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DI  VENEZIA 

FRANCESCO  LOREDANO 

E ALL’  ECCELSO 

CONSIGLIO  DI  DIECI 


MARCO  FOSCARINI. 

Llorchè  mi  fu  impoflo  con 
pubblico  decreto  , che  im- 
prendefli  a dettare  1’  Iftoria 
Veneziana  di  quelli  ultimi 
tempi  , io  aveva  appena  co- 
minciato il  non  breve  corfo 
de’  miei  lervigi  fuori  della  Patria  . E però  a- 
vendomi  la  troppa  lontananza  dall  Archivio 
fegreto  impedito  il  por  mano  all  opera  j e vo- 
lendo pure  efercitare  l’ ingegno  in  cofa,  quan- 
to meno  li  potelTe  , aliena  dalla  mia  commif- 
llone  ; prefi  a rivolgere  nell  animo  gli  altri 
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generi  dell’  Ifloria  , che  ad  ogni  libera  Città 
fanno  di  meftieri  : vale  a dire  quella  del  reg- 
gimento civile,  e quella  delle  belle  arti:  coll’ 
una  delle  quali  viene  rapprefentata  l’ interna 
coftituzione  de’  Governi,  e coll’  altra  il  vario 
fapere  degli  uomini.  Ma  ficcome  alla  prima 
hanno  in  parte  provveduto  i pafTati  Scrittori, 
e air  incontro  la  feconda  fu  trafeurata  quali 
del  tutto  j non  efitai  punto  in  fare  fcelta  di 
quella  . E molto  più  me  ne  trovai  foddisfat- 
to,  quando  conobbi  a prova,  non  elfere  poi  1’ 
Ifloria  Letteraria  cotanto  difgiunta  dalle  azio- 
ni civili  , che  nota  potelTero  anche  quelle  col 
mezzo  di  elfa  riceverne  illuHramento.  Ciò  non 
ollante  per  allargarmi  il  campo  all’  unione  di 
tali  cole  , volli  tener  un  ordine  di  fcrittura , 
nella  quale  oltre  d’  accennarli  le  opere  degli 
autori  , li  facelTe  ancora  indizio  del  generale 
andamento  eh’  ebbero  le  onefle  difcipline  , e 
delle  cagioni  perchè  taluna  folTe  qui  accolta 
più  prello,  o coltivata  con  impegno  più  efpref- 
fo  di  pubblico  favore  . Invelligazioni  che  con 
altre  fomiglianti  lèrviranno  del  pari  allo  Ico- 
primento  degli  lludj  , e delle  colè  V eneziane . 

Tale  almeno,  SerenilTimo  Principe,  Eccelfo 
Conliglio,  fu  il  mio  penliero,  mediante  il  qua- 
le dovendo  io  far  prova  d’  un  genere  d’  Illo- 
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ria  Letteraria  affatto  nuovo  , e però  d’  efito 
incerto  , fono  preparato  a portare  in  pace  le 
cenfure  degli  uomini  fapienti,  ma  non  lènza 
fperanza  , eh’  effì  debbano  alla  fine  conchiu- 
dere , aver  io  conceputa  sì  fatta  idea  , che  fe 
le  forze  dell’  autore  fblfero  Hate  uguali  al  di- 
fegno  , avrebbe  potuto  rallegrarfene  la  Città 
noftra  , come  d’  imprefa  valevole  a chiarirne 
le  memorie  affai  meglio  , che  non  fi  è fatto 
finora.  Ma  fia  come  fi  voglia,  o guardili  f oc- 
cafione,  o la  lòffanza  di  quelli  Libri , o 1’  in- 
tenzione avuta  dall’  autore  in  comporli  , ogni 
colà  voleva  , che  ufeiflero  portando  in  fronte 
il  nome  gloriofo  di  Voffra  Serenità,  e dell’  Ec- 
celfo  Configlio  di  Dicci,  al  quale  dopo  l’ono- 
rato giudicio  refo  di  me  coll’  affidarmi  1’  Ilio- 
ria  della  Patria,  deggio  confacrare  1’  ozio  me- 
defimo  della  privata  mia  vita  . E rifpetto  a 
Voffra  Serenità  tutti  già  li  promettono  , che 
il  di  lei  nuovo  Principato  farà  altrettanto  pro- 
pizio agli  ottimi  ffudj , e ad  ogni  bell’  arte  , 
quanto  lo  fu  quello  del  gran  Doge  Lionardo 
Loredano  , da  cui  ha  ella  tratto  infieme  col 
fangue  il  chiarilfimo  lume  della  mente  , il  ze- 
lo del  pubblico  bene  , la  liberalità , la  magni- 
ficenza , e tante  altre  lignorili  doti , che  lei 
ornavano  Cittadino  , e la  figura  prefente  di 
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Principe  a meraviglia  foftengono  . Quindi  non 
fò  dubitare  , che  la  Serenità  , e 1’  Eccellenze 
Voftre  non  fieno  per  accogliere  benignamente 
r opera  e 1’  autore  ancora  fiotto  1’  augufto  lo- 
ro patrocinio  : onde  sì  1’  una  , che  1’  altro  ot- 
tengano preflb  il  mondo  quel  riguardo,  che  al- 
trimenti non  avrebbero  confeguito . Lo  che  le 
avvenga,  io  mi  fiimerò  con  larghezza  rimune- 
rato delle  pafifate  fiatiche,  e mi  crcficerà  fi  ani- 
mo di  profeguirle  . Così  pure  Iddio  conceda  a 
V olirà  Serenità  anni  lunghi  e fidici , e condu- 
ca fiempre  a buon  termine  ogni  dileguo  di  que- 
llo Eccello  Conliglio  , fiodillimo  fondamento 
della  Repubblica. 


PROE- 


Digitized  by 


PROEMIO* 


luno  è che  non  fappif , di  quanti  comodi  alle 
Repubbliche  fia  cagione  1’  aver  in  guifa  educati 
i loro  Cittadini  , che  il  nome  degli  Antichi  ab- 
' biano  in  riverenza.  E in  vero  dovunque  fi  ollèr- 
va  una  tale  iftituzione  , le  cofe  una  volta  pre- 
fcritte  acquifiano  fermezza , e riefcono  1 coftumi 
delle  nuove  età  conformi  a quelli  delle  pallàte  : 
efTendo  che  i pofteri  non  ardifcano  di  alterare  le  ulànze  del  Go- 
verno civile  , quando  ftia  loro  infilFo  nell’  animo  un  grande  con- 
cetto degli  autori  di  effe  . Nè  forfè  da  altro  motivo  deriva 
queir  alcoltar  volentieri  che  fi  fa  negli  Stati  liberi  , chiunque 
onora  la  memoria  del  tempo  addietro,  o celebrandone  i fatti  del- 
la guerra  , o gli  ornamenti  della  pace  . Annovcrandofi  però  tra 
quelli  gli  ottimi  ftudj  , fummo  più  volte  prcli  da  maraviglia  e 
da  rammarico  infieme  nello  fcorgcre  , come  i noflri  medefimi 
circa  un  tal  punto  fontano  baffamente  della  Patria  loro  , quali  le 
belle  arti  vi  fieno  fiate  neglette.  Onde  alle  occafioni  inalzano  effi 
bensì  , come  doti  proprie  dei  Maggiori  , la  cura  indefetfa  del 
pubblico  bene , la  maturità  nei  configli  , la  perizia  nelle  cole  del 
mare , e la  fchiettczza  e gravità  de’  coftumi  con  altre  fbmiglian- 
ti:  ma  di  rado  è,  che  vi  .aggiungano  le  cognizioni  fcientifìche.  E 
ciò  nafce  per  eflèrfi  trafcurata  un  po’  troppo  quella  parte  d’  Iflo- 
ria  , della  quale  fe  pur  alcuni  hanno  fcritta  qualche  colà  , il  fe- 
cero lènza  animo  determinato,  e nel  trattare  d’  altre  materie . In 
fatti  omettendo  le  notizie  perdute , che  fono  le  più,  le  rimanenti 
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fi  occultano  dentro  carte  di  privata  ragione , Ce  non  uniche , rare 
fcmpre  ; o giacciono  ricovrate  a cafo  in  una  quantità  di  volumi 
d’  ogni  nazione  , e d’  ogni  tempo  . Quindi  parendoci  conveniente 
il  lare  un  qualche  compenlb  a cotanta  jattura,  rilblvemmo,  fono 
già  quattordici  anni,  di  teflère  una  Ipezie  di  Comentarj,  nei  qua- 
li fpiegato  folTe  il  corfo , che  qui  ebbero  le  varie  dottrine , e gli 
uomini  che  le  hanno  pofledute  . Fatica  da  principio  mal  cono- 
feiuta  , e polcia  apparitaci  luperiore  alle  forze  nollre  , e tale  in 
fine  , che  farebbe  llato  per  mancarci  il  coraggio  , fe  al  pari  di 
quanto  crefeeva  la  mole  dell’  Opera  , non  ci  aveffe  ricreato  il 
penderò  di  dir  colà  dilettevole  ai  noftri  Concittadini  , e forfo 
non  vota  d’  ammacflramcnto  in  riguardo  alla  gioventù  . Sappiam 
bene  , che  non  fi  acqueteranno  a quelle  fole  parole  taluni  , i 
quali  vivendo  all’  ofeuro  intorno  la  materia  accennata  , riflrin- 
gono  la  dotta  fchiera  de’  nollri  ai  foli  Scrittori  dell’  Moria  pa- 
tria , al  più  accoppiandovi  un  picciol  numero  di  perfone  , per* 
certe  favorevoli  circoftanze  della  vita  loro  famolè  nel  mondo . 
Ma  fo  r amore  dell’  argomento  non  ci  fa  travedere  , faranno  co- 
flretti  a mutar  opinione  ; anzi  dopo  letta  1’  Opera  noftra  brame- 
ranno , che  altri  più  abbondevole  d’  ozio  lùpplifca  alle  mancanze 
di  effa , c le  parti  tutte  cUd  vario  fuggetto  difamini  con  maggior 
diligenza  e dottrina . Lo  che  fo  avvenga , ci  farà  caro  non  ollan- 
te  d’  ellcre  flati  i primi  a trarlo  dall’  oblivione;  quando  tutte  or- 
mai le  città  d’  Italia  hanno  refo  conto  della  loro  letteratura  . E 
pure  ciò  conveniva  fingolarmente  alla  noftra  , attefo  1’  ajuto  che 
ne  collero  gli  amminiftratori  delle  cofo  pubbliche  , alle  quali  pa- 
re che  toccaffe  la  forte  delle  Romane,  coll’  incontrarfi  che  fecero 
nel  fommo  lor  punto  il  fapere  degli  uomini  , e la  grandezza  del 
Principato  . Riflettendo  però  noi  a quella  circoftanza  , fobbene  a- 
veflimo  i materiali  pronti  da  mettere  infieme  coll’  ordine  folito 
un’  Moria  compiuta,  abbiamo  rilòluto  di  lafciare  in  ultimo  luogo 
le  dottrine , che  alla  Politica  focietà  non  importano  gran  fatto,  c 
mettere  prima  le  altre  in  falvo  contro  gl’  infoiti  della  fortuna  . 
Così  quando  anche  la  brevità  , o le  occupazioni  della  vita  non 

ci  lafciaffero  tempo  da  ftendere  tutta  1’  Opera;  nondimeno  la  par- 

te che  fliamo  per  darne  fuori  , farà  nel  fùo  genere  perfetta  . Ol- 
treché la  notizia  delle  altre  difcipline , e gli  uomini  che  in  quel- 
le fiorirono  , fe  la  piega  del  focolo  non  fi  muta  , andranno  a 
poco  a poco  trafmettendofi  alla  memoria  , o col  mezzo  de'  Gior- 
nali, o con  la  pubblicazione  di  opere  inedite  , o con  le  Vite  no- 

velle dei  famofi  letterati  . Ma  per  illuftrare  le  feienze  e le  buo- 
ne arti,  fempre  nodrite  da  una  città  con  oggetti  prefiffi,  è d’  uo- 
po r efàminarle  tutte  ad  un  tempo  , e dettarne  1’  Moria  conti- 
nuata . Saranno  dunque  tema  a quella  prima  e piu  eletta  parte 
dell’  Opera  le  fole  dottrine  meglio  conferenti  allo  Stato.  Ne  per 

- cono- 


Digitized  by  Googic 


Proemio.  j 

conofcere  quali  fieno  , è meftieri  di  molta  penetrazione  ; polcia- 
chè  le  altre  tutte  riforfero  bensì  nel  comune  riftoramento  degli 
ftudj;  ma  prima  che  ciò  avvenilTe,  erano  tenute  vive  in  pochilfi- 
me  fcuole , o efercitate  da  qualche  pellegrino  ingegno  fenza  fcor- 
ta  nclTuna  . All’  incontro  quelle  che  s’  innefiano  col  civile  com- 
mercio , o che  fervono  al  reggimento  della  Città , ritrovarono 
lémpre  buon  numero  di  cultori  ; non  per  vaghezza  di  erte  , ma 
per  neceflltà  che  ne  avevano  . Tali  fono  la  feienza  dell’  una  e 
dell’  altra  Legge  , 1’  Moria  patria  e la  foreftiera  , 1’  Aftronomia 
adiutrice  dell’  arte  Nautica  , la  Geografia  , le  Meccaniche  marit- 
time , e quelle  della  guerra  , come  anco  le  difcipline  Idroftati- 
che , e finalmente  1’  Eloquenza  sì  del  Senato , che  del  Foro . Av- 
verrà in  oltre , che  dovendo  parlare  di  profeflloni  antichilfime  , e 
non  interrotte  giammai  , toccheremo  tempi  rimoti  dalla  memo- 
ria ; lo  che  non  permettono  le  altre  facoltà  ; e mentre  /porremo 
con  ordine  co/è  procedute  ugualmente  da  privata  e da  pubblica 
iftituzione  , e legate  in  più  gui/è  colla  forma  del  Governo,  e 
colle  ufanze  della  Patria  , non  fiamo  fuor  di  Infinga  , che  lo 
ftretto  legame  tra  i fatti  della  medefima  e le  arti  qui  efpofte  , 
non  ci  apra  campo  di  proccurare  a taluno  di  e/fi  un  qualche  au- 
mento di  luce  . Quindi  ripiglieremo  la  materia  quanto  più  di 
lontano  ci  /àrà  conceduto  , e /enza  perderci  in  fiottili  ricerche, 
la  pro/èguiremo  con  filo  Illorico  fino  a cenf  anni  addietro  . Pe- 
rocché ci  ritira  dal  pa/Iàre  più  avanti  la  riverenza  dell’  età  no- 
ftra  , alla  quale  fe  approlfimati  ci  fortìmo  , nè  il  tacere  pareva 
buono , nè  il  parlarne  /icuro  : laddove  nel  trattare  di  per/bne  vi- 
vute  lungo  tempo  innanzi  , trova/ène  anticipato  il  giudicio  dagli 
altri  , nè  così  fpertb  interviene  il  fare  fperienza  del  proprio  . Ma 
ficcome  per  un  ver/b  certe  minute  particolarità  , e per  f altro  le 
tertimonianze  degli  /crittori  non  portbno  efcluderfi  affatto  da  li- 
mili opere  , le  quali  fenza  cotefti  ajuti  non  fembrano  iftruttive , 
nè  fondate  quanto  è meftieri  , affinchè  ottengano  fede  ; così  vi 
abbiamo  provveduto  colle  Annotazioni  : onde  quelli  che  folTero 
per  contentarli  delle  femplici  notizie  , non  abbiano  a lèntir  la 
noja  di  prove  non  ricercate  , c agli  altri  non  rimangano  defide- 
rio  . Credemmo  altresì  ben  fatto  , che  le  Annotazioni  fuddette , 
oltre  di  comprendere  i fondamenti  di  ciò  che  andaftìmo  narran- 
do, abbondartero  di  materia  propria.  E quindi  non  fi  fono  rifiuta- 
ti gl’  incontri  di  mettere  in  villa  gli  ufi  antichi  della  Città  , di 
fvelare  gli  equivoci  prefi  da  taluni  , che  ragionarono  delle  cofe 
noftre , e sì  ancora  di  efaminare  punti  d’  Iftoria  o importanti  , o 
curiofi  . In  tutti  i quali  propofiti  fi  è avuta  in  confiderazione  la 
fcelta  delle  cole  , anteponendo  le  pellegrine  , o le  andate  in  di- 
menticanza alle  triviali  e notorie  . Intorno  a che  effendo  /oliti 
i leggitori  nazionali  di  aver  brame  diverfe  da  quelle  degli  ftranie- 
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ri,  quefti  non  piglieranno  in  mala  parte,  che  per  foddisfare  ai  pri- 
mi , e per  altri  lodevoli  oggetti  , vengano  talvolta  efaminate  dif- 
fufamente  alcune  particolarità  , che  forfè  non  parranno  ad  effi  ne- 
cellhrie , o meritevoli  di  cotanta  diligenza  . Del  rello  fe  folfìmo 
notati  d’  aver  fatta  più  frequente  menzione  di  Gentiluomini  , che 
d’  altri,  è da  fapere,  che  appunto  dalle  Nobili  famiglie  ufcirono  1 
migliori  lumi  della  noftra  letteratura,  in  ifpezie  circa  le  facoltà, 
delle  quali  ftiamo  per  trattare  nei  prefenti  Libri  : e poi  rifpetto 
alle  perfonc  Patrizie  gli  Annali  della  Patria  non  fono  cotanto  po- 
veri ; oltre  di  che  non  pochi  fcrittori  fi  ritrovano , i quali  hanno 
cercato  di  ricordarle  nelle  opere  loro,  indottivi  da  certa  fingolar 
ammirazione , che  feco  portano  gli  ftudj  congiunti  allo  fplendore 
del  iàngue  . Ma  di  ciò  , e di  quant’  altro  li  afpetta  alla  ma- 
teria propolla  , è meglio  rapportarfi  al  racconto  medcfimo  delle 
cole . 
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Nnanzi  ad  ogni  altro  convien  porre  Io  ftudio 
delle  Leggi  , eflèndochè  in  erte  ripofi  la  tran- 
quillità del  viver  civile  , tolta  la  quale  fareb- 
bero giaciuti  gl'  ingegni  , nè  lume  alcuno  più 
rimarrebbe  delle  arti  migliori  . Ma  ficcome  la 
comune  Giurifprudenza  non  ebbe  apprclTo  noi 
quel  facile  accoglimento,  che  ritrovò  nel  rima- 
nente d’  Italia , per  averli  i Veneziani  lavorato  un  diritto  lor  pro- 
prio ; farà  bene  1’  ellenderfi  alcun  poco  intorno  a quello  , e rin- 

tracciarne quel  più , che  1’  incuria  avutali  delle  memorie  antiche 
ci  acconlènte  di  poter  fare  . Vuol  dunque  faperfi  , che  le  perlo- 
ne  qui  raunate  ab  antico  , formando  le  leggi  di  mano  in  mano 
filile  nai'centi  occafioni  , e provvedendo  al  bifogno  della  Cit- 
tà , lècondochè  il  tempo  c le  circoftanze  Io  richiedevano  , fi  a- 
ftennero  in  ciò  da  penfieri  maggiori  . Intorno  al  quale  conte- 
gno la  difeorre  fenlàtamente  Agollino  Valicro  Cardinale  per 

mezzo  de’  fuoi  ragionamenti  ' . Non  così  egli  poi  , nè  altri  lep 

pero  , attelà  la  troppa  dillanza  della  colà , determinare  il  tem- 
po , in  cui  ulcì  fuori  per  la  prima  volta  , e con  autorità  di 
Principe  il  volume  di  nollrc  Leggi  ; o anche  dir  , quando  fianli 
vedute  in  copia  ballante  da  poter  loddisfare  alle  varie  quillioni 
del  Foro.  E in  vero  farebbe  mal  fatto  il  riportarfene  agli  ferito- 
ri , i quali  sfuggendo  la  fatica  d’  inveftigare  le  cofe  dai  loro 
principi,  non  rammentano  più  antica  raccolta  di  leggi  di  quella, 
che  avvenne  fecenf  anni  fono  folto  il  Doge  Enrico  Dandolo,  e 

B che 

I.  de'  suoi  ragionamenti  . Di  q^uc.  cumino  futrat  Ictus  ^ & juris  eivilis  ««//.i , 
Ao  libro  inedito  , che  fra'  noAri  Mlf.  fi  aut  minima  erat  auderitas  ; exigua  ettjm  /« 

conferv'a  al  w.  CXXXVIII.  e del  fuo  va-  pjìus  (ognùto Caufidicis  Mfdicis 

rio  titolo  fari  parlato  a luogo  opportuno  . vatujs  fui^t  Infuiasy  in  veterièus  auaahèus 

II  paAb  degno  d’  cAer  qui  riferito  intera-  feriptum  cjì Et  fuerunt  qui  dieemit  , 

mente  , poiché  ci  pone  davanti  quafi  in  pus  tivile  Rvmanorum  a f^eaetis  omnino  rejt- 

ilpccchio  r ufanra  di  que*  tempi  , è alla  8um^  ut  ta  raiion»  Hòrrtatem  Jìaòilinnt 

p.!g.  %S.  Per  iJ  temput  in  dirimendis  liti-.  Pnhati  hifìorici  fcripferunt  , id  potijpmum  eo 
bus^t3‘  (cntroverjìis  diffolvendis  minimum  tent*  tonftho  effe  f.i8tm  , ne  tempcrit  Ja8ura  fie- 
pons  poneùatur  . Seniores  pus  njturae  fequen*  ret  y ne  Caufultcis  Infuhe  tmpJerentur , Atf- 
tes  , de  ieno  dy  acquo  decementesy  titibus  fi-  minibus  ilfis  quidam  arguiiSy  fed  veritati  fae- 
nem  imftenebant  .•  tempntris  jaBuram  plurimi  pe  tenebrai  efundentibus  . Quamquam  Nofiri 
fatiebant , tìF*  negetiationibus  dediti , litri  prò-  pus  naturar  fequentes  , aeqnitatem  fpetìan- 
trabere  perniciofum  Reipubiuae  ptttabant  » at-  ter,  pus  civile  fere  fempety  id  minime  cogitan- 
que  etiam  privata  rebus  incommodum  afferre . teSy  fequuntur. 

Odiare  Caufidicis  apud  priftos  Venetot  mditis 
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6 LibroPrimo. 

che  fu  prcfcnte  a Marino  Sanudo  il  Cronifta  * . Ma  dall’  altro 
canto  efli  non  ci  lafciano  in  dubbio , che  di  quelle  leggi  non  ve 
nc  aveflé  anche  prima.  Polciachè  raccontano,  qualmente  al  Doge 
fuddetto  parvero  troppo  aride  , e quindi  fuggette  alle  cavillazioni 
dei  litiganti  ; donde  rilblveflè  di  convocare  un  collegio  d’  uomini 
efperimentati , e che  per  tal  via  ridottele  a chiarezza  maggiore , 
c polcia  unitele  infieme  le  pubblicalle . Indi  lòggiungono,  che  fa- 
celle  lo  (ledo  per  le  Criminali  , ripurgatele  e accrefciutele  un 
qualche  poco  (opra  le  ultime  d’  Orio  Maftropiero  ’ . Noi  dunque 
accettando  la  confèflione  loro  di  leggi  fuperiori  all’  età  d’  Enrico  I 

Dandolo  , non  faremo  poi  cafb  , che  lalciate  da  banda  le  rac-  ; 

colte  più  vecchie,  fi  appiglino  a quella.  Tanto  più  , che  abbia-  I 

mo  a favor  noftro  1’  autorità  d’  una  Cronaca  buona  , dove  fi  di-  | 

cono  emendati  tre  volte  gli  Statuti  , prima  che  il  Dandolo  vi  j 

mettellè  mano  ; la  cui  riforma  quivi  non  fi  diAingue  dalle  altre , ] 

ficcome  farebbe  convenuto  di  fare  , qualora  i Dogi  precorfi  rive-  i 

dute  aveA'ero  le  leggi  Ibi  tanto  ad  una  per  una  , lalciandole  nel  ! 

redo  difperfe  e vaganti  coni’  erano , e qucAi  poi  con  nuovo  con- 
Aglio  le  avcAè  ridotte  a corpo  ■* . Aggiugne  pelo  al  mentovato 
léiitimento  1’  iAituzionc  del  MagiArato  del  Proprio  fattafi  nel  fe- 

colo 

2 Sanupo  il  Cronista.  Andrea  Dan-  refellh  * Jttfyue  adeo  ipfum  amea  durum  Ó"  i 

dolo  Doge  ci  ha  confcrvata  quella  noli-  Jìrtilum  , ut  inttrprettm  le^uiejortwt  at<ju<  li- 

zia  nc*  luoi  Annali  ilampati  fra  gli  Scric-  braritrum  (ovillationibM  exitneret  , Collftii* 
tori  delle  cofe  d’  Italia  Tem.  XII.  ed.  Afe-  Exammaiorum  ^ ut  zwant  y iajìiiuio  y aeqttmt 
diol.  1728.  /.  c dietro  lui  l’eguono  a par-  melìus  reddtdìt  . munere  eum  nrrttut 

lare  in  egual  forma  quali  cuitt  eli  annali  : p/unmjrum  , tunt  rer/on  pub/ùanott  ac 

come  fc  li  merito  veramente  ticlla  prima  priv.rtamm  fitlet  y quae  leJliùuSy  tabuhty  ar^u~ 
collezione  folTe  dovuto  al  Doge  Enrico  mentis  qttaeritur  , prateipue  explicatur  atqua 
Dandolo  . Niuno  efemplare  ci  è occorfo  txpenduur;  unde  vulfft  nomen  acccperunt . Pe 
di  vederne.  La  vide  però  Marino  Sanudo,  crmumbus  quoque  e Juris  formula  leges  pal- 
chi la  ricorda  nelle  Vite  de’  Dogi  col.  537,  cberrinaas  de  doSiffimorum  bontinum  tonfili» 

Rer.  Ital,  Tom.  XXII.  primus  edidit.'  ab  praedeci'iJore  %/furio  Mai/lro- 

3 Orio  Mastropiero  . Enrico  Dando-  petro  ante»  inchoatjs  y quibus  Jontts  pleBeren- 

lo  creato  Doge  nel  mille  cento  novantadue  , tur  y concepu  fcelerìs  poenas  darent  • Ut 
di  là  a tre  anni  fece  affettar  lo  Statuto,  lìc-  pojimodamy  pauds  adteBisy  ad  hanc  diem  uti- 

come  lafciò  fcritco  Andrea  Dandolo  nc’  Tuoi  mur.  Ram.  de  Bello  Con/ìantinop.  tib.  V.  pag. 

Annali  Rer.It.  Tem.  XII.  Coi.  317.  B.  Dux  213.  214.  ed.  Veaet.  IÓ34.  fai. 

Loc  anno  ( mille  cento  novantacìnque  ) Sta-  4 ridotte  a corpo.  In  una  Cronaca 

tura  edidit  , Promtffieaem  Maleftcionm  a anonima  fcricta  circa  il  mille  quattrocen- 

Praedeceffore  tcndnam  reformavit  y qua  , paueis  To,  che  fla  fra  le  nollre  al  n.  VI.  l^,gefi  a 

edditisy  feu  correfhsy  ufque  in  hòdiernura  Ve-  car.  p^.  t,  all*  anno  mille  dugento  quaran- 

neti  uiaatur  . E ne  fa  tede  Io  Statuto  me-  tadue  . Piota  che  in  tempo  de  qucjio  Dofe 

dcfimo  , tante  volte  flampaco  , ove  nel  1Ì-  ( Jacopo  Tiepolo  ) el  fo  contado  el  Star»-  1 

bro  Promiljìonis  Pdalejìcii  y cap.  z8.  fi  Icg-  tOy  Óf  lì  erdeaiy  le^e  de  Veniexia  y <5>*  fo  > 

ge  .*  1»  qiiadjm  Promi^ionis  tbarta  , quiim  ft-  la  quinta  fijJa  ; fatto  le  corciìton , pertbe  | 

cit  D.  Henricus  Paudulo  y Praeee^or  nefìer  bo-  prima  le  era  moli»  feurr  y feabrofe , Si  ri-  1 

nae  memoriae  cum  Juit  JudktbuSy  0“  Sapienti-  trae  da  miefte  p.irole  , che  la  correzione  I 

bus  Confila , 0"  tollaudatione  Popttli  Venetia-  fatta  da  Enrico  Dandolo  fu  la  quatta  , 

rum  anno  Dommi  IlpS-  menje  »A'prilis  die  mentre  fra  lui  c il  Tiepolo,  al  quale  fi  . 

8.  0c.  E più  diftintamente  ne  riporta  le  alTegna  la  quinta  , gli  annali  non  parlano  | 

circoftanzc  Paolo  Kamufio  : Captiones  quo-  di  altre  correzioni  , o rifomie  dello  Sta-  I 

que  foTcnfeSy  quibus  qttafi  praejìigits  miferi  rei  tuto  . ' 

iMplicabantur , /iugulari  facilitate  refolvit  0 • . 
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colo  undccimo  : giacché  lègucndo  le  più  fidate  memorie  , quello 
puniva  i misfatti , e rendeva  eziandio  ragione  fopra  i varj  gene- 
ri , e più  importanti  delle  private  differenze  ; alla  dccifione  delle 
quali  non  è verifimile  che  foflè  deffinato  lènza  una  pubblica  nor- 
ma de’  Tuoi  giudizi  * • ‘1^^^  verità  fi  dilcopre  vie  più  nc^ifpri- 

vilegio  dato  a quelli  di  Loreo  l’anno  mille  novantaquattro  do- 
ve fi  promette  , che  farebbe  loro  amminiffrata  ragione  fecondo  il 
diritto  Veneziano  ‘ ; vocabolo  lignificante  unione  di  leggi , e un 
certo  ragguaglio  delle  une  coll’  altre , donde  ne  rifultaflè  un  li- 
ftema  coerente  di  Giuriljirudenza . 

Concludafi  da  tutto  ciò , effere  fiata  la  Città  quali  dalla  fua  in- 
fanzia fornita  fufficicntemente  di  leggi  proprie  ; fc  non  che  per 
la  notizia  che  qui  era  delle  Romane , forfè  da  più  tempo  che 
altrove,  attelà  la  continua  pratica  avuta  coi  Greci  , e per  effcrli 
tratte  anche  le  noftre  dal  fonte  dell’  equità  naturale  ; eflè  non 
potevano  a quelle  non  allòmigliarfi  . Rilblvettero  i Padri  bensì  di 
meglio  ordinarle  , a’  tempi  di  Jacopo  Tiepolo  , Principe  di  raro 
intelletto,  e di  memoria  ftupenda  il  quale  v’  impiegò  Panta- 
leonc  Giuftiniano  , Tommafo  Centranico  , Giovanni  Michele , e 

Ste- 


5 DE*  SUOI  GIUDIZI  • Viial  Fallerò 
creato  Doge  nel  1084.  IVabilì  il  Magiftrato 
del  Proprio.  Trovalene  memoria  nella  Cro- 
naca di  Andrea  Dandolo  , e in  i^uella  del 
Sanudo  . Niuno  di  ouelli  tuttavia  parla 
cosi  ampiamente  degli  uffici  alTcgnati  ad 
elTo  Magìftrato  , quanto  una  Cronaca  ano- 
nima, che  fta  fra’noftri  MSS.  al  n.  CXXXV. 
icritta  nel  fecolo  quintodecimo.  Leggefì  in 
quella  a car.  ìn  tal  forma  : Qu7jU  ( i 
Giudici  del  Proprio  ) fta  a vedere  U raxon 
di  Omenti  eòe  muere  fuora  de  Veniexia  fen^a 
tejiatmnte  , C^  veder  te  rafen  tra  Cemeffarie 
e Comeffario  ^ a dare  interditto  per  teg- 
ge , & pagare  Done  Vedee  delie  fre  dete , Ò" 
òe»t  mobeli  , ^ dare  tbtamari  Jota  laorteri  , 

a tnveJUr  pvjpjjion  per  dote  , per  ahi’ 
tif  a dare  parere  fufo  quelle^  e Jìimanle^  Ù" 
a dare  fenten\ie  m cnmmati  contra  $ mali- 
fattori  y tT  farti  gmjhx;iare  t evacuare  ti  ehia- 
mori  fora  ti  laverieri  , a fare  fenten^ie  , 
& molte  affaijjinie  altre  eofe  fottomejfc  a qtte~ 
fio  officia . Marco  Guazzo  , nato  di  madre 
Veneziana  in  Padova  , la  qual  città  egli 
chiama  fua  Patria  a car.  34.  t.  della  lua 
Cronaca,  a car.  ip8.  della  medefìma  de- 
fcrinè  in  tal  forma  le  incombenze  de*  Giu- 
dici fopra  nominati  , che  fembra  d’  averne 
cavate  le  notizie  dalla  detta  Cronaca.  Ve- 
di Cronaca  di  Marco  Guazzo , car.  198. 
edt^.  t^enex,.  ISS3.  fot. 

6 DIRITTO  Veneziano  . Ecco  le  pa- 
role del  privilegio,  le  quali  polTono  anche 
vederfi  nell*  annotazione  alia  Cronaca  del 
Dandolo  col.  2^3.  dove  il  privilegio  i re- 


gillrato  per  intero.  I»  pléieitis  nofìrit  0“  ef- 
jenjìonibui  nofìrit  , fi  quando  cecideriiis  , ean- 
dem  iegem  xvbif  Jervare  deberatu  inde  ^ quam 
in  ceteros  Veneticot  noflros  fervamus:  le  quali 
parole  hanno  relazione  con  la  richieila  fat- 
ta da  quel  popolo  , c rilevata  nello  Hru- 
mcnto  in  quelli  termini  : Infuptr  etiam  vi- 
dens  inteierabites  opprefpimes  qtiaertntium  fub 
potejìate  noflra^  O"  nojlri  Juns  quie- 

feert , O*  unanimiter  nebifeum  morari , E per- 
chè tutta  la  forza  di  quello  palio  confiHe 
nella  voce  Placnutn  , vuole  avvenirfi,  che 
elTa  corrìfponde  a lice  introdotta  in  giudi- 
zio . Però  il  GlolTario  Latino  Barbaro  del 
Ducangc  la  rende  Laiinamcmc  iis  inren^ 
tata  ; la  quale  fignificaiionc  appare  anche 
in  un  patto  del  1113.  tra  Ì Veneziani  cd 
i Principi  del  Regno  Gicrofolimiiano  ; /t 
vero  aliquod  Plachuntf  vei  alicujus  litip^atio- 
nent  Veneticus  erga  Peneitcum  babuertt  , in 
Curia  yeneticorum  fniatur.  Quello  palTo  può 
elTer  letto  da  cialcuno  in  Guglielmo  Tirio 
iib.  iz,  Cap.  25.  . 

7 MEMORIA  STUPENDA.  Mario  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Dogi  di  Venezia  nel  T. 
XXII.  Per.  Ital.  coi.  553.  C.  Queflo  Doge 
( Jacopo  Tiepolo  ) fu  molto  fapiente  , avea 
gran  fama  per  tutte  le  parti  del  mondo  . E 
quando  veniva  qualche  Idmbafcerta  a proporre 
la  fua  ambajeiata  , egli  teneva  gli  occhi  fer- 
rati . Dopo  egli  recitava  a mente  a capitolo 
per  capitolo  quello , che  gli  aveano  efpofto , m 
modo  che  tutti  fi  maravigliavano  di  tanta 
profonda  memoria , ^ 


8 L I B ,R  O P R I M O. 

Stefano  Badoaro , uomini,  come  appar  dalla  conimiliione  , c an- 
che da  ciò  che  operarono  , ragguardevoli  per  dottrina  “ . Ma 
quanto  fu  lodevol  penfiero  1’  unire  le  leggi,  làrebbe  flato  vantag- 
giolb  altrettanto  1’  aver  confervata  notizia  del  tempo,  in  cui  cia- 
ìcuna  fu  promulgata . Che  oltre  di  cfl'ere  una  tal  circoflanza  con- 
ferente alla  flcfl'a  erudizione  legale  , ne  deriva  eziandio  molto  lu- 
me per  intendere  i progrcfli  delle  città,  e le  maniere  dei  gover- 
ni . Imperciocché  ogni  legge  difcopre  un  qualche  bilogno  della 
locietà  politica , e ne  dinota  o i mutati  coflumi , e le  accrelciute 
ricchezze  , o 1’  aumento  fattovifi  del  popolo  e della  gente  flra- 
niera , o la  natura  delle  contrattazioni , o altra  fimil  cofa , a re- 
golamento di  cui  è nata  la  novella  provvifionc  : dove  paflando 
tutte  folto  nome  di  un  lòlo  Doge,  niun  ajuto  apportano  all’  ifto- 
ria  . Potrebbe  ad  ogni  modo  quefta  notizia  in  parte  confeguirfi 
dagli  annali  , giacche  tal  volta  le  nuove  leggi  vi  fi  regiftrano  a 
tempo  e luogo  . Comunque  fia  , il  fuddclto  corpo  degli  Statuti 
fu  abbracciato  con  allegrezza , e la  Città  vi  fi  aftezionò  poi  mag- 
giormente , dopo  averlo  Iperimentato  comodiflimo  a fé , ne  accet- 
to meno  alle  genti,  che  da  ogni  banda  vi  concorrevano  per  occa- 
fione  di  traffico.  Per  altro  cfli  dift'erilcono  dal  jus  comune  forfè 
più  che  nella  lòftanza , nel  contentarfi  che  finno  di  toccare  i ge- 
nerali principi  materie  , e nella  femplicità,  donde  riufeì  a 

quelli  fòli  d'  isfuggire  le  gioie  , i commentar)  , e le  quiftioni 
degl’  interpreti  ; lìccome  notò  avvedutamente  Bernardo  Giuflinia- 
no  , c lo  fpiega  a meraviglia  Francefeo  Poggio  Fiorentino  ’ . 

Quin- 


8 RACCOARDF.VOU  PFR  DOTTRINA  . 
Il  Doge  Tiepolo  chiama  i fog^ctti  nomi* 
nati  vtros  difertiffimos , nobiUs  ^ C*  tiifcretof  , 
In  fatti  i due  Prologhi  , ed  il  capitolo 
delle  Prefunzioni  , che  vicn  dietro  a quel- 
li , fanno  vedere  , che  erano  vcrfiti  nel 
Jus  Civile  non  meno  , che  nel  ("anonico  . 
h.'  notabile  T autorità  loro  data  , la  quale 
fi  rileva  da  quelle  parole  del  Prologo  pri- 
mo ( car.  2.  ) quìbiir  impofuimut  (Ciìfikm» 
ter  y ut  fccunduM  eoruia  fiori(Ìj>n  pvtr.'ijienem 
àeberent  ea  corrtgert , diludàart , (OMpmere  y 
OìumaqM  fatere  y quae  ipft  cpen  noveruit  op- 
portuna .•  c da  queir  altre  in  fine  del  libro 
quinto  cap,  i8.  car.  84-  t.  l'oìumus  » q’.toJ  fi 
aliqued  dubistm  vel  oùjcuruiit  ia  dicUs  iwflns 
Siatutis  ufijiie  ad  annum  occurrerit  y htomnesy 
•vel  duo  eoruM  , qui  ea  cendiderunt  , una  no- 
iifeum  ufque  ad  diSunt  tempus  mterpretandi 
tr  dilucidandi  hòeraia  habtant  facwhaiem  / 
cui  interpretationi  , vel  dilucidationi  fic  faflae 
omnmode  pareatur  . Pantalcone  Giullinìano, 
nipote  di  Niccolò 'detto  il  Frate  , era  Pio- 
vano  di  S.  Polo  * e di  là  affiinto  al  Pa- 
triarcato di  Collantinopoli  vi  rificdctic  fino 
‘al  iióo.  alloy  quando  , prefa  a tradi- 


mento quella  eliti  da  MichVlc  Palcologo  , 
c cacciatine  affatto  Ì Latini  , fi  rifugio  in 
Neqropontc  coll’  Impcradore  Baldovino  . 
Nei  Codice  Triviglaneo  allegato  più  volte 
nelle  Giunte  all’  Ughelli  de  Patriarchi  di 
Grado  e dì  Venezia»  trovafi  il  Giufliniano 
a car.  340.  tefiis  eoncordìae  inrer  f''enrtos  & 
P.itriarcbam  ^quile/etifent  nell’  anno  1248. 
Tommalb  Cemranico  fu  del  numero  degli 
elettori  del  Doge  Tiepolo  j e nel  1241.  fu 
onorato  del  grado  dì  Pmccuratnr  di  San 
Marco  : ficcomc  pure  Giovanni  Michele 
vent*  anni  dopo;  per  quanto  abbiamo  dalla 
Cronaca  de’Proccuratori  di  Marco  Barbaro 
fra*  noftri  MSS.  n.  CC.  Di  Stefano  Bado- 
aro caderà  menzione  anche  più  avanti . E- 
gli  fi  fu  non  meno  che  il  Ccncranico  » 
uno  degli  elettori  del  Tiepolo. 

9 Poggio  Fiorentino  . Cosi  la  di- 
feorre  il  Giufliniano  nella  Tua  Ifloria  tiù. 
IO.  reg.  I.  2,  ed.  Pen.  15^4.  f.  Qiium  a- 
mais  Penetorum  /fominum  vivendi  ratto  mer- 
catura conflaret  ‘ gerendis  autem  ttegotits  ni- 
bil  ejfet  ram  ìnfiflum  adverfutaque  y qu.vn  tm- 
plicatum  litigtif  foro  detineriy  ubi  tempus  cen- 
ttrtret  meltoribus  impendendum  rebus  p totlen- 


O 


Digitized  by  Google 


Leggi.  p 

Quindi  lo  Statuto  prelcrive  da  principio,  che  quando  il  tefto  non 
fuona  chiaro  a decidere  il  punto  controverlb  , dcbbafi  giudicare 
fecondo  la  fomiglianza  de’  cali  , o a norma  delle  approvate  con- 
fuetudini , e cotcfti  appoggi  mancando , 1’  equità  del  Giudice  fof- 
Ic  legge  . La  qual  regola  però  vuol  faperfi  che  era  in  oflervanza 
affai  prima  ; poiché  la  ritroviamo  ricordata  in  un  vecchio  decreto 
del  Iccolo  duodecimo  ” . Ciò  non  oftante  la  confermazione  fatta- 
lène cent’  anni  apprellb  nel  Iblenne  riordinamento  di  noftre  Leg- 


J,te  illìr  fueruMt  (aufflie  omMS  , ex  quiintt  lites 
crinntur , aut  in  Icngttm  pntrafterentur  . Prt- 
main  ìgitur  ih  mMis  tiare  CMiffam  viiiemat 
U{>ntn  multituiiimm  prolixitatem  t^tta  ex 
re  vaì'ii  interJum  fallacefque  a Caujitiicis 
fuSy  (iiverfae  &“  vafrae  interpretafionef  fuhmi- 
uiJìreHtttr  . Fieri  autem  ex  eo  , quod  qui  va- 
lerent  ine^atio  & lingua  , domtiìaìvntur  m ju- 
diciis  y wrvis  femper  caviliatUtuhus  ù"  verfu- 
tiis  intenti , quiiius  emcntirentar  irritatem , 
m aeterniint  eaiiffarum  exitus  pretrabi  (urarent . 
Ex  bis  immetiici  fubfequebantur  fumpius  ca- 
pite ipfo  majorss , *//</  eas  cvitanJas  res  uti/e 
exiJhniaruHt  pattcas  effe  lepes  y & quaut  fieri 
poffety  òi-evifiìmai  . Facile  bee  eomprobatur  ex 
bis  y qttibus  nuuc  in  fero  uiHatur  . Hts  nihil 
petejl  effe  brevius  . Francefco  Fogj’io  lafclò 
ferino  COSI  circa  le  leggi  Veneziane  , in 
una  Orazione  manofemu  al  Doge  Ago* 
nino  Barbarigo,  e al  Sonato  Tanno  14^. 
J*«nr  & aia  Magijìratus  , in  quii  juri  rcil- 
deado  tum  eh'ibus  , tum  peregnnis  ftius  efl 
Judex  y ncque  ille  extemut  . Coram  quo  non 
tibetlis  y HQ)i  xerborum  inanibus  formults  y non 
Tabeliionum  cavillationibus  , non  JtircLonfulto- 
rutn  ^piiidit  interpretationibus  lites  protrahun- 
tur  ^ tmxiertjltfque  fiunt  ; fed  ex  botto , O"  ae- 
quo  y fecundum  civìles  leges  cauffae  deciduntur  y 
jiibtilitate  juris  etniffa  , longifque  rejeblis  am- 
bagibut  . K qui  noteremo  y che  il  Kcningh 
c il  Popchiounc  malamente  confondono  il 
detto  Francefco  col  famofo  Poggio  fuo  pa- 
dre , ficcomc  avverte  Giovanni  Fabrizio 
nelT  IBoria  della  Biblioteca  Fabriziana  Par. 
4.  pag.  7.  Per  altro  ciò  che  afferifeono  il 
GtuAiniano  cd  il  Poggio  ne*  palli  addotti , 
viene  confermato  maggiormente  da  un  de- 
creto di  que'  tempi  , col  quale  fu  coman- 
dato y che  fi  cancellafTero  da  un  Codice  di 
Statuti,  che  fi  confervava  all*  A vogaria,  tut- 
te le  poAìIle,  che  V*  erano  Hate  aggiunte 
da  mano  privata  nei  margine  ; e fu  proi- 
bito, che  da  indi  in  poi  niuno  ardilTc  di 
glofare  le  leggi  , o farvi  altra  annota- 
zione. La  qual  cofa  pur  fece,  quanto  alle 
leggi  Romane  , T Imperator  GiuAiniano  , 
come  ci  avvifa  la  Prefazione  del  mede- 
fimo  alle  Pandette  . Che  poi  quanto  alla 
foAaoza  le  leggi  noAre  abbiano  dell*  atti- 


nenza colle  Romane  , e fpcciaimente  col 
Jus  che  chiamano  GiuAinianeo,  ognuno  che 
fia  verfato  in  cotali  Aud)  , il  può  facil- 
mente vedere  confrontando  T une  con  T 
altre  . Il  Signor  Bartolommeo  Mclchlori  , 
rinomato  Allcflorc  di  qucAi  tempi  , nella 
Tua  Mifcel/anea  di  materie  Criminaii  fecondo 
le  leggi  Civili  e Venete  , dimoAra  ciò  ri- 
fpctio  ai  due  Prologhi  dello  Statuto , e al 
Libretto  delle  Prefunzioni,  P^r,  l- pag.  44. 
della  mcdcfima . 

10  DEL  GIUDICE  FOSSE  LRCCEr.  Cosi 
Aa  nel  fine  del  Prologo  primo  , car.  z.  Et 
fi  qua  aliquando  oicitrrerint , quae  praecife  non 
fini  per  ipfa  decifa  , cum  pinta  fini  negoti.t  , 
quam  Jlatuta  y fi  occurrcnti  extraneae  qnaejìioui 
in  bis  ahqiiid  fimtle  rcpcritnry  a fmtltbus  ad 
fmiiia  procedendum  ejì , vel  Jecnodum  confue- 
tudinciìì  approbatata  : alioquin  fi  penitus  eji 
dtverfum  , vel  confueludo  minime  repentur  , 
difponant  nojlri  Judiees  , ficut  jujìum  ae- 
quuta  eoruM  providentiae  appareùn . 

11  DEL  SECOLO  DUODECIMO  . MarH- 
lio  Giorgi,  Patrizio  noAro  , c Conte  di 
Curzola  , ( come  lo  furono  per  un  fecolo 
i Tuoi  difeendenti  ) raccoife  del  mille  du- 
gemo  quarantadue  per  ordine  del  Senato 
molte  particolarità  intorno  alla  giurifdi- 
zione  de*  Veneziani  nella  città  di  Tiro  , 
cfTcndo  quivi  Ballo  ; e fegnò  fra  quelle  il 
giui-amcnto  prelcritto  ab  amico  a’  noAri 
Kcuori  , cioè  del  mille  cento  e ventiquat- 
tro , allorché  per  acqulAo  facto  di  quella 
città  vi  fi  cominciarono  a mandai’c  : il 
qual  giuramento,  fecondo  Andrea  Morofini, 
era  del  tenore  che  fegue  : Io  giuro  alli  fan- 
ti Eriangclii  di  Dio,  eie  finceramente  e feltra 
fraudo  rtnderb  ragione  a tutti  quelli  y che  fono 
fatto  la  gsurifdixione  Veneta  nella  città  di 
Tiro  , e ad  ogn  altro  che  comparirà  in  giu- 
dizio innanzi  di  me  , fecondo  la  confuetudine 
ed  ufo  della  Città;  e ft  di  quejìa  non  avefii 
cognizione  e notizia , mi  regole^  fecondo  quel- 
lo che  mi  parerà  giujlo  , e mi  farà  portato  e 
allegato  dalle  parti  y ecc.  Vedi  Andrea  Mo- 
rolini nelle  Imprcfc  di  Terra  Sama  pag. 
74.  ed  . Ven.  lózj.  4.  Di  qucAo  Marlilio 
Giorgi  fi  fa  ricordo  nell*  annotazione  alla 
Cronaca  del  Dandolo  Col.  354.  dicendo- 


IO  LibroPrimo. 

gì,  accrefce  pcfo  all’  antica  maniera  dei  giudizj,  c ci  ammaeftra, 
che  non  fu  introdotta  fenza  maturo  configlio  ; tanto  più  che 
il  comune  elcmpio  d’  Italia  fuggeriva  di  fupplirc  alle  fopraddettc 
occafloni  coi  tdli  civili  '*  . Divario  accennato  già  dallo  fteflb 
Bartolo , e promodb,  benché  in  diverfo  afpetto,  da  parecchi  inter- 
preti , ma  più  elprellàmente  da  Arturo  Duck  , il  quale  diftingue 
molto  bene  1’  originaria  Giuriljprudenza  Veneziana  dall’  altra  , che 
rinvenuta  pofcia  nei  luoghi  if  Italia  , vi  fi  lafciò  com’  era  '■ . 
Niun  argomento  poi  d'  internarfi  nella  Giurifprudenza  comune 
offerirono  ai  Veneziani  le  Provincie  d’  oltremare  . Imperciocché 
vennero  in  poter  loro , quando  già  da  gran  tempo  era  diminuita 
la  potenza , c deprefià  1’  autorità  degl’  Imperadori  Greci  ; onde  vi 
fi  trovò  guado  il  candore  delle  Romane  leggi  , e in  ifcambio 
dominarvi  certe  particolari  confuetudini  , delle  quali  lolo  era  d’ 
uopo  aver  cognizione  a chi  ne  teneva  il  governo  '* . Erafi  ciò 

offer- 
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vifi,  che  r amo  1143.  elTcndo  Bailo  in  Sc- 
ria, fcacciò  da  Acri,  e da  Tiro  il  Bailo  che 
vi  flava  per  l’  Impcrador  Federigo  . Onde 
non  fembra  da  dubicare  , che  non  l'u  quel 
deflb,  che  raccolle  le  memorie  accennale. 

Il  COI  TESTI  CIVILI  . Avanti  dello 
Statuto  compilato  dal  Doge  Jacono  Tic- 

ftulo  nel  mille  dugenio  quarantailuc  , fu 
ormato  lo  Statuto  di  Ferrara,  c quello  di 
Modona  : del  primo  de’  quali  il  Chiarif- 
ftnjo  Signor  Prevofio  Lodovico  Antonio 
Muratori  trovò  memoria  lino  del  mille 
dugcnio  e otto  j c del  fecondo  nel  mille 
dagcnto  e tredici  . Precedette  altresì  quel- 
lo di  Verona,  che  fu  unito  inficmc  c pro- 
mulgato nel  mille  dugento  e vcntmto  , c 
finalmente  dato  alle  llanipe  net  mille  fet- 
tcccnto  c vcncntto  nella  mcdcfima  Città  . 
Veggafi  ^ l'Jìcnft  P.ir,  l,  c.ip. 

pa^.  390.  c Tom.  II.  col. 

i8i.  183.  2,84.  Ta;ito  però  gli  accennati 
Statuti  , quanto  ì più  degli  altri  venuti 
dappoi,  non  rifiutavano  la  Legge  comune, 
anei  volevano  elprcflamcnte  , che  vi  fi  ri- 
correll'e,  ove  le  leggi  particolari  non  prov- 
vedevano  . Cofa  notiflìma  , e avvertita 
dagl’  Interpreti  . N<^  mancò  di  notarla  an- 
che il  Signor  Muratori  , cotanto  cfperto 
nella  florla  de’balli  tempi,  nel  citato  Tomo 
II.  Ital.  Còl.  loi.  con  quelle  parole  : 
tìuìc  autem  ( jurl  Romanorum  ) Starata  , 
Jtvt  municÌp.jUs  prasfereùantur  fanper  , 

atl/juc  />rjr/ÌTiiiifrtr  . Tane  cnim  flumiaxat 
ad  Ramaitant  Le^cm  recurritar  , «A/  Statata 
nihil  eontra  dtcrtvere  . c lo  nefTo  viene  da 
lui  replicato  nell’  opera  intitolata  i Difetti 
della  Giurifprudenza  p.tg,  30.  I»  tanto  qttfjìe 
( leggi  Romane  ) han  luo^o  , t vif^ore  nei 
Triùtmali  ^ in  caanto  0 la  con^tttuilinc  porta  y 


che  ne'  c.ift , a quali  non  han  pnmvedute  gli 
Statuti  , fi  ricorra  ai  tefii  Cn'th  • 0 pare  ciò 
efprc^amtnte  viene  ordtn.uo  dagli  fiejft  Statati , 

13  SI  lascio'  com’  era  . Arturo 
Dock  , dotto  Giurifconfulin  Inglefe,  nel  li- 
bro i.  de  afa  & atiB.  Jur.  Civ.  in  Dom. 
Princip,  Clrrijl.  c.tp.  3.  ed.  El'zev.  I4.  così 
lafciò  ferino  : Peneri  ex  omnHiut  Italiae  po^ 
pulii  minime  Rom.in.ts  Leges  admiferunt ... . . 
Ideo  Interpretes  Jurti  dui»  de  Venetts  lotpian- 
tur  , ahi  diciint  eos  regi  confaetudiuiùat  Ù" 
Jare  non  [cripto  , alii  jure  naturali  gcn- 
itum  . E cosi  Banolo  allegato  da  Arturo 
ebbe  a dire  , che  i Veneziani  giudicano 
m.tmt  regia  y & arbitrio  [no  . h'egari  tamen 
non  potejly  feguc  Arturo,  l'eneios  Jus  Civile 
Rùiitanorum  colere  O"  venerari  ....  quia  jurit 
ctvtlts  Profeffarum  , at  %/fffeffimtm  m judiciis 
fuiSy  opera  & conjìlio  utuntur."  plurefque  fen^ 
tentias  *dltfditerutn  Peneforum  in  fcriptit  prò- 
mulg.itat  fe  vidiffe  ait  Tiùerius  Deci,uiut  Ì» 
tApol.  adv.  %/fic.  c.fp,  p.  in  quibus  JurifionfuU 
torum  refponfj  deferipta  fante  quod  in  Ita!i.te 
civiiatiùuj  freqnentifiimam  efi  , at  judices  ex 
confino  fapieutis  pronunciare  debeant . Pìam 
civitat  Patavina  Jare  coutmum  rtgebatur  , 
prinfquatn  in  ditionem  Penetorum  incidcret  . 
Nel  libretto  intitolalo  F Avvocato  , Hani- 
paio  in  Venezia  nel  i$S4-  8.  fi  dà  alcun 
cenno  di  ciò  in  propofito  delle  caufe  della 
Tcrraferma,  nelle  quali  fecondo  gli  Sta- 
tuti particolari  di  quelle  città  , c 1’  ami- 
chilTimo  loro  attacco  in  gran  parte  alle 
leggi  Imperiali  , fa  d’  uopo  al  giudice  di  non 
edere  ignaro  del  jus  comune.  Quindi  fi  fa 
manifeUo  , di  qual  genere  fofiero  le  fcritturc 
dc’CiureconfuUi  vedute  daTibcrio  Deciano, 
riferito  da  Arturo  nel  pafTo  dì  fopra  addotto, 

14  NE  TENEVA  IL  GOVERNO.  In  quale 
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ofTervato  nella  Dalmazia  quafi  dugent’  anni  prima  , che  il  Doge 
Orfeolo  cominciane  a fignorcggiarla  , convenendo  in  quello  fatto 
i Greci  medefimi  . Quindi  gli  Stati  che  nelle  guerre  di  Soria  fi 
aggiunlèro  al  Dominio , furono  retti  colle  Allilè  coflituitc  pel  Re- 
gno di  Gerulàlcmme  da  Gofl’redo  Buglione  “ , c colle  ftelfe  poi  fu 
governata  1’  lidia  di  Cipro , dove  fi  tennero  ferme , fino  che  i Tur- 
chi la  conquillarono  . Finalmente  nel  mille  dugento  e quattro  il 

Conte 


flato  fofTcro  in  que*  tempi  le  Leggi  Imperiati 
nelle  parti  d’  Oriente,  e qual  compenfo  vi 
li  mettcfTc  , ci  piace  trarlo  da  Paolo  Ran« 
nufio  De  Bello  Cenjìantimpolitano  lib. 

141.  ed.  Ven.  B.tUttinHS  Orientìs  /m. 

perator  ccronatut , tantetjì  refendo  Imperio  ab 
prìfeìf  sAugnfiorum  htgtbus  niultorum  faeculo- 
rum  fpado  facnfinSa  mujrjlate  tato  orbe  iv- 
neraadiff  ftbi  minime  recedeatium  exijhmaret  • 
ut  tamen  ipfum  jut  , ^od  <aut  nullwn  , aut 
durum  in  Graecu  eo  [acculo  rteeptum  erat  , 
aequiut  melius  prò  tempore  injiitueret  , ridde- 
retque  ; Leget  Hierofolymitani  Regni  , milita- 
res  pariier  O"  eivilet  ( eas  quafi  Regum  [ci- 
ta , vel  coneilii  , coetufijiie  Callerum  re[t»on[a , 
vetere  geatit  vocabnloy  ^ififìat  vocant  ) C«mj- 
ftantmopoUm  trans[erri  jujjit  ••  con  quel  che 
l'egue. 

X5  I Greci  medesimi  . Coflammo 
Poriirogenito  Cap.  ^l.  de  adminifirando  Im- 
perio , rapprelemando  lo  Rato  della  Dalma- 
zia fui  principio  del  Secolo  IX.  s*  efprime 
nella  forma  legucmc  . Mìebaelis  •^morenfis 
Balbi  [ocordìa  , qui  Dalmatiae  oppida  babt- 
tabanty  [ui  juris  extiierunty  ncque  Romano  Im- 
peratori , ncque  euiquam  alteri  [ubjeBt 

&'  excujpf  Romani  Imperli  habtnis  , liberi  , 
[uì[que , non  alienif  ligibus  ufi  [uerunt , 

\6  Goffredo  Bucuonf.  . Se  anche 
non  n aveflero  autorità  che  ciò  provaf- 
fero,  la  ragione  ftefla  della  cofa  c’indur- 
rebbe a crederlo;  pofciachè  i Veneziani  in 
quel  tempo  ottennero  dì  avere  in  loro 
ugnoria  una  terza  pane  delle  città  di 
Tiro,  e d’  Afcalona  : onde  è limile  al  ve- 
ro , che  fi  accomodafTero  a quelle  ndTe 
leggi  , che  ì Francefì  polTcditori  della 
maggior  pane  aveano  promulgate  . Oltre 
ciò  siggiunge  vigore  a quello  concetto  V 
cflcrfi  tenute  ferme  le  AdTc  leggi  per  lo 
Regno  di  Cipro  , come  or  ora  vedremo, 
che  per  elTere  Rato  una  dipendenza  di 
quello  di  Gerufaiemme  , le  avea  quando  l 
Veneziani  lo  conquiAarono  . Ciò  non  o- 
Rance  non  mancano  nepoiire  autorità  , che 
mettono  la  cofa  fuori  di  dubbio . li  nome 
di  ARife  figntficava  ab  antico  una  folcane 
radunanza  de’ Grandi  c Signori  del  Regno, 
convocata  dal  Re  per  decidere  affari  di 
fommo  rilievo,  ed  accinerui  allo  Stato.  Si 


prefe  pofeia  anche  per  lo  con  figlio  de’  Du- 
chi  e Conci  uniti  infieme  per  giudicare  . 
£ nell'  uno  e nell’  altro  fenfo  fu  detta  in 
Latino  di  que*  tempi  Mallum  , e Placitwn 
maJur.  B.  quindi  pafsò  quella  voce  a ligni- 
ficare i decreti  e le  leggi  create  in  si 
fatte  ragunanze  . Onde  impadronitifi  t 
Francefì  di  Gerofolima  fotto  il  comando 
di  Gottifredo  Buglione  , e crafportatc  e 
Rahilite  colà  le  pniprie  coRumanze  inficme 
col  regno;  le  coRiiuziont  compoRe  dal  Re 
Gottilrcdo  e dal  Patriarca  di  quella  città 
non  fi  chiamarono  con  altro  nome  , che 
con  quello  di  ^jfi[e  . Di  qucRe  Aflifc  n’ 
ebbe  una  copia  dall’  Oriente  Niccolò  Clau- 
dio Peìrcfchto,  uomo  infaticabile  in  &i  fat- 
te ricerche  . Ce  lo  atccRa  il  Galfendo  nel- 
la Vita  di  lui  , lib.  pag.  ed.  Hagae 
Coi».  IÒ55.  4.  Obtinu/t  quoque  diu  requifiiaty 
& ex  y.iti€ana  etiam  de[criptat  aliquot 
fias  ( fie  appelhnt  Comìtia  Cbrifiianorum  prò- 
cerum  a PjIaeJìma  recuperata  ) perfitafus  du- 
dum  , aliquod  d.'mum  in  illit  rtgioaibus  ea- 
rum  exemplwn  repertum  iri . 

17  LA  CONQUISTARONO  . Lcggcfl  «lin 
Decreto  dei  t.  di  Marzo  15^1.  lotto  An- 
drea Gricti  , che  per  elTerfì  depravato '‘col 
tempo  il  TcRo  delle  Aflife  nell’  Ilota  di 
Cipro  , e SI  ancora  perchè  venivano  intelè 
poco  , attefa  la  dettatura  di  effe  nell*  idio- 
ma Francefe , fi  avelfe«)  queRe  da  reRi- 
tuire  alla  primiera  integrità  ; e fi  eleggi 
fero  a tal  fine  tre  pcrlbnc  nel  Regno  e- 
Inerte  in  Leg;’c  . Fu  da’  Pubblici  Kapprc- 
lentanti  di  quel  Regno , a*  quali  era  uirec- 
to  il  Decreto  , data  la  commlRìone  a tre 
principali  foggeiti  di  colà  , cioè  Giovanni 
di  Nores  Conte  di  Tripoli,  Francefeo  Ac- 
tar , cd  Alvìl'e  Cornaro  ; i quali  raguna- 
rono  tutti  gli  efemplari  delle  AlTife  , che 
poterono  trovar  nell’  Ifola  ; c confrontati 
diligentemente  l’  uno  con  1*  altro  , ne  elcf- 
fero  quattro  in  pergamena  tra  fc  confor- 
mi , contenenti  le  AHifc  dell’  alta  Corte  , 
e quattro  delia  Corte  balTa,  ed  altri  quat- 
tro dell*  Afiife  nominate  le  Pladeantc  del 
Vifiontadoy  della  baffa  Corte  anche  quefic . 
D-*’  primi  quattro  V uno  era  di  Gioan  de 
Nores  Conte  di  Tripoli  , l*  altro  di  Tom- 
mafo  Palof  Vìfcontc  di  Nicofia  , il  terzo 

di 
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Conte  B.ildiiino,  il  Doge  Enrico  Dandolo,  e il  Marche/è  di  Mon- 
ferrato cogli  altri  Baroni  , ordinarono  1’  Impero  di  Romania  full’ 
cfcmpio  delle  Aflife  accennate  gui  fbpra , mutatone  fbl  quanto  con- 
veniva alla  diverfità  Sei  luoghi  ; c ne  forti  un  volume  di  dugento 
vcniilrè  coftituzioni  fotto  nome  di  Ufanze  di  Romania . Abbiamo 
noi  letto  quello  Codice  flcfo  in  così  antico  Veneziano  , che  il 
Milione  di  Marco  Polo  ne  cella  addietro  : laonde  non  è da  du- 


bitare , che  quella  non  fiane  Hata  la  prima  verfione . Ma  nel  gi- 
ro del  tempo  le  leggi  quivi  raccolte  andaronfi  a poco  a poco  vi- 
ziando, ficchè  non  ritenevano  il  fenile)  primiero  . Nel  qual  difbr- 
dine  llando  1’  Ilòla  di  Negropontc  1 anno  mille  quattrocento 
ventuno  , richiclè  al  Senato  per  fuoi  Ambalciatori  , che  voledè 
correggerle  , e giuntarne  certe  altre  filmate  opportune  al  buon 
governo  del  Regno . Ciò  non  oflante  1’  affare  andò  in  lungo  fi- 
no al  mille  quattrocento  e cinquantadue  ; mentre  allora  fòlo  veggia- 
nio  corretto  lo  Statuto,  coll’  introdurvi  alcuni  dei  capitoli  nuovi, 
che  gl’  Ilòlani  avevano  deliderato  ; ritenutafi  ciò  non  ollantc  1’  an- 
tica denominazione  di  leggi  di  Romania  '* . In  ciò  pofeia , che  le 
municipali  coftituzioni  mancavano,  luppliva  il  diritto  Veneziano, 

e fe- 


dì Calcerjno  Kc-qnefens  Sinìrcatco  di  Ci-  ra  del  tradunorc  , comincia  il  Proemio  in 
j>ro  , il  <juarto  di  Francefeo  Aitar  . Fra  i quella  guil'a  : ihv:Jìo  Libro  può  effer  chiamato 
iccondi  il  primo  era  pure  del  Co.  dì  Tri-  el  Libro  fatto  dal  Libro  de/h  */f^ife.  Venuta 
poli  , il  Iccondo  cleir  officio  del  Vifeon-  che  fu  quella  correzione,  il  Senato  ne  or- 
lado , il  terzo  di  Pior.intonio  Actar  , tutti  dinò  una  maguifìca  (lampa,  che  ufti  alla 
tre  in  carta  Damafehiua,  il  quarto  in  per-  luce  appreflo  Aurelio  Pincio  1595.  /. 
gamena  di  Francclco  Aitar  . I qu.itrro  ul-  18  Lecci  di  Romania  . ìl  tcllo  di 
limi  erano  T uno  del  Co.  di  Tripoli  , 1*  quene  Leggi  da  noi  veduto  è del  degnif- 
altro  dcir  oflìcio  del  Vil'contado  , il  terzo  fimo  Sig.  C'aramundant  , Avvocato  Filcalc 
dell’  Aitar,  e V ultimo  dì  Florio  BuHron  . del  M.igillraio  de’  Feudi  . Comincia  cosi  : 
Prefentati  quelli  dodici  volumi  , furono  ( car,  i.  ) ihirjlo  /t  è il  Libre  delle  ufanze 
^ tralcclli  da’  Kapprclcnianti  due  della  Corte  dell'  Imperio  dì  Romania  ^ ordeaade  e Jlabilidt 
alta,  c quattro  della  bafla*  i quali  da’ Ca-  al  tempo  delli  Sereniif.  X/q.  lo  Come  Baldum 
valicri  deputati  furono  con  1’  opera  di  de  Flandres^  M.  ììonifacio  Marehefe  de  Af»«- 
Florio  Bullron  Nocajo  portati  in  lingua  teferratOy  M.  Rit^o  Dandolo  Doje  di  Fenttiay 
Italiana.  Un  icflo  di  quella  verfione  (la  Ira’  & molti  altri  Baroni ^ in  lo  tempo  che  fu  con- 
nollri  MSS.  al  n.  CXLIII.  da  car.  ijpj.  a quiflado  lo  Imperio  de  CoJÌ,wtinopo!i  . Finifcc 
538.  di  carattere  di  quel  focolo.  F‘  divifo  a car.  6i.  t.  Explictt  liòer  de  confucttidinibin 
in  due  parti  : la  prima  dopo  alcuni  atti  Imperii  Romaniae  . C'onticnc  diigento  venti- 
pubblici,  che  modrano  1’  ilìoria  di  quella  tré  capitoli  numerati  , con  loro  rubriche  , 
verfione  , ed  un  imperfetto  Indice  de’  ca-  tutti  Ipetianti  a’  feudatarli  . Evvi  il  tedi- 
piteli,  comincia  a car.  403.  così  : Le  Jff.  monio  di  un  certo  Gio.  Francefeo  Notaio, 
fife  del  Fifeentado  del  Regno  di  lìterufalcM  che  dice  d’  averli  tratti  dall’  autentico  di 
ó"  Cypro  tr.idttite  da  Framefc  in  Limetta  !•  quella  pubblica  C'ancellcria  P anno  1445. 
taliana  , de  e.dine  de  la  Stnnijjma  Ducal  5.  Novembre  . Indi  ( car.  6z.  ) leg^efi  un 
Signoria  de  Fenetia  , per  me  Fiorio  Bujlron^  decreto  del  Senato  del  1451.  p.  Novem- 
cast  comandato  da  li  Clarifjhm  fignor  Rettori  bre  , in  cui  fi  dice,  che  dagli  Ambafcia- 
de  qucjìo  Regno  de  Cypro  adì  13.  Lujo  tori  dell’  Ifola  di  Negropontc  cITcndo  (lati 
1531.  come  Kodaro  eletto  dati  M.  Deputati  prefentati  da  confermare  trecento  vcntifcitc 
/opra  la  diéla  Traduzione  . Qui  comincia  el  Capitoli  , di  tutti  quelli  , che  fuperavano 
Libro  , ec.  Ila  capitoli  z6$.  La  feconda  il  numero  de*  confcrvatj  ne’ pubblici  archivii 
parte  comincia  a car.  498.  con  quello  ti-  di  Venezia,  il  Senato  nc  cónfermòircntafciic 
tolo  ; El  Pladeante  del  Fifeontado  ' c con-  foli,  annullando  i rcdanii . Seguono  pertanto 
tiene  capitoli  41  ; la  tavola  de’  quali  irò-  (car.  66.  ) i detti  C'apitoli  37.  c con  cflì  lu 
vali  a wr.  538.  Dopo  una  divota  prcghic-  fine  il  Codice  , che  k del  leccio  paflato. 
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Leggi.  ij 

e fecondo  lo  fteflb  rendevafi  ragione  agli  uomini  di  quella  Città , 
quando  fi  ritrovavano  nelle  Provincie:  ed  è pur  verifimile,  che  in 
tutte  le  parti  del  Etominio  il  riro  giudiziario  folle  quel  medefi- 
mo  , che  in  Venezia  fi  ufava  ; talché  in  riguardo  alle  Colonie  , 
non  par  quafi  che  rimanga  luogo  di  quillionarvi  lopra  Ritro- 
varono  fimilmente  gli  Avoli  nollri  nelle  regioni  oltremare  un 
imperfètta  maniera  di  Jus  feudale  , ma  non  piacque  loro  d’  alte- 
rarla, facendone  argomento  le  ordinazioni  della  prima  Colonia  di 
Candia , e quelle  di  Corfu  circa  il  mille  dugento  cinque  , e le  for- 
mate r anno  dopo  rilpetto  alla  Romania , come  anche  per  Modone, 
e Corone  città  del  Peloponncfo  Del  refto  di  cotcfle  invelliture 
fatte  feparatamente  alle  comunità,  o a perfone  particolari,  ve  ne 
hanno  moltiffimc  , e anche  di  data  più  antica  di  quelle  di  Can- 
dia . ” Ma  , effendofi  poi  accrefeiuta  per  le  novelle  conquillc 
la  màteria  de’  feudi  , e procedendo  alquanto  fregolatamente  , i 
Padri  1^ riordinarono  in  buona  forma,  fono  già  quafi  dugent’ an- 


IO  QUTSTiONARVi  SOPRA  » Solcvano  dar» 
fi  alle  Colorite  alcuni  Magìflrati  conformi 
a quelli  di  Venezia  per  le  azioni  del  Fo> 
ro,  cio4  A voj;.idor  del  L^munc,  Maolftra. 
tò  del  Kroprio,  Signori  di  Notte  a!  Civile, 
e al  Lrimmale,  i Cinque  alla  Face,  cd  al- 
xn , Siamo  venuti  in  chiaro  di  ciò  iepren. 
do  li  lamof<rrcnoIamtnio  fatto  ncU"^  ubìa 
dr  Candia  da  J«opo  hnfeanni  Cavaliere  e 
t'roccuratorc  l’  anno  1577.  dove  nel  redola- 
f<rìc  tariffe  di  quelli  ì^agjftrau  vi  ram- 
rocnia.  o vi  rdUoilifce  1 metodi  , e le  for» 
mole  ftefre  , che  fi  ulano  appreflò  noi  , e 
che  quivi  erano  o dimenticate,  o gnaffe  dal 
tempo. 

ìo  CITTA*  PFL  Peloponneso  .Quali  tut» 
te  le  Cronache  parlano  delle  feudali 
di  Candia  , promulgate  nel  1211.  ma  per 
fapeme  baftantemente  con  noca  lettura,  oa> 
Ha  l^gcre  la  relazione  mi.  di  tutto  il  Ke* 

f^nn  compofla  nel  i^^o.  da  Francefeo  Bali- 
icaca  Candiotto  . Di  (quelle  delia  Morea 

f>arlaft  in  un  documento  , che  ha  per  cito* 
o Confirmatto  Feudorum  , quae  Marinus  Zt- 
no  tuH(  Potejlas  Conflanùnopolis  injhiuit  anno 
itoó.  Veggafi  Marin  Sanudo  Rer.  Itai,  Tom. 
XXII.  CoJ.  5jd.  Un  anno  dopo  fi  mandalo- 
no  a Modone  e Corone  alquante  famiglie 
con  alTcgnazione  di  terreni  in  feudo  . La 
Cronaca  detta  Savina  porta  i nomi  di  effe. 
Zen.  Af/>.  kCCCXLlII. 

ai  queITf.  m Candia.  Ne  addurremo 
un  qualche  efempio.  In  una  nota  al  Dan- 
dolo co/.  api,  è Icntto  : */fnn»  i\6^.  mè^ 
auj^Jlo  Fitalis  Micbaet  (onerffit  Ff^lae  comZ 
tatum  in  Feudum  Barthoionieo  . O'  Ciuuion^. 
Marco  Barbaro,  gli  Alberi  Genealogici  del 
quale  ci  rechiamo  a buona  fortuna  ot  tcnc- 


rc  fra’ noftrl  Codici,  e ci  occorrerà  allegar- 
11  affai  di  V nella  famiglia  Baie» 

gtò  ( ».  CCXXl.  car,  24.  t,  7 accenna 

10  itromento  Udlo  con  le  Icguentt  parole  . 

Fital  M$c6cfe  II. coili  fiiot  Giudici ^ e Sav)  con^ 
etdc  ijola  d$  in  Feudo  a Bartotom 

meoy  e Vtta(  Francafiani  fu  dtl  Conte  Ca  'mo , 
Oltre^il  ISoge,  e tre  ftiudìci , fi  fottoìcni^ 
fero  in  queltò  privilegio  quarantaquattro 
col  nome  di  bav|  . Una  lomigliantc  mteu- 
dazione  fatta  dodici  anni  dojw  in^Dalma^ 
zia  può  Icggerfi  nel  Lunig.  Tom.  IV.  pag. 

22  QUASI  dugent’  ANNI.  La  legge  del 
Senato  che  regola  tutta  la  materia  feudale, 
fu  promulgata  nel  mille  cinquecento  ottan- 
ta lei  Jotto  il  Doge  Palqual  Cicogna . Net 
1^24.  Giovanni  Bonifaccio,  chiaro  Iltorico 
e Giureconlulto  , diede  fuori  un  uiiliflimo 
Commentario  fopra  la  detta  legge  , c dc- 
dicollo  al  Principe  cd  al  Senato  mcddimo. 

11  titolo  è il  Icguente.  Commentario  fopra  fa 

Le^e  delf  Fcc.  Senato  Veneto  fatta  r anno 
MDLXXXVI.  a"  15.  lù  dtctmbte.  AV/  qual 
(onjorme  aile  deterrnma^toni  della  òercnig.  Re. 
puàòiiea  , 0 feeòndò  le  umvorfalt  de 

Feudi  /ummartamenxe  Ji  tratta  di  tutta  la  ma- 
teria Feudale:  con  un  Indite  copio/ìjjimo del 

Giovanni  Bonijaccto  Giurttonjuito  ^ e del- 
la  Sertmjjma  Repubbiua  di  Venera  ^ffeffore 
primario.  Rovtgo  l6^l^  4.  Nella  dedicatoria 
dice  r autore  a'  avere  pallati  trent*  anni  in 
vane  giudicature,  eiercitatc  nelle  città  della 
Terraierma  in  figura  d’ Afleflbre;  nel  qua! 
uffizio  non  potendoli  per  la  vecchiaja  pTu 
adoperare  , fi  era  dato  a Icnvere  in  corali 
materie  , per  rendere  tuttavia  al  tuo  Fnn. 
cipc  galene  fcrvìgiÒTI 


14  LibroPrimo. 

Rimane  da  invcftisarc  un  punto  aflài  più  ravviluppato  , che 
non  parrebbe  da  crederfi , e alla  ftona  noAra  legale  mente  meno 
importante  ; cioè  fe  la  Città  averte  ab  antico  uno  Statuto  nautico 
proprio  di  lei  lòia , e in  qual  tempo  debba  firtarfene  1’  incomin- 
ciamento . Certo  fi  è , che  i Veneziani  entrando  il  fecolo  terzo- 
decimo  accettarono  le  leggi  Barcellonefi  , tenute  ertere  avanzi 
delle  Rodie  , nelle  quali , per  avervi  aderito  le  nazioni  tutte  , fi 
riposò  per  lunga  età  il  )us  comune  de’  naviganti  . Ma  qui  cer^ 
chiamo  di  quelle  ideatefi  per  buon  governo  della  noAra  gente  marit- 
tima , in  cui  lo  sforzo  della  popolazione  confirteva , e dirette  cosi 
a dirtinire  i litigj  , come  a rendere  doviziofo  il  commercio  del 
mare , e i trafficanti  ficuri . Confiderata  però  la  mancanza  , che  di 

3uerte  leggi  feorgefi  nello  Statuto  , e dall’  altra  banda  rigitardan- 
o alla  felicità,  con  cui  procedettero  i traffichi , e la  navigazione 
crebbe  nel  fccol  decimo  ; bifogna  dedurne  col  fèntimento  di  Ber- 
nardo GiuAiniano  , che  vi  averterò  delle  eccellenti  cortituzioni 
pubblicate  a parte  , poco  meno  che  fui  nafeere  della  Repubbli- 
ca ; giacché  il  fatto  per  la  fua  antichità  non  può  illuArarfi  con 
documenti.  Che  fèbbene  il  più  rimoto  di  querti  lia  un  trattato  del 
mille  cento  fertàntafette  col  Principe  di  Antiochia;  ciò  non  oftan- 
te  i Conlòlati,  che  furono  veduti  cominciare  alquanto  prima  nel- 
le fcale  dell’  Oriente , fanno  prova  d’  origine  più  antica  ’’ . E poi 

fram- 


aj  COMUNE  DE*  NAVICANTI  . Andrca 
Lange  intorno  alle  leggi  nautiche  di  Ro« 
di,  cd  a quelle  di  Barcellona  la  difcoiTe  in 
cotal  gitila  : ConftKiudmet  hoaiijue  morrs  tn 
ConfuJ,iiu  maris  fapicntrr  ccllcih  Clar.  ti'ef. 
ferwcnio  nulli  alìi  effe  videntur  , quam  Hit  , 
qui  Rhodwurn  tfges  , quando  edkue  inte^rjt 
exjìaàaatf  compltCltbaniur  ; qiium  nullae  atiae 
naviicae  lef^ei  cuhi  Rbodiis  farem  celebritatem 
blninutrint . Nam  Coajf.latHS  mant  prtmm  tx 
mfpjnia  ad  nos  vfnit  : O"  Mariana  hb.  i. 
cap,  14.  trfljtury  Uifponot  aricm  nauùcam  ex 
parte  a Rbodiis  didtcilf: ^ Rbotiies  tommer- 
età  fam  ante  Olympiorunt  nijìnutìotiem  cum 
mfpama  eendidiffe  , Strabo  trjìis  e/l  . Ltùer 
$taque  Cenjulaiufy  ut  ex  lingua  autentica  con- 
fiate tn  htorìbtts  Catalonicity  quae  Rbadii  fre- 
quentes  invifebant  , atque  adeo  in  ipfa  urbe 
Baretnont  , tefie  lìieroHytHO  Paulo  in  Deferì- 
pitone  urbis  Barcinonenfis  y compofitus  efi . V^« 
gali  il  libro  di  Andrea  Lange  intitolato  : 
BrtvU  introdurlo  in  noiittant  ìegum  l^autua- 
rum  . ed.  Lui.  I724.  8.  cap.  4.  de  Confulatu 
Maris  pag.  28.  Nè  è da  meravigliarli,  che 
tanto  calo  delle  leggi  Rodie  lacdTero  i 
Catalani  ; poiché  anche  AuguHo  ed  Anto* 
nino.  Imperatori  Romani  , vollero  che  fe- 
condo a aucllc  fi  dccideflcro  i litigi  marit- 
timi , qualora  non  folìcro  contrarie  a quaU 
che  particolar  legge  Romana  : f.ccomc  at- 


tcRa  Volufio  Marciano  in  /.  . D.  de 

ieg.  Rhod.  c CoRantino  Armcnopolo  Ub.  2. 
///.  II.  riferiti  da  Giovanni  Meurfto.  Rho- 
dus  iib.  I.  eap,  21.  pag.  71.  ed.  */f>nfi.  apvd 
tAurabamum ii'oifgangum  1675.  4.  Tutte  que- 
Rc  Lc^gi  le  ha  raccolte  e date  fuori  Gio. 
Leimclavio  nell*  opera  Juns  Craeco-Roniani 
Toni.  II.  adJÌH.  Nella  Biblimeca  pubblica  di 
S.  Marco  tra’  Codici  Greci  al  ».  CLXXXI. 
le  abbiamo  fcritte  nel  fecolo  quarto'decimo  , 
divife  in  quarantotto  capi;  il  primo  de’  qua- 
li comincia  : EW  TX*i9r  ie/sf  . Le  Leggi  di 
Barcellona  vanno  a Rampa  volgarizzate  fot- 
te il  titolo  di  Confidato  del  mare  . Noi  alv 
biamo  alle  mani  1*  edizione  di  Daniello  Za- 
netti fatta  in  Venezia  nel  IS77*  4-  Leggen- 
doli in  principio  del  libilo  notaio  il  tem- 
po, in  cui  di  mano  in  mano  lurono  accol- 
te da’  Principi  dell*  Europa  , fi  vede  che  i 
Veneziani  le  accettarono  nel  121$.  in  Co- 
Rancinopoli  nella  Chìcla  di  S.  Sofìa. 

24  NASCERE  DELLA  REPUBBLICA  . Il 
GiuRiniano  nel  libro  decimo  della  fua  I- 
Roria  , parlando  de*  primi  fccolt  della  Re- 
pubblica, fcrivc:  Quìs  eredat  judiees  non  da- 
tos  mercaturae  , non  datos  rei  luuticae  , noa 
fiabilibus  bonis  , non  pailis  eonvcnùfque  ? Nè 
è da  credere,  che  s’ aflegnaflero  giudici  fen- 
za  alcuna  legge,  fecondo  a cui  giudicare. 

25  ORIGINE  PIU*  ANTICA  . 11  trattato 

col 
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frammezzo  alla  Promiffione  del  Maleficio,  e dentro  le  Aefle  Leggi 
civili  taluna  le  ne  incontra  in  genere  di  marineria,  la  quale  rife- 
rendofi  ad  altre  quivi  taciute  , fcmbra  volerci  dinotare  un  corpo 
feparato  di  tali  coAituzioni  ** . Oltre  di  che  la  prima  Aampa  del- 
lo Statuto  feguita  1’  anno  mille  quattrocento  fettantafctte  ci  mo- 
Ara  una  raccolta  di  leggi  nautiche . Ma  per  dir  vero  è cofa  trop- 
po leggiera  ; onde  potrebbe  anzi  venir  creduta  una  giunta , che  u- 
nione  intera  di  leggi . Ciò  non  oAante  chi  1’  ha  prefervata , meri- 
ta che  fé  gli  abbia  grado.  Che  fe  non  era  la  diligenza  di  coAui , 
ne  faremmo  privi , attclò  il  rifiuto  poi  fattone  dalle  fulTeguenti  c- 
dizioni  ; c niuno  faprebbe , come  nel  generale  riAoramento  del  jus 
Veneziano  i Padri  cominciarono  dalle  leggi  riguardanti  la  mari- 
neria ; le  quali  fecondo  la  raccolta  fuddetta  fi  manifeAano  pubbli- 
cate innanzi  ad  ogni  altra  . Ma  fpettava  a que’  primi  editori  di 
mettere  in  luce  anche  le  promulgate  da  Renieri  Zeno,  più  copio- 
fe  di  molto  , e poAeriori  alle  altre  di  ben  ventifei  anni  : tanto 
più  che  gli  annali  ne  parlano  apertamente  , dicendo  che  il  men- 
tovato Principe  eleITè  Piero  Badoaro  , Marin  Dandolo , e Niccolò 
Quirini  a riveder  gli  ordini  delle  navi , efprenione  che  fi  adopera- 
va in  que’  di  per  lignificare  il  diritto  nautico  . Quindi  è mara- 
viglia, come  qucAo  Statuto,  cui  fi  apparteneva  di  aver  luogo  fra 
i più  curiofi  e pregevoli  monumenti  della  Patria  , non  fiafi  potu- 
to vedere  da  niuno  dentro  il  corlo  di  tre  fecoli;  giacche  lo  Aellb 

Pao- 


col  Principe  <!’  Antiochia,  dove  fc  ne  parla 
elpreframcntc , è fegnato  1157.  /W.  XV.  ove 
fi  legge;  In<iyt«  f & Strenuo  f^eaet/ae  Vuftf 
omni^uo  eyufJea*  Cnfitatù  Senaiut  ^ at.pte  Com^ 
MMHi  , nec  no»  omnibus  Venetiàs:  con  cui 
conferma  le  antiche  convenzioni  circa  il 
commertio  , fra  le  quali  fi  legge;  Super  baec 
autent  omnia  comedo  tifdem  tenero  Cunam  San- 
Bi  Marti  fuam  in  fundieio  ftto  in  Antiochia  y 
facete  Judicia  fua  libere  cyuiete  , fecundum 
legem  O"  Statuta  rorwm,  ipfis  judieantibus  de 
quacumqae  querela  in  quacumqtte  caufa  provo- 
cabuntur  . Ora  quelle  parole  Statuta  eorum 
principalmente  fi  dcono  riferire  a leggi  nau« 
ciche  c mercantili  * giacche  la  materia  del 
patto  è dì  folo  commercio,  c la  gente  Ve- 
neziana, a cui  fi  permette  di  render  ragio- 
ne , altra  non  poteva  cflcrc  , fc  non  quel- 
la , che  approdava  a que*  poni  a motivo 
dì  traffico  . Per  altro  anbiamo  memoria  di 
C'onfoli , che  i quanto  a dire  dì  giudici  in 
materia  di  navigazione  c di  trafilco,  anche 
prima  del  cempo  fuddetto.  In  alcune  lette- 
re del  Soldano  di  Babilonia  del  12.55.  le 
iiali  accompaonano  un  privilegio  ottenuto 
a Gabriele  Trevìfano  , fi  paria  del  co- 
(lume  di  mandar  Confole,  come  di  fatto  im- 
memorabile: e nel  patto  del  1138.  conchiu- 
fo  da  Bartolommeo  Quirini  e Jacopo  Ba- 
rozzi  col  Soldano  d*  Egitto  fi  nomina  il 


Confole  Veneziano,  come  fofle  d’  antica  u- 
fanta  . Ma  il  fatto  è ancora  più  manìfefio 
in  Tcofilo  Zeno,  che  amminiftrava  in  So- 
ria  qucAo  uffizio  nel  II  17.  come  fi  cava  da 
uno  firomenco  : nè  Ivi  fi  dice  che  folTc  il 
primo . 

z6  m TALI  cosTiTUzioNT  . I Capitoli 
I.  IX.  X.  XXII.  XXIII.  XXIV.  XXV. 
XXVI.  della  Promifiionc  del  Maleficio,  la 
quale  fia  nello  Statuto  dopo  il  libro  fello, 
fono  lutti  attinenti  a*  naviganti  ed  a*  traf- 
fichi loro.  Nel  cap.  XXVI.  leggefi;  quifqut 
jurameutum  habet  non  vendere  navem  fuam 
tontra  nojìrum  Jìatutum  . Pare  che  con  quel 
nojlrum  Jìatutum  dinoti  il  Doge  uno  Statu- 
to particolare  antico  fatto  la  naviga- 
zione; nè  altrimenti  s*  incontra  in  più  luo- 
ghi dello  Statuto  noftit);  fiecome  verrà  mo- 
Uraio  in  una  delle  feguenti  annotazioni. 

17  IL  DIRITTO  NAUTICO  . Rinicri  Ze- 
no  creato  Doge  nel  1152.  ncH*  anno  terzo 
del  Tuo  Dogado  fece  comporre  uno  Statuto 
per  regola  de*  naviganti . Di  che  così  lafciò 
Icrìito  il  Dandolo:  [cB.  ) Tertio  anno 
Dux  navigantes  cengruis  legibus  regulare  cu- 
pieas  , Sicolaum  Quirino  , Peirum  Baduario, 
ù"  Marinum  DanduJo  elegit  , qut  utiha  Sta- 
tuto condiderunt  y iiia  Duci  exhibtta  au- 
Bontate  Majoris  Minorir  ConJUii , (3>*  pu- 
bhtae  Concionis  approbata  funi . 
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t6  L I B R O P R I M O. 

Paolo  Moro/ìni , Cittadino  verlàtillimo  in  tali  materie,  confefTa  nell' 
Ifloria  propria  d’  averlo  cercato  in  vano  *“ . Però  agli  (ludiofi  delle 
cofe  noflre  porgerà  non  mediocre  Ibddisfazionc  1'  intendere , che  do- 
po così  gran  tempo,  c quando  pareva  ogni  fperanza  perduta,  fa- 
ci capitato  alle  mani  non  folo  intero  , ma  Icritto  poco  dopo  il 
fiorire  del  Zeno  , che  il  promulgò  ’’  . Si  divide  cotefta  compila- 
zione in  cento  ventinove  capi . La  minor  parte  è quella  che  deter- 
mina le  azioni  giudiciarie  , o preferivo  le  norme  al  Foro  conten- 
ziofo  ; gli  altri  poironq^'’chiamarfi  politici  , mentre  cercano  di  por 
freno  all’  ingordigia  mercantile  , e opporfi  alle  dannate  induftrie 
de’  trafficanti,  i quali  talvolta,  per  brama  di  far  predi  guadagni, 
offendono  il  comune  intcrefle  della  nazione , e il  credito  di  effa  nel 
concetto  degli  dranieri  deturpano  . I nuovi  regolamenti  avvenuti 
dopo  non  fi  ridud'ero  a più  , che  a qualche  giunta  o mutazione, 
ficcome  può  odèrvarfi  nel  lèdo  libro  dello  Statuto  . Ma  pofeia 
le  maniere  antiche  riulcendo  mal  acconce  al  nuovo  dato  della  Cit- 
tà , quede  leggi  del  Zeno  andarono  in  difulb  , e per  fine  in  di- 
menticanza . 

Ora  tornando  allo  Statuto  lafciato  nel  Doge  Ticpolo  , diremo 
quello  che  in  dccorfo  ne  avvenne  : ficchè  prima  di  padàre  alle  Ro- 
mane Leggi  , coltivate  dalla  Città  per  genio  d’  erudizione  , s’  ab- 
bia lume  di  quanto  edà  léce  in  grazia  delle  proprie  ; le  quali  e- 
rano  ralmcnte  a cuore  de’  Cittadini  , che  otto  elezioni  d’  uomini 
deputati  a rivederle  e correggerle  fi  notano  dal  mille  dugento  ot- 

tan- 


AVERLO  CERCATO  IN  VANO.  Paolo 
Morofini  lulU  fine  del  feuimo  libro  della 
fua  Iftoria  parla  di  ouefto  rcqolamcnio  j 
ma  dicendo  che  non  li  avevano  i partico- 
lari di  clTc  leggi  , moflra  di  non  averle  ve- 
dute. Non  le  vide  nemmeno  Marino  Sanu- 
do  j giacché  egli  nomina  bensì  gli  autori 
di  quelle  , ma  poi  dice  di  riportarfi  agli 
Statuti  noftri,  quafi  che  vi  folTcro  inferite: 
il  che  non  regge  al  vero. 

29  CHE  IL  promulgo’  . Un  Codice  di 
quello  Srattito  ci  fu  comunicato  dal  Sig. 
Andrea  Quirini  , Senatore  omatì/Timo  , c 
grande  amatore  de’  buoni  Hud)  . Vi  lì  leg- 
ge in  fronte:  Haec  funt  Statuto^  & ordina- 
mtnta  fuptr  naviòui  df"  afiis  Ugniti  qtiae  de 
mandato  D,  Raynerìi  Geno  , Dei  gratta  incin- 
ti Ducii  Venet.  ty  fui  CenJHìi  reformata  y com- 
pojita  y faiìa  fueruut  per  Sobiles  virot  Nì- 
ctdautn  Quirino  de  confimo  S.  Mariae  Magda- 
icnae  y Martnuht  Danduio  de  confimo  SS.  %,4po- 
flolorunty  per  tpfum  Dominum  Ducem  , Ó" 
fuum  Confdium  Minua  , ^ MajuSy  & XLta 
laudata  y Ó"  approbata  y poflmodum  in  Con- 
clone puhlica  per  collaudationem  populi  Vene- 
tiarum  confirmatay  anno  Domini  inillefìmo  du- 
eentefimo  quinquagefinto  quinto  , indili.  XII. 
die  fexto  infrante  ntenfe  *4‘ugufliy  m Ecclefta 


S.  Marci.  Il  detto  Codice  è una  delle  più 
belle  raccolte,  che  llali  veduta  di  leggi  Ve- 
neziane . Allo  Statuto  delle  Navi  precedo- 
no i cinque  libri  del  Ticpolo  e la  Promif- 
lione  del  Maleficio,  ferini  in  bel  carattere 
verfo  il  fine  del  lécolo  terzodccimo  . Lo 
Statuto  delle  Navi  moftra  d’  clfcrc  flato  co- 
piato  poco  dopo,  cioè  nel  principio  del  fe- 
colo  quartodecimo . E’  membranaceo  in  fo- 
glio grande  a due  colonne  , con  margini 
ipaziofi  e magnifici  , cflremit?t  dorate  , ru- 
briche di  cinabro  , iniziali  di  cinabro  e d* 
azzurro  , miniature  figurate  , c lavorictti 
gentili  . Per  liberalità  dello  fieffo  Senatore 
Quirini  è paflàto  fra  i Codici  di  Apofiolo 
Zeno . 

30  libro  dello  Statuto  . Vi  fi  leg- 
gono alcuni  pochi  regnlamcmi  difiefi  dal 
capìtolo  LXVIII.  al  LXXVI.  che  diconfi 
farti  fnper  Statutis  naviumy  6“  navigamiw» e 
donde  fi  trac,  che  quelli  del  Zeno  erano  in 
fiore  , e che  non  fu  ritrovato  molto  ai^o- 
mcnto  di  alterarli . Di  detti  regolamenti  u- 
no  folo  ve  n’  ha  di  Andrea  Dandolo  , che 
compofe  il  fcfto  libro  dello  Statuto  ; tutti 
gli  altri  fono  del  Doge  Francefeo  dello 
fielTo  cognome. 
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tintatrè  fino  al  mille  trecento  quarantadue”.  Non  ifiettc  però  il 
penfiero  nella  lòia  emendazione  delle  antiche  j ma  Ce  ne  andarono 
di  mano  in  mano  pubblicando  delle  altre , maflime  nel  Principato 
di  Francefco  Dandolo , perlbnaggio  letteratiffimo  ” , il  quale  pro- 
babilmente fu  in  ciò  aflillito  da  Ricardo  Malombra,  eh’  era  appreflb 
di  lui  : donde  nacque  1’  inganno  comune  di  attribuire  a quefto  fa- 
mofo  Giureconlulto  le  noftre  Leggi , e fegnatamente  le  pubblicate 
da  Andrea  Dandolo  quindici  anni  dopo  ” . Adunò  bensì  quello 
Doge  le  coftituzioni  dell’  altro  di  fua  famiglia  , e aggiuntene  al- 
quante di  Lorenzo  Tiepolo,  Giovanni  Dandolo  , e Piero  Gradeni- 
go,  non  meno  che  delle  fuc  proprie , formò  il  Icfto  libro  dello  Sta- 
tuto; e allora  fi  pofe  mano  anche  negli  altri , col  mutarvi  parec- 
chie cofe  non  trovate  convenire  a quella  ftagione  : la  cura  del 
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31  TRECENTO  QUA«ANTADUE  . Il  libro 
FraSut  del  pubblico  Archivio,  in  cui  fra 
le  leggi  del  Gran  Conllglio  promulgate  dal 
ttji,  ti.  Aprile  fino  jo.  Giugno  1182.  ve 
ne  ha  buon  numero  di  giudicìarie,  fu  com- 
pilalo net  12.8j.  da  cinque  Gentiluomini  a 
ciò  deputati;  i quali  furono  Enrico  Doro, 
Jacopo  Quirini,  Niccolò  Milioni,  Marco  da 
Canale, e Lorenio  Beili.  Dopo  il  qual  tem- 
po fi  ritrova  memoria  di  lette  Farti  del 
Maggior  Configlio  * colla  prima  delie  qua- 
li, è del  1311.  ló.  Settembre,  fi  depu- 
tano otto  Gentiluomini  ad  efaminare  tutte 
le  leggi  della  Repubblica . Nella  feconda  a- 
gli  8.  di  Gennajo  tjtó.  fi  eleggono  cinque 
Savii  a correggere  il  Capitolare  de’  Proccu- 
ratorì  di  $.  Marco  fopra  le  commifiarie  . 
Indi  nel  1321.  6.  Settembre,  e 1323.  14. 
Febbraio  pur  cinque  Savii  a correggere  gli 
Statuti  ; e venticinque  Gentiluomini  al  mc- 
defimo  fine  nel  1325.  24.  Ottobre,  c 132Ò. 
a* IO.  Aprile*  e finalmente  cinque  Savii  nel 
1342.  a’  p.  di  Febbraio . 

32  PERSONAGGIO  LETTERATISSIMO  . 

Marin  Samido  riferendo  1’  elezione  di  Fran- 
cefeo  Dandolo  in  Ambafciacorc  a Papa  Cle- 
mente V.  nel  1313.  lo  nomina  uomo  let* 
teratiifimo  , Co/.  5p8.  Afcefe  quelli  al  Do- 
gado  nel  1328.  e vi  morì  nel  1339.  Di  non 
poche  leggi  accrebbe  lo  Statuto , parte  cor- 
rc^cndo  te  amiche  , parte  di  novelle  fe- 
condo alle  occorrenze  formandone  : le  qua- 
li tutte  furono  pofeia  dai  Doge  Andrea  del- 
la medefima  famiglia  inferite  a’  lor  luoghi 
nel  fedo  libro  dello  Statuto  mcdcfimo  ; il 
quale  eflendo  compoflo  d*  ottantaquattro  ca- 
pitoli, ne  ha  cinquantacrè  del  fuodetco  Do- 
ge Francefco.  Ma  meglio  ancora  fi  manife- 
(ta  la  cura  eh*  egli  di  ciò  fi  prefe  , da  un 
Codice  confervato  nella  pubblica  Libreria 
fra  gl’  Italiani  al  n.  XXX.  fcrìtto  fui  bel 
principio  del  fccolo  quintodecitno;  In  cui  a 


car.  93.  t.  dopo  il  quinto  libro  dello  Sta- 
tuto irovanfi  le  leggi  del  Doge  col  titolo 
fegucntc  . Qiif/ìi  fi  i lì  Stmuìì  t fubbiiebo 
fermacio»  compcnude  e etffermade  ia  ptibblico 
tengo  fiondo  Dexe  Francefco  Dandolo  ex- 
cellentifftmo  Doxe  de  Venexìa  fitto  C anno  de 
ia  incarHoxjon  del  nro  fignor  Jefu  Xpto 
MCCCXXXI.  indit.  Xllll.  a di  meteore  del 
mexe  de  avofio . Quefia  raccolta  comprende 
qu.irancotto  capitoli , vale  a dire  undici  at- 
tinenti a correggere  ed  ampliare  il  libro 
primo  degli  Statuti  del  Tiepolo  , quattro 
il  fecondo,  dodici  il  terzo,  tre  il  quarto, 
dodici  lo  Statuto  delle  navi  e naviganti  ; 
e fei  gli  ordini  del  giudicare.  L*  ultimo 
di  quelli  corrifponde  m capo  quaramefìmo- 
quarto  del  libro  fello  che  abbiamo;  ed  in- 
comincia in  quella  guifa:  a:c?  ■>  H btn- 
viarii  , li  qual  ecc.  Da  tutto  ciò  fi  racco- 
glie, che  anche  dopo  T anno  1331.  Fran- 
cefco Dandolo  formò  qualche  altra  legge  ; 
poichi  Andrea  nc  raccolfc  cinquantatrè  ca- 
pitoli , ove  allora  erano  foli  quarantotto  . 

33  QUINDICI  ANNI  DOPO  . Franccfco 
Arifio  nella  fua  Cretnena  Letterar.i  annovera 
francamente  fra  1’  opere  di  Ricardo  Ma- 
lombra Librum  fextum  Statutorum  Reip.  Ve- 
netae^  additis  illis  Jacobi  Tiepoli  fammi  Du- 
citi annuente  altero  fupremo  Reip.  moderaTore 
jfndrea  Dandulo . Indi  adduce  un  paflb  del 
Vida  ( Orat.  adv.  Pap.  uff.  2.  ) di  quella 
fatta  ; Pefp.  Senatufque  ac  Poptdus  Venetut 
utitur  adhuc  legibus , quas  èlle  eorum  volunfa- 
re,  alter  Solon  aut  Lycurgus  , luculentiffme 
praefcripfit . E finalmente  coll’  autorità  del- 
lo fieno  fcrittore  , contro  il  filenzio  d’  ogni 
altro,  afierifee  che  fu  anche  Cardinale;  er- 
rore che  poco  fa  al  noftro  propofito.  Per 
altro  niuna  parte  potè  avere  il  Malombra 
nello  Statuto  di  Andrea  Dandolo;  percioc- 
ché quelli  afcefe  al  Decado  nel  1342.  e 
pubblicò  il  fefio  libro  nel  1341^.  quando  1* 
altro 


i8  LibroPri’mo. 

qual  efame  leggefi  data  a cinque  Proccuratori  di  San  Marco  . 
In  quegli  anni  dee  crederfi  lavorata  la  vcrfione  dello  Statuto  nel 
dialetto  noftro  . Ma  poi  gli  editori  la  ripulirono  ; di  che  ognu- 
no può  lincerarfi  confrontando  la  prima  ftampa  coll’  antico  redo  a 
mano  lèrbato  nella  pubblica  Libreria  Comparvero  non  pertanto 
in  procell'o  di  tempo  dei  novelli  accrelcimenti , che  fi  ricevettero 
nel  corpo  delle  Leggi  col  titolo  di  Confulti , come  portano  le  due 


altro  era  mono  fin  dall*  anno  i??4.  Gui- 
do Pancirolo  nel  libro  de’  chiari  Interpreti 
delle  I-cQtji»  che  farà  d*  ora  innanzi  roven- 
te allegato  da  noi  , afferma  ( e,ip.  54.  ) 
lenza  appor\i  nota  di  tempo  , che  da  Pa- 
dova , ove  leggeva  la  Giurilprudenia  , fu 
chiamato  a Venezia  ad  Reipubluae  Uges 
cmdituljs.  Le  quali  prole  medef.me  ado- 
pera Jacopo  Filippo  Tommafini  , Vefeovo 
di  Città  Nuova  m Iftria,  parlando  del  Ma- 
lombra all’  anno  1310.  ne’  l'uoi  Commen- 
tarii  dello  Studio  Padovano  , liò.  2.  pa:^. 
20?.  ed,  Vti»i  id54.  4.  Valentino  Forrlirio 
nell’  Iftoria  del  Jus  civile  Romano  ( lib. 
3.  pa^.  213.  ed,  Bafiì,  *5^5.  /.  ) s’  ingegnò 
di  chiarir  meglio  il  fatto  cosi  : praeierea 
compojtitf^  vel  auxit  , xvl  in  ordtueM  dij^effìt 
Reipubltcae  Vettttae  Lege$.  Il  Sanlovino  {pag, 
6z.  ed.  l\'H.  166^.  4.  ) fi  d'primc  con  nug- 
gior  riferva,  dicendo  che  Ju  (humato  dalla 
Sifftoria^  acciocché  rhtde(je  le  Leggi  già  poflt 
mjìeme  dal  Doge  Cìiaconio  Tiepolo  , cd  altre 
appreso.  La  verità  fi  è,  che  il  Malombra 
fi  trovava  in  Venezia  fino  dal  1314.  ficco- 
me  abbiamo  da’ pubblici  monumenti  , nell* 
offiiio  onorifico  di  Conl'ukore  jche  qui  mori 
nel  1334.  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  del- 
lo Statuto  di  Franedeo  Dandolo  j e che 
era  in  riputazione  di  Ibmmo  Gìurilperito  . 
Pertanto  è verifimilifllmo  , che  folte  ado. 
pcrato  il  configlio  di  lui  nelle  cinque  de- 
putazioni a raccoglier  le  Leggi  , che  fi  fe- 
cero in  que’  tempi  , come  s'  è detto  poco 
fopra  , c fingolarmemc  nello  Statuto  del 
Doge  Franedeo  Dandolo  . Ma  che  foffe 
prccilamcnie  chiamato  a formare  le  Leggi 
noftre  , niun  tdliinonio  abbiamo  de’ noflrt, 
privato  o pubblico  ^ cd  è da  donare  un 
cotal  fcntimcnto  o alla  vaghezza  ordinaria 
desìi  Scrittori  d’  amplificare  le  azioni  di 
coloro  che  lodano  , o alla  imperfetta  co- 
gnizione circa  le  cole  noflre  , che  per  lo 
piu  trovafi  negli  Autori  firanteri. 

34  Proccuratori  di  S.  Marco.  Fu- 
rono quefli  Marco  Morofini  , Marco  Lo- 
redano  , Franedeo  Quirino,  Benedetto  da 
Molino  , e Marco  GiufUniano,  come  fi  ha 
dal  Proemio  del  Doge  ■ il  quale  a’  z6,  di 
Novembre  134^.  pubblicò  il  Tuo  fello  libro 
cnmpoflo  di  ottamaquaicro  capitoli.  Venti 
di  quefli  comprendono  varie  aggiunte  c cor- 


rczionl  del  primo  libro  , quattro  del  fe- 
condo , venti  del  terzo  , quattordici  del 
quarto  e quinto  inficme  , uicci  de’  Capi- 
tolari de’  Giudici  di  Pctiziouc  , del  Pro* 
prio,  del  Foreftiero  , del  Mobile,  de’  So- 
praconlbli  , del  Proccuratore  , nove  dello 
Statuto  nautico,  lei  del  Maleficio*  c l’ul- 
timo contiene  la  riferva  al  Maggior  Con- 
figlio  di  dichiarare  e fcioglierc  que’dubbj, 
che  fra  due  anni  foffero  infoiti  fopra  1’  in- 
telligenza di  detto  libro. 

35  NELLA  PUBBLICA  LIBRERIA.  Il  Co- 
dice è quello  appunto  , di  cui  s’  è fatta 
menzione  poco  di  Ibpra  , cioè  il  trentefi- 
mo  fra  gl’  Italiani  ; il  quale  fu  fcritro  fcf- 
fant’  anni  in  circa  dopo  la  regolazione 
del  134^.  ma  in  idioma  s'i  rozzo  , che  mo- 
flra  al  certo  d’  effere  de’  tempi  di  Andrea 
Dandolo  , per  quanto  poffiamo  argomenta- 
re da  altre  fcritturc  d’  allora  nel  noftro 
dialetto.  Precede  nel  Codice  lo  Statuto  di 
Trevifo:  indi  a car.  50.  ne  viene  la  Pro- 
milfionc  noflra  del  Maleficio,  la  quale  co- 
mincia in  quella  guifa:  Nello  nome  de  mif. 
Domenedio  CT  del  Salvatore  nojìro  Jhefn  Xpo 
en  /’  aao  del  Segnor  cerando  MCCXXXII. 
di  VU.  exaudo  Lajo.  A car.  5$.  trovafi  il 
principio  dello  Statuto  ; In  nome  de  Xpo 
linten  . Qui  contenga  io  Prolago  dello  Libro 
delli  Statuti  e deli  lege  deli  Venetiani  de  lo 
Illujlre  mif.  Jacoaìo  Tiepoio  inclito  Doxe  , Deo 
autore  lo  Diicba  nojìro  de  lo  biado  Marco 
alle  befìgne  gox'eraando  , là  quale  a aui  per 
la  permtjjìon  della  celejìial  gr.ixja  a d,t  y e le 
battaye  ferao  byamente  , e la  paxe  a la  no- 
fifa  pofa  ìubillando  , li  fiatutì  della  Patria 
onerevihnentre  fuflignando.  Si  può  qui  notar 
di  paffaggio  , che  chi  traferiffe  quel  Codi- 
ce, giunto  al  cap.  44.  del  libro  fecondo, 
lafciando  il  volgare  , feguitò  fin  al  fine  del 
quinto  libro  il  tcflo  Latino  . Per  altro  1’ 
antichità  della  prima  dettatura  fi  feorge  , 
non  che  dalle  edizioni  fatte  uno  c due  fe- 
coli  dopo , da  un  altro  Codice  della  me- 
defima  Libreria  al  n.  XXXI.  fcricto  nel 
1440.  ficcome  in  fine  è notato  . Percioc- 
ché in  cflb  tale  è il  periodo  riferito  : Dio 
autor  governando  el  Dog,tdo  nofiro  per  li  prie' 
gi  de  Mi(f.  Sa»  Marco  , el  qual  a nuy  per 
per/nijjìon  de  celefilat  gragta  i dato  y e le 
bataje  adventuradaoKHte  nuy  facemo,  e la  paxe 
ornane 
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prime  edizioni  dello  Statuto  ’* . Ma  nel  mille  quattrocento  ottanta- 
lètte  quello  coftume  celiò  , lalciatofi  di  porre  fra  tali  Confulti  le 
coAituzioni  pubblicate  fotto  AgoAino  Barbarigo  ^ e così  le  altre  Ano 
a’  dì  noAri  ; buona  parte  delle  quali  vi  furono  a mano  a mano  inlè- 
rite  fotto  nome  di  Correzioni  ” . Alquante  poi  , tanto  moderne 
che  antiche,  ricopiatefi  dagli  archivj , A allogarono  fra  i Decreti  , e 
per  mezzo  alle  Leggi  criminali , o civili  giuAa  la  natura  loro  '* . 

Ma  comechè  dopo  tanti  afléttamenti  ne  avclfe  dovuto  Analmente 
rifultare  un  corpo  ordinato  di  Giunfprudenza , queAo  per  anche  non 
A è conA'guito . Di  che  in  prima  fu  cagione  II  poco  lume , che  da 
per  tutto  avevafi  della  fcienza  legale,  e di  poi  l’ elTere  accaduto,  che 
le  perlbne  incaricate  del  gelofo  lavoro  mancalTero  avanti  di  ter- 
minarlo i onde  venne  a perderA  anche  il  frutto  già  colto  dalle 
fcorfe  fatiche  , attefa  la  difficoltà  d’  incontrar  uomini  , a’  quali 
piaccia  di  camminare  Alile  tracce  altrui , E pure  la  prima  idea  di 
una  tale  riforma  nacque  nel  mille  trecento  quarantotto , cioè  due 
foli  anni  dopo  i riAnti  accreAimenti  del  Doge  Dandolo  , e fu 
ripigliata  tre  volte  nel  fecolo  AeAb  j una  poi  nel  fegucnte,  c cin- 
que altre  nei  primi  trentacinque  anni  del  AAodecimo  ” . Nel 


crnaMeio  àt  ratctì  , tl  fiaJo  d<  la  Patria  bù’ 
mnvclmtnte  . 

^6  DELLO  Statuto  . Anche  nel  Codi- 
ce or  mentovato  s’  incontra  piu  d*  una  log- 
ge dopo  lo  Statuto  promulgata  , che  i co- 
piai aggiungevano  agli  efemplari^  che  alla 
giornata  s’  andavano  fòrmanao.  Nella  pri- 
ma edizione  » dopo  il  fcfto  libro  fi  trova- 
no dieci  Parti  del  Gran  Configlìo,  l*  ulti- 
ma delie  quali  è de)  147^.  20.  Ottobre  . 
Fu  fatta  quefia  edizione  in  Venezia  />rr 
Ma^i/hv  Pbtlìpo  de  Piera  adì  XXIIIL  de 
aprile  MCCCXXXXVII.  in  ft^llo  fenza 
numerazione  di  pagine  . Comincia  dalla 
Tavola  dell’  opera  , dietro  alla  quale  così 
fi  legge  : /«  Cbrìjìi  nomine  %^mtn  . IiKomia- 
da  il  Prolo^a  di  Statuti  df  ordeni  de  Ijtntld 
ta  dita  de  Venefia  cura  le  foe  correSion^  tra» 
duBi  cum  ogni  diligentia  de  latino  in  vulga- 
te a laude  del  onnipotente  Idio  | e dei  beato 
fan  Marco  protelìore  itpy^n».  Da  quefio  titolo 
a prima  villa  fembra  , che  allora  per  la 
prima  volta  fo(Te  fiato  volgarizzato  lo  Sta- 
tuto : ma  i Codici  da  noi  addotti  di  fo* 
pra  convincono  del  contrario . Nella  ri« 
(lampa  poi  del  14^8.  fi  veggono  i Conful- 
ci  crefeiuti  alla  fumma  di  quarantotto  con 
uefio  titolo  : Ccnfulta  quaedan  . Il  quale 
a indi  in  poi,  aggiuntali  ia  parola  ex  au- 
thentidt^  per  accennare  che  fono  tratti  da* 
pubblici  libri  , fu  fempre  religiofamcnte 
confcrvato  nelle  pofteriori  edizioni . E fot- 
to il  vocabolo  ai  Confulti  comprcndonfi 
non  folo  le  Parti  del  Maggior  Configlio  , 


ma  quelle  dei  Senato  eziandio  , del  Confi- 
glto  di  Dicci , e delia  Quarantia. 

37  NOME  DI  CORREZIONI  . La  prima 
(lampa  , in  cui  fieno  regifirate  cocali  Cor- 
rezioni, è quella  del  1528.  j$.  Luglio  in 
$.  per  Bernardino  Beoalio  e Compagne  . Ivi 
fi  ledono  le  Correzioni  de’  Dogi  Agoftì- 
no  Barbarigo  , Lionardo  Loredano  , An- 
tonio Grimani  , ed  Andrea  Gricti  allora 
vivente  . Nell'  edizione  proccuraca  da  Ja- 
copo Novello  nel  15^4-  fono  aggiunte  quel- 
le di  Marcantonio  Trlvifano  , Francefeo 
Vcnicro  , c Lorenzo  Priuli  . E pofeia  di 
tempo  in  tempo  accrcfccndolc , nell*  ultima 
edizione  del  1729.  abbiamo  quelle  di  Pa- 
fcale  Cicogna  , Marcantonio  Memo  , Gio- 
vanni Bembo  , Antonio  Priuli  , Francefeo 
Coniarìni , Francefeo  Erizzo  , Carlo  , Do- 
menico, c Luigi  ContarinL 

38  LA  NATURA  LORO  . Abbiamo  alle 
mani  1*  edizione  del  i6%%.  in  4.  ove  dopo 
le  Correzioni  dei  Gritti  , e la  Pratica  del 
Palazzo  Veneto  , della  quale  faremo  paro- 
la fra  poco,  $*  incontrano  moitifiìme  Leg- 
gi  tratte  da’  fonti  pubblici  fopraccennati , 
intitolate  Decreta  P'eneta.  Indi  dopo  le  Cor- 
rezioni del  Memo  e del  Bembo  trovali  un’ 
altra  aggiunta  denominata  Leggi  Civili , cd 
un’  altra  Criminali.  La  qual  molcipticirà  di 
vocaboli , vale  a dire  Confulti , Correzioni  , 
Decreti  , Leggi  , in  fofianza  fignificano  una 
illclTa  cofa . 

3P  DEL  SESTOOECIMO  . Marino  An- 
geli nella  Prefazione  al  libro  intitolato 
Legum 


r 


20  LibroPrimo. 

qual  ultimo  corfo  di  tempo  fi  dilliiifero  Francefeo  Bragadlno , Da- 
niel Remerò , e Giovanni  Badoaro  , Dottore  e Cavaliere  , Citta- 
dini che  a lunga  efperienza  delle  colè  civili  univano  lo  lludio 
delle  feienze  migliori  . Ad  effi  dunque  fu  ingiunto  1’  incarico  di 
tutte  ordinare  le  nollre  Leggi  crefeiute  a mole  llerminata , e trar- 
ne fuori  le  doppie , le  inufitate , e le  oppofte . Ma  Ibddisfatto  eh’ 
ebbero  interamente  al  metterle  in  ferie  di  tempi  , parve  loro  be- 
ne intorno  al  rcfto  far  capo  da  quelle  , che  alla  dirtribuzione  de’ 
Magillrati , e degli  onori  fi  riferivano , c ne  compilarono  un  grol- 
fo  e pulito  volume , nella  cui  fronte  evvi  una  bella  tellimonianza 
del  Doge  Gritti , onorifica  quanto  dir  fi  polTa  ai  mentovati  Gen- 
tiluomini . O effi  poi  non  procedettero  più  avanti  , o Ibno  pe- 
rite le  loro  fatiche , quantunque  ridotte  a compimento  , ficcome 
un  paflb  di  lettera  di  Piero  Bembo  c’  induce  a credere  . Che 

che 


I,rgam  l'enctarum  compilataruM  hlctlxuìus  , 
ap.  PincUum  1^78.  4.  fcrivc  in  tal 
j»uifa  : Providj  Pjtrtàm  cura  ^ banoque  pubhco 
perpetito  excubans  , ab  anno  1 548.  1517. 
1514.  Majonbus  Comittìs  & Senatus  confiti- 
tts  Venetac  leges  ex  confufa  contifrie  , t’clutì 
ex  quadam  $u>cie , eruendas , 0“  tantquant  in  bona 
lumine  coìiocandas  mandavit  . Oltre  i tempi 
regnati  dall'  Angeli,  abbiamo  da*  pubblici 
RcgiUri  , che  nel  1,^51.  a*  18.  di  Luglio 
furono  creati  cinque  Savii  ad  efaminar  gli 
Statuti,  i Conlìgli  , c le  Confuetudini  , c 
darne  1'  opinione  loro  in  iferiteo  ; che  nel 
1375*  ^7-  Dicembre,  c 1395.  24.  Ottobre 
furono  deputati  altri  cinque  ad  efaminare 
le  Commiffioni  de’  Reggimenti , i Capito* 
Jari  degli  Officii , e le  Leggi  de’  Conli;>li  , 
c cancellare  le  luperfluc,  o andate  in  ^idi- 
fo  : il  che  pur  fi  fece  nel  i4id.  z^.  Feb» 
bra)o.Che  nel  1517.C  1514.  iS.Settembrc, 
anni  mentovati  dall’  Angeli  , fu  commeflb 
a tre  Senatori  di  ridur  infieme  tutte  le 
leggi  d’  una  ftclTa  materia  , c rivocare  le 
contradittorie  . Pofeia  nel  1528.  fu  fatto 
il  mcdellmo  rilpetto  alle  Commiflìoni  de’ 
Reggimenti  . Nel  1531.  17.  Settembre  tre 
Gentiluomini  ebbero  ordine  di  correggere 
gli  Statuti  Civili  c Criminali,  e riformare 
1 Capitolari  degli  Officii  e Magillrati  del* 
la  Città;  e finalmente  nel  IJJS*  !•  Luglio 
fu  deputato  al  medefimo  effetto  un  colle, 
glo  di  venti  Nobili  i pili  intendenti  delle 
Leggi. 

40  MENTOVATI  GENTILUOMINI . Il  Co- 
dice è in  pergamena  , fregiato  con  bcllif. 
fime  miniature  , c fcricto  con  imparcggia- 
bile  pulitezza  di  carattere  j onde  può  cre- 
derli , che  fia  di  mano  di  Francefeo  Aiun. 
no  , il  quale  era  fcrittore  eccellente , e a- 
veva  ftipcndio  dal  Pubblico . E %’eramentc 
la  cura  di  copiare  in  ogni  miglior  modo 
le  carte  antiche,  0 anche  i regillri  che  oc- 


corrono alla  giornata  , fu  grandiffima  ap. 
prefTo  ì Maggiori  nollri  , ì quali  intende, 
vano  di  provvedere  con  ciò  alla  confer\'a- 
zionc  , c all*  ufo  migliore  delie  memorie 
pubbliche . In  principio  del  Codice  leggefi 
una  Ducale  di  Andrea  Gritti  fegnata  i$2^. 
i8.  Settembre  . Quivi  fpiegando  il  Doge 
tutto  il  divifamento  intorno  alla  novella 
ordinazione  , dichiara  quali  perfone  foflcro 
Hate  fcclcc  all’  imprefa  colle  feguenti  parole; 
Idarco  &c.  Seaai$u  Ù"  Majorìs  Cenfitii  nojlri 
Confiulto  atqui  decreto  inbaerentes  tlegimus  Pio- 
biles  Pirei  nojlrof  Daniclem  Rhenerium  , Fran- 
cifeum  fìragadenum  j Joannem  Badnarium  De- 
(ìorem  Ó“  Equejìri  dignitate  io/ìgnitunt , do- 
Srina  Reipubhcae  adìninifirand.te  pernia  , 
& rerum  gerendarwn  experieatia  praediios  , 
quibui  uniwrfam  hujufee  negetit  euram  de- 
mandavimus  . Indi  commemorando  le  cofe 
fatte  da  effì  in  tale  offizio  , ci  fa  fapere , 
che  i volumi  delle  leggi  erano  giunti  fino 
a quel  tempo  a cento  c ventotto. 

41  c’  INDUCE  A CREDERE.  Il  Bembo 
confolandoft  nel  1531-  col  Badoaro , che 
era  uno  dei  tre  eletti  alla  mentovata  rifor- 
ma , della  Pretura  di  Padova  conferitagli 
dalla  Patria  , fcrivc  cosi  : £ per  avventura 
avverrà  y ebe  a voi  fia  quefio  Magijìrato  uno 
onorate  ripofo  dalla  infinita  fatica  , che  avete 
quefli  anni  fojìenuta  nel  correggere  e raffettar 
quelli  coti  immenfi  volumi  delle  nojìre  leggi  ; 
e potrawi  parer  quefio  quafi  un  fcceffo  e di- 
porto da  quella  così  lunga  cura  , e cosi  tedio- 
fa  e grave.  Op,  Tom.  III.  pag,  l6l.  ed.  P'en. 
prejfo  Francefeo  Hert^b.iufer  I71p.  fi>l>  Que- 
lli è quel  medefimo  Giovanni  Badoaro  , che 
dopo  1’  Ambafcieria  di  Roma  fu  eletto  al- 
la Pretura  di  Rimini  nel  t^oq.  DÌ  che 
pure  fc  n’  era  ampiamente  confofato  il 
Bembo  con  una  lettera  Latina  , che  Ila 
nel  Tomo  IV.  pag.  iy6.  ed,  cit. 
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che  ne  fia  , venne  indi  a poco  nella  fteda  materia  util  penfiero 
a Bartolommeo  Zamberio , uomo  dottilTimo , il  quale  dopo  lunghe 
e ftentatc  vigilie  , ripaflati  con  fomma  diligenza  gli  antichi  libri , 
ftefe  per  ordine  d’  alfabeto  parecchi  volumi  di  rubriche  fomma- 
mente  comode  al  ricercatori  di  tali  cofe  ’* . Da  cotclli  movimen- 
ti fi  trae,  che  1 Maggiori  non  tolleravano  il  confufo  ammaliò  di 
nollre  leggi  , e che  trovandofene  buon  numero  fuori  dello  Sta- 
tuto fpettanti  a materie  di  pubblica  c di  privata  ragione , mira- 
vano ad  introdurvele  , onde  follerò  quanto  le  altre  alla  mano  dei 
Giudici . Il  tempo  ci  ha  nafoofe  le  circollanze  precilè  , che  fece- 
ro oftacolo  a un  defiderio  cotanto  giullo  ; certo  elTendo  però,  che 
ogni  altra  avverfità  ne  fu  in  colpa  , fuorché  tepidezza  o penti- 
mento ne’  Padri . Mercè  che  da  una  fcrittura  inedita  fui  Pontifica- 
to di  Clemente  Vili,  rileviamo,  qualmente  dopo  breve  intervallo 
Silveftro  Aldobrandino,  famofo  Giureconfulto , e padre  d’  Ippolito 
Aldobrandino , che  fu  indi  Papa , venillè  chiamato  a Venezia  pel 
fine  ftelfo  ■"  : e certa  efprcllione  del  Tommafini  fombra  indicare, 

F che 


41  DI  TALI  COSE  . Bartolommeo  Zam> 
berto  fiorì  circa  la  metà  del  fccolo  fello* 
decimo  , c fu  uno  de’  più  benemeriti  coU 
tivatori  del  Jus  Vcneiiano  , uomo  non  fo* 

10  vci'fatiflimo  nelle  cofe  della  Città  , ma 
dotato  ancora  di  non  volgare  letteratura  * 
come  altrove  farà  da  notare . Egli  era  dell’ 
ordine  de’  Cittadini  , e fu  adoperato  per 
molti  e molti  anni  da’  Magifirati  de’  Con. 
foli  , degli  Avogadori  , c de’  Prefidenti  al- 
ia pubblica  Tutela,  nel  carico  di  Cancellie- 
re o fia  Nocajo  . Le  fatiche  fue  intorno 
alle  Lcg^i  nollre,  di  cui  egli  (Icnb  fi  chia- 
ma  turiofijpmus  fcrutatfir  , fono  le  feguemi  . 
I.  Indice  Mr  alfabeto  di  tutte  le  Leggi  e 
Giudici!  del  Maggior  Conliglio  compreie 
in  diciannove  vofumi  : i ouaii  nel  Codice 
fon  nominati,  e feorrono  dal  11^2.  al  1522. 
Un  nitidiflìmo  efcmplare  in  pecora  fcriito 
a’  tempi  dell’  autore  , divifo  in  due  tomi 
in  forma  d’  ottavo  , ne  abbiamo  veduto 
prelTo  il  noflro  Chiariilìmo  Sig.  Apollolo 
Zeno.  IL  Raccolta  di  alcune  Leggi  ed  Or- 
dtnì  tratti  da’  libri  della  Cancelleria , e dif> 
podi  compcndiofamcncc  per  alfabeto.  Que- 
Ilo  è uno  fpoglio  di  ^uafi  tutti  1 libri  del- 
la Cancelleria  ; i nomi  e la  qualità  de’  qua- 

11  fi  raccolgono  da  una  tavola  polla  in 
fronte  del  Codice  , che  da  nella  pubblica 
Libreria  fra’  Latini  al  n.  CCXX.  cartaceo 
in  foglio,  dei  leccio  fedodecimo . III.  Leg- 
gi, Ordini , Giudicii  criminali  e civili,  Ne- 

oaii  da  mare  e da  terra  dccifi  dal  Prega- 

i dal  I2p3.  al  1440.  difpodi  compendio- 
famentc  per  alfabeto  . Anche  di  quedi  un 
efcmplare  a mano  in  pergamena  in  ottavo 
ne  ha  il  Zeno  del  medeiimo  carattere  de’ 


primi  due  mentovati.  IV.  Indice  fomiglian- 
te  di  Leggi  ecc.  del  Senato  dal  1440.  al 
150^.  Sta  nella  pubblica  Libreria  al  cita- 
to n.  CXXX.  delia  forma  c carattere  dell’ 
altro  da  noi  riferito  qui  fopra  , c de'  fc- 
guenti  , i quali  tutti  colà  fi  trovano  fotto 
u mcdcfimo  numero.  V.  e VI.  Decreti  cri- 
minali e civili  delle  Quarantie,  dal  1451. 
al  f$00.  e dal  1501.  al  1545.  raccolti  in 
compendio  d’  ordine  de’  tre  Prefidemi  alla 
pubblica  Tutela  . Precede  in  ambedue  l 
Codici  un  copiofo  indice,  c di  più  nel  fe- 
condo una  tavola  cronologica  d^li  Avo- 
gadori dal  1501.  al  1547.  I^ucali  per 
la  Terraferma  tratte  dalla  Cancelleria  . 
Precede  il  fuo  indice  per  alfabeto.  Le  Du- 
cali fono  fino  a car.  210.  tutte  del  1500. 
Da  car.  2ii.  a 2^4.  ve  n*  ha  parecchie  del 
Doge  Fofeari  : indi  fino  a car.  24^.  di  nuo- 
vo le  ne  trovano  del  Doge  Agoftm  Barba- 
rigo  . Vili.  Parti  del  Oanfiglio  di  Dicci 
colla  Giunta  dal  1$^}.  al  1542.  tutte  in 
materia  di  pubblici  imprelliti  . Nella  Li- 
breria pubblica  quello  Codice  è fegnato 
col  ».  CCXXI.  fra*  Latini  . E malTimo  il 
frutto  che  fi  pub  trarre  da  quelle  collezio- 
ni , non  folo  per  le  Leggi , ma  per  la  Sto- 
ria altresì . 

. 4^  PEL  FINE  STESSO.  Tamo  appunto  ri- 
cavafi  da  una  Relazione  a mano  del  Fon- 
tificato  di  Clemente  VITI,  la  quale  Ha  fra* 
nollri  Codici  al  ».  CLXIX.  car.  127.  Sìlve- 
Uro  Aldobrandino  à noto  per  le  Annotazioni 
fopra  r Illituta  riferite  cal  Pancirolo  , De 
Clar.  Lc^q.  Interpr.  Uè,  IL  cap.  pz.  paj^.  307. 
308.  Lipfiae  1721.4.  Ma  è più  noto 
ancora  per  clTcrc  fiato  'padre  di  Clemente 
ottavo. 
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21  L I B R O P R I M O. 

che  vi  fi  fofle  impiegato  per  innanzi  Giovanni  Riccio  Veneziano, 

Profeffbre  in  Padova  di  jus  Pontificio  ** . Pofeia  nel  mille  cinque- 
cento lèflàntadue  i Fondatori  della  prima  Accademia  Veneziana 
intitolata  della  Fama  , concepirono  un  fomigliante  difegno  , ma 
più  eftelb , c con  oggetti  più  fublimi  . 

^ Svanito  , non  làppiam  come , 1’  effetto  di  queffi  replicati  ftudj , 
apparvero  effi  non  oftante  piucchè  mai  fermi  fui  cominciare  del 
lecol  decorlb  ; nel  qual  tempo  la  cura  di  aggiuftare  il  corpo  del- 
le Leggi  fi  addolsò  al  Cavalicr  Giovanni  Finetti  di  noftra  Pa- 
tria . Fu  fatale , che  la  vita  di  lui  mancafle  nel  mezzo  dell’  ope- 
ra ; onde  queffa  giacque  abbandonata  per  circa  quarant’  anni  ; fe 
non  che  Giovanni  Bonifaccio,  fecondando  il  parere  di  alcuni  Se- 
natori , prefe  un  partito  di  affai  minore  imbarazzo , qual  fu  quel- 
lo di  mutar  1’  ordine  dello  Statuto  , fenza  togliervi  o giuntarvi  ; 
e ne  mandò  in  luce  la  prima  parte  . Deftinoflì  finalmente  dal 
Pubblico  a ripigliare  1’  intera  mole  delle  cofe  ordinate  al  Finetti 
il  Conte  Manno  Angeli , cllèndone  promotore  Giambatiffa  Nani , 

Cavaliere  e Proccuratorc  di  S.  Marco  : e vennero  eletti  a fopran- 
tendervi  Marco  Contarini , c Girolamo  Pefaro  ” . L’  Angeli  v’  im- 
piegò 

Ottavo.  Creato  Duca  di  Fiorenza  Alcflan»  gìudicauirc  di  Terraferma,  efercitò  la  prò. 
dro  de'  Medici  , egli  perdette  le  facoltà  e fdriune  dell'  Avvocato  in  Patria  Ano  all' 
la  patria,  e riparoui  in  varie  corti  d’ Ita.  anno  ottantcAmo  dì  Tua  vita  . T.  Ghil. 

Ita  . In  que'  tempi  appunto  fu  chiamato  Tejfr.  Uom.  ÌU.  pag.  115.  Tp».  1^47.  4. 
dalla  Kcpul>bilc.i , per  adoperarlo  nella  nuo.  La  famiglia  Finetia  tra  le  popolari,  o Aa 
va  raccolta  , che  volca  farA  degli  Statuti  citiadinctche  , in  Venezia  i aniichìlHma  , 
noftri . trovandoA  preflb  il  Zamberti  nc*  Regiftri 

44  DI  JUS  Pontificio  . Jacopo  Filin.  de'  libri  del  Pregadi  un  Niccolctio  Finetti 
ro  TommaAni  ne’  Commentari!  fopra  lo  An  del  1374- 

Studio  di  Padova  (//^.  II.cj/'.  4.  24^.  ) 4Ó  LA  prima  parte.  Fu  ftampata  In 

air  anno  1553.  annovera  tra’  Profcflbri  di  Venezia  nel  i6z6.  4.  Il  Bonifaccio  avea 
Jus  Canonico  Giovanni  Riccio  con  qitcAe  promeffa  queft’ opera  due  anni  avanti,  nel* 
parole  : Datus  cji  collega  Perno  a Senatu  Ve~  la  Dedicatoria  del  mentovato  Commenta- 
neto  Jeannes  Ricciut  Vtìiexusy  Phr.  350.  ho‘  rio  Feudale  con  quelle  parole.  La  prima 
norario  y qui  omantììt  ac  tuentiit  Imperii  Ve.  (opera,  che  avea  negli  ultimi  anni  di  fua 
iteti  tegibus  pturimum  elaboraverat . vita  fiabiliio  di  fare  J dalla  Repubblica 

45  DI  NOSTRA  Patria  . Marino  An-  precaratay  è il  dar  regola  y e con  buon  mete. 
geli  n’  ha  confcrvata  la  memoria  nella  do  facilitare  f ufo  e P intelligenx_a  delle  fue 
Prefazione  al  fuo  Metodo  Legum  Ven,  in  Leggi  , /e  quali  in  varii  tempi  in  gran  nu. 
quefta  forma:  Pofi  hngi  temporit  moram  Jo.  mero  formate y ne  hanno  wrantente  bifogno  : 

Ftnettus  Eques  J,  C.  Venetus  , Vir  celebrati  nella  qual  imprefa  , così  da  patroni  efortato  , 
nominisy  non  una  Venetae  munifteentiae  exem.  ho  di  giU  fatto  tal  progreQo  , che  quando  db 
pio  dtcoratut  Cr  auflus  , anno  lóop.  fe  ani.  fta  a vojlra  Serenità  a grato  , peffo  fperare 
mefe  obtulit  , ,As  morte  interteptus  ntbil  ad  fra  poco  tempo  Ìl  defidetato  compimento.  | 

opus , practer  uotum  , attulit  . Da’  Rcgiftri  47  GiroLAMO  Pesaro  . l’utto  ciò  ri-  , 

pubblici  abbiamo,  che  dal  Senato  z vj.  levafi  da’  pubblici  Rcgiftri  J c 1’  Angeli 
, Afiofto  del  detto  anno  idop.  fu  accolta  mcdcAmo  ne  rende  conto  nella  Prefazlo- 
r eAbizionc  del  Fineiti  , e che  furono  de-  ne  allegata.  Quod  tamdiu  intermiffum  ( die’ 

Amaci  tre  Senatori  a foprantcnderc  all*  o-  egli  ) anno  1661.  refumi  ju(jumy  deledis  buie 
pera  di  luì  : c Girolamo  Gbilini  , che  ne  negotio  Duumvirìs  Pracfìdentièus  . Sed  ina. 
ferine  un  Elogio  magnìAco  c degno  d’  ef-  dentium  quotidie  difficultaium  ardua  tV  prò. 
fcr  veduto,  nferifee  che  furongli  afTcgnaci  pe  inexplicabi/i  ntultitudine  y Decreta  Senatus 
due  fcritcori  falariaii,  e mille  Icudi  annuì,  prolau  funte  donec  anno  lóó'p.  V.  S.  Bapti. 

Dopo  d’  aver  fatto  piu  d’  un  corfo  nelle  /la  Flauto  Equite  & S.  Marci  Procuratore  re. 

ferente 
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Leggi.  2^ 

piegò  dicci  anni  d’  incelTante  fatica  , e fecondo  eh’  egli  afferma , 
riduffe  a compimento  la  vafta  imprefà  nel  mille  feicento  fettant- 
otto  **  . In  fegno  di  che  ufcì  1’  anno  fteffo  con  pubblica  autori- 
tà dalla  ftamperia  Ducale,  e col  nome  dei  Senatori  Prefidenti  al- 
la decretata  compilazione , il  metodo  divifato , vai  a dire  la  ferie 
dei  varj  titoli , dietro  a’  quali  partitamente  fi  avevano  a diftribui- 
re  le  Leggi  ; mentre  quelle  già  erano  preparate  negli  archivj 
a norma  del  conceputo  clifègno  . Ad  ogni  modo  o altre  cure 
frappoftefi  abbiano  impedito  il  venirne  alla  pubblicazione , o pure 
fienfi  incontrati  degli  oftacoli  non  preveduti  , rimane  tuttavia  ne- 
gli uomini  di  lènno  la  brama  di  veder  pollo  in  piena  luce  il 
corpo  delle  patrie  collituzioni , la  bontà  delle  quali  farebbe  allora 
allài  meglio  conofeiuta  . 

Ciò  non  ollantc  cade  qui  opportuno  1’  addurre  un  fatto  degno  di 

me- 


ftrente  fidelijjìmut  Civis^J,  C.  t^tnetus^  Ctf. 
Mariuus  provÌHCum  banc  intnptde  fuf- 

cepit  , Deleili  y.  y.  N.  M Marcus 

Centarenus  & H$eronymus  Pifauro  cum  titulo 
SupraimemieHtmm  ad  contpiiationem  Legton^ 

O'c. 

48  SEICENTO  SETTANTOTTO.  L*  An* 
^clt  ( loc.  cit.  } va  prolcgucndo;  Omni  cum 
difficultare  per  quiitqinnnium  lutando  uiique 
prùgrfifum,  Pojlea  fuffeéìis  y.  y.  N.  N.  Jfa~ 
gch  Cifraria  Equite  , Ct  Julio  Juftiniano  S. 
Marci  Pneuratonbus  y dum  opus  Jìrenue  urge^ 
batur  y Corrano  vita  funiJo  , y,  N.  Bapttjia 
Nanius  Eques  Cf  S.  Marci  Procuraior  pracli’ 
batusy  in  ejus  locum  X,  C.  adoptatus  cjì.'  bo^ 
rumque  Jludto  , alterius  quinquenni!  [patio  y /«• 
gì  ineunaqiK  opera , res  ipfa  ad  jinem  perdita 
eitur . Da  che  Q feorge,  che  toccò  al  Na> 
ni,  il  quale  era  flato  il  primo  promovico- 
re  di  sì  grand’opera,  la  gloria  di  vederla 
compiuta . 

4^  A DISTRIBUIRE  LE  LeCCI  . Il  tit0< 
io  intero  del  libro  dell*  Angeli  è il  Teguen- 
tc  ; Legum  yenetarum  Compilatarum  Mtth* 
odus  %4ìoyfto  Contareno  Inctyto  Duce  , Prae~ 
fidentibus  ad  Comptlationem  Haptifta  Nani» 
Equite  y & Julio  JuJhniano  S.  Marci  Pro- 
curatoribus  , CompHatore  Co.  Manno  -Angeli 
J.  C.  yenetiis  apud  Pmellum  Typograpbum 
Ducaiem  . Qiiefla  è la  prima  opera  iopra  il 
regolamento  del  ]us  Veneziano,  che  Ha  (lata 
(lampara  di  pubblica  commiiHone  cd  au« 
torità  . E*  divifa  in  due  volumi  : il  primo 
verfa  fopra  il  ]us  Pubblico,  il  feconao  fo< 
pra  il  Privato.  Il  primo  dividefì  in  quat» 
tro  libri,  cioè  I.  De  Perfoms . II.  De  Re- 
bus . III.  De  obiigationibus  , IV.  De  Judi- 
CHS . II  fecondo  volume  divided  pure  in 
quattro  libri  . I.  De  perfonis  prhatis  . II. 
De  rebus  privatit,  HI.  De  obiigationibus  pri- 
X'otisy  &■  a^iionibus  ex  eis  procedentibus  . IV, 
De  jadiciis  prìvatis . Il  primo  volume,  co- 


me notammo  , fu  dato  fuori  nel  1^78.  c 
’l  fecondo  nel  ld88.  in  forma  di  quano  , 
come  il  primo j ma  con  quella  differenza, 
che  è flampato  ìn  Latino  e in  volgare  ìn- 
ficme,  ove  T altro  è folo  Latino  . Qui  ag- 
giungeremo , che  molte  raccolte  particola- 
ri di  Leggi  ed  Ordini  dì  qualche  partico- 
lar  Magillrato,  fono  fiate  fatte  c fiampatc 
altresì  , fpccialmente  nel  fccolo  palTato  cd 
in  quello  ; Ibpra  le  quali  non  accade  di- 
lungarfi  maggiormente.  Ricorderemo  folo, 
come  per  clcmpto  , quelia  delie  Leggi  in 
materia  d*  Ofiicii  pubblicata  nel  iò8o.  ìn 
4.  per  opera  di  Ettore  Maffci  , Avvocato 
Fifcale  de’  Prefìdentt  fopra  gli  Officii , per 
decreto  del  ConCglio  de*  Quaranta  al  Cri- 
minale. 

50  DEL  CONCEPUTO  DISEGNO  . Prima 
di  dar  fuori  il  Metodo  mentovato,  V An- 
geli con  diligenza  c fatica  incredibile  avea 
raccolte  e difiribuite  nelle  loro  c]a(C  le 
Leggi  tutte  , cavate  da’  pubblici  Rcgifiri 
del  Gran  Conlìglio  , del  Senato,  della  Si- 
gnoria , e del  Collegio  , del  Configlio  dt 
Dieci  , delle  Quarantie  , e da*  Capitolari 
di  cucii  i Configli  e Magifiraii  della  Re- 
pubblica : onde  potè  affermare  nella  Prefa- 
zione al  fecondo  volume  del  fuo  Metodo, 
che  il  primo  volume  delie  yeneie  Leggi  ap- 
partenenti alle  cofe  pubbliche , tn  dugento  e pik 
tomi  Ji  concbtude . Quefio  preziofo  ammaffo 
cd  immenfo  confervafi  appreflb  i Compi- 
latori delle  Leggi  , Magidrato  eretto  dal 
Senato  nel  tóóz.  Giannamonio  Muazzo  , 
Gentiluomo  noftro  , ne’  documenti  che  in 
gran  copia  raccolfc  per  li  fuoi  ftudj  incor- 
no alla  Storia  civile,  de*  quali  fi  darà  con- 
to in  uno  di  quelli  Libri,  allega  più  volte 
le  fatiche  dell’  Angeli  coi  titolo  di  Compila- 
zione, e ne  ha  tratto  piìi  d*  una  legge  at- 
tenente al  fuo  fine . 
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memoria  . Queflo  è , che  nel  mille  cinquecento  fei  la  Città  di 
Norimberga  ricercò  al  Senato  con  fue  lettere  di  aver  quelle  del- 
le noftre  leggi , che  vegliano  full’  amminiftrazione  dei  tutori  , e 
all’  interefle  dei  pupilli  provveggono  . Ciò  fecero  que’  Primati  fa- 
pendo  il  buon  ordine , con  cui  una  tale  materia  qui  procedeva  ; 
dove  all’  incontro  nello  Stato  loro  era  al  Ibmmo  guada  e conta- 
minata . Abbiamo  però , che  i Padri  rodo  acconfentiflero  alla  ri- 
cerca dell’  amica  Città , e fatte  raccorre  nel  fuddetto  propofito  le 
leggi  dello  Statuto , ed  altre  in  quello  non  comprelè  , le  quali 
fra  tutte  afeendevano  a trentafette , gliele  trafmettelTero  accompa- 
gnate da  utficiola  rilpoda . Ma  giacche  I’  occafione  ci  ha  guidati 
a quedo  palfo , è da  fapere,  che  Pietro  Bembo  ingannato  da  qual- 
che volgar  tradizione  afl'erifce,  che  i Norimbergefi  mandarono  am- 
bafeiatori  i e poi  ficgue  a parlare  in  maniera,  quali  chiede  avedè- 
ro  le  interne  codituzioni  del  Governo . Ma  la  cofa  fu  ne’  termini 
da  noi  qui  deferirti , avendo  ripadàta  cogli  occhi  proprj  infieme 
colle  due  riferite  lettere  1’  altra  pure  dei  Signori  di  Norimberga 
al  Senato  in  rendimento  di  grazie  , e per  fine  la  copia  autentica 
delle  leggi  a loro  mandate  ’’ . 

Ora  tornando  alle  fatiche  dei  nodri  , non  è già  da  credere  , 
che  la  Pratica  per  ufo  del  Foro  , vedutafi  a dampa  non  più  che 
dugento  anni  fono , e introdotta  poi  fempre  nello  Statuto , fia  la 
prima  opera  che  in  tal  genere  qui  fi  componedè  ’* . Pofciachè 

fra 

5t  A LORO  MANDATE.  Ecco  il  pj(To  lutafi  però  da  noi  riconofeere  la  verità 
del  Bembo  all'  anno  Etum  d*  un  tal  fatto,  l'abbiamo  trovata  confor* 

hergcnfts  , empia  C?*  Jiortns^  atque  in  primis  me  a ciò  che  nc  dice  Ì1  Fabrizio  : poiché 
libera  y fuiqtu  juris  in  Germania  ChitaSy  mif-  nelle  lettere  della  Citta,  c del  Senato  da 
fts  ad  urbent  Ugatis , extmplum  Venrtarum  noi  vedute , nclTuna  menzione  è fatta  di 
tepum  a Pairibus  petivetunt  , velieque  Jefe  perfone  inviate  a queflo  fine. 
ets  uu  le^^ibus  cjìendtrunt  : quod  quidem  illis  jz  SI  componesse  . La  prima  volta 
Senatus  frequens  toncejpt . Chi  non  credereb-  che  fi  vcdclTc  pubblicata  la  Pratica  del  Pa> 
he  d.i  tali  parole  , che  i Sij*nori  Norim»  lazzo,  che  ritenuta  poi  Tempre  nello  Sta» 
bei^cCi  aveltero  voluto  aver  lotto  gli  oc-  turo,  ha  acquiftata  autorità  di  pubblica  nor- 
chi  r intera  coflituzione  del  Governo  Ve-  ma,  fu  nel  1518.  nell'  edizione  di  Bernar- 
neziano?  Il  continuatore  della  l'ene^ia  del  dino  Bcnalio  in  forma  d’  ottavo  . Ivi  tro- 
Sanfovino  feguc  anch’  e^li  I’  autorità  del  vafi  a car.  zqa.  r.  con  quefle  parole  : Je- 
Bembo  a paj^.  delr  edizione  fopralle-  /(uita  una  bclìijjima  Pratica  del  Pah^jo  Veae^ 
gara  166^.  4.  Ma  ciò  non  fu  altrimenti  , re,  cofa  nova  e mai  più  fiampata.’  c comin- 
e neppure  che  foflcro  mandati  Ambal'ciato-  eia  : Caufe  fé  agitano  al  Zttdega  de  Proprio , 
ri  . Quanto  all’  cflerfi  mandata  perfona  ccc.  Chi  ne  fia  flato  V autore  , non  fa- 
efprefla,  lo  credette  anche  Gio.  Cnftoforo  prem  dirlo.  E‘  verifimilc  , che  foflc  qual- 
^iyagen^clio  , c ciò  che  è piò  , fecondo  il  che  Caufidico  noflro , efpcrto  delle  coftu- 
dire  di  quello,  una  tale  circoflanza  era  in-  manze  del  Foro,  Qualche  altro  libretto  fi- 
ferita negli  annali  ftefli  di  Norimberga  . milc  , di  non  molto  valore  , gira  per  le 
A'c/lri  annaìes  fidem  faciunt , ad  petendas  Teges  mani  , compoflo  nel  paffuto  leccio  , ed  al- 
tuteUres  mi^um  Venetias  fuiffe  Conradum  Him-  cuno  anche  nel  prefenre . Fra  tanti  Mano- 
bojium  , qui  bufut  rei  confilium  dederat.  Ma  ferini  , che  per  occafione  di  quefta  noftra 
Giovanni  Fabrizio  nelle  fuc  Amenità  Tco-  Storia  Letteraria  ci  fon  paffaii  per  le  ma- 
logiche p.  66p.  e nella  Iftoria  della  Biblio-  ni  , uno  ve  n’  ha,  cui  paga  la  fpefa  di  ri- 
teca Fabriziana  part.  VI.  pag.  57,  afferifee  cordare  a queflo  propofito  . 11  titolo  è il 
con  certi  fondamenti  , che  non  fi  manda*  feguente  : Liber  legum  offìcit  Dominorum  lAti^ 
rono  fc  non  lettere  di  quella  Città  . Vo-  lUtcrum  A'nwrum,  Pra&icant  (ontpU^ens  una 
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fra  i Manofcritti  dell’  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna  fe  ne  ritrova 
una  intitolata  lo  fplendore  delle  confuetudini  di  Venezia,  ftefa  La- 
tinamente da  Giacomo  Bertoldo  , Cancellier  Ducale  , nel  mille 
trecento  undcci . Il  Lambecio  riportandone  il  folo  titolo  , non  la- 
fcia  veramente  difcernere  ciò , che  fia . Ma  avendo  noi  avuta  fot- 
to  gli  occhi  un’  efatta  copia  di  quel  Manofcritto  , venimmo  in 
chiaro , non  edere  altro  appunto  , che  un  comcntario  fopra  gli 
ufi  del  Foro  ; e doverlène  firtàrc  il  tempo  qui  fegnato  , c non 
quello  che  parve  al  Lambecio,  fedotto  da  un  nianifefto  errore  del 
Codice  fopraddctto  ” . Libro  conforme  , intitolato  1’  Avvocato  , 
ci  venne  da  Franccfco  Sanfovino , il  quale  centra  1’  ordinario  fuo 
coftume , non  volle  darfene  per  autore  , E alquanto  dopo  A- 
lefl'andro  Zilioli , noftro  Giureconfulto  , ne  compoiè  un  altro  , e 
lo  intitolò  Idituta  civile  e criminale  ad  ufo  del  Palazzo  , regi- 
ftrata  dal  Tommafini  ” . Ma  prima  di  quelli  Andrea  Trivigiano, 

G fra- 

/e/ftàut  ad  unamquantipie  materiata^  dy  aual  anno  fece  i!  fuo  tenamento . Veggan- 
dschrationibut  earumdem.  Eri  divifo  in  cin-  h le  Deche  del  Scn.  Flaminio  Cornaro 
tjuc  libri  y fcritto  di  pugno  dell’  autore  , Tom.  II.  pag.  c Tom.  IV.  p,tg.  XX. 
che  fu  AielTandro  Itigcncrio,  Cittadino  Ve.  54  darsene  per  autore  . Quello  li- 
neaiano,  creato  Notajo  nel  1559.  come  no.  bretto  fu  oui  ftampato  nel  1554.  in  8.  fen* 
tò  egli  medefimo  in  altri  Codici  fatti  da  fc.  ra  nome  d'  autore.  Ma  pofeia  l’  autore  fi 
53  DEL  Codice  sopraddetto.  Il  Co-  palesò:  perciocché  Franccfco  Sanfovino  nel 
dice  della  Biblioteca  C.cfarea  è fegnato  col  libro  fettimo  del  fuo  Secretarlo  ( pag.  atz. 
n.  CCXXX.  membranaceo  in  foglio.  Il  ti-  td.  T'en.  1588.  8.)  lo  annovera  fra  le  opere 
tolo  deir  opera  è : Spìfftdor  confuett$4ÌmuM  da  fe  fatte  , delle  quali  ivi  rende  minuto 
iivitatit  Venetorum:  c dalla  lettura  delle  fo«  conto  in  una  lettera  a Gianfilippo  Magna- 
le  rubriche»  le  quali  in  numero  di  venti-  nini»  Segretario  del  Signor  Cornelio  Ben- 
duc  Icggonfi  a tar.  35.  fi  viene  in  chiaro»  tivt^li.  Il  titolo  è il  fluente:  V%4ttjocj^ 
che  non  d*  altro  vi  fi  tratta  » che  delle  co-  to»  Dialogo  divifo  m cinque  libri  » »e*  quali 
fiumanze  del  Foro  ; talché  è una  fpecie  di  brevemente  fi  contiene  in  materia  delle  cofe  del 
Pratica  , diverfa  però  quanto  all’  ordine  c Palagio  Veneto  y quanto  fi  legge  nella  feguea^ 
la  fccita  delle  materie  dalla  or  mentova-  te  facciata  ; cioè  qualità  del  giovane  ■ 
ta  y che  è comprefa  nello  Statuto  . Profef-  ifiituzione  dell'  avvocato  * giurifdizioni  de' 
fa  r autore  in  principio  d’  aver  apprefo  Magifirati  ; ordine  delle  caufe;  termini  del 
quanto  qui  infegna  , da  più  vecchi  e peri-  Palazzo.  K'  dedicato  a Giorgio  di  GiroU- 
n per  lo  fpazio  di  trenta  anni  , In  fronte  mo  Cornaro . 

al  Codice  fta  fcritto:  Compofìtum  opus  fub  55  registrata  dal  Tommasini  . Nel 
anno  Domini  MCCXLV.  La  qual  data,  dal  libretto  intitolato:  Bibliothecae  Veaetac  M,u 
Lambecio  tenuta  per  vera»  fu  cagione»  che  nufcriptae  Publicae  ^ Privatae  y Utini  idso. 
avendo  nel  proemio  trovato  farli  menilo-  4.  pag.  lOi.  fra  Ì Codici  poffeduri  da  A- 
nc  dal  Bertoldo  di  Marino  Giorgio  Doge  lefiandro  Zilioli , annovera  il  Tommafini  va- 
at  fuo  tempo  vivente , egli  fi  credette  cKe  rie  opere  del  medefimo  ; c tra  quefte  l*  In- 
nel  Ms.  fi  aveffe  a leggere  Marino  Moro,  ftituta  Civile  c Criminale  per  il  Foro  di 
ftnty  c non  Giorgio  , e che  fi  doveffe  cor-  Venezia  . Lavorò  fulla  fine  del  paffuo  fc- 
reggere  il  Sanfovino  là  dove  dice,  che  il  colo  una  Pratica  Criminale  Bernardo  Tri- 
Doge  Marino  Morofini  fu  eletto  nel  IZ49.  vigiano  , e due  altre  operette  di  fimil  ge- 
e cne  Ìl  prcccflbrc  Jacopo  1 icpoln  mori  nere  , una  intitolata  : Offervagioni  dherfe 
in  queir  anno.  Lamb.  Cemm.  tib,  II.  pag.  fopra  varj  generi  eriminali:  e 1’ altra  , OjJfr- 
5153.  954.  Ma  il  Sanfovino  dice  vero  e vagioni  e maffims  crhuinaìi  , come  fi  of- 
delìa  morte  dell’  uno  e della  elezione  dell’  ferva  nel  Catalogo  delle  opere  fcritte  , ma 
altro  ; c balla  correggere  I’  anno  del  Codi-  non  pubblicate  aa  quello  Gentiluomo,  ri- 
ce  MCCXLV.  in  MCCCXI.  nel  qual  an-  portate  nella  Lettera  difcorfiva  del  Sig.  A- 
no  folo  regnò  Marin  Giorgio  . Perciocché  poftolo  Zeno  iWon;t>  alle  meditagioni  fiiofofi’. 
abbiamo  da  carte  autentiche  , che  il  Ber-  che  del  Sig.  Bernardo  Trevifano  . Venegia 
toldo  vivea  nei  1301.  1310.  e 1314-  nel  J704.  Finalmente  un’opera  in  tale  argo- 
mento 
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fratello  del  Patriarca  Giovanni  , aggiunle  allo  Statuto  1’  indi- 
ce che  vi  fi  oflcrva  , dedicandolo  al  Doge  Francefco  Donato 
e T^copo  Novello  poi  vi  accoppiò  le  poftille  nel  margine  , per 
dinotarvi  le  rivocazioni , o pure  le  concordanze  e le  difcordanzc 
dei  luoghi  . La  rarità  di  quello  libro  penfiamo  elTcre  Hata  ca- 
gione , che  qualche  Oltramontano  vi  abbia  fantafticato  più  del 
dovere , fino  a crederlo  vietato  dal  Pubblico  : nel  qual  torto  giu- 
dicio  non  farebbe  egli  incorfo , qualora  avelie  potuto  fidarvi  l’ oc- 
chio per  ilcerncrc , come  le  giunte  del  Novello  altre  non  fono 
da  quelle , che  fi  leggono  dentro  le  moderne  edizioni  , quantun- 
que in  elle  non  facciali  più  ricordanza  dell’  autore  . Noteremo 
per  fine,  che  febbene  agli  Statuti  mentovati  ubbidiUero  le  Ifolc 

tutte 

mento  fi  è veduta  nel  la  quale  ha  mone  di  Andrea  il  glvujnt  nel  mefe  di 

per  autore  il  Gentiluomo  Antonio  Barba»  ^Jìo  1550,  Onde  ciò  concordando  con  una 
ro  di  Giufeppe  , ove  fi  conofee  la  pcrfpi.  clpreflione  dell’ addotta  dedicatoria  al  Do^c 
Ciicia  dell’  indegno  , c lo  BudÌo  lodevole,  Donato,  in  cui  chiama  I’ indice  dello  Sta» 
eh*  egli  va  impiegando  nelle  coie  delia  luto  aojìri  hhoris  pronnijf^  conviene  crede* 

Patria  . re  che  monlfe  in  frefea  età. 

5d  FRAxrEsco  Donato,  L'  edizione  57  discorbanze  dei  luoghi.  Adornò 
dello  Statuto,  in  cui  molto  s’affaticò  An.  Ìl  Novello  la  fua  edizione,  e dicila  in  lu* 
drca  Trivigiano  , fu  futa  nel  1S4S.  in  8.  ce  nel  15^4.  in  4.  per  Comin  da  Trino  , 
per  Comin  da  Trino  j e vi  fi  vede  per  dedicandola  al  Donc  Gimlamo  Priuli  j al 

imprefa  il  Itone  alato  col  libro  degli  K*  quale  d|X)ne  ciò  cn  egli  vi  fece,  con  que* 

vannelj  . La  dedicatoria  al  Doge  Dona-  ile  parole  : Mihi  quidem  vifim  ejì  aniiqtuis  1 

to  è legnata  ; £x  Venetiis  die  X.  Tìcceuib^  Statutorttm  /rt'rx  juraqM  funtma  proz*tdeniia  | 

MDXLVII.  In  effa  quel  Gentiluomo  fida  uururo,fue  coììftlto  di^cjìjs  ^ in  feptem  li-  j 

il  titolo  di  Jttris  Deilor^  e rendendo  Conto  ùros  { per  lettimo  libro  intende  ferie  Ìl 

di  quel  che  vi  fece  , addita  non  folo  t’  In*  Novello  1*  aggiunta  de’  Confulti  c delle 

dice  , ma  anche  il  travaglio  dì  purgare  lo  Correzioni  ) f«»i  novis  tolhut  conferre  , taf»  } 

Statuto  dagli  errori  delle  edizioni  prtccdcn-  ^«e  toncordare^  illafque  ad  invicem  declorare  ^ j 

ti  , imprcla  non  ancora  condona  a fine  . addere^  & earum  correthones  omnibus  njlcnde^  I 

L’  Indice  è Latino  , cd  ha  per  titolo:  Re-  re.  i^od  ejl,  id  quo^l  oiim  Jlatutum  fuit  , toi-  \ 

pertorìunt  fv.per  Venetiarum  Stotuta  alphobeti-  /«r,  prò  eo  quod  magis  idoacum  videtur  , 
ce  ordine  digejìum  , Cr  ftudiojìs  omnibus  adco  reponere , 

K///c,  M quafettmque  hujus  operis  Mjterias  u-  58  ricordanza  dell'  Autore  . Glo* 

•sufqttifqM  facile  invcnire  poterit  . Nelle  fuf.  vanni  Vogt  nel  Ciatalogo  de’  libri  più  rari  [ 

fcgucnil  rillanipe  fu  tradotto  in  volgare  , ftampato  in  Amboi^»o  nel  1747.  8.  riferen- 

c variato  c accrcfciuto  fecondo  le  occa*  do  ( pag.  488.  } 1’  edizione  dello  Statuto 

fieni,  con  mutarvi  anche  il  titolo  in  quel-  fatta  dal  Novello,  dice  che  nel  Teforo  Si- 
lo di  Pratica  fomm.uia  civile  , e criminale  bliotccalc  Tom.  \\\,  pag,  23J.C  allegata  1’ e- 

dt  tutte  le  I-eggiy  Decreti  y C or. [egli  y ed  Or-  dizione  del  1598.  in  ottavo*  e che  il  libro 
dini  del  Statuto  l'eneto  y e con  pubblicarlo  è chiamato  perrarus  , vel  ab  ipfa  Repu- 
anchc  fcparato  dallo  Statuto  medcfino  . Il  blica  Penerà  feveriffime  probibitus.'  indi  paffa 

Sanfovino  , fcrittorc  contemporaneo  , ci  af*  a mcravigliarft,  che  non  fi  faccia  colà  mcn- 

ficura  , che  Andrea  Trivigiano  fu  fratello  zÌonc  di  quella  del  15^4.  Con  più  ragione 

di  Giovanni,  eletto  Paiiiàrca  di  Venezia  ci  meraviglieremo  noi , che  cosi  trancamen- 

nel  i55p.  che  correffe  lo  Statuto  di  Fado-  te  fi  fpacci  per  vietata  quella  rilbmpa,  fen- 

va  , e lo  difiinfc  in  Capitoli  , con  bella  za  addurre  tefiimonio  o motivo  alcuno  di  1 

e cupiofa  tavola  ; e che  IclTc  In  Leggi  ciò  . La  verità  è , che  levatone  ìi  nome 

lungamente  nelLi  Patria  , c feriffe  divciìc  folo  , le  fatiche  del  Novello  s’  incontrano 
cofe  . Negli  Alberi  di  Marco  Barb,nro  tuttavia  in  tutte  le  poficriori  riftampe,  co* 

( Mfs.  ».  CCXXII.  car.  400.  ) vcggonfi  me  dal  confronto  tignuno  fc  ne  può  chia- 

Suefti  due  fratelli  figliuoli  di  Polo  di  An-  rire . Ma  alle  notìzie  intorno  a libri  d‘ Ita-  ! 

rea  ; c nell'  cfattifiìino  Necrologio  del  IÌa  avanzate  da  quei  d’  oltremomc  , fa  d*  ! 

Zeno  , in  cui  fi  regiflrano  i Gentiluomini  uopo  (empre  di  gran  cautela  , prima  di  j 

morti  dal  15^0.  fino  al  lóió.  che  fpcflb  darvi  fede  . 
farà  allegato  in  quefli  Libri  , trovafi  la 
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tutte  coftituentif il  Comune  di  Venezia;  era  permeflb  anticamen- 
te ad  ognuna  di  e(Tc , il  togliervi  ciò  che  ripugnaflè  alle  fue  con- 
venienze particolari  , ed  anche  il  farvi  dei  cambiamenti  a como- 
do proprio  ; ficcome  apparifee  dallo  Statuto  di  Chioggia  del  mille 
dugento  quarantalctte , e dalle  fulTeguenti  correzioni  ” ; altrettan- 
to oflcrvandofi  in  quello  di  Murano , che  avemmo  lòtto  l’ occhio, 
e nell’  altro  del  Lido  , luogo  a que*  tempi  affai  frequentato  di 
abitatori  . 

Ma  baffi  oggimai  di  tale  materia,  cflèndofene  detto  a fufficien- 
za  per  dimoffrare  , come  farebbe  anzi  cofa  naturale,  che  ffrana  , 
fe  in  tale  Città  provveduta  di  Leggi  proprie,  e ufate  gran  tempo 
con  benefizio  degli  abitanti  , fi  folle  alquanto  negletta  la  Icienza 
del  jus  comune  . Quinci  la  propenfione  de’  Noffri  verlo  ogni  ma- 
niera di  ffudj  rifulterà  in  ilpecie  da  quello,  che  impiegar  vollero 
circa  le  Leggi,  appunto  perchè  nè  ffimolo  di  pubblica  necellità,  nè 
allettamento  di  privato  guadagno  vi  animavano  la  gente.  Ma  lèb- 
bene  rifpctto  al  diritto  civile  tal  foflè  la  coffituzionc  della  Città; 
veniva  quello  non  offante  foftenuto  in  parte  dalla  Uretra  relazione, 
che  tiene  colla  ragione  Canonica,  della  quale  i Maggiori  non  vol- 
lero effère  all’  ofeuro.  Perciò  rilòlvettero  di  onorare  1’ una  e l’al- 
tra dottrina  con  varie  dimoftrazioni,  maflime  nell’ordine  Patrizio; 
le  quali  aggiungevano  luftro  alla  laurea  dottorale  non  folo  nel  pri- 
vato commercio,  ma  eziandio  nei  pubblici  congrefli.  Imperciocché 
a’ Cittadini  fregiati  di  quella  molti  onorevoli  privilegi  a decoro  di 
lor  perlone  venivano  conceduti;  avendo  cfli  luogo  diffinto  nel  Gran 
Configlio,  e quando  Senatori  fbffcro,  anche  nel  Senato;  e nell’ ac- 
compagnare il  Doge,  e nelle  lolenni  proceflioni  erano  preceduti  dai 


SP  SUSSEGUENTI  CORREZIONI  . Un  Co- 

dice  di  qucfti  Scacuci  di  Chioggia  membra- 
naceo , fcricto  in  varii  tempi  fecondo  le 
varie  giunte  di  leggi»  che  vi  furono  fatte» 
r abbiamo  veduto  prdTo  il  Chiar.  Apofloio 
Zeno»  in  forma  di  ottavo  grande»  a due  co- 
lonne «colle  iniziali  e le  ruoriche  di  cinabro. 
Zen.  Mfi.  a.  CCCCXCII.  U prologo  ( car. 
y.  ) comincia  cosi  : Queniam  fadtt  a nor^ 
»«4  ji^/Utide  devtatur  ia  fententia  ùroftren^ 

Ja ego  Jobannet  Michael  Potejlat  Clit- 

giac , de  mandato  Dni  Sri  Jacobt  Teupuli  Due. 
Ven.  conjidcraiues  &C.  decrevimut  diligenti 
pTovifìone  ad  honorem  Dei  genitricis  Virgmis 
Alirizwr  » <!y  San<ìorum  Martymm  Fehcis  ^ 
Fortunati  ^ quorum  efficaci  interceffione  confidi^ 
mar»  & quorum  falul/ri  proteHioue  protegimur ^ 
in  aperto  erigere  candelabrum  Statutorunt  » fu~ 
per  quod  candela  fcriptae  jujlitiae  judicibus 
acceadaiur.  PalTa  a nominare  le  pciTone  de- 
sinate a raccorrc  gli  Statuti  ; alle  quali 
viene  incaricato»  ut  ex  libro  Staiutonim  Ci- 
Wtatis  Vtnetiarum  debeant  ea  Statuto  Jeu  Le- 


ges  àeligere  » quae  nofeerent  Clugiae  ctvtbus 
utiliter  expedirty  conformantts  tay  fi  qua  fue- 
rint  » quthus  primitus  utebatur  » nova  infuper 
opportuna  fieri  componendo  . Segui  quella  re* 
golazìone»  come  li  ha  da  una  data  a car. 
nel  IZ47.  A car.  8o.  irovafì  una  correzio- 
ne univerfale  fatta  nel  133X.  ed  un’  altra 
a car.  88.  folto  il  Doge  Andrea  Dandolo» 
cd  un’  altra  a car.  Ii6.  nei  IJ73* 
altra  finalmente  a car.  138.  n^Iì  anni  13?^* 
13513.  eflendo  Podcft.'i  di  Chioggia  il  Cava- 
liere Pietro  Emo. 

60  FREQUENTATO  DI  ABITATORI . Eravi 
anticamente  al  Lido  una  popolazione  si  nu- 
mcrofa,  che  vi  fi  mandava  un  PodeSà,  co- 
me a Chiodaia»  c a Torccllo;  il  che  è chia- 
ro da’ pubblici  Regillri.  Dello  Statuto  del 
Lido  troviamo  memoria  all’  anno  1241.  in 
un  Codice  pubblico,  contenente  varie  icn- 
tenze  nate  fui  fine  del  mille  dugento  » e 
moltiflimì  atti  c inlVrumcnti  de’  Iccoli  ad- 
dietro  . Di  queSo  Codice  renderemo  mi- 
glior conto  in  qucfto  Libro  medefimo.  La 
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foli  Proccuratori  *' . Nelle  vedi  pure  non  folo  ufar  potevano  le 
maniche  aperte , e morti  venir  involti  in  panni  di  feta  , ove  la 
prammatica  generale  voleva  ognuno  coperto  di  lana;  ma  adoperar 
eziandio  tjualunque  forte  di  veftimento  folTe  loro  piaciuto  Dal 
quale  arbitrio  , forfè  più  che  da  pubblica  iftituzione  , derivò  che 
da  prima  ufarono  velie  di  broccato  con  manto  rolTo  c bavero  d’  er- 
mellini pofeia  mutarono  quegli  ornamenti  in  un  cinto  a fibbie 
d’  oro  : coftumaiize  feemate  a poco  a poco  per  difùfo,  e che  man- 
carono aft'atto  nel  finire  del  fecolo  fcflodccimo  colla  morte  di  Lui- 
gi da  Pelare,  Gentiluomo  allài  dotto  . Ebbero  qui  dunque  i pro- 
prj  lèguaci  anche  le  mentovate  facoltà,  non  quanti  veramente  ba- 
llino a Ibllcncrc  il  confronto  delle  altre  meglio  confacenti  al  ge- 
nio, o pure  al  bilbgno  de’Nollri;  ma  certo  più  di  quello,  che  fa- 
rebbe fiato  da  prometterfi,  rifpetto  alle  circoftanze  riferite  pur  ei- 
ra . Se  non  che  le  controverfie , avutefi  a dibattere  aliai  per  tem- 
po in  materia  di  giurifdizione , aggiunlèro  motivo  agli  uomini  d’ 
clcrcitarli  nello  lludlo  della  Canonica  ; di  che  ci  allicura  un  pub- 
bli- 


legge  f che  del  detto  Statuto  colh  è ripor* 
tata  , è la  fcgucnte  : Or/ijnmittaf  & JÌTÌda~ 
inm  cji  , quod  «uUhs  homo  litbeat  autellart 
faUonem  fupcr  nojìris  infulis  . Lo  Statuto 
di  Murano  , che  abbiamo  veduto  in  mani 
private,  non  ò cola  sì  antica  , e fu  unito 
jnheme  fui  principio  del  fecole  fenodeci* 
mo.  Più  antichi  certamente  faranno  «quelli 
di  Torccllo,  e di  qualche  altro  lungo  dell* 
Eftuario  . Ma  non  ci  è avvenuto  di  veder- 
ne vcrun  altro. 

di  DAI  SOLI  Proccuratori.  Sperone 
Speroni  nel  Dilcorfo  fecondo  della  Prece- 
denza de*  Principi  dice  cosi  : A>/  precedere 
fi  confiderà  l,i  età  , il  Dottorate  , e /’  ordine 
equefirt  . In  Palax^  , e più  in  Collegio  il 
(-'^figlierò  va  innatt^iy  pot  il  Capo  di  Qua- 
ranta , poi  /*  •/ìvogador  , poi  $l  Capo  d$  X. 
Fuor  di  Pala^xP  Dottore  ed  un  Cavalie- 
re precede  tutti  , eccetto  il  Proccuratore , Op. 
Tom.  IL  pag.  418.  ed.  l'en.  174O.  4.  Del 
luogo  diAinto  in  Configlio  c in  Senato  rc- 
Aa  tuttavia  per  memoria  la  panca  , detta 
comunemente  dei  Dottori . 

dz  FOSSE  LORO  piACtUTo  . Il  Zam- 
beno  nell’  Indice  delle  Leggi  del  Senato , 
mentovato  poco  fa  , rìferMcc  un  decreto 
del  Configlio  di  Pregadi  del  1334.  addì  zo. 
Giugno  , che  merita  d’  efler  qui  riferito  . 
Quod  cadaveta  mortuorum  non  aeferantur  ad 
feptdcrum  induia  alio  indumento , quant  fiami- 
ncOy  in  poenam  librarum  quinquagìnta  , exce- 
ptts  Pai  atto  Serenijfimt  Ducis^  DcHoribtu  Ju- 
Tiflify  Equitibus  , dr  Medicìs  . Un  altro  ne 
reca  del  i3do.  il  cui  titolo  è qucAo;  Do- 
Borei  jjoffunt  uti  vefi/btts  ad  libitum  .♦  c nel 
medcùmo  anno , fecondo  il  Sanibvino  nel- 


la Venezia  lib.  X.  pag.  400.  ed.  \66^.  Ven. 
4.  fu  Aabllito  , che  ì Dottori  e Cavalieri 
poteffero  ufare  le  maniche  aperte. 

d3  E BAVERO  d'ermellini . Il  Sanfovi- 
no  nel  libro  ottavo  ( pag.  335.  ed.  cit.  } 
rammemorando  molti  noAri  Cittadini  chia- 
ri in  iAudio  di  Giuril'prudcnza , 1*  effigie  de* 
quali  vedevafi  nella  Sala  del  Gran  Confi- 
glio,  prima  che  ardelTe  nel  1577.  dice,  che 
erano  Aati  dipinti  con  fonane  di  broccato  , e 
con  manto  di  [opra  di  porpora  , ed  avevano  il 
bavero  d*  ermellini  / abito  alt  ufan^a  antica 
de'  Dottori^  e perfine  grax’i , 

64  Gentiluomo  assai  dotto  . Che 
finiflc  in  Luigi  da  Pefaro  1*  ufo  de*  fregi 
del  Dottorato  nei  noAri  Gentiluomini  , il 
caviamo  da  Niccolò.  CraAb  ; il  quale  nel 
libro  intitolato  Gens  Pifaura  ( Ven,  id5i. 
4.  pag.  75.  ) lafciò  fcritto  in  tal  guifa  : 
Cumque  Venetiif  tunc  temporis  Dociom  infi- 
gnibtu  decorati  , atque  in  publicts  gymnafiit 
Laureati  viri  Laureae  ipfius  loco  villofum  il- 
lum  firicum  cingttUttn , quo  toga  de  more  ft:b- 
neèli  filet , inauraiis  prae  fi  jerrent  fibuhs  or- 
natum^  ut  modo  equeftri  infignes  dignitate  vi- 
ri gefiant  , atque  in  Majori  etìam  Concilio  in 
fiparato  a ceteris  folio  y Dciìoribus  filum  ipfis 
honoris  caufia  afjiguato fiderent  ^ fa&um  ejiy 
ut  jure  fuo  *A!oyfius  tituìo , infip;itibus , Ù"  rei- 
pfa  DoBory  cum  in  fedendo  , tum  in  aureatis 
cingulae  fibults  ferendtSy  tum  in  DoBeris  no- 
mine , ac  titulo  , fubfilliis  ufurpandis  mt- 
rabili  ufque  ad  mortem  firmitate  eonjìan- 
tia  utereturc  Ucetqtte  fenfiniy  ut  fity  ufus  ille 
antiquareiur  , nunquam  tamen  ab  to  , quam- 
quam unicui  in  Docìorum  folio  federet  , filufi 
que  remaneret  ex  rVj,  qui  in.iurataj  fibulas  de- 
por- 
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blico  atto  de!  mille  dugento  tredici  . Ma  il  dimoftrano  anche 
più  le  antichilllnie  leggi  formate  con  giudiciofo  temperamento  fo- 
pra  punti , che  (lavano , per  così  dire , full’  diremo  confine  fra  1’ 
Kcclefiaftica  e la  fecolare  giurifdizione  : le  quali  leggi  chi  non  e- 
lamina  più  oltre,  penlèrà  forfè  che  fieno  di  frefea  origine,  e pu- 
re furono  promulgate  (bno  già  cinquccenf  anni 

Dall’  altra  parte  fervi  ad  efercitare  i Patrizj  nello  (Indio  del 
Jus  comune,  la  maniera  introdottali  fui  declinare  del  fecolo  duode- 


cimo nel  governo  delle  città  di 
prefe  piede  il  coftume  di  voler 
mo  chiamati  parecchi  Veneziani 

pertjTfnt , 0“  entniuM  pojìremuf  Doélor  publi- 
et  {lamantur^  vetut  iUa  conjuetttdo  Oniiffa  fuìt . 
Mori  il  Pcl'aro  nel  is8(5.  in  età  d’anni 
quarancactnauc  , e lafciò  di  fun  dottrina 
piu  d’  una  oegna  memoria  , e fra  le  altre 
un  libro  dt  Prifeorum  Sapientum  placttis^  ac 
apnnta  pbtlofopbandi  genere  . Patavii 
Ù Eumano  nella  parte  X.  degli  Atti  Filofo- 
fici  tefie  r cftratto  di  fuetto  libro  , che 
fecondo  lui  ed  altri  Bibliografi  pafTava  per 
raro  . Andrea  Moroiini  1*  Iflorico  fu  fcola» 
ro  di  lui  , e lo  rammenta  nell*  opera  mf. 
De  forma  Reip.  yenetae  con  quefte  parole  : 
1571.  navali  vigoria  injìgni  , fAioyfìo 
PifauTO  praelegente  , %4'rijl9telicae  pbiiofophiae 
cperam  dedt  .*  quem  fané  virum  prt  fuìs  in  me 
Meriiif  , ttec  prò  eximia  illius  vietate  , atque 
in  me  benevvlentia  fatit  laudare  <pieo, 

6$  MILLE  DUCENTO  TREDICI  . Con- 
fervati  un  Configlio  in  }urc , che  ha  la  fe- 
guentc  ifcrizionc  : Sapitmes  Pìebani  deputati 
cnm  Confìliariis  Jfdvocatoribus  Communis 
ad  dandunt  Confdtum  , Abbiamo  veduto  di 
ibpra  , che  non  motti  anni  da  poi  il  Do- 
ge Jacopo  Tiepolo  a formar  lo  Statuto  de- 
putò primo  di  tutti  Pantalcone  Giufiiniano 
Piovan  di  S.  Polo  . Da  che  pur  fi  rileva 
1*  applicazione  di  que’  del  Clero  agli  fiudj 
Legali . 

b6  già’  cinquecent’  anni.  Vi  fareb- 
bero molti  efempi  da  addurre,  ma  per  bre- 
vità ne  daremo  un  Iblo.  La  l^c  che  vie- 
ta il  ricenei-e  beni  (labili  ai  corpi  Eccle- 
fiaflici  , leggefi  nello  Statuto  all*  anno  1550. 
ma  quella  tu  una  rinovazionc  ; pofciachè 
ne  ritroviamo  ricordo  trccent*  anni  prima, 
cioè  del  1255.  come  può  vederli  nel  famo- 
fo  Codice  mi',  dì  Bartolommco  Zambcrco  , 
che  la  irafle  da  autentichi  Kcgifiri  . Meri- 
ta d*  eflcrc  letta  la  lettera  di  Bcnìntcndi 
de*  Ravignani  , prcmelTa  alla  Cronaca  del 
Dandolo , ove  fi  mofira , come  ab  antico  ì 
noflri  Ibflcnevano  il  diritto  di  eleggere  , e 
dare  I*  inveilitura  ai  Vefeovi,  diccndovifi 
un  tal  cofiume  cominciato  molto  tempo  a- 


Lombardia  . Mercè  che  appena  vi 
Podeftà  (brefliero  , che  leggia- 
a rendervi  ragione  fecondo  la  Ro- 
H ma- 

vanti  il  Ducato  di  Piero  Polani  1130.  on- 
de r autore  fi  lagna,  che  a’ dì  fuoi  un  tale 
diritto  non  folTc  in  molta  ofiervanza  . Ipfe 
( Andreas  Danduliis  ) ut  intn  reterà,  ftc  in 
fervandis  Ó"  amphandis  juribut  Ù"  bonori- 
bus  Patriae  curiofut  , crebro  perquirens  unde 
tnvefìitura  illa  y quam  a Duce  percipiuni  Dm- 
catus  V^eaetiarum  Praelaii  y fimp/iffet  exordlum, 
compertum  babuit  antiquiffimit  monumentis , Du- 
cer f'euetiamm  olim  ex  longaeva  cenfuetudine  y 
nedum  hujut  inve/ìiturae , fed  eUiììonis  etiam , 
confirmattoHÌs  Praelaiorum , a (ptibus  tnju^ 
per  de  fideiitate  y ut  a ceteris  taieis  , conjue- 
veruni  juramentum  exigere  , ufque  ad  tempora 
Petri  Polani  Duàs  praengaltvam  pluriotant 
babuijj'e . 

Podestà'  forestiero  . Quello  co- 
(Itimc  cominciò  vedo  la  fine  del  fecolo  duo- 
decimo  , allora  quando  tante  città  d’  Ita- 
lia , feoiTa  quali  del  tutto  U foggezione  a- 
gl*  Impcradori  , fi  mifero  a govcrnarfi  da 
le,  altre  mantenendofi  in  iliaco  di  Repub- 
blica , cd  altre  fotcometeendofi  alla  figno- 
ria  di  qualche  potente  ior  cittadino.  E per- 
ciocché niuna  d*  effe  era  libera  da  multi- 
plici  ed  ollinacc  fazioni  , ed  i vizii  avea- 
no  corrotto  generalmente  tutti  t popoli  ; 
per  non  efporrc  alcun  de*  fuoÌ  all*  odio  c 
all*  invidia  del  contrario  partito  , chiama- 
vano uno  ftranicro  , che  v’  amminiftrafle 
gìullizia  . Che  quello  ne  fulfe  il  motivo, 
vagliaci  la  ccllimonianza  di  Ricordano  Ma- 
Idpini,  il  quale  deila  città  di  Fiorenza  Tua 
patria  lafciò  fcritco  cosi.*  Plegli  anni  dì  Cri- 
Jìo  mille  dugento  fette  i Fiorentini  ebbono 
gnoria  forefìtera:  che  infino  allora  s*  era  rett.i 
la  Cìttd  folto  fìgnoria  di'  Confoli  y cittadini  de' 
Bi/^//0rr  della  Città  , al  configlio  del  Senato 
di  cento  buoni  uomini . E poco  dopo  : Cre- 
feitita  la  Città  in  vigli , e faceanfi  più  mate- 
ftciiy  s'  accordarono  per  lo  meglio  della  comu- 
nità y acciocché  i cittadini  non  aveffeeo  si  fat- 
to carico  dt  punire  ì malefici  , e per  preghie- 
re y parentadi , 0 temenge , e per  meiftà , 0 per 
nimicigie  , 0 per  altra  qualunque  cagione  noii 
man- 
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jo  LibroPrimo. 

inana  Glurifprudcnza , quivi  accettata  comunemente  . E ciò  di- 
venne famigliare  per  modo  ai  nollri  Cittadini  , che  non  tolleran- 
dofi  dalla  Patria  cotanta  perdita  d’  uomini  intelligenti  , fi  delibe- 
rò , che  nluno  più  accettar  dovefle  1’  offerta  di  efìerne  Podefterie . 
Ma  quel  decreto  durato  in  vigore  forfè  tre  anni  , vedefi  rivocato 
nel  mille  dugento  fettantafctte  *’ . Eccedendo  ogni  credere  il  nu- 
mero di  sì  falli  perfonaggi , a noi  ballerà  di  rammentarne  alcuni, 
per  la  qualità  delle  perfòne  loro  , o del  governo  Ibflenuto  degni 
d’  eflère  preferiti.  Tale  fu,  attefa  1’  antichità  del  tempo,  Matteo 
Quirini  , Pcdcllà  di  Trevigi  1’  anno  mille  cento  ottantafèi  : e 
Stefano  Badoaro  , lo  Hello  che  lòprantefè  alla  prima  compilazione 
dello  Statuto  noftro  : elfendo  che  i Padovani  1’  ebbero  due  volte , 
e poi  nel  mille  dugento  quaranta  i Ferrarefi  ’’ . Alquanto  innan- 


fuancaift  la  , ai-Jitiarono  tli  chiamare 

gentile  ucnip  forejìiere  j che  [offe  lorv  Pe- 
dtfts  uno  anno , e teneQe  loro  ragioui  civili  co» 
Juoi  giudici , e facete  giujh^ia  e coNe/aiiaagio- 
ni  reali  e corporali  , r mettere  ad  ejetu^ione 
gli  ordini  del  Cornuti  di  Firenxc  . Rer,  hai. 
Tot»,  Vili.  coi.  P42.  943*  IJlor.  Fiorent.  di 
Rnord.  Maltfp.  cap.  11  mcilcfiiEO  dice 
Ciovaoni  Villani,  e con  le  Acne  parole. 

68  ACCETTATA  COMUNEMENTE  , Ciò 
raccoglier!  dalle  Storie  particolari  delle  cit« 
tà  d'  Italia.  Chi  folTe  vago  d’  intender  me- 
glio le  incombenze  de’  Podedà  di  que’  tem- 
pi , icg^a  il  tractatello  Hefo  da  autore  i- 
gnoio  circa  il  principio  del  fccolo  lenodc- 
cimo  fu  qutdo  argomento,  e intitolato:  O- 
ciiltit  Pajloralts  pajeens  officia  , & eouttneas 
vadiut»  dulciius  potnis  Jais  * dato  fuori  dal 
big.  Muratori  nelle  Antichità  d’  Italia  Tom. 
IV.  col.  95.  Jegg.  Quivi  nella  feconda  fc- 
zione  al  capo  quinto  ( col.  103.  ) vedralfi , 
che  i Podcilà , benché  nelle  città  principa- 
li foITero  loro  dati  Conligiicri  in  ajuio  , e 
rcir  altre  fi  condiKclfcro  fcco  piu  d’  uno 
Alfcfforc  , che  li  lollevafle  dall*  imbarazzo 
delie  caule  minori  ; tuttavia  doveano  udi- 
re anche  da  per  fé  i litigami  occorrendo  , 
c render  ragione  fecondo  le  leggi  ferine  . 
Brunetto  Latini,  che  mori  verlo  il  fine  di 
quel  fccolo  , trasferì  la  maggior  parte  di 
quel  trattatello  nel  libro  nono  de)  fuo  Te- 
loro  , come  dal  confronto  apparifee  alTai 
chiaro. 

69  MILLE  DUGENTO  SETTANTASETTE . 
Del  decreto  proibitivo  non  ft  trova  ricor- 
do : ma  ce  ne  aflicura  indirettamente  una 
di  quelle  aggiunte  marginali  alla  Cronaca 
del  Dandolo  tratte  dal  Cxadice  Ambrofia- 
noj  ove  fi  legge  così:  Hoc  anno  1277.  XI. 
exeunte  Marti»  fuit  rtriocatum  confthum  , per 
ijuod  ordinatmn  erat  , quod  aliquts  de  Vene- 
tilt  non  pojpt  ire  Pottjìas  frac  Re£lor  in  a- 
Ìiy*sm  tcrram  forin/norum  , ftiit  ordina» 


tum  quod  peffint  ire,  exctptif  urris  Hijiriae , 
Tom.  XII.  Rer.  hai.  col.  393.  H benché  di 

Sua  non  fi  tragga  , quando  foOc  preia  la 
eliberazione  prima  , e *1  tempo  che  cITa 
durò  * tuttavia  ié  ne  ha  non  legger  eon- 
ghicttura  dalla  ferie  dei  PodcHà  di  Pado- 
va e di  Trevigi  : nelle  quali  città  effendo 
frequentifCmi  gli  efempt  di  noAri  Gentiluo- 
mini chiamativi  a IbAcnerne  la  Podencria, 
niuno  fe  xic  trova  ne’  tre  anni  precorfi  al- 
la rivocazione  ; onde  può  eredcrfi  che  il 
decreto  nalcefle  nel  1274.  Comunque  fia  , 
egli  è ceno,  che  moltiAimi  erano  i Vene- 
ziani ricercati  per  PodeAà  dalle  città  di 
Lombardia  , ftccome  lo  acteAa  la  Cronaca 
Delfina  apprclTo  Maria  Sarudo  , il  quale 
nc  riporta  le  parole  col.  553.  Rer.  hai. 
Tom.  XXII. 

•pO  MILLE  CENTO  OTTANTASEl  . Per 
diligenza  fatta  non  ci  è riufeito  di  trovar 
alcuno  , che  prima  di  Matteo  Quirini  Ha 
Aaio  Podellà  . Di  lui  ce  ne  fa  fede  Gio- 
vanni Boniiaccio,  IJÌ.  dì  Trevigi  pag.  140. 
ed.  Fon.  1744.  4.  con  qucAe  parole  : JVf/ 
fegiiente  ( anno  Il8d.  ) fu  Matteo  Qtiirim  Fe» 
Podejìà  di  Trevigi.  E nell’  anno  mo- 
defimo  A vede  regiArato  nella  Tavola  de* 
Poddb , poAa  in  énc  de!)’  IAoria,p.f^.  552. 

71  I Ferraresi  . Prefa  da  Gregorio 
Momelongo  Leg.ito  del  Papa  , cogli  ajuiì 
del  Doge  Jacopo  Tiepolo  nel  1240.  la  città 
di  Ferrara,  e mandato  a Venezia  Salinguer- 
ra,  che  la  teneva  con  le  forze  dell*  Impe- 
rator  Federigo  II.  fu  da*  vincitori  dato 
per  PodeAà  a’  Ferrarefi  Stefano  Badoaro  : 
ficcome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  ( col. 
^52.  »/f.  Rer.  hai.  Tom.  XII.  ) e dal  Sigo- 
nio  ( Op.  Tom.  IL  col.  972.  C.  e Tom.  III. 
col.  i$6.  C.  ed.  Med.  ) Era  egli  Aato  pri- 
ma due  volte  PodeAà  di  Padova  net  1228. 
c nel  1240.  come  abbiamo  da’  Cataloghi 
poAI  in  fondo  all'  lAoria  del  Rolandino  • 
V.  Rer.  hai.  Tom.  Vili.  coi.  373.  B. 
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Leggi.  ji 

zi  fedette  fimilmente  Podcftà  in  Trevigi  Maria  Dandolo  , perlò- 
naggio  aiTai  predicato  per  1’  acquilo  d’  Andro  , c per  aver  fbftc- 
nute  Legazioni  appreflb  Ottone  IV.  e Federigo  II.  Re  de’  Rom.a- 
ni  : in  grazia  delle  quali  benemerenze  fi  fentl  di  concorrere  alla 

dignità  Ducale  con  Jacopo  Tiepolo  . Poco  dopo  gli  anni  me- 

deiimi  i Trivigiani  fcelfero  un  altro  de’  noftri  in  Piero  Tiepolo  , 

figliuolo  del  Doge.  Quefio  Pietro  finita  la  fuddetta  Podefteria  fu 

chiamato  a quella  di  Milano  , c vi  fi  trovò  nella  ftragc  compaf- 
fionevole , a cui  Ibggiacquero  i Milanefi  per  ifdegno  del  mentova- 
to Federigo;  anzi  ne  provò  gli  effetti  egli  fteffo,  mercè  che  legato 
in  Cremona  fui  Carroccio  proprio , e coll’  infegna  rovefeiata  a ter- 
ra , fece  di  fe  memorando  fpcttacolo  . All’  incontro  nell’  anno 
fteflb  fu  in  Piacenza  altrettanto  fortunato  e gloriofb  Renier  Ze- 
no, avendo  egli  , fecondo  il  teftimonio  del  Cronifta  e Giurecon- 
fulto  Ripalta,  proccurati  a quel  popolo  fommi  vantaggi  : il  qua- 
le però  in  contraffegno  di  gratitudine  incider  fece  a quello  Patri- 
zio una  magnifica  ilcrizione  in  verfi  ”.  Notabili  ancora  fi  rendo- 
no Tommalo  e Paolo  Quirini  ; ficcome  quegli  che  furono  invita- 
ti a prendere  la  Podefteria  di  Padova  non  molto  dopo  1’  iftitiizio- 

ne 


7Z  CON  Incoro  Tiepolo.  La  contefa 
fu  tale,  che  divifì  c(;iiaimente  in  due  par» 
ti  i voti  dwli  elettori  , che  allora  erano 
quaranta  , m d'  uopo  ricorrere  alla  forte  , 
la  qual  diede  il  Principato  al  Tiepolo  . E 
ciò  fu  nel  1219.  E d’  allora  in  poi  fu  Ha» 
bilito  , per  ifeanfare  qualche  altro  fimile 
impegno  , che  gli  elettori  foflcro  quaranc* 
uno.  Vedi  la  Cronaca  di  Andrea  Dandolo 
nel  Tom.  XII.  Rtr.  Ital.  coi.  54.5.  . c 

4^.  Marin  Dandolo  fucccdcite  appun» 

10  a Jacopo  Tiepolo  nella  Podcflcria  di 
Trevifo  r anno  1211.  come  abbiamo  dal 
poco  fa  mentovato  Catalogo  pollo  in  fine 
all*  Idoria  di  Giovanni  Bonifaccio  . Dell* 
acquifto  d’  Andro  , il  quale  avvenne  dopo 
la  prefa  dì  Collaniinopoii , e delle  due  Am> 
baicene  del  Dandolo  , veggalì  la  citata 
Cronaca  eoi.  334*  e fc^. 

73  MEMORANDO  SPETTACOLO  . Co.sl 
appunto  racconta  il  fatto,  feguito  a Corte 
nuova  in  fui  Milande  V anno  1237.  Pie* 
tro  dalle  Vigne  , Segretario  di  Federigo  , 
EpiJÌ.  lib.  IL  pag.  240.  iìamber^ae  idop.  8. 

11  Dandolo  ( col.  350.  C.  ) v*  aggiunge,  che 
fu  condannato  a morte  dall’  Imperatore;  e 
Ricordano  Malcfpini  lafciò  fcritco,  che  lo 
fece  impiccare  a Trani  in  Puglia,  ijlor.Fior. 
cap.  128.  FircHT^e  1718.  4.  Bernardino  Co- 
rio alt’  incontro  fcrive  così  : ^ vige/imo  yé- 
pttmo  ( di  Novembre  ) tra  lo  Imperatore  0 
M$lane/i  fu  commina  la  pugna  , la  quale  in 
tutte  fu  contraria  alti  Milane/ìy  per  modo  che 
il  fuo  Pretore  fu  morto:  e pofeìa  $ten  objlante 


che  affai  per  Enrico  da  Monda  fu(fe  dìfefo  il 
Carroccio , le  rote  furono  perdute  : te  quali  Fe* 
derico  a memoria  perpetua  trasferir  fece  a Fe» 
rena , ordinando  che  /opra  di  quattro  colonne 
fuffero  pojìe . IJìor.  di  Milaito  Par.  II.  Medio» 
latti  ap.  -Alex.  Minutianum  <503.  /.  Il  Tie- 
polo era  fiato  Podefià  in  Trevigi  V anno 
avanti , ed  avea  feoperte  e difllpaie  felice- 
mente alcune  trame  d’  Ecccllino  contro  a 
quella  città  . Bonifaccio  IJÌor.  Triv.  pag. 
188.  ed.  cit. 

74  tscRizioNE  IN  VERSI.  Abbiamo  con- 
tezza di  quefio  facto  nell’  Ifioria  Ecclelìa- 
fiica  di  Piacenza  del  Campi  lib.  XVII.  o- 
ve  fi  regifira  la  tefiimonianza  del  Ripalta, 
che  fioriva  nel  mille  quattrocento  fettan- 
ta  . Giova  qui  meccerla  a dìfiefa  : Anno 
Dni  123^.  Jacobus  de  Pecoraria  Cardtnaiìs 
inter  Mdites  Hit  Poputum  Plactnùae  fecit  con» 
cordtam , Miiites  in  Civìtatem  reduxit , dy 
dedit  eis  omnibus  communìter  in  Potejlatem 
Reinerium  Zenum  de  Fenetiis  , qui  ad  regi» 
men  diSat  Civìtatis  venit  de  menfe  Septem» 
bris  . Hic  Potefias  de  dido  menfe  demos  D, 
Quìitlmi  de  Andito  y qui  fe  prò  capite  Populi 
gerebaty  dirui  fecit  y Cf  eum  ac  plures  aiios  , 
qui  Cremoaam  aufugerant  , bannrvit  . Anno 
Dammi  1237.  de  menfe  Aprilis  di3us  Rei» 
nerius  Zenus  Placentiae  Potejlas  Civitaiem 
amptiari  fecit  , Cr  fofps  magnis  circumdari  j 
portas  tres  confimi  , videlìcet  San9i  Labari  , 
fanch  Antonini  , fanBi  Raimundi  : quae  fuit 
quarta  ampliatio  Civitatis  : Cf  bic  multum 
fuit  utilis  Crviiati  Placentiae  , in  bodier» 
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nc  di  quel  pubblico  Studio  ; imperocché  fi  trattava  di  foddisfarc  a 
città  ripiena  di  genio  erudito , e d’  uomini  dotti  vogliola . E che 
tali  fodero  quefti  due  Gentiluomini,  parrà  vcrifimile,  qualor  fi  ri- 
fletta , che  il  primo  di  loro  precor/è , e l’ altro  fuccedette  a Lam- 
bertuccio Frefcobaldi  , uomo  riputatiffimo  nella  patria , e famolb 
Poeta,  qualità  per  que’  dì  fignificativa  di  gran  faperc  . Fu  rino- 
mato (imilmente  un  Niccolò  Quirini  , flato  due  volte  Podeflà  di 
Reggio  di  Lombardia  . Due  volte  ancora  il  padre  fuo  Marco  a- 
vea  ibftenuta  quella  carica  , c altrettante  in  Vicenza  ; uomo  di 
lénno  e intendente  della  guerra  , lòtto  il  cui  doppio  reggimento 
ebbero  termine  le  perlécuzioni  di  que’  da  Romano  . Parlano  le 
Memorie  d’  un  Marino  Fofearini , il  quale  per  eflèr  chiamato  con- 
tinuamente a reggere  i luoghi  di  Lombardia , era  detto  per  fopran- 
nome  il  Podeflà  . Elèmpio  ripigliatofi  in  Pietro  Zeno  applaudi- 
to in  guifa  da’  Padovani  , che  ben  quattro  volte  gli  dierono  la 
Podefteria  della  città  loro  ’*  : liccome  alquanti  anni  dopo  1’  ebbe 
due  volte  Maft'eo  Memo  ; intorno  al  qual  fatto  rimane!  una  lette- 
ra a lui  di  Francefeo  da  Carrara  , che  gliene  dà  la  conferma  in 
premio  dell’  ottimo  fuo  governo  ” . Anzi  oflèrvabil  fi  rende , che  la 
detta  città  a mezzo  il  mille  trecento  confèrifle  le  Podeflerie  per 
ledici  anni  di  Icguito  a’  noflri  Gcntiluoanini , interpoflovi  un  lolo 
flraniero  '° . Leggiamo  pure , aver  feduto  in  Bologna  nel  Magiflra- 

to 

il  pofleffo  della  fua  carica  , c ritornò  ad 
averla  del  tz6o.  Veggafì  Ìl  Catalogo  foprac- 
citato , e il  itbto  lecondo  e 1*  ottavo  dell* 
Ifloria  di  Kolandino  , e il  Portenarì  della 
Feliciti»  di  Padova  liò.  IV.  Cap.  VII.  Se- 
condo la  Cronaca  di  Viccnia  di  Niccolò 
Smerego  , Marco  Quirini  ebbe  due  volte 
quella  Reggenza  » cioè  nel  izóo.  c nel 
11Ò5.  ma  il  primo  tempo  sSncrmtra  con 

Duello  aflegnato  qui  fopra  alla  Podefteria 
i Padova:  onde  v*  è scaglio  dall* una  par- 
te, o dall*  altra. 

77  SOPRANNOME  IL  Podf.sta’,  Nel  men- 
tovato Regiftro  di  cofe  antiche  è nominato 
quello  Marino  Fofearini  circa  il  1310.  Por- 
le è lo  fteflo  , che  all’  anno  1319.  alcuni 
Memoriali  ricordano  col  titolo  di  metitaior 
PachruM  Jnio/cn/ium . 

78  DELLA  CITTA*  LORO.  I Padovani  a- 
vendo  per  Podcftà  Pietro  Zeno  del  1340. 
gli  confermarono  (a  reggenza  due  volte  di 
leguito  : c del  1353.  t^bbero  di  nuovo  , 
e di  nuovo  c«r  un*  altra  volta  lo  confer- 
marono. Vedi  il  citato  Catalogo. 

79  OTTIMO  SUO  GOVERNO.  Ritrovafi 
la  lettera  fuddetta  a pag.  api.  della  rac- 
colta di  Lettere,  che  ha  per  titolo  : Prmci- 
pu‘tt  & fUttJìrium  Virorum  Epiflofae  , ufeita 
colle  Rampe  di  Amflcrdam  1644^  in  ìó. 

80  UN  SOLO  STRANIERO.  Ciò  fu  dagli 
anni 


( cioè  del  I470.  tcm{:>o  in  Cui 
lo  Scrittore  viveva  ) ejus  memeria  apud 
MS  vtvif  y 0“  c/HS  nonien  gloriojum  dejupcr 
portattt  SanSi  Raimundi  littfrìs  Marmorets  , 
& ‘verfihus  remanet  inftuiptum  . Quefta  i- 
fcrizione  però  non  v’  era  più  all*  età  del 
Campi . 

75  Reggio  di  Lombardia  . Dal  fo- 
praccitato  Catalogo  de’  Rettori  di  P.ndova 
pollo  io  fondo  all’  Ifloria  di  Rolandino  , 
Jifr.  hai.  Tom.  Vili.  eoi.  384.  385.  fi  trae, 
che  Tommafo  Quirini  vi  ledette  nel  izpt. 
Lambertuccio  nel  ilpz.  e Paolo  Quirini 
nel  1193-  Che  Niccolò  Quirini  fia  flato 
due  volte  Podcftà  a Reggio  di  Lombar- 
dia, lì  ricava  dalla  ferie  de’  Confoli  c Po- 
deftà  di  Reggio  , efifteme  nella  parte  lì. 
d’  alcune  Memorie  Iftoriche  di  detta  città, 
raccolte  dal  Conte  Niccola  Tacoli  , ftam- 
paté  in  Parma  1748.  f.  ove  a pag.  550. 
è regiftraio  negli  anni  1^77.  c 1x93. 

76  DI  que’  da  Romano.  Egli  èra  fla- 
to mandato  Ambafeiadore  nel  izz’j.  a £c- 
Cellino  , prima  che  s’  ìmpadronifte  di  Pa- 
dova, per  indurlo  a reftituire  Ì1  caflcllo  di 
Fonte  ; indi  nel  12.5Ò.  i Nobili  di  Pado- 
va cacciaci  dal  Tiranno  , il  crearono  tor 
Podcftà  , c intervenne  coll*  efercico  de’  Col- 
legati  alla  ricupera  di  quella  città:  onde 
pol'cia  fra  le  acclamazioni  lAiiverfali  prefe 
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to  fiiddetto  tre  Veneziani  1’  uno  dietro  1’  altro  , cioè  Andrea  Ze- 
no , Filippo  Belcgno , e Gio.  Dandolo  ; e che  tutti  e tre  Ipirato 
il  termine  , vi  furono  confermati  *'  . Ma  un  fecole  innanzi  erafi 
refo  per  tal  cagione  grandemente  famolb  a ^jarecchie  città  d’  Ita- 
lia un  altro  Zeno,  Marino  di  nome,  uno  de  primi  che  i Vicenti- 
ni chiamalTero  j il  quale  elTendo  Podeftà  in  Padova , s unì  a Salin- 
guerra , e all’  uno  e 1’  altro  Eccellino , e cinto  Elle  d’  afledio , vi 
icrrò  dentro  il  Marchefe  Aldobrandino  '* . Fofl'e  effetto  di  feienza 
acquillata  per  iftudio , o forza  di  naturale  penetrazione,  che  gli  fa- 
ceUe  difeernere  prontamente  le  più  fottili  circollanze  delle  colè  ; 
non  folo  egli  decideva  fecondo  ragione  ne’ privati  litigi,  ma  eziandio 
nelle  folenni  controverfre  dei  Popoli , ficcorac  provarono  i Verone- 
li,  compolli  e racchetati  per  elfo  lui’’.  Nei  qual  ufficio  di  metter 
fine  a liti  ollinate  , che  lo  flato  di  alquante  città  Italiane  grave- 
mente perturbavano , molti  de’  nollri  Cittadini  fi  acquillarono  po- 
feia  laude  non  volgare  Che  fe  cotelli  aggiullamcnti  di  parti  non 
inducono  certezza  di  Legale  dottrina  in  chi  vi  fi  adopra  , almeno 
fervono  a giullificare  que’  primi  legislatori,  d’  aver  eglino  racco- 
. I man- 


anni  al  M52.  ne*  quali  undici  de* 

nof(ri  Gcntlluommi  furono  chiamaci  a quel 
reggimento  ' c di  clTi  qual  due,  qual  tre  , 
c quale  anche  quattro  volte.  Lo  Iiranicro, 
che  vi  fu  frappoAo  , è Guidone  de'  Cardi- 
nali da  Fefaro  , che  vi  amminiflrò  giudi- 
lia  in  compagnia  di  Bern.irdo  Giudiniano . 
Vedi  il  citato  Tom.  Vili.  Rer.  Ita!.  r«/. 
415.  417. 

81  VI  FURONO  CONFERMATI.  PompCO 
Villani  nelle  Idoric  di  Bologna  Hb.  all’ 
anno  1265.  rammenta  Ì tre  Podcflà  fuddet- 
ti,  e foggiunge,  che  nella  reggenza  di  Fi- 
lippo , per  metter  freno  alle  nemifU  dei 
Cittadini  crefeiute  oltre  modo  , Bolognefi 
crearono  un  Magiftrato  di  tre  uomini  , a* 
quali  diedero  1’  officio  di  accomodare  le 
differenic. 

82  Marchese  Aldobrandino  . Nic- 
colò Smerego  nella  Tua  Cronaca  Latina 
mette  Marin  Zeno  Podeflà  di  Vicenza  nei 
1114.  con  che  viene  ad  efier  il  nono  Po- 
deftà de*  Vicentini  . Il  fatto  dell’  alTedio  d’ 
Hfte  fi  trova  deferiteo  da  Giambatifta  Pi- 
cna  lib.  II.  della  Storia  dei  Prìncipi  d’  £- 
ile  all'  anno  1215. 

83  PER  ESSO  LUI . Di  Mario  Zeno  fan- 
no  onorata  menzione  tutte  le  ftorie  noftrc* 
ma  più  efpreflamcnie  un’  operetta  intito- 
lata; D<ilo  feoprimonio  /itile  If^e  Frishn^a^ 
hlanda  , ecc.  compofta  da  Niccolò  Zeno  , 
che  va  unita  ai  Commentar/  dt  Perfia  di  Mef‘ 
fer  Caterino  Zeno^  il  Cavaliere^  ftampata  in 
Venezia  per  Francefeo  Marcolini  1558.  8. 
Nel  mille  ducente  anni  della  nojlra  falnte  fu 
molto  famofo  in  Fene^ia  M.  Mann  Zeno^  cbia» 


malo  per  la  fua  gran  virtìt , e defirtxgp  tf  in» 
gegno  Podejìà  in  aUnae  Repubbliche  et  Italia  : 
ne'  governi  delle  quali  fi  porth  fempre  così  bc- 
ne  , che  era  amato  r grandemente  riverito  il 
fuo  nome  da  quelli  ancora^  che  non  f aveva* 
no  mai  per  prrjèn^a  conofciuio  .*  e tra  le  altre 
fue  opere  particolarmente  fi  narra  , che  pacifi- 
ci certe  gravi  discordie  Cìttadinefebe , nate  tra 
Veronefi  / dalle  ipiali  fi  afpettavano  grandi  vifl- 
tivi  di  guerra  , fe  la  Jua  ejìrema  diligenza 
e buon  eoffiglio  non  vi  fi  foffè  interpofio . 

84  LAUDE  NON  VOLGARE  . Ncl  Codicc 
314T.  della  Vaticana  trovafi  un*  Orazione 
manoferitta  del  fecolo  XV.  intitolata  ; O- 
ratio  praefiantijfimi  ^ eloquentifjimi  Viri  Do- 
mini Maitbaei  de  Bi^arìts  Jurifconftdti  , ad 
Illufirijjtmum  Serenifiìmum  Prineipetn  Do* 
mmum  Pafqualem  Maripetro  , Dei  Graiia  Fe- 
netiarutn  ducem  1457.  die  primo  menfis  ODo- 
bris.  Incomincia:  Etfi  congruum  ejì^  lilufirif- 
fime  Princepfy  in  hac  communi  alacritate.  V’  è 
un  lungo  paffo,  nel  quale  fi  deferive  la  di- 
mora, che  fece  effe  Malipiero  in  Bolt^na, 
ad  oggetto  di  calmar  le  difcordie  civili  di 
quella  città  ; nella  quale  imprefa  rìufcì  mi- 
rabilmente ; ma  fi  lafcia  di  dirvi  il  tempo 
precifo  in  che  avvenne.  La  fteffa  lode  toc- 
cò a Lodovico  Foicarini  , inftrutciftìmo  in 
ambe  le  Leggi»  come  fi  moftrerà  fra  penro. 
La  Repubblica  lo  inviò  perciò  nel  1445-  a 
comporre  le  acerbe  difeordie  promoflc  in 
Bologna  dalle  fazioni  de’  Bcntivogli  c Ca- 
nctoli  : c vi  rìufcì  con  foddisfazione  delia 
città  intera  . Ragiona  a minuto  d’  un  tal 
fatto  una  lettera  a penna  di  Jacopo  d’  la- 
dine , l'erbata  prcftb  noi  • c ne  fa  cenno 
Ber- 


j4  LibroPrimo. 

mandata  la  materia  dei  giudicj , più  che  alla  feienza , al  naturale 
difeernimento  ; e fe  ne  trovarono  meglio  , come  1’  intefe  a quei 
dì  un  accorto  Fiorentino  e Iperimcntato  nel  mondo  ’’  . Frattanto 
non  ha  dubbio,  che  alle  Podefterie  fbreftiere  falivano  i più  làpienti 
e illuftri  Gentiluomini  della  Gttà , facendone  prova  ^li  efempj  dei 
Principi  Giovanni  Soranzo,  Piero  Ziani , Lorenzo  Ticpolo,  ed  in 
particolare  di  Jacopo  Tiepolo  , e di  Rcnier  Zeno  mentovato  qui 
lópra , il  primo  afeefo  alla  dignità  Aefla,  appena  ritornato  dalla  Po- 
defteria  di  Trevigi,  e 1’  altro  mentre  aveva  quella  di  Fermo 
Ma  prima  di  ufeire  da  quello  tema  vuol  notarli  , che  lèbbene  i 
Veneziani  concorrellcro  in  parte  nel  comune  ulb , concedendo  Po- 
deftà  a chi  ne  li  richiedeva,  non  perciò  furono  eglino  perfuafi  di 
accettarlo  ftraniero,  quantunque  ne  avellerò  efempio  dalle  ftelTe  Re- 
pubbliche Italiane  . Intorno  alla  qual  ditferenza  acconciamente  pro- 
nunciò, chi  lòftenne , ivi  convenire  giudice  di  fuori , ove  la  Repub- 


Bernardo  Gìuftinìano  . Conferviamo  anco- 
ra un  ampio  e folenne  privilegio  del  1445. 
30.  Giugno,  del  Coniiglio  dcM'eccnto,  che 
allora  reggeva  la  città  di  Bologna  ; con 
cui  il  Folcarini  co*  difeendenti  viene  ag- 
gregato a duella  cittadinanza  , e dichiara- 
to capace  di  tutti  gli  onori  , gradi  , e go- 
verni , che  potefle  ottenere  qualunque  al- 
tro Gentiluomo  Bologncfe . 

8s  SPERIMENTATO  NEL  MONDO . Fran- 
co Sacchetti  nella  Novella  CXXVH.  dopo 
aver  io  più  guile  dil'approvato  i Giudici  , 
che  ammioitlrano  I'  umeio  loro  fecondo 
dottrina  , conchiude  cosi  : £ la  pro^^ut  il 
tiimofira  , <be  quella  terra  manna  , (Le  tanto 
è fiata  nel  fuo  buon  reggimento  , giammai 
non  ebbe  akuno  Giudice  , giammai  Veneziano 
non  ne  fu  alcuno.  S.Hovtlle  di  Franco  Sac- 
chetti pag.  20^.  ed.  Fior.  172$*  Avvertafi 
però  , clic  per  Giudice  s*  incende  Dottore  , 
(iccome  apparirà  a chi  legga  con  attenzio- 
ne quella  Novella.  Un  tale  fignifìcato  co- 
minciò da’  bain  tempi  , e ritrovafi  perfino 
in  Paolo  Diacono  ; nè  foiameme  fi  con- 
fcrvava  al  tempo  del  Sacchetti , ma  durò 
più  oltre.  In  argomento  di  che  Marin  Sa- 
nudo  il  Cronifta  , riferendo  un’  ambafeia- 
ta  , che  Gcnovefi  mandarono  a Venezia  nel 
1413.  COSI  dice  : £ furono  tre  uomini  nota» 
bilìQìmiy  un  Dottore  oz-vero  Giudice^  unCa- 
vaittrty  e uno  Mercatante  . Sanudo  eoi.  880. 
Rer.  hai.  Tom.  XXII. 

8d  QUELLA  DI  Fermo.  In  certi  annali 
buoni  ed  antichi  è fcritto  di  Giovanni  So- 
ranzo , flato  Doge  nel  1312.  che  aveva 
avute  Podefterie  . Piero  Ziani  la  fofienne 
in  Padova  l’anno  I20i.  e del  1205.  fu 
eletto  Doge  , c fu  il  primo  Podcftà  Vene- 
ziano  , che  i Padovani  abbiano  avuto,  fé* 
condo  la  ferie  del  Portenari.  Lorenzo  Tie- 
polo fu  Podcllà  a Padova  nel  12^4.  e Doge 


quattr’  anni  dopo.  Jacopo  Tiepolo  cfercitò  | 

lo  fteflo  officio  in  Trevigi  del  1128.  fccon-  | 

do  la  Storia  del  Bonifaccio  , e fu  Doge  I*  | 

anno  appreflb.  Quanto  poi  all’elezione  in  j 

Doge  oel  Zeno,  mentre  era  Podeflà  a Fer- 
mo , ciò  fu  , fecondo  il  Dandolo  , all*  an- 
no 1252.  Altri  , fra’  quali  Piero  di  Tom- 
mafino  Giulliniano  nella  fua  Cronaca  , ai- 
fcrirono,  che  lofle  eletto  menti-cera  Pode- 
rià  di  Fano  . Quefio  Zeno  , del  quale  fi  è 
parlato  qui  fopra  come  di  Podefta  di  Pia-  : 

cenza  , avea  fofienute  le  giudicature  di  Bo-  [ 

legna  due  volte  , 1'  una  net  1232.  e )’  al-  i 

tra  nel  1240.  come  fi  ha  dal  Sigonio  { Itb.  i 

V.  Ifioria  di  Bologna  Op.  Tom.  III.  col.  244. 

250.  ) c foftenne  1’  officio  fleflb  in  Vero- 
na  , dove  la  fua  reggenza  fu  memorabile , 
come  può  vederfi  nefie  Antichità  Veronefì 
del  Panvinio  lió.  VII.  Forfè  altri  Dogi  vi 
faranno  flati  , che  prima  di  giungere  a tal 
dignità  avranno  foRcnute  di  quelle  Podc- 
fteric  ; ma  noi  abbiamo  polli  que’  foli , ne* 
quali  ci  ftamo  incontrati , fenza  farne  e(prei- 
la  ricerca  . Per  altro  anche  le  altre  città 
d’  Italia  ufavano  di  mandare  a quelle  fore- 
Iliere  giudicature  gli  uomini  più  qualifica- 
ti , come  avverti  il  Sig.  Muratori  nella  pre- 
fazione al  Cronaco  di  Piacenza  di  Giovan- 
ni de’  Muffi  : hifioriam  Pìobilium  Fa- 

mtliarum  italiat  mirum  in  ntodum  conducit  nof- 
fit  .jm;  fuerint  Praetores  liberarum  urbium  in 
faeculif.  hlcque  enint  ad  tantum  t antaeque  au- 
Horitatis  muntts  delsgebantur  y nifi  fpedatae  no“ 
bilitaut  viri , modo  ex  una , modo  ex  altera  ur- 
be feleBi  / ita  ut  qui  Potefiatan  rime  r*ryf- 
niet  y non  folum  tllufiri  fanguine  natum  , fed 
etiam  infigni  prudentia  , aliifque  egregns  ani- 
mi dotiòur  praedttum  hominem  excogìtare  eoga- 
tnr  y Htpote  qui  ad  rtgendat  urbes  empiria 
paene  fupremo  adfiifureiur  . 
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blica  fia  guafta,  e nella  ben  ordinata  efler  migliore  il  cittadino 
Ciò  non  ollante  è d’  uopo,  che  1’  erudito  genio  per  la  Giurif- 
prudenza  fi  dimoftri  con  argomenti  più  aperti  degfi  addotti  qui 
fopra:  la  qual  inveftigazione  , ftando  a ciò  che  ne  dice  la  fama  , 
non  avrebbe  ad  eccedere  1’  età  del  Doge  Andrea  Dandolo  , cre- 
duto univcrfalmentc  il  primo,  che  otteneflè  il  Dottorato  " . Ma  il 
Sanfovino , che  indufle  negli  altri , o appoggiò  coll’  autorità  fua 
quella  falla  credenza,  non  fi  curò  di  penetrare  ne’  tempi  antichi, 
i quali  è certo  che  non  andarono  privi  di  lludio  Legale.  Pofciachè 
oltre  la  certezza  che  fe  ne  trae  dal  decreto  del  mille  trecento  e 
trentaquattro  , che  privilegia  i Dottori  , ufeito  nel  Dogado  di 
Francefeo  Dandolo,  Principe  dedito  anch’  ellb  alla  Icienza  llellà 
è fatta  chiara  menzione  d’  uomini  verfati  in  quella  in  una  fen- 
tenza  di  Marco  Vefeovo  Callellano  , del  mille  cento  ottantacin- 
que  . Indi  feguono  ad  alficurarcene  i vecchi  Statuti , ove  s’  in- 
contrano formoTe , e talvolta  anche  palli  interi  lomiglianti  al  fe- 
llo cosi  dell’  una  , come  dell’  altra  Legge . Nè  cotclla  feienza  fu 

Iblo 


87  MIGLIORE  IL  CITTADINO  . Già  fi  è 

decto,  che  gli  ficin  Fiorentini,  benché  da 
gran  tempo  innanzi  ordinati  a fiato  libe* 
ro  , accettarono  il  cofiume  di  voler  Pode- 
fià  forefiiero  . E così  fecero  anche  ì Fifa* 
ni  ; negli  Annali  de’  quali  leggiamo,  che 
due  ve  n*  ebbero  di  Veneziam  , cioè  nel 
1171.  Niccolò  Quirini  , e nel  1350.  un  En- 
rico Dandolo  , come  fcrive  Paolo  Tronci 
negli  Annali  di  Fifa  . Ora  Francefeo  Pa- 
trizi vecchio  cfaminando  la  differenza  , 
che  in  quefio  fatto  corfe  fra  le  altre  Re- 
pubbliche d*  Italia  e la  Veneziana  , nelP 
opera  Jc  injlitutione  Rripublicae  tib.  III.  ùt. 

così  decide  : Ego  autem  rem  not$  multis 
abfoivendam  effe  cenfeo  , Si  optine  (otffìituta 
Refp.  ejì  , Cf"  Ugtl/us  moribufque  omnes  probe 
aufeuitent  y tonge  meìiuf  Cives  imperabunt  , 
quam  peregrini  quoti  qutdem  non  foium  ex 
Jiomonis^  Carthttgìnenftbut  ^ *4tbemenjibus  y La- 
cedaemtniis , aliifque  contpluribut  temi  licei , qui 
magijìraiui  omnes  fuis  civibus  tradunt  j verum 
ex  inetpta  Venetorum  Rep.  in  qua  peregrinis 
nnllus  ejì  ioeus  , Ù'  tamen  aec  jujfitia  , nec 
feveritas  deejl  . Apprefib  noi  il  Magiftrato 
del  Proprio  faceva  ab  antico  le  veci  dei 
Podefià,  in  ciò  che  fpecta  però  alia  fola  giu- 
dicatura, e non  a quell*  ampia  giurlfdizio- 
ne  , che  le  altre  Città  Italiane  accordar  fo- 
levano agli  uomini  chiamati  di  fuori . 

88  OTTENESSE  IL  DOTTORATO.  Il  San- 
fovino  nelle  Vice  de’  Principi  , quando 
giunge  a quella  d*  Andrea  Dandolo  , dice 
afiblutamente  , che^quelti  fu  il  primo  de* 
Nobili  Veneziani  a ricevere  le  infegne  del 
Dottorato  : e dove  parla  della  Chiefa  di 
San  Marco  , venendogli  da  ricordare  que- 
feo  Doge  , aflerifee  lo  fieflb  ^ ma  in  ma- 


niera piò  modefia  , cioè  rìportandofene  al- 
la fama  , c non  per  ficurezza  eh*  egli  nc 
avefie  . In  fatti  abbiamo  alcuni  de*  nofiri 
fondati  in  Legge  di  tempo  piu  antico  , e 
taluno  eziandio  col  titolo  di  Dottore,  fic- 
come  andremo  moftrando  nelle  feguenti 
annotazioni . L*  efferfi  a*  tempi  del  Dando- 
lo aflegnaii  a un  tal  grado  per  la  prima 
volta  con  pubblico  decreto,  come  s*  è det- 
to più  fopra  , privilegi  difiinci  , avrà  in- 
dotto per  avventura  gli  uomini  3 tener 
memoria  di  cotal  dignità  più  di  quello  , 
che  prima  fatto  s’  aveflcro  , 

8p  ALLA  SCIENZA  STESSA  . Marino  Sa- 
nudo  Torf'ello  dando  ragguaglio  in  una  icc- 
lera  de*  15.  Febbrajo  132^.  ad  Ingramo 
Arcivefeovo  di  Capua  , e a Paolino  Vefeo- 
vo  di  Pozzuolo  , della  creazione  di  quefio 
Doge  , non  lafcia  di  accennare  la  perizia 
di  luì  nelle  Leggi  . Fuit  crtatus  in  Ducem 
Dominus  Francijctts  Dandulo  , diHus  Canis  , 
fatis  in  unitale  : qui  eft  homo  bonae  famae  , 
O'  maxime  in  legalitate  Ù'  jujlitta.  A que- 
fia  efprefiione  fi  aggiunga  i altra  di  Mari- 
no Sanudo  Cronifia  , il  quale  , come  è 
notato  qui  fopra  , chiama  lo  fieffo  Doge 
Ictteraiimmo  . Il  privilegio  dato  ai  Dotto- 
ri di  Legge  fotco  quefio  Doge  fi  è riferito 
poco  fopra. 

M CENTO  OTTAVTACINQUE  . L*  atto 
fuddetto  fi  legge  a car,  351.  nel  Codice 
pubblico  di  vani  Iftrumcnti  e fentenze  men- 
tovato non  molto  prima  . Quivi  i|  Vefeo- 
vo di  Cafiello  premette  alla  fenienza  le  in- 
fraferitte  parole  : Quapropter  auditiSy  & in- 
teìleBis  iis  , quae  a partibus  propofita  funi  , 
Prudentum  communUato  conjUio  , vtfum  mibt 
ejì  5cc. 
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folo  nella  mente  di  chi  dettò  le  noftrc  coftituzioni  , ma  vi  ebbe- 
ro degli  uomini , che  appena  quelle  promulgate  , le  ne  avvide- 
ro . Perciocché  vi  ha  una  copia  manofcritta  dello  Statuto , ftelà 
poco  lungi  dalla  fua  pubblicazione , il  cui  margine  è vergato  di 
{pelle  annotazioni  indicanti  i luoghi , dove  il  jus  patrio  varia  dal 
comune , o pure  vi  fi  conforma  . Oltre  di  che  le  memorie  co- 
minciano, alT'ai  prima  dell’  età  del  Dandolo,  a far  indizio  di  Ve- 
neziani efperti  in  Giurilprudenza  ; ma  troveranno  i lèveri  critici 
di  che  rimaner  Ibddisfàtti,  nelle  lèntcnze  del  folenne  findacato  del 
mille  dugento  ottantadue,  ifiituito  a conofeere  le  ufurpazioni  dei 
fondi  pubblici  da  Grado  fino  a Capo  d’  argine  , vale  a dire  in 
tutto  quanto  1’  Eftuario  . Le  quali  fentenze  fi  fono  lette  da  noi 
nel  Codice  originale  non  fenza  llupore  , che  gli  Storici  più  dili- 
genti, e gli  flellì  Cronifti  pallino  un  tal  fatto  in  filenzio  : men- 
tre , lafciata  da  banda  1’  antichità  degl’  iftrumenti  che  vi  fi  addu- 
cono , e la  ricchezza  delle  notizie  uniche  c pellegrine , delle  qua- 
li parleremo  altrove,  certo  è,  che  quelle  paludi  fi  tollero  allo- 
ra dalla  podellà  privata,  donde  fi  anguftiava  per  avarizia  dei  po- 
tenti r efercizio  più  làmigliare , c nccellàrio  al  vivere  del  Popo- 
lo, qual  era  la  pelea,  e 1’  uccellagione,  e fi  rellituirono  all’  an- 
tica libertà.  Con  tutto  ciò  vollero  i Padri,  che  la  colà  folle  dilàmi- 
nata  in  giuridica  forma  : onde  il  Magillrato  pigliò  per  mano  ad 
uno  ad  uno  i pretefi  pollèlfi  ; e gli  atti  fuoi  proprj  dimollrano , 
che  prima  di  venire  a fentenza  egli  riccrcaH’e  il  parere  d’  uomini 
Ecclefiallici  e fecolari  periti  in  Legge  Sarebbe  dcfiderabile,  che 

non 


91  O PURE  VI  SI  COMFORMR  . La  CO. 
pia  qui  accennala  è il  Codice  pregevolìlfi. 
mo  , fomminiUratoci  dal  Senaiorc  Andrea 
Quirini  , nel  quale  (i  conferva  io  Statuto 
Nautico  t ùccomc  abbiamo  già  detto  a fuo 
luogo.  Le  Annotazioni  fi  leggono  ne*  mar- 
gini di  tutti  i cinque  libri  del  Ticpolo  » 
difiribuite  a*  (oro  luoghi  . Servono  ad  il* 
lufirare  il  tefio  dello  Statuto , o additando 
r ufo  delle  formolc  e degli  arci  , che  nel 
Foro  fi  adoperavano  , o mettendo  al  con* 
fronto  i palli  dello  Sratuto  medefimo  , o re- 
cando in  mezzo  quelli  delle  Leggi  Civili 
e Canoniche  , dalle  quali  con  le  parole 
mcdcfime  fono  prefi  varii  luoghi  di  elfo. 

pZ  UOMINI  FERITI  IN  LEGGE  . Confcr- 
vali  il  Codice  contenente  le  Semenze  di 
detto  Sindacato,  nell’  archivio  dei  M:wiftra* 
to  alle  Acque.  E membranaceo  in  fwlio, 
con  margini  fpaziofi  , di  carte  $78.  Sino  a 
ear.  1Ó2.  è fcriito  circa  il  fine  del  mil- 
le dugento,  da  una,  o al  più  da  due  ma- 
ni in  carattere  tondctio  . Indi  il  rima- 
nente viene  da  più  mani  del  fecolo  feguen- 
te  , e del  quiniodccimo  ancora  . Leggcfi 
fui  principio  : M//U  timenief.  o(ìtu^.  fcd«  /n- 


Jic.  decima.  Incipit  hber  Jive  mtmatiale  co- 
munit  f^eaec.  in  tjuo  /cripte  funi  ad  memoriant 
omnes  ftntentie  late  per  nnhtllts  viros  dnot 
Marcum  de  Canale,  phyllipptm  Cifi  , Cf  iVi- 
coiaum  fatetro  ad  ojjumn»  publicorum  comnnis 
a grado  ttfqite  ad  caput  a^ierit  deputatot  de 
mandalo  iltt^rijfimi  dni  lohis  DanduUo  Veuee. 
incliti  Dm.  & ipftut  Comums  Venec.  con  quel 
che  Icgue  . E prima  della  Tavola  fi  Icg- 
gc  : ÌJje  funi  ntbrice  fentenciarum  regi/lrata^ 
rum  de  Ubro  magno  Cois  f^enetiarum  de  aquis . 
paìudibus . canetis . terrenis . & barenis  , iun- 
bìtnit.  callibut.  viit . rivii  Cr  pijcinis  civita- 
tìt  p'enetiarum  coibus  ac  etiam  /Irifiulariiiin 
ptrfonarum . Nella  maggior  parte  delle  Sen- 
tenze trovali  or  T una  or  1’  altra  delle  for* 
mole  fi^ueml  : Qiiampturium  Jurifpcritorum 
tam  Ecciejiajìiiortm  y quam  iaicorum  communi- 
calo  confitto  ; Communicato  /'per  hoc  confi- 
Ho  quampturium  fapientum  tam  faecutariuio  , 
quam  reiigiofamm  perfonarum  Jurifperitarum.* 
Quampturium  féipientum  tam  ÌLcctefiaJìicerum  , 
quam  Iaicorum  J urifperiterum  commumtato  con* 
fitto  : Habito  fuper  bis  Ù"  pracdiElis  omnibus 
fapientum  tam  faeculariumy  quam  rtligiofaru'n 
perfonarum  pieno  confitio.  Ora  chi  potrà  più 
dubi- 
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non  fi  foffero  taciuti  i nomi  di  tali  perfone  : con  tutto  eie/  aven- 
dofi  altronde  notizia  di  alcune,  che  intorno  a quel  tempo  rifplen- 
dettero  nella  facoltà  mentovata , ci  giova  di  ricordarle , e perchè 
lo  meritano  per  loro  medefime  , e sì  ancora  perchè  non  difdice 
fupporle  fra  quelle,  che  vennero  confultatc  dal  Magiftrato  . Tal 
fu  per  avventura  Simone  Moro  , Piovano  di  S.  Barnaba , e quin- 
di Primicerio  di  S.  Marco,  cui  fi  legge  dato  il  titolo  di  Dottore 
in  un  pubblico  ftrumento  del  mille  dugento  felTanta  ” . Vi  ha 
pure  Marino  Sanudo  il  vecchio  , i cui  libri  a (lampa  di  autorità 
Legali  (ono  ricolmi . La  (loria  di  Ravenna  ricorda  un  Marco  Pe- 
faro  all’  anno  mille  dugento  ottantotto  così  rinomato  Giureconful- 
to , che  in  lui  fu  riraelTo  1’  intero  giudizio  delle  controverfie  dei 
Veneziani  co  Ravennati  ; nè  avrebbe  a porfene  in  dubbio  la  Pa- 
tria , attefo  r elTere  cotefia  famiglia  antica  prelTo  di  noi  , e per 
incontrarvifi  il  nome  di  Marco  appunto  in  quel  tempo  . I quali 
efempj  ci  confortano  a non  rifiutare  così  facilmente  1’  alTerzione 
di  AlelTandro  Zilioli , ove  nell’  albero  della  cafa  Canale  mette  un 
Paolo  Dottore  all’  anno  mille  dugento  fettantafette  ; benché  al  fo- 
lito  non  ne  adduca  prova  di  forte  . All’  incontro  non  ci  dà  1’  a- 
nimo  di  menar  buona  a certi  comentarj  di  famiglie  la  menzione 
d’  un  Piero  Broccardo  Giurcconfulto , e il  foggiungere,  che  fi  ado- 
perane in  una  delle  compilazioni  formate  da  tre  Papi  negli  anni 
primi  del  fecolo  fteflò  ; temendo  noi  grandemente , che  fecondo  il 
vizio  comune  agli  autori  dozzinali , di  tirare  a prò  delle  loro  ge- 
nealogie ogni  confacenza  di  cognomi,  fiali  equivocato  con  Burcar- 
do  , o Broccardo  Vefeovo  di  Vormazia  , tutto  che  i tempi  non 
fi  accordino  ” . 

Rimarrebbe  da  cercare,  a qual  pubblica  Scuola  i Veneziani  con- 
correffero  per  iflruirfi  nell’  una  o nell’  altra  Legge  . Intorno  a 
che  (ebbene  le  opinioni  poffano  efièr  varie  , noi  fiamo  d’  avvilo  , 

K che 


dubitare  , che  prima  del  quartodecimo  fe> 
colo  la  Giurifprudenza  non  fofle  coltivata 
in  quella  Cittì  , fe  nel  1282.  tanca  copia 
lì  trovò  di  Giurifperiti  , che  quel  Magi- 
Arato  potè  confulcarne  quanti  gli  piacque? 

93  MILLE  DUGENTO  SESSANTA  . Cos'l 
ritroviamo  in  un  diligente  noiacorio  di  car- 
te antiche  ; S4ìh8ì  Bamabae  PUbanus  D.  Su 
M9  Maurus  DoBor  , PUcartus  illujhit  Dcmim 
F.pifcopt  Cafltliani  y ut  in  in/lruntento  Eeclc- 
fiae  San^ae  Mariae  Formofac  ìzóo.  K in  al- 
tro luogo  : Sanali  Bamabae  Plebanus  D,  Sim9 
Maurus  fuit  Prtmicerius  S.  Marci  1289.  Di 
quello  Piovano  ci  accadere  di  ragionare  nel 
Icguente  Libro. 

94  IN  QUEL  TEMPO.  La  Storta  di  Ra- 
venna del  Roffi  edizione  1589.  p.  471.  cosl^ 
ha  ; Senatu  habirc  , VttKti  Pauium  Bemar- 
dum  procitratorem  fuum  f^cerant,  ut  Rtipublu 
cae  t'i'Hctae  nemine  untverftm  judictum  ad 


Marcum  Pefarum  J urifcenfidtum  deftrret  : ctu 
jus  rei  tejles  tn  tabulane  Ravena.uis  Reìpiu 
bhcae  tabulai  legiy  quas  initio  fie  habent;  II- 
luflris  Dominus  JoanneSy  De*  gratta  y 
Nelle  Genealogie  del  Barbaro  trovali  Mar- 
co Fefaro  circa  gli  anni  AclTì  . 

95  NON  SI  ACCORDINO.  Certa  Cronaca 
nominata  de’ Cittadini,  ripiena,  come  dire- 
mo, di  rare  notizie,  ma  non  fempre  fedeli, 
ne  porge  quella  fenza  fpccificarc  il  tempo 
prcnlTo.  Burcardo  Vefeovo  di  Vormes , cnc 
morì  nel  io2d.  fece  la  celebre  compilazio- 
ne de*  Canoni,  dopo  quella  d’  Ifìdoro  det- 
to il  Mercatore  y c avanti  le  altre  del  Ve- 
feovo Ivone,edcl  Monaco  Graziano.  Ora 
avendo  noi  avuto  la  famiglia  Broccardo 
tra  quelle  de*  Cittadini , ed  elTcndo  il  fud- 
detto  Vefeovo  chiamato  da  alcuno  Eroe- 
cardo  ; è vcrifìmile  , che  di  qua  fia  nato 
r errore  del  mentovato  Cronifta . 


L I B R O P R I M O . 

che  que’  iioftri  antichi  apprendcflcro  le  fcienze  in  Coflantinopoli , 
dove  riufciva  loro  comodifllma  la  dimora  per  le  molte  franchigie 
c fingolari  prerogative  , che  godevano  tanto  fuori  che  dentro  la 
città  ; la  quale  fu  fempre  mai  fornita  di  ProfelTori  nel  jus  civile 
lino  alla  perdita  dell’  Impero  . Ciò  non  toglie  però  , che  qual- 
che jKrlona  più  doviziofa,  o inclinata  a pellegrinare  in  paefi  me- 
no frequentati  dai  noftri,  abbia  potuto  rivolgerfi  all’  Univerfità  di 
Parigi  . Mentre  lenza  fare  gran  cafo  della  Bolla  di  Onorio  III. 
che  abbiamo  veduta  intera  diretta  al  Patriarca  di  Grado  , nella 
quale  è vietato  a Chcrici  1’  andare  in  Francia  ad  impararvi  la 
Legge  o ad  infognarla  ; un  atto  del  mille  dugento  novantanove 
ci  dimoflra,  che  la  fama  di  quella  Univerfità  era  penetrata  anche 
in  quelle  contrade,  e che  fè  ne  ricercavano  i pareri  nelle  contro- 
vcrfie  importanti . Nè  la  dillanza  del  luogo , o il  difàgio  del  cam- 
mino avevano  da  (paventare  la  gente  noftra  , cui  erano  già  fami- 
gliari  i porti  mediterranei  di  quel  Regno,  e maffimc  di  Marfiglia, 
verfb  dove  cflà  dirigeva  le  proprie  navigazioni , anche  prima  che 
in  Parigi  fi  aprilfero  le  Scuole  antidette  ” . Notcvol  pure  fi  ren- 
de, 

g6  ALLA  PERDITA  DELL*  IMPERO  . In  Ic  Vcfcovo  dì  Icfolo,  qucft’  ulùmo  Capeva 
Coflantinopoli  non  ccfTarono  giammai  le  di  Greco,  Lo  che  induce  a pcnfarc  lo  Hci» 
Scuole  dì  Legge  , e fempre  \i  fiorirono  fo  anche  delle  altre  ambafeerie  . Della 
buoni  Giureconluki  , dei  quali  fanno  mcn«  Greca  lingua  era  idructo  Domenico  Marco- 
zione  gli  fc.rittnri  della  Aoria  Legale  , e go  Patriarca  di  Grado,  circa  la  metà  del 
quelli  m particolare  , che  ragionano  circa  lecolo  XI.  annoverato  dal  Fabrizio  tra  i 
la  feienza  de*  Greci  de’  badi  tempi.  Quan-  Greci  Scrittori  , ( Bibl,  ^raec.  Voi,  X.  pag, 
to  poi  alle  opportunità  , che  i Veneziani  502.  ) di  cui  il  Coteleriu  diede  fuori  una 
pndeano  in  Conaminopoli  , le  Aoric  nc  VìAola  Greca  al  Patriarca  d’  Antiochia  , 
parlano  a baflanza  ; nè  già  folo  per  que’  ( Etti.  Craee.  Monum.  Towi.  II.  108. 

Icflam*  anni  , che  corfero  dopo  il  1204.  cioè  Pétr.  i6Si.  4.  ) la  quale  appartiene  all’  an- 
quando  vi  tennero  fignoria.  Cominciarono  no  1055.  onde  erra  I’  Ughelli,  che  V atiri- 
ad  aver  conccflioni  e immunità  gramlidì-  biiifce  al  Cerbono , poiché  quelli  fuccedet- 
me,  6no  da'  tempi  di  CnAantino  e Bafilio.  te  al  Marengo  do[>o  il  1070.  lArutto  pur 
Quindi  AlelTio  primo  gli  dilìinfe  fopra  tut-  n’  era  quel  )acopo  Veneziano  , Jacobus  no- 
ie le  altre  nazioni  / di  che  s’  avrà  occafìo-  taine  , Veneiicus  natione  , che  circa  1*  anno 
nc  di  parlare  nel  fecondo  Libro:  c lo  Aef-  1118.  trovavafi  in  CoAancinonoli  alla  di- 
io  animo  ebbero  ì fuccclfori  di  lui  , tol-  fputa  di  Anfelmo  Vefeovo  di  Avclbcrga 
ione  qualche  breve  intervallo  per  amarcz-  co’  Greci  , c che  è porto  da  elTo  fra  que’ 
zc  corfe . Coterte  agevolezze  dovettero  al-  tre  che  egli  volle  prelenti , e che  fon  detti 
Iettare  i nortri  per  il'ccglicrc  quelle  Scuole . da  lui  tres  viri  fjpientes  y m utraque  hnji^ua 
In  fatti  che  molti  paiTalfero  quivi  la  gio-  pcritiy  d*  litteraruin  doclijjitni . V.  Spici!.  Da- 
ventù  in  cfcrcizj  letterari,  ^ picciola  (ber.  Tom.  I.  pa^.  172.  ed.  Par.  1723.  /. 
prova  la  fondata  cognizione  , che  taluni  $17  le  scuole  antidette  . Il  Bulco 
ebbero  del  Greco  , la  quale  o naiceva  per  mette  i Profcflbri  nell’  Univerfità  Parigina 
ammaeftramento  colà  ricevutone, o per  aver-  a mezzo  il  fccolo  XII.  dove  in  Padova  , 
vi  palTati  gU  anni  giovanili  , che  fono  x febbene  la  comune  opinione  voglia  aperta 
piu  opportuni  ad  apprendere  gl’  idiomi  . quella  Univerfità  nel  1222.  ciò  non  ortan- 
Anche  le  ambafeerie  mandate  frequente-  tc  il  Rolandino  riferendo  nel  Itb.  12.  cap. 
mente  a gl’ Imperadori  accertano,  che  molti  Ip.  le  Cattedre  che  v’  erano  nel  lidi, 
de’  noftri  nc  lortcro  iftrutti  , non  parendo,  non  fa  menzione  di  Leggi  . Egli  è perciò 
fecondo  un  pafTo  del  Dandolo  , che  ufarte-  verifimilc , che  in  quel  tempo  per  apprcn- 
ro  r ajuto  degl*  interpreti  : giacchi  all’  an-  dcre  la  Giurifprudcnza  alcun  Veneziano  fi 
no  1x72.  col.  275.  egli  dice,  che  de’  due  Ila  portato  a Parici  . Serve  a ciò  di  qual- 
Ambaiciadori  mandati  ad  Emanucllo  Impe-  che  prova  una  Bolla  d’  Onorio  III.  diretta 
radore  , cioè  Manarte  Badoaro  , c Pafqita*  nel  lilp.  ad  Angelo  Barozzi  Patriarca  di 

Gra- 
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de , che  a mezz.o  il  mille  dugento  taluno  de’  noftri  , cercando  no- 
me dal  verfeggiare , dimoralTe  alla  Corte  dei  Conti  di  Provenza , 
ricetto  allora  dei  più  nobili  ingegni  , ai  quali  molto  dee  fopra 
tutto  la  poefia  lirica . Però  è colà  naturale , che  le  vi  fu  chi  fer- 
mò piede  in  una  delle  provincie  Francefi  per  isfogo  di  genio  poe- 
tico , ficcome  avvenne  a Bartolommeo  Giorgi  ; non  fieno  man- 
cati 


Grado  , pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
Senatore  Flaminio  Cornato  , cotanto  bene* 
merito  della  Storia  Ecclcfiaflica  della  Pa< 
tria  , nella  quarta  delle  Tue  Deche  ( pa^, 
pd.  ) ove  il  Pontefice  fevcramcntc  proibi- 
Ice  ai  Cherici  il  portarli  a Parigi  a ftudiarvi 
le  Leggi  . E benchò  peravventura  la  detta 
Bolla  non  fia  fatta  foio  per  la  Chiefa  di 
Grado,  ma  fìa  circolare  per  tutte  1*  altre 
Chiefe  • l’  argomento  non  perde  però  tutta 
la  forta  : canto  più  che  Tappiamo  , quella 
UniverfiU  effcrc  (lata  del  laoo.  in  fama 
in  quelle  parti  , per  l’ indicato  Documento 
di  Chif^gia  , il  cui  tenore  comunicatoci 
dal  Signor  Ab.  Giovanni  Brunacci , mara* 
vigliolo  ricercatore  di  cole  antiche  , è il 
feguente MCCLXXXXTX.  mzV/fl/oiw 
duodecóna , die  ulrmia  Meit/ìs  Deeembris . %Ad 
removendas  aliar  expeufas^  & fcandalay  quae 
oriri  poffitHi  ratioae  D.  Epifeopi  O"  Epifro- 
patut  y O"  ratione  Plebani  Ò“  Canonicorum  , 
Ù“  Capitttlì  Clagiae  mmoris  mittenntur  Pa- 
duam  y Bonomani  , vel  Parifnu  , ve!  ubicum» 
qtte  D.  Petcjìati  melius  Vìdebitur  ad  bJb€n^ 
dam  Conftliim  &c.  qHom  partem  ommes  volue- 
runt  praeter  vigiatijex  . Clugiae  . I 

commerzj  nodri  alle  fpiagge  di  Marfiglia 
fiorivano  nel  lioo.  cd  erano  cominciati  da 
più  tempo  avanti  ; ma  di  ciò  altrove.  Un 
qualche  indizio  finalmente  d’  edere  ì nodri 
concorfi  alla  Scuoia  di  Parigi , può  trarfene 
d.il  codumc  y che  fe  n*  oderva  in  tempi 
alquanto  più  illuminati  ; mercè  che  abbia* 
mo  , che  nel  fccolo  quimodccimo  Zacchc* 
ria  Contarini  , c Piero  Palqiialigo  , de* 
quali  parleremo  ad  altro  luogo  , vi  fecero 
gli  duo)  , anzi  qued*  ultimo  vi  fodenne 
duemila  conclufioni  , come  dice  Andrea 
Mcncchini  nell’  Orazione  delle  lodi  della 
Poefia  d’ Omero  , c di  Vii^ìlio.  l^en.  Cìai. 
1571.  4. 

p$  Bartolommfo  Giorgi  . Parlano^! 
quedo  Gentiluomo  il  Bembo  nelle  Lette- 
re e nelle  Profe  , Ìl  Doni  nc*  Marmi  , il 
Redi  nelle  Note  al  Tuo  Ditirambo  , e il 
Crefeimbeni  nella  Idoria  della  Volgar  Poe* 
fia  . Si  l^gono  di  lui  alquante  Servente- 
fi  nei  famoli  Codici  Vaticani  , cioè  fette 
in  quello  fegnaro  col  ».  $131.  e tredici 
neir  altro  fegnato  3104.  tre  delle  quali  pe- 
rò danno  anche  nel  primo  Cotlice  : onde 
fono  in  tutte  dteiadette  Sert'cntefi . In  fron- 


te a quede  Canzoni  da  podo  in  ambedue 
i Codici  un  breve  ricordo,  uniforme  nella 
femenza  , ma  diverfo  alquanto  nelle  paro- 
le, intorno  alla  vita  del  nodro  Poeta.  Vi 
fi  dice,  che  fu  làvio  uomo  e racrcadantc, 
e che  Teppe  bene  inventare  , c cantare  , c 
che  fece  molte  buone  Canzoni  . La  qual 
arte  di  poetare  egli  apprefe  dimorando  al- 
la Conc  de*  Conti  di  Provenza*  dove  con- 
corfero  anche  degli  altri  Italiani  per  un 
tal  fine.  Sì  ha  dallo  dedn  ricordo,  che  fu 
fatto  prigione  da’  Genovefi  andando  in  Ro- 
mania , c che  fcriveffe  una  Serventefe  in 
biafimo  de’  Genovefi , perchè  travagliavano 
in  guerra  i Veneziani  ; c che  una  iimilc 
compofizionc  fu  fcritta  da  Bonifazio  Cal- 
vo Gcnovdc  , buon  poeta  Provenzale  an- 
ch’  egli  , il  quale  pur  teneva  le  pani  de* 
Veneziani  : donde  nacque  dretta  amicizia 
tra  1*  uno  e 1’  altro  ne’  fette  anni  , che  il 
Giorgi  dette  prigione  in  Genova.  Qued’a- 
micizìa  del  òlvi  ferve  a fidare  il  tempo, 
in  cui  fiorì  il  Poeta  Veneziano  , che  fu 
poco  dopo  la  meri  del  izoo.  Pofciachò  al 
dire  del  Nodradama,  il  Calvi  vivea  di  que- 
gli anni  : e però  la  guerra  Gcnovefe  , che 
diede  motivo  al  Giorgi  d*  infultare  co*  ver- 
fi  i nemici  delia  Tua  Patria  , o fu  la  ter- 
za cominciata  nel  iz6o.  o la  feguente  del 
ìióó.  Un  altro  ìndubìtabil  rifeontro  fi  ri- 
trae dalla  feda  Canzone  del  Codice  5x32. 
pofciachè  vi  fi  nomina  il  Re  di  Francia  , 
e pare  che  il  Poeta  defideraffe  , che  fi  ri- 
mcctcffcro  in  quel  Principe  le  differenze 
delle  pani.  Lo  che  s*  accorda  perfettamen- 
te coir  idoria  della  terza  guerra,  la  quale 
fecondo  la  Cronaca  del  Sanudo  ctd.  5Ò3.  e 
fecondo  altri  Cronidi  ancora , finì  colle  tre- 
gue fatteli  per  opera  del  Re  S.  Luigi , re- 
gnando il  Pontefice  Urbano  IV.  Laonde 
Monf.  Foncanini  nell’  Eloquenza  Italiana  p. 
Ó4.  ed.  Rom.  prende  sbaglio,  aflegnando  al 
nodro  poeta  una  Canzone  in  morte  di  Fe- 
derigo il  Bello,  che  finì  di  vivere  nel  1330. 
Il  Giorgi  fcriffe  veramente  una  Canzone  in 
morte  a un  Federigo  d'  Audria  • ma  ella 
riguarda  quel  Federigo  , che  ebbe  guerra 
con  Otocaro  Re  dì  Boemia  , e che  poi  a- 
vendo  feguicato  in  Italia  Corradino  di  Sue- 
via , fu  fatto  prigioniero  e decapitato  in 
Napoli  il  dì  Ottobre  iióS.  per  ordi- 
ne di  Carlo  primo  d'  Angìò  . Più  luoghi 
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tati  di  quelli , che  la  ftefla  rifoluzione  abbracciaflcro  in  grazia  di 
ftudj  più  lodi . Gli  altri , ai  quali  non  conveniva  lo  feoftarfi  co- 
tanto dalle  cafe  loro  , avevano  Ravenna  , ove  la  barbarie  non 
giunfe  a far  chiudere  le  Scuole  ” : città  in  oltre  amica , e per  lo 
più  confederata  ; la  quale  nelle  fazioni  de’  Guelfi  c Ghibellini 
tenne , come  noi  facemmo  , le  parti  dei  Romani  Pontefici  , elTa 
per  vaflàllaggio , e noi  per  configlio.  Onde  vuol  fupporfi,  che  gli 
Avoli  noftri  elcggelfero  quello  Studio  Ibpra  gli  altri  d’  Italia  , 
finché  variatofi  1’  afpetto  delle  cofe  dentro  il  fecole  quartodeci- 
mo,  fi  rivolfero  tutti  alle  Univerfità  di  Bologna,  o di  Padova 
E ficcome  ciò  avvenne , quando  gl’  ingegni  Italiani  cominciava- 
no a deftarfi  ; quindi  è forfè , che  allora  folo , cioè  dopo  il  Doge 
Dandolo , fi  oflèrvino  a continuare  fenza  interrompimento  gli  uo- 
mini dediti  alla  Giurifprudenza.  Egli  ebbe  fama  di  molte  lettere 
fra  i pochi  di  quel  tempo  ; donde  il  Petrarca  s’  induflc  ad  ono- 
rar- 


quefia  Canzone,  eh*  è la  nona  del  Co< 
dice  .^104.  la  manifcftano  fcritta  in  morte 
del  Principe  fuddetco  * mentre  vi  H dice 
fra  le  altre,  che  mori  malamente,  e vi  fi 
nomina  Carlo  d*  Angiò. 

pp  CH1UDF.RE  LE  SCUOLE  . Lo  ftUtlio 
delle  Leggi,  che  in  Ravenna  fioriva  fotto 
r Imperatlor  Giuftiniano  , non  ilcemò  per 
la  venuta  de*  Longobardi  in  Italia*  i qua* 
li  tardi  c per  pochifiimo  tempo  occupa- 
rono quella  città,  cacciatine  prcliamcnte  da 
Pipino,  che  la  donò  alla  Chiela  Romana. 
Che  poi  tuttavia  feguifle  a colcivarfi  colà 
detto  ftudio  , il  vediamo  in  molti  luoghi 
delle  opere  di  S.  Pier  Damiano  , vlfTuto 
nel  fecolo  undecimo  j il  quale  chiaramen- 
te accenna,  che  v*  erano  in  Ravenna  c cat- 
tedre, c macftri  di  Legge,  e nomina  parec- 
chi Jurcconiulti  a quel  tempo  famofi.  Ma 
di  tutto  ciò,  e d*  altri  argomenti  di  mol- 
to pefo  , che  addur  fi  potrvbbono  , fi  ri- 
mettiamo alla  Lettera  t/c  PjWrffiV  del  P. 
Abate  Grandi  , al  Trattato  del  Signor  d* 
Arti  deir  ufo  e dell’  autorità  della  ragion 
civile,  c fegnaramentc  alla  DifTcrtazione  e- 
piflolarc  del  P.  Abate  Pier  Paolo  Ginna- 
ni Cailnefc. 

100  PER  LO  PI0‘ CONFEDERATA  . Non 
è che  non  abbianfi  avute  delle  brighe  co* 
Ravennati,  come  a*  tempi  di  Giovanni  Par- 
ticipazio  Doge  , e anche  dopo  • ma  tolte 
quefte  , furono  dappoi  le  due  Città  molto 
amiche.  1 Veneziani  vi  facevano  commer- 
cio, traendone  in  ifpczie  il  fale  , il  quale 
pofeia  fu  lecito  ad  elfi  foli  di  fpargcrc  per 
tutta  la  Lombardia  . SÌ  hanno  trattati  di 
commerzio  del  1134.  c del  tlói.  In  queft* 
ultimo  è chiamata  U città  di  Ravenna  So- 
CM,  e ton^tderata ; c fi  accorda  a’  Venezia- 
ni di  tenervi  un  Magìftraio  col  titolo  di 


yìfdomim.  Il  Rolli  lo  rammenta  nella  Sto- 
ria di  Ravenna  , e fe  ne  legge  1’  eftratto 
in  un*  annotazione  del  Codice  Ambrofiano 
del  Dandolo  col.  ^6p.  Ha^vunares  foai  &• 
confederati  fiiìi  funt  y<netis.  In  ccnditioniòut 
fuit  , Mt  Veneti  Ravennae  l'icedominum  Ma- 
giftratum  kaberent  , ut^Jue  ex  Lombardia  ^ 
Liguria  mtrees  tdlae  non  cxperiarentur  , ni/i 
^ae  aut  in  ufum  ipfius  ttrbit  , aut  Venetia- 
rum  dttcerentur  .*  cumque  Ravennares  domno  to 
paSo  fe  affici  dolerenty  pepigert  Veneti^  fe  to 
nomine  iliis  quotanms  etiumcraturot  aureos  nu- 
mero,., ^od  e publiàs  nojìris  doiumtntis  col- 
ligitur , 

TOi  Bologna,  o ni  Padova.  Oltre  la 
verifimilitudine,  che  ne*  tempi  alquanto  pili 
baffi  i noftri  frequcntafTcro  lo  Studio  di 
Bologna  , fe  ne  legge  una  bella  tefiimo- 
nianza  in  una  lettera  inedita  del  vecchio 
Vergerlo,  data  da  quella  città  del  13^0.  a 
Niccolò  Lionardi  Veneziano,  che  divenne 
pofeia  Medico  illuftre,  e adoperato  in  tut- 
ta Italia.  Ora  il  Vergerlo  animando  nella 
fuddetta  lettera  quefto  giovane  a perfezio- 
nare  i proprj  ftudj,  lo  dona  ad  andare  a 
Bologna  , c gli  adduce  per  argomento  gli 
efempj  del  fratello,  e del  padre  , che  qui- 
vi attendendo  allo  ftudlo  della  Medicina  , 
erano  rìufciti  famofi  . Dall*  altro  canto  v* 
è memoria  anche  d*  uomini  noftrì  , che 
hanno  letto  in  quella  Univerfità,  come  fu 
un  Giovanni  da  Venezia,  che  vi  lelTe  la 
Medicina  dai  1388.  a!  1410.  un  Girolamo 
da  Venezia  , che  vi  profcfsò  la  ftefla  difei- 
plina  dal  1388.  al  I3pi<  un  Giovanni  For- 
naci , che  dal  1423.  al  i4Cp*  vi  i'olicnne 
Cattedra  prima  dì  Loica,  e poi  di  Morale 
Filofofìa,  ricordati  da  Gianniccolò  Alidofì 
fra  i Dottori  forefiieri  che  Icficro  in  Bolo- 
gna,(/>-f^.  30.31.  Bel.  1^13,4.)  p<r  tacer  d’ 


Digìtized  by  Coogle 


Leggi.  41 

rarlo  ; e ottenne  le  infegne  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi 
lotto  la  Icuola  di  Ricardo  Malombra,  condotto  a’  fervigi  della  Si- 
gnoria nel  Ducato  di  Giovanni  Soranzo  . Non  lalceremo  di 
avvertire,  eflèr  falla  la  volgar  tradizione , che  vuole  da  quel  cele- 
bre Legifta  cominciati  i Confultori  del  Pubblico,  la  quale  palTata 
da  uno  in  altro  degli  fcrittori , non  curatifi  di  efaminare  la  cofa 
fondatamente  , oggi  ancora  fuffille  . Scorrendo  bensì  la  ferie 
che  abbiamo  di  cotelli  Confultori , benché  difettofa  nel  tempo  an- 
tico, li  affaccia  tra’  primi  , ficcome  adoperato  nel  mille  trecento 
c trentaquattro  , un  Pietro  Baccari  Primicerio  di  Cartello  , fat- 

L loci 


altri  pofteriori  di  tempo.  Lo  Studio  di  Pa- 
dova attraeva  anch*  clTo  !a  fua  parte  d’  udi- 
tori Veneziani,  malTlmamente  circa  la  fine 
del  ijoo.  giacché  nc  fanno  indubitata  fe- 
de i Kuocoli  di  quello  Studio  , ove  s'  in- 
contrano affai  nomi  di  noAra  Patria . Qui- 
vi ancora  i Veneaiani  ebbero  Cattedra,  fra 
i quali  è notevole  Barnaba  Dardano  Filo- 
foto  e Medico,  che  fiorì  circa  il  1^50. 

101  $*INDU.SSE  AD  ONORARLO.  V'h.in- 
no  lettere  del  Petrarca  al  Dandolo  , e di 
quello  al  Petrarca,  le  quali  fono  imprefìé 
fri  le  Varie  di  queA'  ultimo  . Molti  luo- 
ghi potrebbero  addurli  di  quelle  , donde  fi 
rileva  la  Aima  , che  il  Petrarca  faceva  del 
Doge  , e come  gli  era  veramente  amico  . 
Vuol  qui  notarli  perù  come  di  crafeorfo  , 
elTervi  Aati  degli  altri  di  noAra  Patria  , 
che  per  merito  di  virtù  ebbero  amico  quel 
grand’  uomo.  Qucfti  furono  Beninccndi  de* 
Kavignani  , a cui  fi  legge  una  lettera  fra 
le  Varie,  e Paolo  Bernardo,  che  nc  ha  u- 
na  fra  le  Senili . 

loj  DI  Giovanni  Soranzo.  Benintcti- 
di  de’  Ravignani,  Cancelliere  viffuto  a*  tem- 
pi di  Andrea  Dandolo , in  una  fcrittura 
prefentaca  ai  ConAglieri  1*  anno  e 

confer%*ata  tuttora  nel  pubblico  Archivio  , 
dice  del  Doge  , eh*  egli  era  pcritilTimo  in- 
torno al  ]us  pubblico  e al  privato . Il  Sa- 
nudo  nel  principio  della  Vita  di  lui  io  di- 
nota col  nome  di  Dottor  di  Legge,  c ver- 
fo  il  fine  ripiglia  : fu  Dottor  vjlente  , flu- 
fotte  Rtcjriio  M.tlontbra  gran  Gmrccon^ 
[ulto.  Rer.  Ital.  Tent.  col.  ÓZJ.  D.  Il 

Malombra  fu  difccpolo  di  Jacopo  d’  Are- 
na Parmigiano  , c fiori  poco  prima  di  Ci- 
no  e di  Bartolo  . Dal  Catalogo  de*  Con- 
fultori , che  ha  il  Signor  Apoliolo  Zeno  , 
raccolti  e poAi  in  ordine  da  lui,  comincian- 
do dal  Malombra  fino  a*  di  noAri , appari- 
sce che  queAi  fu  feelto  con  decreto  di  Feb- 
braio del  1314.  e confermato  con  nuovo 
decreto  nel  131S.  a*  3.  d’  Aprile  ‘ c noi 
ne  abbiamo  veduto  un  altro  del  1310.  17. 
AgnAo,  pieno  di  cfprcflloni  onorificeniifli- 
me,  dinotanti  la  fomma  Alma  che  ne  face- 


va il  Governo  . S*  aequiAò  i titoli  di  Con- 
te Palatino,  e di  Cavaliere:  e piantata  qui 
la  famiglia  morì  nel  1334.  a’  quattro  di 
Luglio  , e fu  fepolto  in  S.  Gio.  e Paolo, 
ove  tuttora  fi  legge  il  fuo  epitafio  riferi- 
to da  più  fcrittori.  Trovafi  di  lui  un  Con- 
fulto  oaco  alla  Repubblica  nelle  diA*erenze 
con  Clemente  V.  per  le  cofe  di  Ferrara  , 
prima  ancora  che  egli  folfe  eletto  ConfuU 
torc.  Ufeirono  poi  da  qucAa  famiglia  Bar- 
tolommco  Malombra  , che  farà  ricordata 
fra  i noAri  Poeti,  cGiufeppc,  noto  anch* 
egli  per  componimenti  poetici,  come  fi  ri- 
cava dalle  giunte  alla  Biblioteca  Volante 
del  Cincin  Tom.  111.  ed.  Ven.  1747. 

24^. 

104  ANCORA  SUSSISTE.  Prima  del  Mal- 
ombra troviamo  ne’  pubblici  RegìAri  fra* 
Confultori  un  Guglielmo  de  Bava  del  1297. 
21.  Gcnnajo , ed  un  Buommaueo  d’  Aren- 
go Dottore  , nel  i2od.  3.  Marzo  . Gio. 
BaiìAa  Rannufto  mette  in  qucAo  grado  an- 
che Rabano  dalle  Carceri  Veronefe  , uo- 
mo letterato  in  que*  tcm^Ì , che  andò  col 
Doge  Enrico  Dandolo  alr  imprefa  di  Co- 
Aaminopoli  nel  1204.  del  quale  fece  me- 
moria anche  Andrea  Dandolo  negli  Anna- 
li . Vedi  Efpof.  di  alcune  parole  ccc.  prc- 
mcAa  al  Tom.  II.  delle  Navigaxjeui  del  Ran^ 
nufto  pag.  IO.  E‘  d’  avvenire  , che  quivi 
eflendo  Rabano  denominato  ójnfìglierc  , 
non  bifogna  prendere  qucAo  titolo  in  i- 
feambio  per  quello  de’  lei  Configlieri  Pa- 
trizj  , che  amAono  al  Doge  , dignità  non 
comunicata  giammai  a perfona  iorcAiera  . 
Lo  Aeffo  fi  dica  dì  Tommafo  Pifani  Bo-* 
lognefe , uomo  affai  dotto  , che'  fiorì  poco 
dopo  la  metà  del  X300.  giacché  CriAina 
Pilani  fua  figliuola,  celebre  letterata  Fran- 
cefe,  lo  nomina  col  titolo  Aeffo:  onde  po- 
feia  il  Boivino  teffendo  la  Vita  di  quclta, 
riferifee  del  padre  di  lei  , che  i Veneziani 
le  jireut  Conjeilìer  de  la  Republtque , vale  a 
dire  quel  che  noi  chiamiamo  Confultore  . 
V.  Vte  de  Cbrijiiae  de  PifaUf  HiJÌ.  de  P %/f- 
ead.  des  Infcript.  Tom.  II.  pag.  j6z.  ed.  Par, 
1717.  4. 
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toci  conofcere  dal  fuo  teftamento  per  Veneziano  ; di  cui  fi  ram- 
mentano confultazioni  circa  materie  Ecclefiaftiche . Poco  dopo  del 
Dandolo  fi  diftinfero  nella  facoltà  Legale  i Principi  Giovanni 
Gradenigo  , e Marco  Cornaro  j perchè  lo  dice  di  entrambi  Raf- 
faello Carefini  , e del  primo  atteftalo  parimente  la  fua  iferizio- 
ne  . Fioriva  nel  tempo  fteflb  Niccolò  Morofini  Vefeovo  Ca- 
ficllano  ; la  cui  memoria  fepolcrale  dinota,  che  fcrivclfe  intorno  al 
Decreto  ; e lo  troviamo  chiamato  Dottor  famolb  in  una  carta  del 
mille  trecento  fettantacinque  . L’  elTervene  fiato  un  altro  di  tal 
nome  alquanti  anni  prima  , fece  equivocare  1’  Ughellio  ; quindi 
la  fèrie  de’  fuoi  Vefeovi  Cafiellani  merita  in  ciò  ancora  di  veni- 
re emendata  . Giorgio  Edero  ci  ha  prefervata  la  memoria  di 
Giovanni  Garzoni , Profeflbre  di  Legge  in  Vienna  d’  Aufiria  1’  an- 
no mille  trecento  novantaquattro  ; c lo  chiama  celebre  Giurecon- 
fulto  ficcome  una  qualche  traccia  rimane,  che  forte  Legifia  di 
buona  fama  Marco  Giorgi  dell’  Ordine  de’  Servi  , trovandofi  chi 
riferifee  il  titolo  di  un  iuo  libro  in  quella  dottrina  ; in  cui 
non  volgare  intelligenza  aferivono  certe  private  memorie  a Gio- 
vanni Amadi  , Configliere  dell'  Imperatore  Carlo  IV.  . Gio- 


los  lA  SUA  ISCRIZIONE  . Il  Grjiicni- 
£0  viene  chiamato  <ÌaÌ  Carefini  Jurts  foiamu» 
nis  munidpalis  muinìjjmus  y e ’Ì  Coma- 
ro  Junjccnfulius  maxima  fapttnua  . Il  primo 
afede  al  Decado  nel  135$.  e 'I  Cccondo 
dicci  anni  poi  . Del  Gradeni^^o  V iferizio» 
fìCy  fono  il  fuo  ritratto  ndla  (ala  del  Map,. 
gior  Configlio,  dice:  Memoria  O"  Jttrifperi- 
tia  clarui  , Cum  J antteitftbus  utile  foe/iiis  tnii. 
Vedi  il  Carcfini , Rer.  hai.  Tom,  XII.  col, 
4x5.  430.  e Sanudo  y Uriti.  Tom.  XXHr 
coi.  Ó41. 

ic6  VENIRE  EMENDATA  . E*  indubitato, 
che  Niccolò  Morofini  fu  Vefeovo  di  CafteU 
lo,  almeno  dall’anno  1375.600  al  1379.  nel 
c]uale  6ni  di  vìvere  . Ce  nc  aflìcura  la  fua 
memoria  fepolcrale,  formatagli  l’anno  fud* 
detto  della  fua  morte , e lo  conferma  una 
carta  del  1375.  data  fuori  dal  Senatore 
Flaminio  Cornaro  fra  i documenti  della 
Chiefa  di  San  Girolamo  di  Venezia  . In 
oltre  la  mentovata  ii'crlzionc  ci  aflìcura  , 
che  fcriflc  intorno  al  Decreto  ; e dentro 
*la  carta  antidetta  chiamafi  Doaor  famofo. 
£ col  titolo  di  Dottore  di  Decreti  fi  lcg« 
gc  nominato  dal  Carehni  all’  anno  1379. 
nel  quale  fu  Ambafciatorc  con  altri  quat- 
tro ratrizj  al  Re  d’Ungheria;  circoftanza 
indicataci  anche  dall*  iferizione  del  fepoU 
ero.  Air  incontro  TUghelli,  dopo  regiflra- 
to  treni’  anni  prima  un  Niccolò  Morofini, 
che  in  vero  fu  anch’  egli  Vefeovo  Caflel- 
lano,  omette  qucfto  fecondo  ; ficcome  I’ o- 
mette  anche  il  Sanfovlno  nel  Cronaco  , 


quantunque  ne  avefle  rcelftrata  l*  epigrafe 
Icpolcralc  in  principio  dcH’  opera , ov*  è 
parlato  della  Chiefa  di  CaRdlo. 

107  CELEBRE  Giureconsulto  * Sia- 
mo debitori  di  tal  notizia  a Giorgio  Ede- 
re , Rettore  deli’  Univerfiii  di  Vienna  d’ 
Aufiria,  il  quale  nel  Catalogo  de*  Rettori 
c Profeflbri  ni  cfla  dal  1237.  al  1559-  pub- 
blicato da  lui  coU  , indi  riflampaio  nel 
IÒ70.  4.  e accrclciuto  da  Paolo  ai  Sorba- 
)a  fino  a’  Tuoi  tempi,  cì  lafciò  fcritto  ( paj^. 
IO.  ) in  tal  guifa  all*  anno  1394.  Infra  hoc 
iiiCtnnium  tlaruerunt  Heinrictis  de  Holdonis  dt 
Mediolano  Medicinat  VoHor  , ty  Joannes  de 
Garante  de  P'eneiit  ( Icgc  de  Can^onibut  de 
{'eneti/s  ) injìgnis  Jurifconfultus  , & Profeffor 
ordmanus , 

108  IN  QUESTA  DOTTRINA  . Il  Sanfo- 
vìno  ( Ven.  pag.  574.  ed.  eit.  ) riferifee  dì 
qucflo  Giorgi  un  libro  intitolato;  De  tiber» 
tate  Eccle/ìajlica  . Fa  che  1*  autore  fionflc 
nel  Dogado  di  Antonio  Vcnicro,  verfo  il 
fine  del  1300.  Anzi  egli  vi  unilce  nel  me- 
dcfimo  tempo  , come  celebre  Giurilconful- 
10 , un  Orlandino  Maffti  . Ma  di  qucflo 
noi  non  facciamo  menzione,  perchè  non  è 
Veneziano. 

109.  I.MPERATORK  CaRLO  IV.  Chc  fof- 
fe  1*  Amadi  Confgliere  di  Carlo  IV.  6^ 
legge  in  una  ilcrizione  fopra  un  palagio 
in  Padova  in  Borgo  di  S.  Croce  , che  fu 
degli  Amadi.  Le  private  memorie,  chc  il 
fanno  valente  Lcgiila,  fono  quelle  chc  cor- 
rono fotto  nome  di  Cronaca  de’  Cittadi- 
ni  • 
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vò  pofcia  all’  aumento  degli  ftudj  Legali  l’eflère  paffato  nella  Re- 
pubblica r anno  mille  quattrocento  e cinque  col  dominio  di  Pado- 
va il  governo  di  quella  Univerfità,  che  avendo  per  addietro  git- 
tate buone  radici  , crebbe  vie  più  fotto  la  Signoria  de’  Venezia- 
ni ; i quali  dalla  vicinanza  , e dalla  làlubrità  di  quel  cielo 
erano  allettati  a farvi  il  corlb  delle  fcienze  ; onde  ne  divenne  tra 
r altre  coltivatiffima  quella  , di  cui  ragioniamo  al  prefente  . Se 
diam  fede  a un  moderno  autore  , ma  non  fempre  accurato  , il 
primo  a ornarfi  di  Laurea  Dottorale,  torto  che  lo  Studio  Padoa- 
no  cominciò  a reggerfi  dai  Veneziani , fu  Fantino  Valareflb  ; il 
quale  per  altro  fappiam  di  certo , che  coltivò  ^li  ottimi  ftudj , e 
palTato  quindi  a ftato  Ecclefiaftico  , fi  procaccio  aflai  per  tempo 
colle  fue  dotte  fatiche  riputazione  di  raro  ingegno  . Ma  nome 
aliai  più  grande  guadagnarono  que’  Veneziani  , che  nella  ftefla 
Univerfità  foftennero  pubblica  Lettura  di  Legge. 

Riguardo  alla  Romana  Giurilprudenza  Antonio  Dandolo  è il  lò- 
lo , di  cui  ciò  porta  affèrmarfi  con  ficurezza  ; il  qual  Dandolo  eb- 
be Cattedra  anche  in  Perugia,  ed  in  Pifa,  e lalciò  documenti  di 
fua  dottrina  . Perocché  non  è chiaro  , fe  Niccolò  Contarint 
fia  ftato  Lettore  , opponendoli  all’  aflèrzione  del  Sanlbvino  il  fi- 
lenzio  del  Pancirolo,  del  Tommafini , del  Mantova , e di  altri  fi- 
mili  compilatori  . E poi  ellendo  i confulti  per  lui  dettati  , al- 
tri 


ni;  b quale  vuole  inoltre,  che  afcemleffe 
ai  Cardinalato . Lo  fteffo  affermò  Pietro 
Giuflinlano  con  sì  farce  parole  ; tAfervit  hoc 
tempoTt  Vrbanus  [exttu  Pontiftx  Maximus  fu^ 
premo  Caràtnaltun*  ordini  Joanntm  %Amadeum 
(ive»t  f^enetum , dofhiiia  & vitae  fantiimonia 
l’trum  mfignent  . Hift.  Vcn.  lib.  V.  pag.  8l. 
ed.  •Argent,  lóil.  f.  £ cc  lo  conferma  il 
Sanfovino  nel  Cronico  Veneto  all*  anno 
i^7p.  c lo  numera  fra  ì noftri  Vefeovi  di 
Camello.  Ma  il  fileniio  di  tutti  coloro,  che 
le  Vice  de’  Pontefici  fcriffero,  e trattarono 
ex  profeffo  delle  promozioni  de’C^dinali, 
ci  b dubbiofi  circa  la  verità  del  fatto. 

Ito  DE*  Veneziani.  Della  riputazione 
che  acquifiò,  poiché  venne  fotto  il  Domìnio 
de*  Veneziani,  tratta  ex  profeffo,  e col  tefti- 
monio  di  pubblici  documenti,  il  Tofnmafi- 
ni  de  Gyinnafio  Patavine  lib.  I.  <ap. 

III  DI  RARO  INGEGNO.  Fantino  Vaia* 
reffo  fu  prima  Vefeovo  di  Parenzo,  e poi 
Arcivefeovo  di  Candia,  e Legato  Pontifi- 
ciò  . 11  Papadopoli  fulla  fede  del  Porcelli* 
no,  fcritiore  antico  Padovano,  attclb  che 
fu  il  primo  ad  arrolarfi  fra  gli  fcolari  Le* 
giAi,aopo  b refadi  Padova.  tìiJÌ.Cymn.Pat. 
Tom.  n.  eap.  pag.  i8.  .Avremo  occafione 
di  parlare  di  lui  altrove,  in  propofito  del 
fuo  trattato  de  umtate  Eeele/iae , c delle  fue 
lettere  ed  orazioni  Latine  con(er\'ate  nella 


Biblioteca  Barberina.  Del  reflo  fublto  che 
quella  città  venne  lotto  i!  Dominio  della 
Repubblica  , i Noflri  vi  concorfero  in  foU 
la  ad  erudirfi  nelle  fcienze  . Va  ripieno  di 
molte  notizie  in  tale  propofito  un  Codice 
Mf.  appreffo  il  Sig.  Apoftolo  Zeno , », 
CXLIIl.  di  Orazioni  di  Gio.  Calderia  Ve. 
ncziano,  recitate  in  Padoa  per  occafione  di 
Dottorati  1*  anno  14Z4.  Ed  una  quivi  fe  ne 
legge  d’  Agoftino  Michele  , anch*  egli  di 
noitra  Patria,  detta  da  lui  nell*  apertura  de* 
gli  fludj  deli*  anno  fieffo . 

IH  DI  SUA  DOTTRINA  . Afferma  il 
Sanfovino  ( l.  t.  pug.  S^-)  che  lafctò  fcritti 
diverfi  trattati  in  ragion  Civile , ma  non 
ifpecifica  poi  quali  loffero.  Marco  Manto* 
va  nell’  operetta  intitolata  Epitome  rirorum 
IlJuJlrium^  che  va  unita  all’altra  di  Guido 
Pancirolo  De  Claris  legnm  Interpretibus  ^ Li^ 
pftae  1721.  4.  bfciò  del  Dandolo  ( pag.  444. 
445,  ) quella  memoria  : .Antonius  Dandulus 
VetutuSy  ì^oòdis  patria  , nobilior  genere  , do- 
flrina  vero  nobilijjìmus  , vir  magni  ingenti 
fuit . Deeuit  Pemftiy  bic  ( Pacavii  ),  ^ Pi- 
fis  , fuiijue  deftderium  maximum  meriens  reli- 
quii  poJUris  . Il  che  conferma  il  Pancirolo- 
( /.  c.  pag.  2IX.  ) aggiungendo  di  pili,  che 
in  Padova  leffe  ragion  civile  in  competen- 
za di  Angelo  Ubaldo. 

113  SIMILI  COMPILATORI  . Il  Sanfovi- 
no 
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tri  nel  jus  Imperiale , ed  altri  nel  Pontificio  , non  permettono  il 
poterfi  decidere , in  qual  dei  due  abbia  letto  . L’  incertezza  me- 
defima  s’  incontra  in  Zaccheria  Trivilàno,  collocato  dal  Papado- 
poli  fulla  fede,  com’  egli  dice,  dell’  archivio  Vefeovile,  tra  quelli 
ch’ebbero  Cattedra:  ma  della  qualità  di  ella  egli  non  fa  cenno 
L’  aflegna  altresì  a Barbon  Morofini  ; lo  che  potrebbe  elTer  vero 
in  parte  fecondo  1’  ufo  d’  allora  , il  quale  concedeva  agli  fcolari 
più  elperti  di  fupplire  per  il  Maeftro  in  calò  d’  infermità  , o d’ 
altro  impedimento  . Anche  per  Fantin  Dandolo  corre  dubbio  , 
fé  leggeUc  : e quando  ciò  fi  conceda , le  autorità  non  fi  accorda- 
no lui  genere  della  Lettura  ; nè  dalle  opere  di  lui , per  elTer  va- 
rie, fo  ne  può  trar  decifione  . Certo  è,  che  quello  dottiffimo 

Patri- 


no  lafciò  fcrìtto  cos\  : Kiccolò  Centarini  P. 
e Senatori  preelarifpnto  , /fiJ  figliuolo  di  Lu- 
ta (la  S.  Cagiano  , FUofofo  e Giureewfulio  , 
hjff  in  Padova^  e firifie  molti  configli  t trat- 
tati ntll'  una  e /*  altra  profeffione  . Indi  ac» 
ccnnacc  le  molte  ambai'cerie  da  lui  foAc> 
nute»  dice  che  mori  j>er  viagj»io  nel  1427. 
andando  oratore  ad  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voja,  che  poi  fu  Papa  Felice  V, 

114  NON  FA  CENNO.  Nel  Fapadopoli , 
( Hifi.  C^m»,  Pat.  Tom.  II,  l$&.  II.  cap.  17. 
pag.  150.  ) ove  telTc  per  ordine  de*  tempi  un 
catalogo  di  Lettori  di  Leggi,  omefli  da) 
Kiccoboot  c dal  Tommafini,  icggcfi  all*  an- 
no 141  il  nome  di  Zaccheria  Trevìfano 
fulla  fede  delle  carte  del  Vefeovado,  c fu 
quella  del  Salomone . 

115  O*  ALTRO  IMPEDIMENTO.  Non  V* 
ha  dubbio  , che  Barbone  Morofinì  non  fia 
flato  eccellente  nella  Giurifprudcnza  ; per- 
chè lo  vediamo  chiamato  dal  Biondo  Jun 
cenftdtiJJimuj , nell*  Italia  Illuflrata  pag.  374. 
td.  Bafil.  fot.  Anche  Marco  Barbaro  negli 
Alberi  Genealogici  ( Mfs.  n.  CCXXII.  car. 
290.  ) lo  diflingue  col  titolo  di  Dottore  ; 
nè  altrimenti  lo  chiama  Francefeo  Barba- 
ro EpiJÌ.  210.  Brixiae  1743.  4- 

geflc  in  Padova  , 1’  afferma  folamente  il 
rapadopoli  nell*  Ifloria  di  quell’  Univerfi- 

all’  anno  1442.  oltre  di  che  adducendo 
^li  per  teflimonio  il  Mantova  al  n.  37. 
il  quale  nè  colà,  nè  in  altro  luogo  non  lo 
nomina  mai , ci  fa  fofpcitare  che  non  fiano 
di  miglior  pefo  le  autorità  del  Salomone  , 
e delle  carte  del  Vefeovado  addotte  nello 
fteffo  propofiio  . V.  Tom.  II.  lib.  II.  cap. 
17.  Un  tale  equivoco  nafee  forfè  dall*  a- 
vcrc  il  Morofini  falita  Cattedra  come  Sco- 
laro , c non  come  Maeftro  ; lo  che  poten- 
do fcrvire  a rìfolvere  non  pochi  di  fimili 
dubb;  » e a conciliare  le  apparenti  contra- 
dizioni degli  Storici , vuol  faperfi  , eflere 
ftato  coftumc  dello  Studio  Padovano  nell’ 
affenza  , o nella  infermità  , o cftrcma  vec- 
chiezza de*  Maefti’j , di  far  leggere  qualche 


volta  i difcepoli  più  valorofi.  Un  efempio 
illuftre  ci  fi  prefenta  in  Bettina  Caldertnì, 
moglie  dì  Gio.  Sangiorgìo,  Profeflbre  in 
quella  Univcrfiià  fulla  metà  del  mille  tre- 
cento ; la  quale  , come  riportano  i Scrit- 
tori Bologncfi  , ieffe  ivi  pubblicamente  . 
Nè  par  che  fu  da  dubitare  , che  il  facef- 
fe  per  fupplire  alle  veci  del  marito  , non 
altrimenti  di  quello  che  fappiamo  , che  fa- 
ceva Novella  di  lei  forclla  nello  Studio  di 
Bologna  , fupplendo  per  Gio.  di  Legnano 
fuo  marito  Profeflbre  di  Leggi  ; come  ce 
nc  aflicura  Leandro  Alberti  nella  Deferì^io- 
ne  di  Italia. 

tló  TUO*  TRAR  DECISIONE.  Il  Sanfo- 
vino  ( pag.  577.  ) riferifee  di  Famin  Dan- 
dolo un  trattato  De  Benefkiis  , ed  un  opu- 
fcolo  di  Refi/onfi  molto  fingolari  , Il  Panci- 
rolo  ( p(tg.  353.  ) lo  ripone  fra  quelli  , 
che  Icflcro  in  Padova  Jus  Pontificio  , ma 
con  quefte  parole:  iifdem  dsebus  (ciré.  1424.) 
Fantinus  Dandulus  l'enetus  Patavii  profeffut 
fuiffe  dicitur  . Niente  di  più  s*  allatta  il 
Tommafini  , il  quale  ( pag.  235.  ) aflerifee 
folamente  , che  bac  ipfa  aetate  ( 1424.  ) 
Pancirolo  .tutore  Fentinus  Dandulus  vixtt  .* 
cd  altrove  ( pag.  173.  ) per  efempio  degli 
antichi  privilegi  de*  laureati  in  jurc  , por- 
ta quello  del  Dandolo  nel  Civile  , e nel 
Pontificio  quello  d’  un  altro.  Nè  maggior 
chiarezza  ci  è rìufcito  di  feorgere  in  altri. 
Fu  quefto  Gentiluomo  di  tanto  credito  in 
Patria , che  d*  anni  25.  fu  mandato  Pode- 
flà  a Padova  , c di  z6.  fu  fatto  Avogador 
del  Comune  , per  tcftimonlo  di  Marino  Sa- 
nudo  nelle  Vite  de’  Dogi  , Rer.  Itat.  Tom. 
XXII.  col.  832.  loiò.  ii66.  Fu  anche  il 
primo  Podefti  noflro  in  Brcfcia  nel  1427. 
come  fi  ha  dal  pubblico  Rt^iftro  di  quel- 
la Cancelleria  Prefettizia  . Finalmente  la- 
feiata  r amminiftrazione  della  Repubblica, 
fu  fatto  Vefeovo  di  Padova  , ove  mori  nel 
1458.  a*  28.  di  Febbrajo  , fecondo  1’  alle» 
gato  Sanudo. 
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Patrizio  , di  cui  verrà  da  ragionare  in  più  luoghi  , attefe  alla 
Giurifprudenza  con  impegno  non  ordinario  , e che  a tal  fine  vifi- 
tò  più  fcuole  d’  Italia  ; onde  i letterati  dell’  età  fua  comunemen- 
te T efaltano  per  tal  conto  . Benché  coloro  , i quali  de’  pub- 
blici Maeftri  memoria  ferbarono , omettano  di  ricordare  Antonio 
Bernardo  ; ciò  non  ollante  , aggiungendoli  alla  teAimonianza  del 
Sanlbvino  anche  quella  del  Mantova  , fembra  che  non  fe  gli  deb- 
ba negar  luogo  tra’  Lettori  della  ragion  civile  "* . 

Della  Canonica  all’  incontro  abbiamo  Profeflori  certilTimi . Illu- 
Are  fi  rendette  per  eAa  nella  fine  del  mille  trecento  Piero  Moro- 
fini , creato  Cardinale  per  merito  di  vaAa  dottrina.  SoAenne  que- 
Ai  lettura  di  jus  Canonico  , e Aefe  un  cementano  fopra  il  IcAo 
delle  Decretali  , che  non  vide  luce  di  Aampa  . Negli  antichi 
regiAri  viene  arrolato  co’  Lettori  del  mille  quattrocento  ventiquat- 
tro ; ma  le  il  tempo  di  tal  elèrcizio  ha  da  concordare  con  le  rc- 
Aanti  notizie , è d’  uopo  accorciarlo  poco  men  di  vent’  anni  : 
e così  egli  verrebbe  ad  edere  il  primo  fra’  noAri , che  interpreta- 

M to  . 


117  ESALTANO  PER  TAL  CONTO.  Am- 

brogio  Camaldokfe  nel  Tuo  Itinerario, 
paro  in  Firenze  prefTo  i Marcfcandoli  fen> 
za  data  di  tempo  in  4.  ( 55.  ) il  loda 

di  fomma  perizia  in  Jurc  : e più  aperta* 
mente  Gafparino  Barzizio  nell’  Orazione  re* 
citatagli  a nome  dell*  Univerfiià  di  Padova 
nel  1412.  quando  vì  fu  PodelU,  dice: 
ottuM  annis  fupenoribus  fapìenttam  tuam  in 
hoc  puicherrimo  conventu  doSìffimorum  homi- 
fiKM»  txpertus  ejfet  ( Senatus  , ) tUuJ  certe 
maximum  fuit  , & ormtium  admìratìone  pnfe. 
tpeendum^  quod  wulla  ex  parte  iis  crdeòas  ho- 
more , cum  tptibus  tum  fumma  tibi  erat  de  prin- 
cipatu  fapìentìae  contentio.'  eum  ta~ 

men  tt  effent , pn  in  cogmttone  ac  feientia  ju- 
rii  Civtln  fere  emttet  nojìrae  aetatis  prtneiptt 
haberentur . E nel  mentovato  Privilegio  ad* 
dotto  dal.  Tommafini  fi  legge  a propolico 
de*  Tuoi  (ludii  Legali , che  in  dk/erfarum  ci- 
vitatmm^  ^ petiffime  Patavii  Jiudiit  in  Juris 
eivilis  feientia  amiìs  pluribui  infudavit  . V. 
PapadopoLi  Tom.  I.  iib.  III.  cap.  p.  p.  210. 

118  DELLA  RAGION  CIVILE.  Marco  Man* 
tova  ( pag,  445.  n.  37.  ed.  eit.  ) dice  chia* 
ramence , che  %4ntoniui  Bernardut  renetus  ad- 
huc  vir  magni  ingenii  fuit , epti  etiam  hic  do- 
cuit  per  ahquot  annoi  , ^ fumma  cum  laude 
^uidem  pojìea  in  Patriam  reverfui  efl  yCf  per 
emnet  digmtatum  gradui  pervagatuty  omnibut 
apertijpme  demoaflravh  , qualit  quantufque 
forti  domìque  femper  fuerh  . Anche  il  San* 
fovino  pa^.  581.  /.  c,  dice  , che  lelTe  lun* 
gamente  m Padova  , ed  avuti  diverfi  onori 
dalla  Repubblica  , lafciò  dopo  morte  alcuni 
Commentar)  fopra  il  titolo  della  prima  parte 
del  Digejio  vecchio.  Un*  onorifica  iferizione 


gli  venne  fatta  dalla  Città  di  Vicenza  , in 
occafione  che  fu  ivi  al  governo , riferita 
dal  Zilioli  ne*  fuoi  Allori  Genealogici  : 
,^atonio  Bernardo  J.  C.  pracjìanti  , & Patri 
optimo  , ob  Renipùblicam  domi  forifque  fcltci- 
ter  adminijlratam  j urbe  poniibut  ^ carcere  ^ fo- 
ro , templii  exoraata  ^ Judaeit  & noxiis  eje- 
ffii , Civitate  m prìflinam  dignitatem  ty  o- 
tium  fludiii  ^ fandii  moribut  rr/lituta^  gra- 
ta Vicetia  P. 

tip  LUCE  DI  STAMPA  . Il  Mantova 
( pag.  485.  ) fcripfìt  Commentaria  fuper  VI. 
Decretaìmm^  licet  imprcjfa  nunqtiam  fuerint  , 
magna  iitteratorum  bominum  , &"  maxime  yV* 
m Pontifica  Jadura.  E nel  Pancirolo  fi  leg- 
ge : Demum  ob  infignem  eruditìonem  Cardina- 
li! creatus  ejl.  pag.  353.  loc.  cit.  Nella  Som- 
ma delle  opere  , che  voleva  dar  fuori  1* 
Accademia  Veneziana  , Aampata  nel  1558. 
/.  dall’  Accademia  mcdcfima,  fi  vede  regi- 
ftrato  al  Capitolo  de’  Trattati  quello  dello 
Scifma  compofio  dal  Morofini  . 

izo  DI  VENT*  ANNI  . Picro  Morofinì 
fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  XII.  pri- 
ma Angelo  Corraro,  nel  1408.  a*  15.  No* 
vcmbre*  e mori  nel  callcllo  di  Gallicano  , 
diocefi  di  Paieflrina,  11.  Agofio  del  1424. 
Non  comprcndefi  però  , come  porta  eficrc 
ftaro  nell’  anno  medefimo  in  Padova  Let- 
tore di  Jus  Canonico,  fecondo  che  afferma- 
no d’  accordo  il  Pancirolo  , il  Portenari  , 
c ’l  Tommafini.  Anzi  fembra,  che  in  qual- 
che modo  coniradicafi  il  Pancirolo  , foc- 
giungendo  che  fu  creato  al  fin  Caidinaìe 
per  r erudizione  fua  infigne  . Il  che  pure 
aircfta  il  Mantova  con  fimilc  fentimcnto 
( tamquam  de  litterit  opti- 


4(S  LibroPrimo. 

to  avcflc  il  jus  Canonico  in  maniera  pubblica . Dentro  1’  età  fulTe- 
guentc  quattro  altri  hanno  profeflata  la  facoltà  medefima,  cioè  Do- 
menico da  Ponte,  Agoftino  Michele  Francefeo  Barozzi  il  vec- 
chio (a  cui , fecondo  le  coftumanze  di  quello  Studio,  fà  onore  che 
leggcfl'e  in  concorrenza  del  celebre  Rofello  Aretino  '”)e  Cofimo 
Contarini  il  quale  avendo  intraprela  la  fua  Lettura  molto  in- 
nanzi , vi  fi  trovava  nel  mille  quattrocento  fettantafette , allorché 
nacque  decreto  proibitivo  a’  noftri  Gentiluomini  d’  infognate  nel- 
lo Studio  Padovano  con  iftipendio,  c due  anni  dopo  vietato  fu  ad 
effi  totalmente.  Sopra  la  quale  ordinazione,  per  difetto  di  accura- 
to cfame,  non  ragionano  chiaro  i tre  ricercatori  delle  antichità 
di  quella  pubblica  Scuola  . Sorprende  però  1’  abbatterfi  anche 
dopo  in  alcuni  Patrizi  noverati  fra’  Maeftri  di  eda , non  folo  in 
Legge,  ma  in  altre  Icienze  : elTcndo  noi  certi,  che  nel  fecolo  de- 
cimolcAo  fi  contavano  fra  gli  altri  come  Lettori  Bernardino  Con- 
tarini, Piero  Molino,  e Francefeo  Barozzi,  i due  primi  di  Cano- 
ni, e r altro  di  Matematica  , febbene  fu  anche  perito  in  Leg- 
gi Onde  è fòrza  , che  un  qualche  Ipeciale  decreto  nato  in 

Io- 

me  meriuiiy  jT/ìca  ad  Cardiaalatus  rofTì  nella  Venezia  del  Sanfovino  ( 585.  ) 

evefJuj  eji.  É*  da  noiarc  però,  che  il  Man»  in  dicendo  , che  lefle  ragion  civile,  conira 
tova  non  dice,  che  ei  Icgccflc;  in  Padova  T autorità  de’  fuddetti  Itriitori.  Circa  poi 
nel  1414.  ma  che  in  queir  anno  fiorì  : il  quel  craicaco  , che  colà  qli  viene  actribui» 
che  nè  più  nè  meno  affermò  Gio.  BaiiiU  to,  vale  a dire  De  (ngmiione  Juris^  niente 

de’  Gaxalupi  nell’  Ilìoria  degl’  Interpreti  c abbiamo  in  contrario. 

Glcufatori  del  Jus,  che  va  con  1’ alii-e  due  123  Cosimo  Contarini  . II  Pancìro. 
mentovate  opere  del  Pancirolo,  e del  Man-  lo  ( pag.  371.  ) lo  nota  come  Lettore  nell’ 

tova  pag.  508.  E*  dunque  da  credere  , che  anno  1445.  Il  Portenari  nell’  opera  intito» 

il  Morofìnì  occupaiTe  quella  Cattedra  molto  lata  Della  Felicità  di  Padova  ( Pad.  lól^. 
prima . /.  p.tg.  zzp.  ) lo  mette  nel  1424.  c così  Ìl 

III  Agostino  Michele  . Spiegarono  Tommafini  pag.  135.  il  quale  poi  ( pag. 

ambedue  il  Decreto  circa  Ìl  1440.  come  3pS-)  aflerilce,  che  fi  trovava  Lettore  an» 

fcrivono  il  Pancirolo  ( pag.  357.  ) e *l  che  nel  1477. 

Tommafini  ( pag.  i^ó.  ) i quali  danno  al  114  pubblica  Scuola  . Il  Tommafini 
Michele  tìtolo  d’  Arciprete.  ( 395.  ) fcrivc  così  : 1477.  die  z6.  Ju~ 

111  Rosello  Aretino.  Che  Francefeo  aìi  Smatus  Fenetus  decrrrit,  Ive&tles  Fenetos 
Barozzi  , nipote  di  Paolo  II.  abbia  letto  a Leiluris  Gymnajli  rentoveados  effe  . Il  Rie- 
in  concorrenza  del  celebre  Antonio  RofeU  coboni  poi  nella  fua  opera  de  (ìymnafio  Pa- 
io , nc  fanno  fede  il  Pancirolo  pag.  tavino  ( Patav.  1598.  4.  car.  io.  t.  ) mette 

il  Mantov.t  appreffo  lo  fteflb  Pancirolo  pag.  come  fegue  : 1479.  Joanne  Moceniio  Pnnei- 
4Ò3.  ed  il  Tommafini  pag.  zjó.  ove  fi  /»<•,«»  eodem  Senaiu  fiatutum  cji  , ut  nuUtts 
legge  : ^>4ntcnius  Rofellut  ^reiinufy  mon.^rcha  Patriciiit  Fenetut  elUujus  puhlìcae  explicatio- 
Jurts  ac  fapieniiae  vocatus  Sic.  jus  Pontijicium  nis  muniis  cum  publtco  praemio  in  Gymnafio 
mane  e*phc,tvit  per  annos  s8.  Francifeum  Ba-  Patavine  pojfet  ebtinere^  ne^e  ordinariif  ne- 
rocium  Pauti  li,  ex  forare  ntpotem  iu  Deere-  que  fubjìituti  nomine  . Equivocarono  ambi» 
lo  ittierpret.vido^  deinde  Jaco^mm  Zocatm  eon-  due,  perchè  Ì1  Decreto  del  1477.  proibiva 
eurrentes  babutt . Il  Ungere  in  concorrenza  ai  Nobili  Veneziani  di  leggere  in  detto 
d’  altri  era  a que’  dì  (limato  di  grande  im-  Studio  con  iflipendio,  c 1’  altro  del  1479. 
jwrtanza;  mentre  in  tal  modo  fi  facca  na-  lo  vietava  loro  anche  fenza  di  quello, 
l'cer  gara  fra  i Lettori  per  aver  udienza  125  perito  in  lecci.  Del  Barozzi  cc 
più  numerofa.  Quindi  lo  ftinendio  era  mo-  ne  allkura  egli  fieffo  nella  Diflenazionc 
aerato  a quelli,  che  erano  Ioli  nella  Let-  premeffa  alla  fua  Cofmografia  ( Fen.  i6oy. 
tura  , c maggiore  a^li  altri  , che  aveano  8.  ) ove  alla  pag.  ii.  dice  così  : Io  già 
competitore  , attefo  il  cimento  dell’  uomo  molti  anni  fino  del  1559. 
nel  contendere  d’  applauib  con  altri  , Er»  ùlicamente  nello  Studio  di  Padova  la  sfera  di 

effo 
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loro  favore  abbia  derogato  all’  antico . Non  lunge  da  quel  tempo 
foftenne  Lettura  di  jus  Pontificio  tra  i Cittadini  Franccfco  Bre- 
yio  , il  quale  dalla  Cattedra  di  Padoa  fu  chiamato  a quella  di 
Roma,  ove  divenne  Auditore  di  Rota,  e 1’  ufficio  di  ammaeftra- 
re  non  interruppe,  fe  non  dopo  eletto  al  Velcovato  di  Ceneda  . 
Quindi  rilufle  nell’  inlègnare  fa  facoltà  ftefla  Dionifio  Francefehi 
e molto  dopo  Giovanni  Riccio  rammentato  qui  fopra  con  quel- 
li, che  fi  affaticarono  intorno  gli  Statuti.  Più  numerofi  apparirebbero 
i Veneziani  promolfi  a tai  Letture,  le  accurata  iAoria  aveflimo  di 
quel  celebre  Studio . Onde  il  Senato  vedutone  il  bilbgno , ha  pre- 
Icritto  in  quefti  anni,  che  fi  componga  di  nuovo,  addolTandone  il  ca- 
rico a Perfona , la  quale  colla  diligenza  delle  ricerche , e inficme 
colla  pulitezza  dello  ftile  varrà  a metterla  in  vifta  più  degna , per 


ejfo  Giovanni  dt  Saeroòefco  , ecc.  Il  tempo 
in  cui  egli  cominciò  a leggere  « ricavafì  aal 
principio  d’  un*  Orazione  d’  cflb  Baroli , 
hampaca  in  Padova  nel  ISSO,  nel  qual  an- 
no» o nell*  anno  avanti  , apparifee  che  in- 
cominclafTc  la  Tua  Lettura.  Qucfto  Libret- 
to i cnnlcrvato  nella  famofa  Biblioteca  di 
S.  E.  Cardinale  Pafnonei  nella  Mifcellanea 
CDXLVIII.  e porta  per  titolo  : Franctfd 
Barocti  Patrieii  Vtneti  Opufeuiunt , tn  quo  v- 
n.i  Ofatio  , & duae  Qttatfiion<i  » aiterà  dt 
tertitudine  , altera  de  urilitate  "Mathema- 
tUaruvay  tonttnentur  ^ ad  Rcverendiffiimim  Da~ 
nitlem  Barbatula  Patriartbam  •AqtuiejtHfem 
fi^Haiunty  Vtrum  ClariJlJinwm , Patavit  ISSO. 
Che  folTc  affai  imcllisence  della  Giuriipru- 
denza  , 1’  abbiamo  da  Niccolò  Craifo  il 
giovane  , negli  Elogi  de*  Patrizii  Venezia- 
ni » Fen.  tdi2.  4.  paj^.  àfi,  ove  del  Baroz- 
zi  fi  legge  : ìdemo  Pbdofopborum  piatita  , 
Jurifve  tonfai toTxtm  refponfa  aut  melius  inteK 
ìexu  y aut  fubtiliai  pertraSìazut  ^ con  quel  che 
léguc  . Di  Bernardino  Contarini  ne  fa  te- 
(limonio  il  Tommafini  ; il  quale  all’  anno 
1537.  lo  nota  fra  i ProfclTori  di  Jus  Ca- 
nonico » e dice  che  vi  fu  eletto  1*  ultimo 
d>  di  Giugno.  Piero  Molino  vi  è regiflra- 
10  all*  anno  1484.  { pag.  238.  ) c dal  Por- 
tenari  pag.  22p.  che  lo  chiama  gran  Pro- 
fcfTorc  di  Canoni  fpiegati  in  Padova  per 
molti  anni.  Il  Pancirolo  nomina  due  altri 
Lettori  » che  dal  nome  della  famiglia  fem- 
brano  Patrizi  » i quali  foAenncro  Letture 
nell’  Univerfiti  Padovana  , dopo  il  mento- 
vato decreto  che  lo  proibiva  * e fono  un 
Giorgio  Friuli  » e un  BatiHa  da  Legge  . 
V.  Pancirolo  pag,  ^66.  II  Priuli  è uno  di 
que*  Giureconfultl,  le  opere  de*  quali  vole- 
va mandar  fuori  1*  Accademia  Veneziana  » 
come  jj  ha  dall’  Indice  a (lampa . Due  al- 
tri ancora  fono  riferiti  dal  Tommafini  : 
Franccfco  Loredano  Prete,  nella  Cattedra 
d*  Idituia  ali’  anno  1544.  (il  quale  per  av- 


quan- 

ventura  è quel  Franccfco  medeflmo,  figliuo- 
lo di  Girolamo,  nipote  del  Doge  Leonardo, 
che  lu  gli  Alberi  Genealogici  del  Barbaro 
( Mff.  tt.  CCXXI.  cor.  217.  r.  ) è didimo 
col  titolo  di  Abate  ) e Franccfco  Malipie- 
ro  in  quella  di  Jus  Civile  nel  i$2p.  F» 
Hi/l.  Cytnn.  Pat.  lib.  II.  pag.  249.  2Òd.  273. 
Un  altro  fc  ne  trova  negli  Atti  M(f.  del- 
la Curi.n  Vefcovile  di  Padova  , cioè  Giro- 
lamo Suriano  , Promotore  dell’  Arti,  nell* 
efame  di  Francefeo  Biirata  Vcronefe  , co- 
me Profeirore  di  Logica  nel  isoo.  Ma  di 
quello  non  trovandolene  memoria  nel  Bar- 
baro, nè  fui  Necrologio  pofTcduto  dal  Ghia- 
riflimo  Sig.  Apoftolo  Zeno  ; fofpichiamo 
che  non  lu  della  famiglia  Patrizia,  ma  de* 
Soriani  Cictadim;  e che  fia  errore  degli  At- 
ti di  Padova  il  P.  V.  cioè  Patritiui  'Vene^ 
tui  y che  vi  fi  legge. 

I2Ó  AL  VESCOVATO  DI  CeNEDA  . Dì 
tutto  ciò  ci  fa  fede  il  Mantova  ( pag.  46;^.  ) 
e il  Pancirolo  { pag.  371.  ) all’  anno  1477* 
e *1  Portenari  ( pag.  ilp.  ) che  lo  numera 
tra  gl’  infigni  Legidì , c ’l  Sanfovino  ( pag. 
58$.  ) che  lo  fa  autore  di  un  trattato  De 
aufìoritate  PomifUis . 

127  Dionisio  Franceschi  . Trovali 
prelfo  i fuddettì  Cacalogidi  . Il  Sanfovino 
( pa^t.  583.  ) gli  attribuifee  alcune  Ripeti- 
zioni , e un  Commentario  fopra  il  Codice , 
molto  lodato.  Mail  non  farli  dagli  autori 
mentovati  alcun  cenno  di  dette  opere  , ci 
fa  accodare  al  feniimento  del  Mantova,  il 
quale  ( pag.  461.  ) all’  anno  1483.  lafciò  no- 
tato, che  niente  alfatto  Icrilfe,  onde  mag- 
giormente avclfc  la  Patria  a pregiarli  del- 
la memoria  d’  uomo  si  grande:  Licet  nibil 
videamusy  quo  poffit  Patria  longe  magis  tan^ 
ti  viri  memoria  at  retordatione  gloriati . 

128  Giovanni  Riccio.  Fu  creato  Let- 
tore in  Padova  nel  1SS5-  mentre  era  aflai 
benemerito  per  le  fatiche  fatte  intorno  al- 
le Leggi  della  Patria,  ficcomc  abbiamo  più 

fo- 
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quanto  glici  ptrmctteranno  1’  antichità  delle  cofe , e lo  fmarrlmen- 
to  delle  carte  migliori  . 

Ma  perchè  la  proibizione  fatta  ai  Gentiluomini  di  leggere  in 
Padova , non  (ìa  prelà  in  mala  parte , cioè  di  poca  ftima  verlb  la 
Giurifprudenza,  col  cui  mezzo,  più  che  delle  altre  facoltà,  s’  era- 
no quegli  aperta  la  ftrada  alle  Cattedre  Ibpraddette  ; cade  in  ac- 
concio di  ririettere  , come  anzi  in  quelli  anni  medellmi  la  Città 
diede  argomento  di  voler  favorire  piu  che  mai  la  Icienza  Legale. 
Attelbchè  nel  tempo  llellb  a conforto  delle  perlbne  lludiofe  ufci- 
rono  dai  torchi  Veneziani  le  Pandette , le  quali  non  s erano  an- 
cora vedute  in  illampa  ; c così  di  mano  in  mano  vi  li  lavorarono 
edizioni  pregevolilTìme  di  altre  parti  del  corpo  Legale , o anche  di 
tutto  inlieme  . Nuovo  indizio  poi  di  voler  giovare  in  tale  pro- 
pofito  allo  Studio  Padovano  , fu  quello  di  condurvi  da  ogni  par- 
te i più  acclamati  Legilli . Una  bella  prova  di  ciò  fra  molte  al- 
tre s incontra  nel  mille  quattrocento  novantafei  ; mentre  volendo 
i P.adri  accrclcere  il  nome  di  quella  Univerfità  , e con  ciò  atti- 
rarvi concorlò  maggiore  di  fcolari , vi  chiamarono  Giafon  Maino  : 
al  quale , polciachè  era  pieno  di  fima , e di  ricchezze , offerirono 

mil- 

fopra  accennato  , ( TonìMaJìoi  pa^.  241.  ) le  ^Antichità  , c piìi  difFufamcntc  il  Porte- 
c fu  competitore  di  Jacojio  Filippo  Porzio  nari  in  quello  della  Felieità  Hi  Padova . Mi> 
da  Imola . gliori  ajuti  per  avventura  s'  incontreranno 

X2p  DELLE  CARTE  MIGLIORI  . Sotto  il  m Rolandìno , ne*  Conulii ) ne’  Gattari,  ed 
Doj’c  Siivcftro  Valiero  fu  per  la  prima  voi-  altri  Cronifti  Padovani , c fpecialmcntc  ne- 
ta  commeffo  con  decreto  pubblico  , che  fof.  gli  Archivi!  pubblici  c privaci  di  quella 
fe  Icritta  1’  Iftoria  dell’  UniverfiU  di  Pa-  cittik  , in  quella  si  piena  luce  di  tempi.  Ab- 
dova . Per  più  d*  un  motivo  venne  diffcri-  biamo  una  volta  avuto  tra  mani  un  Mf. 
xa  rcfecuzionc  : ma  lìnalmcncc,  non  aven*  affai  opportuno  al  fine  mentovato,  poffe- 
done  mai  il  M.igÌllrato  de’  Riformatori  in-  duto  dal  Sig.  Ab.  Antonio  de’  Conti,  dot- 
termeffo  ilpenficro,  Niccolò  Comneno  Pa-  tiflimo  c Chiarillìmo  Patrizio  nodro  . Era 
padopoli,  primario  Lettore  di  Jus  Canoni-  Ìl  Codice  un  ammaffo  di  molti  fommarii 
co  , nel  1720.  adempì  il  pubblico  coman-  fatti  da  Ingolfo  de’  Conti , nipote  del  gran- 
do,  dandone  alla  luce  in  Venezia  due  to-  de  Speroni,  ripieni  di  notizie  precife  e re- 
mi in  foglio  . L*  opera  non  ha  corrifpoflo  condite  di  quello  Studio  ; ma  avendolo  noi 
all’  cfpettazionc  c al  defìderio  de’  dotti  . pofeia  cercato  dt  nuovo  , non  ci  avvenne 
Perciò  otto  anni  fono  ne  fu  di  nuovo  com-  di  rinvenirlo,  onde  temiamo  che  fiafi  fmar- 
meffa  la  cura  al  Sic.  Ab.  Jacopo  Facciola-  rito. 

ti , difpcnfato  a tal  fine  dal  legger  la  Loì-  1^0  di  tutto  insieme  . Chi  aveffe 
ca , che  per  molti  anni  avea  in  quello  Stu-  dcfio  di  raccorre  tutte  le  edizioni  fatte  in 
dio  infegnata  con  grido  . Dalla  fua  penna  Venezia  di  tutto  , o di  parte  del  Jus  Ca- 
cotanto avvezza  allo  fcrivere  in  pura  lin-  nonico  e Civile  , vegga  gli  Annali  di  Mi- 
gua  Latina,  è da  fperare,  che  farà  trattato  chele  Metterò,  c gli  altri  fcrictori,  che  di 
queOo  argomento  con  impareggiabile  felici-  fimili  materie  hanno  fcritco  a qucfli  lem- 
tà  ; c che  faranno  polle  in  chiaro  molte  pi.  A noi  bafla  addurre  intorno  al  Jus  Ci- 
ofcurltà  prodotte  pane  dalla  negligenza  , c vile  un  paffo  di  Enrico  Brenemanno  nell’  I- 
paric  dalla  mancanza  di  buona  critica  ne-  fioria  delle  Pandette.  Prima  tpiidem  Venetiis 
gli  fcrittori  paffati.  Antonio  Riccoboni  ne  excufa  vidmtur  PandeBarum  exemplaria  , ut 
Icriffc  fei  libri  in  fui  finire  del  fecolo  fe-  rrfert  Cujaeius  3.  ad  %/fpbric.  in  I.  VI.  ds 
flodccimo:  cinque  ne  diede  fuori  cìnquant’  leg.  Com.  de  fai.  quae  prima  { iaquiens  ) Ve- 
anni  poi  Jacopo  Filippo  Tommafini  j ma  netiis  jam  olim  excufa  fuere  Digejla atque 
tutti  e due  ai  loro  privato  movimento  . ibi  faepe  deinceps  repeiita  fuit  ccrumdem  edi^ 
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mille  Ducati  d’  oro,  flipendio  per  que’  dì  fcnza  cfcmpio  . Ma 
ogni  riguardo  economico  s ebbe  per  nulla  , trattandoli  di  acqui- 
llare  un  tant’  uomo  , a cui  conccdevafi  comunemente  il  primato 
nella  fpofizione  delle  Romane  Leggi  : anzi  più  onorevoli  condi- 
zioni gli  vennero  efibite  nell’  cftrema  vecchiezza,  che  da  lui , per 
non  rialTumere  impegno  cotanto  laboriofo,  furono  ricufate  Co- 
munque fia,  era  nella  fuddetta  città  grandiflimo  il  concorfo  degli 
uditori  , tanto  foreftieri  che  Veneziani  , e maffime  di  Patrizj  , a 
taluni  de’  quali  piacque  di  fermarvifi  anche  dopo  il  confèguimen- 
to  della  laurea  Dottorale:  che  non  la  pompa  efterna  , o il  nome 
vano  quivi  cercavano,  ma  la  ftedà  dottrina. 

Ragion  vorrebbe , che  a proporzione  de’  pubblici  Maeflri  aveflè 
dovuto  ugualmente  reftar  memoria  degli  Icrittori  : e pure  la  cola 
procedette  altramente  . Concioffiachè  a prefervare  i primi  dall’  o- 
blivione , giovarono  in  qualche  maniera  i regiftri  delle  pubbliche 
Scuole  ; ma  le  fcritture  all’  oppofto  eflendo  rimafe  in  balia  d'  uo- 
mini privati  , fi  finarrirono  in  grandiffima  parte . Riferiremo  non 
pertanto  quelle  che  tuttavia  fulliftono  , o delle  quali  ci  è rimafa 
notizia  ; ma  ce  ne  fpediremo  in  fuccinto  : perocché  la  natura  di 
quefti  Libri  è tale,  che  mentre  obbliga  a far  cenno  d'ogiii  cofii, 
toglie  infieme  la  facoltà  di  fbttilizzare  circa  i particolari  di  cia- 
fcheduna,  per  non  mettere  a troppo  cimento,  fc  non  la  propria, 
almeno  la  pazienza  de’  leggitori  . E in  vero  le  minute  ricerche 
folendo  a quefti  cllèr  accette  nelle  materie  importanti , o pur  in 
quelle , delle  quali  intendenti  fono,  o fingolarmente  curiofi,  e re- 
car noja  nelle  altre  ; avverrebbe  che  fervendo  noi  troppo  al  genio 
di  tutti,  a tutti  medefimamentc  diverremmo  fàzievoli.  Non  v’ha 
maniera  di  lettere  , in  cui  Lauro  Quirini  provar  non  fi  voleflè  ; 
onde  il  Biondo,  e Leandro  Alberti  ebbero  ragione  di  porlo  fra  i 

N Giu- 


furisvi'enfes  anno  1485.  imprt^fum  ejl  . Itcm 
InJìituiioHtf  fif  NovcUae  in  jol.  Hate  Veneta 
ìnjhtutionum  editto  in  Biòlsotheca  Sorbanae  re- 
pernur:  ejdemque  editione  àngelus  Politianus 
nfns  ejì  ad  notandAts  Fiorentini  exentfdaris  iw- 

rietatej Dtgeftt  ttidem  Novi  b,ibeims 

cditionem  Venetam  Andrene  Caiabrenjis  de  Pa^ 
piay  anni  1485?./.^  Otgefli  Veteris  proettra- 
tam  Vtneuis  anno  14^8.  /.  per  Bapttjiam  de 
Tortiti  tpti  Torini  ipfe  anno  145^9.  integrum 
rorpus  Jurit  Crvilis  Venetiis  edidit  ipun/^ 

T omit  in  fot Edutim  quoque  eJì  corpus 

Juris  Civilis  Venetiis  anno  IS74-  de  o- 
pere  Bureb,  Gottb,  Strux*ius  in  Hifioria  Jurit 
eap.  in  notis  baec  babet  ; Optima 

vero  ejì  eJitio  ^ qu4ie  Venetiis  IS74-  4* 
diit  quinque  tornii . PandeBas  baec  eontmet 
ewn  Florentinit  ccllatas  , Codicem  adje» 
Bis  gloffu  , rubricis  dtJltnBas  , una  cum 
fcloliit  %/ttìtonii  Perfii  , indice  ntateriarunt  *,Te- 
gidii  Pcrrhfi  , H,iee  editio  ob  ebartac  , 


litierarumque  nitorem  , accuratam  imprinttndi 
ratienent^  dijlinBiones  Rubriearum  ^ at^te  ad/e^ 
Bum  Induem  fatis  iocupletem , rehquis  pr.tfjl.rt , 
Hifi.  Pand.  TrajeBi  ad  Rbenum  1714.  4. 
pag.  z6z.  l6^.  4Ó4.  27S. 

iji  que’  di’  senza  esempio.  Il  Panci- 
rolo  ( pag.  ) riflette  appunto  fu  quefl» 
flraordinario  ftipendio  con  tali  parole:  Pri- 
Mus  ex  nofìris  Jttrium  Interpretibus  mille  au- 
reomm  falanunt  obtiiiuii  ^ cum  atuea  ducentis  ^ 
aut  fumnutm  treeentis  aureis  docerent , Anche 
il  Tommafini  238.  ) dice,  che  fu  chia- 
mato dal  Senato  Jìiftendio  milte  ducatorum  . 

1^2  FURONO  RICUSATE . L*  abbiamo  da 
Sebafliano  Sapia  Genovefe  nell'  Orazione  , 
che  p,li  fece  in  mone  nel  1519.  imprefla 
in  Pavia  nel  1520.  Memoria^  die’  egli,  p-te» 
ne  exciderat  , quod  nullus  ante  eum  honota- 
tiora  promeruerit  fitpendiai  quinimmo  mul- 
to majora  a pturibus  , ^ praefertim  a Vene- 
tis  proMijfa  f in  extrenui  refputt  feneBute . 
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JO  L I B R O P R I M O. 

Giureconfulti  . Oltre  di  che  va  attorno  del  fuo  una  fcrittura  Le- 
gale contra  Poggio  Fiorentino  , nella  quale  però  fembra  che  ab- 
biano avuto  parte  infierae  con  lui  Niccolò  Barbo  c Franccfco  Con- 
tarini,  Senatori  dottiflimi  "■*  . Rilpetto  all’  intero  corpo  del  jus 
Celàreo  fi  ha  , che  vi  formaflé  dei  comentarj  Marco  Lippoma- 
no  e cinque  opere  di  fimil  natura  vengono  attribuite  a Pao- 

lo Rannulio  il  vecchio  il  quale  ulcito  da  Rimini  Tua  patria,  e 
qua  venuto  di  quindici  anni , toltavi  moglie  Patrizia , perfeverò  a 
ftarvi  fino  all’  ultimo  de’  fuoi  giorni,  e lalciò  progenie,  che  fèr- 
matafi  fra  noi  ebbe  onorevoli  uffizj  , e fama  di  lettere  più  che 
mezzana  . Ciò  non  oftante  appartienci  con  più  ragione  Girola- 
mo 

1^3  FRA  1 Giureconsulti  . Il  Quirinì  principio  ilei  fecolo  quintodccìmo  . Dal 

SofTcccva  molte  fcìcnie  , delle  auali  farà  Biondo  e dall*  Alberti  irovaG  mentovai 
cero  a fuo  luogo,  e fu  pcrlbna  d*  ingegno  ne'  luoghi  di  fopra  addotti  ; e il  Filclfo 
aliai  vivace  j c fé  Lionardo  Aretino  , e nelle  lettere  gli  di);  il  titolo  di  Giurccon-^ 
Matteo  BofTo  lo  ebbero  in  poca  filma,  non  fulto.  Franedeo  Sanfovino  all*  incontro  po* 
cosi  fecero  moUifTimi  letterati  di  quell’età,  nc  un  Marco  Lifpomano  folto  il  Dogado 
quai  furono  il  Biondo  , Ciriaco  Anconita-  di  Lionardo  Loredano  , c lo  dice  Icrittore 
no  , Franccfco  Filclfo  , cd  altri  nominati  d’  alcune  dìGinzioni  , nelle  quali  fi  conte* 
nella  DUtrìba  alle  Pillole  di  Franccfco  Bar-  neva  quafi  tutto  il  corpo  della  ragion  civi- 
baro,  compolla  dall’ Em.  Card.  Angelo  Ma-  le.  Con  che  verrebbero  ad  cITcre  due  i 
ria  Quirini  , dove  nc  difende  la  memoria.  Lippomani  Giureconfulti,  e amendue  dello 
£ veggalì  il  Biondo  nell*  Italia  lUuflrata  , c licito  nome.  Il  Bembo  veramente  nell*  I- 
Leandro  Alberti  nella  Deferizione  d’  Italia.  Boria  tib.W . nomina  un  Marco  Lippomano 
134  Senatori  dottissimi  . Il  Conful-  nell*  anno  14^8.  il  quale  fi  accorda  col  Do- 
to ha  per  titolo  : De  nobtittjte  refpoafio  quiti  cado  del  Loredano  , ma  non  troviamo  tc- 
jur/r , Nella  Biblioteca  Goteana  legsefi  re-  Itimonianza  veruna,  che  fofie  perito  nelle 
gillrato  col  folo  nome  di  Lauro  Quirini  • Leggi . Laonde  fofpectìamo,  che  il  Sanfovi- 
anzi  ferivendo  quelli  a Franccfco  Barba-  no  abbia  prefo  errore  nei  tempo*  nel  qual 
ro,  non  fa  moBra  d*  cficrc  flato  ajutato  da  genere  di  equivoci  è folito  d*  incorrere  . 
verun  altro  . Statui  { dice  egli  ) partei  no-  ì^6  Kannusio  il  vecchio  . Paolo  fi- 
bilitatù  defendere  ^ injujìe  y ut  «»/?#  , a Poj^-  gliuolo  di  Benedetto  , c padre  di  Gio.  Ba- 
^10  Fiorentino  accufatae  . E col  folo  nome  tilla,  che  fu  poi  Segretario  del  Configlio  di 
pure  di  quello  Gentiluomo  è rcgillrata  1*  Dieci , fcrilTc  un  trattato  De  Jure  empbyteu- 
opera  fuddetta  da  Gio.  Fabrizio  nell'  Ilio-  uco  , dedicandolo  ad  Angelo  fuo  Precetto- 
ria della  Biblioteca  F'abriziana  , Part.  III.  re  , c figliuolo  del  celebre  Paolo  Callren- 
pa^.  320.  Con  tutto  ciò  da  memorie  di  quel  le  ; altro  de  Offido  ^jfcQorit  , indirizzato  a 
tempo,  e dall*  ifcrizlone  veduta  in  qualche  Girolamo  Ferramofea  Fiorentino  ; alcune  u- 
efcmplare  fi  ritrae  , che  concorfero  a for-  tilinimc  aggiunte  al  Trattato  de  Malefinis 
mare  la  fuddetta  operetta  Niccolò  Barbo  , di  Angelo  Aretino;  un’  operetta  imperfet- 
e Francefeo  Contanni  . Quell*  ultimo  è lo  la  fopra  il  fecondo  libro  ad  Digdlo  nuo- 
flclfo  , di  cui  fi  è parLato  qui  ibpra  ; e il  vo  , e le  interpretazioni  fopra  di\'erfì  titoli 
Barilo  ci  apparifee  dalle  lettere  a lui  di  del  primo  e fecondo  libro  del  Digdlo  vcc- 
Franccfco  Barbara  fra  que*  Gentiluomini  , chio.  Sanfovino  pag.  5pi.  Un  bell’  elogio 
che  nel  1400.  attendevano  a riftorare  le  d’  acuto  c li^io  Giurifpcrito  c d’  uomo 
belle  arti,  c le  dottrine  perdute  nella  bar-  cortefe  infieme,  gli  fa  Gioviu  Rapicio,  par- 
barie  dei  tempi  . L’  oggetto  della  fcrittura  landò  a Paolo  ii  giovane  , nipote  di  que- 
compolla  o dal  folo  Quirini  , o da  tutti  (lo  : Qua  in  re  , Pauli  avi  tut  non  mtnus 
tre  quelli  Patrlzj  , era  di  ribattere  le  acri  bumamtatem  yfjuant  nome»  re/<.Tj.  Isenim  quum 
invettive  dì  Poggio  fatte  in  una  operetta,  juris  &•  legum  pnuieniia  nemini  fecundus  e£ei  y 
ove  ragiona  delia  nobiltà,  e che  fi  legge  nec  mmus  conjìlìoyquam  judtsio  exeelleret  ‘ tan- 
fra  le  altre  dì  quello  autore  imprelfe  in  tae  tamen  bumanìtatìs  fuìt  , ut  nenunem  , in 
Bafiiea  1538.  Evvi  ancora  uno  fcricto  con-  quo  modo  ve/ligium  aliquod  virtutii  agnofeeret  y 
tra  il  Poggio  in  l.lle  propofico,  di  Lionar-  aon  amandum  fibt  putaret . De  numero  oratorio 
do  Giulliniano  da  Scio.  hb.  V.  pag.  54.  r.  ed.  Ven,  1554.  /• 

135  Marco  Lippomano,  Fiori  nel  137  pio'  che  mezzana.  Confervafi  dal 
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mo  Balbi , Vcfcovo  Gurgenlè . Rammentanfi  dal  Simlero  non  po- 
chi Legali  componimenti  di  eflb;  ma  il  più  importante  fi  è quel- 
lo della  Coronazione  . Voleva  però  1’  autore  accrefccrlo  di  mol- 
to , e parlarvi  di  tutte  le  forme  delle  Corone , e degli  ufi  varj  del- 
le nazioni  Argomento,  che  di  là  a un  fecolo  fu  prelò  a trat- 
tarfi  da  Carlo  Palquale  '**.  Era  quel  noftro  Cittadino  al  dire  del 
Tritemio  e del  Buleo,  perlbna  di  multiplice  fàpcre  ; ma  è fallo, 
eh’  ei  foffe  dell’  ordine  Patrizio  , come  pare  che  il  Padre  Scar- 
do fel  credeflc  : il  quale  anche  s’  inganna  in  fupporre  , che  abbia 
giammai  veftito  1’  abito  di  S.  Domenico  . Applicò  bensì  1’  in- 
gegno principalmente  alla  Giurifprudenza  , nella  cognizione  della 
quale  veniva  non  folo  dentro  Italia  , ma  fuori  ancora  noverato 
fra  i dotti  di  prima  claflc.  Di  qui  fu,  che  trovanJofi  lo  ftudio  Le- 
gale alquanto  fcaduto  in  Vienna,  fotto  il  Regno  di  Maflìmiliano 
I.  Imperadore,  e volendo  quelli  rilevarlo  a tutto  potere,  con  in- 
trodurre in  quella  Univerfità  Profeflori  corrifpondenti  all’  impor- 
tante difegno , vi  chiamò  il  Balbi  infieme  con  Gio.  Silvio , e Au- 

ru- 


noflro  Chiarifllmo  Si'g.  Apertolo  Zeno  un 
Codice  della  Genealogia  de’  Rannulìi , ferie* 
to  cencin^uane*  anni  fa  da  Girolamo  della 
medefima  famiglia  . Ivi  narrali  , come  del 
145S.  ft  trasferì  Paolo  in  Venezia  con  altri 
onorati  Tuoi  concittadini;  tra*  quali  }acopo 
di  Bortolo  Soriano  Dottore , ( avolo  di  An> 
drea  Soriano,  che  nei  15^^.  fu  creato  Gran 
Cancelliere  ) e Pietro  Perleoni  , i quali 
ambedue  piantarono  qui  le  loro  famiglie  , 
fìccome  fece  il  Rannufio:  il  quale  prefa  in 
tnqclie  una  Gentildonna  di  cafa  Navagero, 
e lortenuto  più  volte  il  carico  di  Aireflore 
*e  Vicario  ne’  Reggimenti  di  Terraferma  , 
crebbe  in  tanta  rtima,  che  fu  mandato  dal 
Senato  a Pandoifo  Malaterta  , per  indurlo 
con  onorevoli  condizioni  a cedere  alla  Re- 
pubblica la  città  di  Rimini  . Mori  egli  in 
Bergamo,  mentre  v’  era  Afleflbre  nei 
d’  anni  Donde  fi  può  conchiudere,  che 
avendo  qui  dagli  anni  quindici  lino  alla 
morte  menata  Tua  vita  , e lafciatavi  ferma  la 
difccndcnza,  fiaci  lecito  di  computarlo  fra’ 
nortri,  come  fogliono  ufare  in  fomigliantt 
cali  tutti  gli  fcmtori  di  Scoria  Letteraria. 
Fra*  ritratti  degli  uomini  più  famort,  maf- 
fime  per  dottrina  , de'  quali  era  ornata  la 
fala  del  Gran  Configlio,  prima  dell*  incen- 
dio avvenuto  a*  tempi  dei  Sanfovino  , il 
quale  ne  diede  il  catalogo  in  hnc  della  fua 
Venezia  , eravi  anche  quello  di  Paolo  Ran- 
nufio . 

138  VARI  DELLE  NAZIONI  . Il  trattato 
della  Coronazione  diretto  all*  Impcrador 
Carlo  V.  fa  vedere  la  varia  erudizione  , c 
il  fino  accorgimento  del  fuo  autore  . Fu 
impreifo  in  Lione  del  1530.  apprtflb  il 


Grirtio  , in  Bologna  del  1540.  per  Giam- 
batirta  Faello  , e in  Idelberga  per  Adria- 
no Vingaerden  del  1664,.  dietro  al  tratta- 
to di  Leopoldo  di  Bebenburg  intitolato , 
De  Junhus  Regni  Ù"  Imprrii  Romanorum  . 
L’  autore  accenna  nella  dedicatoria,  diret- 
ta al  Vcfcovo  d’  Oxford  , che  aveva  in  a- 
nimo  di  accrefccrlo  ancora.  Del  mcdcllmo 
Girolamo  Balbi  fi  trovano  ancora  operet- 
te d’  altro  genere  , ricordate  dal  Simlero 
nella  Biblioteca,  e dall’  Echard  negli  Scrit- 
tori Domenicani . 

139  DA  Carlo  Pasquale.  Quefto  fcrit- 
tor  Picmoncefe  , noto  per  altre  opere  an- 
cora, rtampò  in  Parigi  nel  i^io.  in  forma 
di  quarto  , e dedicò  al  Re  Enrico  IV.  un 
libro  col  titolo  fwuentc  : Caroli  Pafchalii  , 
Regis  in  /aero  conjiftorio  Conjìliarii , & apttd 
Rhaetes  Legati  Coronata  0^  ^uod  nane  pri- 
mum  in  Incera  editar  , diflinSlum  X.  Ubrts  , 
quibas  res  omnis  Comnaria  e prifeorum  nata 

colleiìa  monnmentif  cantinetur  . Fa  men- 
zione di  queft’  opera  , c dell’  ambafeiata 
del  Pafquale  a*  Grigioni  Andrea  Morofinl 
nella  fua  Iftorìa  lib.  XVIII.  pag.  ’jcrj.  Ven. 
i6tj.  f. 

140  DI  S.  Domenico  . Il  P.  Jacopo 
Echard  nel  Tomo  IL  delia  fua  opera  inti- 
tolata: Scriptores  Ordinis  Praedicatomm  y Ram- 
pata in  Parigi  nel  1721. /.  alla  co/.  78.79. 
e 80.  parla  in  maniera  del  Balbi  , come  fé 
folTc  Patrizio  ; ma  le  Genealogie  di  Marco 
Barbaro  ne  tacciono  affatto  : e il  filenzio 
di  quello  dilisentlifimo  fcrictore  circa  per- 
fona  tanto  celebre,  e collocata  in  dignità, 
e vilTuca  in  tempi  rifchiaraci  , s*  ha  da  te- 
nere in  conto  di  dimortrazione  . Lo  rteffu 
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52  LisroPrimo. 

rullo  Siciliano  . Qualcuno  ha  efitato  fopra  la  patria  di  lui  : e 
pure  le  teftimonianze  che  lo  danno  alla  noftra,  fono  cotanto  cer- 
te, e in  sì  fatta  copia  da  efcludere  ogni  dubbiezza  . E le  1’  Ede- 
re il  diflc  Padovano,  e Poeta,  fu  perchè  quegli  allora  lludiava  in 
Padova  , e componendo  verfi  Latini  con  felicità  non  ordinaria, 
aveane  acquiftato  un  tal  Ibprannomc  '■**.  Prima  che  faliflè  a fama 
di  Giurcconfulto  , profefsò  umane  lettere  in  Parigi  , e giunfe  ad 
aver  notizia  più  che  mediocre  di  quali  tutte  le  migliori  facoltà  : 
ma  per  1’  oftentazione  eh’  ei  vi  faceva  di  un  làperc  illimitato , e 
per  certe  contefe  gramaticali  foftenute  troppo  vivacemente  a fron- 
te di  fuggetti  primarj  di  quella  Scuola  , foggiacque  in  varie  gui- 
lè  all’  odio  pubblico , preparato  fempre  agli  uomini  che  fanno  am- 
biziofa  pompa  d’ ingegno  . L’  Scardo  vorrebbe  di  più  Icparare 
il  gramatico  e verlcggiatore  dal  Giurcconfulto  , e Vclcovo  Gur- 
genlè  ; perciò  forma  a capriccio  due  Balbi , fui  primo  de’  quali  ri- 
vefeia  le  trille  venture  della  dimora  in  Francia  , c a quello  che 
làppone  edere  dato  dell’  Ordine  proprio,  ferba  intatti  da  macchia 
i prcfpcri  avvenimenti  dell’  età  più  matura  : quando  è cofa  certif- 

fima , 

tutore  equivoca  fimilmcnre  nell’  aggregar,  rd.  Rom,  4.  ) Pilazicnfe  , o Cur- 

ie all*  Ordine  proprio;  ma  perche  circa  un  cenfc  , i fratelli  Du  Puy  lo  fanno  di  Barn- 
tal  punto  fi  adducono  delle  invincibili  prò-  berga  , e altri  Francefe  ^ il  Fernandez  ne- 
ve nella  Vita  del  Balbi,  fìeta  dal  P.  Gio-  sii  Scrittori  Domemeani  Veneziano;  e quelli 
vanni  degli  Agoftini , la  quale  fta  per  ufeire  fi  appofe  meglio  di  tutti.  Primieramente 
in  luce,  lafcicremo  di  farne  parola.  NcU’  da  un  Cxidice  cartaceo  in  foglio  , che  Ila 
Ifloria  deir  Univerfità  di  Parigi  , compo-  nella  Biblioteca  Cefarca  in  Vienna  , dove 
Ila  da  Celare  EgalTìo  Buleo , leggiamo  così  : fi  contengono  diverfi  catalogi  di  Vefeovi 

Hieron/miu  BjIùus  fw/w  in  aruùtts  Magijler  di  Cure  , fi  leggono  quefte  parole  : Hifro- 
cettberrimut  , Rbilofopiac  clarns  y Rbtior  fa-  nytaui  Balbus  VenetuSyÒ"  l^enetorttm  omniuin 
cundftSy  metro  exceUens  profa  y ingenio  prae-  f,tcile  dodiffhms  y cujus  praedara  aliquot  por- 
fìansy  (if  difertut  eìoquioy  qui  docendo  y legen-  maia  extant . Fuer.it  aliquandiu  ( ciò  è fai- 
do  publiccy  Cy  fcrtbendo  y inquìt  Trii/feiniits  y fo  ) Ffuetoruin  Praefethis  de/ignatuSy  Praepo- 
raagnam  gloriar»  apud  Gallos  Pariftenfes  fitus  Pofmanus . Venetiis  i»  Ecchjia  SS.  Jo- 
commeruit  . Hijl.  Vniv.  Parif.  Tom.  V.  pag.  annii  Ó"  Pauli  fepuirut  ejì  anno  1515.  GÌo- 
882.  Parif.  lójo.  f.  vanni  Drdchvvan  in  una  annotazione  mC. 

141  AuRULto  Siciliano  . Di  tutto  que-  polla  in  fine  de'  verfi  Latini  del  Balbi 

fio  fatto  troviamo  diftinta  memoria  preflb  ftampati  in  Vienna  nel  1494.  Icrlve  : Ftùt 
Gioirlo  Edero  air  anno  14^7.  nel  fuo  Ca-  is  Balbus  anno  1514.  BuJae  io  Lttg.iria  do- 
talogo  di  Rettori  e ProfclTori  dell’ Univcr-  mÌHus  mais  y ufque  ad  annum  1517.  Erat 
fila  di  Vienna,  già  mentovato:  Jhs  civile  y tunc  Praepojitus  Pofnontenfts  , & %4ibenfts  in 
die’  egli,  ante  haec  tempora  nomibil  negltiìum  Tranfthamay  faBus  Epifcoptss  Curcenfis  y Avr- 
refìitutt  pius  Caefar  li.  MaxmiSianus  : ad  tionis  Vcntius , Veneziano  6 pur  detto  nel 
quam  profeffionem  vocantur  bue  ex  Italia  tres  catalogo  de’  Vefeovi  Gurcenfi  , che  fla  nel 
celeberrimi  Jureconfuiti  Ó"  ProfefJ'oreSyJo.  Syl-  Tom.  II.  pag.  w.  38.  dell’  Ifloria  Fede- 
viusy  tAurutius  Siculuty  ^ Iheronytnus  Bai-  fiafUca  d’ Alemanna , fcritta  in  Fr.incefc,  c 
bus  Poeta  Patavinui.  pag.  jo.  Vtennae  -d'u-  ftampata  in  Brulidlcs  nel  1724.  L’ ICchard 
Jìriae  tj/pìs  M.iitbaei  Cojmarovii  1Ó70.  4.  Il  rapporta  diverfi  avvenimenti  della  fua  vita 
chiama  Poeta  per  la  fama  de’  fiioi  verfi  condotta  in  Francia , in  Inghilterra , in  Ger- 
Latini  : ma  erra  dicendolo  Padovano  , co-  mania  , in  Ungheria  , dove  riufeì  molto 

me  fi  moftrerà  qui  folto.  caro  al  Re  Lodovico  , c all’  Imperator 

142  UN  TAL  SOPRANNOME.  L’Edcro  fc-  Carlo  V,  da’  quali  fu  impiegato  fempre  in 
puta  il  Haibi  Padovano,  il  Gcfnero  Gur-  afiàri  di  gravillima  confeguenza. 

cenfe  , Michele  Pio  nella  i*.  Ì3a.  143  pompa  d’  inctcno  . Mentre  pro- 

menico  tu  Italia  , Genovefe  , il  Giuftiniano  fefl-va  umane  lettere  in  Parigi  , attaccò 

negli  Scritipri  Liguri  ( Parte  I.  pag.  41^,  contefa  con  Faufto  Andrviino  da  Forlì  , e 

Gu. 
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Leggi. 

fima,  che  il  nominato  dal  Buleo  per  le  animofe  brighe  di  Parigi, 
fu  lo  fteflb  che  fegnalofli  nella  Icienza  Legale,  e che  ottenne  la 
Chicfa  Gurgenfe . Poco  lungi  da  quefto  fiorì  Carlo  Capello , Gen- 
tiluomo affai  adoperato  dalla  Patria , sì  dentro  che  fuori  . Ma  c- 
gli  feppe  non  oftante  unire  agl’  impieghi  pubblici  il  genio  delle 
arti  migliori  , e non  vi  omife  il  diritto  Canonico  ; di  che  ci  af- 
ficura  una  operetta  meffa  alle  ftampe  '** . Era  in  nome  a que’  dì 
nella  facoltà  medefima  Gianfrancefco  Palqualigo  , di  cui  fi  nomi- 
na un  Dialogo  filile  divine  ed  umane  Leggi  . Volendoci  poi 
conformare  all’  ordinarlo  coftume  di  mettere  fra  i Legali  quelli  , 
che  firiffero  in  materia  di  duello  , ha  diritto  d’  cffere  ricordato 
Giovanni  Vendramino  dell’  ordine  Cittadinefco  , attefa  un’  opera 
dettata  in  puro  volgare  , che  ferbafi  nella  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co Quindi  Giacomo  Novello  fu  autore  di  varj  componimen- 
ti ; e polcia  il  giovane  Craflb  fece  un  libro  nella  materia  tefta- 
mentaria  . Molte  fcritture  , fe  il  tempo  non  ce  le  aveffe  rapi- 
te , avremmo  attenenti  al  diritto  Canonico.  Giunfcro  non  pertanto 
alla  poftetità  quelle  di  Piero  del  Monte  , e di  Domenico  Dome- 

O ni- 


Guglielmo  Taixlino,  o Tardivo,  d’  Anlìi, 
che  colà  erano  in  grande  riputazione  di 
lectere  * e contro  il  fecondo  fcrifle  an> 
che  un  libro  , cui  pofe  per  titolo  Rhetor 
gloriofus , Ma  quelle  fue  provocate  nemici- 
zie  gli  coftarono  il  dover  fu^irda  Parigi. 
Vedi  il  Buleo  nel  Tomo  citato, 

SSi.  882. 

144  MESSA  ALLE  STAMPE.  La  fiidderta 
operetta  s‘  intitola  : Caroli  Capellti  He  obfer^ 
vanHa  , fecunHum  Deum  colenda  divina 
Ecctejìajìica  majeflate^  ex  SanHomm  *ApoJìolo~ 
rum  Confìitutionilmt  & Decretis.  Ven.  1544.  in 
4,  £'  dedicata  dall’ autore  a Papa  Paolo  III. 
e confiftc  in  una  larga  vcrfione  Latina  , o 
Ita  Parafrafì  de*  Canoni  detti  degli  Apofto- 
li  , un  Codice  Greco  de*  quali  dlvifo  in 
otto  libri  , dice  che  gli  era  capitato  alle 
mani  in  que*  giorni  , dopo  il  iuo  ritorno 
di  Candia  , ove  avea  lofìenuto  il  carico  di 
Doge.  11  Cinelli  nella  quinta  Scanzia  re- 
gidra  un*  altra  operetta  del  Capello  , della 
quale  parleremo  ad  altro  luogo  * ma  non 
ebbe  notizia  di  quella , un  efemptare  di  cui 
Ha  fra  i noilri  liWi  . 

145  ED  UMANE  LECCI  . Gianfranccfco 
Pafquallgo  viene  collocato  dal  Sanfovino 
fotte  il  Doge  Marco  Barbarlgo  , che  fu 
creato  e morì  nel  1485.  Lo  Icrirtorc  me- 
dcfimo  gli  attribuifee  il  mentovato  Dialo- 
go de  Utvtnit  <Jr  Humanù  Legiùus  . Ven, 
pag.  5S<5.  ed.  cit. 

146  Biblioteca  di  S.  Marco  . Gio. 
Vendramino  fervi  nelle  armate  di  Carlo  V, 
e $*  acqtiidò  il  fregio  di  Cavaliere  . Com- 
pofe  un  dialogo  in  materia  del  duello  , e 


Io  dedicò  *4Uo  ìltmo  Eccmo  Sig,  Don 
Luigi  di  Requefent  Gran  Comendador  di  C<r- 
Jligiia  del  Conjtgiio  di  Staso  di  S.  M.  Catol, 
fua  Covemator  di  Milano  ^ Capitan  Gaa/e 
in  Italia.  Tanto  fi  legge  nel  Codice  carta- 
ceo del  fecolo  XVI.  legnato  ».  75.  fra  gl* 
Italiani  in  S.  Marco  . A ear.  8.  comincia 
in  quella  guifa  : Del  Duello  del  Sig.  Cava- 
/ier  Vendramini , Libro  primo.  Io  mi  fon  mof- 
fo  a fcrivert  del  Duello  y materia  hog^i  di  non 
meno  utile  . Finifce  a ear.  ipp.  /.  II  che 
avendo  detto  il  Sig.  Conte  y levatofi  da  federe 
al  fuo  ragionamento  pofe  fine  . Il  Dialogo  è 
finto  in  Senago,  luogo  difcollo  da  Milano 
fei  miglia , fra  dodici  Gentiluomini  Mila- 
nefi  delle  famiglie  più  iilullri:  ed  è divifo 
in  tre  libri . 

147  MATERIA  TESTAMENTARIA  . Ncl 
libro  intitolato,  Le  Glorie  degli  Incegniti  y 
ove  fi  rende  ragione  degli  uomini  illuflrì 
di  quella  noilra  Accademia,  trovafi  ( pag. 
343.  Ven.  164J.  4,  ) tra  le  opere  inedite 
del  CralTo  una  intitolata  : De  re  tejìamenta- 
ria  libri  VI.  Niccolò  figliuolo  di  Marco  e 
nipote  dell*  altro  Niccolò  CrafTo  , Orato* 
re  c Giureconfulto  famolb  , nacque  in  Ve- 
nezia nel  158^.  e fatti  tuoi  llud;  in  Pado- 
va, viffe  con  chiaro  grido  di  moltiplice  eru- 
dizione , e nc  diede  più  faggi  in  varie  fue 
opere  fìampaic  c ineoice  , ocilc  quali  fi  da- 
rà conto  a*  lor  luoghi.  Marco  fuo  padre  fu 
uomo  dotto  parimenti  ; c ncl  i6i%.  fu  onora- 
to del  grado  di  gran  Cancelliere  dei  Regno 
di  Candia.  Jacopo  Novello  , Giureconfulto, 
ed  Avvocato  . o fia  Caufidico  in  Venezia 
fua  Patria  , diede  alla  luce  due  operette  ; 


^4  L I B R O P R I M O. 

nichi Vcfcovi  di  Brefcia  ; c non  volgar  lode  ha  ottenuta  in 
quello  genere  il  Vefcovo  di  Verona  Ermolao  Barbaro,  autore  an- 
ch’  egli  di  un  opera , c Girolamo  Donato  per  la  dotta  lettera  al 
Cardinal  Oliviero  , e pel  Tuo  libro  circa  il  primato  della  Sede 
Romana  : ai  quali  è da  aggiungere  Niccolò  Soranzo , fecondo 
che  egli  s’  intitola,  Cavaliere  Gerolblimitano;  le  cui  annotazioni, 
infralì’  altre,  lui  Decreto  gareggiano  con  quelle  de’  buoni  comen- 
tatori  . Fiorirono  alquanto  dopo  i Velcovi  Antonio  Orlò  e 


r una  intitolata,  Pratica  &•  Tbroriea  Caufa- 
rum  Crimiaalmm e V altra,  Traiìaius  aurtus 
ad  deftnfionem  omnium  adverfus  quafcutnqtte 
accujationcs  iaquijìtiontj  prò  quibiifcumque 
(rtmmibitt  * (lampate  unitamente  in  Lione 
apprclTo  gli  eredi  Giunti  155^.  8.  Da  gue. 
He  operette  fi  ricava  non  Iblo  la  Tua  na< 
feita  in  Venezia  , e la  profeiTione  el'ercita. 
[avi  ; ma  che  in  figura  di  Giudice  del  Ma- 
leficio fi  trovò  a Trevigi  nel  reggimento 
di  Giovanni  Reniero  , che  ivi  fu  Podefli 
e Capitano  nel  1S47*  Scrifle  anche  un  trat- 
tato De  pJCCf  (oncordta^  & & torum 

ptkniepÌH^  regillrato  da  Giambatilìa  Zilctti 
{ car.  44.  51.  ) nel  fuo  Indice,  di  cui  ra- 
gioneremo fra  poco  : ed  un  altro  col  tito- 
lo, Regulae  Juus  cum  fj/.'entiii^  ed  un  altro 
ancora  De  Ju)-e  Prothomifccs  , il  primo  de* 
quali  trovafi  a (ar.  16.  t.  e *1  fecondo  a 
(ar,  t.  dell’  Indice  mcdefimo. 

148  Vescovi  di  Brescia.  Confcrvafi  il 
trattato  del  Vefcovo  Pietro  del  Monte,  com- 
porto folto  Papa  Eugenio  IV.  nel  row.  XIII. 
par.  I.  /.  2td.  delta  collezione  de’  Trattati 
unrjeijì  Jurii , data  fuori  in  Venezia  nel 
15S4.  /.  da  Francefeo  Ziletti.  Havvi  pure 
un  Kcpcriorio  del  Jus  Canonico,  regiftrato 
da  Gio.  Batifia  Zilecti  nell*  Indice  a car.  i6. 
t.  cd  un*  altra  opera  ( car.  42.  t.  ) Imito* 
lata  Monarchia  Concilierum  . Chiarìffimo  ic- 
llimonio  rende  di  Pietro  del  Monte  Fran- 
cefeo Barbaro  ( Ep,  6.  ed.  cit.  pag.  12.  ) 
ove  anco  accenna,  che  folTc  Legato  del  Con- 
cilio di  Bafilea  al  Popolo  Romano.  Molte 
belle  notizie  , per  formar  gtufia  idea  di 
quello  grande  uomo  , fono  Iparfe  nei  Co- 
mentarii  dell*  Emlnemiflimo  Card.  Quiri- 
ni  , onde  s*  llluilrano  la  vita  e le  opere  di 
Francefeo  Barbaro  ( V.  Diatrib.  Praeltm.  ed 
Epifì.  Francifei  Barbari  : Brixiae  I741.  4* 
fra*  Giureconfulti  nominati  dal  Biondo  nell’ 
Italia  llluflrata.  Confcr%'afi  pur  anche  il  11* 
bro  di  Domenico  Domenicht  fulla  podefD 
Vcfcoviic  , c un  bel  efemplare  in  perga- 
mena Ila  appreifo  I*  Emincntiffimo  Card. 
Valenti  Segretario  di  Stato  , il  quale  ha 
meflb  infieme  una  magnifica  , c fceltiffima 
Biblioteca  , che  rende  teflimonio  della 
dottrina  , e infieme  della  grandezza  dell*  a- 
nimo  fuo. 


Fi- 

14^  DELLA  SEDE  RoMANA.  Fla  per  ti- 
tolo quello  libro:  Hiercnymt  Donati^  Patrt-. 
ili  Peniti  y %/fpo!ogeticus  ad  Graeeos  de  Prtn- 
cipjtu  Romanae  Sedit  « Fu  prima  dall*  au- 
tore dettato  in  Greco  , mentre  era  Duca 
in  Candia  , c poi  traslatato  dallo  ilcfib  in 
Latino  , eflendo  per  la  quarta  volta  Am- 
balciatore  in  Roma.  Non  fu  dato  in  luce, 
che  dopo  la  morte  di  lui  da  Filippo  Donato 
fuo  figliuolo,  anch’egli  di  non  volgar  co- 
gnizione , per  quanto  fi  ricava  dalla  Dedi- 
catoria , che  ne  fece  a Papa  Clemente  VII. 
Fu  imprefib  in  Roma  nel  1525.  appreflb 
Minizio  Calvo.  In  Roma  pure  fu  {lampa- 
la  nell’  anno  medefimo,  menfe  JanvanOy  in 
4.  la  Lettera  del  Donato  ad  Cardìnalem  0- 
liverium  Keapotitanumy  in  qua  Romanam  £c* 
cleftam  primatum  dignitatis  Ecclepafticae  obti» 
nere , Petrum  effe  Petram  & fiind.mentum 
Ecclefiae^  dotìiffime  comprobatur . Fu  grande  a- 
mico  del  Poliziano  , e d’  Ermolao  Barba- 
ro . Pierio  Valeriano  dedicandogli  i fuoi 
Epigrammi , rammemora  gli  onori  c i pregi 
di  quel  raro  Gentiluomo  , i quali  furono 
veramente  fegnalati;  c parlando  delle  difei- 
plinc  da  elfo  pofTcdutc  , accenna  la  Giurif- 
prudenza  altresì  : qmd  confuìtiffima  Jmris 
prudentia  ? Pierii  Paleriani  Hexametri , Odae^ 

Epigrammatay  Ven.  I550.  8.  ap.J^.pag. 
111.  Della  difeendenza  di  Francefeo  Bar- 
baro , di  cui  fu  nipote  Ermolao  , prima 
Vefcovo  di  Trevigi,  c poi  di  Verona , par- 
lafi  accuratamente  cd  a lungo  nell*  Artico- 
lo V.  Tom.  XXVIII.  del  Giornale  de*  Let- 
terati d’  Italia.  Tra  le  altre  cofe  dicefi  di 
quello  Ermolao:  ( pag.  141.  ) ferine  anche 
1/  Vefcovo  Barbaro , come  nelle  Leggi  Canoni» 
che  verfatiffimo , un  graffo  volume  in  foglio 
intitolate  : Leflura  Hcrmolai  Barbari  Sacro- 
fanSlae  Romanae  Ecclefiae  Prothonotarii  ; 
che  ferine  a penna  b nella  libreria  de' 
(jnmani  da  Santa  Maria  Formofa  . Mori 
Ermolao  in  Verona  nel  1471.  la.  Marzo, 
come  fi  ha  dal  fuo  epicafio. 

150  BUONI  COMENTATORI  . Di  NiccO- 
iò  Soranzo  abbiamo  delle  Poflillc  erudite 
fui  Decreto,  Rampate  coi  Comemi  di  Gui- 
done Baifio  Bolognefe,  in  Venezia  del  1503. 
e filile  Coltituziuni  del  Regno  di  Napoli  , 
pubblicate  in  Lione  per  Dionigi  Harfy  del 
*534* 
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Filippo  Paruta , datift  ad  illuftrarc  parecchi  luoghi  del  jus  Ponti- 
ficio ‘®‘  , come  anche  Francefco  Argentino , fiato  poi  Cardina- 
le ■’*,  Fra  Sifto  de’  Medici,  noto  peri’  operetta  circa  T ufura  degli 
Ebrei  e Crifioforo  Marcello,  il  quale  fcritto  aveva  alquanto  a- 
vanti  della  Podefià  de’  Pontefici  ; argomento  polcia  trattato  da 
Gafparo  Contarini  , e in  ultimo  luogo  da  Antonio  Polo  ; il 
qual  eflèndo  per  altro  d’  ingegno  {'vegliato  , non  può  intenderli , 
come  fi  perfuadeflè  di  farfi  via  alle  dignità  della  Chielà  col  mez- 
zo di  un  libro  , che  indi  a poco  fu  dannato  dalla  medefima  . 
Circa  il  tempo  fieflb  era  in  concetto  di  buon  Canonifia  Antonio 
Cocco;  pofciachè  nell’Indice  delie  opere  Legali,  che  voleva  man- 


15^4.  come  pure  alcune  Tue  Giunte  alla 
Somma  del  Cardinal  Oftienfc  , Campata  in 
Venezia  del  1505.  Ma  come  poi  forte  Ca- 
valiere Gcrorolimiuno  , e di  chi  figliuolo  ^ 
non  s’  ò potuto  rinvenire . 

151  DEL  JUS  Pontificio.  Filippo  Pa- 
ruta è nominato  dall*  Ughclli  in  ntroque  ju. 
ft  ittngi  ciati ffimns  . Egli  fi  fu  pri- 

ma Vefeovo  di  Città  Nuova  , pofeia  nel 
14x2.  di  Torcello  : donde  nel  1448.  fu 
trasferito  all*  Arcivefeovato  di  Candia  , e 
fucccdetce  a Fantino  Valarertb.  Il  Sanfovi- 
no  il  riferifee  folto  il  Doge  AgoAino  Bar- 
barigo  , che  rclTc  dalla  morte  del  fratello 
Marco  fino  al  1501.  c gli  attribuifee  di- 
verfe  Portiilc  fopra  le  Decretali.  Dell’ Or- 
fo  dice  il  medciimo  fcrittore  , che  compo- 
fc  alcune  Dichiarazioni  fopra  le  Stravagan- 
ti : che  fu  Vefeovo  , ed  m oltre  Referen- 
dario d’  Innocenzo  VII.  Alcflandro  VI.  e 
Giulio  II.  Few.  pag.  588. 

151  STATO  POI  Cardinale.  Francefco 
Allentino  fu  uomo  di  grande  ingegno  , e 
di  Jbirito  artai  vivace:  e perciò  amato  mol- 
to da  Papa  Giulio  II.  il  ^ualc  lo  adoperò 
in  varit  maneggi  gravilTtmi:  e non  concen- 
to d’  averlo  alzato  al  Vefeovato  di  Con- 
cordia, lo  creò  Cardinale  nel  i<ii.  con 
tanto  piacere,  che  nc  lagrimava  d'^allegrcz* 
za.  Ma  con  altrettanto  dolore  gii  toccò  a 
piangerlo  morto  inafpcccatamcntc  pochi  mc- 
fi  dopo  . Attcfta  il  banfovino  ( pag,  jjio.  ) 
che  fcrirte  diverfi  Trattati  De  Immunitate 
Ecclefiajìica  , ed  un  Commentario  Ibpra  la 
Legge  Pa^a  Cenvema  . V.  Cìaccon.  Tom, 
III.  e©/.  2^7. 

IS3  l’usura  degli  Ebrei.  Il  Sanfo- 
vino  , che  numera  varie  operette  Tcolo- 
ichc  e Filofofiche  { pag.  ^08.  ) di  Sifto 
e*  Medici  dell’  Ordine  de*  Predicatori  , 
non  fa  menzione  di  quefta  • la  quale  è di- 
vifa  in  tre  libri  , c fu  ftamp.tta  in  Vene- 
zia da  Gio.  Griffio  1555.  4.  col  titolo  fe- 
guence  : De  Foemre  Judatorum  libri  tres  . 
Nacquel’  autore  nel  1501.  e dopo  aver  da- 


dar 

to  moUiflimi  faggi  del  fuo  fapcre,  infegnan- 
do  in  Venezia  , e ledendo  nello  Studio  di 
Padova,  morì  nella  Patria  a*  zp.  di  No. 
vembre  del  1^61.  e fu  la  fcpolcura  di  luì 
in  S.  Gio.  e Paolo  ornata  di  una  artai  o- 
norifìca  ifcrizionc  Latina  . 

154  Podestà*  de* Pontefici.  Di  Crifto- 
foro  Marcello  ci  fono  reftate  più  opere  , 
che  fanno  teftimonio  della  fua  vafta  dot- 
trina, e che  qui  non  fono  al  cafo.  Il  Zi- 
letti  nell*  Indice  ( car.  45.  ) regiftra  un 
Trattato  De  Potejìate  Papae:  il  qual  Trat- 
tato impariamo  dal  Saniovino  ( pag.  5^) 
che  era  divifo  in  due  libri , e che  lo  Icrii- 
fe  centra  Lutero.  Fra  le  opere  del  B. Pao- 
lo Giuftiniano,  1’  ìndice  delle  quali  abbia- 
mo letto  recentemente  nel  Centifoglio  Ca- 
maldolefe  del  P.  Magnoaldo  Ziegelhaur  , fi 
legge  che  ferivefle  un  Trattato  de  Officio 
Ponuficis  : ma  ficcome  queft*  opera  può  ef- 
fcrc  maneggiala  divcrfamcntc  , nè  fappia- 
mo  come  venga  prefa  ; cosi  ci  manca  fon- 
damento ficuro  per  metterla  fra  le  Cano- 
niche. 

155  Gasparo  Contarini.  Si  può  di- 
re di  lui , che  non  ha  lafciata  alcuna  feien- 
za , in  cui  non  fi  diftinguerte.  In  propofito 
di  perizia  del  Jus  Canonico,  vanno  per  le 
mani  due  lettere  ftampate  in  Firenze  nel 
1558.  8.  le  quali  hanno  per  titolo:  Gafpa- 
tis  Contareni  Cari,  ad  Paidum  III.  Pont. 
Max.  De  Potejìate  Pontifids  in  uf»  Clavium , 
Ù"  compefitionibut . 

I5Ò  DANNATO  DALLA  MEDESIMA  . Il 
libro  ha  per  titolo:  %4ntonii  Poli  Veneti  Lu^ 
CfJarium  potejìatis  Papali t y Venetiis  apud  Si- 
monem  Calignanum  de  Karera  4-  c fi 

annovera  fra  ì proibiti  in  prima  claflc.  Lo 
dedicò  egli  a Gregorio  XIII.  premelTavi 
una  lettera  oltre  modo  ambizìoia  , e per 
i* opinione  di  raro  fapcre,  in  che  l’autore 
moftra  di  tenerfi  , e per  1*  impaziente  bra- 
ma di  onori,  ch’egli  manifefta  al  Papa  con 
libertà  non  ordinaria.  L’autore  fu  dell* or- 
dine de’  Cittadini  , come  lo  dice  egli  ftef: 

fo 


jtf  LibroPrimo. 

dar  fuori  1’  Accademia  della  Fama , vi  fi  promettono  le  fue  . 

Parecchie  ne  Ibno  rammentate  anche  di  Tommafo  Trivigiano  ; 
taluna  delle  quali  fu  pubblicata  oltremonti  . Per  ultimo  Paolo 
Cicra,  onorato  in  Roma  di  pubblica  Lettura,  fcrirtè  intorno  la  po- 
deftà  de’  Principi,  e fililo  fiato  della  Curia  Romana  Nè  qui 
riferiremo  chiunque  fece  uno  , o due  Confulti  ; che  farebbe  co- 
fa  infinita,  e certo  non  richiefia  dai  leggitori  difcrcti  . Rifletten- 
do bensì  a cotefte  opere  di  picciola  mole  , ci  viene  in  mente 
Giambatifia  Ziletti , non  folo  perchè  egli  fi  defle  a lavori  di  fimil 
tempra  , ma  per  aver  tcfi'uto  a comodità  univerfalc  un  giudiziofò 
catalogo  di  libri , e di  operette  Legali  . Finalmente  Frate  An- 
tonio Pagani , dopo  aver  data  fuori  un’  opera  intorno  alla  giurif- 
dizione  de’  Vefeovi , trattò  dell’  intero  jus  Pontificio  in  lingua  I- 
taliana , fecondando  così  il  bel  pcnficro  dell’  Accademia  antidetta , 
la  quale  fra  i nobili  fuoi  divifamenti  anche  quello  nodriva  di  am- 
pliare quefio  linguaggio , adoperandolo  in  materie  allo  fieflb  nuo- 


fo  nella  prefarìcne:  oltre  di  che  la  cafa  Fa. 
«rizia  , eh’  ebbe  per  afccndcnte  Ì1  celebre 
Marco  Polo,  mancò  nel  1417.  L’  ingegno 
deir  autore  , c jnficme  la  prelmizione  che 
di  fé  aveva  , fi  manifcflano  anche  dalle  altre 
opere  che  fcrifle.  Una  ha  per  titolo:  JS!<n'um 
'vtritatis  lum;n  in  Itbris  *^nJlotelis  de  anima , 
a nullo  unqtiam  peripatetico  ita  perfeOe  cegnU 
tum.  Quindi  fcri/Te  ; %/fèòreviationem  verità^ 
tis  ammae  rattonalis  W\.  ìibris  explicatant'.  e 
dedicò  queft'opera  allo  ftdTo  Gregorio  XIII. 
Intitolò  un  altro  libro  Diltuidationem  veri- 
tatis  in  Proocniium  phjjtccrum  vfrijìotelis  , a 
nullo  unquam  Peripatetico  explicatum  : c per 
fine  mandò  fuori  Digrcjjìonem  de  cinulo  la- 
ileo  , m defenfionem  sArifi.  adverfus  omnes  Pe- 
ripateticos  j opera  di  fottigliezie  fcolafìtche 
ripiena  , e con  ragione  difprcgiata  dal  Mo. 
Tofio. 

157  SI  PROMETTONO  J.E  SUE.  Tra’Lc- 
giAi  , le  cui  opere  voleva  dar  fuori  l*  Ac- 
cademia Veneziana,  è melTo  a ruolo  il  no- 
me d’Antonio  Cocco,  che  fu  Arcivefeovo 
di  Corfù  verfo  il  1570.  Aleflandro  Picco- 
jomini  gii  dedicò  con  lettera  de’  28.  Ago* 
Ao  ISS7*  Siena  il  Tuo  Trattato  della 
^randex^-:^a  delia  Terra  e delP  acqua;  e oltre 
il  lodarlo  per  dottrina  , dice  che  la  cafa 
di  lui  era  jolìta  J"  e^ert  per  P ordinario  cos) 
aperta  e patente  alle  perfine  virtuofiy  che  con 
gran  frequen^ia  vi  fi  folevane  veder  concorre- 
re uomini  di  Lettere  e onefia  vita  . Trattato 
tee.  ren.  15^1.  4. 

158  PUBBLICATA  OLTREMONTI.  Tom- 
mafo  Trivigiano  non  fu  della  famiglia  Pa- 
trizia , ma  di  una  de’  Cittadini . Era  Pre- 
te , e faceva  P avvocato  EcclefiaAico . Va- 
rie opere  Legali  di  cfl'o  videro  la  pubblica 
luce,  cìoò  I.  De  modo  Cy  ordine  criminaliter 


ve 

procedendi  inter  Regularet in  Venezia  per 
Pietro  Facchinetti  i$p^.  8.  II.  Libri  duo 
decifionum  Civiliutn  , CriminaUumy  ììaert- 
ticahumy  Vcnctits  tn  Palai  io  ^poflolico  juridice 
traPlatarum:  in  Venezia  appreffo  Bernardi- 
no Bafa  1595.  in  foglio,  e nel  medefimo 
anno  in  Franefort  in  ottavo.  III.  De  pri- 
•viUgiis  Sponfatiorum  TraBatus  : in  Venezia 
per  Roberto  Mejetio  t$pS.  in  foglio.  IV. 
Un  trattato  fopra  un  titolo  del  Codice  , 
Rampato  in  Venezia  nel  e in  Colo- 

nia nel  1^0.  11  Draudio  allega  de!  mede- 
fimo  degli  Epigrammi  Greci  Rampati  in 
Padova  . 

15^  DELLA  Curia  Romana  . Paolo 
Ciera  dell’  Ordine  AcoRiniano,  fu  Profef- 
fore  di  Teologia  ncli^  Univerlìti  dì  Roma, 
liccome  atteRu  Leone  Allacci  nelle  v4pi 
Urbane  pag.  30I.  Har^ìb.  1711.  12.  ove  ap- 
punto la  menzione  delle  opere  di  lui . Il 
trattato  Apologetico  Pro  Statu  Romanae  Ur- 
bis & CuriaOy  fu  Rampato  in  Siena  i<5oS.  4. 
c l*  altro  De  Jure  Principunt  in  Bologna 
1^07.  4.  dedicato  al  Cardinale  Gregorio  Pc- 
trochino . 

160  OPERETTE  Legali  . E'  notillìmo 
r Indice  compoRo  da  Gio.  B.atiRa  Ziletti  , 
Giureconfulto  Veneziano . Lo  mife  egli  in 
ordine  da  prima  per  ufo  fuo  , parte  co’  li- 
bri che  pofledeva  , e parte  notando  quelli 
che  voleva  acquiRarc,  per  dar  compimento 
alla  fua  Legai  Biblioteca.  Giordano  Zilettt 
fuo  congiunto  trattoglielo  accortamente  d.il- 
le  mani  , lo  Rampò  in  Venezia  nel  ì$6o. 
fenza  faputa  c con  rammarico  dell’  autore  : 
il  quale  pofeia  accomodato  P animo  a ciò 
che  non  poteva  pili  efler  non  fatto  , P ac- 
crebbe di  molto,  e lo  migliorò,  c col  mez- 
zo del  medcCmo  Giordano  io  pubblicò  di 
nuo- 
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ve  ; colla  qual  intenzione  erano  Hate  ridotte  in  volgare  pochi 
anni  prima  da  Francefeo  Sanfovino  le  Illituzioni  di  Giuftiniano  . 
Nè  difeonviene  il  porre  quelV  uomo  fra  i noftri  letterati  , quan- 
do voglia  rifletterfi , che  il  padre  di  lui  fi  eleflè  Venezia  in  luogo 
di  patria,  e condottovi  il  figliuolo  in  età  di  foli  fette  anni,  fu 
cagione  ad  erto  di  fcrmarvifi  quali  tutta  la  vita  , e di  terminarla 
tra  noi  '**. 

Gli  fcrittori  enunziati  fin  qui  furono  perfone  la  maggior  parte 
Ecclefiaftiche , non  perchè  gli  uomini  fecolari  , e d’alto  affare  e- 
ziandio , abbiano  tralcurata  quella  Icicnza , ma  sì  bene  perchè  man- 


nuovo  nel  isS^.  4.  Indi  ufei  alla  luce  per 
la  terza  volta  nel  i$66.  pui-e  in  forma  di 
quarto*  e vi  fi  legge  nel  titolo  : Uitra  a- 
iias  edtrioaei  novijfh>te  Giulia  addita  funi  Con^ 
filta , T taiìatut , Ptaxes , Dteifìones , Sunimas , 
Leciurae^  Singularia  y Difptttationei  ^ %AÌUga‘ 
r/#»tej,  Cf  alia  opuftula  ad  Jurijprudea^ 

tiara  pertinentia.  Fu  pure  accrelciuto  di  due 
Indici  alfabetici , uno  de"  nomi  degli  Scrit- 
tori , r altro  di  tutte  le  Leggi  delle  Pan- 
dette» compoflo  da  Jacopo  Laoiito,  che  per 
la  prima  volta  lo  avea  pubblicato  nel  1557. 
in  4.  Quella  è V edizione  » di  cui  fi  Icr- 
viamo.  Giovanni  Ncvizzano  al  riferire  del 
Chicla  » nc  avea  pubblicato  uno  nel  1521. 
ma  non  ha  che  fare  con  quello  del  Zilet- 
ci  . Le  altre  operette  di  lui  incorno  alla 
Gìurilprudenza  G trovano  appunto  rcgiflra- 
ce  nell’  Indice.  E fono  alcune  giunte  a Fi- 
lippo Decio  De  Regulis  Juris  ( car.  6>)\  al- 
tre alla  Pratica  di  Gio.  Pietro  de’  Ferra- 
ri ( car.  I ^ quella  di  Roberto 

Marania  ( ibtd,  ) , e un  Repertorio  Feu- 
dale ( car.  t6.  t.  ) : le  Vite  degli  antichi 
Giurcconfulti  » e quelle  de’  moderni  , car. 
40.  e 52. 

\6\  ALLO  STESSO  NUOVE.  Antonio  Pa- 
gani fu  1*  ultimo  di  fua  famiglia  » che  fi 
numerava  tra  quelle  de’ Cittadini . Nacque 
nel  152^.  e fatti  tuoi  fludj  in  Padova  , o- 
ve  prete  la  Laurea  in  ambe  le  Leggi,  po- 
co dopo  pafsò  nella  Religione  de’  Bernabi- 
ti , indi  nel  1557.  ìn  quella  de’  Minori  Of- 
fervanti  ; nella  quale  colmo  di  meriti , c 
chiaro  per  la  dourina  infigne , c per  le 
rare  virtU  Crtfliane  , mon  nel  1585.  in 
odore  di  faDtità  * onde  acquifiolU  il  titolo 
di  Venerabile.  La  cognizione  fua  nelle  feien- 
xc,  e maffimc  nella  Canonica»  lo  fece  mol- 
to adoperare  nel  Concilio  di  Trento»  ove 
recitò  un’Orazione  intorno  alla  riforma  del- 
ia Chiefa  » la  quale  i regiflrata  dal  Labbi 
nel  Tomo  XIV.  de*  Concilii:  c trovafi  an- 
che prcmclTa  al  fuo  trattato  De  ordine  » }»- 
rifdiÙione  , refidentia  Epifeopontm  , dedi- 
cato dati’  autore  al  Card.  S.  Carlo  Borrom- 
meo  » c ft.impato  in  Venezia  nel  1570.4- 
L*  altro  trattato  dato  fuori  qui  nel  mede- 


P cò 

fimo  anno  in  4.  è dettato  in  volgare  , ed 
è intitolato  : Difeorfo  unkvrfa/e  della  Sacra 
Legge  Canonica  , indirizzato  dall’  autore  a 
Matteo  Priuli  Vefeovo  di  Vicenza  r al 
quale  fa  faperc  , d’  averlo  fcritto  appunto 
per  commilfione  dell*  Accademia  della  Fa- 
ma , di  cui  era  membro  . Le  feriteure  con- 
cernenti 1*  illituzionc»  c regole  dell’  Acca- 
demia delia  Fama»  benché  Rampate»  fi  fono 
refe  rarilfime  : fi  conferv'ano  però  in  gran 
arte  appreflb  del  Sig.  Apofiolo  Zeno  . Chi 
ramaflc  maggiori  notizie  di  quello  dotto 
c piilTimo  fcnitore,  vegga,  oltre  ciò  che  ne 
dice  Francefeo  Barbarano  Cappuccino  nel 
libro  terzo  dell’  Iflorìa  EccleftaRica  di  Vi- 
cenza , Rampato  net  jà^p.  la  Vita  di  lui 
fcritta  dall'  Ab.  Geoefio  Soderlni  -Patrizio 
noRro»  e pubblicata  in  Venezia  nel  17^3-  8. 

lèi  TERMINARLA  TRA  NOI  . Il  libro 
accennato  é Rampato  in  Venezia  per  Bar- 
tolommco  Cefaoo  ISS^-  4.  cd  ha  per  ti- 
tolo : L’  !u/lituxdoni  imperiali  del  Sacratiffìmo 
Prencipe  dujhniano  Cefare  ./iuguflo  » tradotte 
in  volgare  da  M.  Francefeo  Sanfovino  , con 
C efpojixjone  fedelmente  cavata  dagli  Scrittori 
in  ipiejìa  materia  » e con  i fommarii  pojìi  a 
etafeun  titolo  » i quali  contengono  la  materia 
del  tejio  . ET  dedicato  a Cofimo  de’  Medici 
Duca  di  Fiorenza  . Il  Sanfovino  era  Acca- 
demico della  Fama  » roferivendofi  egli  per 
tale  nella  dedicatoria  dell’  operetta  del  To- 
lone » ufeita  da’  torchi  dell’  Accademia  » e 
da  elTo  indirizzata  a Francefeo  de’  Medici . 
Egli  per  dir  vero  non  nacque  in  Venezia, 
ma  in  Rom.t^  e vi  fu  condotto  nel  1527. 
in  età  d*  anni  fette  da  Jacopo  luo  padre  » 
il  quale  Ripendìaio  dal  Governo  per  Tuo 
Ingegnerò»  dopo  quarantafetee  anni  di  con- 
tinuata dimora  (alciò  al  figliuolo  morendo 
la  caCa  qui  Rabilita  » e i’  affetto  ben  radi- 
cato vedo  qucRa  Patria  , nella  quale  egli 
pure  mori  , ed  elcffc  la  fepulcura  co’  Tuoi 
in  S.  Geminiano  . Veggafi  una  lettera  del 
Sanfovino  medefimo  » in  cui  rende  conto 
di  tutta  quali  la  vita  fua  * e Ra  nel  libro 
fettimo  del  Secretarlo  , pag.  %i%.  ed.  Ven% 
1588.  8. 


LibroPrimo. 

cò  aJ  e/Iì  l’agio  di  mettere  infieme  trattati  : in  guifa  che  dan- 
do alle  opere  Icritte  , non  farebbe  da  far  calò  , che  de  Senatori 
Girolamo  Donato  , Carlo  Capello  , Fantin  Dandolo  , e Gafparo 
Centanni , de’  quali  gli  ultimi  due  avevano  con  (òmma  lode  col- 
tivato lo  Audio  fuddetto,  anche  prima  di  paffare  a vita  Cherica- 
le . Ma  la  verità  del  fatto  ampiamente  fi  difeopre  in  que’  molti  , 
cui  febbene  le  occupazioni  impedirono  il  dettare , fi  ha  non  per- 
tanto , che  poflèdettero  1'  una  e 1’  altra  Giurifprudenza , e che  dalla 
Canonica  principalmente  il  nome  di  dotti  acquillarono  . Percioc- 
ché uniti  a Jacopo  Zeno  Vefeovo  di  Feltre,  a Giovanni  e Girola- 
mo Trivigiani , uno  Patriarca  di  Venezia,  1’  altro  Velcovo  di  Cre- 
mona, e a Gregorio  Corraro  Protonotario  '**,  ebbero  (ama  (landò 
nel  (ècolo  di  elpertiflimi  nelle  Leggi  Francefeo  Barbaro,  Niccolò 
Canale,  Giovanni  Marino,  Piero  Micheli , Domenico  Bolani,  Ber- 
nardo Bembo,  Marco  Dandolo  Cavaliere,  e Zatcheria  Contarini 
laureato  nell’  Univerfità  Parigina  ; come  pure  Francclco  Die- 
de, e Lodovico  Fofearini  , f un  de’  quali  (i  palefi  dedito  al  jus 
Pontificio  in  certa  invettiva  contro  Francefilo  Larozzi  , e dell’  al- 
tro lo  manifellano  le  fue  Pidcle  ripiene  di  tedi  civili  e Canoni- 
ci ; onde  non  fu  lenza  ragione  , che  Pio  IL  ne’  (boi  Cumcntarj 


ìé^  METTERE  INSIEME  TRATTATI  . 
Cirolimo  Donato  , parlando  degli  uomini 
occiipau  nejjli  i#f.irl  dello  Stato  in  una  !«• 
ura  al  Fuluiano  , li  elprime  con  le  fc- 
guenti  non  meno  le^iadrc  , che  vere  pa- 
role  : nam  noi  Ù"  & prhatj  dijìrin- 

guut , Cf  nojira  fere  Junt  temporis  furia  , non 
Jutdta . 

Ì64  Gregorio  Corraro  Protono- 
TARio.  Del  Zeno,  prima  Vefeovo  di  Fel- 
tre  c di  Belluno,  e polcia  di  Padova,  ab- 
biamo un  bel  tcflimonio  di  Giorgio  Meru- 
Ja  nella  prefatitme  alla  l'ua  edizione  di 
Plauto  fatta  in  Trevigi  , an.  1481./.  la 
filale  inuiriaca  al  meudlmo  , mentre  era 
Vclcovo  di  Padova:  fhm>n  fts  Ponrifìaì  /'«- 
rii  eonjtiìi/ijtìmi  , Ór  e-niuum  furanon  line- 
rarton  jo»s  atque  thefaurus , tfuoH  vtl  ex  hoc 
apparti  ^ ui  fi  Aitando  de  dtvmìs  humanifque 
vejus  dijceptjtur  , te  omies  UHtmm  balreane 
d.t  epiatorem , O"  velut  oraculu»!  quoddam  con- 
fiiljut  / tuque  ita  pTudenter  & fate  de  omni- 
iiUi  refpondeas^  atque  judìces  ^ ut  te  unum  no- 
Jìra  ttcìai  baucat , quan  vere  fanO.trum  legum 
interpretrm  ^ Cr  difcipliihtrum  patrem  appellare 
pojjit  , con  quel  che  iVgue  . Viene  altresì 
noverato  tra'Giureconlulti  dal  Biondo  (pa-^. 
374.  Ita/.  111.  ed.  Bafìl,  ) ficcomc  anche  Gre- 
gojio  Corraro  . De'  Trivigiani  fa  menzio- 
ne Leandro  Alberti,  De/cr.  d'  hai.  ccc.  pag. 
^1.  ed.  yen.  1581.  4. 

165  Università’  Parigina.  Per  Fran- 
cefeo  Barbaro  nc  fanno  indizio  non  ofeu- 
ro  le  fuc  Lettere , e la  cura  che  moHra  di 


proc-ifciarfi  libri  di  Legge;  onde  pregò  fra 
gli  altri  Ambrogio  C!amalciolcle  a rl  :opMr- 
gli  da  un  buon  Icilo  le  lettere  Greche  del- 
le rendette,  fiecome  abbiamo  da  lettera  del 
Cainaldolcfe . Lo  neflb  Barbaro  ci  alLrurj , 
che  era  fondato  nelle  Leggi  Gio.  Marino  , 
a cui  da  Ì1  titolo  di  cbiarijimo  (iiure'otijtdto 
in  una  lettera  lerbata  fra  te  molte  inedite 
di  un  Codice  noAro,  del  quale  altrove  par- 
leremo. La  mcdefima  teAlmonianza  lì  leg- 
ge nel  Barbaro  per  Niccolò  Canale  ; don- 
de forfè  procedette  P amicizia  , che  qucAj 
ebbe  con  Amhrofio  Avogadro  c Giovan- 
ni Martinengo  famofi  Giureconliilii . V.  Fp. 
CXLIX.  del  Barbaro  fra  le  Rampate  dall* 
Em.  duirini  . Francclco  Fildfo  nelle  fuc 
Lettere  fcrivendo  a Piero  Michele,  gli  dà 
il  titolo  di  Ciureconfulto  ,*  c Marlilio  Fi- 
cino  P adopra  con  Domenico  BoUni  , e 
con  Bernardo  Bembo.  Rifpetto  a quell’  ul- 
timo il  Cafa  di  più  aiF-rnu  nella  Vita 
di  Pietro  C.trdinale  luo  figliuolo  , che  e- 
rat  propter  juris  [(ientìam^  qua  plurimuin  ex- 
cellebat  , apud  Civitatenj  mnltnm  admodum 
gratiofus  . Marco  Dandolo  è chiamato  in- 
figne  nell*  una  e P altra  Legge  da  Callima- 
co Elpcricntc  nell*  opera  de  bit  ^ quae  a Ve- 
netti  tentata  funi  che  può  rinvenirfi  più 
facilmente  do:io  1'  lAoria  di  Pier  GiuAinia- 
no  ftamn.ua  in  Argentina  , f.  E per  Zac- 
cheria  Contarini  fi  ha  (3  teftimonianza  di 
Baliialfar  Bonifaccìo,  fra  gli  Elogi  di  quella 
famiglia . 
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gli  dcrtè  il  titolo  di  chiariflimo  Giureconfulto  . Ma  una  cele- 
bre controverfia  eccitatafi  in  quel  tempo  tra’  Veneziani  e ’l  Duca 
Boriò  da  Erte,  accrebbe  nome  a Vitale  Landò , Patrizio  verfatif- 
(imo  nell’  una  e 1’  altra  Legge  ; pofclachè  non  oftante  eh’  ei  {of- 
fe unito  d’  interelTc  ad  una  delle  parti , entrambe  lo  elclTero  arbi- 
tro in  quella  diflèrenza  . Oltre  il  Filelfo  poi  , Leandro  Alber- 
ti, ed  il  Biondo,  che  d’  alquanti  Gentiluomini  rinomati  per  ifeien- 
za  Legale  hanno  conlèrvata  memoria  , non  pochi  ce  ne  dilcopro- 
no  le  lettere  di  Poggio  , di  Lionardo  Aretino , dei  Barbari  , dei 
Giuftiniani,  di  Niccolò  Sagondino,  e d’altri  di  quel  tempo.  Nel 
fecole  dopo  fiori  per  tal  conto  Piero  Pafqualigo  , ma  fi  aftenne 
anch’  egli  dal  comporre  . Che  fe  altri  gli  attribuifce  delle  opere , 
ciò  nafee  per  averlo  confufo  con  Piero  Pafcalio  celebre  autore 
Francefe  “ . Dotto  ugualmente  nella  fiefia  facoltà  troviamo  eflere 
flato  il  Cardinale  Agoftino  Vallerò,  al  quale  anche  avanti  di  rcn- 
derfi  uomo  di  Chiefa,  e quando  flava  nel  Governo  , piacque  per 
modo  quella  feienza  , che  fcriflè  un  opera  circa  il  doverfene  an- 

tepor- 


i66  CHIARISSIMO  Giureconsulto  . 
Fraocefeo  Diedo  h chiamato  dal  Voffio  Ju~ 
ris  utriu/ifue  inteiligent  nel  trattato  de  Hi- 
fìoricis  Latmis  { Op.  Tom.  IV.  pag.  187.  ) 
Nella  Vita  di  S.  Rocco  da  e(To  compoda, 
che  confcrvafì  mf.  nella  pubblica  Lineria 
di  Padova,  egli  flelTo  fi  chiama  Giurecon* 
fulto  : Francijcus  Diedus  Jureconfultus  , 5r/. 
xiae  Praefeiìas  , Cìvitati  Brixùe  fjlutem  . 
Anche  il  Sanfovino  g^li  d^  ii  titolo  di  Giu* 
reconfuUo,  e mette  Tra*  Tuoi  opufcoli  ]*  in* 
veuìva  che  fece  contro  Francefeo  Baroz* 
zi  , ii  quale,  come  di  fopra  fi  è detto, 
Icflc  in  Padova  il  Decreto.  Per  Lodovico 
Fofearini  non  lafciano  dubitarne  le  Tue  lei* 
tcre  piene  di  tefii  Civili  c Canonici . Stan- 
no quelle  prelTo  di  noi  in  un  bei  Codice 
membranaceo , c fono  dirette  la  piìi  parte 
ai  letterati  piu  famofi  , che  ftoiiflero  in 
Italia;  alquante  a Principi , e Perfonaggi  di 
grande  affare.  Per  altro  il  Fofearini  è chia- 
mato in  genere  jHrifconfuhiJpmus  dal  Biondo 
( P**.?-  374-  Baftl.  f,  ) ficcomc  anche 

da  Pio  II.  il  quale  lafciò  fcriico  di  lui  cosi: 
Duos  Oratores  cwa  deh&a  Nobilium  juventute 
^iferei^  Veneti  ),  Urfaium  Jujìinianum^  Ù*  Lu- 
dovicunì  Fnfcare»uia  Jurijconfidtum  elarif- 
ftmum . E poco  dopo  : Ludovtcus  alter  ex  Le- 
giitìs  m C<n\/i/lorìo  pubtìco  luculentani  oratio- 
nem  haòuit.'  erat  entm  non  J urìfeonfuitus  mo- 
do^ ivriim  ctiant  elequentiae  JludiofHS.  V.  Pii 
II.  Pont.  Max.  Comment.  Lib.  III.  p.  81. 
ed.  Francofarti  1614.  fol.  Sta  preffo  di  noi 
mf.  ( al  n.  CCI.  ) una  lunghiffima  lettera 
Latina  di  Jacopo  d*  Udine  al  detto  Lo- 
dovico, in  cui  raccoglie  gli  Rudi,  le  cari- 
che , e gl'  impieghi  da  lui  con  fomma  lo- 


de foAenuti  . Ivi  alla  pag.  14.  fì  legge  : 
Qhìs  ejì  qui  fummam  fpeta  in  te  difficilium 
return , •velut  in  tutijpmo  portu  non  reponeret , 
qui  in  jure  Canonico  O"  Civili  tantum  ex- 
eellit , nt  tuo  ordine  licet  parca  babeas  paucos , 
fuperiorem  vero  neminem?  His  proximis  die- 
bus  rumor  erat  , te  copiq/tjjime  Ù"  acutijjime 
(aujfam  quamdam  in  Senatu  egijfe  , plus 
quadraginta  cafibus  Legis  in  unum  eumdem- 
que  propofitum  adduxiffe . Nella  fua  iferizio- 
ne  Icpolcralc  nella  Chiefa  de*  Frarì , fra  le 
altre  cofe  fi  legge  : Civiiis  Pontifica  ju- 
ris  fcicntia  , atque  Pòilofopbiae  (ìndio  prae- 
Jìanti . 

167  IN  QUELLA  DIFFERENZA  . Ciò  fi 

trae  dallo  firomento  Ripulato  1’  anno  145^. 
in  fronte  a cui  fta  così  : Sententia  prò  fiu- 
mine  Tartari  notata  per  Dominum  Bartbolo- 
maeum  Cepollam  , faiìa  a magnifico  , CS**  ge- 
nerofo  viro  Domino  Fitali  Landò  artium  &' 
utriufque  juris  Doiìore  ^ arbitro  inter  ///«• 
Jìrifiimum  Ducale  Dominium  Fenetiarum  , & 
Illujlrifitmum  Ducem  Mutinae  , Marchio- 
nem  Ferrariae  Burfium  EJÌenfem  . Quefio 
Landò  i chiamato  Dottore  dal  Sanfovino 
pag.  577.  il  quale  in  oltre  adduce  un*  ope- 
ra filofofica  £U  eflb  , intitolata  Quaefiiones 
mifcellaneae  fuper  potiJfim.n  philojophiae  dtf- 
ficultatet.  Il  nome  poi  di  Vitale  era  come 
ereditario  in  quella  famiglia,  trovandolo  noi 
fra  gli  altri  in  uno,  che  finì  di  vivere  nel 
1407.  c che  fu  lodato  in  morte  da  Lo- 
renzo de’  Monaci. 

16H  CELF.BRE  AUTORE  FRANCESE  . Il 
Ghilini  pofe  r Elogio  di  Piero  Pafi^ualigo 
nel  fuo  Teatro  degli  Uomini  IlluRri  , nel 
III.  volume,  che  ancora  è inedito;  un  c- 
fem- 
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tcporre  Io  Audio  a quello  della  filofòfia  . Inclinazione  moftra- 
taiì  ugualmente  nei  Dogi  Niccolò  da  Ponte,  e Lionardo  Donato, 
e del  pari  nei  Senatori  Domenico  Molino  , Niccolò  Contarini , e 
Antonio  Quirini , con  altri  più  , liccome  verrà  confermato  in  al- 
tro luogo. 

Non  è pero,  che  fui  comparire  de!  fecolo  feftodecimo  non  an- 
dalfe  in  Italia  feemando  il  genio  alla  difciplina  Legale  , per  la 
mutazione  che  vi  fi  fece , dopo  guftata  la  foavità  di  più  ameni 
Audj . Mercè  che  divulgatili  col  benefizio  della  Aampa  , cinquant’ 
anni  prima  ritrovata  , i Greci  c Latini  autori  , e in  particolare 
gli  attenenti  alla  facoltà  oratoria  e poetica  ; nella  correzione  dei 
quali  avevano  i critici  del  fecolo  avanti  confumate  immenfe  fati- 
che ; non  è da  poter  cfprimcre,  con  quanto  fervore  i noftri  ne 
abbracciaflero  1’  imitazione  . Ora  ficcome  avvenir  fuole  , che  do- 
ve una  qualche  arte  o difciplina  cominci  ad  eflcre  in  grido  , 
tutti  ne  conccpifcono  defiderio  ; così  accadcttc  per  appunto  a que- 
fto  genere  di  letteratura  ; e con  tanto  più  di  ragione , quanto  che 
le  materie  di  elTa  apportano  infinito  diletto;  e trattandofi  di  rav- 
vivare idiomi  quafi  perduti,  chi  vi  era  applicato,  fpcrava  di  rac- 
corne  fama  poco  minore  di  quella , che  legue  i ritrovarori  delle 
cofe  nuove . Di  più  1’  incolta  dettatura  de’  Giurcconfulti  rincre- 
Iccva  troppo  a coloro , che  raffinati  nelle  migliori  lettere  , bada- 
vano a purgarle  dalla  barbarie  : e qualora  per  convenienze  dome- 
niche , o per  autorità  paterna  furono  afiretti  a rivolgere  autori 
di  Legge,  o le  ne  dollèro  fili  mcdefimi , o incorlero  nella  difap- 
provazione  degli  altri  , Che  le  in  quegli  anni  comparve  la 
ragion  civile  in  afpetto  migliore  per  entro  le  opere  dell’  Alciato , 

on- 


IcmpUre  del  ^iialc  fta  preflb  Ì1  Senatore 
Pietro  Gradenigo  di  Vincenzo  Proccuraio- 
re  . Quivi  facendo  il  catalogo  delle  opere 
del  Paliqualigo  , fra  effe  ne  annovera  più 
d’  una,  che  fono  dell’  accennato  Piero  Pa- 
Icalio. 

lóp  QUELLO  DELLA  FILOSOFIA  . Ago. 
ftino  Valicro  ha  un’  operciia  da  lui  men- 
tovata nel  libro  Cjrft/c»e  atibibtnda  in 
cdeaàis  lihris  , Patavii  1719.  4.  pag.  IIp. 
con  quelle  parole  : JuHi  Guidae  , tpu  nunt 
ejl  Cawniius  Ptroncn/ìs , illis  ipjìs  temporibus 
familiaritale  fum  vftts  , ad  quem  opufculum 
neftto  quod  Jsripftram^  quo  videbar  Jitris  CV- 
vilis  Canonici'  Jìudium  pbilofophiae  Jìudiis 
anteferre , Il  che  è tanto  più  rimarcabile 
nei  Vallerò,  quanto  che  egli  aveva  profef. 
lata  Filofofia  m Venezia,  c fecondo  la  vi- 
la  che  ne  fcrifle  Giovanni  Ventura  Chcri. 
co  Veronefe,  era  lùcccduto  in  quella  Let- 
tura nel  1558.  a Jacopo  Fofcarini  Dotto- 
re , diverfo  dall’  altro  Jacopo  Fofearini 
Inquidcorc  in  Candia  , nominato  poc’  an- 


zi ; lo  che  fi  avverte  , perché  entrambi  s’ 
incontrano  nell*  età  ftclTa  , e i padri  loro 
entrambi  ebbero  nome  Luigi. 

170  DISAPPROVAZIONE  DEGLI  ALTRI  . 

Furono  tra  Queft:  nella  Patria  nofira  Anto- 
nio  Broccardo  , Antonio  Mezzabarba  , e 
Celio  Magno.  Al  primo  rivolgendo  il  ipar- 
lare  Francefeo  Bcrni,  dopo  alcuni  vcru  in 
lode  del  fmecro  collumc  di  lui , cosà  con- 
tinua nell’  Orlando  Innamorato  , Itb.  I.  cani, 
13.  fl.j. 

%/f  voif  che  fe  Prafildo  df/erivejle^  • 

O quel  che  del  cuor  fuo  fu  SÌ  cortefe^ 

In  ambedue  voi  Jlcffo  efprimerejìe  • 

La  virtk  vejlra  in  lor  fora  paiefe . 

Ma  te  Leggi  y a cui  già  tutto  vi  deJÌCy 
Pi  chiamano  a Pcnexitt  ad  alte  tmprefe. 
Dure  Leggi  diròj  che  tl  voflro  ingegno 
Di  Jlarfi  con  le  Mufe  era  più  degno, 

D’  Antonio  Mezzabarba  nc  lafciò  notizia 
Piciro  Aretino  nella  Commedia  intitolata 
il  Mareicalco  , car,  4.  ed.  ISS8.  dove  un 
attore  facendo  il  novero  d’  alcuni  uomini 
Ict. 
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onde  riebbe  gli  antichi  ornamenti  ; con  tutto  ciò  non  trovò  ella 
tanti  feguaci , quanti  aveane  perduti  . Imperocché  a voler  tenere 
la  novella  ftrada  era  necellìiria  un’  intima  notizia  dei  coftumi  Ro- 
mani : quando  1’  altra  maniera  d’  interpretare  dando  appoggiata 
alla  memoria  , e a certa  acutezza  d’  ingegno  , era  più  libera  ed 
ifpcdita . Mentre  gli  fpofitori  aftenendofi  dal  ricorrere  alla  filolo- 
fia  ed  alla  ftoria,  primi  e veri  fonti  della  feienza  Legale,  e fida- 
tifi  oltre  il  dovere  nella  material  cognizione  de’  tedi  , e talvolta 
nelle  dialettiche  Ibttigliezze , giudicavano  ftudio  perduto  io  atten- 
dere a verun’  altra  facoltà  I noftri  poi  cominciarono  più  fa- 
cilmente a fcollarfi  da  tale  applicazione , conofcendola  inutile  nel 
Foro , dove  fi  adoperano  le  loie  leggi  della  Città  , e fi  coftuma 
di  trattare  le  caule  non  col  mezzo  di  fcritte  allegazioni , ma  col- 
la voce  degli  Avvocati  , i quali  dovendo  attenerli  al  jus  patrio, 
non  potrebbero  far  pompa  d’  erudizione  llraniera  , fenza  allunga- 
re le  aringhe  di  loverchio  . Oltre  di  che  fu  proprio  dei  Governi 
liberi  tanto  di  vicino , che  d’ antico  tempo,  1’  allegnare  nelle  cau- 
fe  del  Foro  quafi  tutto  il  campo  all’  eloquenza  , onde  poco  ne 
avanzi  alla  dottrina  Legale  : e ciò  per  le  ragioni  copiofamente 
addotte  da  Quintiliano , e tocche  in  più  luoghi  da  Cicerone  , al- 
le quali  s’  è aggiunta , non  ha  molto  , 1’  autorità  di  graviffimi 
Giureconfulti 

Q Con 


letterati  <il  quel  fccolo  , dice  : Ecco  il  buon 
%4ntonto  Me::;^barba , le  cui  Legt^i  hanno  fat- 
to  gran  torto  alle  Muje . Celio  Magno  final» 
mente  cosi  ft  dichiara  in  una  delle  Tue 
Canzoni , car.  84. 

Quinci  a ftudio  non  fuo  per  for^  f arco 
Rivolto  fu  del  mio  debile  ingegno 
Fra  V roco  fuon  di  ftrepitofe  liti: 

Ove  i dì  piu  fioriti 

Spefi  \ e par  che  Ìl  prendere  s/fpoUo  a /degno . 
Che  fe  foffer  già  /acri  fuo  bel  «ome. 
Forfè  or  di  lauro  andrei  cinto  le  chiome  . 
171  verun’ ALTRA  FACOLTA*.  Lionar- 
do  Aretino,  Ep.  4.  htb.  VII.  edit.  Fiorente 
Noftri  quidem  Itali  , qui  jurti  ftudium  profi- 
tentur  , nibil  fero  aliud  feiunt  , quant  ipfunt 
juSf  & fi  in  ceteris  vagentur  ftudtis^  ac  Phi- 
lofopbisj  Ò"  Poetis  f Cf  Oratoribus  ^ & Hifta- 
ricis  impertiri  operam  velint  , ridicuii  baben- 
tur  . E poco  dipoi  : Noftrir  ego  hominibus 
fiiaderem  , ut  Jurifperiti  in  Jure  fuo  fe  conti- 
neant , aliena  vero  caftra  non  temere  invadane . 
Anche  V Aretino,  uomo  per  altro  di  gran 
ct^nizione,  viveva  nell’  errore,  che  gli  flu- 
d)  della  Legge  potelTcro  da  fe  foli  luflifte» 
re  fenza  1*  apnoggio  delle  umane  lettere  . 
Antonio  Agoftini  , uomo  d’  intendimento 
profondo  , moftrò  abbaftanza  l’ inganno  di 
que’  tempi  , ne’  quali  alla  fetenza  civile  e» 
ra  interdetto  da’  profeffori  il  commercio  col- 


le buone  arti  , e cfò  per  efferfene  Accur- 
fio,  Bartolo,  e Baldo  modract  alieni  . Di 
quello  n dovrebbe  dar  colpa  al  fecolo,  non 
mai  a que’  grandi  uomini  benemeriti,  quan* 
to  poterono  e ieppcro,  della  Giurifprudcn- 
za,  ond’ egli  dice  : fed  arbnror^  illum  ipfum 
%/lccurfium  , lìartholum  , fi  revivifeertnt  , 
aut  ceteros  egregios  homines  , quos  nominant  , 
qui  quantum  iilis  temporibus  elaborari  potuit , 
operam  dederunt , ut  juf  civile  Cf  difterent 
0“  docerent  ^ hbenter  e Craeca  Ù"  Latina  lin- 
gua Multarum  legum  interprttationes  aceeptu- 
rw,  ftque  O"  baròjris  x^ebis  , interpreta- 
tionibut  inanibus  exoneraturot.  lib.ll.  EiaenJ. 
P-  7<S- 

172  DI  GRAVISSIMI  Giureconsulti  . 
Cosi  penfarono  gli  antichi  Romani  , cosi 
tra  i moderni  i Fiorentini  , c cosi  quafi 
tutte  le  Repubbliche  , le  quali  credettero 
le  troppe  leggi  e 1*  autorità  de’  Giurecon» 
fulti  effere  pmttofto  ane  a fecondare  i prin- 
tipii  monarchici  , che  quelli  d’  uno  lUto 
libero  . Nefluno  piti  apertamente  foRcnnc 
ciò,  come  Quintiliano,  o chi  altri  fiafi  1’ 
autore  del  libro  De  caufir  corruptae  eloquen- 
tiae  , Cap.  I.  Ù"  38.  Vcggafi  anche  Vale- 
rio Maflimo , lib.  I.  cap.  z.  Cicerone  avea 
fpacciato  prima  1*  iflefia  dottrina  nell’  Ora- 
7-ion  per  Murena,  ne*  Dialoghi  dell’  Orato- 
re, c nel  Bruto,  profenàntw  che  fi  pofTo- 


I 


(52  LibroPrimo. 

Con  tutto  ci(>  i pubblici  promotori  delle  buone  lettere  non  la- 
feiarono  di  porgere  ajuto  alfa  novella  Giurilprudenza , confideran- 
dola  fe  non  altro  per  uno  de’  più  eruditi  c nobili  ftudj , che  dar 
fi  podii . Ma  avanti  di  riferire  ciò  che  i noftri  vi  contribuirono , 
vuol  notarfi,  che  cinquanf  anni  prima  fi  era  offerta  ad  effi  una 
rara  opportunità  di  attignere  alle  vere  (ergenti  de!  jus  civile  . 
Q'.iefta  fu  allora,  che  (ovraftando  1’  ultima  rovina  all’  impero  d’ 
Oriente,  c molto  più  dopo  efpugnata  da’  Turchi  la  città  di  Co- 
ffantinopoli , ulcì  da  quefla,  e dalle  circonvicine  Provincie  , e fra 
noi  venne  buon  numero  d’  uomini  dotti  , feco  portando  i libri 
Bafilici,  e le  compilazioni  dei  Greci  : nelle  quali  , ficcome 
notò  Antonio  Agoftini , c prima  di  eflb  il  Poliziano , fi  con/érva- 
va  più  incorrotto  e più  aperto  , che  altrove , il  vero  e germano 
fenlo  delle  Romane  leggi  , ivi  già  trafportate  . Contanfi  nel 
ruolo  di  cotcfti  Greci  fòmiti  di  (celta  letteratura,  che  in  Venezia 
rifuggirono  , Emmanuello  Crilòlora , Gemifto  Pletone  , Demetrio 
Calcondila  , Giovanni  e Demetrio  Molto  , Niccolò  Sagiindino  , 


Giorgio  Pranza  Protovcftiano  , 

no  foftener  bene  le  caufe  da  chi  non  fa  di 
Le^^c  f c chiamando  quella  ancilUti.tr»  rio. 
gtieiitùe  . Kifpccto  ai  Fiorentini  vcjjafi  E- 
rca  Silvio  nell’  Illoria  di  Europa,  i.tp.  54. 
Kccemcmcntc  lo  dimollrò  il  Corringio  ( rx 
Cwrwjit.wis  a RUttieJrro  tiihis  pag.  54.  ) c 
pili  difl'ulamcnu’  Ap.oflino  Leilcro  nel  trat- 
talo V<  aljratatioiiiints  jurifeonfuitorma^  llam- 
paio  in  Ainfterdam  1741.  4.  c.;;».  4,  feihl. 

17_3.  C0MPILA7.10NI  DEI  Greci  . E‘ no- 
to il  fatto  negli  fcrittori  di  qiic*  tempi  . 
Un  tcHimonio  nc  rende  Criftoforo  Mileo 
nel  lilin)  Hìjìoriat  unsvcrfiutis  fcrìùcfuiae , 
Flortmiae  1548.  il  quale  alla  pag.  185.  di- 
ce ; %4t  Tureae  vìriims  oppreffa  gente  , epti 
( Gracconim  ) tum  Utteras  cogacvrranty  Fe- 
nettai  ptopugcrmt  . E Hlerio  Valcriano  ne* 
Jeroglifici, 295.  1^67.  f.  Qisùjue  alt- 

qnof  abbine  annis  Fotttias  coìifugerunt  Crac- 
eif  extorres  a Turca  faiìi  y Nc  fa  meniio- 
nc  anche  Lilio  Cìregorio  Giraldi  nel  lecon- 
do  Dialogo  de’  Poeti  de’  fuoì  di  , pag.  gpp. 
p'gg.  Op.  Tom.  II.  e/I.  B.tjll.  1583./.  il  quale 
in  pcriona  del  Porto  ( pag.  402.  ) conclude 
COSI  ; fed  bcu  ìnfelix  C farcia  y mater  ohm  O" 
aìuntna  in^^entorttm  y optimarumque  omnium  or- 
tutmy  MttMf  tìefoUta  jaets  y nifi  R.P.  Femia 
Cretam  nejìram  Cyprum , 0“  Corcyram  , & 
mfeio  quae  panca  aita  oppiJj  cum  Jita  hbcrt.ite 
apreret  ac  Uterttur  ^ de  tota  fcnt  Craecia  peni- 
tiis  achm  f/Irt.  Che  quelli  Greci  poi  , i qua- 
li in  Venezia  principalmente  fi  ir-isfcrirono, 
portalTcro  feco  i libri  Bafiltci,  ce  lo  aflcrifee 
il  dottjflimo  Vincenzo  Gravina  nciropera  de 
ortu  pregreff»  jitris  Civilis  , 170.  Quae- 

que  ta  Imeni  y »/fccurfii  y&*  Baiiboli  fc'vltsvi- 
nj  exemerat  retenta  rtf''igine  , cnlrii  cntdriorum 


Cofìantino  Lalcari  , Arlénio  Ve- 
feovo 

fif  indtijìna  iitteratum  eieg.utt/ontm  exuit  bar. 
barirm , wrf/m«n  explicuit  venujìatem  • tum 
prarfcrtim  cum  ad  noi  expugnata  ConJìjHtiiie. 
poh  y Haftlicorum  libri  , Cracciqtte  pervenere  te. 
gum  intCTprettSyapud  quot  Latina  jurij  erudirio 
CUM  imperli  Romani  reliquiis  manferat  in- 
(orriiptior  .*  c poco  dopo  : quam  denique  a», 
tiqutiatem  Craecomm  erudiiijjìmi  a òojhum 
ad  not  eonfugientcsy  in  Matenium  Itaiiae  Jìnum 
rrtulerunt  Jìmui  cum  libris  ItafiiicoruM  tlUnc 
addugli  y atque  dande  in  Calliam  translatìt  . 

174  IVI  CIA*  TRASPORTATE  . Angcio 
Poliziano  , che  vide  molto  addentro  nelle 
coll»  Legali , volendo  aflegnar  la  ragione  , 
pcrchi  gl*  Interpreti  Greci  fi  foflcro  nella 
inicgazionc  delle  Leggi  Romane  molto  più 
uiilelì  de’  Latini  , s’  avvisò  egli  , ciò  prin- 
cipalmciiic  eifer  avvenuto  dalla  nccciritli  , 
che  a\cano  di  farle  imciulerc  da  gente  fo- 
rcfiicra  , quali  erano  i Greci  , non  ajutati 
dalie  tradizioni,  nà  dalle  conluctudini  del 
Foro  : Vt  peregnnis  bomiaibus , atque  a Ro. 

more  confutiudìncipte  alienit  ret  tota 
penittàs  i«BWfytvr«r/  . tib.  MtfceL  cap.  84.  La 
qual  ragione  opera  d*  egiul  modo  rifpecio 
all'  IHoria  in  Dionigi  d’  Alicarnaflb  , en- 
tro cui  fi  veggono  riferite  con  più  efaticz- 
za,  che  in  Livio  , alcune  cofe  de*  Roma- 
ni . Quindi  è , che  Antonio  Agoilini  non 
cdfa  d’  animare  i Legali  allo  fiudio  de* 
Greci  interpreti , ficcomc  di  quelli , che  ap- 
portano due  benefizi  : Nam  & baee  »- 
pfay  quae  in  maaibus  b.tbemusy  brevtore  tcm. 
pere  addifeeremus  ; Cy  OV.rffoniM  Coii^</rer*»« 
intefprrtaiionibus  juvaremur  ad  ea  quae  ami. 
fimut  y rejìiiuenda . EmeNdatioatim  & Opinia* 
num  hb,  n.  pag.  88.  Lu^d.  1544* 
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fcovo  di  Malv.ifia  , Antonio  Eparco  , Emmanuello  Adramiteno  , 
Giovanni  Argiropolo,  Giorgio  Trapefiinzio,  c Marco  Mufuro  con 
altri  . Converliindo  però  i noftri  con  quefti  tali  , e con  molti 
altri  , de’  quali  fi  fono  i nomi  perduti  , e perciò  avendo  potuto 
rivolgere  i fuddetti  libri,  godettero  di  quella  opportunità,  che  poi 
tanto  valle  a rimettere  la  ragion  civile  fulla  buona  ftrada  . Po- 
fciachc  r Alciato  trasferitofi  in  Francia  ottant’  anni  dopo,  nobilitò 
le  Scuole  di  quel  floridifllmo  Regno  colf  ajuto  dei  tedi  ed  inter- 
preti Greci,  e in  particolare  dei  libri  Bafilici  , colà  pervenuti  fo- 
lamente  nel  lèccio  quintodecimo  ; e per  ultimo  il  Cujacio , trat- 
tone con  mirabile  avvedimento  il  fugo  migliore  , ne  afpcrfe  le 
proprie  OlTcrvazioni  . Non  è dato  fuor  di  propofiro  il  ricordar 
tutto  quedo:  imperocché  le  alla  dottrina  Legale  giovò  cotanto  la 
conlèrvazione  di  que’  documenti , furono  per  certo  avventurofi  i 
Maggiori  nodri  d’  avere  i primi  raccolti  gli  avanzi  dell’  antica 
fapienza , e dato  ricetto  a coloro  che  n’  erano  i podèditori . 

Crebbe  maggiormente  quedo  genere  di  pellegrino  fudidio  agli 
dudj , dopo  la  preziofa  raccolta  di  Codici  Greci  e Latini,  donata 
al  Senato  dal  celebre  Cardinal  Bedàrione . Ma  febbene  dovremmo 
noi  qui  foltanto  fermarfi  in  quelli , che  alle  Leggi  appartengono, 
e dire  come  giovadero  al  migliore  indirizzo  della  Romana  Giurif- 
prudenza  ; ciò  non  odante  vogliamo  innanzi  rilchiarare  un  fatto 
Ipettante  all’  idoria  di  queda  Biblioteca , troppo  pregiudicata  dal- 
la popolar  tradizione  , per  cui  fi  vuole  , che  fiali  fatta  notevole 
perdita  de’  fitoi  Manolcritti , e che  da  quella  celatamente  li  toglicf- 
iè  Don  Diego  Urtado  Mendozza,  Ambalciatore  del  Re  Cattolico 
in  Venezia . La  qual  voce  confermodi  p>oi  maggiormente  per  una 
lettera  fcritta  col  nome  di  Domenico  Molino  a Giovanni  Meur- 
fio  , da  chi  forfè  aveva  1'  animo  rivolto  a fmaccare  la  nazione 
Spagnuola  : e in  ultimo  luogo  Icrvirono  ad  accreditarla  , e tut- 
tavia 


175  Musuro  con  altri.  Tutti  quefti 
Greci  ornati  di  varia  erudiiione  , chi  prima 
chi  poi  , vennero  a Venezia  , e taluno  anche 
vi  {ermò  danza  , come  Niccolò  Sagundmo  c 
Marco  Mufuro  . Demetrio  Calcondila  poi 
fu  eletto  a profcdarc  in  Padova  lingua  Gre* 
ca  con  decreto  13.  Ottobre  14153.  dicendo* 

10  Ingolfo  de’  Conti  nelle  lue  memorie  dello 
Studio  Padovano  . Alberto  Fabrizio  ram- 
menta piu  d’  un  Demetrio  Calcondila  * ma 

11  tempo  e gli  altri  coniralfcgiii  qui  dati 
dei  noftro  , bafteranno  per  diftingucrlo  . 
Nelle  amiche  pitture  del  gran  Conlìglio  fi 
vedevano  ritratti  al  naturale  T Argiropolo, 
il  Trapefuniio  , e *i  Calcondila  , cd  ancora 
Teodoro  Gaza  , col  famofo  Emmanuello 
Crifolora  , il  qual  ultimo  però  era  venuto 
a Venezia  afTat  prima. 

Ij6  LE  PROralE  OSSERVAZIONI  . Cosi 


Carlo  Annibaie  Fabrotto  nella  Prefazione 
ai  libri  Bafilici  ( Fb/.  VII.  ):Ja£^us  Cuja- 
(ius  Vir  praeftantijjimuì  , pajjim  auBoritate 
Baftliiir  intcrpretMÌ9nes  fuat  atqut  tmtmia- 
tknes  confirmare  foltt  : Ó’  vix  unquam  dijji. 
muiat  , quod  Craeeìs  accept9  ftrtndum  ejì  . 
IÌ9C  non  ignorant , qui  àìvinum  opus  Obfer- 
vationum  legtrunt  , in  quibus  libros  BaJUUùr 
tjm  fjepe  in  tcjlimonium  ciiaty  ut  quibuffJjm 
vUeaiur  Cujaciiu  omnia  fere  oùfervatu  dij^na 
felezhì^  ♦ ^ Obl’crvationum  tibros 

tr.utjìuliffe  . Ed.  Par.  f.  m.  Quando 

folfero  portali  in  Francia  i Baftlici  , nocol- 
lo  il  Zilctti  net  Tuo  Indice  , car.  i.  t.  Hot 
antein  libros  attulit  in  CalUam  Conjìantinopoli 
D.  a Cambra/  , qus  Regis  Calliae  fuerat  Le» 
gauu  ad  Soì/taanum  ( II.  ) Turtarum  Im» 
P'^ratorem  , 

177  NAZIONE  SrAGNUoLA  . La  dcica 
Ict- 
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tavia  la  mantengono  viva  certi  privati  cataloghi  ilifleminati  nel 
iècolo  paffhto , dove  fi  regiftrano  libri , che  non  pajono  aver  che 
fare  coi  noftri , dei  quali  fi  è data  notizia  quelli  anni  addietro  ’’’’ . 
Ma  ciò  nafce  per  la  fcorrezione  dei  mentovati  cataloghi  Udì  da 
perlbnc  ignoranti  e mal  pratiche  ; difetto  che  fi  palelà  facilmen- 
te, le  vengano  medi  a confronto  de’  tedi  ; col  qual  Iblo  mezzo 
fi  poHono  comprendere  le  lòrgenti  degli  errori  , e ciò  che  ai  co- 
pilli  fu  cagione  d’  inciampo . Comunque  lia , il  Catalogo  origina- 
le del  Belìkrione , e quello  di  Pietro  Bembo  rimallici  levano  1’  au- 
torità agli  altri  tutti  , e fanno  chiaro  nulla  mancare  alla  Biblio- 
teca . Oltreché  i libri  che  fi  divulgano  perduti  , fono  di  Icg- 


lettera  fi  l^e  al  n.  4^.  di  quelle  dì  Mar* 
qiiardo  Gudio  e Claudio  Sarravio  , vV/j 
1714.  4.  e appare  fcritta  da  Venezia  li 
Novembre  1Ó12.  Il  Molino  era  Senatore 
dotato  di  rquifita  prudenza  « c infieme  di 
molta  letteratura*  di  che  daremo  conto  ira 
poco.  Onde  non  c credibile^  che  (ìa  caduto 
in  tale  errore.  Oltracciò  era  ad  cfTo  aj’cvol 
cofa  r efaminare  i Codici  della  Librerìa  » 
e confrontarli  co'  Cata]oj>hi  vecchi . Il  che 
le  fatto  avefle  « avrebbe  trovato  motivo  di 
l'crivcrc  tutto  all’  oppuflo. 

178  QUESTI  ANKI  ADDIETRO  . Il  Mo- 
rofio  nel  fuo  Poliiftore  Tom.  I.  XVIII. 
fa  parola  della  fama  , che  correva  circa  il 
furto  dd  Mcndozza  filila  fede  dello  $co* 
chio,  il  quale  ciò  francamente  afTerifce  nel* 
la  Orazione  t/f  ftbris  Cf  Bibliotftecis , Nc 
altrimenti  s’  incontra  prcITo  divcrfi  autori, 
che  lutti  non  giova  qui  di  r.immcntarc. 

I7P  MANCARE  ALLA  BIBLIOTECA.  Ab- 
biamo il  Catalogo  originale  del  BelTarione 
medefimo , al  quale  cornfpondono  perfetta- 
mente i Codici  tuttavia  confervati  • nè  vi 
manca  altro  Codice  , che  un  Concilio  Fio- 
remino  fomminiUrato  a Leone  Allacci  a 
richiclìa  di  Urbano  Vili.  Infciaio  in  o- 
blivione  dopo  la  morte  del  Prelato  fuddet- 
to.  Ma  convicn  dire,  che  quello  Catalogo 
del  Bdfarione  non  fia  caduto  fotto  gli  oc- 
chi agli  ainnenti  della  Biblioteca  del  lecolo 
paffato  : donde  nacque,  che  quelli  in  var| 
tempi  fi  diedero  a fame  dei  nuovi , i quali 
fi  contraddicevano  !'  uno  all’  altro  , fecon- 
do la  maggiore  diligenza  , o capaciti  di 
chi  gli  ftendeva.  Antonio  Poflevìno  fu  de’ 
primi  a dame  fuori  uno  , e un  altro  nc 
pubblicò  Gregorio  Sozomeno  r ma  poi  ven- 
ne Filimìo  lommafmi  , che  lo  fece  ufeire 
più  perfetto  nel  fuo  libro  De  Bibliothecìs 
Venttis  manuferiptir  , donde  finalmente  lo 
Spicellio  ricavò  quello  dei  Mis.  Teologici 
del  Belfarionc  , che  mìfc  a flampa  in  fa» 
crit  Bibliotbecarum  iUufìrium  arcantt  retefìii^ 
330.  Ora  fe  T indice  del  Tommafini 
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è migliore  , forza  è che  1*  altro  avuto  dal 
PolTc  vino  , e il  dato  fuori  dal  Sozomeno 
folTero  imperfetti  . Anche  Andrea  Morofi- 
ni nel  fuo  trattato  inedito  de  forma  Rei» 
pHÙììcae  Venetae^  ci  fomminiftra  fondamento 
di  folpettare  , che  P Indice  originale  del 
Belfanone  a’  fuoi  d»  foflc  occulto,  mentre 
parlando  della  Biblioteca  , fi  ripona  alP 
indice  , e^uem  fumma  diHj^entia  Joaanet  So^» 
mentis  (onfecit . Nè  il  difetto  di  quelli  ìn- 
dici confillcva  folo  nell’  omettere  di  regi- 
Ararvi  qualche  libro  , ma  più  ancora  nel 
irafcriverne  malamente  i titoli  ; onde  av- 
veniv.1,  che  dietro  a una  tale  feorta  i ricer- 
catori rimanevano  defraudati  del  loro  dcfi- 
derio  : e però  veniva  creduta  la  Biblioteca 
mancante  . Nel  qual  equivoco  per  la  fud- 
detta  ragione  incorfe  anche  il  Morofmi  qui 
mentovato  : mentre  nell*  opera  llciTa  par- 
lando egli  di  queAa  Biblioteca,  dice  : erfi 
vel  tcèaporum  infuria  ^ vei  beminum 
tia  ali.jua  faSia  jatìura  Jit  y attamen  &c.  Da- 
remo qui  non  oAante  una  qualche  prova 
dell*  ink^ìone  dei  cataloghi  divulgati  da  pii- 
vata  mano,  avvenuta  o per  ignoranza  degli 
uomini  ailinenii  alta  Biblioteca  , o per  la 
folita  negligenza  de’  coniAi.  IITurriano, 
per  efcmpio  , fulta  fede  di  qualcuno  di  que- 
lli cataloghi  ci  dà  debito  oi  Macario  Ma- 
gnete : ma  qucAo  nome  non  è nel  Catalo- 
go del  BclTarione , quando  non  fi  foffe  fat- 
to errore  con  Macario  Oìfoccfalo  , che  fi 
può  leggere  nell*  Indice  modernamente  im- 
prelTo  al  «.  CDLII.  Qualche  indice  vedu- 
to anche  da  noi , porta  Hiamblicus  de  vita 
Pytba^orae.  Libro  con  queAo  titolo  noi  ve- 
ramente non  i’  abbiamo  , ma  il  fatto  Aa  , 
ebe  deve  dire  de  vita  Pyibjp^orita  _/  opera 
celebre  , e melTa  nell*  Indice  noAro  al  n. 
CCXLIIL  Altri  avendo  veduto  nel  primo 
foglio  d*  un  Codice  fcritto  in  Greco  a ca- 
ratteri diAinti,  Tbea^enisy  ^Charitlaty  gli 
credette  due  autori  , c |«r  due  gli  n^i- 
Arò  • c pure  non  va  intelò  altro,  che  1 E» 
tiopiche  d’  Eliodoro  , che  fono  appunta  le 
avveu- 
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gicr  pregio  a petto  del  confcrvati , eflendovene  fra  quelli  alcuni 
di  antichiflima  fcrittura,  altri  inediti,  o anche  per  unici  tenuti  , 
i quali  certamente  da  chi  aveva , come  il  Mendozza  , Iquifito  in- 
tendimento , avrebbono  dovuto  rapirfi  i primi  . Ma  poiché  alle 
falfc  opinioni  Tempre  fa  appoggio  1’  apparenza  del  vero  ; giova  fape- 
re,  che  Don  Urtado  Mendozza  ftando  in  Venezia , fi  applicò  gran- 
demente a promovere  gli  ftudj  Greci  : però  fecevi  acquifto  di  bei 
Codici , e tanto  n era  invaghito , che  ottenne  da  Solimano  facol- 
tà di  tralportarne  dalla  Grecia . Nè  di  ciò  contento , fece  che  ne 
venilTero  copiati  alquanti  dalle  Biblioteche  della  Città  , e fra  le 
altre  da  quella  di  S.  Marco  , impiegandovi  1’  opera  di  Arnoldo 
Arlenio,  uomo  dottillimo  Tutta  poi  quanta  ella  era  quella 

fceltifiìma  raccolta  , pafsò  ad  arricchire  la  Regia  Biblioteca  dell’ 
Elcuriale,  per  teftamentaria  volontà  di  chi  1’  avea  ragunata  . La- 
onde avvenne  , ficcome  la  fteflà  lettera  indiritta  al  Meurfio  ci  dà 
fondamento  di  credere , che  taluno  mal  pratico  in  dilcernere  1’  anti- 
chità dei  tedi  , avendone  quivi  Icorti  alquanti  colla  medefima  an- 
notazione apporta  ai  nortri  originali  , cioè  di  appartenere  al  Bef 
fanone  ; abbiali  giudicati  que’  rteffi  , e dato  argomento  alla  voce 
che  poi  ne  corlè  . Di  tale  inclinazione  del  Mendozza  rendono 
tertimonianza  Niccolò  Antonio  , Giannalberto  Fabrizio  , il  Tcif- 
fier  , Claudio  Clemente , e quanti  parlano  di  lui . Nè  farebbe  da 
dubitarne , quand’  anche  le  memorie  letterarie  lafciaflèro  di  farne 
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avventure  di  Teagcne  e di  Caridca:  e così 
dicafì  di  molti  altri  sbagli  . Tempo  fu  per 
altro  , che  i Cuflodi  della  Biblioteca  , o 
'per  incuria  o per  ignoraiua , non  foddisfa- 
cevann  alla  curiofnà  dei  dotti  , malTimc 
ftranieri  , onde  per  roctnrfi  alla  fatica  ne- 
gavano elTervi  que*  tali  Codici  , che  veni- 
vano ricercati  . Una  cale  sfortuna  accadi 
in  irpezie  nell'  età  di  Domenico  Molino  , 
cioè  allora  appunto  che  ufeì  fuori  la  voce 
del  furto  del  Mendoz.£a . Le^aft  in  prova 
di  cib  una  lettera  di  Ottavio  terrari  a Nic- 
colò Craflbf  fra  le  Opere  varie  di  lui  im- 
preffe  Patavii  i66S.  paj^. 

i8o  Arlenio, UOMO  dottissimo.  Die- 

f;0  Urtado  di  Mendozza  fu  peribnaggio  iU 
uftre  per  impieghi  forienuci  , c infìeme  per 
dottrina  . Fu  Ambafciacore  al  Concilio  di 
Trento  per  nome  di  Carlo  V.  e lo  era  (la- 
to in  pnma  a Venezia  . Degli  ftudj  che 
fece  qui,  parla  Niccolò  Antonio  BibL  Hifp. 
Tom,  I.  p.  Graecanica  pr,ic(iptK  fìuiha^ 
dum  renetiis  agente  ardtmtr  proMovit . Indi 
ft^giunge,  che  fece  acquifto  di  molti  Co- 
dici , c che  ebbe  per  grazia  di  Solimano 
Imperadorc  de' Turchi  libertà  di  trafporta- 
re  fei  caffè  dì  Mt's.  dalla  Grecia  • c final- 
mente che  ptures  alias  Graecos  CeJìcts  e Bef- 
ftrionts  Cardmalii  , aliorumque  Bibliotbfcis  , 
opet/t  tit  w ufus  y>frmtdi  ^/frlenii  Grafce  do- 


Oiffimi , magna  impenfa  oxfcribi  euravit  .*  e 
che  poi  tota  hae:  tibrorum  moies  a Gefnero 
etiam  in  Btbiiatbeca  fua  laudata  , Didaci  ( ut 
fama  ejì  ) legato  cejjit  Catboìico  Regi  ad  or- 
natum  Efeuriaienfis  Biblìotbecae . Non  altri- 
menti ci  riferifee  Claudio  Clemente  nella 
Storia  della  Biblioteca  dell'  Efcurìale  ; ove 
fi  legge , che  Graeeis  exemplaribus  partii»  con* 
quirendis  in  media  Graecia  , partim  e Beffa- 
ricais  Cardinalis  Nneni  Bibtiotheca  deferiben- 
dis  operam  fumptumque  impendit  . Fanno  ol- 
tre CIÒ  onorata  ricordanza  del  Mendozza  pa- 
recchi autori  nei  dedicare  a lui  i proprj  li- 
bri . Fra  i verfi  Latini  di  Lazaro  Buona- 
mico  vi  ha  una  lettera  al  Mendozza , nel- 
la quale  il  Poeta  parla  cosi  , alludendo  al 
gemo  dei  libri: 

Tu  muitos  mittit  ad  aìtum 
Scrtptorrs  >^ihon  , hu:  veterum  monumenta 
virorum 
ComportaturoT . 

ibi  CHE  POI  N£  CORSE.  Dalia  mento- 
vata lettera  attribuita  al  Molino  fi  ricava, 
che  effendovi  nella  Libreria  dell*  Efcurìale 
alcuni  libri  col  nome  del  BclTarione , que- 
lli vennero  creduti  gli  originali  . Eccone 
le  parole  : Mentre  fi  vedono  li  codUi  con  il 
nome  e fegao  di  Befj'arione  nella  Libreria  deli' 
Efcurìale , 
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cfpreflò  ricordo  : mentre  fe  in  vcrun  tempo  fu  grande  la  curio- 
fità  degli  uomini , e accefo  lo  ftudio  in  proccurar  copie  dei  no- 
ftri  Manofcritti , ciò  avvenne  appunto  verlb  la  metà  del  mille  cin- 
quecento , nel  qual  torno  il  Mondezza  qui  dimorava  . Perciocché 
nell’  età  ftefl’a  Gio.  Criftoforfon  fe  ne  prefe  a collazionare  alquan- 
ti , alfiftito  da  Pier  Centanni  , e da  Andrea  Francefehi  uomo  di 
raro  fapere  ; e pertanto  mandò  fuori  le  opere  di  Filone  più  cor- 
rette di  prima  . Similmente  gli  editori  della  Bibbia  Greca 
impreflà  in  Roma  , febbene  avelfero  prelcnte  un  antichiflimo  te- 
fto , vollero  eziandio  confultare  quello  de!  Befl'arione  : e Ibpra  un 
altro  della  ftelTa  Libreria , fcritto , com’  era  il  comun  parere  , da 
Lullazio,  fu  quivi  incamminata  la  (lampa  dell’  Odidea  per  ordi- 
ne di  Leone  X.  . Così  a tradurre  in  buon  Latino  il  libro  de 
mundo  di  Ariftotile  , Pietro  Alcionio  di  noftra  Patria  preferì  i 
tedi  medefimi  fopra  quanti  gli  pervennero  alle  mani , attefo  1’  a- 
verli  trovati , lècondo  che  a lui  parvero,  correttilTimi . Le  opere 
ancora  di  Dionifio  Alicarnaffeo  purgate  da  Federigo  Silburgio,  me- 
diante la  ftclTa  diligenza  ul'cirono  in  lodevol  forma  '**  ; e Davi- 
de 


i8i  piu'  corrette'  di  prima  . Egli 
fe  ne  dichiara  nella  lettera  dedicatoria  pre* 
mefla  air  edizione  di  Filone,  Anverfa  15$?. 
4.  e vi  fa  onorata  menzione  di  Piero  Con- 
tarini  , e di  Andrea  Francefehi  , CanceU 
licr  Grande  c infieme  gran  lettorato , il 
quale  fecondo  le  parole  di  luì  prcficdcva 
alla  Biblioteca  , onde  potè  fomminiUrargU 
tre  cfcmplari  di  Filone  . Anzi  coll’  ajuto 
dei  perfonaggi  fovraccennati,  e di  France- 
feo  Zino  Vcronefe  conft»ut  di  avere  pili  di 
$0.  Codici  deir  autore  (Icnb  . Lo  che  fia 
detto  in  prova  dell*  abbondanza,  che  qui  fì 
aveva  di  amichi  Mfs.  Con  quelli  mezzi  il 
Criftoforfonc  diede  fuori  la  Rampa  del  fuo 
Filone,  avendola  put^aca,  fecondo  il  dire  di 
Glannalberio  Fabrizio  , da  quattroccmo  er- 
rori l'opra  quella  ufcìca  1*  anno  avanti  per 
cura  d'  Adriano  Turnebo.  Per  altro  fc  pa- 
reflc  Urano  ad  alcuno , che  il  Crilloforfonc 
nomini  per  Bibliotecario  il  P'ranccichi  , il 

3uale  non  era  Patrizio  * vuol  faperfì , che 
opo  la  morte  dei  Bembo  fu  conlcgnaia  la 
Biblioteca  a Benedetto  Ramberto  , Spreta- 
rlo del  Senato  : di  che  fi  hanno  documenti 
incontrallahili . E poiché  il  Ramberto  viag- 
giò per  r Europa  , c fi  trattenne  in  mol- 
te Corti,  è vcnfimìle  , che  per  non  lafciarc 
la  Libreria  fenza  prcfidcnce,  vi  fìa  Rato  fo- 
Rituito  il  Francclchi  , allora  Cancellicr 
Grande  , nel  quale  fi  univa  al  riguardo  del- 
la dignità  quello  della  dottrina  , che  rcn- 
dcalo  vie  più  llimaio  c caro  a tutti  gli 
ordini  . 

183  DI  Leoke  X.  Il  Bembo  in  una  let- 
tera da  Roma  a GiambatiRa  Ranmiiio  , che 


Ra  nel  lib.  III.  delle  Italiane,  dimanda  a 
nome  del  Papa  il  Codice  dell*  OdiiTca  Ter- 
bato  nella  Libreria  del  BelTarìone  , c dice 
eflcr  lui  ceno  , che  era  fcritto  di  mano  mc- 
defima  dell’  EuRazio.  Quanto  poi  alla  Bib- 
blia  Greca,  veggafi  la  prefazione  di  quella. 

184  IN  LODEVOL  FORMA  . Ulcl  la  tra- 
duzione di  molte  opere  d*  ArlRotiie  fatta 
da  Piero  Alcionio,  colle  ftan^  di  Bernar- 
dino Vitale  l’anno  1521.10  foglio.  Fra  le 
altre  vi  è quella  tiv  Mundù  indirizzata  a 
Federigo  Gonzaga  Signor  di  Mantova.  Qui 
pii  fi  protcRa  di  aver  condotta  la  Tua  ver- 
fione  fopra  i Codici  del  Beflarione  certijji- 
mjK  jìJei , fummdeque  xKtuftatis  , accomoda- 
tigli dal  Navagero  , foggiungendo  che  al- 
trimenti pii  non  avrebbe  potuto  riufetre 
nell'  imprefa  . Della  quale  per  altro  ebbe 
pochi  approvatori  , non  già  per  vizio  dpli 
cfcmplari  fuddetti,  ma  perchè  I’  Alcionio  in 
quelle  fuc  vcrfioni  fi  moftra  piuitoRo  ec- 
cellente nell*  idioma  Latino  , che  fedele 
. interprete  de*  fenfi  d’  Ariftotile  . Geneiio 
Sepuiveda  r impugnò  acremente  , e fecon- 
do il  Giovio  negli  Elogi  , quella  cenfura 
lo  afflifl'c  in  gulia,  che  ne  morì  di  àjlore. 
Kifpetto  a Dionillo  Alicamaflèo  così  leg- 
giamo nella  prefazione  del  Silburgio  : ad 
Iialicas  inibì  Hibliotbccat  conjt:g:eadam  exìjh- 
tnavì .....  Primim  Vtntttjs  ad  NataJtm 
Coniìtem  , deinde  Ronum  ad  Fulvittm  Ur/ì- 
Hum  Idteras  dedty  atipie  a doiìi^ìnus  Ù"  eia- 
ri£imit  iilis  virts  petti  , ut  ex  vcteribtu  /i- 
bris , qui  in  Veneta  &'  Romana  Bibliotbeca 
extarent , locos  a me  notatos  com^etent  Sic, 

Ea  pttitio  non  futi  tmta  . Liect  enti»  Nata- 

Hi 
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de  Efchelio  mandò  fuori  per  la  prima  volta  la  Biblioteca  di  Fo- 
lio lòpra  Codici  ricopiati  dal  noftro  ; ne  minor  ajuto  ritrafle 
dalla  Libreria  di  S.  Marco  il  Turriano  Gefuita  per  li  fuoi  libri 
contea  i Centuriatori , come  lo  manifèfta  1’  opera  di  lui.  Ma  per 
non  arrecare  troppi  elèmpj  di  letterati  ftranieri , quali  non  ne  a- 
vellimo  di  domeihei,  lalciato  il  molto  che  dir  potremmo  d’  Aldo 
il  vecchio , del  Navagero  , e dell’  Egnazio  ; avvertiremo , che  il 
noftro  Vettor  Trincavello  , Medico  di  varia  e fceltiflima  dottri- 
na , avendo  mefle  in  luce  la  prima  volta  , o emendate  opere  d’ 
autori  antichi , fi  fervi  quafi  unicamente  di  quelli  Manoferitti  ; 
e il  dottiftimo  Vefeovo  Luigi  Lippomano  , per  1’  ulb  fattone  in 
materie  di  antichità  Ecclefiaftica,  lòppe  riempiere  il  voto  del  Me- 
tafrafte  Vaticano  , e infienie  rinvenire  1’  autor  vero  della  Storia 
Laufiaca  , omelTo  o contraffatto  nelle  palTate  edizioni  . Sebbe- 
ne le  cofe  addotte  manifeftano  baftevolmcnte  il  coftume  d’  allora  ; 

con 


ht  morte  ^taevontut  id  officii  nobts  praefiare 
Hoa  potHÌ(fet  • taimn  Hieronymus  Dott^fUinus , 
O"  Gabriel  Philadelpbias  ^ viri  praeieltentet  ^ 
defun&i  vuet  ....  fuppleverunt y & e Biblto- 
theca  S.  Marci  non  poenitendam  emendatio^ 
ttum  copiant  ad  nos  mtferunt. 

185  RICOPIATI  DAI  NOSTRO.  Ce  ne  fa 
fede  il  Fabriiio,  il  quale  recando  la  pri- 
ma edizione  della  Biblioteca  di  Fozio  , la 
quale  fu  fatta  in  Augufb  da  Davide  Elcbc- 
ho  nel  1601.  in  foglio,  nota  che  il  primo 
Codice  , di  cui  fi  Jervì  T editore  , fu  di 
Andrea  Scotto  , che  1*  avea  tratto  da  uno 
del  Card.  Sirleto  , collazionato  con  uno 
della  Vaticana  , che  era  llato  copiato  in 
Venezia  fopra  quello  del  BclTarionL*,  che  il 
Fabrizio  chiama  autografo.  Non  può  dfcrc 
altro  che  il  CCCCL.  tra  i Greci,  il  qua- 
le è fcritco  circa  il  fecole  duodecimo  , un 
altro  elTendovcne  un  poco  meno  amico  , c 
facilmente  del  fccolo  fufieguente  . Altri  il 
BclTarione  non  n*  ebbe  . Veggafì  il  Fabri- 
xio  Bibì.  Graee.  P'ol.  IX.  pag.  975?.  a . . 

iSÓ  QUESTI  MANOSCRITTI  . Vcttor 
Trincavello  Medico  , letterato  dì  moUipU- 
ce  erudizione  , profondo  conofcicorc  del 
Greco  all’ età  del  Bembo,  che  per  tal  con- 
to r onorò  fommamente  , fcrifle  due  tomi 
in  foglio  d’  opere  Mediche,  e le  dedicò  a 
Lorenzo  Malìa  Segretario  del  Senato,  uo- 
mo dottiflimo  , figliuolo  di  Niccolò  Maf- 
ia , uno  de’  principali  Medici  di  quel  tem- 
po . Ci'icfl’  opera  fu  mandata  alle  ftampc 
da  Beiifario  Gadaldino  , c Lorenzo  Maru- 
cino  , Medici  affai  riputati  . Il  TrincaveU 
lo  profcfst)  Filofofia  in  Venezia  in  luogo  di 
SebaAian  Fofearini  , c quindi  fu  promolTo 
alla  primaria  Cattedra  di  Medicina  pratica 
nello  Studio  Padovano  , la  quale  accettò  , 
quantunque  i’  efercizio  della  Medicina  in 
Venezia  gli  frutiafTe  ogni  anno  da  3000. 


zecchini . Non  elianti  le  quali  occupazioni 
fi  refe  benemerito  della  Repubblica  lette- 
raria , per  la  cura  che  fi  prefe  di  emen- 
dare o pubblicare  per  la  prima  volta  fcrit- 
tori  antichi.  Diede  fuori  Temillio  , e ac- 
compagnò d*  annotazioni  la  verfione  Latina 
fattane  da  Ermolao  Barbaro . Pubblicò  an- 
cora più  corretti  Filopono  , Arriano  , c 
Stobeo  emendò  il  tello  di  Galeno  dagli 
errori  dei  coplfli  , e lo  voltò  in  Latino  , 
e proccurò  la  luce  della  (lampa  a Simpli- 
cio , e a Giovanni  Gramatico  : cofe  tutte 
che  polfono  leggerli  nella  Vita  di  lui  fcrit- 
ra  con  brevità  da  Lorenzo  Marucino  , e 
nell*  Orazione  fattagli  in  funere  da  Dome- 
nico Caflelli,  premeflc  entrambe  alle  of<- 
re  Mediche  . Ora  il  Trincavello  dedicando 
a Pietro  Bembo  la  fua  edizione  di  Stobeo, 
b'eu.  1535.  4.  attclla  che  nel  ridurre  a buo- 
na lezione  gli  autori  fuddetti  usò  princi- 
palmente i Codici  dei  Bclfarionc . Ego  enim 
( ut  ingenue  fatear  ) bujufmcdi  provineiam 
auOorum  celebrium  monumenta  ad  interitum 
vtrgentia  in  lucem  revocandi  y ea  potijfimum 
caufa  fuM  aggreffus , quod  te  buie  bonejìo  meo 
deftdtrio  nunquam  defururum  fperaviy  & quo- 
tiefeumque  otcajìo  pofìHl.tret , ab  injigni  Biblio- 
tbectty  quae  tuaey  tamquam  optimarum  littera^ 
rum  ajfertorit  praecipui , a Veneto  Senatu  eto- 
Jìodiae  ac  tutelae  tradita  ejly  quidquìd  ad  rem 
Ihterari.m  tiluflrandam  augendam  faceret  , 
id  omne  per  bumanitatem  tuam  accepturum  me 
fmjref  crtdideram. 

187  NELLE  PASSATE  EDIZIONI  . Circa 
il  Codice  del  Mccafraflc  adoperato  dal  Lip- 
pomano, veggafi  la  prefazione  feconda  del 
Tomo  VI.  yitarum  fanblorum  Patrum  Ramae 
1558.  4.  c circa  r aver  luì  trovato  1*  au- 
tor vero  deir  Iftoria  Laufiaca,  veggafi  Ì1 
quano  di  quelli  noflri  Libri  , ove  ò nar- 
lato  delle  vite  de*  Santi  pubblicate  dami. 
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con  tutto  ciò  la  perfetta  fomiglianza  d’  un  altro  calo  con  quello 
del  Mendozza  non  permette  il  tacere  di  Guglielmo  Pclhflèrio 
Velcovo  di  Monpelien , il  guale  ficconie  era  perfona  letteratifli- 
ma,  c rifedeva  qui  Ambafciatorc  per  Francefeo  I.  Re  di  Francia 
in  tempo,  che  s’  andava  colà  formando  la  Regia  Libreria , ebbe 
commillionc  d’  acquiftarvi  dei  Codici , e di  farne  tralcrivcrc . La- 
onde chiamato  a le  Pietro  Angelo  Bargeo,  lo  ebbe  per  tre  anni 
compagno  in  sì  fatta  cura  . E veramente  comincio  a fcorgerfi 
nella  Città,  fullo  ftelTo  apparire  del  mille  quattrocento,  una  gran 
dovizia  di  volumi  antichi  proccurati  da  ogni  luogo  , e in  parti- 
colare dal  Peloponnefo  allora  fuagetto  al  Dominio  Veneziano  , e 
abbondevole  di  tal  merce  Ibpra  le  rimanenti  Provincie  . Anzi  i 

abbiamo , che  prima  della  perdita  di  Coftantinopoli  fi  ricovralTe  l 

colà  Gemifto  Plotone  il  quale  tenendo  in  que’  dì  il  primato  nel- 
le Icienze , è molto  verifimile,  che  ammaffati  i migliori  volumi  , l 

cercadc  di  mettergli  in  falvo  . S’  aggiungeva  in  oltre , che  la  ' 

perizia  di  ben  intendere  c copiare  con  fede  il  Greco  fi  era  quali 
unicamente  rilìretta  nella  gente  della  Morca  c di  Candia  : e i 

però  : 

i8S  SI*  FATTA  CURA . Nc  fa  tcftimonìan*  i8p  le  rimanenti  provincie  . U | 

7.a  Piero  degli  Angeli  , ct^rominato  il  Monifaucon  nella  Paleografia  li6.  I.  /><»?.  ' 

Bargeo  , nella  Vita  propria  impreffa  nei  3.  Ex  Peloponnefo  multi  in  Bibltotheceu  no-  I 

Falli  Conlblari  dell’  Accademia  Fiorentina  firas  Codices  Mfs.  advtlìi  funt.  \ 

aSp.  Venetias  comefftt  , ibique  cum  fe  ipo  METTERGLI  IN  SALVO . Che  Gcmìllo  I 

fito  partim  fumptu  ^ partim  amicorum  liberali-  Piccone  fi  ricirafle  nella  Morca,  prima  che  1 

tate  fufìentartt  - a Guillelnxo  PelUctrie  Monf-  j Turchi  i’  impadroniflcro  di  Cofiancìno*  ] 

pefìnianenfi  L'pifeopo  , ac  Fraitcifei  Callorum  poli  , lo  abbiamo  dalle  Lettere  di  Frante»  j 

Regis  apuli  Fenetot  Oratore  mter  famiìiares  Ico  Filelfo.  Il  Card.  Belfarionc  nella  Epi- 
fuos  (ooptatus  ejl:  aptuJ  quem  tres  ipfos  annot  Itola  a Demetrio  e Andronico  figliuoli  di 
commoratus  in  emendandis  eorrigendifqne  co»  Gemifio,  riferita  dall’  Allacci  (de  Confenf. 
tiUibtii  , qtios  pluntnos  <S>*  vetujlijffinwi  ad  lib.  III.  cap,  3.  6.  ) non  ebbe  riguardo 

Btbliotbteam  Regiam  in  Callia  confidendam  a dire,  che  dopo  Platone  e Arifloiile  non 
Petlicerius  fumpin  aique  impenfa  Francifei  Re-  vi  era  fiato  uomo  piìi  dotto  di  lui . Scrif- 
gtt  defenbi  curabat  , aj}idttam  operam  impen-  fc  tre  libri  delle  Leggi  e dell’  ottima  Rc- 
dit . Era  il  PellilTcrìo  uomo  dottifiìmo  * on>  pubblica,  de’  eguali  le  ne  confcrvano  dicci 
de  Carlo  Dati  nelle  Fite  dei  Pittori  antichi  capitoli  nella  Biblioteca  Cel'arca  di  Vienna. 
pjg.  75.  ne  fa  menzione  onoratiflima  , e ipi  Morsa  f.  di  Candia  . Multi  i» 
dice  di  aver  veduto  di  cfTo  un  Codice  mf.  Italia  Calligraphi  Peloponnejiaci  exfcribendis  Zi- 
di  belle  annotazioni  Ibpra  Plinio  . L^gefi  bns  vacamnt . Cosi  il  Montfaucon  nella  P-i- 
una  lettera  Latina  allo  fiefib  di  Romolo  Icografìa  /.  c.  Nella  Libreria  de’  SS.  Gio.  e 
Amafeo  fra  quelle  Clatorum  Firorum^  pag.  Paolo  vi  hanno  molti  Codici  Greci,  fcritti 
447.  ed.  Ltfgd.  j$ój.  8.  e chi  voglia  la-  in  buona  parte  da  Cefarc  Strau'go  Lacede- 
perne  di  più  , vegga  1’  Elogio  , che  ne  fa  monio  verfo  la  fine  del  mille  ouattroceo- 
Scevola  Sammartano  . Non  f^u  però  1'  ulti»  io.  Famofì  Calligrafi  dì  Candia  furono  An- 
tno  degli  Ambafeiatori  Franccu  ìn  Vene-  gelo  Bci^ezio  , che  prima  fcrifle  in  Vene- 
zia , per  opera  de’  quali  fi  arricchifie  la  zia,  e quindi  paisà  a Parigi  • Michele  Da- 
Biblioteca  Reale.  In  un  trattato  del  Padre  maiceno  , come  lo  patefa  un  pulito  Codi- 
Giacob  fopra  le  più  belle  Biblioteche  , ce  cufiodito  nella  fceitlfTima  Libreria  dell’ 
imprclTo  a Parigi  1^44.  fi  dice,  che  Mr.  Em.  Cardinal  Paffionei  ‘ Giovanni  Rofo  , 

Boiilaillc  Huraut  , che  era  fiato  qui  Am-  Sacerdote,  che  al  dire  del  Montfaucon,  in- 
bafciatorc  , vi  aveva  amniafsati  in  copia  nmneroj  paene  fcrip/ìt  Graeeoj  Codice/  per  annoi 
Mfs.  Greci  e Latini  , i quali  trovandofi  àreittr  quadraginta  (Bib!.  Biblìotb.pag. 
in  potere  di  Filippo  Huraut  nel  ì6xz.  fa-  e altri  molti,  la  maggior  parte  de’  quali  di- 
reno compri  per  dodici  mila  franchi  dal  morava  in  Venezia  , come  fi  ricava  dalla 
Re  Lodovico  XIII.  nota  del  luogo  , che  quelli  Calligrafi  fole. 

va- 
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però  1 più  di  coloro  che  valenti  erano  in  tal  mefticre  , conduccn- 
dofi  in  Venezia,  invogliavano  a ricorrere  da  noi  le  perfone  bra- 
mofe  di  avere  trafcritto  in  buona  forma  un  qualche  libro.  Quin- 
di s'  odono  frequenti  richicfte  fatte  a’  nortri  Gentiluomini  dai 
primarj  letterati  d’  Italia,  a fine  di  poter  contemplare  a lor  agio 
le  più  rare  opere  degli  antichi  : nè  ih  ne  poterono  efimere  quegli 
fteffi , i qu.ali  o per  F indufiria  propria , o pel  vaneggio  di  vi- 
vere in  Firenze , ne  avevano  maggiore  larghezza  degli  altri  ; quali 
furono  Gafparino  Barzizio , Ambrogio  Camaldolcfe  , Lionardo  A- 
retino,  il  Poliziano,  c Giovanni  Pico  . Tanto  era  poi  nella 
Città  il  genio  di  propagare  gli  ftudj,  che  fi  ofiervano  uliite  dai  Pa- 
dri le  più  cortcfi  agevolezze,  anche  in  riguardo  alla  Biblioteca  del 
Pubblico  : c lo  dimoftrarono  affai  torto , e in  rara  forma  con  Lo- 
renzo de’  Medici , in  grazia  di  cui  fu  lèmpre  conceduto  F invia- 
re a Firenze  quanti  Codici  ricercato  egli  avertè  , tanto  per  leg- 

S gerii , 


vano  mfrcerc  a'  piè  delle  loro  copie  . La 
perizia  AelTa  «quindi  pafsò  in  qualcuno  de' 
noftrt , qual  fu  un  Camillo  Veneziano,  che 
nel  15 id.  crarcriflc  un  Codice  Greco,  che 
è o^i  nella  Regia  Libreria  di  Francia  al 

».  3454. 

ipz  E Giovanni  Pico  . Appena  co. 
mÌDCÌace/ì  a rifiorare  le  lettere , fu  veduta 
quella  Città  ripiena  di  Manoferitti  Greci 
e Latini;  e molti  de’  noflri  già  ne  aveva* 
no  formate  delle  copiole  raccolte.  Andrea 
Giuliano,  Francefeo  e Zaccheria  Barbaro, 
Marco  Lippomano  , Lionardo  Giudinia. 
no,  Fantin  Dandolo,  Zaccheria  Trivigia- 
no  il  vecchio  , Giovanni  Cornaro  , Piero 
Miani  , Lauro  Quirini  , Daniello  Vitturì, 
Piero  del  Monte,  Lodovico  Fofearinì,  Er- 
molao Donato  , Jacopo  Fofeari  , Andrea 
Fagiuolo,  Gio.  Lorenzo  , e Pier  Tomma- 
fi,  i quali  fiorirono  l'opra  la  metà  del  mil- 
le quattrocento  , ne  furono  provveduti  a 
dovizia  : c quindi  i primi  ricercatori  delle 
opere  d^li  antichi  più  volte  ricorfero  da 
loro  , impetrandone  facoltà  di  leggere  Co- 
dici , o di  traferiverlì  , ficcomc  potremmo 
dimoftrare  , adducendo  in  particolare  palli 
tolti  dall’  Itinerario  d’  Ambrogio  Carnai- 
dolefe,  c dalle  Lettere  di  cito,  non  meno 
che  di  Lionardo  Aretino  , c di  Gafparino 
Barzizio  : giacchi  di  quelle  ultime  ancora 
ha  fatto  copia  al  mondo  letterario  Monf. 
Giufeppe  Aleltandro  Furietti  , Prelato  di 
eccellente  dottrina , e di  coflumi  foavilfimi . 
Ma  verrà  luogo  di  trattare  più  accurata- 
mente quello  punto  , ove  u parlerà  della 
lingua  Greca  . Seguitò  a moftrarfi  la  ftclTa 
abbondanza,  e la  ftclfa  liberalità  anche  vcr- 
fq  la  fine  del  feeolo  medefimo  : c in  ìfpc- 
zie  fa  onore  alla  Città  noUra,  che  lettera- 
ti Fiorentini  di  prima  sfera  ricorreficro  a 
Venezia  per  aver  Manoferitti  : febbene  in 


quel  tempo  fi  andava  ponendo  infieme  la  Li- 
breria Medicea  , per  cura  del  Gran  Lo- 
renzo de*  Medici  , di  cui  Ermolao  Barba- 
ro ebbe  a dire  con  molta  ragione  ; Bìblìom 
tbicam  ijlhic  ( Florcntiac  ) in  tiìcs  majorem , 
omatiortm  inftrui  tata  , ut  niiu! 

fupra  , Deòent  yloreaiinif  ìitterae  , & mt<t 
t lorentiacs  Mtàiciòus^  & imer  Mctitccs  Ljh- 
rtniio.  Ciò  non  oflame  a qitc*  d'i  medefimi 
Angelo  Poliziano  ricorreva  per  Codici  .id 
Antonio  Pizzamano,  a Girolamo  Donato, 
a Domenico  Grimani,  e a Giovanni  Loren- 
zo , Veneziani  : c Gio.  Pico  fi  rivolle  per 
r effetto  medefimo  a Ermolao  B.irbaro,  il 
quale  in  una  pillola  , che  fi  legge  nel  no- 
no  libro  di  quelle  del  Poliziano  , cosi  gli 
fcrivc  : Codices  quicuin(^M  funi  apud  nos  tx 
iii , quos  difidcras , (unbo  ubi  frotmus  exfcri- 
bantur . Nè  il  Pico  lafciava  in  quello  par- 
ticolare  oziofi  gli  altri  compagni  del  Bar- 
baro , e nella  piu  parte  anche  amici  Tuoi, 
uomini  dottiffimi,  e doviziofi  a meraviglia 
di  antichi  Manoferitti  ; cioè  Antonio  Cal- 
bo,(  nelle  Lettere  d’ Ermolao  Barbaro  è det- 
to Calvus  , per  11  coftume  di  qiie’ tempi,  che 
cercava  dì  conformare  Ì1  nome  al  genio 
Latino  ) Domenico  Grimani  Cardinale,  Ci- 
miamo Donato  , e Tommalb  de  Mezzo  . 
Circa  del  qual  Gentiluomo  il  tempo  non 
ci  ha  lafciato  .litro  tcllimonio  llranicro,  fc 
non  appunto  due  lettere  a lui  di  Gio.  Pi- 
co , in  una  delle  quali  cfalta  fommamente 
la  Favola  Comica  Latina  intitolata  gira- 
ta ^ compofla  dal  de  Mezzo,  c imprefla  in 
Venezia  per  Bernardino  di  Celere  di  Lue- 
re  Tanno  14S5./.  Vegganfi  le  Lettere  del 
Poliziano,  dove  ne  fono  frammifehiate  al- 
ciiante  d’  Ermolao  Barbaro  e di  Girolamo 
Donato;  e fi  veggano  ancora  (c  Lettere  di 
Gio.  Pico  ; dalle  quali  tutte  fi  fono  prete 
le  notizie  qui  cfpollc. 


•jo  LibroPrimo. 

gerii , che  per  farli  ricopiare  in  accrefeimento  dell’  impareggiabi- 
le raccolta  de’  Tuoi  Manoferitti  . Affai  più  ne  potremmo  dire, 
le  le  vicende , cui  la  Biblioteca  del  Beflarione  da  principio  fog- 
giacque , aveffero  pcrmeflb  di  tener  1’  occhio  all’  ulo,  che  ne  fe- 
cero i gramatici  del  fecole  antecedente , pazicntiflìmo  nel  ridurre 
a buona  lettura  le  opere  degli  fcrittori  Greci  e Latini  , guafta- 
tefi  per  incuria  del  tempo  addietro  : mentre  fi  troverebbe  a- 
verne  ritratto  benefizio  le  prime  edizioni,  potutefi  quindi  lavorare 
con  minori  difetti , e che  altre  ne  vennero  in  progreffo  emenda- 
te o fupplire . Ma  le  un  qualche  lume  pur  ne  tralpira  , egli  è 
intorno  le  cole  occorfe  dopo  eletto  il  Navagero  in  Bibliotecario  ; 
cioè  quando  poco  reftava  che  Ipremere  da’  libri,  paflàti  già  per  le 

mani 


suol  MANOSCRITTI  . Lorcnzo  oc 
Medici , che  fu  il  più  benemerito  protetto- 
re delle  lettere  , che  s’  abbia  avuto  1’  Ita- 
lia , volle  r animo  a metter  ìnficme  una 
Biblioteca  veramente  Reale  . In  che  fare 
jion  rifparmiò  induftria,  nè  fpcl'a  . Fra  gli 
altri  dunque  fece  egli  trafcrivcrc  una  gran 
parte  dei  Codici  del  Bcfl'arionc  , c molti!- 
lìmi  altri  proccurati  da  quella  Città , ulan- 
dovi  r opera  linr  olarmcnte  d*  Angelo  Po- 
liziano, che  aveva  corrifpondenza  coi  mi- 
gliori letterati  Veneziani  » Anzi  Lorenzo 
teneva  qui  a tal  £ne  un  Tuo  copifìa  : giac- 
ché il  Senato  permetteva  , che  le  gli  con- 
ccdcflcro  i Codici  del  BelTarione,  e che  fe 
folle  d’  uopo  , s’  invialTero  anche  a Firen- 
ze. Cosi  Angelo  Poliziano  a Gioirlo  Mo- 
rula; Si  ijui  ( libri  ) Floj-enttam  Fenetiis  sUati 
junt  , toTvm  topijm  Sduttts  Vaittus  Ljuren. 
tto  iiejìro  Mftiiiì  fentper  fecìt . E che  foflcro 
della  Biblioteca  di  S.  Marco,  è detto  più 
apertamente  in  una  dello  fteHb  a Giovan- 
ni Lorenzo:  libtlios  tMor,  atque  ittm  quos  a 
Ribiiotbeca  ijìa  CoJicef  habcmn$  ^ renutttmus' 
c in  un’  altra  a Girolamo  Donato:  t/iUxM- 
dri  zvro , ques  ah , de  anima  libros  nuilos  ipfì 
prorftiS  bic  kabemus  . quia  rogamus  ego  C?* 
PuHS  , Ut  cum  Fenetias  rtmeaveris  , e/us  de- 
fcribettdi  ccpiam  Laurentii  ìflcdui  ìibeaTÌo  fa- 
fiat  . 

l!?4  DEL  TEMPO  ADDIETRO  . Dopo  il 
dono,  che  il  Cardinal  BelTarione  fece  alla 
Repubblica  de’  fuoi  libri  , paflàrono  degli 
anni  molti  fenza  che  folTero  mcfB  in  buon 
ordine  ; il  che  l'embra  efler  avvenuto  folo 
al  tempo  del  Navagero  : c fc  U Sabeilico 
ebbe  carico  egli  ancora  di  cuftodire  la  Bi- 
blioteca , ficcome  rilevali  dal  decreto  dell* 
elezione  del  Navagero  in  Iftorico  pubbli- 
co,* ciò  non  oftante  il  palTo  medefimo  pro- 
va , eh’  egli  non  lo  efercitò  ; polciachè  l* 
efcrcizio  di  quello  carico  doveva  comincia- 
re dopo  eretta  la  Libreria  , e quella  non 
era  ercna,  quando  gli  fuccedette  il  Nava- 
gero . ^bia  ( fono  parole  del  Decreto  ) 


infttper , tome  al  prmomìnato  Sabeilico  fu  im- 
pojko  , el  cargo  della  Cujìodia  della  Htbliou- 
ea  Nicena  , quando  la  farà  eretta  , giujìa  la 
delibera^iott  del  Senato  noftro  . Il  Navagero 
fu  il  primo  dunque  a darle  forma  ; e a- 
vendo  ritrovati  i libri  difperfi  in  mani  pri- 
vate, ottenne  che  il  Papa  intimaife  la  (co- 
munica alle  pedone,  che  non  gli  rendefle- 
ro  . Per  la  qual  via  fi  ricuperarono  tutti . 
Ciò  non  odanre  il  collume  di  lafciargli  a- 
fportare  durò  anche  fotte  il  Bembo  ; il  che 
può  vederG  dalle  fuc  Lettere,  c in  ilpezie 
da  una  Italiana  a GiambatiGa  R annuito  in 
data  de*  zj.  AgoAo  1551.  Ora  da  quelle 
eonfegne  arbitrarie  nafeeva,  che  gli  uomi- 
ni adoperavano  i libri  come  di  nafeoGo  , 
e nelle  cafe  lor  proprie  , nè  v'  era  alcun 
teGimonio  dei  confronti  che  facevano  fo- 
pra  di  cflt  , e de*  vantaggi  che  fc  ne  ri- 
traevano alla  giornata^  diTordine  che  cclVò 
dopo  clferG  eretta  la  magnifica  (aia  , che 
prcfcntenicotc  Ga  apcna  a comodo  degli 
Gudiofi  . Al  qual  palTo  vogliamo  avvertire 
i leggitori  , e malTimamente  gli  Granierì  , 
che  la  lala  Gcfra,dovc  fi  veggono  raccolti 
libri  di  vario  genere,  fu  deftinata  da  prin- 
cipio ai  foli  MA',  del  Belfarinnc,  ì quali  fi 
fono  trasferiti  queGi  anni  addietro  in  una 
camera  vicina.  Nell’ accrefeimento  poi  fat- 
toli alta  Libreria  di  libri  a Gampa  Ì1  Pub- 
blico non  ebbe  pane  nefluna , toltone  1’  ob- 
bligo ingiunto  ai  librai  della  Città,  di  ri- 
porvi un  efemplarc  di  tutte  le  opere,  che 
ufcilTero  dai  loro  torchi  ^ c gli  altri  furo 
no  lafciati  in  dono  da  private  |>crfone.  La- 
feiò  i fuoi  il  celebre  Melchiorre  Guilandi- 
no,  e lo  GclTo  fecero  il  Scnator  Jacopo  Con- 
tarinl,  il  Confultore  Lonigo  con  alcun  al- 
tro. Per  queGa  via  vi  è ragunata  una  fuf- 
ficiente  quantità  di  volumi  , non  però  ta- 
le, che  oggidì  meritar  poGa  il  nome  dì  Re- 
gia Biblioteca,  qual  certamente  farebbe  riu- 
kita  , fe  fofle  G.ita  mclfa  inficine  per  de- 
creto del  Senato. 
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mani  a infinito  numero  di  pcrlòne  ftudiolc . Ora  tolti  gli  equivoci 
fuir  integrità  della  Biblioteca  , non  è da  mettere  in  dubbio  , fé 
abbia  cflà  giovato  fegnatamcntc  alla  fcienza  Legale  , mediante  i 
libri  Bafilici  mentovati  da  prima . Oltre  di  che  ogni  ragion  vuo- 
le, che  i profeflbri  del  jus  Canonico  traeH'ero  non  mediocre  utilità 
dalla  lettura  dei  Greci  Padri  , che  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
fi  vedevano  in  lèrie  più  compiuta  , e taluni  ancora  più  interi  , 
che  altrove  non  erano  . Anche  nel  diritto  Imperiale  gli  of 

fcrvatori  del  tempo  addietro  ogni  colà  non  videro  : giacché  dopo 
il  giro  di  tanto  tempo  rimangono  tuttavia  da  riconolcerfi  alquante 
Orazioni  del  Sofifta  Libanio , le  quali  non  folamentc  fpargono  lu- 
ce Ibpra  punti  di  ftoria  , ma  lèrvono  infieme  a rifchiarare  non 
pochi  luoghi  del  Codice  Teodofiano  . Ciò  non  ottante  qualche 
notizia  del  frutto  conlèguito  dai  Codici  di  S.  Marco , s’  incontra 
negli  fcrittori  Legali . Il  Zuichemo  lo  attetta  di  fe  , allorché  at- 
tendeva a dar  fuori  la  Parafrafi  delle  Iftituzioni  fatta  da  Teofilo: 
onde  la  ttampa  che  ne  ulcì,  fu  giudicata  dal  Fabrizio  più  inte- 
ra e purgata  dell’  altra  , pubblicatali  nel  medefimo  anno  in  Ba- 
filca  . Venne  tra  noi  dalla  Germania  con  oggetto  elprettb  di 
collazionare  i tetti  civili,  il  dotto  Gregorio  Aloandro  ; e qui  pure 
cefsò  egli  di  vivere,  mentre  ttava  intento  alla  benemerita  fatica 

Anche 


1515  ALTROVE  NON  FRANO  . Serva  di 
firovj  ciòf  che  abbiamo  d*  inedito  in  que- 
Ho  genere  fra  i detti  Codici  , cioè  varie 
cofe  anpartcncnci  a S.  Gio.  Grifoiìomo  , a 
S.  Bafììio,  a S.  Gregorio  Nazianzeno,  e a 
S.  indoro  Pelufiota,  degne  di  pubblica  luce. 

tpó  0£L  Codice  Teodosiano  . Il  Sig. 
Dr.  Antonio  Bongiovanni , imcndentiflimo 
della  lingua  Greca , e aflai  benemerito  delP 
Indice  mentovato  de*  Codici  del  BclTario* 
ne , (la  apparecchiando  un*  edizione  di  fec> 
te  Orazioni  inedite  di  Libanio  tratte  da 
quelli  . Egli  renderà  buon  conto  , quanto 
importino  all*  intelligenza  di  vani  luoghi 
del  Codice  Teodofiano  . Molte  altre  cofe 
vi  fi  trovano,  per  anco  non  conofeiute  e- 
xiandio  in  altri  generi  di  ftudj  • come  in 
propofito  di  Poeti  Greci  ne  ha  fatta  efpc- 
rienza  il  dottiflìmo  P.  Carmeli , Profenbre 
dì  Lingue  Orientali  nello  Studio  di  Pado- 
va, nelle  erudite  lue  illufirazioni  alle  Tra- 
gedie di  Euripide. 

197  ANNO  IN  Basilea.  Viglio  Zuichc- 
nio  ebbe  comodo  di  confultare  il  fuddetto 
Codice,  e(Tendo  Bibliotecario  della  pubbli- 
ca Libreria  Pietro  Bembo  : onde  non  la- 
feia  di  ringraziamelo,  c lodarlo  per  quel- 
la Tua  cortefia  ; ficcome  appare  dalla  lette- 
ra dedicatoria  a Carlo  V.  con  la  quale  gli 
accompagna  da  Padova  a*  31.  Maggio  1533. 
i quattro  libri  delie  Ifiituzioni  di  Teofi. 
Io  : W mihi  Pauvii  agenti  Cl.trijjimi  Viri 
Pitti  B^sibi  betttfi:io  obtigit  , qui  »jc  ftbi  a 


DefiJtrio  Erafmo  Roterodamo , unico  éonarum 
/ifterarum  fteculique  neftri  ornamento^  & pa- 
trono multo  Wiberclt  thgniffimo  commendatum , 
per  quiim  hunuiniter  coniptexus  e/i  , df  exem- 
piar  benigni/fime  ex  Maraana  Bibliotbeca  tonu 
municavit  e prò  quo  immortalet  gratias  me  illi 
debere  confiteor.  Quum  cnim  bocce  munus  per 
fe  fìt  magnifieum , tali  auéiore  Unge  prettofif^ 
fimunt  atque  jucundìffimum  duco con  quel 
che  fegue  in  lode  del  Bembo . In  fatti  quell* 
edizione  riufc'i  migliore  delle  altre.  Intor- 
no a che  veggafi  la  Biblioteca  Greca  hb. 
VI.  par.  IL  cap.  t$.  Voi.  XII.  pag.  354,  L*  c- 
dizionc  di  Bafilea  i del  Frobenio  in  fo- 
glio , quella  dei  Zuichemo  è di  Parigi  in 
ottavo,  e tutte  due  del  IS34.  Il  Zuictiemo 
fi  ferv)  anche  d*  un  Codice  di  Gio.  Batifla 
Egiiazio. 

jp8  ALLA  BENEMERITA  FATICA  . Cosl 
afferifee  Gioip,io  Lorenzo  Ausfrizio  nella 
Memoria  Cregorii  Hjloandri  JBi  , pag.  6a, 
ed.  Norimb.  8.  La  morte  di  lui  accad- 

de qui  ne!  1531.  e fu  fcpolto  in  S.  Salva- 
tore , come  fcrive  Melchiorre  Adamo  nel-*' 
la  Vita  dello  ftc(To,  che  fia  fra  quelle  de* 
Giureconfulii  Tedelchi  (pag.  z8.  ),  pubbli- 
C.UC  nel  170^?.  /.  Frane,  ad  Moenum  . Ma 
già  aveva  anche  prima,  ritrovandofi  in  Ve- 
nezia, confultati  r Aloandro  ì Codici  Gre- 
ci del  BcfTarionc  , e rpecialmcme  quello  del- 
le Novelle,  che  era  s)  raro,  che  un  altro 
l'olo  ne  contava  1’  Italia  in  Fiorenza.  Veg- 
gafi r addotto  Ausfrizio  pag.  ii.  e 15. 
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1^  L I B R O P R I M O. 

Anche  il  fàmoro  Antonio  Agoftini  componendo  le  fue  emenda- 
zioni , in  Venezia  ebbe  comodità  di  conlultare  i volumi  della  pub- 
blica Libreria  ; e racconta  come  vi  trovò  un  antichiffimo  tefto 
delle  Novelle , il  tjuale  oltre  di  contenerle  in  ordine  migliore  , 
era  notabilmente  più  copiolb  dei  reftanti  . E non  molti  anni 

dopo  Arrigo  Stringerò  vi  lavorò  lòpra  una  compiuta  edizione  , 
fupplcndo  con  eflà  a parecchie  mancanze  di  quella  di  Norim- 
berga . 

Trovandofi  però  la  Città  buon  tempo  innanzi  al  mille  cinque- 
cento fornita  di  tali  ajuti  , per  dar  mano  anch’  eflà  al  riforger 
deir  antica  Giurilprudenza , ne  fece  manifefto  legno,  tjuando  ap- 
pena cominciatali  a dilatare  la  fama  dell’  Alciato,  cerco  più  volte 
di  averlo  Lettore  nello  Studio  di  Padoa:  e le  non  era  1’  impegno 
prelb  in  Burges,  avrebbe  egli  per  avventura  lècondati  gl’  inviti  fat- 
tigli nel  mille  cinquecento  trenta  da  Seballiano  Giulliniano , gran- 
de amico  di  Eralhio,  e Patrizio  aliai  dotto,  che  quivi  gliene  ten- 
ne ragionamento,  mentre  andava  Ambafeiatore  a Parigi  . Due 
anni  dopo  rifvegliolli  lo  llelTb  penliero  in  Pietro  Bembo,  e ne  fe- 
ce giungere  al  Doge  Giitti  caldilTimi  uffizj  ”*  . Ma  andata  ellen- 

done 


COPIOSO  DEI  RESTANTI  . EcCO  le 
parole  mcdcfimc  dell’  Agoftini  : A’4mj  quum 
f'cncliis  bas  Itbres  turaran  , atque  e^o 

ie^unt  Aetrttci'vnt  Pottnfiticrum  Itbrts  Crac- 
fis  Ie^emi:s  iiarft»  cpcrjin  • incidi  in  Mir- 
cjvjc  Jiibiictbecje  /iCrum  pervetti/Ium  I^oveI~ 
lannt  , ex  quo  ot/tuia  fere  , quae  m ÌJorico 
defmt  y ùejtripji  . Entcnd.  & opin,  Ith.  II, 
p.iS.  IZ6.  ed.  Lurrd.  1544. 

200  QUELLA  DI  NoftIMBERCA.  L*  cdi* 
lionc  di  Norimhcr^a  fu  fatta  dall’  Aloan- 
dro  nel  15^1.  in  loglio  apud  Jo.  Pttrejum. 
Arrigo  Scringero  pubWicò  le  Novelle  ven- 
tifette  anni  ^opo,  in  Parigi  nella  ftampcria 
di  Arrigo  Stefano  in  foglio,  non  folo  pili 
torrette  , ma  accrcfciute  di  ventitré  omef- 
fe  dall’  Aloandro  ; c ciò  fece  per  ufar  le 
parole  di  Gio.  Alberto  rabrizio.  Codice  Ve- 
oeto  ufui  Card/Uédìs  Be(fjrionis , «5^  altero  Hid- 
driei  Fuf^eri  . Biòl.  Ùraec.  liir,  VI,  cap.  6. 
Voi.  Xlf.  pag.  400.  Nella  pubblica  Libre* 
ria  dodici  Codici  Greci  abbiamo  attinenti 
al  ]u$  Civile,  pregcvoliiTimi , dal  ».  CLX* 
Xn.  al  CLXXXlfl.^dc*  quali  veggafi  1’  In- 
dice della  Libreria  fteflfa. 

201  Ambasciatore  a Parici  . Prima 
dell’  Ainbafcerìa  di  Parigi  il  Giuftìniano  a- 
veva  ioftenuta  quella  di  Londra  nel  1517. 
dove  trovandoli  Icrìfie  due  lettere  ad  Era- 
fmo  di  Rotterdam  , dalle  quali  fì  conofee 
r erudizione  dì  lui  , e la  Pretta  amicizia 
eh’  ebbe  con  Erafmo . V.  Op.  Erafmi  Lug- 
dunt  Bataverum  Tom.  III.  par.  II.  F.p.  145. 
e i4p,  Cì  è rimafta  del  Ciuftiniano  una 


pulita  Orazione  , detta  a!  Re  Lladisiao  1 

a d't  $.  Aprile  1500.  Il  Cinelli  la  nporta 
nell’  undecima  Stanzia . Noi  I’  abbiamo  im*  i 

prefla  nell’  anno  ftcfìb  , ma  in  lingua  vol- 
gare col  titolo  fegucnie:  La  eration  del  Ma- 
gnifico e Clarijpmo  Miffier  Sebajhan  Jufiinia- 
no  Orator  Veneto  , fatta  al  fcreniffmo  Signor 
Vladttlao  Re  di  Onparia  Boemia  Ù"c.  Jfdi 
cinque  de  •d'prile  15CO.  Andando  egli  a Pa- 
rigi molli  anni  dopo  , cd  eflendo  uno  de’ 

Riformatori  dello  Studio  Padovano  , fece 
caldiftima  iftanza  all’  Alciato  , perchè  vo-  | 

leflè  accettare  la  Cattedra  dì  Padova  , co- 
me apparifee  da  una  lettera  a Francefeo 
CaU'o  dello  ftelTo  Alciato  ; Ì1  qual  non  fì  ! 

moftrò  alieno  dall*  abbracciare  ({uelhi  con-  | 

dizione  dopo  finito  1’  anno  del  luo  ìmpc-  | 

gno  . Ma  ottenuti  in  qucfto  mezzo  dal  Re 
trecento  Scudi  , mutò  pcnfiero  . Vcgganfì 
Marqtiardi  Cudii  , O"  dedorum  Virorum  ad 
eum  F.pijìohe  , &c.  Hagae  Coi»,  apud  Henr, 

Sebeurieer  . 1714.  8,  pag.  107.  Si  trae  da 
un’  altra  lettera  dell’ Alciato  del  1520.  che 
Antonio  Calvo  fuo  amico  faceva  praiiche 
per  farlo  condurre  in  Padova,  iùid,  pag.  82. 
e che  prima  ancora  1' Alciato  aveane  ferii- 
IO  air  Egnazio  , pag.  8;J.  c che  fì  maneg- 
giava  la  cofa  eoo  1'  Ambafeiator  di  Ro* 
ma,  pag.  84, 

202  caldissimi  UFFIZJ.  Merita  d’ cficr 
letta  la  lettera  , che  feriffe  il  Bembo  da 
Padova  nel  1532.  al  Segretario  Gio.  Bati- 
fta  Kannulìo  , raccomandandogli  di  ricor- 
dare al  Doge  gli  uffìcj  , che  avea  prima 
fatti 
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Leggi. 
done  la  pratica  a voto,  particolarmente  per  la  guerra  che  gli  mol^ 
fero  contro  i Profcflbri  del  metodo  antico  , alTiftiti  da  Sebaftiano 
Fol’carini,  per  altro  dotto  filolbfo  cercarono  gli  uomini  di  ri- 
pararne al  meglio  la  perdita,  dèrcitando  l’ingegno  (lille  opere  dell’ 
Alciato , e degli  altri  feguaci  Cuoi  -,  le  quali  furono  qui  torto  rac- 
colte ed  avute  in  pregio  . E tale  a un  di  prertb  fu  il  comune 
dertino  di  tutta  Italia  , ove  la  novella  Giurilprudcnza  rimafe  fra 
le  mani  di  pochi , e fi  avanzò  lentamente . Del  redo  benché  non 
lia  da  contendere  all’  Alciato  il  pregio  d’ aver  feriamente  promol- 
Ib  r erudito  Audio  delle  Leggi  ; altri  non  pertanto  lo  avevano 
preceduto  in  appianarne  la  llrada:  e (c  noi  fecero  ex  profdlb,  ciò 
non  oftante  prevalendo  efli  nell’  intelligenza  delle  colè  antiche,  val- 

T fe- 


fatti  a Tua  Serenità  , perchè  fi  facc(Te  ve. 
nir  r Alciato  nello  Studio.  Ivi  moHra  non 
lolo  il  credito  di  quei  Giurcconfulto  , ma 
Ipicga  alTai  chiaro  le  brighe  de'  Lettori  per 
impedire,  che  non  folTe  chiamato.  Sta  nell’ 
Opere  del  Bcmho  Tatti.  III.  pag.  4^7.  fJ. 
Ven.  1729.  /.  Ebbe  Ì1  Bembo  lunga  corri* 
fpnndcnza  di  lettere  con  1'  Alciato  , e pa* 
recchic  le  nc  trovano  fcritte  ad  elfo  tra  le 
Tue  Familiari  Latine  ne!  libro  fedo  , Tom. 
IV.  pag.  204.  225. 

lo;  ALTRO  DOTTO  FILOSOFO.  Scbaftia* 
no  Fofcarini  Senatore  graviflìmo,  ebbe  in* 
ficmc  fama  del  più  infinne  Ariflotclico  , 
che  foflc  a'  di  Tuoi , e fu  anche  buon  Ma* 
tematico  : fìccomc  ti  dirhofira  1*  orazione 
de  univerfis  pmhfopbiae  arguntentis  , Compolìa 
da  Francel'co  Pilani  , dove  rivolgendoli  .il* 
la  nobiltà  Patrizia,  V eforta  a udire  Seba* 
niano  Furcarini , eh’  era  fiato  promoiTo  al* 
U Cattedra  ftelTa  !’  anno  1504.  Seh- 
Jìiamm  Fufearenum  accedite,  qui  MjthematU 
ior»M  fubtUiuie  iagemitm  vcjlrum  Jìc  acuet  , 
Etbicis  praeeepiis  fu  injiituet , con  quel  che 
legue . ElTendo  Lettore  in  Patria , uicirono 
dalla  fcuola  di  lui  uomini  , che  poicia  ot* 
tennero  la  prima  fama  nelle  fcìcnze  . Fu. 
mno  tra  queili  Luigi  Grifalconi  , detto  tri- 
iittgue  , intorno  alla  cui  dottrina  è da  ve- 
dcre  r Orazione  , che  gli  recitò  in  morte 
Fra  Siilo  de’  Medici  • Niccolò  Malfa  , e 
Vettor  Trincavcllo  inligni  filofoB  , c nell’ 
arte  Medica  famofilTimi  • circa  1’  ultimo  dei 
quali  fi  ha  la  tcflimonianza  di  Piero  Ca* 
figliano  nelle  Vite  dei  Medici  illuOri  . E 
tanto  era  chiaro  il  nome  del  rolcarinì  , 
che  le  perfonc  defiderofe  di  farli  avanti  nel. 
le  dottrine,  andavano  per  ultimo  alla  fua 
fcuola  , dopo  confumato  1’  ordinario  corfo 
delle  feienze  folto  gli  altri  maellri  . Mol> 
liflimi  gli  dedicarono  libri  ..  Poiché  Alef- 
fandro  Bufincllo  gli  dedicò  come  a fuo 
Macftro  , la  fua  opera  de  duplici  Mumìo  y 
Michel  Angelo  Biondo  la  rara  opera  di 


Guglielmo  Pafirengo*  Marcantonio  Venie- 
ro  Dottore  c Proccuratore  di  S.  Marco  , 
un’  operetta  intitolata  Pbyfìologia  ‘ il  tradut. 
tore  anonimo  di  Simplicio  lece  lo  llefl’o 
nel  154;.  della  verfionc  di  quell’  autore  ; 
e Niccolò  M.ilfa  , oltre  di  avergli  dedica- 
ta, come  a fuo  Maellro,  la  fua  Loica  Ita* 
liana  Campata  nel  1549.  nella  quale  lo  chia- 
ma filofifo  pari  , pjdre  e mjejh'a  di 

tutte  le  buone  arti  , e degli  Jhidj  e d*  uo- 
mini letterati  perpetuo  protettore  ; gli  l'crillc 
una  lettera  piena  di  ricordi  per  ben  cullo- 
dire  la  fallite,  ove  Io  chiama  emìntntifftmo 
Fiiofofo  , e chiude  : ut  fi  quando  a negotUs 
vacar  ( quod  raro  fit  ) valetudini  tuae 
lat , ne  hoc  naturae  miracuium  mundus  amit- 
tat . In  termini  conformi  fi  erprime  il  Guaz- 
zo  nella  fua  Cronaca  pag.  4;;.  Vettore 
Buonagcntc  Medico  Veneziano  , in  un  li- 
bro  che  ha  per  titolo  ; de  ConcoSlione  Coni- 
mentaritts , cum  app.  de  immìnuiione  hvmcrum 
in  morboruM  iMittù,  vi  proferifee  quelle  pa- 
iole  : >afinplifiime  Senator , cui  fine  controver- 
fia  aetatis  nejlrae  Peripaieticonm  Primipi  phi. 
lofopbiam  publice  profitenti^  tSf'c.ìi  per  hne  A- 
goltino  Nani  mandando  fuori  nel  1581.  vale 
a dire  molti  anni  dopo  la  morte  del  Fo- 
fcarini,  alcune  operette  d’Agollino  Valicro, 

10  annovera  fra  gl’ infigni  Filofofi.  Fra  Si- 
Un  de’  Medici  Domenicano  dmtilfimo  gii 
fucccdecte  nella  Cattedra  di  filofofia  j c 
nell’  Orazione,  De  hmnanae  indtfiriae  prae- 
fianiia^  recitata  in  Venezia  1553.  ne  parla 
COSI  : jQfiK/we  t»  clarijjimi  Se6.ijha»i  Fofeare^ 
»/,  viri  nunquant  fatis  lattdau  y /ctnw  [uffi^ìus 
fuerim , qui  quaatus  Senator  , quantus  bonarum 
artium  alumnus , ^ ingeniorum  aitar  exuterit , 
eximia  iìlfur  glariae  monumenta  paiam  omni- 
bus attejìantur  . ElTcndo  Riformatore  infic. 
me  con  Niccolò  Ticpolo,  propolc  i’ intro- 
duzione d’ un  Botanico,  il  quale  aveife  da 
leggere  nell’Orto  poc’anzi  eretto,  che  fu 

11  primo  degli  Orti  pubblici  vedutili  nell* 
Europa  : con  che  fi  aggiunfe  riputazione 
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fero  a diradare  le  tenebre  della  pallata  ignoranza . Fra  i tjiiall  fic- 
come  grand’  onore  è dovuto  al  Poliziano  , che  fu  il  primo  ad  il- 
luminare molte  ofcurc  parti  dell’  erudizione  Legale  , e per  confe- 
guenza  ragunò  materia  a coloro  , che  polcia  vi  s’  internarono  di 
propodto  ; così  partecipò  della  ftcIT'a  laude  il  grande  amico  di 
lui  Ermolao  Barbaro  , il  quale  pollèdendo  appieno  la  Icienza  del- 
le Leggi,  conobbe  pure  il  bilbgno  di  accompagnarle  colla  notizia 
degli  uli  Romani.  E per  quella  via  pofe  in  chiaro  lo  sbaglio  dell’ 
Accurfio  , e de’  legnaci  fuoi  intorno  all’  interpretazione  dell’  ufu- 
ra  centefima  Lllèndo  fòrte,  come  dicemmo,  nella  dottrina  Le- 


gale Girolamo  Donato  , fu  eziai 
li  conta  fra  gli  amici  più  fcelti  c 
no , la  memoria  dei  quali  ninno 
piarvi  la  fua  . Ma  fe  cerchiamo 

ad  una  feirnza  , eh'  era  affai  coltivata  dai 
rolìri  anche  prima  , e che  ref>uiti>  ad  c!> 
fcrlo  j onde  non  faranno  indifferenti  alla 
fìoria  di  effa  le  notizie  delle  opere  inedi- 
te , e di  altri  particolari  , che  ne  daremo 
a luo  lungo.  Non  lodiamo  ver.imeme»  eh’ 
egli  fi  fia  oppofìo  alla  venuta  deli’  Alcia- 
lo  j ma  forle  lo  fece  piuttono  per  pruden- 
za , che  per  giudizio  fuo  proprio  , attefo- 
ch^  s’  erano  foMcvati  alla  voce  di  quella 
venuta  tutti  i FrofelTori  Legali  dello  Stu- 
d’o  , capo  de’  quali  era  Lrancefeo  Corte  ; 
lictoine  abliiamo  dallo  fleffo  Bembo  Op, 
Tom.  III.  p.r^.  4-?S.  Il  qual  Bembo  le 

morde  alquanto  più  dell’  oncflo  il  noflro 
1 oicarini , ciò  avviene  per  T ordinario  pre- 
guidizio,  che  «'  oficrva  tutto  di  nelle  per* 
Ione  letterate  , di  tenere  a vile  le  dottri- 
ne, che  effe  non  profcRano:  e però  la  flef- 
1.X  avverfìone  il  Bembo  palchi  nelle  fuc 
lettere  Itali.ine  a Marin  Giorgio  Rìfor- 
malore  dello  Stmiio  di  Padova  , c dedi- 
to anch’  egli  alla  filofofia  d'  Arrotile  , 
come  ce  ne  afficura  Varino  Bccichcmo  da 
Scutari  nelle  Tue  Quifiioni  Epiflolari , Clip, 
9S- 

104  S’  IKTFRNAIlON'O  DI  TROrOSITO  . 
Antonio  Agoflini  affegna  al  Poliziano  il 
merito  di  moltiflìmc  emendazioni  fatte  dal 
Bolognino,  dall’  Alciam,  e dall’  Alo.indro: 
e coM  anche  d’  avere  eccitati  gl’  ingwni  al- 
la riflaurazione  dd  Jus  Civile  » e d effere 
flato  il  primo,  che  mettclfe  in  villa  le  I- 
nituziom  di  Tcofìlo.  Vedi  ,/ìtar.  Em. 
iìb.  IV.  c.tp.  14. 

105  dell’  usura  centesima  . V’  ha 
un’  operetta  intitolata  : Rjphaetis  Re^ii  Co«- 
tlufiones  , Qxuitfììonrs  in  nonhuUet  errores 

Ca!pf>urnii  Rcfliae . La  precede  u- 
na  dedicatoria  del  Regio  ad  Ermolao  Bar- 
baro , nella  quale  fi  vede  , quanto  1’  auto- 
le  lo  pregiane  per  cognizione  di  Leggi  , 


idio  elpcrtiflìmo  filologo  ; e però 
cl  nollro  Barbaro,  e del  Polizia- 
celcbra  quali  mai  fenza  accop- 
tellimonianzc  ficurc  di  dii  abbia 

voi- 

dicendovi  : tu  Pf<ilofopl>ortm  tu  Jn* 

rifconfuliorum  pìactta  opuntc  totts  . Quanto 
poi  alla  fpicgazionc  dell’  ufura  cciuciima  , 
leggiamo  in  Federigo  Grnnovio  : Joannes 
*/Iiimfius  , Cr  iUtus  aci^u,ilcs  ìattìprttjbjntur 
Ujur,u  centeftmas^  qtt.ie  in  anno  Jorieui  aennim 
p.ir.trent . Prinius  tìrrnsohus  Earbarus  tn  Cj- 
jìtp^dtionibus  pofterionbus  aà  Pluui  iibrutn 
XIV.  ( (jp.  4.  } ufuras  ((fc  pfodiJit^ 

qvotief  tic  ccutmn  nuniniis , tvrir  grafia 
jors  ftt  , non  niiin(ju.i^taot  , ut  iìii  putant  , 
ftd  fenos  tantum  mtmmos  ufume  nomine  pera- 
pinws.  Par.  II.  De  Centejìmis  ttfitr.  Cr 
iinaar.  Le  parole  del  Barbaro  al  citato  ino. 
go  fono  le  fcgucnii  : Semijfii  ufuras  najìri 
tt  niporis  Legulen  bas  intelligunt , qtùbits  dimi- 
diuM  forlis  in  fm^ulos  annos  lucrifacere  cois- 
tittgeret  ; Beffès , {pàbus  partet  dxuis  ; T rtf»- 
U's , quibui  tertùim  • Quadrantes , quibus  qiiar^ 
t.vn  , Expofitioncni  bunc  mu/tis  JaccuJts  rfce- 
pf.vn  , quia  nono  refrag.ibatiir  , ipfi  quoque 
tamdiu  fediti  fuMut  , quamdiu  eontrarium  i«- 
non  heuit  , Ktiite  L.  Columella  duce 
libro  quarto  ^ ufuras  fentiffes  inierpretaniur , quo» 
ti.  ns  de  ccKUun  w»njm/x,  quae  verbi  grada  /ir 
jors , non  qutnquagenos , ut  dii  pufaventnt , frd 
jenos  tantuM  ntinsmos  ufurae  noinine  pcrcipi» 
mus  . Il  che  prova  a dilungo  con  irrdr,i- 
gahili  autorità  . Alfa!  prima  del  Gmnovio 
tdlifìcò  Guglielmo  Budeo  , che  il  Barbaro 
de  ufuris  f:m:JjÌbus,  trieniibufqtte  ^ & centeji» 
tnis  dc{ìi£Ìine  fcripjìt  , ira  ut  prìi/ius  errorem 
non  modo  Jurifperitomin , fed  & omtuum  neo» 
tencorum  ojlcaderit . De  afj.  Uh,  I.  sar,  31.  t. 
ed.  x/lid,  i$ii.  8.  E poco  dopo  nota  per  co- 
fa  rimarchevole,  d’  aver  veduto  tuttavia  fyo- 
mines  JuriJl>eritiJjimof  , qui  adhuc  etnufuaam 
ujuram  <tnn  tAccurfio  inteììigerent  , ntc  Her- 
inoho  aff  ntireniur  , O'  iis  jurifeonfuhis  qui 
atm  eo  jcntiunt  . Tanto  quell’  errore  avea 
lòde  radic-i. 
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volto  il  penfiero  a riAorarc  la  Giurifprutlcnza  , dvcfi  anteporre  ai 
nominati  Senatori  GiambatiAa  Egnazio  ; mentre  in  due  capitoli 
deir  opera  intitolata  Delle  Racemazioni , rifehiarò  alcune  Romane 
leggi  : oltre  di  che  porle  ajuto  grandiirimo  alle  più  rinomate  Ram- 
pe dei  tedi  civili  , che  fi  faccA'ero  all’  età  di  lui  . Poco  dopo 
cadde  nell’  animo  a Paolo  Manuzio  di  tutte  illuArarc  le  Romane 
antichità  a parte  a parte  , e ordì  la  grand’  opera  dalle  Leggi,  ri- 
guardando forfè  più  al  beneficio  di  elle  , che  a meritar  lode  ap- 
prcAb  gli  Audiofi  dell’  amena  letteratura.  In  fatti  egli  fi  adoperò 
in  maniera  da  incontrare  appunto  nel  genio  de’  Giurcconfulti;  men- 
tre vi  clàniina  alcuna  volta  1’  occafione  di  cAl-  leggi , c proccura 
femprc  di  fiA'arnc  il  tempo:  le  quali  circoAanze  invcAigate  pofoia 
da  molti,  non  è quello  il  luogo  da  moflrare,  quanto  abbiano  con- 
ferito alla  Romana  Giurifprudenza  . In  quello  mentre  Ottavia- 
no Maggio  faticava  fopra  un  argomento  .aA'ai  nobile.  Era  egli  Se- 
gretario del  Senato  , e ritrovatoli  con  tal  carattere  nelle  legazio- 
ni , che  Luigi  Mocenigo  , e Marcantonio  Barbaro  , 1’  uno  in  Ro- 
ma, r altro  a Parigi  lòAennero,  ne  rraAè  1’  idea  del  perfetto  Am- 
bafciatorc,  c deliberò  di  comporne  un  trattato:  tema  quafi  nuovo 
in  quel  tempo,  ma  che  fi  tirò  dietro  indi  a poco  infiniti  fcrittori 
d’  ogni  nazione.  Unironfi  nel  noAro  le  doti  più  neccAìirie  : fodez- 
za  di  giudicio , mente  fra  le  feienze  educata , erudizione  multipli- 
cc , pratica  degli  afi'ari  civili , e maniera  coltiAima  nel  dettare  . 
Ciò  non  oAante  fiamo  Aati  in  dubbio,  le  1’  opera  di  lui  foAè  piur- 
toAo  da  riporre  fra  le  politiche  ; giacche  del  diritto  appartenente 

agli 

106  ALL*  ETÀ*  DI  LUI  * I Capitoli  dclic  opera  delle  Antichità  Romane  dall’  autore 
Racemazioni  fono  il  fectimo  c ’l  nono > Di  delincata,  e divifa  in  dicci  libri  . Ma  in« 
quello  tale  è T argomento:  Rejìituta  in  ju-  tcrrotto  quel  lavoro  per  le  cagioni  addot- 
nfcanfultorum  PandeBis  v:rba  (^uat  detrant  te  da  Paolo  nella  Prefazione  di  quello  li- 
duo  ; fimuì  alibi  luxau  leflio  rtparata  . bro  a!  Cardinale  Ippolito  d*  Erte , io  diede 
Dell’  altro  II  Icgucnte  : Complures  fublatat  in  luce  prima  d’  ogni  altro  in  Venezia  nel 
mrndae  ex  D{qelìortm  libro  de  Juris  erigi-  1557.  in  /.di  bclliìlima  Rampa.  Due  anni 
ne;  ibiipie  corruptiffìma  diBio  de  -4cdiHtÌo  e-  dopo  ne  fece  un’  altra  edizione  in  ottavo 
dillo  rejiitiita  y di’daratufque  Gellius  fuper  ej-  per  comodo  degli  fìudiofi  , e n’  accrebbe  1* 
delti  diBione.  V.  %4imoi,uionet  doBorum  Viro-  indice  oltre  milùra  , che  da  prima  era  af- 
rim  in  Grammat.  f^en.  1511./.  ear.  ^6.  fai  povero.  Il  tìtolo  è il  Icgucnte  ; */fati- 
Qiianto  alle  edizioni  , alle  quali  giovb  1’  quitatum  Romanarum  Palili  Manutii  liber  de 
opera  dell’  Egnazio  , badici  per  ora  riferì-  Legibus.  Non  lafciò  d’ clfcr  in  pregio  que- 
rc  un  palfo  Gioirlo  Lorenzo  Ausfrizio,  Ha  fatica  del  Manucci  anche  ne  tempi  po- 
nelle  Notizie  di  Gregorio  Aloandro  date  Hcriori,  benché  gli  Rudj  Legali  dall  indu- 
fuori  in  Norimberga  lyjó*  in  8.  pag.  11.  Aria  di  eruditiflimi  uomini  riccvcffcro  a 
Joannee  Raptijìa  Egnatius  y celeberrmui  Phi-  mano  a mano  maggior  chiai-czza  . Quindi 
lolognt , qui  yiglittm  Zuicbcmttin  etiam , qtium  è , che  Ottavio  Ferrari  viffuto  nel  fccolo 
Graecas  Tbeophdi  Injìitutioaes  edtturui  effet  , pafsato,  cfaica  il  detto  libro  nel  primo  To- 
praeclare  ad/tivit y O*  Ludovicus  Coehus  Gal-  modelle  Opere  varie.  Francefeo  Rolioncl- 
eagninns  Baloandro  multum  favtrunt  y die  quod  lo  nel  libro  de  arte  critica  y accufa  il  Ma- 
varile  vetujìis  Codicibus  adjuvaret  , bic  &c.  nucci  di  aver  tratto  il  buono  dagli  fcriiti 
E quanto  all’  ajuto  che  ne  ricevette  I*  A-  del  Tazio,  c del  Balduino,  celebri  Giure- 
loandro,  lo  dice  egli  ftclfo  in  praef.  ad  Di-  confulti  . Ma  il  Roborteiio  Ibleva  cercar 
Sfjia-  fama  dall*  attaccare  gli  uomini  più  grandi 
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veva  quello  occupare  il  fello  luogo  nell’ 
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agli  Ambafciatori  appena  vi  fi  fa  cenno:  ma  avendo  offervato,  che 
i Giurici  ie  1’  erano  già  appropriata,  ci  fumo  rifoluti  di  non  ta- 
cerne . Alquanto  più  tardi  Marcantonio  Marcello  Senatore  la- 
Iciò  manofcritta  un’  opera,  che  tratta  della  temporale  giurlfdizionc 
dei  Pontefici:  materia  di  malagevole  ricerca,  e di  Ibttilillìme  qui- 
ftioni  ripiena . Vuol  làperfi  però , eh’  egli  la  fiele  in  volgare  : lo 
che  fu  dilfimulato  da  Wolfango  Crufteenio,  e dal  Bejero,  che  ne 
diedero  alle  fiampe  una  poco  fedele  verfione  Tra  quelli  che 

all’ 


icS  DI  NON  TACLRNE.  Il  trattato  del  go  Crunecnio , avendofi  con  bel  modo  fatto 
Maagio  fu  riftamp.no  con  altre  operette  di  preftare  in  V'enczia  da  un  Frate  di  S.  Gio. 
fsmile  argomento  in  Annover  nel  in  e Paolo  un  cicmplarc  del  libro  di  Marcan- 

8.  col  titolo:  Otìaviaui  Map^iJ.C.  ciartf-  tonio  Marcello,  nc  cavò  copia,  e rccolla 
Jìmì  tU  l(gai«  libri  fiuo  ^ ad  fijuMjurifp/tuh-ii-  in  Germania  j ove  dopo  la  morte  fua  Gio- 
tiae  /ludiojorum.  Ma  per  dir  vero  1'  autore  vanni  Bcjcro  ftampolia  in  Franefort  nel 
non  n trattiene  (juafi  in  altro,  che  in  for-  ì6zy.  4.  in  Latino  con  quefìo  titolo  : Df 
mare  i coftumi  dell’  Ambalciatorc . La  pri-  Jnre  fateuiarì  Ror.i.moyuin  PcHu/ìctoa  ^ M. 
ina  pubblicazione  di  queft’  opera  cì  venne  teaii  Marcelli  l'eiìcti  P.urìtii  C3“  SeaatorU  //• 
da  Girolamo  Rufcclli  nel  \$66.  fenza  fa-  ber:  e v*  uni  un  altro  difeorfo  d’anonimo, 
puta  deir  autore.  Il  Maggio  fi  credette  il  tradotto  dai  Francefe  in  Latino  , De  potè* 
primo,  clic  mar.eggiafie  untate  argomento  jìate  Papae.  Il  Crufteenio  nella  dedicatoria 
non  tocco  dai  Latini,  re  dai  Greci  * c tcn-  Latina,  apparecchiata  da  lui  prima  di  mo- 
ne la  ftefta  opinione  l’editore  Germanico  lo-  rirc  , c diretta  a Tcodorico  Kupcrio  , rac- 
praddctio.  Ma  forfè  vollero  intendere  degl’  conta  il  fatto  fuddeito  , e dite  che  quell* 
Italiani  foli  ' o pure  cosi  diftero,  non  aven-  elemplare  era  ftato  lalciato  per  u-ftamemo 
do  per  anche  notizia  dei  cinque  libri  de  da  Marcantonio  a jeronimo  Capello , c da 
Lef:,aiio»ibus  y dati  fuori  qualche  anno  prima  eflo  era  paftato  nel  Monaft;  ro  di  S.  Gio. 
colie  ftainpe  di  Germania  da  Conrado  Bru-  c Paolo  : nè  la  alcun  cenno  d’  averlo  c^,li 
no.  Chi  oggi  volelTc  far  ferie  degli  fcrlt-  tradotto  in  Latino.  Afferma  bensì  per  re- 
tori  in  tale  materia,  n’  empirebbe  molti  fo-  (azione  del  Frate  , che  glicl  prcftò  , che  I’ 
gli  . L’  opera  del  Maggio  fu  accolta  con  autore  /«/r  genere  inter  Patrities  apprime  etm- 

applaufo  dagli  eruditi . Di  che  rende  tcfti-  fpicuusy  mom»i  candore  paene  prifeo  , fide  in 

ri'ionianza  Afeanio  Centorio  degli  Ortenfìi  Patriamy  pictaie  in  Detim  in/ìf^nis  , ijni  petU 
in  una  lettera  a lui,  premefla  ai  cinque  li-  inuociiOy  valido  tameny  Magijìrjtus  omnes  vr~ 
bri  degli  Avvenimenti  ed  Editti  latti  in  banos  pratiergreffus  y ad  Senatoris  ordinarti  mu^ 
Milano  nc’  tempi  ibfpettoft  della  pcftc,  ne-  mu  denique  con/cendit:  e loda  affai  1’  opera, 
gli  anni  157^.  1577.  Pen.  preffo  Gio.  Gioiiso  come  piena  di  molta  erudizione  . Ma  che 
de  FfiT4r;  15851.  Trovandoli  la  famiglia  del  fta  ftaia  dettata  in  volgare  , il  dimoftrano 
Maggi  ftabtiita  in  pili  città  dell’  Italia,  gÌo-  gli  cfemplari  che  fono  in  Venezia.  Ciucilo 
va  lapcrc,  che  la  noftra  ufei  di  Firenze,  e della  Pubblica  Libreria  fta  fra’  (godici  Iia- 
qtiindi  paftata  in  Brcfcia,  e per  ultimo  in  li.ini  al  n.  XXIV.  Icritto  nel  principio  del 
Milano,  finalmente  venne  in  Venezia  , o-  palTato  fccolo  • ed  ha  per  titolo  .*  JJhria 

ve  ebbe  luogo  fra  le  Ciitadinefchc , c fi  c-  delle  teniparali  pretenfioni  de'  Romani  Ponte~ 

fcrcirò  nelle  cariche  proprie  di  quell’  ordi-  f.:iy  raccolta  da  %/fuiori  approvai  per  l'  ìllmo 
re.  Ottaviano  pervenne  di  più  al  grado  di  Si<^.  Marcello  Senatore  Veae'^a- 

Scgrciario  , c con  tale  carattere  fteitc  ap-  ««,  deiC  anno  MDC.  Parecchi  nc  ha  veduti 
preflb  Luigi  Moccnigo,  quando  fu  Amba-  il  Sig.  Apertolo  Zeno  , e tutti  in  volgare, 
feiatore  a Paolo  IV.  c a Pio  I\L  Pontefi-  fra*  quali  alcuno  contcmpi»ranco  al  Marcel- 
ci  nel  ISS9-  * feguì  pofeia  Marcantonio  lo  ; il  quale  mori  1’  anno  lócó.  fecondo 
Barbaro  in  Francia  nei  primi  movimenti  che  ricavafi  dal  Necrologio  del  mcdefimo 
delle  guerre  civili.  Abbiamo  di  lui  altre  Zeno.  Confrontando  la  verllonc  del  Crii- 
opere  , delle  quali  lì  dar.t  conto  opportu-  fleenio  coll’  elemplare  della  pubblica  Libre- 
namcnic  . Non  fi  dee  qui  palfarc  in  filcn-  ria,  fi  ofterva,  che  il  traduttore  non  fi  af- 
zio,  che  fra  i zibaldoni  di  Fra  Paolo  fi  ri-  foggetia  fcvcramcnte  al  fuo  tefto  , ma  ora 
trovano  l'otto  la  parola  Legatus  molte  cole  dice  in  poco  ciò,  che  il  V'cneztano  Ipi^a 
attinenti  al  diritto,  c ai  privilegi  degli  Am-  con  larghezza,  ora  per\’crtc  l’ordine  dei 
bafeiatori.  fcnfi  , anteponendo  ciò,  che  1’ altro  pofpo- 

S051  roco  FEDELE  VERSIONE  . Volfan-  Ile,  c qualchc  volta  ne  omette  alcuno  per 

in- 
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all’  età  ftcflìi  fecero  ufo  della  buona  erudizione , fu  anche  Bruno- 
ro  del  Sole:  donde  naice,  che  nelle  opere  di  lui  non  appaja  1’  ari- 
dità del  metodo  vecchio:  e quindi  fi  ebbero  in  conto  eziandio  fuo- 
ri d’  Italia  . Del  redo  alla  Ichiera  de’  noftri  Giurifperiti  ha  no- 
ciuto grandemente  la  poca  o ninna  cura  avutafi  delle  opere  ma- 
iiolcrittc.  Perciò  chi  tardi  fi  accigne  a voler  làper  il  vero  di  co- 
tefte  cofe  trafeurate  dai  paffati  , dee  far  calò  di  qualunque  indi- 
zio o confufa  apparenza . Mentre  per  ogni  poco  di  lume , che  fe 
ne  moftri  dopo  cotanta  ofeurità , è lecito  prefupporrc , che  vi  ab- 
biano dei  fondamenti  molto  più  faldi  , ma  occultati  dal  tempo  . 
In  fatti  perchè  non  s’  ha  egli  a prefumere  , che  la  più  colta  ra- 
gion civile  poflèdefièro  , quanti  de’  noftri  Giurifoeriti  accoppiarono 
allo  ftudio  delle  Leggi  anche  quello  delle  migliori  lettere  ? Nell’ 
uno  e nell’  altro  dunque  ( per  additarne  qualcheduno  ) erano  con- 
fumati Girolamo  Negri  Niccolò  Eritreo,  Antonio  Mezzabarba, 
Antonio  Broccardo  *'*,  Francefeo  Fagiuolo  , Giambatifta  Fedc- 

V li 


intero  ■ di  che  fi  offre  un  cfcmplo  nelle 
prime  linee  , che  porremo  aui  per  faggio 
di  <}uefiì  vcrfionc  poco  fedele  . Il  fommo 
Pontefice  y alcuna  toatra^tx’ons  appreffo 
li  Fedeli  y fuceeffor  di  S.  Pietro  , Vicarto  di 
Ho/ìro  Signor  Cesi*  Crijìo  t»  terra  y e perciò 
Capo  unherfaU  della  Religione  Crijìtana  , fi 
trova  tf/tre  il  Regno  fpirituale  conceffo  a S, 
Pietro  da  noflro  Signore  , Preaeipe  e poffeffo^ 
re  di  molti  Stari  in  diverfi  tempi  pervenuti 
nella  Cbiefay  e molti  altri  o pretende  manife- 
fiamente , o pretendere , fecondo  che  da  aU 
cani  vico  giudicato.  Summus  Pontifex  Roma- 
RHjf  abfifwi  bommis  ullita  controvtrfia  y prae- 
ter  excelfum  factotum  impertumy  àitiones  mul- 
tas  y in  Ecclefiafiicorum  manum  diverfis  tem- 
portàut  celtapfas  , eo  etiam  jure  poffuiet , (pto 
ceteri  Principes  quifqtu  fuas  . iilias  quoipie 
non  paticas  fibt  deberty  vel  palaia  in  medium 
affert  y vel  non  injuria  in  medium  afferre  pot- 
efi. 

tio  FUORI  D*  ITALIA  . Molte  c molto 
filmate  fono  le  opere  Legali  pubblicate 
da  Brunoro  del  Sole,  Giurcconfulco  nell’  u« 
na  e i’  altra  Legge  ugualmente  verfato  . 
Fiori  egli  verfo  la  fine  del  fecolo  feftode. 
cimo.  Abbiamo  veduto  di  lui  fiampato  in 
Franefort  nel  1575.  \ìti  Confihum  Criminalcy 
c un  compendio  Propofitionmn  Juris  Caefarei 
Ó'  Canoniciy  pubblicate  in  Venezia  nel  ì$p6. 
c le  Quefiioni  Legali,  ipiae  ut  pltirimum  1» 
fa^lo  occanrrunt , in  quibut  varii  notaùiiet 
cafut  y qui  eiiam  in  dtes  eentingere  folcnt , mi- 
ro magifirali  at^e  faciliimo  ordine  tradan- 
tury  date  fuori  qui  nel  1588.  prtfib  Felice 
Valgrilì  in  foglio  . Qiicft’  ultima  opera  è 
dedicata  dall*  autore  al  Doge  Palqual  Ci- 
cogna e ai  Collegio  , a*  quali  non  lalcia 
di  accennare  V invidia  che  I*  avea  perfe- 


guitato  fuori  di  Venezia  , c ’l  configlio 
prefo  di  ritirarfi  qui  per  dcfidcrio  di  quie- 
te. Chiamandoli  egli,  fpecialincncc  in  quell* 
opera,  Veneziano,  e Venezia  la  patria  tua, 
non  può  cader  rofpccto  ad  alcuno , eh’  egli 
potefle  elTer  Padovano  , nella  qual  città 
pure  ha  fiorito  una  famiglia  del  nome  i- 
rtclTo.  I Cuoi  fcritti  per  altro  il  dimofira- 
no  aOai  ornato  dì  erudizione , e di  amena 
letteratura  , e fono  da*  noftri  e dagli  ftra- 
nieri  fpeftb  allegaci . 

211  Girolamo  Negri.  Girolamo  Ne- 
ri , Segretario  prima  del  Cardinale  Luigi 
'amaro  , fu  Canonico  di  Padova  , dilce- 
polo  e amicilTimo  del  celebre  Marco  Man- 
tova Benavidetv  , da  cui  è chiamato  Junf- 
confultus  ommuin  nella  dedica- 

toria premefla  alle  Orazioni  e Lettere  del 
Negri  , ftampatc  in  Padova  del  I57p.  per 
opera  del  detto  Mantova  . E*  chiamato  GV». 
reconfulto  anche  nell’  epitafio,  che  leggefi  nel- 
la Chiefa  di  S.  Francefeo  in  Padova,  rife- 
rito dallo  Scardeone  De  %4nt.  Vrb.  Par. 
pag.  418.  Quanto  valefle  poi  nelle  um.nne 
lettere  e nell*  erudizione  , è chiaro  dalle 
opere  fue  , delle  quali  non  è qui  luogo  di 
ragionare . 

aia  Antonio  Broccardo.  Del  Bmc- 
cardo  e del  Mezzabarba  s’  è parlato  in 
quelle  Annotazioni  più  (opra  . Niccolò  E- 
ritreo  è detto  Gtureconfuho  nel  titolo  del 
famolb  fuo  Indice  di  tutte  1’  opere  di  Vir- 
gilio,  \nùxo\itO‘.  P.  Virgihi  Maranis  Bucidi- 
ctm , Georgteun , & *Aeneidos  voctm  omniunt 
ac  reruM  Sylvae  , dato  fuori  da  Melchior 
SelTa  nel  I55d.  S.  EgU  fu  uomo  verfatif- 
fimo  nell*  erudizione  Romana. 

213  Francesco  Fagiuolo.  Porta  l’oc- 
cafione  , che  qui  fi  ricordi  quafi  di  pafsag- 
8^0 
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Ji*'*,  Valerio  Marcellini,  Filippo  Terzi,  c Pietro  Badoaro,  famo- 
fi  Caufidici  quali  tutti  del  noftro  Foro  , e infieme  ornati  di  più 
che  mezzana  erudizione  ; ficcomc  avremo  campo  di  far  conolcere, 
ove  fi  ragionerà  delle  umane  difcipline , e particolarmente  dell’  E- 
loquenza . Il  genio  dimoftratofi  dalla  gente  noftra  per  tali  ftudj, 
ìnduflè  per  avventura  Francefeo  Ziletti  a pubblicare  colle  fuc  ftara- 
pe  quell’  immenfa  raccolta  di  trattati  in  jure,  eh’  egli  avea  ragù- 
nata  col  giudizio  d’  uomini  in  tal  facoltà  maellri  ; ove  colle  an- 
tiche allegazioni  vanno  milchiate  parecchie  operette  dell’  Alcia- 
to  , del  Duareno  , del  Cujacio  , c d’  altri  di  hmil  vena  . Nè 
deefi  omettere  , come  il  fondo  maggiore  della  materia  fu  prefo 
dalla  Biblioteca  oltre  ogni  credere  Icelta  e doviziofa  di  Luigi  Bal- 
bi . Ma  in  légno  dell’  amore,  che  qui  fi  aveva  per  la  fana  dot- 
trina Legale,  bello  è il  fapcre , come  Giambatifta  Ziletti , cugino 
dell’  altro  , fcrivellé  le  Vite  dei  moderni  rilioratori  di  efla  , le 
quali  le  una  volta  ufcilTero  dalle  tenebre  , apporterebbero  giova- 
mento grande  all’  illoria  letteraria  delle  Leggi  . Era  in  punto 
di  mandare  alla  luce  opere  lodatiffime  in  ogni  facoltà  la  celebre 

Ac- 


gio  Francefeo  Fagiuolo  . Altrove  rendere- 
mo conto  di  lui  più  a lun:^o  . Quelli  Av- 
vocato di  profenionc,  tongiunfe  allo  (ludio 
della  Giurii'prudcnza  in  Padova  quello  delle 
buone  lettere  . Lo  tcftifica  Ciambatida 
Kannufio  nell’  Orazione  , che  gli  fece  in 
morte  . Hic  ( Palavi!  J il/e  cunt  & jttrit 
fciemtiam  y CP"  (eterjt  hitcro  bomine  di^nas  ar- 
tts  ardore  didniffet  , afque  in  refìts 

iitterarum  ftudiis  primam  tllam  actaieia  (xe^ìf- 
frt , talis  donium  reverfus  tfl  , ut  cum  maxi- 
mam de  eo  bomines  tamcepilJcnt  expelìationem , 
tamen  ilie  de  fé  oniuium  facillime  fuperarit  « 
V.  Orationes  elarorvm  vel  fycnarisy 

officiique  caufa  ad  Prindpts  y vel  in  funere  de 
virtutibus  eùnim  babuae . In  *A(ademia  Ve- 
nera  1559.  pag.  155^. 

ÌI4  Giambatista  Fedkli.  Di  lui  ab- 
biamo  il  tedimonio  di  Pietro  Bembo  in 
una  lettera  , che  gli  fcrive  da  Padova  nel 
X532.  Qiiod  ad  me  beìlam  epijìolamy  Ù"  per- 
erudita!»  dedifh  , gaudeo  , coque  magts , qttod 
horum  temporum  Jurifconfulii  bouat  , boc  ejì 
Latinat  litteras  ne  attingunt  qtu./em  . Itaque 
lUy  qui  fermonis  elegaatiam  tum  fapieutia  con- 
juttxifìt , p!urìs  untis  facitndus  ej  , quam  aiii 
fexctnti.  E poco  dojK»  fcherzando  conedb, 
che  gli  avefle  predata  una  gioconda  medi- 
cina y ne  te  pigeat  » foggiunoe , medicinae 
artem  ad  prìjhnam  tuam  Legum  peritiam  ad- 
dtdijjè . Dalla  qual  lettera  fi  riiragge  altresì , 
che  fofle  Avvocato  di  profcflionc  . \.Op, 
Tom.  IV.  pag.  2tó.  EpiJÌ.  Far».  Hb.  VI. 

115  DI  SIMIL  VENA.  L’ Optra  è intito- 
lata: TraBatus  Juris  Univerfi  y Duce  O"  %4u- 
Jpice  Gregorio  XIII.  in  unum  tonprfìi , 


Queda  gran  collezione  fu  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1584.  in  figlio,  divifa  in  veni- 
oito  volumi  , e dedicata  dallo  dampatore 
Zilcttì  al  Pontefice  con  lettera  del  primo 
di  Gennajo  158^.  Nell*  avvifo  a’  lettori  » 
che  viene  dietro  alla  dedicatoria  y dice  d* 
aver  condotto  T opera  colla  guida  e giu* 
dicio  d’  uomini  dottiflimi , e principalmen- 
te di  J.icopo  Menochio  e Guido  Panciro- 

10  . Vi  hanno  operette  dell’  Akiato  , del 
Cuj.'icio,  del  Duareno  «ed’  altri  maedrt 
della  loda  Giurìlprudenza . Oltre  di  che  di 
molte  cole  in  altri  tempi  inedite  arricchì 
i Tuoi  volumi , come  fi  può  comprendere  dal 
frontifpizio  del  Tomo  primo . 

z\6  DI  Luigi  Balbi.  Quello  Balbi  non 
era  Patrizio,  ma  dell’ ordine  Cittadinefeo. 

Quale  e quanto  ajuto  da’  libri  di  lui  tra- 
clTc  il  Zileul , egli  ftelTo  ne  fa  fede  nell* 
avvifo  a’  lettori  loprammeniovato  . .Anche 

11  Sanfovino  annovera  la  libreria  del  B.!!- 
bi  fra  le  più  numcrofe  della  Città  , Ve». 
p.i».  370.  ed.  eit. 

217  DELLE  Lecci  . Nell’  Annotazione 
\6o.  ove  fi  fono  annoverate  le  operette  Le- 
gali di  Gio.  Batifla  Ziletti,  fi  ò fatta  me- 
moria anche  delle  Vite  de’  JureconfuUi  an- 
tichi e moderni  fcricte  da  luì  . La  notizia 
di  clic  ci  viene  folamcntc  dall’  Indice  men- 
tovato , ove  egli  le  regifirò  canto  a car. 

40.  quanto  a car.  52.  inficmc  con  quelle  I 

che  ne  fcrilTcro  Giovanni  P icardo  , Marco 
Mantova  Benavides,  e Giovanni  Triccmio.  \ 

Ma  il  tempo  ci  ha  involato  , o feppeliico  j 

queir  opera  , da  noi  indarno  cercata . I 
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Accademia  della  Fama  ; e ne  pubblicò  due  Cataloghi , uno  in  lin- 
gua Italiana,  e in  Latina  1'  altro,  più  ricco  del  primo*'".  In  tut- 
ti e due  però  ha  degno  luogo  la  Giurifprudenza,  tanto  rifpetto  a’ 
libri  , de’  quali  vi  fi  promette  la  rillampa , quanto  per  conto  de^ 
gli  altri,  che  dovevano  elfer  compiofti  o illuftrati  da  quella  dotta 
adunanza  ; la  quale  febbene  all’  ufo  del  Foro  riguardando  , e alla 
comodità  delle  civili  faccende , non  giudicalTe  bene  di  trafàndare 
gli  autori  della  vecchia  fcuola  , prefe  in  cura  del  pari  le  fcrittu- 
re  più  colte  de’  Giurilprudenti , e nudrl  penfiero  di  pubblicarle  col- 
le lue  pulitifllme  ftampc  ; anzi  un  faggio  ne  premife  , mandando 
fuori  un  trattato  dell’  Alciato  non  imprelfo  in  addietro  E per- 
chè riufeiffero  comode  alla  gente  ftudiofà  , voleva  diilribuirle  lòt- 
to rubriche,  e aggiungervi  la  feorta  di  giudiziofi  Repertori 
di  fi  propolè  di  rifehiarare  gli  antichi  interpreti  ; al  qual  fine  fla- 
va lavorando  un  efatto  comentario  fulla  vera  intelligenza  delle  vo- 
ci e dizioni  ul'ate  da  effi  ; ed  altra  fatica  a un  di  preflb  confor- 
me, preparava  fopra  il  jus  Pontificio"'.  I quali  tentativi  non  fa- 
rebbonfi  potuti  concepire,  non  che  promettere,  fe  la  Città  non  fol- 
le fiata  fornita  d’  uomini  adatti  al  bifogno . Ma  la  fortuna,  che  a 
dilégui  rari  per  lo  più  s’  attraverfa , dopo  il  giro  di  appena  quat- 
tro anni  fece  fvanire  le  magnanime  imprefe  , e 1’  Accademia  af- 
fondò per  foverchio  pefo . E veramente  neflùna  focietà  letteraria, 
a memoria  d’  uomini  aveva  ofato  con  lémplici  mezzi  privati  di 
poggiare  tant’  alto , ficcome  a luogo  convenevole  farà  dimoflrato . 
Frattanto  è bene  avvertire  , come  alcuni  forittori  in  Legge  , all’ 
indizio  del  nome  , Veneziani  , Hanno  dentro  1’  Indice  fuddetto , 

fen- 


iiS  nu‘  RICCO  DEL  ERIMO.  L’  Indice 
Icaiuno  fu  iiampaco  dall’  Accademia  nel 
1553.  in  Venezia  in  foglio.  Oggidì  è dive> 
nulo  rariiTimo . I!  titolo  che  porta  in  fron- 
te, è quello:  Soiifnta  titlU  Opere y che  in  tut- 
te  le  faenze , ed  arti  più  nobili  , ed  in  varie 
linj^ue  ha  da  mandar  m luce  f Accademia 
Venexiana  , parte  nuove  e nca  pih  Jìampaie  , 
parte  con  fedeli ffme traduzioni  riformate.  Ven- 
ne pofeia  di  U ad  un  anno  pubblicato  in 
Latino,  c d’  alquante  opere  accrefeiuto. 

zip  IMPRESSO  IN  ADDIETRO  . In  Un 

altro  breve  catalogo  di  Trattati , dato  in 
luce  dall’  Accademia  foprallegata  , intito- 
lato : Opere  , che  in  diverfe  fetenze  ed  arti 
ha  nuovamente  C Accademia  h'enezimia  inviai 
te  alia  Fiera  di  Frantferty  lc:>gefi  un  fron- 
tifpiclo  , che  dice:  / dottijfimi  Commentar/  y 
non  ancora  venuti  m Luce , del  famofo  Giure- 
confulto  -Andrea  Sciate  Mtlanefe  y [opra  la  ru- 
brica del  primo  de'  Ledati  del  iri^efimo  libro 
de'  Digejli  y ne’  (juali  guanto  intorno  a così 
bella  materia  fi  può  defiderare  , è dottamente 
e diiisrentiffimamente  dato  ad  intendere . Quell’ 
Indice  pure  fu  pubblicato  del  1558. 


ZIO  DI  GIUDIZIOSI  Repertori.  Appa. 
recchiava  fra  P altre  un’  utililTima  opera, 
nominata  Un  nuovo  corpo  , difiinto  in  pik 
parti  y e ciafeuna  parte  in  pili  tomi  , di  var) 
configli  non  piìt  veduti , compofli  da  dtverfi 
celebri  Giureconfulti  e Vottori  , così  antichi 
come  moderni',  nello  quali  parti  e tomi  faran- 
no ordinate  le  materie  , ficconte  ricerca  F or- 
dine Legale , e ogni  configli»  avrà  Ì fuoi  firn- 
mar}  , e tutto  il  detto  corpo  avrà  il  fuo  con- 
veniente Repertorio,  Oltre  la  diligenza,  che 
s’  intendeva  per  clTa  Accademia  d’  ufare 
intorno  a quello  libro  {^articolare  , era  efla 
per  dar  fuori  un  altro  Repertorio  genera- 
le , ordinata  per  alfabeto  in  più  tomi,  che 
comprcndefle  tutte  le  materie  Legali  , c 
fnlfc  uno  f|V)glio  di  quanti  altri  Repertori 
erano  ufciti  . In  oltre  nc  apprcHava  uno  , 
che  dovea  contenere  tutta  la  pratica  del 
Foro  EcclcCaflico  , e quello  ancora  per  al- 
fabeto . 

ZZI  IL  Jus  Pontificio  . Il  primo  di 
quelli  Commeniarii  era  intitolato:  V offer- 
vazion  generale  della  Lingua  degli  antichi 
Giureconfulti  y contenuta  ne'  cinquanta  libri  de 
Di- 
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fenza  Ji  cui  nc  diremmo  all'  olcuro  I,a  deferizione  pofeia  de- 
gli ufi  , co’  quali  era  1’  Accademia  governata  , ne  addita  co- 
me Reggenti  della  Camera  Lessale , Mario  Gradenigo , c Antonio 
Tiepolo  j donde  fi  argomenta  il  valore  di  cotefti  Gentiluomini  in 
propofito  di  Leggi  ; perocché  a tutte  le  reftanti  Camere  fi  veggo- 
no eletti  quelli,  che  delle  facoltà  refpettivc  erano  intendenti.  Ma 
lo  dovettero  edere  ancora  più  i deftinati  a profed'arle  , come  in 
riguardo  al  jus  civile  lappiamo  di  Matteo  da  Riva,  e di  Cammil- 
lo  Trivigiano  , tacer  volendo  i nomi  di  non  pochi  altri  , della 
cui  virtù  Ibnofi  addotte  più  lòpra  illuftri  reftimonianze  : giacché 
la  magnifica  iftituzionc  di  tali  ftudj  adomigliavafi  piuttofto  ad  u- 
na  pubblica  univerfità , che  a privata  adunanza  . Per  altro  vi  eb- 
bero particolari  Scuole  di  Legge  anche  prima  ; nè  mancano  indi- 
zi , cnc  1'  clèrcizio  dell’  infegnare  lo  imprendedero  gli  (ledi  Gen- 
tiluomini , avendovi  delle  buone  conghietture  per  Gio.  Marino , fi- 
gliuolo di  Rodò  , celebre  Senatore  ; il  qual  Marino  fioriva  circa 
la  metà  del  mille  quattrocento  ; e quindi  per  Andrea  Trivigia- 
no . Che  non  fi  riputava  difdire  ad  uomo  nobile  , le  i proprj 
concittadini  erudiva  , e faceva  degli  allievi  alla  Repubblica  . E- 
lémpio  veduiofi  nella  Città  più  d’  una  fiata  , anche  in  altre  di- 
fcipfine  . 

Ciò 


Dtgfjìi  , fn  ora  »cn  avvertita , po/ìa  in  ordine 
d' alfabeto . Ed  il  fecondo  cosi  : Vocabolario^ 
eh  dmwjha  tutte  le  parole  proprie  , thè  fono 
foléMcnie  dalla  Ra^^ion  Canonica  ricevute. 

tvi  SAREMMO  ALL^  OSCURO  . I nomi 
che  ci  fembrano  de’  noftri  , fono  Alcffan* 
di*o  e Giovanni  Maggio  , Giovannantonio 
Monticeli©,  Lorenxo  Saraceno,  Barcolom* 
meo  Vallerò,  e Francefeo  Calvello,  oltre  ad 
alcuno  altro  , che  qui  per  brevità  fi  trala» 
feia  , non  occorrenefo  per  noi  di  farne  più 
minute  ricerche  . Altri  potrà  poi  , fe  ciò 
gli  foddisfacefle,  fui  dubbio  da  noi  promof. 
Jo  cfaminarc  , c forfè  arricchire  di  tali  uo. 
mini  la  ferie  degli  Scrittori  Veneiiani  con 
ficurezza . 

2Z3  Accademia  governata.  Tutti  i 
bcllimmi  iftituti  e le  Leggi  dell’  Accade- 
mia, fi  trovano  defcriiti  in  tanti  TmIì  fcpa- 
rati , dati  fuori  conforme  all’  occalmnc  ne* 
primi  principii  della  ficITa . £'  affai  difficile 
il  rinvenirli.  Tuttavia  il  Sig.  Apertolo  Ze- 
no , felice  raccoglitore  de’  libri  più  rari  , 
ha  faputo  ritrovarli  , cd  unirli  infieme  in 
gran  parte . 

2Z4  Andrea  Trivictano  . Il  Super- 
bi , della  cui  fofpetca  autorità  non  foglia- 
mo valerci  , lafciò  fcriuo  , che  Giovanni 
Marino  figliuolo  di  Rortb  leggeva  in  cafa 
alla  nobiltà  Patrizia  , c che  era  verfato 
negli  rtudj  d’  umanità , c delle  Leggi . Com* 
mette  poi  sbaglio  nel  dire,  che  noiiva  cir- 


ca il  1485.  tracndofi  dalla  genealogia  di  | 

quefta  famiglia  , che  ciò  dovette  crtcrc  qua-  1 

rant’  anni  prima.  Nel  rcHo  ficcome  le  al- 
tre condizioni  fono  tutte  vere  ; cosi  non 
difeonviene  il  dar  fede  al  Superbi  anche 
nell’  altra  , che  leggcrte  in  cala  propria  . 

In  fatti  nella  prima  gioventù  quello  Gen- 
tiluomo fi  dirtmi'e  nelle  cote  d’eloquenza. 

Quindi  Piero  del  Monte  ebbe  a dirne  in 
certa  Invettiva  : aderant  forte  toc  loco  pleri- 
qae  modeJhQimi  juvena , in  bis  oratoriis  jìudiis 
aibletae  fortijjtmif  HetMolaus  Barbarus  ( non 
è 1’  Eletto  d’  Aquìlcja,  ma  il  figliuolo  di 
Zacchcria  ) J Cannes  Marinusy  ^e.  Una  let- 
tera poi  di  Francefeo  Barbaro  a lui  data  ' 

nel  144^.  ci  afficura,  come  dicemmo,  che 
polfedeva  la  Giurifprudenza . Onde  ertendofi 
nell'  età  matura  dedicato  al  fuddetto  Audio, 
è più  facile  , che  abbia  tenuta  fcuola  di 
querto  , che  di  lettere  umane  . Più  chiaro 
fondamento  fi  ha  rirpaio  ad  Andrea  Tri- 
vigiano , nominato  da  noi  qui  fopra  come  I 

autore  dell’  indice  dello  Statuto,  c riporto  j 

dal  Sanfovino  fotco  il  Doge  Landò,  come  | 

Lettore  di  Legge  nella  Patria  ; ma  non  ef-  , 

fendo  fiate  fra  noi  Letture  pubbliche  , fe  | 

non  alla  fine  del  fecolo  dccimofcAo  , è for- 
za conchiudcrc,  che  Ì1  l'rivigiano  abbia  let- 
to in  cafa  propria  , o anche  in  luogo  fo- 
lennc,  ma  di  Tua  volontà. 

IN  ALTRE  DISCIPLINE  . Anche  gli 
rtudj  provano  il  variar  delle  danze,  e ciò  I 

che  / 
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Ciò  non  oftjnte,  dopo  rilòrte  le  belle  arti  fino  al  termine  del 
fecolo  feftodccimo  , non  vi  furono  Letture  di  Legge  , forfè  per 
non  togliere  a Padova  il  concorfo  circa  quella  dottrina  , in  gra- 
zia di  cui  principalmente  le  Univerfità  fiorifeono  di  uditori . Ve- 
ro è,  che  il  Pontefice  Paolo  II.  nel  mille  quattrocento  fpedl  fu.a 
Bolla,  contenente  ampliflimi  privilegi  per  uno  Studio  generale  di 
tutte  le  feienze  da  fondarli  in  Venezia  ; ma  oltre  il  non  eflèrfi 
dato  intero  compimento  all’  idea  mentovata , non  fu  neppur  allora 
condotto  Lettor  pubblico  nè  di  Legge  civile,  nè  di  Canonica 
poiché  le  il  latto  foflé  altrimenti , le  ne  averebbe  notizia  , come 
ne  abbiamo  anche  da  più  antico  tempo  rilpetto  ad  altre  facoltà 
credute  più  necelTarie  . E però  ignote  non  ci  fono  le  Cattedre  e- 
rettc  già  più  di  tre  focoli  per  leggervi  Filofofia  , e fingolarmente 


che  in  un  tempo  fembrava  gloriofo  , non 
che  onoralo,  in  un  altro  fi  tiene  poco  de* 
centc  . In  cucio  il  mille  quattrocento  , c 
nella  metà  del  fecolo  fulTcgucntc  molti  de* 
noftrì  Gentiluomini  leggevano  in  cafa  le 
fetenze  alia  gioventù  Patrizia  , e ne  con- 
feguivano  lode  e favore  grandilTìmo  . Ne 
addurremo  alcuni  pochi.  Jacopo  Fofearì  fi- 
gliuolo del  Dt^c , fu  indrìzzaio  negli  fì:udj 
da  Francefeo  narbaro,  come  fi  ha  da  una 
lettera  della  famofa  Ilbcta  Nogarola  allo 
flelTo  Fofeari . Lauro  Quirini  feguieb  Ì1  bell* 
efempio  . In  una  pillola  di  lui  a France- 
feo Barbaro  , data  da  Venezia  1’  anno 
I44p.  il  quale  lo  aveva  richiedo  de*  fuot 
flud)  , ril|>onde  cosi  : L\{^o  quotiJie  jam 
/ftiobus  Mfnfibns  fmbiUe  bonis  entdiiiffue  C/- 
vtbus  nejìris  *AnJìotelis  iruìyti  Philojopbi 
r^m  iU.tm  pbilofophiae  parta»  , 

<Ìe  MOfibut  hominum  , deque  rebus  bonis , 
ae  malti  docet . Egli  è certo  , che  in  quell’ 
anno  la  pubblica  Lettura  di  Filofona  in 
Venezia  era  IbUenuca  da  Paolo  della  Per- 
gola , il  quale  avendola  incraprefa  molto 
innanzi  , la  continuò  fino  al  1455.  Onde 
fc  ne  trae,  che  il  Quirini  leggeva  di  vo- 
lontà propria:  c però  quella  parola  pubhce 
va  intefa  in  fenfo  più  ndretto,  cioè  che  il 
Quirini  ammetteva  ognuno  alle  Tue  lezio- 
ni, c non  aveva  numero  determinato  d’  u- 
ditori  . Monfignor  della  Cafa  indica  ap- 
preffo  a poco  la  ftelTa  cofa  in  Gafparo  Con- 
tarini  , avanti  che  1’  età  gU  conccdcfTc  dì 
ottenere  i Magidrait  della  Repubblica.  £- 
rat  ejus  attas  ncnditm  firmata  ^ ut  Rapublicae 
eperam  navate  poff'et  y itaque  in  itjdem  Ji  fe 
jìudiis  aliqnet  annos  contiauit  , (um  eJus  do^ 
tnus  , tiimquam  bonarum  arttunt  ^ymnafium 
quoddanty  ab  «V,  qui  doiìrinae  defiderio  tene* 
bantur  , frcqu^mtamiir  . Ma  la  cura  di  am- 
macftrarc  la  gioventù  s’  era  dimodraca  al- 
quanti anni  prima  più  erpreflamente  in  Er- 
molao Barbara.  Stando  egli  in  Padova  in- 


terpetrò  gli  Oratori  c Poeti  Greci  ad  i- 
danza  di  alcuni  giovani  dudiofì.  In  Vene- 
zia poi  leggeva  Aridotile  j c febbene  l’  o- 
ra  a ciò  dellinata  fode  al  levar  del  Sole  , 
non  gli  mancavano  uditori  . Fra  le  lettere 
del  Poliziano  della  bella  edizione  Aldina 
fi  legge  una  Prelezione  del  Barbaro , quan- 
do cominciò  a intcrpetrarc  in  cafa  ì libri 
d’Aridocilc.  Il  Signor  Gio.  Frcind,  uno  dei 
prìmarj  lumi  della  Medicina  del  lècol  no- 
Aro,  nell’ Orazione  che  recitò  in  Londra  1’ 
anno  1710.  ha  fcopcrco  , che  il  famofo 
Tommalb  Linacro  fu  tra  i difccpolt  in  fì- 
lolbfia  di  Ermolao  Barbaro  . V.  Opera  va^ 
ria  Jo.  Freind  Tom.  I.  Lugd.  Hat.  1734- 
pag.  105.  Mille  tedìmonianze  fi  hanno  del- 
la fcuola  domedica  tenuta  per  lunghìffimi 
anni  da  Trifone  Gabriello.  Antonio  Tile- 
fio  in  una  leitem  , che  da  fra  quelle  Cta- 
Torum  Virorum  de  quamplurimis  optimae  , ci 
aflìcura,  che  Benedetto  Ramberto  imparò 
dal  Gabriello  : e una  lettera  di  Pietro  da 
Fino  , con  cui  dedica  il  libro  di  Dante 
coir  cfpofizìone  di  Bernardino  Daniello  a 
Giovanni  da  Fino  , mette  il  Daniello  fra* 
Tuoi  dtfcepoli^  ficcome  lo  fu  Jacopo  i£ane, 
fecondo  la  Vita  di  cfTo  fcritta  da  Girola- 
mo Rufcelli  , c prepoda  alle  Rime  di  cflo. 
E cosi  potremmo  dire  d*  infiniti  altri  , fc 
fodc  d’  uopo , badando  per  ora  rijxirtarc  il 
paffo  de!  mentovato  Rufcelli  nella  Vita  del 
Zane . Laonde  effendo  allora  molto  celebre  il 
mtne  , e la  fama  di  Mf.  T rifon  Gabriele , e 
la  molta  cortefia  , che  quel  veramente  fanto 
vecchio  «fava  con  ciafeheduno , che  voleffe  im- 
parar da  lui  y ccc. 

^^6  ne'  di  Canonica  . La  Bolla  di 
Paolo  II.  è data  nell’  anno  fectimo  di  quel 
Pontificato,  cioè  is.Gennajo  1470.  E*  por- 
tata didefameme  dal  Sanudo  nelle  Vite  de* 
Dogi  , coi.  tipi.  Rer.  hai.  Tom.  XXII. 
Contiene  facoltà  di  erigere  una  Univerfi- 
tà  in  Venezia,  con  uguali  privilegi  di  quel- 
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la  Morale , ficcome  regolatrice  dei  coftumi , e le  Matematiche  ne- 
ceflàrie  alla  Nautica  : e fi  fa  del  pari,  che  le  mentovate  Let- 
ture davanfi  per  lo  più  ad  uomini  Patrizj  . Nè  meno  antica  è 
la  Scuola  di  Umanità,  illituita  per  li  giovani  della  Cancelleria, 
fra’  quali  fi  fcelgono  i pubblici  Segretarj  : e pure  chi  pofléde  la 
fioria  interna  della  Patria,  non  ne  rimane  all’  ofeuro  ; e v’  im- 
para oltre  la  ferie  dei  Maeftri  altre  curiofe  particolarità , le  quali 
produrremo  nella  feconda  Parte  della  Veneziana  Letteratura  , le 
tanto  di  vita  e di  comodo  ci  lata  conceduto  , che  balli  all’  am- 
pio difegno.  11  non  averfi  dunque  lèntore  di  fcuole  fondate  a be- 
neficio della  feienza  Legale  convince  , che  i Padri  inclinarono 
piuttofto  a indirizzare  le  perfone  verfo  que’  fiudj , f ufo  de’  quali 
era  più  famigliare , e quali  richiedo  dalle  nofirc  coftituzioni . Ma- 
nifello  efempio  di  ciò  apparve  nella  Filofofia , i cui  ProfcUbri  non 
tardarono  a frammilchiarvi  anche  1’  Algebra  , o fia  1’  Aritmetica 
univerfale,  tofiochc  in  Italia  fi  conobbe;  e ciò  per  efiere  facoltà 
bifogncvole  ai  negozianti;  nè  fappiamo,  che  altrove  le  ne  fia  te- 
nuta così  rollo  pubblica  Lettura  . All’  incontro  nel  dilatare  gli 

fiudj 

le  dì  Paripjì  , Bologna,  c Padova.  Il  Pa-  nio  Giufllnìano  fi  rammenta  Lettore  di 
pa  per  ont>rarc  la  C.hìcfa  di  S.  Giovanni  Filorofia  do{>o  la  Pretura  di  Padova;  a che 
in  Bra^ota,  ove  fu  battezzato,  dcfiìnò  Ree*  alludono  <]uei  verTt  del  Tuo  Epitafìo: 
tore  e C^ancelliere  di  detta  Univerfità  il  OrnatM  tttulifque^  fafdùufquc 

Piovano  d’ allora  , c fuoì  fucccflòri  , con  Doiìrtna  Venttetm  btavit  urbem, 

tutte  le  difllnzioni  e fregi  , che  a sì  fatta  In  fatti  il  carico  del  leggere  fnlevafi  rìpi- 
digniti  s’appartengono.  L*  Univcrfiià  però  cliare  dagli  fieni  Amb.altiatorÌ  al  ritorno 
non  fu  eretta,  fe  non  in  (guanto  al  dono»  Foro,  e nemmeno  fi  pcrdcv.a  per  offizj  in 
rato  di  Filofofia  e Medicina,  che  fi  dà  nell’  Provincie  lontane;  poiché  il  Senato  lo  ri- 
antichiffimo  Collegio  de’  Medici  , ove  do>  fervava  nel  decreto  dell’ elezione,  come  il 
po  la  Bolla  fuddetta  interviene  Ì1  Piovano  dimofira  quello  dei  24.  Gennajo  1501.  per 
mentovalo  , c vi  efcrcica  la  giurifdtzione  lo  Adfo  GiuAiniano  mandato  al  Re  di  Spa- 
del  Aio  grado  di  Rettore  c Cancelliere.  gna  , e un  altro  per  SebaAiano  Fofcarini 

227  NECESSARIE  ALLA  NAUTICA  . Sul  dcAinato  Configlicrc  in  Cipro.  AU’ incon* 
princìpio  del  mille  quattrocento  fu  eretta  tro  neffuna  privata  o pubblica  memoria  fì 
in  Venezia  una  Lettura  di  Logica  , Filo-  ritrova  , donde  fi  tragga  indizio  di  Letto* 
(nfia  , c Metafilica  tutte  inficme  . Sotto  ÌI  ri  di  Legge. 

i-.omc  generale  di  Filofofia  veniva  intefa  225?  rimane  all*  oscuro  . L*  iAltu- 
anche  la  Matematica:  il  che  fi  ritrae  dal  zione  di  qucAa  Scuola  fi  ha  nella  delibe* 
confronto  di  varj  decreti  emanati  di  ma-  razione  dei  Senato  7.  Giugno  144Ò.  e fe- 
no  in  mano  In  tale  propofito.  condo  le  migliori  conghìetture,  il  primo  che 

228  UOMINI  Patrizi.  Non  è qui  luo-  la  ottcncAc  , fu  Giampiero  da  Lucca  in- 
gn  di  ccAcre  il  catalogo  di  qucAi  Lettori:  figne  Gramatico.  Nc  parlano  anche  le  let- 
addurremo  bensì  alcune  circoUanze  per  for*  tcre  di  quel  fecolo,  e del  vegnente,  e frali' 
tificarc  la  noAra  aflerzione,  che  non  vi  eb-  altre  una  Latina  dei  Bembo  fra  le  Fami- 
bcro  Letture  di  Legge:  non  parendo  fimi*  gliarì  ad  Antonio  Boldù,  Capo  del  Confi- 
le al  vero  , che  fi  abbiano  cotanto  precife  glio  di  X.  c Senatore  Ictteratilfimo . 
memorie  dille  Cattedre  Filofofiche  , e che  230  pubblica  Lettura.  L’  Algebra, 
le  altre  attenenti  alla  Gìurifprudcnza  fieno  o fia  Aritmetica  Univerfale,  avrebbe  potu- 
perite  affatto . Continuarono  dunque  le  pri-  to  aver  luogo  fra  le  utili  allo  Stato,  del- 
mc  in  uomini  Patrizj,  toltone  il  folo  Vci-  le  quali  intendiamo  dì  parlare  in  quelìi  oc- 
tor  Trincavcllo  , che  filila  metà  del  Seco-  co  primi  Libri  , ma  fi  è omcAb  di  anno- 
io decimofcAo  fiiccedettc  a SebaAian  Fo-  verarla,  per  non  effer  cofa  di  tanta  cAcn- 
fearinj  . £'  notevole , che  i Lettori  fi^ui-  fione  e ricchezza  di  notizie  da  potervi  af- 
rono  ad  efcrcitarlc  anche  dopo  confeguitì  fonare  un  Libro  intero  . Però  incontria- 
gli  onori  e le  dignità  della  Patria.  Anto-  mo  qui  volentieri  roccallonc  di  parlarne. 

Tutti 
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(ludj  Legali,  e introdurli  nella  Città,  gli  Avoli  noftri  non  ilcor- 
gev.ano  ìjx-ranza  di  profitto  corrifpondente  al  nome  della  cofa  : 
onde  credettero  d’  aver  a quelli  foddisfatto  colle  Cattedre  Pado- 
vane . Ma  dopo  il  giro  di  molti  anni , cioè  nel  mille  cinquecen- 
to lèttantacinque  , fu  Habilita  alla  fine  anche  per  Venezia  una 
Lettura  d’  Iftituta,  congiunta  alla  pratica  Criminale,  ed  alla  Nota- 
rla ; la  qual  dottrina  benché  nelle  fcuolc  rifplcnda  poco  , ella  è 


Tutti  concordano  , che  Lionardo  da  Fifa 
ia  traefle  dagli  Arabi  , c primo  in  Euro- 
pa la  porialie  in  full’  entrare  del  mille 
c^uattroccnto . Cosi  tiene  Raffaele  Bombe!- 
Il  Delia  Aia  Algebra  (lampara  T anno  1572. 
cosi  il  Blancano  nella  Cronologia  de*  Ma- 
tematici data  in  luce  1^15.  ai  quali  A ap- 
poggia il  Wallis  atcUa  prefazione  al  Trat- 
tato iflorico  c pratico  ocll’  Algebra.  Con- 
vengono altresì  , non  elTcrvi  nella  fcicnia 
fuddetu  opera  (lampau  Aipcrlore  di  tem- 
po ai  libri  di  Fra  Luca  Paciolo  del  Bor- 
go S.  Sepolcro  , nelle  cui  mani  dicono  cf- 
11  , che  fortunatamente  pervennero  le  ope- 
re del  Pifano , per  avventura  non  vedute 
da  verun  altro,  c eh*  egli  ne  cogliclTe  lu 
me  per  le  fuc,  Accomc  Fra  Luca  lo  con- 
felTa  in  più  d*  un  luogo.  Onde  Bernardino 
Baldo  nella  fua  Cronaca  de*  Maienucici 
8p.  all*  articolo  fpcttance  a Lionardo 
Pifano  cosi  ebbe  a dire  : deile  tofe  dt  Li»- 
nardo  Jt  vatfe  Fra  Luca  del  Borjro.  E pure 
quell*  uomo  il  quale  pafsò  in  Venezia  la 
(ita  vita  , Ano  a che  in  età  virile  vcAi  1* 
aSiio  di  S.  Francefeo  , fu  difcepolo  nell’ 
Algebra  di  un  noflro  Patrizio,  c condlfce- 
polo  di  un  altro.  Il  doiiiilimo  Sig.  Marche- 
fc  Giovanni  Poleni  pubblico  Prolelfore  delle 
Matematiche  « della  FilofoAa  fperimcnta- 
le , elTcndo  altresi  a meraviglia  lAruito  in 
<^ni  più  aArufa  parte  dell*  illoria  Hlofofìca, 
et  ha  comunicata  gentilmente  1’  opera  del 
Paciolo  imprelTa  in  Venezia  14^4.  col  tito- 
lo ; Summa  -Aritbmeùcae , ^ Ceometriae , prò- 
portionum  y Cf  proportionalitatunt  y dalla  qua- 
le s’  impara  tutto  qucAo  . L*  autore  la  de- 
dica a Mareo  Sanudo  , il  quale  al  dire  di 
lui,  era  Aflronomo,  Geometra,  e Aritme- 
tico eminentìlTimo  , c fu  primaria  cagione 
al  Paciolo  di  dar  fuori  1*  opera  fua  . Lo 
che  apparìfee  più  chiaramente  nell*  ultimo 
del  Trattato  di  Geometria  pap.  •jS.  do- 
ve è detto  , che  due  furono  gli  cfortacori 
dell*  edizione  fuddecta  , Ìl  Sanudo  mentova- 
to , c Ifidoi-o  Bagnoli  Piovano  de*  SS.  A- 
polloli  in  Venezia.  E qui  ancora  chiama 
il  noUro  Sanudo  in  le  j'cien^  matemattche 
^ondauffun»  y e di  tutti  i virtuoji  nlonna  fer- 
miffinia  . Ora  venendo  al  propofico  di  chi 
inlegnaffe  T Algebra  a Fra  Luca  Paciolo, 
egli  le  ne  dichiara  aperumeme  nel  Trat- 


però 

tato  primo  della  DiAinzIonc  V.  articolo  pen- 
ultimo ear.  e cÌ6  che  importa  riflette- 
re , lo  fa  dove  tratta  de  CharaBeribus 
gebratids  colle  feguentì  parole  : e a fimli 
faenze  ( me  relevai  ) fatto  la  dtfàplina  di 
Meffer  Dontenieo  Brapadtno  lì  in  Viaegia  dell* 
Excelfa  Signoria  Lecìore  de  ogni  fcienzjti  pab- 
blteo  deputato  y qual  fo  immediate  fucceffore  al 
perfpitacijfnno  e R.  Dolìore  , e di  San  Afar- 
eo  CanoniiOy  Paolo  dota  Pergola fuo 

Preeeptore  ; e ora  a lui  al  preferite  el  Maf^ni- 
fico  & exmiio  DoBore  Mijee  %/fntonio  Coma- 
re noflro  eondifcipulo  y folto  la  doelrina  del  det- 
to Bragadino . In  Venezia  dunque  vi  ebbe- 
ro due  pubblici  Mac'Ari  d’  Algebra  , uno 
dopo  1*  altro  avanti  di  Luca  Paciolo . Ma 
qiieflo  fatto  non  G accorda  poi  colla  fup- 
pofizione  invalfa  , che  gli  fcricti  del  Fila- 
no rimafli  occulti  , e non  ufati  da  verun 
altro,  pervenilfero  alle  mani  del  Paciolo  , 
come  fembra  che  indicar  voglia  anche  il 
Baldo  nel  pa(To  fopra  rilcrìco  ; mentre  ne 
farebbe  venuto  In  confeguenza , che  neffu- 
no  avanti  di  Fra  Luca  avc(fe  potuto  in- 
fognar  Algebra , cioè  quel  genere  di  feicn- 
za  , che  (ì  vuole  portata  in  Italia  dal  Pi- 
pano . £ pure  Fra  Luca  profelfa  di  averla 
apprefa  dal  Br.igadino  , nelle  cui  mani  bi- 
fogna  dire  che  gli  feritei  del  Pifano  per- 
venilfcro,  c che  veduti  gli  aveffe  Paolo  del- 
la Pergola  Canonico  di  S.  Marco,  avanti 
dello  llc(To  Bragadino  , che  gli  fu  difeepo- 
lo:  fe  pur  non  A voglia  fupporre,  che  que- 
Ai  abbia  potuto  appoggiare  la  fua  lettura 
di  Algebra  fulle  opere  di  Diofanto,  le  qua- 
li fono  fra  i libri  del  BclTarione,  pofTcdu- 
ti  dalla  Repubblica  nel  tempo,  che  il  Bra- 
gadino leggeva  dalla  Catteura  qucAa  feien- 
za:  lo  che  però  non  potrebbe  accordarfi  a 
Paolo  della  Pergola  , il  quale  infegnò  pri- 
ma, che  il  Beflàrionc  donaflc  alla  Repub- 
blica la  fua  Libreria  . Qitindi  A conolce, 
che  dove  una  qualche  dottrina  fu  creduta 
utile,  non  A tardò  ad  abbracciarla.  Circa 
la  frequenza  della  fcuola  del  Paciolo,  e lo 
Audio  che  qui  Aoriva  della  Geometria  , 
non  ci  occorre  di  parlare  a qucAo  luogo  . 
Fa  bene  al  propofiio  prefente  il  Papere , 
che  Fra  Luca  dedic.indo  un*  opera  meflà  ia 
luce  nel  1470.  a Ser  Bartolommeo  , e Fran- 
cef(9  y e Paolo  fratelli  de  Romptafi , degni  mer- 
canti y 
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però  di  grande  attività  per  1’  aggiiiftato  governo  delle  faccende 
civili  . Fiori  cotefta  Cattedra  fino  all’  apparire  del  lècol  prc- 

fentc , eretta  prima  rimpetto  alla  Biblioteca  di  S.  Marco  , indi 
trasferita  nel  Collegio  alla  Giudeca  , aperto  affinchè  vi  fi  erudifea 
la  gioventù  Patrizia  nelle  belle  arti . Dalle  quali  notizie , benché 
folamentc  accennate , fi  farà  manifefta  agli  flranieri  1’  ignoranza 
che  Gio.  Bodino  ebbe  delle  cofè  noftre , principalmente  dove  con- 
danna il  Governo  Veneziano  di  non  aver  provveduto  alla  buona 
educazione  dei  Cittadini  *'*  . Rimane  ancora  memoria , che  nel 
mille  cinquecento  ottanta  i Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
avefièro  già  prefa  deliberazione  di  condurre  in  Venezia  un  pro- 
fefiòre  delle  Pandette  ; ma  non  troviamo,  che  l’ effetto  vi  abbia 
corrifpoflo . 

Certo 


e.iatiy  coni  cf^lj  dice,  Jìyìaeoù^  ci  avver- 
ic,  che  gli  ammacftrava  nell*  Algebra.  Don- 
de n comprova  la  ragione  che  Ì1  Pubbli- 
co ebbe  di  favorire  &ì  fatti  ftudj  . E fc- 
gultò  a farlo  anche  in  dccorfo  di  tempo  / 
fxilciach^  Niccolò  Tartaglia  , celebre  pro- 
motore di  coteHa  fcicnia  , la  infegnò  in 
Venezia  fulla  metà  del  1500.  come  fi  ri- 
trae da  una  fcrìmira  di  elio,  che  porta  per 
titolo:  Rilpojìét  diUéi  da  Sicolò  Tartj/cj  Rre^ 
ffiano  , d-die  M.uematùf>e  profcjfore  in  Vene- 
Xja , a Mflpr  Lodoi-icc  Perraro  delle  dette 
Lettor  pubiftuo  ùt  Milano^  di  una  fua  riebie» 
Jìa  evt'cr  cartello  di  diffida  e lui  mandato  f 
anno  1547.  del  mefe  di  Febraro.  Fenr^ia  in  4. 

ZJl  DKLLF.  FACCF.51DF.  CIVILI.  TlIttO  CÌÒ 
è cavato  da’  Libri  Raffi , cioè  da’  publici 
Rcgiftii  de’  Riformaiori , MagiOrato  eretto 
per  ia  prima  volta  nel  1517.  Il  decreto 
j>er  la  Cattedra  d’  Iflituta  Criminale  , c 
Notarla  in  Venezia  è de’  44.  Novembre 
1575.  ed  il  primo  che  vi  fi  defiinò  * fu 
Emilio  Maria  ManoldTo  Gentiluomo  óm- 
dioTto , Dottore  c Cavaliere  noto  per  più 
(i*  un’  opera  a fiampa  . Succedette  a lui 
Erancefeo  Deciano  nel  157?.  7.  Giugno  : 
morto  il  quale,  fu  eletto  nel  1580.  44.  Fch- 
brajo  E'abrizio  Cccconi.  Quelli  fu  trasferi- 
jo  nello  Studio  di  Padova  , c gli  fu  foHÌ- 
tuito  nel  1594.  7.  Novembre  Polidoro 
Halli  ; per  la  morte  del  quale  fu  deputato 
Rafaello  Zorzi  a’  io.  di  Maggio  nel  l6o^. 
E qui  finifeono  i Ltùri  Raffi . Quanto  all* 
utilità  della  Notarla  , faremo  contenti  di 
rimettere  chi  legge,  all*  opera  del  Sig.  Pro- 
pollo Muratori  , intitolata  / difetti  della 
Cìtttrìfprudeniia  , ove  1’  autore  faggiamente 
riflette  , come  talvolta  per  ignoranza  de* 
Notai  fi  dia  occafionc  a non  poche  liti  : 
c lo  fleffo  ci  ricorda  un  trattato  di  An- 
tonio TclTera  de  excefjibus  , ertoribus^  tS"  pec- 
catii  TCotarioruin  y Francofurti  1591.  Aggiun- 
geremo d’  aver  avuto  alle  mani  un  Codice 
contenente  le  Leggi  e gli  Ordini  de’  No- 


tai dt  Venezia,  coll  indice  de  nomi  di  co- 
loro, che  ebbero  quello  grado  fino  al  1559. 
Era  in  quarto  con  quello  titolo  : Lega  Ù" 
Ordinet  TabtUiomon  Vemttarum  , ferino  da 
AlclTandro  Ingcncrio,  c cominciava.*  ISS9* 
Juro  ego  ^Alexander  Ingeaerius  Civis  No- 
tjrius  l'enetiarum.  Dileitoflì  quel  Cittadino 
di  lomiglianti  raccolte  d’  amiche  Legri  : 
poiché  del  medcfimo  havvi  pure  manokrit- 
ta  una  Milccllanea  Diverfarum  Lcqunt  Cf 
Partium  Venetanm  a die  Julii  1385.  uf~ 
t^ue  ad  diem  5.  Julii  1407.  col  Aio  indice 
in  fine,  cioè  a paj^,  450.  del  Codice,  che 
c in  forma  di  Quarto,  come  il  precedente . 

434  DEI  Cittadini.  Il  paflb  del  Bodino 
può  vedcrfi  nel  fuo  Mticdo  delf  Jfìoria,  Però 
Andrea  Morolini  giutlijòdi  dover  incontrare 
cfprclfamcnte  quelhi  accufa  nell’  opera  inedi- 
ta De  forma  RetpubJtc.ie  Venctae  , riferendo  le 
pubbliche  illiiuzioni  dirette  a coltivare  gli 
ingegni  nelle  arti  tutte  della  guerra  c della 
pace . A che  fi  fa  egli  flrada  colle  feguenti  pa- 
role : «//ir  quictintqne  Vemtorinn  res  fedtdo  infpe» 
xerity  in  id  potiffintum  incubuiffè  Senatim 
adverset  , ut  ii  a/ai  ah-pando  Rnnpublicatn 
gefìuri  effent  y iis  ariibus  infoi-nurentar y tjttae  ad 
rcgcndim  atpte  tuendunt  iinpenum  ueceffariae 
feiaper  babttae  fuiffent  . S’ interna  in  quello 
particolare  anche  AgoAino  Vallerò  nell’Ora- 
zione inedita  De  hudibus  Reipiibikae  Fenctae, 

433  DELLE  Pandette  . Ce  ne  alTiuira 
Paolo  Gualdo  in  una  lettera  de’  16.  Set- 
tembre del  i^So.  ad  Emilio  fuo  fratello  . 
Eccone  il  palio  : Il  noflro  Mar.teecNo  ha  qv.'.fi 
come  avuto  ferma  parola  da*  Reformatort  di 
legger  le  Pandette  in  Feacgia  . Credo  thè  la 
difficoltà  fui  fui  fidario  : del  rejlo  non  gli  è 
altro  da  nuovo  . Left.  tf  C’ali».  ///.  del  Jce. 
XFII.  Ven.  I7«f4.  in  8.  pag.  449.  Il  Mon- 
tccchio  leggeva  allora  in  Padova  il  Jus  Ca- 
nonico : nella  quale  Univcrfiìà  fi  trovava 
fin  dal  15ÒO.  c vi  fiori  lino  al  1^07.  co- 
me può  vederli  nel  Tommafini  de  Cpnm.  Pat» 
Itb.  II.  p.ig.  445.  2^0. 
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Certo  è bensì , che  la  ragione  Canonica  a confronto  della  Civi- 
le continuò  a diftinguerfi  per  numero  di  feguaci,  anche  dopo  mi- 
gliorati gli  ftudj . Il  Padre  Paolo  Sarpi  fu  de’  primi  a maneggiar- 
la colle  nuove  maniere,  e vi  fi  era  applicato  aflài  prima  di  quan- 
to gli  ertemi  fegni  indicarono  ; mercè  che  le  note  controverfie 
del  mille  fecento  e cinque  , che  il  nome  di  lui  rendettero  noto 
cotanto,  lo  raggiunfero  nell’  anno  cinquantefimoterzo  dell’  età  fua, 
cioè  trovandofi  già  perito  nel  diritto  Civile  e Canonico  , e intor- 
no que’  generi  di  erudizione  , che  fono  guida  a ben  dilcernere  il 
vero  fpirito  delle  Leggi  . Ciò  non  ortante  , le  applicazioni  di 
tal  genere  , alle  quali  attelè  nel  Chioftro  , fin  a che  non  fé  n’ 
ebbe  maniferta  prova , sfuggirono  all’  occhio  del  mondo , il  quale 
pofcia  divenne  curiofb  di  làperne  le  più  minute  circortanze  . Ma 
vero  danno  , per  dirlo  qui  di  partàggio  , fu  quello  che  fieno  re- 
rtati  nell’  ofcurità  gli  altri  fuoi  rtudj , intorno  ai  quali  nulla  han- 
no giovato  fin  ora  le  impazienti  ricerche  di  perlbne  letteratiffi- 
me  : coficchè  trent’  anni  fpefi  dal  Padre  nelle  più  fublimi  fpecu- 
lazioni  , che  portano  intraprenderfi  da  umano  intelletto,  fi  tengo- 
no come  perduti  alla  rtoria  della  fua  vita  ; e in  ifpezie  lo  fono 
circa  le  materie  Filofofiche,  ninna  fcrittura  ertèndofi  pubblicata  , 
che  vaglia  nemmeno  in  parte  a confortare  la  credenza  di  cotanto 
mirabili  cofc  attribuitegli  dalla  fama  Ne  parleremo  non  oftan- 

y te 


a^4  SPIRITO  DELLE  Legci  . Il  Padre 
fludio  il  ]us  Canonico  di  buon*  ora»  e all’ 
età  di  12.  anni  avea  gii  faeti  progredii 
grandi  , c nei  30.  fi  trovava  maravigliol'a- 
tncntc  iflrutco  nei  Canoni  , e ne  fapeva  i 
tempi»  e le  occafioni  . Veggafi  la  Vita  di 
eflb  . Aveva  pure  per  tempo  imparata  la 
lingua  Greca  e T Ebraica:  c quindi  il  Co- 
lomcfio  il  novera  fra  i periti  dt  quella  nell’ 
Italia  Orientale  y e ciò  full’  autorità  di 
chi  ne  fcriffe  la  Vita  . Noi  di  piò  abbia* 
mo  dinanzi  agli  occhi  nell’  atto  di  fcrive* 
re  quelle  cofe  » un  efetnplare  tutto  ripieno 
di  poftille  in  mainine  » di  mano  del  Pa- 
tire , altre  in  Ebraico  , ed  altre  in  Greco  . 

Z3S  ATTRIBUITEGLI  DALLA  FAMA  . A 
niuno  furono  dati  cotanti  cncomj  , c at- 
tribuite più  benemerenze  in  ogni  maniera 
di  feienza  » come  al  P.  Paolo  » febbene  il 
mondo  nella  maggior  parte  di  quede  non 
abbia  veduto  nulla  di  fuo  . Nc  fece  rac- 
colta il  ColomcGo  » il  Morofìo  » il  Pope- 
blounc  . Addurremo  qui  per  faggio  alcune 
cedimonianze  più  gravi»  che  tutte  non  fu- 
rono avvertite  dai  mentovati  compilato- 
ri . Il  Cav.  Wautton  dato  Ambafciacorc  a 
Venezia»  lafciò  ferìteo  di  lui»  ficcomc  ab- 
biamo dalia  Vita  di  Guglielmo  Bedello  » 
compoda  dal  Dottor  Burncc  , che  oltre  d’ 
edere  dato  un  gran  Canonida  » fu  eccel- 


lente in  Teologia  Politiva  » Scoladica  , e 
Polemica  » celebre  Matematico  anche  nelle 
parti  più  adrufe  e recondite  » c nell*  Al- 
gebra ‘ c tanta  cognizione  ebbe  delle  Pian- 
te » come  fe  non  avede  fatto  altro  du- 
dio.  11  Galileo  nella  Difefa  contro  il  Ca- 
pra $*  efprime  colle  feguemi  parole:  Pao/o 
dei  Servi  eCC.  del  quale  po(fo  fenx»  ipcrùole 
alcuna  affermare  y che  ntuno  l’  a^'on:ia  in  Eu^ 
ropa  di  cogni^ùme  in  qurjìe  feienge  ( Mate- 
matiche. ) Claudio  Salinafio  dedicando  alla 
Repubblica  le  lue  Pliniaoc  cfercicazioni  in 
Solino  » poco  dopo  la  mone  del  P.  Pao- 
lo , ufa  I termini  feguenti  : Jèd  ante  omnet 
memorari  meretur  » iiff  /ine  piacuh  praeteriri 
potejì  » qui  pfoxime  deccjpt  patriae  Ithertatìs 
acerrimus  » dum  vixit  » vtndex  , quo  felicius 
ad  omnia  inpeniuiay  po/l  renai at  irtteraSy  na- 
tum  dixerim  nuUum  , imo  vel  ab  anterioribus 
etiam  multii  faecuits  e adeo  ut  in  ee  formane 
do  totani  fe  videatur  impcudffe  natura  , fsd 
O"  exttnplar  protious  corniptffe  » ne  par  aut 
fmilis  alius  unquam  poffet  exi/ìere  . Giam- 
barida  Fona  nel  fetcìmo  della  Magia  con- 
feda  di  aver  imparato  più  cofc  dal  P.  Pao- 
lo » del  quale  continua  a dire  ; doSlierem 
fubtdioremque  y quotquot  adbue  videre  conttge- 
rìt  y neminent  cognoverimus  » natum  ad  Ency^ 
clopaediam:  c lo  nomina  Orbit  fplendofy  O" 
ornamentum  / e quindi  ci  fa  iapcrc  , che 


8<J  Libro  Primo. 

te  per  incidenza  nel  terzo  di  quefti  Libri  , c pofcia  il  faremo 
aniplamente  , allorché  trattando  dei  noftri  Filofofi  metteremo  in 
campo  ciò  che  egli  compqfe  , e le  multiplici  oflervazioni  , alle 
quali  fi  fece  flrada  , attelè  le  diligenti  e lunghe  ricerche  nelle 
materie  Fifiche  e naturali  : giacché  a gran  ventura  abbiamo  potu- 
to aver  lòtto  gli  occhi  alquante  fcritture  di  lui  , fcampate  , non 
fappiam  come  , dalle  infidie  del  tempo  . Ma  nella  totale  ignoran- 
za di  elTe,  non  è da  llupire,  fc  alcuni  fi  fono  trovati,  e li  trova- 
no , i quali  non  fanno  perfiiaderfi , che  fia  Hata  nel  P.  Paolo  co-  | 

tanta  varietà  e lìjuifitczza  di  cognizioni , e s’  inducono  a crederla  I 

piuttoHo  adulazione  conciliatagli  dalla  grazia  del  Principe  , o fa- 
vore di  partigiani  , che  effetto  legittimo  di  virtù  conolciuta  . E 
però  dandoli  ecceUà  lode  nelle  materie  di  Ecclcfiallica  erudizio-  I 

ne , circa  di  cui  appajono  fondamenti  certillimi  , gliela  contendo- 

no poi  nelle  Filcfonche  per  la  ragione  contraria  . Comunque  li 

vo- 

fpecolava  fulla  natura  dell*  ago  calamita»  legge  fra  le  opere  del  primo  date  in  luce 
to  . L’  Acquapendente  nella  terza  pane  nel  1744.  Tom.  II.  544.  dove  Icrive 
del  libro  & viju!  orbano  y non  dii"-  cosi  : La  nota  ti<l  nofito  q.  eomun  Padre  e 

fimula  d*  cnirgli  fiate  comunicate  dal  P.  Marjìro  poteva  tQrr  circa  h coadenfa^tont  e 
Paolo  delle  oflervazioni  importami  imor-  rarel'a^iorte  . E merita  pur  d’  cfl'er  letta  un’ 
no  il  forame  dell*  uvea  . 7'ommaió  Barro-  altra  lettera  di  lui  al  P.  Paolo  modcfimo  , I 

lino  nella  tua  Anatomia  , parlando  delle  ufeita  nella  mentovata  edizione  . Dando  | 

valvole  delle  vene  (oggi unge  : ^Aqtlapc^dra^  fede  alla  Vita  fiefla  , è Tua  I’  invenzione  ' 

prwtunt  Jf  tnztHtorcni  aifcrtt  anno  IS74*  fn*  del  Cannocchiale  , e le  due  maniere  del  I 

tttdiàa  haet  Patrr  Pautus  Sen'iia  dederat , Pulftligio  , come  anche  un  fifiema  da  fal- 
Dcllo  ficllb  parere  fi  mofira  il  Peirclthio  vare  tutti  i fenomeni  cclcfti  con  un  moto 
* aprrcflb  il  Gafiendo  , c Giano  Leoniccno  unico  j c quafi  tutto  ciò  foffe  poco,  fi  vuo- 

nci  libro  Mnamorphofis  ^fcjiulapii  O"  %/tpat^  le  per  alcuni , che  il  Santorio  abbia  ritro- 
liiiis  Pancrratià  y c concede  al  Sarpi , che  vate  le  leggi  della  fua  Statica  coi  lumi 
chi.ima  MonacLum  cune/tJlJim  fupcrcilu  ^ il  del  Sarpi:  credenza,  cui  fi  accollò  ultima-  ; 

ritrovato  della  circolazione  del  languc , af-  mente  Lionardo  da  Capua  nel  Ragionamen- 
Icrtndo  , benché  contro  il  vero  , che  un  to  fecondo  full*  origine  , e progrefib  della 
tal  libro  fi  conieivi  fra  quelli  di  S.  Mar-  Medicina.  Finalmente  affegnafi  al  P.  Pau. 
co.  Sullo  ftcflb  propofiio  Giovanni  Valico  lo  cognizione  piu  che  mezzana  d‘  Architet- 
Tìtlla  prima  Epifiola  de  moiu  (f'yii  fan-  tura  j cosi  che  venga  da  lui  il  Palazzo  de* 
opinò  conformemente  . Ma  nefiuno  Donati  fulie  Fondamenre  nuove,  e il  Tca- 
eccita  più  curinlità  circa  la  varia  l'rienza  tro  Anatoniico  di  Padova.  Strano  è però, 
del  Padre  , come  1*  autore  della  Vita  di  che  a fronte  di  tante  tefiimonianze  nulla 
lui  . Ce  lo  rappreicnca  gran  Filofofo,  A-  fiafi  veduto  in  fimìl  genere  di  fiudj  . Il 
fironomo,  e Geometra,  inventore  di  mac-  Morirfio  1Ì  duole  infia  1*  altre  delle  pifiole 
chine,  eziandio  militari,  e di  mirabili  or-  fmarrice  in  materia  Fifica:  ma^no  Philojòpho- 
digni  meccanici  ; lo  inette  fra  quelli  che  rum  ma!o.'  non  enim  facile  ìn^eHiHtn  juit  ^ quod 
penetrarono  a fondo  le  opere  di  Piatone  , ma^is  penetraret  in  arcana  tant  politica  , quam 
di  Ariftotile  , e di  altri  FilolòH  . DÌ  che  naturalia  . Ed  altrove  : utinant  etian*  edita 
ha  fatto  indizio  a noi  fiefii  un  palTo  di  illa  futfftnt , quae  Vaulus  Sarpmt  dolìiffmui 
lettera  del  Padre  al  Sig.  Gillot  , data  1Ì  vir  non  tantum  m -/frifìotileui  , fed  & in 
iz.  Magi  jio  ìóop.  cd  è quello  : Scire  a te  Platonem  , crterarnntqtte  fcfìarum  fragtnenta 
velinty  an  Icfltane  Xenopf’ontts  0“  Platoais  o-  jerip/it  . Il  Portnerio  lufingò  il  mondo  di 
hai  ddelìauts  fueriti  ro^o  curiofttati  nteae  in-  aver  a dar  fuori  opere  inedite  del  Sarpi  : 
dulgeas  . Lo  ftcfib  autore  della  Vita  del  e però  cosi  Icrive  Ermanno  Corringio  nel 
Sarpi  vuole  , che  gli  fi  debba  I*  invenzio-  fefio  Tomo  delle  fue  opere  pag.  dcd.  dell* 

re  del  Termometro  ; c fc  ne  mofira  per-  edizione  di  Bruni'uich  : omnino  velim  perirai 

I luafo  Monfieur  de  Fontcncllc  nell’  Ifioria  Portuentu  ttt  edeadu  Pauli  l'ctu’ti  Epìjlolis  , 

I deli*  Accademia  di  Francia.  Lo  fieffo  Ga-  imo  alits  ejus  opufculit  , quae  òatlenut  la- 

Fico  allude  certamente  al  P.  Paolo  in  u-  tent.  Quid  cnint  tufi  praeslaruni  txpdUemus  J . 

na  lettera  al  P.  l'ulgcnzio  , la  quale  fi  tante  viro?  j 
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voglia , riconducendo  il  difcorfo  alle  Leggi , faranno  taluni  curiofi 
di  faperc  la  cagione,  perchè  il  Padre  foiì'e  tratto  a coltivare  fpc- 
cialmente  quella  parte  di  dfc , che  fida  i termini  dell’  EcclefialH- 
ca  poterti  c della  fccolare  : rtudio  alle  perfone  del  Chioftro  non 
troppo  comune.  Sembra  dunque,  che  apporti  luce  a un  tal  pun- 
to un  luogo  delle  fue  lettere  Latine  , dal  quale  s’  impara , qual- 
mente deftatifi  nel  mille  cinquecento  ottantotto  colla  riduzione 
degli  Stati  di  Bles , in  Francia  i famofi  difpareri  intorno  i privi- 
legi della  Chiefa  Gallicana , e rifpctto  alla  materia  de’  benclìzj  , 
come  anche  circa  altri  particolari  alla  Regale  giurifdizione  fpet- 
tanti  , egli  torto  s’  invoglialTe  d’  infbrmarfcne  ; liccome  il  dimo- 
ftrano  le  continuate  fue  richiertc  agli  amici  , per  avere  i libri 
che  di  colà  fi  pubblicavano  in  fomiglianti  quiftioni  . Quindi 
tutto  fi  diede  a tali  rtudj , quafi  prefago  dell’  ufo , che  nel  decor- 
Ib  del  tempo  farebbe  fiato  per  farne  . Per  il  che  le  opere  di  fi- 
mil  natura  sfuggirono  il  reo  defiino,  che  perfeguitò  le  altre  tut- 
te ; anzi  le  circofianze  dei  tempi  operarono , che  venirtèro  in  lu- 
ce . E quantunque  in  più  d’  una  Icrittura  venga  taciuto  il  nome 
di  lui , gli  eruditi  non  tardarono  ad  avvedcrlene  ; anzi  la  Ib/pi- 
zione  trapafsò  alcuna  volta  i termini  del  vero , o pur  la  maligni- 
tà quelli  dell’  onerto  , ertendofi  dichiarate  per  fue  molte  opere  , 
che  noi  fono , parte  a fine  di  accreditarle  , e parte  con  oggetto 
di  proccurar  bialimo  all’  autore  luppolto . 

Ora  di  que’  Icritti  favelleremo  , che  alla  facoltà  Legale  in 

qual- 


soMicuANTi  (iursTiONt . Lc  con- 
troverfie  agitatefi  in  quel  tempo  fono  cele* 
bri  per  tutte  le  Storie . Veggafi  Enrico  Ca- 
terino d’  AviU  Uà.  IX.  e Jacopo  Augufto 
Tuano  Uà,  XCII.  e anche  le  Memorie  lul- 
la  vita  di  Gianfrancelco  MoroGni  Cardina- 
le, che  fu  Legato  Pontifìcio  nel  Regno  di 
Francia  fui  bollore  appunto  di  quelle  con- 
tele. Il  pafTo  poi  delle  lettere  del  Sarpi  , 
donde  può  prenderfi  indizio  d’  aver  lui  col- 
ta quindi  occafione  di  volger  P animo  al 
fuddetto  genere  di  flud)  , i il  feguente  col- 
to da  una  lettera  a Mr.  GUloc  de'  i8.  Mar- 
zo léo3.  funt , vir  Excme  , fere  ao. 
cum  turbarum  CalUcarum  occaftone  coepì  ad- 
miran  e»s  , qm  dtgnttatem  fartant 

ut  par  r/2  , eptantet  j tuert  eniteren- 
tur  . 11  P.  fcrilTc  la  prcfentc  lettera  negli 
anni  cinquancafei  ^ onde  venP  anni  innan- 
zi, qu.inao  egli  cominciò  a gudare  i libri 
di  Francia,  h trovava  negli  anni  crcncafci 
della  Tua  vita*  prima  del  qual  tempo  non 
fi  trova  memoria  , eh*  egli  fi  folfe  applica- 
to feriamente  agli  (Judì  mentovati,  ma  l'olo 
è detto  in  generale , che  aveva  fatto  il  cor- 
fo  della  Fitofofìa,  e della  Leg^',e  Canonica. 
Anzi  la  pafììunc  Tua  dominante  erano  Hate 
le  cofe  della  Filofofia  ; donde  è lecito  ar- 


guire , che  tenendo  egli  corrìfpondenza  di 
lettere  con  uomini  Francefi  per  tal  conto, 
gli  fìa  quindi  naca  opportunità  d'  informarfi 
a fondo  lulle  controverfic  d’  allora  , e di 
averne  le  fcritture,  che  alla  gìomaca  ufei- 
vano  in  luce  , colla  lettura  tìclle  quali  ft 
determinafle  a coltivare  feriamente  quefia 
nobiliiriina  parte  della  Giurifprudenza  . Le 
ricerche  poi  , che  faceva  il  P.  Paolo  ai 
fuoi  cornfpondemi  di  Francia,  delle  ferie- 
ture  che  andavano  ufecndo  , fi  vedono 
fparfe  nelle  fue  lettere  Latine , ed  in  quel- 
le pantcolarmente  che  fono  dirette  al  Gil- 
lot,  e al  Lefcaircrìo.  Ciò  non  orante,  fic- 
come  quelle  lettere  Latine  appartcngirno 
quafi  tutte  agli  anni  1^08.  p.  c io.  potreb- 
bero far  credere  , che  I’  origine  di  un  tale 
commerzio  folTc  nata  dalie  differenze  ecci- 
caiefi  colla  Corte  dì  Roma  nel  it$o5.  A 
togliere  pcr^>  una  tale  opinione  ci  è rimafta 
una  lettera  di  Mr.  Canaye  Du  Frefne  data 
di  Venezia  li  io.  Marzo  ido4.  dalla  quale 
s*  impara , che  F.  Paolo  anche  prima  d’ allo- 
ra corrifpondeva  col  7‘uano  celebre  Iftorico 
di  Francia.  La  Tuddetea  lettera  i regiflrata 
nel  Tom.  II.  pap^.  i$6.  delle  Lettere,  e Am- 
bafciaca  di  Mr.  Filippo  Canaye  Seigneur  Da 
Frefne . 
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cjualche  guifà  appartengono  ; giacché  poco  meno  che  in  tutti  , vi 
hanno  delle  particolarità  non  ancora  oflèrvate . E'  sbaglio  manife- 
tlo  quello  del  Fabrizio , e di  Riccardo  Simonc  , i quali  gli  tol- 
gono il  trattato  fulla  materia  Benefiziaria  , ridotta  per  ellò  a (i- 
ftema  di  regolata  dottrina  ; e aderendo  alla  mala  lede  di  certo 
elèmplare  del  Tevenot  , lo  danno  al  P.  Fulgenzio  Micanzio  : 
quando  non  folo  tutti  gl’  indizj  Hanno  a favore  del  Padre  Paolo , 
ma  egli  fteflb  lo  dice  fuo  in  una  lettera  a Francefco  Caftrino 
Generò  un  fimile  Ibfpetto  appreflb  d’  alcuni  1’  aver  ofl'ervato  , co- 
me vi  fi  faccia  menzione  di  Urbano  Vili,  alcelb  al  Pontificato 
fei  mefi  dopo , che  il  Sarpi  avea  celTato  di  vivere  ; fcbbcne  ciò  fu 
certamente  un  arbitrio  dei  copifti , o dello  ftampatore  : attefo  che 
nel  pubblico  Archivio  , dove  1’  opera  è melTa  fra  quelle  di  lui  , 
raccolte  per  cura  di  Girolamo  Landò  Cavaliere  , e Savio  di 
Terra  ferma,  tai  parole  non  fi  ritrovano  . Mirabil  fèmbra,  che 
r altra  degli  Afili  non  corra  in  Venezia  nè  a (lampa,  nè  a ma- 
no in  lingua  Italiana , come  1’  autore  la  fiele , quantunque  nel- 
la Vita  di  lui  ne  fia  parlato  equivocamente  : tanto  più  che  Au- 
relio Frichelburgio  dice  di  averla  tradotta  dal  teflo  volgare  , 
venuto  in  poter  fuo  fenza  avervi  ufata  induflria  di  fbrta  ; don- 
de avrebbe  a dedurfi  , che  oltremonti  ne  giralTero  delle  copie 
in  abbondanza  . Olfervabilc  è poi , come  in  quella  verfione  La- 


1J7  A Fravcf.sco  Castrino.  Il  Fa- 
brizio  nella  Bibliografìa  Antiquaria 
471.  Hamb.  iyi6.  4.  c ’I  Simonc  nella  ter. 
*a  parte  delle  fue  Lertcrc , ep.  7.  s’  induf- 
fero  a tener  quello  trattato  per  opera  del 
P.  P'ulgcniio  , per  averne  veduto  il  nome 
in  un  d'cmplarc  , che  portò  in  Francia  il 
Signore  di  Tevenot , rinomato  viaggiatore. 
TVla  che  fia  dei  P.  Paolo  il  dimoilrano  io 
f.ile  , vari!  luoghi  delle  fuc  lettere , e fé. 
gnaiamcnie  d'  una  de*  18.  Gcnnajo  idio. 
a Francefco  Caftrino  » letta  da  noi  fra  le 
Mifccllance  mfs.  di  Monf.  Fontanini,  ove 
apertamente  dice,  che  gli  manda  un*  optrtt- 
u in  matfria  Je  Btntficti  , Il  Fabrizio  nel 
citato  luogo  ci  fa  fipere  , che  fu  tradotto 
in  Latino  da  Carlo  Gaffa.  Il  Signor  dW. 
meiot  lo  voltò  in  Francefe , ed  illuflrolio 
con  annotazioni , nelle  quali  addita  Ì fonti 
delle  Scritture,  de*  SS.  Padri,  de*  Concili!, 
e dell*  moria  (aera  c profana  , onde  il  Pa- 
drc  traffe  le  fue  dottrine  : e così  venne 
(bmpaco  più  volte  . Anziché  le  fuddette 
annotazioni  fi  trovano  portate  in  volgare 
nell'  edizione  d*  Elmllad  in  4.  di  tutte  1* 
opere  del  Sarpi  allegata  da  noi.  Veramen- 
te prima  di  lui  veriarono  affai  bene  fu  la 
materia  Benelìciaria  Eguinario  Barone,  indi 
Francefco  Duareno  , e Giovanni  Corafio  , 
lutti  tre  Francefi  , Profeifori  celebraclllimi 


nelle  più  rinomate  Univerfità.  Ma  la  lode 
di  un*  acuta  deduzione  , e d*  una  difpofì» 
zione  ordìnaiiflima  ed  eccellente  , è tutta 
del  P.  Paolo  y il  quale  ha  fervilo  pofeia 
quafi  d’efempio  a cniunque  ha  voluto  pene- 
trare a fondo  quella  parte  del  Jus Canonico. 

NON  SI  RITROVANO.  Ncl  paragra- 
fo duodecimo  di  quedo  trattato , ove  nar- 
rali in  riftretto  1’  origine  c 1’  ampliazionc 
della  dignid  de*  Cardinali  ( Op.  Tom.  I.  pa^. 
4ZI.  ) veggonfl  introdotte  in  fine  quclìe 
parole  : Il  Pontefice  preftnte  Urbano  Ottavo  ba 
per  bolla  propria  eoueeJuta  loro  /’  EminenTia . 
Con  tutta  ragione  notò  il  Sig.  d’  Amclot  : 
Qufjle  ultime  parole  fono  fiate  ap^iunte  all*  0- 
ti^ìnaìe  Italiano  0 da'  copifli  , 0 dagli  Jlani^ 
patori  ; i quali  probabilmente  hanno  prefa 
un*  annotazione  fatta  nel  margine  per  una 
continuazione  del  tedo  . Imperocché  il  P. 
Paolo  era  morto  innanzi  1*  efaltazione  al 
Pontificato  d’  Urbano  Vili.  Il  Padre  mori 
a*  15.  di  Gennaio  del  tózi.  M.  F'.  ed  Ur- 
bano fu  aflùnto  al  Papato  nel  i6z^.  a*  6. 
d*  Agodo . 

COPIE  IN  ABBONDANZA  . Aurclio 
Frichelburgio  la  traduffe  in  Latino,  e pub- 
blìcolla  in  Leida  nel  tózz.  colle  dampe 
degli  Elzeviri!  in  4.  con  una  prefazione  a 
Gerardo  Maldechemio  , nella  quale  havvi 
appunto  queda  erprcffione  ; Inadit  nupcr  in 
manus 
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lina  r autore  fi  dica  in  più  luoghi  Milanefe  : particolarità  , cui 
non  pofe  mente  nè  1’  antico,  nè  il  moderno  Icrittorc  della  Vita 
del  Sarpi , nè  altri , per  quanto  lappiamo  ; al  primo  de’  quali  in 
ifpezie  fi  apparteneva  di  togliere  un  tale  equivoco  , moftran- 
do  ai  leggitori  , che  1’  opera  non  ollante  , ficcome  è ccrtillìmo  , 
venga  dal  P.  Paolo  volutoli  celare  in  quel  modo  . Fu  pure  in- 
curia de’  copifti  , o capriccio  degli  llampatori , che  alla  Storia 
dell’  Inquifizione  li  delTero  titoli  differenti  da  quello  , che  1’  au- 
tor fuo  v’  impolè  . 

Paflàndo  alle  opere  meno  conofciute , appartengono  a quelle  al- 
cuni trattati , e una  copiofa  raccolta  di  conlultazioni  dettale  per  or- 
dine del  Governo  . La  maniera  che  1’  autore  vi  lèrba , può  ar- 
guirli a un  di  predò  dai  libri  pubblicati,  toltane  forfè  certa  mag- 
gior precifionc  , la  quale  ha  più  comodo  luogo  nell’  efame  delle 
quillioni  particolari  , che  ove  li  tratta  delle  Icienze  generalmen- 
te j della  qual  feconda  natura  Ibno  le  opere  a llampa  . Vi  fpicca 
dunque  un  ordine  lucidillimo  ; nè  quali  mai  fi  tralaicia  di  liiodare 
la  controverlia  con  sì  latto  avvedimento  , che  tutta  fi  apra  in  fui 
principio  , e rimanga  la  via  dilgombrata  ad  una  libera  e conti- 

Z nua 


nianuj  mtas  , con  aucl  che  fcguc  . Ugonc 
Groiio  chiama  queft'  oj>cra  ma^uum  tibrum^ 
in  legno  del  gran  concetto  eh’  egli  n’  ave- 
va. De  jttr.  bflf.  pac.  Hb.  II.  cap.  ai. 

$.  H.  Ma  r autore  della  Vita  del  Padre 
( ) fcrive  in  maniera,  che  potrebbe 

far  dubitare  , fe  Fr.  Paolo  abbia  dettato 
queir  operetta , c in  oltre  la  porge  con  ti- 
tolo Latino,  quaA  tale  fia  Aata  da  bel  prin- 
cipio. Eccone  le  parole  : Il  Tratiatrllo  De 
Jure  afylonim  Pctri  Sarpi  Juris  C.  cb'  è il 
nome  cb'  al  fecole  portava  il  Padre  Paolo , è 
f e/lratto  <f  una  fua  Scrittura  ordine  pub- 
blico fatta  y per  dar  rtg^a  uniforme  di  proce- 
der in  quejìa  materia  delP  immunità  de*  luoghi 
facri  in  tutto  il  Serenijjimo  Dominio  , e però 
più  ampia  nel  fuo  originale  , come  fu  prefen- 
tata  al  Pubblico  y contenendo  leggi  particolari  y 
e trattazioni  in  ciò  paffate  co'  Jòmmi  Pontef- 
ciy  ed  un  Capitolare  per  la  pratica.  Ma  po- 
feia  la  cola  è melTa  in  chiaro  filila  fine  del- 
la Vita,  dove  flando  il  catalogo  delle  opere 
ufeite  a (lampa,  fi  legge  fra  quefle:  De  jure 
^Tfylorum  Liber  JingiJarìs  Petrì  Sarpi  J.  C. 
ex  Italico  in  Latiniim  verfns . V,  Vita  di  Fra 
Paolo  y Leida  in  l6. 

140  IN  QUFL  MODO  . Che  r autore  ab- 
bia  cercato  di  farli  credere  Milanefe,  il  pro- 
vano i paffi  feguenti . Al  cap.  V,  Hoc  ipfum 
Veneti  uebis  finitimi  y ^onm  exemplo  ob  in- 
Jìgnem  fpeQatam  ejus  Reipublicae  pìetatem 
moveri  maxime  decet , anno  i6o^.  eSlavo  Idtis 
Februarii  Senaiufconfulto  Jiaiuerwft  . E poco 
dopo  : Haec  tamen  ( confuctudo  ) in  hoc  Du- 
catu  nun^uam  inz'a/nit  proiit  etiam  e fi- 


nithnis  nojlris  Senatut  Veneiut  conjìnuit  anno 
1610,  III,  %/fpr.  Al  cap.  VII.  vi  ha:  Htnc  et. 
iam  ufu  rectptum  efl  piuribut  in  lodi  , quod  hic 
quosfue  faepiut  ufu  venit , ut  reus  , Scc.  e fegui- 
tando  a parlare  della  Heffa  confiiciudine,  (og- 
gi unge:  fic  etiam  Venetos  plurimum  facete  cer- 
tijfimum  eft  . Finalmente  al  cap.  Vili,  fi  e- 
fprimc  in  quelle  parole:  Ita  re  ipfa  Callia  y 
HifpaniaCy  Venctorum  Dttioy  Du:atus  he  nojlcr 
nun^ptam  admiferunt.  Tuttavia  1’  autore  è F. 
Paolo  , e la  verfione  Campata  concorda  con 
la  fcriteura  volgare  fatta  da  elTo  a comodo 
del  Governo,  nella  quale  v’ è folo  aggiun- 
to di  piu  un  Capitolare  fiefo  a norma  delle 
dottrine  quivi  fpiegate . Onde  con  poca  efai- 
tezxa  r autor  della  Vita  fopraccitato  deno- 
minoUa  un  ejlratto  <P  una  fua  Scrittura  ccc. 
Giorgio  Ritcrlufio  , trattando  la  fielTa  ma- 
teria , allegò  quefia  operetta  come  cofa  del 
Sarpi , c jxr  tale  la  tennero  gli  fcrittori  tut- 
ti Italiani  eforafiierì.  Perciò  è maraviglia , 
che  il  Placìo  non  ne  faccia  parola  nel  fuo 
Teatro  degli  Autori  mafeherati. 

141  S’JO  v’impose.  Da  principio  portò 
il  titolo  di  Storia:  e cosi  andava  imprcHa, 
quando  Ì1  Cardinal  Albizzi  la  impugnò  . 
Indi  fu  detta  Trattato  delP  Origine  ecc.  al 
Sereniffmo  Doge  Leonardo  Donato."  e cosi  fia 
nell’  Indice  prepofio  alla  Vita  nei  1^4^. 
Finalmente  ha  prefo  il  titolo  leguenie  : Dt- 
feorfo  intorno  alt  origine  , forma , Leggi , 
ufo  3tc.  al  StreaiJpMo  Doge  di  Venezia  . 

242  ORDINE  DEL  GOVERNO.  Vcggafi  la 

Vita  del  P.  Paolo  ,^ovc  fi  parla  di  qiiefic 
fcritturc  fatte  per  ordine  pubblico. 


J)0  L I B R O P R I M O. 

nua  deduzione  di  cofe . In  iòmma  tutte  le  produzioni . del  P.  Pao- 
lo a meraviglia  confermano,  che  ovunque  lo  Ipirito  geometrico  fi 
accompagna , per  intralciate  che  fieno  le  materie , le  rende  piane , 
c di  fingolare  bellezza  le  adorna  . Alcuna  volta  bensì  dovette  e- 
gli  per  mancanza  di  tempo  confegnare  ad  altri  II  mero  apparec- 
chio delle  fcritture . Con  tale  indirizzo  formolfi  quella,  che  porta 
in  fronte  il  nome  di  fette  Teologi  ; mercè  che  un  abbozzo  ne  ri- 
mane tuttavia  di  fuo  proprio  carattere . Nè  fu  altramente  dell’  al- 
tra , che  lècondo  il  titolo  mofira  di  appartenere  al  P.  Fulgenzio  ; 
quando  nel  vero  quelli  vi  milè  del  fuo  poco  più,  che  la  dettatu- 
ra . E così  toccò  di  fare  nella  materia  ftcHIi  a Giambatifta  Leo- 
ni : ma  non  foddisfecc  all’  opinione  che  di  lui  fi  aveva  , appunto 
perchè  fludiando  troppo  1’  eleganza  dei  modi , riefee  poi  languido 
c fnervato  nella  follanza  . S'uflillono  pure  due  trattatelii  , che 

lèbbene  Iparfi  in  più  copie,  non  lòno,  per  quanto  fappiamo  , ve- 

nuti alla  luce  ; uno  concerne  la  controverfia  della  Grazia , e vi  fi 
narrano  le  opinioni  oppofte  della  fcuola  Gelùitica  e Domenicana; 
e nell’  altro  lòno  elpreiU  col  metodo  flellò  i fondamenti  della  lù- 
pcriorità  de’  Papi  al  Concilio  , e quelli  altresì  del  parere  contra- 
rio . Fra  quanti  all’  incontro  invefiigarono  le  opere  del  nollro 
autore,  niuno  è,  che  rammenti  un  tratiatello  full’  immunità  de’ 
Chetici  : c pure  un  eicmplarc  di  quell’  opera  fu  già  veduto  da 
noi  , e ne  ulcirono  delle  copie  all’  età  del  Padre  anche  fuori  d’ 
Italia,  dicendolo  egli  llein>  in  una  lettera  al  LelcalTerio  . Ma  il 

non  faperfi , che  il  Sarpi  lo  delie  per  fuo , e il  filenzio  che  ne  ofi 

ferva  1 autore  della  fua  Vita,  ha  tenuti  fin  ora  dubbiofi  que’ po- 
chi, i quali  n’  ebbero  lume  . Conila  in  oltre  , che  rivolgell'e 

per 


Z4J  CHE  lA  DETTATURA.  QueUj  0:01. 

tura,  che  jxjna  il  nome  di  F.  Ful^jcnzio  , 
è imicolata  : Le  CoufimiaLÌoi$Ì  d<ÌU  ConfitU- 
fopra  le  (eajutx  ecc.  Nella  Viia  di  F. 
Paolo c*  detto  Ichictto,  che  fc  quel 
libro  merita  lode,  tutta  dee  dfer  attribui- 
ta al  Padre,  col  cui  indirizzo  ed  ajuto  fu 
compoflo . 

144  NELLA  SOSTANZA.  Fu  il  Leoni  Se- 
gretario del  Cardinal  Commendone , ed  e- 
ra  in  ^ucl  tempo  i\p,ctuc  in  Venezia  del 
Ducad  Urbino.  Eflendo  egli  tenuto  per  uno 
de’  più  intendenti  di  lingua  hali.ina  a’  Tuoi 
di  , gli  venne  dato  il  dilcgno  di  qued’  o- 
pcra  , perchè  la  dcndcfl'e  .11  libro  è inti- 
tolatoi  Vite  iiifccr/t  dt  Giau/ìntone  Sardi.  Ve- 
«e^ìa  1606.  Indi  fatto  Latino  fi  ridampò 
pure  in  Venezia  |>cr  Roberto  Mcjctto  col 
titolo  mcdefimo  . Finalmente  do^>o  leguito 
r accomodamento , ulci  accompagnato  di 
noce  dalle  dampedi  Franefort,  portando  il 
nome  dell*  autore.  Lo  fcrìttorc  della  Vita 
di  F.  Paolo  aircrifce,  che  la  fatica  del  Leo. 
ni  incontrò  poco  applàufo,  per  averla  egli 


defa  a genio  fuo  . pag. 

Z45  DEL  TARERE  CONTRARIO  . Il  prì. 
mo  comincia  cosi  : L' artiteJo  fouifjmenta- 
le  della  Fede  Cnjltana'.  P altro*  AV/  priuet- 
pio  delle  (OHtroverfte  , che  era  [etto  al  colmo, 

146  n’  ebbero  lume  . Nel  Codice  di 
molte  lettere  Latine  del  P,  Paolo  , che  fu 
di  Monlìeur  Coibcrc,  fé  ne  legge  una  in 
data  delti  13.  Marzo  idij.  a Jacopo  Le- 
fcalfcrio,  in  cui  quegli  fi  palcfj  autore  del- 
ia mentovata  operetta  . 11  palTo  è il  fc- 
puentc  : Ex  iiftiem  linerts  ad  D.  Molimn'ì 
vidi  illum  ad  le  fcriptiunculam  qttamdam  meam 
de  mmuniiaie  Glericorum  mifi^e  , ty  fubpH- 
duit  ; neque  eitim  fcripta  erat  ut  vulgaretur^ 
fed  tautum  ut  quidam  ex  ncjìrii  iiiformarea- 
tur . Il  poco  conto  , in  che  fembra  che  il 
Sarpi  avede  queda  fua  fatica , non  deve  ad 
effa  pregiudicar  punto  nel  concetto  degli 
uomini  ; pofciachc  fu  Iblico  di  parlare  bai'- 
(amcntc  di  tutte  le  cofe  proprie  , e nclTu- 
na  egli  ne  fcriflc  con  animo  determinato 
di  pubblicarla . 
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per  k mente  varj  progetti , i quali , atrraverfato  dalle  occupazio- 
ni continue  , non  recò  a fine  . Di  uno  fa  menzione  lo  fcrittore 
delia  fua  Vita  , e aveva  per  titolo  , Della  podeftà  de*  Principi  ; 
ma  difegnarone  un  femplice  abbozzo,  e difpoftivi  in  bell’ordine  i 
capi  della  materia,  tre  foli  pofeia  ne  condulTe  a perfezione,  quali 
per  efempio  del  refto  , E'  fama  , che  Giorgio  Contarini  Sena- 
tore di  hno  giudizio  , il  quale  ftava  ammaflando  gli  ferirti  degli 
uomini  grandi  , fe  ne  impodcnalTe  dopo  la  morte  del  Padre  i c fi 
vuole  eziandio,  che  queft  opera,  comunicata  per  lo  addietro  a per- 
fone  dottldlme,  affinchè  vi  deffero  compimento,  non  T abbia  con- 
feguito  per  l’arduità  dell’  Imprefa,  Ciò  non  ollante,  que* primi  ca- 
pitoli condotti  a termine  dall’  autore,  e culloditi  con  tanta  gelo- 
fia  dal  Contarini  , fono  andati  a male  . Il  reftante  poi  dell’  im- 
perfetto lavoro  , fo  preftiam  fede  a certuni  , può  crederfi  confer- 
vato  j ma  eflendo  palTati  que*  primi  ordimenti  da  mano  a mano  , 
e trattandovifi  d’  un*  idea  non  ifpiegata  abbaftanza , gli  uomini  vi 
fognarono  fopra  , e v*  Impolero  titoli  cotanto  Urani  , che  ci  han- 
no sfigurata  la  vera  immagine  del  progetto  ; come  fpiegheremo 
qui  fotto  in  ragionando  delle  opere  afcrittegli  falfàmente.  Trovia- 
mo pure  , che  il  Padre  difegnò  d’  impugnare  certa  operetta  inti- 
tolata Io  Srjuittinio,  di  cui  fi  c fatto  piu  calò  , che  non  portava 
la  natura  d una  vanilfima  quifiione,  e meramente  erudita  , Au- 
rore di  cotcllo  libro  i più  tengono  D.  Alfonfo  della  Cueva  , non 
pochi  il  Cardinal  Albizzi , o Marco  Vcifero,  e taluni , febbene  a 
gran  torto,  Claudio  Pelrelchio  ; e ne  furono  incolpati  perfino  Pao- 
la Gualdo , e Lorenzo  Pignoria  . Ma  qualunque  fiato  fiafi , cer- 
to c , che  ferivendo  in  materia  dì  Storia  Veneziana  , mofirò  di 

non 


247  Esempio  del  resto  . Nella  Vita 
( 34.  J ove  fi  efponc  tutto  il  deftino 

deli'  opera  mentovata  , fi  legge  in  quello 
nK)do  ; Si  fono  ancora  vedute  le  Rubriche  di 
Z06.  Capitoli  tf  UH*  opera y che  fi  vede  eh*  e- 
f>li  aveva  nelP  idea  , della  poeleftà  de  Pnii- 
tipi  y le  quali  danno  ìndi-^io , che  doveffe  effer 
la  pib  beila  ed  iiuportJHte  compofi^ione  che 
fia  mat  eomparfa  al  Mondo , 

24S  E MERAMENTE  ERUDITA.  Le  quU 

Rioni  erudite  fopra  i tìtoli  originar)  dei 
Domin)  fono  tante  y quanti  fono  i Domi- 
n)  . Ma  l'ekbene  parecchie  dì  tali  contro* 
vcrfie  aggirino  intorno  ad  oggetti  più  gran* 
di*  non  però  fecero  Io  flirpito,  nò  furono 
accolte  con  quell’  aria  di  miilerO}  che  ac* 
crefee  la  fama  delle  cofe , come  avvenne  a 
quella  dibattuta  nello  Squittinio  , Ciò  è pro- 
ceduto dalla  maniera  appunto  mìRcriofa  , 
che  regnava  circa  que'  tempi  nelle  Corti 
dell’  Europa  y donde  rifcaldoflì  generalmen- 
te la  fantafia  del  lécolo  nelle  cofe  politi- 
che . Di  piu  r autore  del  libro  era  pedo- 


na di  condizione  , il  genere  delia  dottrina 
era  nuovo  , Ì fonti  delle  ragioni  addotte 
poco  o niente  conofeiuti,  c cosi  quelli  del- 
le contrarie.  Quell’  opera  intitolata  Squit- 
finio-  della  libertà  originaria  di  Venexjn  « ufcl 
dalle  Rampe  della  Mirandola  1’  anno  i6i^> 
in  4.  e pofeia  in  8.  nel  idtp. 

245»  Lorenzo  Picnorja  . Il  GalTcndo 
( Vit,  Peirefeb.  pag,  8d.  ) difapprova  affatto 
1'  opinione  , che  aRegnava  lo  Squittinio  al 
Gualdo  c al  Pignoria*  c con  ragione,  per 
cRcre  Rati  uomini  di  carattere  ingenuo,  c 
affezionati  al  nome  Veneziano  , anche  per 
debito  del  loro  nafeimento  : e niegando  a 
crederlo  del  Veliero,  libera  dal  (ofpctto  an- 
che il  Peirefehio  con  tale  tcRimonianza  : 
J-'nim  vero  tefiari  licei , mhil  tale  ipfi  veniffe 
in  Msntem  , Qnin  pciius  ftc  femper  reveritus 
futi  Reipubiicae  majefiaiem  , quofque  tn  ilta 
aniuot  babuit  y ui  ad  praejlandum  obfequium 
potius  , quan*  ad  contunitliam  fuerit  compara^ 
tus  . E air  oppoRo  effeme  Rato  autore  il 
Veliero , dice  che  videtur  verofimiliut  ob 
(on‘ 
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LibroPrimo. 

non  averne  cfaniinati  i primi  elementi  . Si  era  dunque  il  P. 
Paolo  accinto  a (coprire  le  fallacie  di  quell’  opera  , ficcome  palc- 
fano  alcuni  fògli  di  fuo  proprio  pugno  , entro  a’  quali  fi  pone  a 
svilupparne  il  fiftema  , per  indi  procedere  a confutarlo  : e fi  po- 
trebbero credere  tendenti  al  fine  medefimo  non  poche  olTcrvazioni 


ertuiiiimcrn  , pnptnfioncmque  ri”** 
puiartm  erga  domum  uffu/lriatam  . Anche  Pie» 
irò  Giannonc  il  cita  come  tale  in  una  no» 
ta  deir//?.  Csv.  di  Kjp.  lib,  XIII.  pa^.  278. 
Tuttavia  1’  Arnoldo,  che  ne  fcrilTe  la  Vita, 
afferma  che  jjli  fu  apporto  làllamentc . Veg» 
gafi  il  Flacio,  che  a lungo  riferifee  i vani 
giudici!  che  fc  nc  formarono,  Thiatr.  t^non. 
Cf“  FJfudon.  cjp.  15.  de  Scriptùribus  Italieis  ^ 
M.  2644.  Il  Sig.  d*  Amclot , che  traduffe  Io 
Sqtùutmo  in  Franccic,  c lo  diè  fuori  in  Ra- 
liibona  nel  1^77.  S.  nella  prefazione  non 
decide  neppur  egli  fopin  I*  autore  , ma  in» 
china  a crederlo  D.  Alfonfo  della  Cueva  , 
fecondo  1*  opinione  comune  , la  <|uate  vera» 
mente  è la  più  fondata . 

250  I fRiMi  F-LEMF.NTI.  L*  autorc  dcl- 

10  Squittìnio  , per  ii'minuirc  fui  bel  princi- 
pio r autorità  della  tradirionc,  giudica  che 

11  concetto  dell’  originaria  libertà  di  Vene- 
zia Ila  nato  dopo  Andrea  D.indnIoj  la  Cro- 
naca del  quale  confeffando  egli  di  non  a- 
ver  veduta,  fc  1*  immagina  sfavorevole  al- 
la pretenfinne  di  querta  libertà  ;c  quindi  met- 
tendo a campo  oernardo  Giuftiniano  , lo 
fa  in  ceno  modo  effere  Ìl  primo,  che  s*  ìm- 
maginaffe  di  fortcnerc,  che  la  Città  noftra 
era  fiata  libera  fin  dal  fuo  nafeìmento.  In 
primo  luogo  non  fi  può  facilmente  prcrtar 
fede  ali*  autore  dello  Squittìnio  y di  non  a» 
ver  lui  veduta  la  Cronaca  de!  Dandolo  . 
Un  uomo  della  fua  fatta  doveva  Capere,  che 
neir  Archivio  della  Cafa  d’  Erte  ve  n’  era 
un  bell*  efemplarc,  del  quale  avea  fatto  u» 
fo  Giambatifta  Pigna  nell’  Irtoria  di  que* 
Principi,  rtampara  cinqiiant*  anni  avanti  del- 
lo Squittinio.  Fallo  c pure,  che  qui  fi  fa» 
ceffe  arcano  della  Cronaca  del  Dandolo  * 
fofeiachè  trent*  anni  prima  Gianvincenzo 
rinclli  avcanc  conlukati  più  cefìi,  per  ope- 
ra di  Senatori  gravilfimi  , come  farà  fatto 
chiaro  nel  fegucntc  Libro  r onde  fi  ha  ra- 
gione di  fofpettare  tutto  all’  oppoflo  , cioè 
che  r Autore  infingeffe  ignoranza  della  Cro- 
naca del  Doge  , per  averla  trovata  contra- 
ria al  fuo  dilegno.  E tale  ella  è veramen- 
te , come  può  vcdcrfi  nel  libro  VII.  Cap, 
XVI. pjTt.  IV. c V.fo/.  154. 155.  c nel  libro 
VlII.Cf/».  l.part.  XXVII. co/.  1(57.  Alle 

li  autorità  di  fatti  , lafciandone  molte  altre 
fimili , è da  aggìugnerlì  1’  cfpreffa  afferzione 
dello  Storico  , il  quale  ragionando  di  cofa 
fcgiiita  verfo  il  fine  del  Secolo  X.  fi  efpri- 
n;e  cosi  : quo  ptruOo  Veneti  undique  ciuum» 


fepti  innatam  /ibi  libertatem  de/idcrantes  con- 
fervore  , con  quel  che  fegue  . Comunque 
fia,  o r autorc  vide  querta  Cronaca,  o no. 
Se  In  vide,  non  doveva  dipingerla  per  quel- 
la che  non  è*  e le  non  la  vide,  bartereb- 
be  querta  ignoranza  per  togliere  credito  al- 
lo Icrittore  , il  quale  farebbefi  accinto  a 
fcrivcre  delle  noilre  antichità  fenza  gettar 
r occhio  fui  più  antico  e fedele  Storico  , 
che  quelle  abbiano  . Ma  dato  ancora  che 
forte  (lato  all*  ofeuro  degli  Annali  del  Dan- 
dolo, non  per  querto  merita  feufa  di  ave- 
re affegnata  cosi  Iurta  epoca  all*  opinione 
della  libertà  originaria  , rtudiandofi  di  far- 
la credere  un  pano  dell’  ingegno  di  Ber- 
nardo Giiirtiniano . Un  Poeta  inedito  di  no- 
ftra  Patria  , che  fiori  fulla  fine  del  mille 
trecento  , di  cui  daremo  conto  nel  Libro 
iègucnie,  T aveva  già  profeffata  apertamen- 
te in  quelli,  benché  rozzi,  vcrfi: 

V antica  libertà  ftnxa  alcun  frode 
Qua/i  mille  anni  quivi  pc(fedui.i 
Manlienfi  , tal  eb*  ÌHCCiuiio  non  la  rode  . 
Ma  lalciando  i Mrt’.  dei  quali  uno  rtranic- 
ro  non  poteva  aver  contezza,  doveva  1’  au- 
tore dello  Squittinio  aver  letto  lo  rtclTo 
concetto  in  Bariolommco  Facio  Genovefe , 
morto  trent’  anni  prima  del  Giuiliniano  . 
Scrivendo  quegli  la  guerra  di  Chioggia  , 
l>cnchc  avvcrib  a noi  per  genio  , tuttavia 
fui  punto  in  quirtionc  fcrive  cosi  alla  pa^^. 
4(5.  dell’ edizione  di  Lione.  Sola  Italìcarum 
Civitatum  nullum  unquam  Domìnuin  vel  do» 
ntejhcum  vel  externunt  fiht  imperare  pa(fa  . 
Lo  Storico  rtdìò  nella  \’Ìta  del  Re  AUòn- 
Ib  di  Napoli  , Ub.  IX.  mene  in  bocca  di 
Antonio  ranormita,  Ambafeiatore  del  fud- 
detto  Re  al  Senato  Veneziano,  parole  che 
hanno  uguale  lignificazione . Ceterum  illa  u» 
na  y & Juntma , vfjlra  tota  laus  ejì , qua 
omnes  orbis  ttrrartm  gtntes  , & Romanot  i- 
pfos  antfijìis  : quod  quo  perendae  Reipublicae 
ordine  ab  initio  uti  coepiJUs , eumdem  jam  Ju» 
pra  iniile/imttm  annui»  conflanter  tenere  per- 
rexijìis.  Però  l’ignoranza  dell’  autore  dello 
Squittinio  circa  le  memorie  Veneziane  lo 
relè  mal  atto  a trattare  il  fuo  argomento  : 
onde  Marco  Veliero  ebbe  ragione  di  cosi 
fcrivere  al  Gualdo:  Foixa  è che  qnefìa  ten- 
xpne  rejli  terminata  tra  Veneziani  , 0 tra  co» 
loro  che  perutrano  le  eofe  Venete  molto  adden» 
rre  . V.  Lfttert  ISonùni  illujìri  Veneziani 
1744.  8.  paj(.^6^.  Il  peggio  lì  è,  che  in  luo- 
go del  Dandolo  1’  autore  fi  fa  forte  colla 
Cro- 
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fatte  per  erto  alle  due  Cronache  del  Dandolo  . Perciò  è gran 
danno , che  di  cotefto  o non  compiuto , o fmarrito  lavoro  ne  fo- 
pravanzi  un  mero  faggio  ; il  eguale  ferve  pertanto  a convincere  di 
sbaglio, le  non  anche  di  mala  fede,  il  Signor  Amelot,  ove  dice  che 
il  Sarpi  ricusò  di  metterfi  a tale  imprefa  . Finalmente  fra  le 
minute  delle  opere  un’  altra  fe  ne  trova  circa  il  dominio  del  ma- 
re Adriatico,  con  allegazioni  di  fatto  e di  ragione,  trafeurate  nel- 
le prime  fcritture  fullo  ftcflb  argomento,  volutofi  quella  volta  da 
lui  difeutere  con  più  larghezza  *" . Sono  alcuni  per  altro , i qua- 
li aderendo  alla  lama  fparfane,  follcngono  elTere  flato  il  P.  Paolo 

A a affini- 


Crenata  Patavina  accrcdicaca  folo  dallo  Scar* 
dconc  c dall*  Orfato  , per  eflcre  Padovani, 
e feguiea  dall’  Alberti  c dal  Giannotti  in 
tempi  , che  davano  corfo  a tutte  le  dice- 
rìe. Nulla  iqui  diremo  della  vanità  di  aud- 
io fcritto  ripieno  di  fciocchczze  , e uove 
fallano  agli  occhi  i caratteri  pih  aperti 
deir  impomira  e dell*  ignoranza  . Bernardo 
Giuftinìano  fc  ne  fa  beffe  nell’  Iftoria  , c 
Gafparo  Contarini  nella  Repubblica;  e Nic- 
colò Graffo  io  ha  confutato  con  argomcn- 
ti  fodiflimi,  dei  quali  niun  penfiero  fi  prc- 
fe  r autore  dello  Squittìnio  . Degna  è da 
vederfi  intorno  a quefto  punto  la  recente 
Diffcrtazionc  di  un  dotto  Anonimo  Mila- 
nefe,  prepofla  a!  Tomo  X.  Rerum  Italiearum 
Se8.  XV.  eei.  15 1.  dove  fi  mofira  con  e- 
videnza  , che  quella  Cronaca  Padovana  è 
feminata  di  errori  inefeufabiii  , e doverli 
tenere  per  lavoro  moderno  , 

%$i  Cronache  del  Dandolo  . Fra  ì 
zibaldoni  del  P.  Paolo  vi  hanno  de*  fogli 
ìntitolaLÌ  Dan^ulut  major , Cf  DanduJus  mr- 
wof,  dove  fono  riportati  dei  palfi  di  quefio 
Cronica  con  qualche  accompagnamento  di 
parole  , che  non  lafciano  d*  indicare  a un 
di  preflb  r intenzione  del  P.  medefimo. 

i$2  A TALE  IMPRESA.  L*  Amclot  nel- 
la  prefazione  alla  mentovata  verfione  del- 
lo Squittìnio  francamente  aflcrifee , che  il 
P.  Paolo  fu  d*  opinione  di  non  confutare 
quel  libro  , e fpaccia  ancora  non  fappiam 

?uale  proverbiai  rìfpofta  , data  da  elfo  al 
rìncipe  fu  tal  propofito  . Cofa  limile  ap- 
punto alle  novelle  inventate  da  begli  in- 
gegni . Se  non  avelfimo  le  carte  accennate 
del  Padre , ci  rimarrebbe  ancora  una  ficu- 
ra  alferzione  di  Vittorio  Siri  nelle  fue  Me- 
morie Recondite  Tom.  I.  pag.  dalla  qua- 
le fi  comprende,  che  Ì1  Sarpi  era  per  im- 
piegarfi  in  tale  confutazione . Con  tale  op- 
portunità daremo  conto  di  quelli,  che  han- 
no fcritto  contro  lo  Squittìnio . Fra  gli  Ara- 
nieri  il  primo  fu  un  fuppofio  21oroaAro 
Roycer  , ( fc  pur  qucfti  è ftranicro  ) che 
diede  in  luce  Lo  fpecebio  di  liòenìi  , e Ri- 
fpojla  contro  ai  calunniatori  dì  (^enexja  , m 


Bengodi  lóió.  4.  Teodoro  Grafvincheiio  O- 
landefe  pubblicò  In  Leiden  un  libro  intito- 
lato Lìbertat  Veneta  , 1^54.  4.  Scipione  En- 
rico Melfincle  compole  1*  %4»iìfquitimio  , 
Aampato  1’  anno  1Ò50.  8.  e Rjffa=.{lo  della 
Torre  Genovefe  Lo  Squìnmio  Squittinato  , 
in  Geneva  8.  Fra*  noAri  trattarono 

queA’  argomento,  ma  non  ex  profelfo,  Gio. 
BatiAa  Leoni,  Niccolò  Craflò , e Gio.  Nic- 
colò Dogiioni  , che  trovali  alcuna  volta 
trasformato  in  Ltonico  Goldioni . Una  lette- 
ra però  di  Marco  Vclfero,  poAa  fra  quelle 
degli  Uomini  ilIuAri  del  fecolo  XVII.  ul- 
timamente date  alia  luce  , par  che  fignifi- 
chi  , che  il  Dogiioni  ne  abbia  ferino  di 
propofito  . Ma  r opera  più  voluminol'a  di 
tutte  è quella  del  P.  D.  Fortunato  Olmo  , 
che  ha  in  fronte:  Rifpofta  ad  un  libello  in- 
titolato Squittìnio  della  libertà  Veneta  , divi- 
fa  in  fette  volumi  : la  quale  Confcrvafì  mf. 
in  qualche  archivio  privato  . Per  dir  vero 
alcuni  di  queAi  autori  alfunfero  pefo  fupc- 
rìorc  alle  forze  loro  , ed  altri  fcriflero  in 
età  , nella  quale  la  cognizione  dei  mezzani 
tempi  o era  di  pochi , o non  era  ancora 
difpK^ata  abbaAanza.  Il  Sig.  Marchefe  Sci- 
pione Maffei  entrò  in  qtteAa  tenzone,  feb- 
bene  di  trafeorfo,  nella  fua  Verona  Itlu/ha- 
ta.  E fc  per  tempo  un  uomo  di  tal  fondo 
vi  fi  foffe  meffo  da  dovcro  , il  nome  di 
quel  libro  farebbe  affatto  fvanito- 

ZS3  CON  PIU*  LARGHEZZA.  Oltre  quel- 
li che  incidentemente  parlarono  del  do- 
minio del  Marc  Adriatico  , trattando  del- 
la libertà  originaria  contro  lo  Squittìnio  , 
Angelo  Matieacci  , noto  Giureconfulto  , 
Aam|>ò  in  Venezia  un  libretto  De  J uro  Ve- 
netorum  Cf  JurifdiUione  Marie  *4driatìci  , 
1^17.  c Giulio  Pacio  due  anni  dopo  diè 
fuori  la  Tua  Diffcrtazionc  De  Dominio  Ma- 
ria %Adrìatici^  Duf^d.  tótp.  4.  Marc’  Anto- 
nio Pellegrini,  Confultor  Pubblico,  nel  li- 
bro Vili,  del  fuo  trattato  Dejurt  fifdt  ra- 
iona  compendiofamente  di  queAa  materia  , 
abilendovi  le  ragioni,  che  Hanno  a favo- 
re del  dominio  nel  mare  dei  Veneziani  , 
Ne  fcrìffe  anche  Reniero  Fioravanti,  e de- 
dicò 


I 
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afliftito  in  sì  fatti  fludj  dal  Senatore  Domenico  Molino  . Lo  dice 
apertamente  un  raccoglitore  di  civili  memorie  , il  quale  fioriva  a 
mezzo  il  lècol  decorfo  , e che  ne  compilò  un  groffo  volume  *’*, 
ripieno  di  ottime  cognizioni:  anzi  fembra,  che  ne  faccia  indizio  lo 
ficHb  P.  Paolo  . E in  vero  il  Molino  godeva  a que’  dì  riputa- 
zione di  fommo  letterato,  ficcome  lo  attefia  principalmente  il  giu- 
dicio  fattone  dal  Gafièndo  . Poetici  componimenti  fi  leggono  in 
fua  lode  fra  quelli  di  Daniello  Einfio,  e palli  onorevoli  per  entro 
ai  libri  de’  più  dotti  Oltramontani  . Moltiffimi  poi  gli  dedica- 
rono opere  i e finalmente  con  raro  efempio  Marco  Zuerlo  Bo- 
xornio  il  compianlè  in  Leida  con  Orazione  funerale , e fecela  im- 


dicò  1*  opera  fua  y tuttora  inedita , a Llonar- 
do  Loredano . Chi  foffe  vajjo  di  vedere  te- 
Himonianie  d’  autori  di  rango  a favore 
della  libertà  originaria  Veneziana,  c del  do- 
minio del  Golfo  , legga  i tanti  che  addu- 
ce Emmanuello  Gonzalez  Tellez,  celebra- 
tilTimo  Canonida  nelle  fue  note  al  cap.  34. 
de  Scttt.  Exccnim.  l/ò.  V,  Dccr.  O'reg,  IX.  ». 
a.  Il  P.  Paolo  avrebbe  fupcrato  tutti  que- 
ni  , cd  anche  le  fcritturc  fue  pubblicate 
colle  (lampe  • fe  le  gravi  occupazioni  gli 
avdfero  pcrmdTo  di  ridurre  in  t^cra  rc- 

f;olata  git  apparecchi  adunati  da  elio  in  la- 
e materia. 

Z54  UN  CROSSO  VOLUME  . E‘ intitolato: 
Breve  tiejcri^one  delle  Noìnli  Fanti^lie  tu  f'e» 
ne^ij  ejìjleati.  L’  autore  è anonimo,  c feri- 
vo in  forma  di  lettera , apparendo  che  vi- 
velTc  nel  id8a.  Il  pa(To  , che  fa  al  noiìro 
propofito  , È il  feguenic  : Francefec  MoIim 
fu  De^e  C anno  1 64$.  e gli  fcritti  prexjofi  di 
Domeatco  Mbìme  fuo  frMello  , foao  gioje  S 
infinito  vjlore  per  il  gtnvrno  della  Repubbli- 
ta  ‘ cjjemlo  faMjy  che  molti  de' migliori  y cui 
danno  per  y/Iutere  Fr.  Paolo  Sarpi  , fieno  del 
Medefinio  Molino  , 0 almeno  difegnati  e difpo-> 
Jli  da  effb, 

255  LO  STESSO  P.  Paolo.  Nella  lette- 
ra XIV.  delle  Italiane  , che  fi  attribuifeo- 
no  al  P.  Paolo  , quefU  dice  di  non  aver 
potuta  compiere  una  certa  relazione  , per- 
chè il  Scnaior  Domenico  Molino  dettar  gli 
voleva  alcuni  particolari  , creduti  impor- 
tanti. Sebbene  quelle  Lettere  Iwlìanc,  co- 
me fra  poco  fi  dirà,  non  debbano  tcncrfi  per 
fmccrc  ; con  tutto  ciò  e(Te  traggono  la  prima 
origine  dal  P.  Paolo;  c però  «n  certi  punti, 
che  riguardano!  ifioria  di  que*  tempi , poi- 
fono  meritar  fede. 

z%6  FATTONE  DAL  Gassevdo  . Piero 
Gaflendo  nella  Vita  del  Peirefehio  fa  ono- 
rata menzione  del  Molino  in  più  luoghi  , 
ficcome  di  gran  letterato  e gran  protcttol 
re  de’  letterati.  Erra  tuttavia  alla p.iiT.  157. 
chiamandolo  Proccurator  di  San  Marco  : 


pn- 

onde  lo  piglia  in  ifeambio  per  Francefet» 
di  lui  fratello  , che  confegui  quella  digni- 
tà, e la  iuprema  ancora  del  Principato  nell* 
anno  164^.  Domenico  fu  bensì  un  Senato- 
re di  fommo  concetto. 

157  riu‘  DOTTI  Oltramontani.  Tra 
le  Poefie  di  D.tniello  Einfio,  (lampate  dagli 
Elzeviri!  nel  1^17,  alla  pag.  247.  fi  trova- 
no verfi  in  lode  del  Molino  , che  comin- 
ciano ; 

Fir  magne  , eu/us  acre  tF  #^««4»»  pe^us . 
Pietro  Scriverlo  il  commenda  pure  con  altri 
verfi,  preponi  al  libra  di  Giovanni  Meur- 
fio  intitolato  Jfreopagum  , dato  in  luce  da 
Gottofredo  Bafi  1624.  4.  e dedicato  a que. 
(la  Repubblica  . Anche  Gafpare  Barlco  d* 
Anvcria  , Filofofo  c Medito  rinomato  , l* 
cfalta  in  più  luoghi  de'  Tuoi  poemi  , e gl* 
Indirizza  due  fue  operette  di  quello  gene- 
re  . Veggafi  il  Tomo  I.  ed.  Blaevianae  , 
y/finjì.  1B45.  pag.  43S.  442.  e fcgnaiameme 
alla  pag.  Il  qual  Barleo  teneva  (Ireiu 
corriipondenza  col  Molino:  onde  fra  le  Let- 
tere di  lui  fe  ne  ritrovano  quattro  indìric- 
te  a quello,  ed  una  in  particolare  alla  pag. 
l$6.  dalla  quale  fi  ricava,  che  il  Molino 
foleva  manoarc  al  Barleo  i libri , che  ufei- 
vano  colle  (lampe  d'  Italia.  Pietro  Cuneo, 
Profcirore  ìn  Giure  cd  Eloquenza  nell’  Ac- 
cademia di  Leiden  , ringraziandolo  d’  alcu- 
ni libri  avuti  in  dono  da  lui  , lo  dipinge 
come  fcientifico  e ornato  di  bel  coHume  : 
e lo  flelTo  fa  Ilacco  Cafaubono  per  altri 
libri,  rendendogli  conto  d’ una  fua  opera. 
V.  Litt.  Cafaub.  pag.  6t6.  Rotterdam.  lyop. 
/.  Gherardo  Giovanni  Vollìo  confeffa  in  più 
luoghi,  d’  aver  tratte  per  mezzo  fuo  molte 
notizie  per  la  fua  opera  De  HìfloricU  La- 
tinis,  V.  pag.  181.  249.  Grande  ftima  nc  fe- 
cero Teodoro  Grafvinchelio , Adolfo  Vor- 
(lìo , e Claudio  Pclrel'chio  , che  più  volte 
venne  da  Padova  a Venezia  per  vifitarlo  . 
Fit,  cit.  pag.  32. 

258  DEDICARONO  OPERE  . Il  Mcurfio 

gli  dedicò  il  libro  imicolaco  Cecropia , ftvo 

de 
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primere  nobilmente  . Nell’  Italia  poi  ebbe  amici , quanti  pro- 
felTavano  lettere , e a tutti  giovando  , era  guardato  qual  Mecena- 
te e fautore  degli  altrui  ftudj  . L’  onorarono  in  particolare  il 
Pignoria,  Enrico  Caterino  Davila , Ottavio  Ferrari,  BaldaiTare  Bo- 
nifàccio,  c Fulvio  Telli  con  più  altri,  i quali  in  occafione  d’  in- 
titolare ad  eflb  alcun  libro,  gli  teflèvano  magnifici  encomj  ; lo 
che  avveniva  con  tanta  frequenza,  che  quafi  unico  fembrava  egli 
elTere  nella  Città.  Curiofo  è però , come  ciò  veniflè  a noja  a Mar- 
co Trivigiano,  Gentiluomo  per  altro  d’  incorrotto  animo,  e d’an- 
tica difciplina  ; e come  egli  deliberatofi  di  tentare  contra  il  Mo- 
lino fierifUma  accufa  di  violata  moderazione  cittadinefea  , ne  di- 
chiaralTe  i motivi  con  foglio  a (lampa  j unico  fondamento  de’ 
quali  fi  era  la  troppa  celebrazione  , che  veniva  fatta  di  lui  per 
mezzo  a’  libri , non  pur  d’  Italia , ma  d’  Oltramonti . Cotefle  no- 
ti- 


t4thenarum  *Arct , tjufdem  •/fntÌMitati- 
kus.  Bai.  i^2z.  4.  Merìcauo  eflfere 

traferiue  alcune  parole  dell’  autore  nella 
dedicatoria:  Quid  dìcjm  bumanitatem  intom* 
parabiUm  ? Qjdd  doflrinant  exeel/entem  , Cb* 
éfftBuut  in  htteratos  tam  prolixum  , «1  $nju~ 
rtant  tibt  faaat , ^wi  hae  laude  potiorem  quem» 
quam  cenjeat  ? Htae  nimirum  ejl , quod  me  bo* 
vtinrm  trAnfm«ntanunt  , fola  Jiudsarvm  nomine 
eommendatum , O amandum  /ponte  tua  fufee^ 
pfjìiy  Cb*  amortm  i:ew»  tuum  nibii  tale  exfpe- 
Hauti  per  epifiolan  indicare  volutjli . Daniel* 
]o  Einlio  gli  dedicò  una  Tua  orazione  fo- 
pra  Tacito.  Sta  fra  le  Orazioni  di  eflb  Ein* 
fio,  Elxpvir.  \6zrj.  8.  Tommafo  Famabio 
gl’  intitolò  r Indice  Rettorico  e Oratorio  , 
apud  Janfon,  IÒ48.  8>  Giofeffo  Vor- 
Aio  gl’  indirizzò  T Introduzione  alla  Geo- 
grafia di  Filippo  Cluverio  , Lugd.  Batav, 
iÒ4^.  24.  con  lettera  pieniflima  di  lodi,  e 
gli  Elzeviri  gli  prelentarono  col  titolo  di 
ìstteratorum  omnium  Maecenati  il  libro  Spilo» 
ge  rervm  Sabaudicarum  IÒ34.  4. 

259  IMPRIMERE  NOBILMENTE  . Morl 
il  Molino  del  lò^S.  ai  17.  di  Novembre,  e 
r Orazione  del  Boxomio  fu  flampata  T an- 
no feguente  in  Lcydcn  typit  l^illbelmi  Cbri» 
Jhani  . Della  motte  di  quello  Senatore  la- 
e^nofli  in  verfi  anche  il  mentovato  Gafpare 
Barleo.  Vedi  Op.  cit.  pag.  319.  fino  a 325. 
E Ugone  Grozto  I*  onorò  col  feguente  E- 
pigramma,  indirizzato  in  una  lettera  a Gu- 
gltetmo  Grozio  fuo  fratello: 

Vrbs  Venetum  dixit , quum  (onderet  offa  Me» 
lini , 

Clara  tuli  libris  nomina  y tiara  tega. 
Vsrtutet  artefque  fmul  qui  claudat  in  una 
Afrnrr  , mthi  taletn  /accula  nulla  dabunt . 
Legjvit  Patriae  /apientum  /cripta  Molinut  : 
Solamtn  (Veneti  jtd  leve  mortit  habent , 
Invenient  in  tot  librorum  mithbus  aegre  y 
Quae  nuper  poter  ani  ejut  ab  ore  peti. 


V.  Epijl.  Crot.  ed.  Blaev.  fol.  pag.  858. 

^6o  DEGLI  ALTRUI  STUDj  , Oltre  a qu.in- 
to  fin  qui  fi  è detto , Felice  Ofio , Profef- 
fore  d’ Eloquenza  in  Padova,  c Albertino 
Barifoni  furono  ajutaci  da  luì  in  Opera,  dì 
cui  a luogo  dovuto  faremo  menzione  . V. 
Tommafini  , Elogi  et  uomini  illujìri  y Pad, 
1Ò30.  4.  pag.  3Ò5,  L*  ammaflare  altri  c- 
fempj  c teflimonianze  in  quello  propofito, 
farebbe  cofa  da  non  ifpedirfene  in  breve  « 

2Ò1  MAGNIFICI  ENCOMj  . Senza  teflere 
catalogo  delle  lodi  date  al  Molino  , balla 
l^ere  ciò  che  ne  dice  dopo  la  morte  di 
eòo  , Ottavio  Ferrari  in  una  lettera  a Ja- 
copo Cruccolano  Giurcconfulto  Milanele  . 
Hondum  luBu*  con/enusty  quo  Dommict  Moli» 
ni  memoriam  /emptr  acexbam  , /tmprr  honora» 
tam  habebo  . JVVe  pubiicjm  moejlitiam  atqua 
orbis  querelam  exequor  , qua  de  litteris  aBum 
prope  ae  eondamatum  mcrtales  metuunt  , tUo 
rebus  bumanis  exempto . £ poco  dopo  : Quii 
jam  bominum  Deorumque  irruentem  barbaritm  , 
tir  /e  /e  Italiae  Terrae  /uperfundentem  ever» 
tet  ? Cui  vota  Senatut  popùlu/que  litttraiorunt 
conclpiet?  Cetidere  magna  illa  Ittterarum  colu» 
mtn<i  : Perdtnandus  Mantuae  , pojìremus  Urbi» 
ni  Dux  , Federicus  Borromaeus , praecipuae 
Mu/arum  tuttlae , abierunt  btne  in  communent 
locunì . Rejìabat  magnus  bie  /enex  , ut  an$mi 
magnitudine  , litierarumque  amore  illit  par  , 
ita  indefefjb  de  re  litteraria  benemerendi  Jluiiio , 
tr  prope  divina  humanitate  Unge  /uperior.  E 
più  avanti:  l^ominit  ejus  majejlas  ab  He/pe» 
rio  cubili  ad  ortum  porteHa  , non  Europae  , 
/ed  orbis  termiuis  circum/cribebatur . V.  Opera 
varia  OBavii  Ferrariiy  Pat.  166S.  pag. 

2Ó2  CON  FOGLIO  A STAMPA.  Il  foglio 
ha  per  titolo  : Ragioni  dell'  ateu/a  contra 
Vomenico  Medino  Senator  Veneto  , data  da 
me  Marco  Trivigiano.  Un  efemplare  a llam- 
pa  fc  ne  conferva  fra  le  Mifccllancc  de* 
CC  RR.  Somafehi  alla  Salute  , Tom.  VI, 


ptf  LibroPrimo. 

tizie  intorno  al  Molino  poflbno  valer  d’  appoggio  alla  voce  , eh’ 
egli  forte  di  furtldio  al  P.  Paolo  : la  cjual  voce  per  altro  s’  ode 
ancora  in  favore  del  Principe  Lionardo  E)onato;  certo  ertendo,  eh’ 
entrambi  lafciarono  dopo  morte  preziofiflimi  ferini  in  materie  con- 
formi al  propofito , di  cui  parliamo . 

Ora  tornando  al  P.  Paolo , vi  hanno  le  fuc  lettere  indirizzate 
a buon  numero  di  dotti  Oltramontani  , delle  quali  ne  avemmo 
l'otto  gli  occhi  tre  Codici  differenti . Il  primo , che  viene  dal  Col- 
bcrtino,  è ripieno  di  quelle  mandate  al  Lefeafferio,  il  fecondo  a 
Filippo  Morneo,  e il  terzo  copiato  full’  efemplare  di  Claudio  Sar- 
ravio , contiene  le  indirizzate  a Giacomo  Gillot  . Due  ancora 
ne  leggemmo  a ftampa  dettate  al  Calàubono  ; anzi  va  imprefla 
una  raccolta  di  pillole  fcritte  reciprocamente  fra  loro  , non  ca- 
dutaci lòtto  gli  occhi , fe  pure  la  follanza  corrifponde  al  titolo  di 
quel  volume  “■*  . Quantunque  si  fatte  lettere  fieno  mille  d’  eru- 
dizione e di  fiorici  avvenimenti  occorfi  a que’  dì  , nulladimeno 
vi  predomina  1’  elìimc  di  punti  Canonici , malllme  nelle  fcritte  al 
Lelcaflcrio  : e però  fi  è voluto  farne  ricordo  piuttollo  in  que- 
llo , 

^6^  A Giacomo  Gillot  . Uno  dei  tre  bÌo,  che  il  Padre  non  abbia  fcritte  lettere 
Codici  letti  da  noi  appare  tratto  dal  Col*  al  Calaubono;  giacché  in  una  di  quello  al 
bercino  , dall’  elTervi  notaio  in  fronte:  ex  P.  Paolo  dell*  anno  i6ii.  la  quale  fi  leg^ 
Colòfrtin».  Quella  copia  , per  quanto  ci  è gc  al  n.  8iz.  delle  Lettere  del  Cafaubono, 
giunto  a notizia,  è fiata  ricavata  quarant*  vi  hanno  quelle  parole;  Crevit  illa  aJmìra^ 
anni  fono  all’ incirca.  Le  lettere  quivi  com»  parvtn  iis  litterit  confirmeta  , quae 

prefe  fono  tutte  indirizzate  al  Letcaficrìo  , variti  ttmporihut  a te  aeeepi . Ciò  non  oftan- 
► e fi  contano  in  numero  di  53.  L*  altro  Co-  te  due  Iòle  ci  è occorfo  di  vederne  j una 

dice  ne  conta  p.  iole  al  Morneo  : c fono  è inferita  fra  le  Lettere  dì  Marquardo  Gu- 
copiatc  da  un  clemplare  fcritco  di  mano  di  dio , t di  Claudio  Sarravio , date  fuori  all* 
Monficur  de  Vlllamault  Sig.  de  la  Foreft,  A|a  1714.  da  Pietro  Burmanno  , e T al- 
il  quale  notato  aveva  in  margine  d’averle  tra  al  n.  811.  nella  raccolta  di  quelle  del 
copiate  dai  fogli  originali.  Il  terzo  Codice  Cafaubono,  Roter.  1709.  Tom.  II.  pag. 
racchiude  zi.  lettera  a Jacopo  Gillot  , c Sappiamo  bensì,  che  va  a ftampa  un  libro 
fu  fcritto  fuir  efemplare  di  Òaudio  Sarta-  intitolato:  Sarpii  Pauli y Cr  Cafauboni  If  £- 
vio:  il  che  è detto  in  una  nota  margina-  pijìolae  mutuae  ex  ed.  Job.  Gmi.  Moelleri  ^ 
le.  Ugone  Grozio  m una  lettera  a Lodo-  Roflochìi . Ma  per  non  eflerci  quefìo  libro 
vico  Camerario,  io.  Aprile  l6j6,  dice  d’  venuto  alle  mani  , fiamo  all’  olcuro  così 
aver  veduto  le  lettere  originali  del  Sarpì  del  numero  , come  della  qualità  delle  Ict- 
al  Gillot.  Incidi  bis  diebus  in  litteras  fcriptas  cere  quivi  raccolte. 

m/mu  P.  Pauii  b'eneti  , quem  virum  ex  feri-.  z6%  SCRITTE  AL  LeSCASSERIO  . La 
ptit  nofìi  , ad  Gillotium  Pariftenfem  Senato-  maggior  parte  de’  corrifpqndcnti  del  P.  fu- 
rem.  S’  impara  dal  Colomefio  nell’  operec-  ronn  celebri  Giureconfulci  . L’  Amelot  ne 
ta  , che  ha  per  tìtolo  , Reumi  de  particu'  regifira  alquanti  nella  prefazione  all’  Ifio- 
iaritr^  faìtf  r an  i66s- { Op.  pag.  321.  ed.  ria  del  Concilio  di  Trento,  mefla  per  lui 
Hamb.  170^.  4.  ) che  il  Colvio  ebbe  del-  in  lingua  Francefe  ; c fono  f Isle-Groslot  , 
le  lettere  del  P.  Paolo  : ma  non  ci  av-  Gillot  y C Efcaljiery  Servin^  du  Frefne  Canape  y 
verte  a chi  foflcro  fcritte.  Chi  diede  fuori  Buebel  ^ ViUters  y Honnan:  ma  le  lettere  da 
la  prima  volta  la  Vita  di  Fra  Paolo  dalle  noi  vedute  non  riguardano  che  i tre  primi, 
fiampc  di  Leida  ió.^ó.  In  jó.  non  fu  all’  c fopra  rutti  il  LelcalTerio.  Gli  fiud)  però, 
ofeufo,  che  vi  folTcro  molte  lettere  Latine  nei  quali  rìlufie  quefio  letterato  , richiede- 
dcilo  fiefib , mentre  a piò  del  libro,  dopo  vano  , che  Ì1  P.  Paolo  ferivendo  a lui, 
rcgifirace  le  opere  impreflc  , dice  eh*  eran-  rìempifle  le  proprie  lettere  di  materia  con» 
vi  manoferitte  Epijlolae  ad  D.D.CUlotumy  forme  al  genio  dell'  amico,  il  quale  dettò 
LefcbjffenuM  , Cf  alios.  alquante  opere  in  Giurifprudenza  . Quelle 

264  Di  QUEL  VOLUME.  Non  v’ ha  dub-  furono  fiampate  prima  fcparatameme  , indi 

rac- 
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fto , che  in  altro  luogo . Che  febbene  il  Sarpi  ne  abbia  fte/è  pa- 
recchie in  materie  Fifiche , quelle  nella  più  parte  andarono  fmar- 
rite , e tre  fole  ci  avvenne  di  oll'ervarne  frammezzo  ai  Codici  qui 
deferirti  Renerebbero  le  Italiane,  ufeite  in  luce  dalle  llampe 
di  Ginevra,  benché  vi  fi  legga  la  data  di  Verona  : ma  efamina- 
ta  bene  ogni  circollanza,  quand’  anche  in  origine  appartenelTero  a 
lui , nondimeno  fono  cotanto  feorrette  nelle  parole  , e fconvolte 
nella  giacitura  dei  fentimenti  , o per  ignoranza  dello  llampatore 
oltramontano , o per  malizia  di  chi  proccurò  quella  (lampa  , che 
non  potrebbe  ritrarfene  conclufione  di  forra  concernente  la  vita  , 
o la  dottrina  di  ellb  . Onde  il  Signore  Amelot  , il  quale  nell’ 
inveftigare  sì  1’  una  come  1’  altra  non  cedette  a veruno  , deci- 
de rifolutamente , elTere  Hate  le  fuddette  lettere  guade  per  altrui 
mano 

B b Dir 


raccolte  e accrerciutc  d’  alcune  per  l’ innanai 
non  pubblicate  , ufeirono  in  Parigi  nel 
1^49.  4.  Si  conta  fra  le  (lene  una  CoQfuU 
catione  Dt  Cemroverjta  inter  Pauium  V,  Ù' 
Venetos  , ad  Virum  Ctarijjimum  f^enetunt  : la 
quale  (la  anche  nella  prima  parte  delle  o> 
pere  col  titolo:  Confultaiio  Parifìi  cu'tufdam 
de  &c.  e cosi  va  nella  Monarchia  del  Gol. 
dado,  Tom,  III.  pag.  4:^9.  Fu  tradotta  in 
Italiano,  e dampata  da  Niccolò  Padovano 
in  Padova  nel  1Ò07.  4.  col  titolo  feguen- 
te  : Confuita  di  M Dottore  Parigino  intoru» 
la  Controverfia  tra  la  Santità  di  Paolo  y.  e 
la  Ser,  Repubblica  Veneta  ^ ad  un  Gentiluomo 
Venextano  , tradotta  dal  Latino  nella  lingua 
Staliana.  Dice  nel  principio  d’  c(fcre  dato 
chiedo  dei  parer  fuo  : ma  noi  di  ciò  non 
Tappiamo  trovar  memoria  ^ e forfè  che  fu 
il  Molino  , che  nel  richiefe»  Leggefi  bene 
nel  Giornale  d’  Enrico  IV.  all*  anno  1606. 
che  il  Lefeaderio  ebbe  per  qucd‘  opera  dal. 
la  Repubblica  una  catena  d’Oro.  Niceron 
JVfrM.  Tom.  XXXIII.  fiag.  297.  Ivi  pure 
fono  riportati  cucci  i titoli  delle  altre  ojpere 
di  quedo  autore.  Del  redo  vi  furono  degli 
altri  Francefi  , che  prefero  parte  in  quei 
litigio  * come  Niccolò  Vignerò  , dgliuolo 
di  Niccolò  Medico  ed  Idoriografo  Regio, 

( Tciffier  EJog.  Tom.  IV.  pag.  lò?.  ) Lo. 
dovico  Servino  Avvocato  del  Parlamento , 
ed  il  celebre  Ifacco  Cafaubono  , ambidue 
amicidimi  del  P.  Paolo  : 1*  opere  de’  quali 
danno  regidratc  ne’Cataloghi  degli  Scritto- 
ri , che  difeefero  in  quella  tenzone  . Meri- 
ta didinca  menzione  fra  gli  dranieri  En- 
ningo  Amifeo  , ficcomc  iiludre  Politico  e 
Giurcconfuko  d’  Alberdad  , noto  a pochi 
in  Italia  , e non  odervato  da  chi  formò  i 
Cataloghi  mentovati.  L’opera  di  lui  è in- 
titolata •*  De  fubjeQtone  exemptione  Clerl^ 
torum  ^ item  de  potejlate  pontificis  in  Prtnci> 


pes^  Commentaiio  Politica  oppojtra  fcriptij  eo- 
nij»,  in  hit  controverjìij  centra  fiorentini, 
mam  Rempuhltcam  Venetorum  dtfputarunt.  La 
quale  benché  molti  anni  prima  compoda , 
fu  dampata  fole  nel  ló^i.  coll’  altre  ope. 
re  dell’  autore  , ,/frgent.  fumptih.  hered.  La~ 
tgari  Zet^neri.  4.  Ma  tornando  al  LefcafTc* 
rio  , l’  Elogio  di  lui  prcpodo  alla  raccolta 
de'  fuoi  opufcoli  ci  ha  confcrvata  memo- 
ria , eh*  egli  tenne  corrifpondenza  di  let- 
tere non  loio  col  P.  Paolo  , ma  con  Do- 
menico Molino  , e con  Niccolò  Conta- 
rìni. 

z66  Codici  qui  descritti  . Le  tre 
epidole  accennate  fono  indiritte  al  Lefcaf- 
ferio,  c fono  fra  quelle  del  Codice  Colber- 
tino.  In  una  Ìl  P.  Paolo  ragiona  fulle  of- 
fervazioni  del  Galileo  intorno  alle  mac- 
chic  della  Luna,  in  altra  fa  un  qualche 
cenno  fulia  declinazione  dell*  ago  calamita- 
to , e nella  terza  ragiona  delr  invenzione 
del  cannocchiale  ritrovato  a*  que'  di. 

ZÒ7  PER  ALTRUI  MANO.  Il  Sig.  Amelot 
de  la  Huflaie  fu  uno  dei  pili  curioiì  ricerca- 
tori della  vita  e degli  feruti  del  P.  Paolo; 
oltre  di  che  avendo  fatte  le  annotazioni  all* 
Idoria  del  Concilio  di  Trento,  gli  fu  me- 
dieri  di  proccurarlì  ogni  miglior  notìzia  dell’ 
autore  . Ora  nella  prefazione  all*  Idoria 
fuddetta,  ch’egli  tradude  In  lingiu  Francefe, 
fodicnc  che  ^rono  interpolate  , e che  con- 
tengono  molte  cofe,  che  non  furono  ferine 
da  F.  Paolo  giammai.  Anche  Ì1  Colomclio 
modrò  d’  eflerne  in  dubbio  , febbene  i fini 
fuoi  particolari  lo  rendclfcro  inclinato  a 
fpacciarle  per  opera  del  Sarpi . E veramen- 
te  gitele  attribuì  nella  Biblioteca  fcelta  pag. 
409.  ma  nell*  Italia  Orientale  , dove  fi* 
mìlmence  ci  dà  il  catalogo  delle  opere 
del  P.  Paolo  , non  le  avea  regidratc  . 
Ciò  non  odante  chi  le  mife  in  luce  la 
prt- 
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Dir  ci  conviene  alla  fine  delle  opere  attribuite  f.ilfaniente  all’ 
autor  noftro . E prima  di  tutto  ftimiamo  doverli  mettere  il  Dia- 
logo Latino  , dentro  cui  egli  fa  le  parti  d’  interlocutore  infieme 
con  Antonio  Quirini  ; operetta  già  polTeduta  da  Bernardo  Trivi- 
giano,  e che  noi  leggemmo  nell’  Indice  de’  liioi  Manoferitti.  Ma 
liandone  al  titolo,  pofciachè  non  ci  venne  fatto  di  vederla,  ci  paf- 
là  per  la  mente  , che  clTa  venga  o dal  Quirini  mcdefimo , o da 
qualfivoglia  altro,  fuor  che  dal  Sarpi  ; e ciò  perchè  il  talento  di 
eflb , rapito  fempre  mai  dalla  contemplazione  delle  cofe  , era  in- 
tollerante dell’  ufar  fatica  nel  ridurle  a pulitezza  di  modi  . Laon- 
de non  è da  fupporre  leggermente  , che  fi  ponell'e  a comporre 
Dialoghi , efiendo  quel  genere  di  fcrittura  il  più  fottopofio  allo 
ftudio  delle  parole  , c a mille  altri  legami  particolari  . Andrea 
Colvio  nomina  un  titolo  sfiicciatillimo  di  libro , dandolo  per  fati- 
ca di  eflb  Padre  ; quando  ninno  prima  d'  allora  ne  avea  fatta  pa- 
rola . Induce  fofpizione  anche  il  dirfi  , che  non  era  compiuto  ; 
mentre  non  abbiamo  notizia  d’  altro  imperfetto  componimento 
ufeito  fuori  , toltone  le  mentovate  Rubriche , o fia  Capitoli  , che 

dopo 

prima  volta  colla  falla  data  di  Verona  nel  in  vcrun* opera  di  lui.  Vi  è più  volte  me- 
ìóyi.  come  anihc  Edoardo  Brovun  , che  in  luogo  di  y Maftea^a  jpcr  nafdtay 

le  mandò  fuori  tradotte  in  Inglefc  V an-  tofa  per  tJufay  per  Arringhi  yCìa^- 

no  \6y^.  vi  polao  in  fronte  il  nome  cobiìio  per  Domemeanoy  Trcjoììcro  per  Teforie- 
del  Sarpi  , c Ì1  C'iirayer  ancora  nella  Vira  ro,  couiprcft  in  un  ituhriuo  y per  ridotti  a «- 
di  lui  vuole  che  fieno  Tue  * nè  altramente  m Jìraio  , c moltìfTime  altre  forme  di  di'» 
ii  elprime  Crifliano  Gri/fio  nell’  apparato  re  o voci  tolte  dal  Francefe  . Nè  polTono 
degli  Scrittori,  che  hanno  illuftrato  il  fectv  riferirli  ad  errore  di  ftampa  , ritrovandoli 
lo  XVII.  pjg.  4^4.  Ma  poiché  nìuno  di  cotelli  errori  Tempre  replicati  allo  ftdfo 

Suedi  fi  compijcq^ue  di  pnidurre  i motivi  modo  , o conlilìcndo  in  parole  fcambiaie 
ella  propria  opinione,  Iporremo  qui  bre-  aflaito.  Al  più  dunque  farebbe  da  dire,  che 
vemente  quelli  che  noi  abbiamo  per  crede*  il  Padre  avcll'v  ferino  in  Latino  al  Groslo* 
re  , che  le  fuddette  Lettere  non  fieno  fm*  zio  ; che  altri  poi  avefle  tradotte  quelle 
cere  . La  prima  difficoltà  nafee  dall’  idio-  lettere  in  Francclc , e finalmente  fiate  fofiero 
ma  volgare  , nel  quale  fono  ferìtee  ; men*  le  mcdcfime  voltate  in  Italiano  da  «gualche 
tre  fu  coftume  del  P.  Paolo  di  fcrlverc  in  Francefe  poco  intendente  del  volgarnofiro. 
Inalino  a’ Tuoi  corrlfpondenii  d’ oltramontl , In  fatti  nell*  appendice  alle  Lettere  dell* 
per  effcrc  quella  lingua  più  comoda  ad  efii,  Ufierio  fe  nc  legge  una  Latina  di  F.  Pao- 
I ouali  per  io  più  non  intendono  , o non  Io  indiritta  a Francefeo  Ottomano  Abba- 
gufiano  la  noftra  volgare.  Nè  fa  vcdcrfi  , ic  di  S.  Mcnardo  , e poi  Confìglicrc  del 
perchè  il  Pudrc  voldfc  tenere  fiilc  diverfo  Parlamento  di  Parigi  , la  quale  è la  penul- 
col  Sig.  deir  Isic,  o fia  con  Girolamo  Gres*  lima  fra  le  Italiane  dell’  edizione  finta  di 
Inzio  , a cui  fono  quali  tutte  dirette  que*  Verona  , ove  fia  non  folo  mutata  di  lin« 
fìe  Lettere  Italiane  ; certo  elTcndo,  che  il  gua,  ma  ancora  col  falfo  indirizzo  al  Gil- 
Groslozio  non  folo  intendeva  il  Latino,  ma  loi.  Abbiamo  letta  la  ftefia  lettera  in  Fran- 
n era  invaghito  , e lo  clèrciiava  anche  in  cele  per  mezzo  un  Codice  del  Fontanìni  ; 
vcrfi  , come  abbiamo  da  un  Tuo  componi»  e vi  ftava  notato  fopra  , eh'  erafi  tradotta 
mento  poetico  diretto  a Ottavio  Mcnini  , da  un  tefto  Inglcfc  ritrovato  fra  le  carte 
cqnfcn'atoci  fra  le  Mifcellance  mfs,  diMonf.  dell’  Ufierio.  Qiiindi  fi  argomenti,  a quan- 
Giufio  Kontanini.  Eccone  i primi  vcrfi:  ic  variazioni  andarono  Ibggctte  anche  le 

Th«»i  Suadae  IttmeH  aumm  Jìvpens  y altre.  Comunque  fia  , 1’  ifloria  di  cotefie 

Menincy  adorai  %4d$i.iy  Ù"  Ti'uris  Pater.  Lettere  è talmente  intricata  per  le  oficrv'a- 
Un*  altra  difficoltà  per  crederle  dettate  dal  zioni  fatte  fin  qui  , e per  altre  ancora  ; 
Sarpi  , così  come  Hanno  , fi  ritrae  da  una  che  niuiu  legge  di  buona  critica  permette 
««'pia  cnindifiima  di  fr.ifi  c maniere  Fran-  il  riconolccrle  per  finccrc, 
celi , delle  quali  non  s*  incontra  efempio 
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dopo  la  morte  di  lui  dicemmo  efTere  ftati  raccolti  da  Giorgio  Con- 
tarmi , e mandati  attorno  in  forma  di  progetto  . Noftra  opinione 
è però,  fondata  fui  rincontro  di  quell’ ultima  circoftanza,  che  l’o- 
pera indicata  dal  Colvio  fia  una  cofa  medcfima  colle  Rubriche 
ma  dovea  contralTcgnarla  fecondo  il  genio  dell’  autore  , da  cui 
era  Hata  ordinata  per  cavarne  un  trattato  fulla  podellà  de’  Prin- 
cipi . ConciofSachè  nei  libri  a (lampa  , fc  qualcuno  v’  impone  ti- 
tolo fconveniente , non  perciò  fa  egli  danno  all’  opera  ; la  quale 
anzi  mollrandofi  ai  leggitori  divcrfa  dall’  ilcrizione , che  porta  in 
fronte , addita  loro  la  fraude . All’  incontro  chi  polTcde  le  abboz- 
zature non  mai  ufcite  alla  luce  , malfime  ove  la  materia  vi  dia 
indecifa,  e pofla  ricevere  differenti  afpelti;  deve  andare  ben  cau- 
to nel  giudicarne  : altrimenti  piuttoflo  che  indovinare  la  vera  in- 
tenzione dell’  autore,  avviene  fbvente  eh’  egli  fbddisfi  alla  pro- 
pria . Air  udire  alcuni  fcritrori  d’  oltremonte  , ebbe  parte  il  no- 
(Iro  Sarpi  in  un  libro  di  Edoino  Sandis  Inglefè , intorno  allo  fla- 
to della  Religione  . Dall’  altro  canto  1’  incoflanza  dei  loro 
parlari , e 1’  impegno  che  aveano  cotefli  uomini  di  credenza  di- 

ver- 


ZÓS  MEDESIMA  COLLE  RUBRICHE  . Il 
titolo  fi  è:  %/frcana  Papatus  y poco  difTomi- 
gliame  da  quello  y che  Filippo  du  Pleflìs 
Mornay  impofe  al  Tuo  libro  deteftato  da 
tutto  il  mondo  Cattolico  , c meritamente 
cenfurato  dalla  Sorbona  . Molte  opere  fu- 
rono attribuite  al  P.  Paolo  . Qiicfta  gliela 
aferive  il  folo  Colvio  nella  dedicatoria  al 
Trattato  dell'  Inqutfìztone  fatto  Latino  da 
lui . Il  Colomcfio  fra  le  cofe  avvenute  nel 
t6$i.  riferifee  , che  il  Colvio  gli  alTcrl  di 
pofledcria  imperfetta  e folamente  delineata; 
ma  non  gliela  faceffe  vedere.  //  me  dit  qu 
$l  pojfedoit  u»  oMvrage  du  Pere  Paul  intituU 
Arcana  Papatus  , qui  n*  ttott  pas  aehevi  . 
Donde  ci  lì  accrefee  il  forpecto  , che  quel- 
la relazione  lia  ftata  poco  Cncera  , e che 
la  fcriiiura  millantata  al  piu  fofTc  le  Ru- 
hriche  mentovate  , le  quali  dopo  la  mone 
del  Padre  ulcirono  d’  Italia.  Certo  è,  che 
di  libro  rolamcnie  abbozzato  y da  quelle 
Rubriche  in  fuori,  niuno  mai  fece  parola, 
ni  fc  nc  trova  vcftìgio  fra  i Manoferitri 
del  Sarpi.  Meno  ancora  debbo  dirfi , che  al- 
le Rubriche  fteflV  il  titolo  del  Colvio  fi 
confaceflc  : mentre  il  Conurini  non  le  a- 
vrebbe  polle  nelle  mani  degli  uomini  do- 
po la  morte  del  Padre,  fe  fofl'cro  fiate  di 
così  rea  natura  , mafiìmamcntc  allora,  che 
da  gran  tempo  erano  già  tranquillate  le 
note  turbolenze. 

z6g  STATO  DELLA  RELIGIONE.  Qucfto 
libro  intitolato  Storia  della  ReUgieue  in  Oc- 
cidente y fu  fcritco  in  Inglefe  dal  Cavaliere 
Eduin  Sandis  del  c fenza  lapuia  dì 

lui  Rampato  fcorrcttifliunamcnte  del  irfoj. 


in  4.  in  Londra  . Morto  l’autore,  ne  fu 
pubblicato  il  tefio  originale  di  nuovo  in 
Londra  del  Fu  tradotto  in  Italiano 

lenza  nome  d'autore,  c qtiefia  verfione  u- 
feì  in  4.  nel  162$.  cd  in  Francefe  dal  Dio* 
dati,  che  lo  pubblicò  in  Ginevra  del  j6i6. 
il  quale  ofeuramente  nel  proemio  acccn* 
nando  la  perfona  del  Sarpi  , afierm.t  , che 
volle  veder  tradotto  in  Italiano  quel  libro, 
e che  fcccvi  alcune  Giunte  a'  primi  capi- 
toli, c fi  duole,  che  non  feguitafie  fino  al 
fondo.  Ugone  Grozio  non  Iblamcntc  lo  fa 
autor  delie  Giunte,  ma  della  traduzione  an* 
cora , nell’  Epi/Ì.  388.  pag.  8dj.  ed. 

1^587.  /.  Il  Colomefio  nella  fua  'Biblioteca 
fcelta  ( pag.  148.  147.  ) benché  dica  d' i* 
onorare  il  traduttor  Italiano  e 'I  Trance* 
le*  non  ofiante  da  alcune  parole  non  tan* 
to  chiare  di  Federico  Spanemio  ( Dtó.  Eu- 
ang.  par.  3.  pag.  ^op.  } deduce  , che  il  P, 
Paolo  V*  abbia  fatte  delle  Giunte  conlide- 
rabili  a*  primi  dieci  capitoli  . Polcia  nella 
nuova  eoizione  delle  me  opere  del  1709. 
in  4.  in  Amburgo  a pag.  4^9.  nella  Biblio- 
teca Scelta,  mollerà  che  fu  tradotta  in  Fran- 
cefe  dal  Diodati , ignorando  tuttavia  il  tra- 
duttore Italiano , e recando  a difiefa  alcu- 
ne di  quelle  Giunte,  che  pure  artribuifee 
con  lo  Spanemio  al  Sarpi  . Pietro  Bayle 
nella  prelazione  al  primo  Tomo  delle  No- 
velle della  Repubblica  delle  lettere  dell’  an- 
no 1084.  attnbuifee  ai  P.  Paolo  le  Giunte 
dì  quel  libro  , e non  più  • ma  Guido  Pa- 
tino Alila  fede  dei  Mff.  del  Naudeo  gli  af- 
fegna  tutta  i'  opera . 


loo  LibroPrimo. 

verfa  , di  fpacciare  in  loro  prò  il  nome  del  P.  Paolo  , ci  tenne 
lungo  tempo  incerti  , qual  giudicio  convenifle  di  farne  ; fino  a 
che  lettafi  per  noi  la  verfione  Italiana  del  fuddctto  libro , (lampa- 
ra nel  mille  fccento  venticinque , e vedute  le  Aggiunte  quivi  ri- 
portate, conobbimo  1’  inganno,  fe  non  macchinato,  almeno  prefo 
da  Giovanni  Diodati  , che  fu  il  primo  a divulgare  , edere  del  P. 
Paolo  infienie  colle  Giunte  il  volgarizzamento  di  quell’  opera  . 
Concetto  a cui  niuno  vorrà  accoftarfi , il  quale  abbia  un  idea  con- 
veniente dello  ftile  del  Sarpi  . Imperocché  le  puerili  arguzie  , c 
gli  ducchcvoli  racconti , de  quali  vanno  ripiene  le  Giunte  men- 
tovate , direttamente  fi  oppongono  alla  ferietà  del  noftro  autore . 
E per  farne  la  prova , bafta  metterle  al  paragone  coll’  Iftoria  del 
Concilio  di  Trento,  fceglicndo  a tal  fine  i luoghi  di  queda,  ove 
s’  introducono  le  ftclfe  materie . Il  qual  efame  convincerà  del  ve- 
ro non  meno  gl’  intendenti  delle  colè  di  Teologia  , che  gli  uo- 
mini indotti , mediante  la  notevole  differenza  che  vi  ritroveranno 
anche  in  punti  di  floria  . Ufcì  dalle  (lampe  di  Rotterdam  in- 
fieme  col  trattato  dell’  Ufficio  dell’  Inquifizione  fatto  Latino  dal 
Colvio,  certa  abbozzatura,  che  fpacciali  per  la  Confeflione  di  fe- 


Z-,0  PUNTI  DI  STORIA  . Sctomlo  noi  fu 
}]  Dindaii  ]'  autore  di  tal  credenza:  il  trita- 
le, efflndo  oramai  morto  il  F.  Paolo,  po. 
leva  parlar  chiaro  , fc  aveva  fondamento 
di  alcrivcr^iti  quella  fatica  . Ma  forfè  che 
con  queir  aria  di  fcgrctczza  flimò  dì  alice* 
lar  meglio  la  gente  a predargli  fede  . So. 
pra  di  lui  fonturono  il  Grozio  e lo  Spa- 
nemio,  feguito  pofeia  dal  Colomello.  Co. 
ficehè  in  tarua  confusone  non  ci  par  di 
veder  altro  di  certo,  fe  non  il  defidcrio  di 
voler  far  credere,  che  Fr.  Paolo  avcfTc  ma. 
no  in  qucAo  libro,  fecondo  le  mire  di  que- 
gli fenttori  contro  gli  OrtodolTi , e maf. 
lime  del  Diodaii  : fc  pur  non  volelTc  dir- 
fi  , che  quelli  abbia  peccato  piuttoRo 

I'Cr  difetto  d’  intendimento  , che  per  ma- 
a volontà  ; ficcome  quello  che  era  poco 
atto  a difeernere  lo  Ipirito  , non  che  lo 
flilc  dei  componimenti  del  P.  Paolo  , a. 
vendone  data  chiara  prova  nella  pdTima  tra. 
duzione  della  Storia  del  Concilio  . Ma  la 
lettura  flelTa  di  quelle  Giunte  bafta  per  al- 
folvere  il  P.  Paolo  dalla  imputazione  di  a- 
verte  cqmpoftc.  Veggafi  circa  le  Indulgen. 
zc  la  Giunta  ^ag.  i8.  e fi  confronti  coi  paf* 
fi  della  Storia  del  Concilio  nello  ftcftb  ar- 
gomeno,  pag.  7.  dell’ edizione  Ginevrina  . 
Cina  la  venerazione  de’  Santi  nelle  Giunte 
fi  ragiona  con  ccceflb;  non  cosi  nella  Sto- 
ria a pag.  818.  c 8z5.  I fatti  fteffi  nell’ 
Iftoria  del  Concilio  tono  rtpoitaci  di  un 
modo,  c nelle  Giunte  divcrfamentc . Tale 
è quello  riguardante  Maddalena  moglie  di 
Franccfchctio  Cibo  , rilpctto  all’  aver  cfta 


confi^uito  il  danaro , che  s' era  tratto  dalle 
Indulgenze  della  Saftbnia.  Il  P.  Paolo  alla 
pag.  6.  della  Storia  del  Concilio  , parlan. 
do  dcil*  ufo  fatto  da  Leone  X.  del  danaro , 
che  traevafi  dalle  Indulgenze  della  Saftfonia  , 
dice  , che  il  Papa  lo  diede  a Maddalena 
fua  forclla  , moglie  di  Franccfchcito  Ci- 
bo, figlio  naturale  di  Papa  Innocenzo  Vili. 
All’  incontro  il  continuatore  del  Sandìs 
pag,  20.  nomina  quefta  donna  Maddalena 
da  Bologna  , cognata  del  Papa  , allegando 
falfamcnte  il  Guicciardini*  il  quale  raccon- 
ta  il  facto,  appunto  come  lo  narra  il  Sar- 
pi . Come  può  dunque  accordarli , che  do- 
po avere  fcricta  fet  anni  prima  la  verità  , 
vi  abbia  polcia  rinunziato  , dettando  quel- 
le Giunte  , e fcoftandofi  da  quella  c dai 
Guicciardini?  Oltre  ciò  lo  ftile  dell’  opera 
delio  Stato  della  Religione  e delle  Giunte  è 
fomigliancinimo  a quello  del  DIodati  , e 
lontano  altrettanto  dalla  maniera  del  Sar- 
ei , maflimc  nell*  ufo  degli  anicoli . In  nef- 
luna  di  tante  opere  fcritie  dal  P.  Paolo 
non  ci  ricordiamo  di  aver  mai  trovato  1* 
articolo  lo  , fe  non  dove  la  parola  fufle- 
guenie  comincia  per  t accompagnata  da  al- 
tra  confonante  . All'  incontro  il  Diodaii 
1*  ufa  con  frequenza:  e però  dice  lo  m$»i- 
Jlero^  lo  nome  ecc.  veggaii  la  Giunta  al  eap. 
2.  e altrove  . Per  la  qual  cofa  riputiamo  , 
che  ficcome  egli  proccurò  la  verfione  Fran* 
cefe  di  quel  libro  , cosi  abbialo  trafporta- 
to  in  Italiano  , c accrcfciuto  colle  Giunte 
fuddette. 
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de  del  P.  Paolo  : carta  grandemente  fofpctta , venendoci  da  perfo- 
na  avvezza  a giudicare  del  noftro  autore  lènza  il  dovuto  dame  , 
come  s è moftrato  qui  fopra . Del  redo  Pappiamo , che  un  foglio 
di  conCmile  argomento  fu  già  tra’  Manofentti  di  Bernardo  Tri- 
vigiano  ; ma  era  in  lingua  volgare  , e tal  fembra  che  al  Colvio 
s alpettalfe  di  pubblicarlo  . Anche  la  Lettera  centra  Giamba- 
tilla  Valenzuola  e Lorenzo  Morino  , reputano  alcuni  dière  una 
mera  verfione  del  Cralfo , appoggiata  all’  originale  Italiano  del  P. 
Paolo  : ma  il  rozzo  llile  non  Polito  oflèrvarfi  nelle  opere  di  quel- 
lo, e la  tenuità  mcdelima  di  si  fatto  lavoro  perfuadono  altrimenti , 
e fanno  fofpettare  di  equivoco  nel  P.  Aprofio  da  Ventimiglia,  che 
diede  motivo  ad  una  tal  voce  . Nè  vuol  fard  diflèrente  giudi- 
ciò  dello  Scavenio,  dove  attribuifee  al  Sarpi  un  libretto  comporto 
lòtto  nome  di  Valerio  Fulvio  Savojano  in  rifpofta  all’  opera,  che 
porta  il  titolo  di  Avvilo  di  Parnaflb  . Due  fcritturc  manolcritte 
alla  line  vanno  attorno  in  parecchi  efemplari  , si  dentro  che  fuo- 
ri d’  Italia  ; ninna  delle  quali  può  giudicarfi  lavoro  del  P.  Paolo 
da  chi  abbia  mezzana  pratica  , non  lòlo  della  maniera  fua  dello 
fcrivere,  ma  del  penfare.  Una  s’  intitola:  Coniòlazione  della  men- 
te ; e comparve  in  luce  da  più  d’  un  fecolo;  onde  s’  ingannò  chi 
dandola  fuori  colle  rtampe  dell’  Aja,  arterì,  che  infino  a quell’  o- 
ra  fi  Ibrtè  tenuta  fegreta , aferivendo  a gran  forte  d’  averne  trova- 
to un  efemplare . Sarebbe  pofeia  un  far  torto  agli  accorti  leggito- 
ri , 1’  aflàticarfi  a ribattere  il  grido  popolare , eh’  ella  Pia  colà  del 

C c Sar- 


ìyi  DI  PUBBLICARLO  . Portava  per  tì- 
tolo : Difeorfa  intorno  alla  crtJen^^a  d<l  Pa- 
dre Paolo.  Cominciava  in  tal  forma  : lo  fo- 
no umano  .*  ed  era  fra  i Codici  del  Trivi- 
giano  a)  n.  CDLT. 

zjz  AD  UNA  TAL  VOCE.  Quella  Lette, 
ra  è ÌQticoiaia  : De  jurifdtilione  SeretiiJJimae 
Reipubiicae  Venetae  in  mare  *Adriaticum  , E- 
pifiola  Frantifci  de  Itij^enuis  Germani^  ad  Vin- 
centium  Ltbermm  HoJ/andmn  adverftts  Joan- 
nem  Baptiflam  Folen^plam  Hifpanuot^  & Lau- 
rentivm  Motiaum  Rowanum  , qui  Jurifukìto- 
nem  illam  non  pridem  mpuffìart  auft  fnnt  . 
Eltutberopoli  \6\g.  4.  Il  P.  Aprofio  da  Ven. 
timiclia  nella  ViOera  alzata  ( n.  40.  pap. 

J alferifcc  francamente , che  era  opera 
fcritta  in  volgare  dal  Sarpi , e tradotta  in 
Latino  dal  Craflfo  y e che  la  carta  e i ca« 
ratteri  , i quali  moftrano  dì  non  efler  no. 
Arali  , furono  fatti  venire  a Venezia  dalla 
Germania  ; e che  tutto  ciò  V aveva  udito 
dal  Craflb  mcdefimo . Egli  è certo,  che  la 
fuddetta  lettera  non  giunge  alla  forza  del. 
le  due  operette  del  P.  Paolo  fopra  il  do- 
minio del  mare  Adriatico  ( inferite  nel 
Tomo  fecondo  delle  fue  opere  pap.  415.0 
441.  ) la  prima  delle  quali  è divifa  m tre 
Icrittiirc  . In  oltre  molto  meno  corrifpon- 


de  al  copiofo  ammafib  di  fatti  , di  ragio- 
ni , e ai  autorità  di  fcritcori  fopra  qucAa 
materia  lafciatoci  dal  Padre  ne*  fuoi  Cot- 
letcanei  mfs.  Ì quali  iì  confervano  nella  Li- 
breria de'  PP.  Serviti  dìvifì  in  Tomi  quat- 
tro . Non  fi  può  dunque  credere  cola  de 
lui  . La  rozzezza  poi  del  linguaggio  , e la. 
incoltezza  dello  (lile  affatto  lontane  dal  ca- 
rattere de!  Cralfo , (iccorae  t^nuoo  può 
vedere  nelle  fue  opere , ci  coftiinge  a nega- 
re,che  neppur  egli  Ha  il  traduttore.  Ma  co- 
me fiiafì  I aflcrzionc  del  P.  Aprofio  da  Ven- 
cimiglia  , noi  non  fapremmo  dir  altro , fc 
non  che  egli  abbia  equivoc.ito  nell’  inten- 
dere, e che  per  avventura,  ficcome  adivie- 
ne, difeorrendo  col  Craflb  di  quella  Let- 
tera, ed  inlieme  della  Satira  Menippea,  che 
verfa  fililo  flclTo  propoliiof  c fu  veramen- 
te da  lui  compolla  , come  la  riconobbe  il 
Coningio  nella  Biblioteca  , dietro  P autori- 
tà del  Rodio  ) abbia  adattato  alla  Lette- 
ra ciò  , che  il  Craflb  afl'crmava  della  Sa- 
tira; la  quale  è fcritta  parimenti  contra  il 
Mutino , e ^rta  in  fronte  i nomi  di  Li- 
berio e di  Froncelco  de  Ingenuis  , ed  è 
Rampata  in  caratteri  flmnieri  . Chi  poi 
fiafi  r autor  vero  della  Lettera,  non  et  ò 
noto. 
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S.irpi , come  credette  il  moderno  editore  , ed  altri  alTèrirono  pri- 
ma di  lui.  Diede  morivo  per  avventura  alla  torta  opinione  inval- 
làne,  r ofcurità  del  titolo  porto  in  fronte  del  trattato  luddetto:  ma 
dall’  altro  canto  la  convincono  di  falla  le  maniere  ivi  tenute , anzi 
le  dottrine  medelìme  oppofte  a quelle  del  P.  Paolo  . Nell’  altra 
fcrittura  viene  pretefb  d’  infegnare,  come  debba  rcgolarfi  la  Repub- 
blica di  Venezia:  e confìrte  in  un  difcorfo  politico,  nel  quale  fono  in- 
dicate alcune  provvidenze  per  tener  falda  l’ interiore  cortituzione  del 
Governo.  Argomento  alieno  dal  minillero  del  P.  Paolo,  c non  folo 
efporto  qui  dentro  con  dicitura  da  fcuola,ma  con  più  licenza  di  mo- 
di, che  non  li  conveniva  a modello  e prudente  Icrittore.  Quindi  fo- 
no degni  di  Icufii,  mallimamentc  fra  gli  rtranieri,  coloro  i quali  non 
bene  dilcernendo  gli  rtill  del  compor  Italiano,  e però  tenendo  un 
tale  componimento  per  lavoro  del  P.  Paolo,  s immaginarono  ellerc 
rtata  appreffo  noi  lènza  milura,  nè  termine  la  mano,  ch’ebbe  quell’ 
uomo  ne’  pubblici  affari;  ficcome  non  lafoiò  di  arterire  un  moderno 
Critico  . Furono  dunque  : configli  lùoi  grandemente  ricercati 
nella  materia  delle  Leggi,  la  Icienza  delle  quali  coltivata  fra  gli  rtu- 
dj  qui  fopra  deferirti,  non  folo  egli  adoperò  circa  le  colè  dell’  ufficio 
proprio  , ma  fecondo  che  oflervanimo  da  bel  principio , la  fparfè 

an- 

DEL  P.  Paolo  . Fra  gU-  ferità  di  fcrizione  aggiiiriatininia  dello  Itile  di  F.  Pao. 
lui  non  fi  è trovato  quello  libro  , e nem-  lo . Ma  nette  lingue  ftranici’C  , febbene  gli 
meno  ha  luogo  nclT  Imlicc  l'atto  per  orili*  uomini  dotati  dì  grande  ingegno  giungono 
nc  pubblico  dal  C.iv.  Girolamo  Landò:  .ir*  a Ibrmarfi  una  giutla  idea  degli  itili  degli 
gomcnio  negativo,  che  qui  lu  molta  for>  autori , non  arrivano  però  a fentire  Timprcl* 
za.  La  dettatura  poi  il  manilcfta  per  cola  fionc  di  certi  tratti , per  li  quali  fi  diilinguo- 
d’  altri  più  chiaramente.  Perciocché  il  gl.  no  i libri  iuppofìi  dai  veri.  Nello  (IciTo  er« 

. ro  de*  penfieri  h l.ii-go  , le  figure  luminolc  rorc  cadde  il  Lenglet  nel  Metodo  per  iflu. 
. e che  lcnio.no  lo  fìiìc  oratorio,  troppo  tre*  di.irc  1*  liloiia  Tom.  HI.  art.  ^6,  e nel  Sup* 
. quenti  , le  allegazioni  d’ autoriti  .ido|vcra*  plimento  al  Catalogo  degli  Scrittori  ; il  Cu- 
te con  intemperanza  , e la  locuzione  ftu-  rajero  nella  Vita  del  Padre  , premefla  alla 
diata:  ove  all’ oppoflo  egli  ama  la  l’empii-  verlìonc  Fr.mcclc  dell’  Iftoria  del  Concilio 
■ citi  del  parlanr  , adduce  le  Itile  teflimo-  di  l'rcmo  ‘ e lo  Struvio  nella  Biblioteca  . 
lìlanzc  necclTarie  , sfugge  le  apcne  figure  , Forfè  ne  è in  colpa  il  titolo  portovi  nc’  tetti 
c crea  e dlfponc  i fuoi  pcnlainemi  con  geo-  a penna:  Confóla^ìouc  delia  mente  nella  tran- 
metrica  precifìonc.  Quivi  ancora  li  meno-  ^utilità  di  confeien-^a^  tanfata  da!  buon  modo 
no  fuori  delle  dottrine  rigettate  dal  Padre,  di  vn'ere  nella  Città  di  l^enex/it  nel  pretefo 
come  quella  di  dar  per  fondamento  alla  Interdetto  di  Paolo  V . fve^Uata  da  Fra  Pao- 
giurifdlzionc  del  mar  Adriatico  la  dona-  h Servita  ^ Conjultor  dt  Stato',  dove  il  nome 
ztonc  d’  Alefl'aj:dro  III.  Liei  dalle  rtampc  del  Padre  vi  fa  fenfo  ambiguo,  non  fapen- 
deir  A|a  nel  1721.  col  tetto  Italiano , e u-  dofi , fe  V autore  de!  libro  voglia  parlare  di 
na  poco  efatia  verfione  Francefe,  ed  in  ve-  quella  confoLizionc,  che  fu  proccurata  allo 
cc  del  titolo  che  fi  legge  nei  Mfs.  vi  fu  mef-  Stato  dagli  feruti  del  P.  Paolo,  o fe  il  Pa- 
lo il  feguente:  Droits  iles  Seuveraias  defendns  drc  intenda  di  Ivegliar  egli  una  tal  confo- 
centre  les  Exconintunieations  fif  les  Intcrdits  dei  lazionc  , come  aurore  dell’ opera  fuddeita. 
Papesy  par  Fra  Paolo  Sarpi . Gii  Arri  di  Li-  174  UN  MODERNO  CRITICO.  Daniel 
• pila  del  mefe  di  Luglio  1711.  atccttano  cf-  Giorgio  Morofio  afferma,  che  F.  Paolo  to- 
Icre  qiicrt’ opera  di  lui, avvertendo  fi>Io,chc  tum  Reip.  Veneiae  Siaium  moderatus  jntt  con- 
io rtampaiore  l’  ha  intitolata  diH’cremcmcn-  Jìhit  fuis:  clpreflionc  in  vero  non  perdona- 
te. Anche  Gio.  ic  C'icrck  nel  tomo  X!V.  bile, da  chi  conofee  bene  addentro  le  manie- 
delia  Bibl.  O"  Mod.  pag.  forma  lo  re  del  nottro  Governo , c le  incombenze  de 
ftcflb  giudicio:  del  quale  tanto  più  è da  ftu-  Confultori.  Polyhijl.  lib.  I.  cap.  *4** 

pirfi , quanto  che  poto  dopo  egli  fa  una  de- 
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ancora  nella  Città,  e fi  affaticò  di  promoverla  quanto  più  Teppe  i 
Furono  allievi  Tuoi  Lionardo  Mocenigo  , e Fr.  Fulgenzio  Mi- 
canzio  j ma  fu  affai  maggiore  il  numero  di  quelli  , che  Icco 
lui  converfando , ne  traevano  lumi  per  f erudizione  Ecclefiaffica, 
e indirizzo  per  incaraminarfi  nello  ftudio  delle  Leggi . Andrea  Mo- 
rofini Io  Storico  , era  uno  di  quelli  , nel  Mufeo  del  quale  furo- 
no foliti  di  convenire  infieme  col  P.  Paolo  alquanti  Gentiluomi- 
ni, e con  più  dimcftichezza  degli  altri  Lionardo  Donato,  e Nic- 
colò Contarini,  polcia  Dogi,  Marco  Trivigiano  , Ottaviano  Buo- 
no, Giannantonio  Veniero  Domenico  Molino,  e Antonio  Qui- 
rini  autore  di  una  limata  operetta  filile  controverfie  , che  a que’ 
giorni  bollivano  , c che  a molti  Icritti  de’  noftri  fornirono  argo- 
mento . Ma  tralafciamo  di  annoverarle  , ballandoci  di  averle 
accennate  in  generale  , attefii  la  lomiglianza  che  hanno  infra  lo- 
ro : pofciachè  le  ingrate  emergenze  d’  allora  invitarono  le  perfi- 
ne dotte  a pigliar  di  mira  un  fol  tema  . Traefi  in  oltre  dalla 
Vita  del  Sarpi  , e da  altre  memorie  , ellèrgli  Ilari  amici  Pie- 
ro e Giorgio  Contarini,  Jacopo  Marcello  Marin  Zane,  Jaco- 
po Morofini  , Antonio  Malipiero  , Lionardo  Giulliniano  , Jacopo 


175  Fr.  Fulgenzio  Micanzio  . Che 
Lionardo  Mocenigo  , che  fu  poi  Vefeovo 
di  Ceneda  , Ìmp.irafTe  la  Canonica  da  F. 
Paolo  , i*  abbiamo  trovato  in  alcune  me* 
morie  a penna  , c lo  conferma  (a  Vita  di 
lui  { pjq.  28.  ) ove  fi  ha  , che  ’l  Mocc- 
nigo  volle  apprendere  dallo  (Icflb  1*  ifiru* 
zianc  per  ben  diporcarfi  nel  Vefeovato  , e 
Tei  prefe  per  compagno  » andando  a farfi  c* 
famtnare  a Ferrara  y ove  era  allora  Papa 
Clemente  Vili.  Di  Fr.  Fulgenzio  ci  fa  fe. 
de  la  Vita  fiefia  pag.  ji.  Ma  bìfogna  di* 
lìinguere  tre  Fulgenzii  » tutti  e tre  Rego. 
lari , che  ebbero  parte  nelle  controverfie  d* 
allora.  Il  primo  è il  fopraddciio  Micanzio 
Brefeiano , che  dal  Padre  fu  domandato 
per  compagno  nelle  applicazioni  del  fuo 
pubblico  mtniflcro  . L*  altro  un  Tomafelli 
da  Elle  Abate  Camaldolefc  y che  lafciò  a 
penna  dotti  trattati  De  Mari  Venetorum . 
E il  terzo  un  Manfredi  de’  Frati  Minori 
Veneziano,  c faraoib  pel  tragico  fuo  fine. 

17^  Giannantonjo  Veniero  . Quan. 
IO  a Lionardo  Donato,  che  fu  poi  Doge, 
le  n’  è detto  qui  fopra  parlando  di  Dome- 
nico Molino  . Di  Niccolò  Contarini  , falito 
anch*  egli  al  Dogado , lediamo  in  una  pi- 
Dola  del  Padre  al  Lcfcaflcrio;  _^ranf. 
Jimum  ejl , ^it9ci  tantum  virunt  amts  obfer- 
ves  y cui  epp  ante  quadrapinta  anact  aa:ic/tia 
puerili  nane  conjuHtìiffimus  vivo,  Ule 

tne  rfiiHfl  minor  ejl  , ftd  do^lrina  Cf  prudonia 
maxini*  excedit . Marco  Trivigiano  era  fami- 
gllarifìtmo  al  Padre,  fecondo  ciò  che  fe  ne 


legge  nella  Vira,  e ìn  altre  memorie,  e co- 
si Ottaviano  Buono  . Il  Veniero  in  fegno 
della  flrctra  amicizia  avuta  foco,  gli  compo- 
^e  in  morte  un  epicafio,  che  fu  imprefib  re- 
centemente dal  Courayer  a piò  delta  Vita 
di  Fra  Paolo  fopraccitata- 

277  FORNIRONO  ARGOMENTO.  Ha  pCf 

titolo  : y^vvifo  delle  Ragioni  della  Sereni/- 
fma  Repubblica  di  Venezia  imorno  alle  dif- 
ficoltà y che  le  fono  protnoìje  dalla  Santità  di 
Papa  Paolo  V.  di  %/tntomo  Qjtiriuo  Senator 
Penepiano  . Ven.  i6o6.  4.  ToHo  venne  tra- 
dotto in  Francefe  , c Rampato  per  P.10I0 
Marccran  del  1^07.  Di  queRo  Gentiluomo  , 
vcrfaio  anche  in  altro  genere  di  Rudj  , par- 
leremo  altrove  dentro  a qucRi  Libri. 

278  UN  SOL  TEMA  . Il  Catalogo  dt^li 
fcricii  pubblicati  intorno  a quell'  argomen- 
to, fu  dato  in  luce  nel  1^07.  in  data  di 
Vicenza  in  8.  con  queRo  titolo  ; %/fi1a  ty 
Scripta  varia  controverfiae  inter  Paulttm  V. 
& Venttos  : cd  un  altro  nell’  anno  mede- 
fimo  in  quarto  col  titolo  fegucnie:  Raccol- 
ta degli  Scritti  y itfciti  fuori  in  jìampa  , e feru- 
ti a mano  nella  caufa  del  Papa  Paolo  V.  e 
la  Repubblica  di  Venera.  Uno  altresì  fc  nc 
può  vedere  in  fronte  al  Tomo  terzo  delle 
Lettere  c Amhafcicrie  di  Filippo  Canaje  , 
Signore  di  Frcfnc,dovc  fi  leggono  alquanti 
de”  noRri  Veneziani  . Avvertali  però  , che 
Marcantonio  Capello  Frate  Conventuale 
non  fu  Veneziano,  come  fembra  al  cogno- 
me, ma  nativo  da  ERe. 

27P  jACoro  Marcello.  Era  congiun- 
to 
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104  Libro  Primo. 

Badoaro,  c fra  i Scgretarj  Agoftino  Dolce,  c Giambatifta  Padavi- 
no  ; omettendone  alquanti  , che  il  frequentarono  per  conferir 
feco  di  materie  filofofiche  , le  quali  al  prefente  non  lanno  al  ca- 
lo nollro . Che  poi  1’  intcrtenimento  d’  una  tal  compagnia  confi- 
ftclTe  nell’  interpretazione  delle  Leggi  , e nel  ripefcare  le  origini 
della  più  fincera  Giurifprudenza  , ne  fanno  fede  molti  luoghi  del- 
le Pillole  del  Padre  , ove  fi  olferva  , com’  egli  andaflc  di  mano 
in  mano  ricercando  agli  amici  d’  oltremente  le  fcritture  de’  mo- 
derni Giureconlulti . Anzi  bramato  avrebbe  di  vedere  fulle  Catte- 
dre di  Padova  un  uomo  della  tempra  del  Cujacio  , del  Duareno , 
e dell’  amico  fuo  Lelcaflerio  . Ma  circa  1'  avanzamento  , che 
dipoi  fecero  nella  Città  nollra  gl’  indicati  lludj  , nulla  diremo , 
per  non  ufeir  dal  confine  prefiUò  a quelli  Libri . 


to  dì  fangue  col  Molino  , e dedito  agli 
(ludi  mcdcfimi  : onde  dopo  la  morte  di 
quello  , pareva  che  il  l’olo  Marcello  fofTe 
capace  di  entrare  nelle  lue  veci . Cosi  aU 
meno  la  fentiva  Ottavio  Ferrari  . V.  Op. 
Var.  pag.  385?.  ed.  dt. 

l8o  GlAMPATlSTA  PADAVtNO  . Qlic- 
fli  amici  del  P.  Paolo  fono  parte  ricavati 
dalla  Vita  di  lui  ^ e pane  da  altre  mcmo< 
rie  manorcricte  da  noi  vedute  . 11  Padavi- 
no  fu  Segretario  di  molta  riput.'^ìone.  An< 
drca  Morolini  lo  nomina  nell  Iftoria  Vene. 
xiana,e  noi  ne  parleremo  nel  quarto  Libro. 

^8i  AMICO  suo  Lescasserio.  Così  F. 


Paolo  in  una  lettera  al  LcfcalTcno  del  di 
30.  Marzo  idxo.  la  qual  trovafi  nel  Co. 
dice  Colbonino  ; Litteras  ad  Meninum  Pa» 
t.nuum  mtft  , ubi  ilU  nunc  ntoratur  , Mertto 
vnum  amai  . Vi  htutionis  eandotem  in  ejus 
litteris  infpexijìi  , ita  tugenii  moram  bo~ 
ìùtatem  intffe  tenfeas  . Epp  itltnn  vidcre  ve- 
hi»  itt  ptrìegcndu  Pandetìis  occupatunt  : in  eo 
•calci , f^eteris  J uris  emide j»di  cuist , ut  in  /- 
taha  Hovum  ita  virum  reijuireret  magli 

firma  antnu  Ó"  doHrinae  (wjìantia^  quam  e- 
loqunitia  valentem  . %/f  vobis  timis  aliquis  pe» 
tenditi  ejf  t ^ Cujaao  ^ aat  Diiarenc^  vet  qued 
riagis  e re  ejj'i’t  ^ Lefcbafftrto  fimihst 
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LETTERATURA  VENEZIANA 

LIBRO  SECONDO. 

Hiunquc  vorrà  argomentare  le  maniere  del  Go- 
verno Veneziano  da  quanto  fe  ne  è detto  in 
propofito  delle  Leggi , comprenderà , che  i nollri 
Maggiori  , uomini  d’  ingegno  anzi  maturo  che 
lottile  , coftumavano  di  regolare  il  governo  del- 
lo Stato,  fecondo  che  a loro  dettava  1’  efperien- 
za  degli  avvenimenti  palTati  . Per  la  qual  colà 
cercando  ognuno  d’  eflèrne  illrutto,  non  è credibile  la  copia  infi- 
nita vedutali  nella  Città  nollra  di  popolari  fcrittori . E pure  mal- 
grado di  cotanta  folerzia  , 1’  antica  ftoria  Veneziana  è tuttavia 
bilognofa  di  molta  luce  ; e chi  tentalTe  di  dargliela  , avrebbe  da 
impiegare  indicibil  fatica  si  nell’  inveftigazione  , che  nel  difccrni- 
mento  delle  notizie,  attefa  la  perdita  delle  Cronache  più  vecchie, 
c r impura  lega  di  quafi  tutte  le  rimanenti , le  quali  benché  fie- 
no moltiflime  , le  al  pefo  però  dell’  autorità  riguardiamo  , fi  ri- 
ducono a poche  . Gli  Annali  del  Doge  Andrea  Dandolo  pallàno 
generalmente  come  il  più  antico  e ficuro  monumento  della  Città; 
giacché  o folle  il  merito  dell’  opera , o la  nobiltà  dell’  autore , o 
finalmente  1’ edere  venuti  in  luce,  quando  i coflumi  cominciavano 
a ripulirfi , e 1’  induftria  degli  fcrittori  a tenerfi  in  pregio  , cote- 
ili  Annali  falirono  a tal  fama , che  la  memoria  di  quanti  aveva- 
no faticato  nello  ftclTo  argomento  , rimafe  cancellata  quafi  del 
tutto  : e farebbe  affatto  fpenta , le  quelli  anni  addietro  non  vi  ac- 
correva r erudita  curiofità  di  alcuni  , i quali  hanno  faputo  ripe- 
feare  i nomi  di  più  di  un  Cronilla  preceduto  al  Doge  fuddetto  , 
e ricuperare  eziandio  alquanti  prczioli  avanzi  di  tali  opere  . In- 
torno alla  quale  ricerca  cITendoci  noi  occupati  con  più  cfprcllà 
intenzione , che  non  fecero  gli  altri , e non  lènza  il  frutto  d’  im- 
portanti fcopcrte , riputiamo  necefl'ario  il  darne  conto , col  mette- 
re inficine  le  notizie  tutte  , che  potemmo  raccorre  circa  i più 
vecchi  fcrittori  delle  colè  della  Patria . 

Tra  quelli  dunque  è 1’  Anonimo  Gradenlè,  forfè  veduto  dal 
Dandolo  , c Ipcll’o  citato  dall’  Ughelli  a propofito  del  Patriarcato 
di  Grado  ' , liccome  uno  de’  più  vecchi  Storici  , che  abbia  dati 

D d r Ira- 

I Patriarcato  di  Graik).  Il  paflb,  Pemm  Itjlicarum  Tom.  \ll.  eoi.  B. 

dove  r Anonimo  Gradcnfc  fembra  clfcrc  come  è ftato  da  altri  avvertito.  La  Crona- 
Ilato  feguito  dai  Dandolo^  fi  è quello,  in  ca  del  Gradenfe  comincia  dal  Patriarca  Elia 
cui  è parlato  del  Patriarca  Primogenio  , circa  V anno  577»  e giunge  6no  al  1045. 

cicc. 
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lotf  Libro  Secondo. 

1’  Italia  : Jondc  rari  ne  ufcirono  fopra  1’  undccimo  fecole , al  qual 
tempo  , fecondo  il  carattere  del  Codice  Barberino  , argomenta 
Monf  Fontanini  che  quello  debba  riferirfi  . Fiorì  all’  età  ftefla , 
e forfè  anche  prima , chi  pensò  alle  cofe  della  Città  alquanto  più 
largamente , defcrivendole  pel  corlo  di  lèicent’  anni  dalla  fua  fon- 
dazione . Abbiamo  noi  veduta  si  fatta  Cronaca  in  un  Codice  del 
celebre  Sig.  Apoflolo  Zeno,  di  cui  non  ebbe  la  Patria  nè  racco- 
glitore più  diligente,  nè  conofcitorc  più  accorto  di  tutto  ciò,  che 
in  qualfivoglia  modo  le  appartenga  * . F opinione  ricevuta , che 
un  certo  Giovanni  Sagomino  , uomo  nato  in  umil  fortuna  , la 
flenddlè  ; così  giudicandoli , perchè  in  un  racconto  fcritto  d’  ugual 
carattere  a piè  dell’  opera  , benché  feontinuato  dal  primo  tello, 
r autore  vi  proferilce  un  tal  nome  in  perfona  propria  ’ . Che  che 

ne 

cioè  alla  morte  del  Patriarca  OrfoOrfcoIo,  quelle  Itole  nel  fecolo  undecimo  la  lingua 
c contiene  poco  più  di  un  fecco  catalogo  de’  Latina  folte  V idioma  naturale  del  popolo, 
Patriarchi  ci  Grado  . Un  bel  icfto  ic  ne  benché  affai  fcorrctta  e difforme.  Peraltro 
conferva  in  membrana  nella  Libreria  Bar>  la  famiglia  Sagomina  era  certamente  Ve* 
benna  al  n.  CCXLVII.  cd  è intitolato  ; ncziana  , e trovafi  del  Conliglio  / poiché 
De  JìttguJh  Pjtnarchis  mn'je  *^quilejae  ^ qaae  in  un  Privilegio  del  Doge  Vital  Michele, 
CraAenfis  EccUfia  vocattiry  a temport  Domini  dato  a que*  della  città  d’  Arbe  nel 
Meiiae,  che  V.  UgMii  bai.  Sacr.  Tom.  riferito  nel  Dandolo  «/.  iSp.  trovali  ne’  lòt- 
V .col.  io8l.  D.  II  mcdcfimo  è allegato  dal  coferitti  col  Doge  un  LionarHo  Sagomtno'.  e 
douiflimo  Padre  Bernardo  de  Rubeis  nel  nel  1157.  15.  Maggio  il  Doge  Marino  Mo. 
l'uo  libro,  che  ha  per  titolo  Monumenta  %/U  rofmi  dìBribuendo  in  Candia  le  Cavallerie 
uilejenfiay  col.  Z41.  Un  Codice  della  me-  della  Canea  a'  nuovi  Coloni  coU  mandati, 
eilma  Cronaca  crovafi  nella  Vaticana  al  ne  affegna  una  ad  un  Ccrvajìo  Sagomino  ; 
n.  .^^22.  dalla  pag.  24.  Ano  alla  28.  Co.  Hccome  abbiamo  veduto  nel  Privilegio  di 
mincìa  : Tnnporibus  Ttberii  Conjlantini  tAn~  quella  conccffione  manofcriiio  preffo  il  Chia> 
gujii  Heliat  Patriareba  t^qnilejenjìs  in  CraJen^  riffimo  Signor  Apoflolo  Zeno,  Mfs.  »».  CL- 
Jì  Cajìro  : fioifee  , omni  virtute  plenus  rexit  XXIII;  Sagonini  da  S.  Samuele y Domenico 
Ecclejìam  annos  XXXVII.  diet  XLV.  SagtoninOy  e Niccolò  e Piero  Sagonino  Icg- 

Da  quello  traffe  Monf.  Fontanini  la  fua  cìamo  mcntovarft  all’anno  1120.  nel  Co- 
copia  in  4.  da  noi  veduta,  e poi  la  col*  dice  del  Piovego  ( e<7r.  308.  jop.  ^10.  1.  ) 

lazionò  col  Codice  Barberino  , regnandone  allegato  nei  Libro  antecedente  , c di  cui 
in  margine  le  varianti  lezioni.  parleremo  ancora  piU  avanci  ; e crediamo 

2 MODO  LE  APPARTENGA  . Il  Codicc  chc  fi3  Una  fleffa  famiglia  . Che  poi  1’  au- 
preffo  il  Zeno  è membranaceo  in  foglio  lor  della  Cronaca  fia  Giovanni  Sagomino , 
n.  VII.  ferino  in  fui  fine  del  fecnlo  quar-  altro  ai^omemo  non  baffi  , chc  quel  pic- 
todecimo  , o nel  principio  del  fegueme  * cìol  racconto  fopraccennato  , c la  poAilla 
e comincia:  StqHidem  Venetiae  duac  Junt:  fi*  del  Codice  del  Zeno.  E' però  degno  dt  riflef- 
ntfee  ; ad  eandem  metropoìim  rtgendam  dire-  firme  , che  quel  racconto  è dì  cofa  avve- 
ed  ha  non  poche  poflille  al  margine  fiuta  fotto  il  Doge  Domenico  Flabanico  , 
di  carattere  un  poco  più  recente  . Il  fine  il  quale  mori  nel  104^.  cioè  anni  35.  do- 
dclla  Cronaca  è : vetujìate  coitfumptam  re-  po  fatta  la  Cronaca  ; e che  in  quegli  an- 
crean  Jludio/ìfflme  feeit.  ni  tre  Dogi  furono  creati  e cacciati  dal 

^ IMPERSONA  PROPRIA.  Dopo  la  Cro-  popolo,  e due  di  qucfli  furono  di  cafa 
naca  fopraddetta  fegue  un  picciolo  racconto  Orfeoto,  Ottone  c Domenico  ; c chc  Orio 
fiaccato  , il  quale  comincia  : Quadam  die  Orfcolo  Patriarca  di  Grado  fu  fatto  Vice* 
nos  Joannes  Sagomino.'  c al  margine  vi  è doge  . Per  la  qual  cofa  farebbe  da  farfi 
tìoizzo:  J Cannes  Sagomino  bujus  libelli  autor,  meraviglia,  chc  fe  l’  autor  della  Cronaca 
Quello  è tutto  P argomento  chc  fi  ha  per  foffe  veramente  il  detto  Giovanni  Sagomi- 
credere  , chc  Giovanni  Sagomino  fia  1'  au-  no,  non  abbia  lafciata  memoria  di  tali  av- 
torc  della  fuddctia  Cronaca  . Per  altro  fc  venimenri  , chc  ebbe  in  fu  gli  occhi,  egli 
egli  è quel  defib,  dal  detto  racconto  fi  ca.  che  fi  moflra  cotanto  inclinato  alla  fami- 
va,  che  era  fcrrajo  di  profeffione  : c per-  glia  Orl'eola  nc’  Tuoi  racconti, 
ciò  fc  nc  potrebbe  dedurre  , chc  anche  in 
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ne  fia , 1’  u/èremo  anche  noi  , fenza  mover  dubbj  fui  valore  dell’ 
indizio  fuddetto  : ma  qualunque  li  foflè  1’  autore  di  que’  cemen- 
tar) , egli  merita  che  i noftri  gliene  fappiano  grado . £ pure  ol- 
tre gli  antichi  ne  fono  flati  all’  ofouro  infino  i Critici  moderni  , 
i quali  però  noverando  gli  fcrittori  Veneziani  folevano  far  capo 
da  un  Anonimo  Altinate  del  mille  dugento,  non  ha  guari  difot- 
tcrrato  *.  Il  Fontanini , che  primo  rinvenne  il  Sagomino  in  due 
Codici  della  Libreria  Vaticana,  1’  uno  de’  quali  fu  già  di  quella 
d’  Urbino , il  credette  anonimo  ’ ; e per  noflro  avvili)  non  andò 
errato.  Quindi  1’  adoperarono  Bernardo  Trivigiano  , il  Signor  A- 
poflolo  Zeno , il  P.  Bernardo  de  Rubcis , il  P.  Abate  Grandis , e 
di  frclco  un  Critico  forefliero  ‘ , che  di  più  fi  accinle  ad  illuflrar- 
lo  dentro  una  dotta  ricerca  intorno  agli  autori , a’  quali  s’ appog- 
gia la  Cronaca  del  Doge  Dandolo . Ciò  non  oflante , o ne  tocchi 
la  colpa  all’  ofeurità  dell’  argomento,  o pur  1’  induftria  de’ nazio- 
nali fia  più  fina  conofcitrice  delle  cofe  proprie , che  non  è quel- 
la degli  flranieri  ; molto  rimane  a dirli  tuttavia  : e molto  di  ciò, 
che  quivi  fi  dice , abbifogna  d’  efame  alquanto  più  rigorofo , così 
per  conto  della  materia  generale , come  per  quello  del  noflro  Sa- 
gomino . Primieramente  vuol  faperfi  , che  mettendo  a paragone 
fra  loro  i fuddetti  Codici , fi  trovano  differenti  I’  uno  dall’  altro 
nel  principio  e nel  fine  ; tal  che  a prima  villa  venner  creduti  con- 
tener opere  dilfomiglianti , quando  si  fatta  varietà  procede  unica- 
mente dalla  travolta  difpofizione  de’ fogli,  e dall’ efferfene  premefli 
alcuni  pochi  al  volume  d’  Urbino  alieni  dall’  argomento  ' . A 

quella 


4 GUARI  DisoTTERRATO  • H Padre 
Montfaucon  pel  Diario  Itaiico  tap.  V.  pag. 
77.  afferma  di  qaefto  Codice  Altinatc,  da 
lui  vcduco  in  Venezia  preflb  Bernardo  Tri» 
vigiano  * antiijuiortm  Hem$no>t  gejlorum  fue^ 
rum  bijìoritum  norunt  Venttiaai'^  perchè  non 
ebbe  notizia  del  Sagomino. 

5 IL  CREDETTE  ANONIMO  . UnO  di 
quelli  , cioè  quello  che  fu  un  tempo  della 
caia  d*  Urbino  « è fegnato  col  n.  DCCXXI. 
cd  è fenico  nell'  undecimo  fecolo  , e pare 
contemporaneo  al  Tuo  autore,  il  quale  con* 
duce  la  narrazione  fino  al  mille  e otto,  e 
vivea  nel  Dogado  d’  Orfo  fecondo.  L’  altro 
è del  fecolo  tcrzodccimo  , ed  è notato  col 
«.  %^69.  p.i.  Monfignor  Giulio  Fontanini 
fa  (lue  volte  menzione  di  quella  Cronaca 
nella  famofa  caufa  della  Città  di  Cornac* 
chio,  alla  pag.  tz.  e 8^.  e la  intitola  Opr* 
ra  di  Veneto  Cronologo  anonimo  . Una  bella 
cd  efatta  copia  tratta  dalla  Vaticana,  fe  ne 
crovava  appreffo  dt  luì  con  qualche  annota* 
zionc  in  margine  di  Luca  OlUcnìo  , come 
dice  nella  Tua  Dilfertazione  per  San  Pietro 
Orfeolo  : Ita  Chronicon  Vtnetum  omnium  vr* 
terrmum  , quod  Dandulut  prue  mambus  ha- 


buit  , Cr  faepe  ad  verbum  txferipfit  , quod- 
que  alicubi  a manu  tìolfleaii  viri  fittami  ad- 
notatum  paenes  me  efi.  Dallo  ftcITo  Olftenio 
il  Codice  Urbinate  è detto  vetujhjfmus . V. 
domale  de'  Letterati  cT  Italia  Tota.  IX.  pag. 
391.  Il  titolo  di  quella  Cronaca  è : Chro- 
meen  %/fquilejenJe  Cf  Veneunni  t così  fu  in- 
titolata anche  dal  P.  Grandis  nella  Vita  di 
S.  Pietro  Orfeolo . 

6 UN  Critico  forestiero  . Si  è ve- 
duta una  Dilfertazione  Epiflolare  , De  -Au- 
Bortbut  ab  %4ndrca  Dandolo  laudatis  in  Cbro- 
nico  Veneto  , c fognata  Venetus  pridie  Kal. 
*Aug.  MDCCXLIIL  la  quale  in  quelli  ul* 
cimi  giorni  è fiata  inferita  nel  vigcfimo 
quinto  Tomo  Rerum  Itaiiearum.  In  elTa  fi 
va  minutamente  rintracciando  i nomi  e P 
opere  d’  ogni  fcritcore  citato  dal  Dandolo. 
Sotto  nome  di  Hijìonograpbus  quidam  Vene- 
forum  con  lunga  ricerca  fi  dimollra  addi- 
tarfi  Giovanni  Sagomino  , e gli  fi  danno 
molte  lodi  , alcune  delle  quali  olcrcpalTano 
i confini  del  vero  , ficcome  andremo  feo- 
prendo,  fecondo  che  ci  verrà  in  acconcio. 

7 ALIENI  DALL*  ARGOMENTO  . Il  più 

antico  de*  mentovati  due  Codici , cioè  (jucl* 


,o8  Libro  Secondo. 

tjuefta  matcriar  differenza  un’altra  ne  fuccede  maggiore  affai, 
cioè  che  dopo  alquante  pagine  dell’  elèmplarc  niedefimo  s’  incon- 
tra una  mancanza  di  ben  cento  e Tedici  anni  ; dove  all’  oppofto 
il  Vaticano , benché  più  recente , riempie  tutto  quel  tempo  . Ma 
tale  riempimento  è un  mero  fpoglio  e quafi  continuo  eli  Paolo 
Diacono  , ricopiatine  di  pefo  i luoghi  interi  per  tutto  il  corfo 
dell’  iftoria  Longobardica  . Che  rutti  e due  pofeia  i tefti  mento- 
vati conteneffero  1’  opera  attribuita  , non  ha  guari  , dai  Noftri 
a Giovanni  S.agornino , ce  ne  a^ìcurarono  due  copie  fedeli  avute- 
ne in  Roma  per  gentilezza  del  P.  Giulèppe  Bianchini  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  , perfona  d’  inligne  dottrina  , e degno 
nipote  di  quel  vero  lume  de’  giorni  noftri  , Monfignor  Francefeo 
Bianchini . Ora  l’ ignoranza  di  quefte  particolarità  fu  cagione  , che 
fi  trafeuraffe  da  bella  prima  il  Codice  più  recente , c che  tutti  di 
mano  in  mano  fi  atteneft'ero  all’  Urbinate  ; in  cui  favore  , fuppo- 
fto  effer  pari  le  reftanti  qualità,  ftava  la  prerogativa  del  tempo. 
Benché  poi  fi  poteffe  col  Sagomino  emendare  un  qualche  paftb 
del  Dandolo,  ciò  non  oftante , prefe  in  compleffo  tutte  le  varian- 
ti lezioni  dei  due  Cronifti , quelle  del  fecondo  poche  volte  fotto- 
ftanno , e parecchie  fé  ne  oftervano  anche  in  mezzo  ai  luoghi  in 
quiftione  più  corrette  , o più  comode  a fignificare  1’  intefò  con- 
cetto ' . Così  dilcordano  cfil  alcuna  volta  in  punti  d’  iftoria , e 

malli- 


10  d’  Urhino , comincia  : PoJÌ  mtìt.mm  ur- 
òiitnt  deJlruUÌQMenty&‘  *AtjuHt/ae  defelathnem: 

11  più  reccnie  comincia  : Venetiae 

di!.ie  funt . Hanno  tutti  c due  al  fin  della 
Cronaca,  ia  quale  arriva  al  mille  e otto  , 
una  breve  memoria  , in  cui  Giovanni  Sa- 
gomino cfpone  d*  effere  fiato  efaudito  di 
certa  fua  privata  rlchtcfia  dal  Doge  Domeni- 
co Flabanico  , che  fu  afiùnto  al  Dogado  nel 
mille  trentaduc  , c morì  nel  mille  quaran- 
tatrè.  Pofeia  in  entrambi  feguono  due  ri- 
firettc  Cronologie  , V una  de’  Dogi  da  Pau- 
luccio  a Tribuno  Memo  , la  quale  non  s’ 
accorda  co*  tempi  notati  nel  corpo  della 
Cronaca  , c 1’  altra  de’  Re  Longobardi  , e 
d’  alcuni  Imperadori  Francefi  : dietro  alla 
quale  nell’  Urbinate  ne  viene  un*  altra  degl’ 
Imperadori  Romani  , con  che  fi  chiude  il 
volume.  All’  oppofio  il  Codice  più  rcccn- 
te  V*  aggiunge  un  lungo  pezzo  di  altra 
Cronaca  divcrl'a  totalmente  dalla  prima,  ia 
oualc  comincia  : PoJÌ  multarutn  uròiu»*  eie- 
Jtnfhonem  . Quefta  appunto  è quella,  che 
fu  porta  in  tcrta  all’  Urbinate  , e che  in 
ambidue  fi  continua  fino  alla  elezione  di 
Primogenio  ai  Patriarcato  di  Grado  ; e fi- 
nifee  co$j  : ad  eandem  metropolir»  ret>endant 
direxit . L’  Urbinate  attacca  ad  erta  1*  Irto- 
ria  del  Sagomino , non  cominciando , come 
dovrebbe,  dal  fuo  principio,  che  i T/fiuV/rM» 


r'enctiae  dttae  funt'  ma  di  rilancio  con  una 
lacuna  di  molti  fogli  , che  racchiudono  i 
fatti  di  cento  c fcUici  anni  , fatta  a quel- 
le parole:  PoJÌ  difte^hn  cttjas  ontuis  Venetico- 
rum  fretjiientia . 

8 dell’istoria  Longobardica.  CÌu-i* 
rama  e più  tono  i luoghi  notati  da  not  in 
Paolo  Diacono,  ricopiati  a difiefa  dal  Sa- 
gomino, i quali  farebbe  noja  troppo  gran- 
de il  rifiirirc  qui  . Comincia  dal  libro  fé- 
condo  di  Paolo  Diacono  al  eetp.  3.  dalle 
parole  Vaìverfos  Itaiiae  Jines  / e con  poco 
del  proprio  mcfcolato  qua  e colà  , o con 
minute  alterazioni  di  voci  va  fino  ai  ìtb. 
VI.  cap.  48.  c in  tal  guifa  ingroflà  un  quar- 
to del  fuo  volume.  Nel  collazionare  i tefti 
ci  fiamo  fctv'iti  per  P.10I0  Diacono  dell’  c- 
dizione  de’  Socil  Palatini,  c pel  Sagomino 
d’  una  copia  fedele  tratta  dalla  Vaticana. 

p INTESO  CONCETTO.  Comc  col  Sagor- 
nino  fi  poiria  ìllufirar  qualche  paflb  del 
Dandolo  , così  a vicenda  col  Dandolo  fi 
correggerebbero  molti  luoghi  del  Sagomi- 
no. Bene,  a cagion  d’clcmpio,  c fecondo 
la  gramatica  è detto  nel  Dandolo  col.  217. 
In  tautum  ut  Narentaiti  horvm  qujdraginta 
cainpreÌHndentef  fecum  ‘vindos  dtponarìut  : do- 
ve viziofamentc  Icggcfi  nel  Sagomino  qua- 
traginia^&‘  deportaveruut ficcome  ivi  pure 
leggcfi  y ìpfi  i illoruin  Chitatet  ?cc.  ftódi- 
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mafTimamcnte  nel  filTare  degli  anni  . La  quale  frequente  dilib- 
niiglianza  muove  a fofjictto , che  dove  pajano  amendue  incontrar- 
fi , ciò  lèmprc  non  derivi , perchè  1’  ultimo  fiali  riportato  alla  det- 
tatura dello  Storico  anteriore  ; ma  piuttofto  per  aver  entrambi  at- 
tinto ai  medcfimi  fonti  . Due  pregi  del  redo  lìngolariflìmi  hanno 
a buona  ragione  meda  in  credito  1’  opera  del  Sagomino  . Uno  fi 
è d’  averci  delcritte  in  ordine  cogli  antichi  nomi  le  dodici  prin- 
cipali Ilòlette  , coftituenti  il  Comune  di  Venezia  , da  Grado  fino 
a Chioggia  , non  fenza  1’  accompagnamento  di  notevoli  circoftan- 
ze  " : r altro  confifte  in  molte  belle  particolarità  circa  le  impre- 

E e lè 


lu  manerent.  E più  chiara  forma  è il  dire: 
Humt/xter  rcgitjnSf  ut  Saafi/  Afanrì  Ovmn/um 
atim  noH  rteuftrct  , di  quello  che  polTa  ef> 
Cere  la  fegucnce  .*  lunuliter  ro^itant  , 
ut  Sanffi  Mauri  Oratuluia  adire  tiott  rttufa- 
rety  ed  arreflarfi  fcnia  aggiunger  di  più,  la- 
Iciando  imperfetto  c fofpclb  il  fencimento. 
Così  col  Dandolo  faremo  correzione  al  Sa- 
gomino , dove  il  primo  dice  : Veglenjìs  & 
tAtheufit  Epifeopi  5cc.  juramnt  , qwui  juxta 
iUorum  fare  Cf  pofje  dciacept  Domini  Petrt 
Duets  fitlem  eòfervare  de&HÌjJeitt  ; t l’  altro 
accordandoli  a due  Vefeovi  col  fentimento, 
dice  tuttavia  dthuiffet. 

10  NEL  FISSARE  DEGLI  ANNI.  Secondo 
il  Sagomino  Maurizio  primo  tenne  il  Do- 
gado  anni  trentuno  , a cui  fì  fa  fuccedere 
Giovanni  fuo  figliuolo  nell*  ottocento  ven- 
titré ; fìcchè  traendo  da  quell’  ultima  data 
gli  anni  trentuno,  rimane  che  detto  Mau- 
rizio foflc  eletto  del  fcttecenco  novantadiic, 
quando  il  D.\ndolo  ne  filTa  la  elezione  nel 
leitcccnto  fclTaniaquattro  con  divario  di 
ventotto  anni  . DilTencono  poi  nel  tempo 
deir  aflcKiazionc  del  figliuolo  Giovanni  , c 
cohfcgucntcmcnte  in  determinare  quanto 
governarono  infeme  . Anzi  quelle  date  di 
tempo  fono  talmente  implicate  c confufe 
nel  Sagornino  , che  noi  Ufeiano  clfere  co- 
ci'ctue  neppure  con  fc  mcdefimo , come  ap- 
parirà a eniunque  vorrà  ridurle  ad  cf'amc 
di  calcolazione  . Non  vanno  d’  accordo  i 
due  Scrittori  nemmeno  nella  Cronologia  de’ 
Patriarchi  dì  Grado.  Per  dame  unlaggio, 
Severo  Patriarca,  a detto  del  Dandolo,  fu 
illituico  in  quella  fede  nel  Ó8z.  e appreffo 
il  Sagomino  nel  d88.  Quanto  poi  alla  tra- 
slazione in  Grado  della  Sede  Patriarcale  , 
non  concordano  punto  fra  loro  , dicendo 
quelli  che  elTa  avvenne  ad  illanza  di  Beato 
Dc'gc,  e de’  Tribuni  , e per  concclTionc  di 
Benedetto  Pontefice  , c che  il  primo  Pa- 
triarca di  Grado  fu  Paolo  • dove  il  Dan- 
dolo narra  , che  folTe  Elia  , e che  la  mu- 
tazione della  fede  foCTcgli  conceduta  da  Pe- 
lagio  II.  alla  qual  femenza  aderì  anche  V 
Ughclli . Che  le  ultimamente  il  dottillìmo 
Padre  de  Rubeis  impugnò  sì  1’  una  che  1’ 


altra  , riballando  quell’  epoca  rifpcrto  al 
Dandolo  di  due  Patriarchi  , e di  quattro 
rifpetio  al  Sagornino  * quando  un  tal  pa- 
rere debba  aver  luogo , come  fembra  ragio- 
nevole , fé  ne  cava  di  più  a favore  del 
Dandolo,  che  quelli  fu  meno  feorretto  dell’ 
altro  nelle  cofe  della  Cronolt^ia.  Allonta- 
nafi  ancora  il  Dandolo  dal  Sagornino  circa 
il  tempo  del  Dogado  di  Pietro  Orfcolo  pri- 
mo ; mentre  quell’  ultimo  apprclTo  Monfi- 
gnor  Fontanini,  che  ne  rapporta  il  palTo  a 
II.  della  fua  Dilfertazionc  foora  S. 
Pietro  Orlcolo,  fiahilifce  il  Dogado  di  quel 
Principe  in  anni  due  e mefi  uno,  e il  Dan- 
dolo lo  accorcia  di  dicci  giorni  , come  fi 
legge  coi.  114.  E. 

Il  NOTEVOLI  CIRCOSTANZE.  Le  Ifolct- 
tc  nominate  dal  Sagomino  nc’  primi  fogli 
della  fua  Illoria,  fono  le  feguenii:  Cradusy 
fSitiiones  y Capruiacy  HeracUay  Equiiur  ^ Tot- 
(ellus  y MorianJt  , Rh-oaltus  , Metamauctts  y 
Pupilla  y «ninor  Clucies  , Glucies  ma/or  . Del- 
la feconda  non  fapremmo  ora  alTcgnare  il 
nonre,  nè  il  fico  prccilb,  perché  è affonda- 
ta per  avventura  nel  mare  , come  Ì1  vec- 
chio Malamocco*  la  quarta  pure  c la  quin- 
ta fono  affatto  difabitace  c dillrutcc . La 
prima  i Grado  , la  terza  Caorlc  , la  fella 
Torccllo,  indi  Murano,  Rialto,  Malamoc- 
co, Poveglia  , e Chioggia  maggiore  c mi- 
nore , r una  delle  quali  fu  dìllrutta  nella 
guerra  de’  Genovefi,  e 1'  altra  ancor  dura, 
ed  é nota.  In  un  atto  del  123$.  del  Doge 
Renier  Zeno  , confcrv-ato  nel  Tomo  pri- 
mo de'  Patti  , nel  pubblico  Archivio  , 
riportafene  uno  di  Angelo  Particip.tzio  fa- 
lite  al  Dogado  nell’  anno  8(Tp.  nel  qual 
atto  fi  fa  menzione  delle  due  Chioggle  co- 
sì ; Pleaam  verant  /(i^uriiatem  jacio 
quident  %Angtlus  Participatio  Venetiarum  Duxy 
coìifentiente  Pepalo  l'enetiac  , ae  vobts  omnibus 
Clatiienftbtis  tam  de  CUtgia  majorc  ^ quam  de 
minofe  ^r.  Evvi  ancora  un  altro  patto 
contemporaneo  al  nollm  Cronilla  , del  1044. 
il  cui  titolo  fi  è.‘  Securiias  feu  conventiones  in- 
itjc  inter  Pttrwn  nepotem  Petti  Vrfeoli  DuciSy 
tr  plures  Clti'^ìenfet  Clugìae  ma/oris  »w«o- 
ris  coram  Do/ninico  Contarcno  Chriofi  Duce . 


T I o L I B R O S E C O N D O . 

fé  e la  fìimiglia  Jci  Dogi  Or/èoli , al  Icrvigio  de’  quali , fecondo 
alcuno , fi  ritrovava  ’* . Nè  a poca  fortuna  recar  dobbiamo  , che 
fiafi  rilbluto  a ricordarne  da  temp  così  antico  la  ferie  de’  Patri- 
archi Aquilcicfi  e Gradenfi  Con  tutto  ciò  non  è egli  il  Iblo, 
che  vivendo  nel  lèccio  undecimo  ci  abbia  lòniminiftrati  lumi  di 
queir  età  . Eravi  al  tempo  di  Bernardo  Giuftiniano  lo  Storico , 
una  Cronaca  dettata  da  un  certo  Zeno , o Zenone  Abate  del  Mu- 
niftero  del  Lido,  che  fappiamo  altronde  appartenere  al  leccio  ftef- 
lo  : c non  limo  più  di  cento  fettant’  anni  , che  fi  ritrovava  u- 
na  relazione  di  Domenico  Rino  Cappellano  del  Doge  Silvio,  nel- 
la quale  venivano  delcritte  le  cerimonie  tifate  per  1’  elezione  di 
quello  Principe , e vi  s’  imparavano  i coftumi  d’  allora  in  tali  fc- 
lleggiamenti . Quindi  è verillmile,  che  un  tal  fatto  riferito  in  par- 
te nella  Cronaca  d’  Andrea  Dandolo  , quelli  lo  prendefle  dalla 
Icrittura  fiiddctta  . Il  Sanfovino  , che  1’  ebbe  l’otto  gli  occhi , ne 
fece  uno  fpoglio  ; ma  dopo  di  lui  non  ci  è avvenuto  d’  incontrar- 
ne ricordo  apprcllò  d’  altri , non  che  di  vederla , ficcome  avrem- 
mo defiderato  , trattandofi  della  più  antica  notizia  , che  aver  fi 

pof 

Il  ALcUKOfSt  RITROVAVA.  Iniomo  Ic  fliniano  dietro  ai  lihri  Orìgine  Vrbis 
cole  e le  pcrl’one  degli  Otlcoli  occupa  quafi  nttiatum  parlando  dell’  Apparizione  di  S. 
la  terza  p.'»ric  dclU  Tua  Cronaca  , c vi  fa  Marco,  dite  cosi  : Vidi  e^o  Clnfiiutam  per- 
delcrizloni  si  ben  corredate  di  circoRanze,  vettijljm  apud  Saufìì  l^'ùvlai  ab  */fùate  Zt- 
e con  tale  dimoftrjzioiie  d*  affetto  , che  ve»  wme  coafciìjjHy  qune  ubi  app,vitto»cin  ptr  tum^ 
rameme  fi  vede  aver  egli  veduto  la  mag«  quem  diximns ^ modnm  narrar'tt^  ftiùfidt  dmi- 
pior  parte  di  ciò  clic  racconta  , cd  cffcrc  de  , &c.  En‘tf  vivaio  quello  Cronilla  ai 
< fiato  impegnato  con  mito  T animo  per  la  tempi  di  un  tanto  avvenimento  , fi  coni- 

gloria  di  quell'  illufire  prolapia  . Ciò  fpe.  prova  coi  documenti  , ne’  quali  è nomina- 
cialmcntc  apparifee  nell’  enumerazione  de’  to  . Perciocché  un  Zenone  Abate  di  quel 
nove  figliuoli  del  Doge  Pietro  Orfcolo  le-  Muniflcro  nel  ic^i.  cioè  vcmidiic  anni  in- 
cendo , cinque  mal'chi  e quattro  femmine,  nanzi  l*  Apparizione,  fi  legge  in  uno  Oru- 
a ciafeheduno  de'  quali  adatta  il  Tuo  ciò-  mento  veduto  dal  Senatore  Flaminio  C^or- 
gio,  e perfino  del  fanciullino  Enrico  dice.*  naro  , che  lo  adduce  nelle  Tue  Chicle  Vc- 
ypeciet  (it  'fus  puerttii  tea  jubar  micM  foiij.  ncziane  Dee.  XII.  p.i^q.  4.  Lo  ftclTo  Zeno- 

13  .^QUiLEjESi  E Graoensi  . La  fe-  nc  è rammemorato  in  uno  de’  miracoli  ac- 

ric  de’  Pairiarchi  di  Grado  nel  Sagomino  caduti  dopo  la  traslazione  di  S.  Niccolò  a 
comincia  da  Paolo,  che  nell’  anno  5^8.  Venezia,  come  apparifee  dalla  relazione  di 
fecondo  i computi  del  P.  Bernardo  de  Ru-  quella,  Eui.  Ven.  D:c.  XII.  p.T.p.  50.  il  che 
beis  nc’  fuoi  Monamatti  della  Chtefa  %/fijui-  ci  aflicura,  eh’  ci  foflc  vivo  .inehe  dopo  Ìl 
le/ejè  coi,  SII.  pafsò  a rificderc  in  quell’  1100.  non  che  al  tempo  dell’  Apparizio- 
llòla  , abbandonata  per  timore  de’  Longo-  nc.  Che  poi  Ila  lo  ftcflb  il  lecomlo  Zeno- 
bardi  Aquileja:  c procede  fenza  intcrruzio-  nc  col  primo,  c col  Cronifia  altresì,  ol- 
nc  fino  a Marino  figliuolo  di  Tcodofio  Cà^n-  tre  1’  autorità  del  fuddetio  Senatore  celo 
tarini  , che  fu  eletto  circa  Tanno  911.  Da  perfuade  il  chlamarfi  quella  C.ronaca  dal 
quello  falca  a Vitale  figliuolo  del  Doge  Pie-  GiuOiniano  penttuflam  , c il  parlarvifi  in 
tio  Candiano  IV.  che  fu  eletto  circa  T an-  efia  ( fecondo  il  itllimonio  del  medefimo  ) 
no  pdp.  non  facendo  menzione  di  Bono  fi-  con  circoRanze  molto  panicolari  , come  fi 
«liuol  di  Giorgio  Blancanico  , e di  Vitale  tifa  da  chi  l'crlve  le  cote  del  tempo  luo. 
figliuolo  di  Leone  Barbolano,  che  uno  pri»  Quindi  egli  vi  fi  uniformò  nel  racconto; 
ma  deir  altro  precedettero  il  loprammemo*  e lèmbra  che  lo  flefib  abbia  fatto  il  Dan- 
vato  Vitale,  che  è T ultimo  dalla  Crona-  dolo,  in  cui  s*  incontrano  clprcllioni  aflat- 
ca  nominato  . Manca  ciVa  in  oltre  alcuna  io  limili  a quelle  del  Giufiìniano  . Per  c- 
volta  degli  anni  dcìLi  refidenza  , c quafi  Tempio  leggefi  in  quello t iilujìfjta  diet  fan- 
mai  non  ne  addita  la  famiglia  e la  patria,  ti  prodiga  gloria  eji  ; cd  Ìii  quello  : /ì(~ 
Nel  refio  corre  a dovere.  ipie  dia  illa  lìltijìraia  latiti  pfciàgà  glcria  ^ 

14  AL  SECOLO  STESSO.  Beriiardo  Giu-  &c. 
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porta  intorno  la  ftoria  noftra  civile  ’’ . Dietro  a quelli  due  ragu- 
nò  memorie  nel  mille  dugento  1’  Altinate  qui  /òpra  accennato . 
Scrbollo  un  tempo  Bernardo  Trivigiano  , letteratiflimo  Gentiluo- 
mo , e di  ogni  erudito  avanzo  curiolo  ricercatore  ; apprcrtb  di  cui 
lo  vide  il  Montfaucon , onde  pofcia  lo  ricordò  nel  luo  Diario  d’ 
Italia  ■' . Piacque  ad  alcuni  di  chiamar  quello  Anonimo  con  tal 
fbprannomc , perocché  s’  occupa  in  modo  particolare  nei  fatti  d’ 
Aitino  , ricca  un  tempo  e famofa  città  , connumcrata  fra  quelle 
della  Venezia  marittima  ” , le  quali  fogliono  i nollri  Genealogilli 
appellar  contrade,  non  meno  in  confiderazione  della  vicinanza,  che 
delle  molte  famiglie  di  là  venute  a Ilare  tra  noi  '* . 

Tuttoché  poi  le  fcritturc  di  quel  lèccio  non  ferhino  gramati- 
ca  , llccome  fra  gli  altri  avvertirono  i Deputati  alla  correzione 
del  Decameronc , prendendone  efempip  dagli  llelli  Notai , che  pur 
avrebbono  a lollevarli  alquanto  lòpra  il  collume  del  volgo  ; con 
tutto  ciò  si  fatta  negligenza  fi  palela  oltre  ogni  mifura  nell’  An- 
nalilla  , di  cui  parliamo  : avvegnaché  farebbe  poco  il  dirlo  fcor- 

rer- 


15  STORIA  KOSTRA  CIVILE  , Il  Sanfo- 
vino  nella  Venezia  parlando  nel  libro  XI. 
della  grandezza  c dignità  del  Principe  , do> 
po  riferite  le  cerimonie , colle  quaji  fu  foU 
levato  al  Dogado  Domenico  Sclvo  V anno 
1071.  fcguica  dicendo  : Casi  ferivt  Domenico 
Rmo , CM  fu  fuù  Cappellano  , e che  fi  tremò 
prejente  a quanto  io  narrato  . Dalla  quale 
fcrttiura  fi  notano  dìverfe  cofe  , ei*  erano  in 
confuetudine  in  quell'  età  , con  quel  che  fc- 

16  Diario  d’  Italia.  Ciò  fi  deduce 
dal  carattere  del  Codice  , che  fiava  prefTo 
Bernardo  Trivigiano  in  carta  pecora  in  for- 
ma di  quarto  , e dalla  lene  de'  Dogi  , e 
de'  Patriarchi  di  Grado.  La  prima  dt  que- 
lle fioilce  nel  Doge  Pietro  Ziani  creato  nel 
H05.  la  feconda  in  Angelo  Barozzi  eletto 
nel  izoi.  Di  quello  Manoferitto  fa  men- 
zione il  P.  Bernardo  Montfaucon  nel  Diar. 
hai.  pag.  77.  riferendone  la  notizia  avuta 
dal  Chiarillimo  Sig.  Apoflolo  Zeno,  il  qua- 
le ne  fece  memoria  anche  nel  Tom.  IX.  del 
filo  Giornale  pag.  ^po. 

17  DELLA  Venezia  marittima  . Paolo 
Diacono  nel  libro  fecondo,  cap.  14.  ci  rap- 
prefcnca  la  Venezia  fecondo  i confini  della 
Geografia  del  fuo  tempo,  e inficmc  c*illrui- 
fee  del  cominciamento  della  Venezia  marit- 
tima , confillcme  in  alcune  poche  Il'oie  : 
Venetia  non  folum  in  pamit  Infittii  ^ qttat  nunc 
Venetiaa  àicimus^  tonfiate  ( C quella  è la  Ve- 
nezia marittima,  ch'ebbe  origine  dalla  Ìit- 
curfione  de'  Barbari  ) fed  ejus  tèrminut  aPan- 
noHÌae  fiuióus  ufijtie  */fddaam  fiuvium  prote- 
latur.  Sono  quelli  i confini  della  Venezia, 
per  cosi  dire  , in  lunghezza  . Gli  affegna 
come  in  larghezza  Calliodoro  Uh.  XII.  cap. 


14.  Venexiae  praedicabiles  &c,  ab  .yfufiro  Ra- 
z>ennam , Paduntque  contingunt  ; ab  Oriente  }u^ 
cunditate  lonii  litoris  perfrutiatur  . E Proco- 
pio  de  Bello  Coihorum  Uh.  I.  tap.  il.  H/- 
firia^  deinde  Regio  reneiortim  ad  Ravennaia 
urhem  porreBa  . Di  qua  fi  comprende , che 
il  nome  di  Venezia  nell’  età  di  mezzo  fu 
dato  quafi  a tutta  la  region  decima  dell' 
Italia  di  Plinio . 

18  A STARE  TRA  NOI  . Merita  d'effer 
qui  riferito  1’  elegante  Poemetto  di  Giulio 
Cefare  Scaligero,  circa  1’ accrcfcimenio  di 
Venezia  derivato  dalla  diflruzione  d'  Ai- 
tino , come  portano  concordemente  Ì nofirt 
Crontlli  e Genealogilli.  Sta  nel  libro  inti- 
tolato Julii  Caefaris  Scaligeri  viri  etariJjU 
mi  Poemata  IS74.  8.  pag.  $88. 

•Aìtiaum  Venetias  alloquitur. 

Quanta  fuiy  tu  'fus  modico  vefiigia  irabht 
Obruit  infimi  Joeda  mina  marit , 

^ Sedibus  egregiae  doceant  illufiribus  urbts , 
Oppidaque  elapfa  condita  multa  manti , 
tAfpice^  quo  fafiu  tumeat  Taurifia  pubes  : 

Una  mei  gertnen  ftipitit  itla  fuit . 

Muranum  incolumi  cacio , atque  ìnfontibus  auris  ; 

Et  quoJ  Majori  nomen  ab  erbe  tulli  : 
Qtiaeque  eitamCaeltdiCla  efi  de  nomineTurrit^ 

. Cunbia  haec  interitut  fiutt  mommenta  mei. 
Tu  quoque  mirifici  complens  miracula  mundi  ^ 
Te  regina  vagi^  te  voco^  magna  foli. 

Difce  fruì  vìrtuie  tua  felicihui  orfis^ 

Pars  mea  : nam  totum  quani  fit  inane , vìdei . 
Giulio  Strozzi  aveva  compolli  alcuni  Dia- 
loghi , intitolati  i Lidi  di  %/Httno , dentro  t 
quali  fi  trattava  l'origine  di  Venezia,  co- 
me può  vederli  nelle  Glorie  degC  Incoriti 
a pag.  283.  Venezia  16^'J.  4. 
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retto  , ove  fembra  piuttofto  , eh’  egli  abbia  per  Iftituto  di  non 
ièrvire  a legge  di  fotta  . Onde  potrebbero  farlene  forti  quelli  , 
che  tengono  altro  non  edere  la  volgar  lingua,  che  un  mero  cor- 
rompimento  della  Latina  ; la  quale  pofciachè  mette  la  principal 
dificrenza  nelle  varianti  definenze  dei  nomi  e dei  verbi  , fecondo 
occafione , tempo  fu  che  parlavafi  Latinamente  rilpetto  alla  quali- 
tà delle  voci , e non  pertanto  era  pierduta  quella  olfcrvanza  nelle 
bocche  degl’  Italiani , quafi  eglino  andaflèro  così  dimellicando  quell’ 
idioma  a vellire  novelle  forme  . Quanto  alle  condizioni  dell’  ope- 
ra, credemmo  buona  pezza  di  non  poterne  far  cenno  veruno,  at- 
tclb  il  trafporto  Icguitone  dell’  unico  clemplare  in  troppo  lonta- 
no paelè  , e in  mani  Iconofciule  . Se  non  che  il  nollro  Zeno  fe- 
ce opportunamente  riparo  alla  grave  perdita , formando  un  cflrat- 
to  della  Cronaca  liiddctta  , non  già  così  pieno  , come  fatto  1’  a- 
vrebbe  , fe  avelie  preveduto  lo  fmarrimento  del  tello  originale , 
ma  tuttavia  liifficiente  a dinotarci  il  vero  carattere  dell’  auto- 
re ’’  . Si  prclèntano  in  quello  manoferitto  , più  che  in  ogni  al- 
tro , particolari  nuovi  , o pur  fi  mettono  in  profpetto  migliore  . 
Ciò  non  ollantc  rifpetto  all’  Iftoria  profana  vi  fi  regillra  1’  ucci- 
lione  del  Doge  Pietro  Tribuno,  impugnata  dal  Dandolo  con  lodi 
fondamenti  . Nelle  famiglie  Altinati  nelTuno  è , che  s interni 
cotanto:  donde  è lecito  far  conghietturà , che  Aitinogli  folTc  pa- 
tria . Ma  la  circollanza  più  notevole  di  tale  Icrittura  confiflc  nei 
fatti  Ecclcliallici  ; polciachè  i Velcovi  Torcellani  fono  quivi  in 
più  numero  , che  altrove  , e così  gli  Altinati  ■'  ; e dei  Gradenli 
vi  hanno  le  patrie , e gli  anni , e i giorni  di  cialcheduno  : la  lè- 
ne poi  degli  Aquilejcfi  vi  continua  lènza  interruzione  , e va  li- 
bera dai  nomi  a capriccio  inferiti,  donde  s’  infettarcno  pollerior- 

mcnte 

jp  CARATTERE  DELL*  AUTORE  . L*  e-  peffìmus  C"  ianptus  /»«>  , atflue  (jttoJ  ftùs 
Oraito  del  Zeno , che  abbiimo  avuto  lutto  meritis  a popttlo  occift$s  <Jt  y (o'^nies , ficut 
i’  occhio,  contiene  la  ferie  non  interrotta  auffn-nticit  jerìpturìs  mjHsfcjh  coi>iperÌMus  . 
de’  Patriarchi  di  Grado  da  Paolo,  che  coli  Fuit  lunujtsc  Japiens  pjn/icus y 
lì  rifugiò,  ad  Angelo  Barocci  j Quella  de’  Du(jtu>»  nxit y mùrtuufque  ejl  monCy 

Vefeovi  di  Torceìlo  da  Mauro  ad  Ottavia*  comptetis  in  fu»  DutJtu  annis  XXIII.  liitbus 
no  Qiiirini  • altra  de’  Vcftovi  dì  Olivolo  XXIII.  Cf  in  tnon^Jlerio  Sjniìi  Zjehariae  fe* 
da  Obciichato , o (ìa  Obclcrio  a Viial  Mi-  pulturje  traJaur . De  cujus  mone  Veneti  piu* 
chele  ; altra  di  t^uelli  d'  Aitino  dal  B.  E.  ranim  contJoltienmf , 

liodoro  a Paolo*  cd  altra  de’  Patriarchi  d’  21  £ cosi’  GLI  Altixati  . Da  Eliodo- 
Acjuileja  da  S.  Marco  a Macedonio.  ro  creato  circa  II  fine  del  quarto  fctolo 

20  CON  SODI  FONDAMENTI.  Nella  fc-  primo  Vefeovo  d’  Aitino  , fino  a MiUiri- 
rie  de’  Vclvovi  Olivolcfi  , ai  nomedi  Do-  zio,  che  per  autorità  di  Pooa  Scvcrìno  fcr- 
menico  figliuolo  di  Barl>aro  Mauro  Viiinì*  mò  la  lede  in  Torccllo  circa  gli  anni  ^40. 
co,  narra  quello  Cronifia,  come  fu  uccifo  coma  quindici  Vefeovi,  de*  quali  uno  fo* 
nel  Muniftcpo  di  S.  Zacchcrìa  il  Doge  Pie-  lo  è mentovato  dal  Sagomino  , e cinque 
tro  Tribuno,  con  circofianze  , alle  quali  dal  Dandolo:  c da  Maurizio  ad  Orfo  fi* 
non  parrebbe  lecito  il  negar  fede,  c dipin*  gliuolo  del  Doge  Pietro  II.  OHeolo  , ne 
gc  quel  Principe  per  un  uomo  affaico  in*  novera  tredici  m più  del  Sagomino,  c quat* 
degno  del  Principato.  Ma  il  Dandolo  all’  lordici  più  che  il  Dandolo  . Mettendo  pu* 
incontro  nel  cap.  g.  lib.  Vili.  eoi.  198.  ci  re  la  ferie  di  lui  a confronto  con  q^uclla 
avvifa  , che  la  cofa  è diverfa  . Scripferunt  ueii*  Ughelli,  fi  trova  non  poco  divcria  , c 
( die*  egli  ) fimilitit  p'.utmi , quod  bic  Dux  notabilmente  più  numerofa . 
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mente  quafi  tutti  i cataloghi  **  . Qualche  Vcfcovo  però  vi  è no- 
minato , che  i moderni  Critici  non  fanno  buono  al  noftro  Dan- 
dolo, indotti  a Icntenziare  cosi  dal  non  averne  elfi  rilcontrata  me- 
moria in  Cronache  Aquilcjefi  più  antiche  della  fua  ; all’  autorità 
delle  quali  avrebbero  del  redo  agguagliata  quella  nollra,  fe  folTe 
loro  toccato  in  forte  di  rivoltarla  *’ . Ricavali  da  ciò , che  il  pre- 
fato Doge  la  vide  , e n’  ebbe  fede  all’  autore  : ma  gliela  prellò 
fegnatamente  in  quelle  lùccelfioni  Vcfoovili  , Icollandofi  egli  tal- 
volta dal  Sagomino  per  foguir  lui  "* . 

Leggiamo  nel  dotto  libro  di  Bernardo  Trivigiano  folla  Laguna 
di  Venezia  , citarvifi  due  Cronache  , 1’  una  fcritta  anch’  elfa  del 
mille  e dugento , donde  furono  tratte  notizie  circa  1’  antico  fiato 
delle  nofire  Paludi,  e 1’  altra  nominata  per  alTai  vecchia:  le  qua- 
li fe  fieno  una  cola  medelima  , non  è chiaro  abbaftanza  dai  pal- 
fi , che  fe  ne  allegano  *®.  Più  antico  di  quelli  ultimi  viene  ad  cf- 
fere , chi  ci  ha  deferitta  efattamente  la  traslazione  del  corpo  di 
San  Niccolò  di  Mira  : perocché  viveva  quegli  al  tempo  del  fatto 
avvenuto  nel  mille  e cento,  lotto  il  Doge  Vital  Michele  C in- 

F f du- 

ZI  TUTTI  I CATALOGHI  . Dìmoftra  il  copifti  ) circa  il  tempo  che  reflc  la  Chicli 
poco  avanti  nominato  P.  de  Rubcis  nel  eaji.  fua  ; ne  viene , che  Ìl  Doge  vide  più  d* 

4.  Monum.  £u/.  col.  44,  doverfi  una  memoria  e più  di  un  catalogo,  che  di 

levare  dal  catalogo  de*  Patriarchi  d*  Aqui>  Lorenzo  Canno  menzione. 

Icja  fei  , che  ne  furono  intrufi  tra  Agapi-  14  per  seguir  lui  . Per  efempio  il  Sa- 
to  c Teodoro  dall’  arbitrio  d’  alcuni  Scric-  gommo  ne’  Patriarchi  di  Grado  affegna  ad 
cori  , ed  un  altro  pure  doverfene  trarre  Elia  anni  tjuindici  di  Tendenza  ; a Pieno 
(ea^.  18.  coi.  16%.  }tra  Marcclliano  e Mar-  di  Giovanni  Marcurio  anni  cjuattro  , meft 
ccllino.  Niuno  di  quelli  fette  troviamo  nem-  feij  a Vittore,  che  vicn  dietro  a quello  , 
meno  in  quello  Codice  * e fe  neppure  il  anni  diciotco  : e V Alcinatc  affegna  al 
Dandolo  fa  di  elfi  menzione,  veggendonoi,  primo  anni  quattordici,  mefi  dieci,  giorni 
eh’  egli  nell’  aflegnare  a ciafeun  Patriarca  ventuno  ; al  fecondo  anni  quattro  , mefi 
la  patria  s’accorda  coll' Alcinatc,  non  fa-  fei,  giorni  otto  ^ ed  all’ ultimo  anni  diciaf-  / 

rà  fievole  conghiettura  il  riputare,  che  fui-  fetee,  mcfi  undici,  giorni  tredici:  e canto 
le  tracce  di  tal  CroniAa  abbia  trovata  la  tempo  a ciafeheduno  notò  appunto  anche 
vìa  ilcura . ìl  Dandolo . 

Z7  SORTE  DI  RIVOLTARLA.  NcH’  Opc-  SE  NE  ALLEGANO  . Bcnurdo  Trivl- 

ra  fopraccitata  (frfp.  i8.«/.  1^4. } pare , che  giano  nella  fua  opera  della  Lajiuna  di  V<- 
s’  imputi  al  Dandolo  di  avere  tra  Stefano  nt^ìa  della  feconda  edizione  ( poiché  della 
e Macedonio  melTo  di  mezzo  di  fuo  capo  prima  non  dee  farti  conto  , llccome  difap- 
il  Patriarca  Lorenzo  , detto  Mauro  ; e fi  provata  dall’  autor  fuo  ) alla  pag.  8.  pena 
nota , che  ahum  de  Laurenùo  filentium  tjì  tn  la  tcAimonianza  della  prima  Cronaca  , in 
Chronitis  Ù’  Catalagts  quibufeumque  ^/fquiie-.  propofito  della  rozzìflinia  genie  ritrovata  a- 
jrnfibns  : quem  etiam  %/fntiJìttem  ut  txomartt  bitarc  ne’  fiti  circonvicini  ad  Equilo  e ad 
Danduiui  , gefia  nulla  eidem  praejlo  furrunt ^ Eraclea.  L’  altra  poi  delle  Cronache  viene 
Ni  percenfertntur  . Ma  in  fatti  il  Dandolo  addotta  a pag.  85.  in  propofiro  d*  una  gran- 
ebbe  chi  fluire  per  aurore  del  Patriarca  di0ima  inondazione  , che  fommerte  Bur.*!- 
alTerico  : perciocché  nella  ferie  de’  Patriar-  no  , onde  que’  Popoli  dicevano  : Keque  m 
chi  d’  Aquilcja  dell’  Aiiinate  troviamo  nel  terra  ncque  m aqua  fuMus  »ot  x>iventrs  . Av- 
lìto  accennato:  Mauremìus  fuit  natione  urbt  vertiremo  qui  per  occalione  d’  aver  allcga- 
( fic  ) Poiae.  Sedit  ann.  HI.  m.  V.  E fe  of-  to  il  libro  del  Trivigiano,  che  queflo  non 
lérvìamo , che  qui  di  Laurentìus  t Maurus  s*  é altro  che  un  faggio  o preliminare  della 
é fatto  il  nuovo  nome  Maurentius  ; e che  Storia  compiuta,  ^e  andava  lavorando  di 
il  Dandolo,  Ìl  quale  ( col.  8d.  ) accorda  col  qiicAe  Lagune.  V^afi  il  Giornale  de  Ltt, 
noAro  CroniAa  nell’  indicarne  la  patria,  dif-  ttrati  d'  Italia  Tom.  XXVI.  pag.  141.  14?. 
fente  poi  di  un  anno  ( fe  non  è error  de*  z6  Doge  Vital  Michele  . Ln  efem- 

pla- 
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duce  a non  tacere  quefta  Leggenda , 1’  ufo  che  il  Dandolo  ne 
léce  ” , e r incontrarvifi  certi  concetti  , donde  lo  fcrittore  appar 
Veneziano  , maffiraamente  ove  piglia  le  parti  dei  noftri  centra 
quelli  , che  fofpicavano  della  fincerità  loro  circa  1’  affare  della 
Crociata  promolla  a que’  dì  , fedendo  nel  Pontificato  Urbano  IL 
e così  ancora  nell’  invocazione  fatta  fulla  fine  ai  Santi  protetto- 
ri della  Città  . Per  altro  febbene  egli  ha  per  tema  la  fcmplicc 
traslazione  del  Santo  , non  può  aftenerfi  dal  toccare  alcuna  volta 
i fatti  di  que’  tempi , e volendo  trarne  lume  al  Ibggetto  proprio,  | 

mette  in  chiaro  molte  cofe  importanti  , che  altrove  appena  fono 
accennate  . Certa  clpreffionc  uiàta  quivi  dallo  Storico  , quafi  per 
illulà  del  poco  allargarfi  eh’  ei  faceva  negli  avvenimenti  più  gran-  I 

di  , fu  da  taluno  con  troppo  legger  conghicttura  tolta  in  fenlb  , 
che  foffevi  allora  tra  i nollri  un  qualche  fcrittore  delle  cofe  per 
efli  fatte  in  quella  Crociata  ’*  ; lo  che  è tanto  Igntano  dal  vero , 
che  anzi  nedlin  luogo  della  lloria  Veneziana  lèmbra  piu  abban- 
donato di  quello . 

Ricorderemo  piuttofto  un  altro  fcrittore  di  grande  antichità,  cioè 
Fortunato  Archidiacono  Cìradenfe  , di  cui  avrebbe  ad  edervi  una 
Storia  nianclcritta , veduta  da  Bernardo  Trivigiano  . Pofeia  vuol 

dar- 

da  annotazione  aìU  Leggenda  dell'  Anoni^ 
mo.  V.  cii.  Dee.  XIL 

aS  IN  QUELLA  Crociata  . Leggendo 
le  p.irnlc  , che  fi  trovano  poco  lotto  il 
principio  di  quella  fcrittura:  Quae  autetrt  i. 
b%  de  fu*  Re^ao  trafìjvcrunt  , vel  ordinave- 
runt  ( Vettetici  ) mutta  alia  de  itinere  prae^ 
pojiio  , èijìoriop/apbt  luculcntae  uarrationt  re» 
fenxìiitis^  Ù'  ad  ea  , anae  noflrae  mentis  irt* 
lenito  y ù’  Sanili  Nicolai  devono  > ipjò 

opiiuiaate  , Cr  Jlylum  O"  Jìudium  appUeennu  : 
parve  all’  autore  della  mentovata  OilTcrta- 
zione  Epillolare  fopra  gli  Scrittori  feguici 
dal  Dandolo  , che  dove  lo  Scrittore  dice 
htjlomgraphi  luetdentae  narraiioni  rej'ervemtu  , 
egli  accennalTc  qualche  Storico  intento  a 
Icrivcre  per  li  Veneziani  tutto  il  compicf» 
fo  di  quelle  cofe . Onde  ( pap.  io.  ) fi  cipri» 
me  in  cotal  guifa:  quiùus  verùis  notum  ali- 
quem  bifìoriop^raphunt  deftgnare  vidnut  , qui 
rerunt  ut  ea  expeditiooe  a Venetit  ^efiarum 
bijloriam  cenfcriùere  effet  a^t^refjìis.  Ma  con» 
fidcrato  bene  quel  paltò  , non  ritroviamo, 
che  io  Storico  abbia  voluto  lignificarci  al» 
irò,  fe  non  il  bìlbgno,  che  quella  imprefa 
avea , di  ferìteor  maggiore  di  luì. 

2p  DA  Bf.rnardo  Triviciano  . Ber- 
nardo Trlvigiano  la  vide  , e n’  adduffe  1* 
autorità  alla  pa^.  74.  della  Lagtàajj  intorno 
a’  fatti  rifguardanii  1’  anno  104J.  Nell’  an-  . 

no  mcdefimo  trovafi  il  nome  di  quello  Por» 
lunato  Archidiacono  di  Grado  nella  dona»  | 

zione  dei  Monailero  del  Lido  fatta  dal  Do» 

B« 


piare  della  traslazione  di  San  Nìc» 

colò  di  Mira  confcrvafi  nel  Moniftero  di 
San  Niccolò  del  Lido  . L*  Ughclli  mll’  /• 
ta/ia  Saer.Ty  nei  Patriarchi  di  Grado,  Tota. 
V.  col.  Ilio.  ed.  renet.  ijto.  Io  ha  dato  fuo» 
ri,  ma  dimezzato,  e anche  feorretto  in  piu 
luoghi.  Fra  i moltilTimi  documenti  pubbli» 
cali  dal  Senatore  FKiminio  Cornaro  nelle 
fiic  Chicle  Veneziane,  fi  legge  anche  que» 
Ao  ricopiato  fedelmente  dall’  originale.  Che 
r autore  poi  di  qucAa  Leggenda  vivclTe  al 
tempo  del  fatto , e folte  del  Monailero  del 
Lido  , fi  ricava  dalla  medefima  , pap.  55. 
ITcel.  rea.  Dee.  XII. 

Z7  Dandolo  NE  FECE . Il  Dandolo  eh» 
be  lotto  gli  occhi  quello  Anonimo  , ove 
deferive  la  traslazione  di  S.  Niccolò  di  Mi- 
ra, narrando  il  fatto  con  le  circoAanze  me» 
defime.  La  Leggenda  rlfcrifcc  bensì  1‘  ori- 
gine del  fatto  all’  anno  ìOQÓ.  tempo  in  cui 
Papa  Urbano  II.  andava  difponcndo  la  Cro- 
ciata; ma  in  progrdib  poi  venendo  al  par- 
ticolare di  S.  Niccolò  di  Mira,  mette  av» 
venuta  la  traslazione  del  fuo  corpo  in  Ve- 
nezia nell'  anno  1100.  K cosi  1'  altegna  an- 
che il  Dandolo  , quantunque  nell'  Ifloria 
della  fuddetta  Traslazione  , data  fuori  nel 
dal  P.  Olmo  Cafinefc  , venga  impu- 
tato di  metterla  all*  anno  lopb.  L’  Olmo 
equivocò  nell’ intendere  il  noftro  Cronica: 
di  che  non  faremo  altre  parole  , cflendo 
{1.110  qucAo  punto  rifehiarato  ad  evidenza 
dal  Scn.itorc  Flaminio  Comaro  nella  feeoo» 
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darfi  luogo  a Marfilio  Giorgi  , anziano  al  Dandolo  di  non  poco, 
e forfè  anche  letto  e feguito  da  lui  . Stava  egli  per  Bailo  in 
Soria  l’anno  mille  dugento  quarantadue,  allorché  il  Pubblico  gli 
ordinò  di  prendere  informazione  diftinta  fopra  quanto  era  colà  fuc- 
ceduto  un  fecolo  prima  , e di  metterlo  in  ilcrittura  . Ciò  non  o- 
ftante  , 1’  indole  incolta  di  que’  tempi  non  gli  permilè  di  far  al- 
tro , che  un  ammafl'are  di  notizie  e di  vecchi  documenti  , vale  a 
dire  un  mero  apparecchio  di  ftoria  , la  quale  troviamo  , che  nel 
decorlò  del  tempo  fu  ridotta  a perfezione  , ma  da  chi  o quan- 
do, ci  è allatto  ignoto  . I Memoriali  poi  del  noftro  Giorgi  non 
videro  neppur  elfi  altra  luce , fe  non  quella  d’  effere  venuti  a ma- 
no di  Marcantonio  Michele,  e di  Andrea  Morofini  , i quali  con- 
fulratili  dentro  il  pubblico  Archivio , ne  colfero  notizie  inferite  da 
quelV  ultimo  nell’  operetta  filile  Imprelè  di  Terra  Santa  e allo- 
gate dall’  altro  in  margine  al  raro  Codice  Ambrofiano  del  Dan- 
dolo, che  lèrvl  all’  unica  e bella  edizione  della  Cronaca  di  que- 
llo Doge,  proccurataci  dal  Chiarilfimo  Signor  Prevollo  Muratori. 
Pochi  anni  dopo  Pietro  Giulliniano  figliuolo  di  Tommafino  Proc- 
curator  di  S.  Marco  , dettò  la  fua  Latina  ricercatilfima  dagli  flu- 
diofi  delle  colè  Veneziane  ; pofciachè  fè  ne  legge  fatta  onorevol 
menzione  entro  gli  Storici  popolari  ” . Ma  ciò  non  fu  ballante  a 

pre- 

gc  Domenico  Coniarìni  a*  Monaci  Bene-  terum  trt  Uto  ipfò  Tyri  , de  Baldui- 
datini , pubblicata  dall’  Ughclli  Tom.  V.  col.  no  JRege  Jemfaiem^  Ò»*  de  Reverendtffttito  R.u 
ìzi6.  e riferita  nelle  Chicle  Veneziane  Per.  mundo  Ratriarcha  Jetojidtmitanoy  fif  de 
XII.  pag.  i.  L*  unico  cfcmplarc  di  detta  Jìriffinui  Damma  Regina  Cppri,  de  prn'i^ 
C^ronaca  ftava  nel  Monaftero  dì  S.  Nicco-  Irgtis  nonnuilis  anni  iizo.  Ó"  iiaj.  de 
Io  del  Lido:  ma  ora  non  vi  fi  trova  più,  cemphmùus  aliis. 

toltaci  forfè  da  quel  deliino  , che  fi  dilet-  jz  Imprese  di  Terra  Santa.  E'  io- 
ta di  far  preda  delle  memorie  piii  pregiate,  titolato;  Le  Imprefi  e fpedi^ioni  di  Terra 
;jO  SEGUITO  DA  LUI  , MaiTilio  Giorgi  fauta  y ed  acquifio  fatto  delf  Imperio  di  Co- 
fiorì  del  iz.p3.  incirca,  perfonaggio  meri.  Jìantìnopoli  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Re- 
icvolc  , e impiegato  in  molti  uiffizj  utili  nexia . Io  l^enegia  i6zj.  appreso  Antonio  Pi- 
per  la  Patria  . Il  Dandolo  ( col,  3^3.  ) di.  ntUi , A c.  72.  d’  elTo  libro  fi  vede,  quan. 
cc  , che  fu  Conte  a Kagtigi  per  li  Vene-  io  Ì1  Morofini  fi  valle  delle  fentture  di 
ziani  * e altrove  nelle  giunte  ad  efia  Cro.  Marfilio  Giorgi. 

naca  leggefi  : Dux  per  iegatum  fumi  Marfi-  33  gu  Storici  popolari.  La  Crona- 
lium  CeorgiuM  y Letine»i  Cavala  Dominum  Rbo-  ca , che  corre  folto  il  nome  di  Daniel  Bar* 
di  Jibi  fìiiclem  & tributaeium  feeh . Nelle  gjun«  baro,  Mfs.  ».  XVII.  «r.  I5<f.  circa  l’anno 
te  alla  ftefla  Cronaca  ( col.  273.  ) fi  nomi-  ii^O.  allega  il  Giulliniano  così  r Dìfe  ben 
na  un  altro  Marfilio  Giorgi  , che  fioriva  Piero  de  Tomaft»  Zujhnia»  nelle  fue  Croni- 
nel  1127.  (bey  che  fcriveado  il  Dofi  ecc.  E Pietro  Mo. 

31  F.‘ AFFATTO  ignoto  . Si  è parlato  di  rari  da  Chiogsia,  Vefeovo  di  Capodifiria, 
quello  Gentiluomo  nei  primi  fogli  del  li.  così  dice  nel  libro  quinto  della  lua  Storia 
bro  antecedente,  e lì  è detto,  che  ragunò  mf.  Tu  eletto  dalli  41.  Renier  ZenOy  cb*  era 
memorie  circa  le  cofe  di  Tiro  attenenti  ai  PoJeJlà  a Fano^  della  cui  etexione  firixv  Pie- 
V’enc/iani  . Ora  in  un  Rcgiflro  antico  di  ro  di  Tommajhio  Giujìiniano  riferito  in  un  Cro- 
cole  degne  da  faperfl  ritroviamo  , che  fo>  aaco  , le  prefenti  parole  .*  infraferiptoj  41.  ex 
pra  tali  memorie  fu  dettata  un’  lAoria . Ec.  nobilibus  Óf  antìquìs  popularìbus  prò  celebran- 
conc  le  parole:  Tyri  bìjìoria  ex  monumentis  da  Dueis  elezione  eligi  proairarunr.  Dal  qual 
D.  M.tr/ìlii  Georgìo  , ex  quibui  eompltira  di-  luogo  fi  ricava,  che  fcrifie  1’  autore  in  La. 

fcitn  de  ipfo  Tyri  loco  eolliguatury  Cf  de  lino  . Negli  Alberi  Genealogici  dì  Marco 
jurifiiclione y Ó"  praediis  y ^ cafalibus  Pene-  Barbaro  (Af/>,  a.  CCXXI.  car,  178.  ) trova» 
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prefcrvare  queft’  opera  dall’  incuria  de’  pofteri . Si  hanno  all'  incon- 
tro due  Icmtori  anonimi,  aflai  fondati  nelle  cofe  vicine  all’ età  lo- 
ro , e tanto  più  rari , quanto  che  fcrillero  nel  dialetto  Veneziano 
prima  del  mille  trecento  , cos'i  indicando  la  ruvidezza  dello  Al- 
le, e la  qualità  dell’  ortografia , maAìme  nel  primo  : le  quali  ma- 
niere antichiAìme  non  fi  ravvilàno  per  avventura  così  diAinte  ne- 
gli altri  Annali  della  Città  Volendofi  poi  dar  luogo  a conghiet- 
ture  , abbiamo  ragionevole  fondamento  da  fupporre  anteriori  al 
Dandolo  certe  notizie  , le  quali  furono  alle  mani  d’  un  CroniAa 
del  mille  quattrocento , che  fin  d’  allora  le  tenne  in  conto  d’  an- 
tiche . Incontrandofi  però  nello  Aedo  alquante  fingolari  opinioni 
rifiutate  dal  Dandolo,  è da  fupporre,  ch’egli  le  copiall'e  dalle  me- 
morie fuddette  ” . Niuno  può  indovinare  quale  Storia  fi  fcrivcAè 
Paolino  Velcovo  di  Pozzuolo  , citato  dallo  AcAb  Doge  : ma  non 
fembra , che  fia  da  mettere  in  dubbio , che  la  fcriveAè , e che  non 
fiane  autore  il  Paolino  riportato  dall’  Ughelli  all’’  anno  mille  tre- 

cen- 


fi , che  Piero  era  del  Conlìglio  fin  dall’  an- 
no 11^5.  nel  fcflicro  di  S.  Marco  . Era  e- 
p,!!  pronipote  di  ^uel  Niccolò , che  per  ef- 
iere  con  licenza  di  Papa  AleiTandro  III.  u- 
rcico  dal  chiolìio  a propagare  la  fua  fami- 
glia , chiamafi  fu  i liori  mentovati  Fra  AVr- 
il  ^uale  dopo  avuti  fei  mafdii  torna- 
to al  chioAro , vilTe  e mori  in  concetto  di 
Cancità  . Di  l'ommafino  padre  di  Piero  fa 
menzione  la  Cronaca  de*  Proccuratnri  del- 
lo ftcflb  Barbaro,  ove  ( car.  g.  Mfs.  ».  CC. } 
fi  vede  crealo  Pr^curator  optris  S.  Marci  nel 
1188.  a’  14.  di  Settembre  ^ c alla  facciata 
feguente  fi  raccoglie  , che  mori  nel  1300. 
poiché  in  queir  anno  fi  vede  facto  un  al- 
tro Proccuracore  in  Aio  luogo. 

34  Annali  della  Citta*  . Abbiamo 
notate,  e noteremo  in  progrefTo  alcune  Cro- 
n.ichc  conofeiute  folo  per  nome,  o per  at- 
leAazionc  di  chi  le  rivoltò  ; ond’  clfcr  po- 
trebbe , che  quefti  due  Anonimi  fieno  tra 
quelli  gié  mem  in  quefia  riga  . V’  è ragio- 
ne di  credere,  che  fi  cufiodifeano  nella  Va- 
ticana, sì  perchè  un  indice  che  abbiamo  d* 
un  buon  numero  di  que’  Mls.  regiAra  aCTai 
di  qucAc  Cronache  amiche  fenza  fpiegarfi 
di  piò,  come  anche  perchè  i detti  due  A- 
nonimi  furono  fotto  gli  occhi  di  Giovan- 
ni Lucio,  ficcome  può  vederfì  a pag.  13S. 
deli’ opera  de  Regtw  Dalmatiae  & Croatiae  ^ 
c ognun  fa,  cheli  Lucio  comiwfe  queA’ o- 
pcra  in  Roma  , e che  ofiervò  principalmen- 
te ( Codici  Vaticani  , diccndblo  egli  Aef- 
fo , ove  rificttc  fopra  un  Codice  della  Cro- 
naca del  Dandolo  ivi  ripoAo.  E fu  in  tali 
ricerche  aflìAico  da  Stefano  Gradi  Ragufeo, 
uomo  di  molte  lettere,  il  quale  era  in  que- 
gli anni  uno  de’  CuAodi  della  Vaticana  . 


Comunque  fi  voglia , riporteremo  qui  i paf- 
fi  di  qucAi  CroniAi  , quali  fi  leggono  ap- 
prefib  il  Lucio.  Il  pafib  dunque  tratto  dal 
rimo  di  cAì  , che  fembraci  piò  vecchio 
eir  altro  , è il  feguente  , c fi  riferìfee  ad 
un  fatto  avvenuto  nel  Oogado  di  Vital 
Michele.  Nei  temp«  del  diio  Doxic  T.T  tArd- 
•uefeovo  de'  Cali  de  Zara  prefunie  quajìoila 
Signoria  de  rju.'Ua  e tegnirje  e jfìando  Ca- 
petauio  e rettOT  tolto  per  i Zittadini  bande 
ei  diio  M.  lo  Doxie  de  Zio  fentido  fece  •Ar- 
mata e mando  Capetanìo  de  ijuella  M.  Dome- 
nego  Morexiiii  el  qtiai  per  for^  e per  fon  pro- 
viditade  eptelia  redtife  fotto  el  Damimo  Dogai 
ella  romane  el  dito  M.  Domenego  chea  gran 
compagnia  e pofa  de  Vinittani  ellombardi  per 
tegnir  el  forfcbelJo  a quelli  traditori  Zaratmi 
che  fpeffo  revtlla  e qitejla  folla  ter^a  fiada 
eh'  eili  revella . Il  luogo  del  fecondo  s’  ag- 
gira fililo  AcAb  argomento , c dice  cosi  : 
Zinchora  in  qufjlo  tempo  Zara  che  fpejfo  rr- 
velava  rivelo  la  terga  volta  ebagando  fuora 
S.  Domenego  Morexìni^  et  qual  jera  fuo  Con- 
te e vedendo  el  dito  S.  Domenego  effer  reve- 
loda  Zara  fuùito  xtnne  a Fenexia  e diffe  ce- 
rno Zara  fe  bavtva  dada  alP  %Arcivefcovo  de 
Zara  de  Cali  aldando  quejìo  la  Signoria  de 
Feniexia  feno  un  •Arntada  con  grand ifftma  Zen- 
te  e fo  m^to  tojìo  mandad.i  via  e fo  Cape- 
tanio  fuo  Zeneral  da  Mar  d predirò  S.  Do- 
menega  Morexìni  el  qual  Capetaaio  finalmente 
ebombattendo  Zara  dagandogli  de  grieve  battaje 
quella  prexeno  per  forga  regovrando  quella  dal* 
le  man  del  %Arcivefcovo  fuo  Cbavo  ccc. 

35  DALLE  MEMORIE  SDDDFTTE  . QllC- 

Ao  CroniAa  è un  Enrico  Dandolo,  di  cui 
parleremo  a fuo  luogo.  Egli  racconta  fra  1* 
altre  T andata  d’  Obclcrio  in  Francia  full’ 
auto- 
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cento  ventiquattro  ; fcbbene  quefti  nulla  ci  dica  della  patria  di 
lui  , quafi  non  abbia  dato  fede  ai  regiftri  della  Vaticana  , fulla 
cui  tclHmonianza  il  Vaddingo  avcalo  riconolciuto  per  Venezia- 
no A metterlo  poi  tra  gli  Scrittori  di  colè  noftre  ci  muove  1’ 
olTervarlo  citato  lèmpre  intorno  a fatti  di  fioria  Veneziana;  i qua- 
li fc  non  furono  1’  unico  fuggetto  delle  fuc  fatiche , ne  formaro- 
no almeno  parte  . Può  riporu  nella  flell'a  claffe  Pietro  Calo  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori,  attefo  1’  ufo  che  il  Dandolo  ne  fece.  Non 
rechi  poi  meraviglia  1’  udirlo  noverare  tra  i Veneziani , tutto  che 
egli  foffe  di  Chioggla  ; mentre  quella  fi  conta  tra  le  Ifolc , che  ab 
antico  erano  tutte  infieme  chiamate  col  nome  di  Venezia  , non 
già  tolto  in  fignificato  di  Provincia  , ma  della  flelTa  Metropoli  . 
In  prova  di  che  , oltre  quanto  ne  dicono  le  antiche  memorie  , 
giova  fapere,  come  nel  mille  cento  e dicci  fu  colà  trafportata  la 
fede  Vefeovile,  efiflentc  per  l’ addietro  in  Malamocco,  ove  rifede- 

G g va- 


autorità  di  memorie  buone  ed  antiche,  fìc* 
come  dice  egli  fui  principio  deli'  opera  . 
Fcr  oppoiìo  Andrea  Dandolo  narra  il  fat- 
to fenza  quella  circodanza’  ma  poi  foggiun- 
ge  , che  pur  fi  trovava  apprelTo  d*  alcuni  : 
onde  A può  credere  , che  quivi  egli  ram- 
menti que’  Comcntar)  , a'  quali  mezzo  fc- 
colo  incirca  dappoi  s'  appoggiò  il  mento- 
vato Cronida . 

^6  RICONOSCIUTO  PER  VENEZIANO  . 
L’  Ughclli  ( Ital.  Sacr.  Tem.  VI.  eoi.  179. 
etl.  Veti.  ) noverando  Paolino  per  Vedovo 
vigefimofettimo  dì  Poizuolo,  contro  il  fuo 
codumc , non  ne  addita  la  patria  , benché 
taluno  con  poca  avvertenza  afTerifca  leg- 
gcrvifi  naiione  Venetum.  Marin  Sanudo  Tor- 
IcUo  facendo  di  edb  menzione  in  tre  let- 
tere, cioè  nella  undecima,  decima  ottava  , 
c vigcfima  prima,  non  lo  chiama  Venezia- 
no giammai  . Nel  trattato  di  Paolino  in- 
torno il  governo  della  città  , che  ha  per 
titolo  //  Rettore , indnzzato  a Marino  Ba- 
doaro  Doge  di  Candia  , l’  autore  non  dice 
mai  d’  cfl'crc  Veneziano,  con  tutto  che  pa- 
^ , che  ciò  dovede  cadérgli  dalla  penna  , 
krivendo  a un  Patrizio  Veneziano  . Qiic- 
dc  ed  alcun’  altra  ragione  farebbero  fofpec- 
tarc,  che  veramente  noi  fode.  Ma  un  paf- 
fo  del  ToHello  decide  ogni  dubbio  ; poi- 
ché egli,  che  lo  conobbe  di  perfona,  nell’ 
Avvilo  premeflb  al  fuo  libro  intitolato  Se* 
creta  Fideimm  Crucis{  Hifl.  Or.  Tom.  II.  pag. 
1.  ) io  chiama  Veneziano  , dicendo  che  il 
P.ipa  diede  quel  fuo  libro  a rivedere  tra 
gli  altri  PauiiM  Veneto.  E per  tale  pure  cel 
dà  il  Vaddingo  negli  Annali  de*  Minori  , 
tanto  all*  anno  igzz.  n.  70.  quanto  all*  an- 
no 1324.  chiamandolo  francamente  tle  Ve* 
netiit . Aggiunge  a ciò  molto  pelo  il  vc- 


dcrfi  nel  fuddcito  trattato  del  Rettore  , ado- 
perar lo  fcriitore  per  la  maggior  parte  pa- 
role c modi  affatto  proprii  dell’  amico  dia- 
letto di  quella  Città  , i quali  non  potreb- 
bero con  tanta  familiarità  venir  fulla  lin- 
gua di  chi  non  folte  qui  nato  e allevato  . 
Che  fe  vi  mcfcola  alcune  voci  e alcune 
maniere  di  fcrivere,  che  fono  prette  Fran- 
cefi,  come  laronexgjy  laron^  verajìo^  e Ami- 
li , per  ladronecci  , ladronOy  verace  / non  è 
da  nupirfenc  , poiché  di  s'i  fatte  fc  ne  in- 
contrano di  frequente  nelle  antiche  fcrir- 
lure  Veneziane  , c perfino  nella  traduzio- 
ne degli  Statuti  . Che  quello  Paolino  poi 
Aa  lo  AclTo  citato  dal  Dandolo , vi  hanno 
delle  fortiffimc  conghictturc.  Abbiamo  dal 
Vaddingo  negli  Annali  de’  Minori  ( Tom. 
Wll.  ad  aan.  1^1$.  pag.  4p.  ) che  Paolino 
effendo  Vefeovo  di  rozzuolo,  fu  nel  1325. 
mandato  da  Papa  Giovanni  XXII.  al  Do- 
ge Giovanni  Soranzo,  per  indur  la  Repub- 
blica ad  ajuiare  le  truppe  PomiAcic  molte 
centra  Ferrara  . Non  poteva  il  Dandolo  , 
che  (oli  diciotto  anni  poi  fu  inalzato  al 
Dogado,  non  aver  cognizione  di  cito,  de’ 
negoz)  trattati , e della  condizione  c digni- 
tà di  lui  . Dunque  fc  Paolino  lo  Storico 
folle  diverlb  da  Paolino  Velcovo  dì  Poz- 
zuolo  , avrebbe  per  certo  il  Dandolo  alte- 
gnata  qualche  differenza  nell’  allegarlo  , c 
non  1'  avrebbe  chiamato  fempre  col  folo 
aggiunto  di  Vefeovo,  come  fa  alla  co/.  79. 
D.  Ilo.  C.  170.  D.  quafi  accennando  cosi 
d*  eflér  intefo  abhaAanza  da*  fuoi  Cittadi- 
ni , che  i*  aveano  veduto  in  quella  Città  . 
Si  dee  perciò  dire,  che  fìa  lo  fteffo,  e che 
la  lAona  di  lui  folte  appunto  quella  , che 
il  Montfaucon  , RUtì.  Bìbliotb.  pag.  434. 
rìferìfee  per  opera  d’  un  Paolino  PuteoUno , 
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vano  i Dogi  ” . Ma  fcnza  far  cafb  di  ciò , fu  dipoi  fempre  1’  I- 
iòla  ftcflà  comprefa  nel  Dogado,  cioè  dentro  il  diftretto  degli  E- 
ftuarj  , che  potrebbe  non  impropriamente  chiamarti  il  territorio 
marittimo  della  Città  nollra  . E giacché  il  ragionare  ci  ha  con- 
dotti a quello,  importa  al  generale  complellb  dell’  Opera  il  riflet- 
tere , che  toltone  appunto  Chioggia , gli  altri  luoghi  ricettano  per 
lo  più  mefehina  gente  , che  mena  la  vita  colla  pefeagione  o coll’ 
aratro  ; nè  vi  hanno  Terre  o Cartella  comode  alla  coltivazione 
delle  belle  arti  ; donde  ne  fcapita  a confronto  delle  altre  la  Cit- 
tà noftra,  la  quale  priva  quali  di  territorio,  non  può  con  erto  in- 
grandire i Farti  fuoi  lerterarj , ticcome  le  rertanti  hanno  campo  di 
fare . 

E noverato  come  autor  di  Cronaca  dal  Sanibvino  un  Pietro 
Damiano  , altresì  di  Chioggia  , a cui  forfè  volle  alludere  Marin 
Sanudo  il  giovane  . All’  incontro  non  quadra  alle  prefenti  ri- 
cerche un  certo  Ponzio,  che  gli  Annali  del  nortro  Doge  mettono 
in  villa  di  Storico:  imperocché  niun  argomento  fi  ha,  eh’ ei  forte 
Veneziano  , parendoci  affatto  infurtirtente  la  conghiettura  ufeita 
dalla  penna  d’  un  moderno  valentuomo  , che  quel  Ponzio  quivi 
rtia  per  da  Ponte  , antica  ftmiglia  di  nortra  Patria  . Strano  è 
bensì , che  al  medefimo  invertigatore  degli  fcrittori  veduti  dal  no- 
rtro 


cd  eflerfi  confcn’ata  nella  Biblioteca  de’  Fr, 
Minori  in  Ccl'cna,  la  qual  procedeva  ab 
crtgtne  muHiii  ufque  ad  [ua  tempera, 

yj  RISEDEVANO  i Doc!  . Dell’  effere 
quell’  Tibia  una  delle  dodici  componenti  il 
Ciomune , fé  n’ è dato  conto  alla  Not.  ti. 
Era  la  fede  Vefeovile  per  l’ innanzi  in  Ma. 
lamocco,  luogo  a Chioggia  viciniifimo  , c 
onorato  per  la  refidenza  che  vi  fecero  i Do- 
gi. Fu  trasferita  in  Chioggia  1’  anno  ino. 
L’  atto  fi  conferva  nel  Tomo  II.  de’  Patti 
nei  pubblico  Archivio  , ed  ò Io  ftclTo  che 
il  riferito  dall’  Ughelli  , che  lo  traffe  da 
una  copta  conCcrvatane  in  Chioggia  , onde 
lo  porge  con  qualche  efitanzaf  Tem.  V.  co/. 
1344.  il  Dandolo  pure  fa  menzione  di  quc> 
fio  fatto  all’  anno  mcdcfimo  ( col.  i6%.  ) 
notando  , che  fu  trafporcata  la  fede  nella 
Chioggia  maggiore,  acciocché  non  fi  pren- 
dcfTc  equivoco  da’  pofieri  per  le  due  Chiog. 
S'«- 

38  Marin  Sanudo  il  giovane  . II 
Sanfovino  nella  Venezia,  Uh.  XII. 49p. 
ed.  lóóy  abbiamo  , dice  , eziandio  a quejìo 
propoJÌTo  la  ijìoria  fuddeua  ( di  Alcfiandro 
ili.  ) deferitta  da  Pier  Damiano  da  Cbiog^ 
già  , il  quale  nella  Vita  di  Sebajìiano  Ziani 
racconta  il  fatto  Jtccwtt  axmenne.  Da  che  pa* 
re  , che  cotcfto  Pietro  da  Chioggia  foffe 
fcrirrore  delle  Vite  de’  Dogi  . Aggiunge 
pefo  al  noftro  parere  Fortunato  Olmo,  che 


aflerifee  aver  avuto  fotte  gli  occhi  efem- 
plari  del  Dandolo , ne* quali  c allegato  Pietro 
Damiano  nel  fatto  medefimo.  Q.uaniunq\it 
comunemente  le  Cronache  di  quello  Do- 
ge, ficcome  anche  quella  del  Sanudo  , por- 
tino Pietro  da  Chloj^ia  , fenza  far  menzio- 
nc  di  Damiano  o a’ altro,  con  tutto  ciò 
vedendo  , che  Pietro  Calo  anch’  ^li  da 
Chioggia,  non  lafciò  Vice  di  Dogi,  o co- 
fa  che  a Cronaca  Ibmigli  , penfiamo  , che 
alcuni  copifii  informati  di  ciò,  aggiungcf- 
fcro  il  vero  cognome  , per  differenziare  1* 
un  Pietro  dall’  altro  . Quell’  ultimo  fi  dee 
intendere , che  fia  il  Pietro  da  Chic^gia 
citato  dal  Sanudo  nelle  Vite  de'  Dogi , col. 
509.  Rer.  hai.  Tom,  XXII.  Marco  Barbaro 
nelle  Genealogie  adduce  una  pane  del  Mag- 
gior Configlio  del  IZ75.  nella  quale  è no- 
minato un  Pietro  Damiano  , che  viene 
rimeffo  nel  Gran  Configlio,  dond’  era  fia- 
to cacciato.  Mfi.  n.  CCXXI.  car.  iii.  t. 

39  DI  NOSTRA  Patria  , Quello  Ponzio 
è allegato  dal  Dandolo  alla  col.  yó.  D.  do- 
ve dice  ; Hac  quoque  per fccut ione  furente  j ait 
Pontiur , qiiod  Vrh  Venetiae  mine  Jloms 
potens , condita  reperitttr  ab  bis , qui  de  Pro- 
vincia Veneta  manus  %4tilae  fvgerunt . li  con- 
ghictfurare  chi  egli  fi  foffe  , è un  parlare 
affatto  di  fantafia  . Ch*  egli  poi  poicffe  cf- 
ferc  uno  della  famiglia  Ponte  , come  pare 
che  leggermente  fofpetti  1’  autore  più  voi. 

te 
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Cronache.  iip 

ftro  Doge  , (ìa  fuggito  Marino  Sanudo  il  vecchio  . Non  dare- 
mo qui  altro  conto  di  dio,  che  quanto  concerne  al  prelènte  pro- 
pofito  , mentre  ci  occorrerà  di  ragionarne  più  fotto  , e anche  fra 
gli  Scrittori  della  ftoria  Ecclcfiaftica . La  terza  parte  dunque  dell’ 
opera , eh’  ei  dettò  circa  le  imprelè  della  Palellina , Ipeflb  riceve 
materia  dalle  colè  nollre.  E qui  è,  dove  il  Dandolo  copia  a lar- 
ga mano , e non  ricufa  di  tralcriverne  più  verll  di  lèguito  : i qua- 
li fuor  di  dubbio  egli  lelTe  per  mezzo  dell’  opera  fuddetta  , non 
trovandofi  gli  ftefll  dentro  il  Belluacenfe  , o nel  Vitriaco , autori 
copiati  alcuna  volta  dal  Sanudo  *'  : coficchè  il  fomigliarfi  dei  no- 
ftri  due  Storici  non  è riferibile  a fpoglio  fatto  d’  un  terzo. 

Ritrovali  indizio,  che  nel  mille  trecento  foflè  in  elTere  una  Sto- 
ria Veneziana  intorno  la  Crociata  del  mille  dugento  e quattro  : 
perocché  il  Dandolo  ne  allega  1’  autorità,  in  propofito  di  non  cf- 
Ièri!  pagata  ai  Veneziani  la  porzione  loro  lattante  delle  dugen- 
to mila  marche  d’  argento,  promellè  da’  Greci  ai  Crocelignati,  af- 
finchè fecondo  il  dir  fuo  , rimettelfero  nel  loglio  paterno  il  gio- 
vane Alellio  ; la  quale  autorità  quivi  fi  adduce  contro  quella  d’  un 
certo  fcrittore  Francefe  , del  cui  nome  però  il  Cronifta  ci 


te  accennato  della  fopraìlegau  Diflcrtazio* 
nc , ed.  7.  non  ci  potrebbe  cader  in  men- 
te . Ufanza  di  que’  tempi  fu  di  non  piena- 
re  a fuono  Latino  Ì cognomi  * e molto 
meno  quelli , che  hanno  avanti  il  fcgnaca- 
fo . Sarebbe  forfè  error  de*  copidi  , che  u* 
na  o due  volte  fi  vegga  JuJ\imtn»s  in  cam- 
bio di  JttJlinian0  , Maureccnut  per  Mauroce- 
no  y o alcun  altro  di  tal  genere  . Ma  non 
fi  troverà  efempio  di  ciò  nelle  famiglie , 
che  hanno  avanti  T articolo  . S’  attenne  il 
Dandolo  al  cofiume  del  fecolo  Tuo  : onde 
nella  fua  Cronaca  Icggcfi  continuamente 
( ed.  535.  ) Joannes  He  %4Sò  ( eoi.  ) 
Jo4nnct  He  Canali  , ^ col.  gSS.  ) Paulus  He 
Molino  ^ ( td.  ) vHegiHiui  He  Turebif^ 
( ed.  34^.  ) ConraHus  de  Mitlena^  ed  altri . 
Finalmente  nel  Privilegio,  che  da  nel  Co- 
dice Ambrofiano,  conceduto  dal  Doge  Vi- 
ta! Faliero  1*  anno  1094.  quafi  tutti  i co- 
gnomi de’  fottoferitti  hanno  terminazione 
Italiana  , e trovafi  fm  gli  altri  Dominicut 
He  Ponte,  Non  fi  prcfc  nuova  forma  di  feri- 
vere , fe  non  inoltrato  il  fecolo  quimodeci- 
mo,  quando  cominciò  un  certo  ribrezzo  d’ 
allomanarfi  dal  codume  Romano  . Credia- 
mo dunque,  che  riufeirebbe  vano  a chi  fi 
defle  a ritrovar  quedo  Storico  per  tale 
traccia  ; oltre  di  che  fe  lo  Storico  foffe 
dato  un  da  Ponte  , parrebbe  che  s*  avede 
dovuto  dire  Ponticnt  , c non  Pontiut  .*  che 
nella  prima  maniera,  appunto  in  età  vici- 
na al  Dandolo,  convertì  il  fuo  nome  LoHo^ 
'vrre  Ha  Ponte  Bellnnefe , afiumcndo  quello  di 


Virunnio  Ponùco . Troviamo  nel  1117.  fat- 
ta menzione  d’  un  Ponzio  Conte  di  Tri- 
poli , uomo  d’  arme  , partigiano  de’  Vene- 
ziani  nelle  guerre  d’  Oriente  . Di  che  veg- 
gafi  il  Moroltni , hnpreft  di  Terra  Santa, pa^, 
SJ*  Q.ucdi  fu  cosi  affezionato  a’  Venezia- 
ni , che  lafciò  per  tedamento  una  fua  ca- 
fa  alla  Chìefa  Ducale  di  S.  Marco  ( V. 
Dandolo  ed.  zdS.  ) e Icggcfi  la  conccfTio- 
ne  intera  nel  libro  XI.  de  Patti . Se  tanta 
affezione  il  moveffe  anche  a tediere  qual- 
che memoria  circa  le  imprefe  de’  Venezia- 
ni, altri  fel  vegga  . Intanto  noteremo,  che 
anche  Lorenzo  de’  Monaci  nel  hi.  I.  del- 
la fua  Idoria  Veneziana  , nomina  Ponzio 
come  fcrittore. 

40  Marino  Sanudo  il  vecchio.  Non 
folamente  le  opere  di  Marin  Sanudo  detto 
Torfcllo  , debbono  edere  date  a mano  del 
Dandolo  , come  fi  farà  qui  folto  vedere  ; 
ma  egli  medcfimo  fu  in  tempo  da  edere 
conofeiuto  da  lui . Il  Sanudo  vide  almeno 
fin  al  1329.  trovandofi  piò  d’  una  lettera 
di  lui  fra  le  dampate  dal  Bongarfio,  colla 
data  dell’  anno  notato.*  nel  qual  tempo  il 
Dandolo  era  di  vene*  anni . 

41  VOLTA  DAL  Sanuoo  . Padì  fchletit 
del  Sanudo  non  tolti  dal  Bclluaccnfc  , ni 
dal  Vitriaco,  molti  fe  ne  poflbno  riferire, 
che  fi  confrontano  perfettamente  con  quelli 
del  Dandolo:  ficchi  non  rimane  fofpetto  , 
che  qued’  ultimo  non  gli  abbia  dal  Tor- 
fello  ricopiati  . Lungo  làrcbbe  il  noverar- 
gli uno  per  uno . Alcuni  ne  riporremo  per 
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lafcia  all’  ofcuro  ; nè  fi  afpetterebbc  a noi  di  cercarlo  pre- 
fentementc  , intenti  folo  ad  invefligare  gli  Storici  naziona- 
li , che  al  Doge  precorlèro  ; il  quale  le  molte  ftorie  vide 
anche  de’  Franccfi  e de’  Greci,  farà  cura  d’  altri  1’  andarle  pazien- 
temente rifeontrando  cogli  Annali  di  cflb  . E in  vero  egli  ebbe 
fono  gli  occhi  moltiffimi  autori  d’  ogni  nazione  ; giacche  la  fola 
Dalmazia  tre  gliene  Ibmminiftrò  , quai  furono  lo  fcrittore  della 
Vita  di  S.  Giovanni  Velcovo  di  Traìi  , 1’  Anonimo  voltato  in 
Latino  dal  Prete  Diocleate  , c 1’  Archidiacono  di  Spalatro  . 

Ma  ficcome  a’  dì  pallàti  fu  chi  dopo  lunghe  ricerche  fi  credette 

di  aver  rinvenuto  quell’  Anonimo  ftraniero  lèguitato  dal  Doge  , , 

e lo  riconobbe  nella  Cronaca  attribuita  a Simonc  Conte  di  Mon-  | 

teforte  ; avvertiremo  qui  di  tralcorfo  , che  1’  accennato  vaicntuo-  1 

mo  ciò  afl'eri  per  aver  letto  malamente  quel  padò  . Oltre  di  che  I 

ella  è colà  certiffima,  che  il  Dandolo  quivi  allude  al  Belluacen-  i 

le  , più  antico  del  Montclbrtc  per  Ibpra  lèttanf  anni  ; mentre 

tollé  da  quello  non  folo  la  circollanza  del  pagamento  fatto  ai  ! 

nollri , ma  infino  le  parole  llellè  . All’  incontro  ci  rimane  da  1 

fa-  ' 

capacitale  del  vero  chi  leg^e  . Il  Sanudo  Codici  Greci  da  lui  veduti,  ìt  Dandolo  fa  | 

rei  li^.  III.  par,  ìz.  pag.  2xo.  del  fuo  li-  menzione  (ol.  X58.  e i6^.  Gio.  Lucio  nel-  ' 

bro  inticolaco  Stcreta  rìJiUum  Crticis  ( Ila  le  Memorie  di  Traù  fbl\ienc  con  buoni  | 

nel  Tomo  fecondo  della  Storia  Orientale  fondamenti,  che  quc«li  fi  attenne  in  alcuni 

del  Bongarlio  ) dice  cosi  : <in-  particolari  a chi  renffe  la  Vita  di  S.  Gio. 

«t»  venit  Piotoma/Jam  Marcus  JuJìtnianiu  , Vefeovo  di  quella  Città  . Quanto  all’  Ano- 

Conftii  f'enftcmiit,  praefentavit  i/tteras  Pj*  nimo  la  cofa  fi  palcla  da  fé,  confrontando 

tttevchae  Jttofotynùtano  ex  parte  fummr  Pon-  ciò  che  Ì1  Dandolo  lafciò  fcritro  all’  anno 

ufias  y (OMinemes  ut  Venetos  in  pofj'cjjione  p<>-  S74.  intorno  lo  flato  antico  della  Dalma- 

neret  SanBi  Saùae  . Januenfes  atitent  portir,':-  zia  , con  la  deferizione  che  ne  fa  coteiìo 

ru»r  Cr  ìpfi  lìtteras  Priori  Hofpitalis  , conti~  Anonimo  tradotto  da!  Prete  Diocleate  , il 

nentes  ut  habere  àebeant  SanHum  Sahara  . qu.de  può  vederfi  mclTo  in  Italiano  a piè 

Pro  bac  ergo  caufa  AfCCZ.f'.  imepìt  difeordia  tìcil’  Iflorìa  dì  Mauro  Orhini  : fe  non  che 

tmer  ew,  ò*  eodem  anno  JanueaJes  debellave-  il  Doge  nc  trac  le  cofe  più  imponantì,  c 

runt  Venetùs  cura  auxilio  Pifanorunt  , cu-  fe  ne  fpcdil'ce  alla  prefta  . E quanto  all’  • 

currtrunt  infra  eorum  babitationrm  ufqM  ad  Archidiacono  S)i.ilatenfe,  pare  che  in  ifpecic  j 

Sandum  Marcum , Quello  paflb  è intero  nel  lo  Icguiti  all’  anno  1103.  narrando  ciò  i 

Dandolo,  col.  3^5.  Cosi  il  Torfcllo  fteffo  che  avvenne  in  Zara.  Ma  pili  eCprcflb  fc-  ' 

pag.  220.  Venity  dice,  Piolemaidant  Boamun^  gno  egli  ci  moHra  di  feguire  1’  Archidiaco- 

dui  Princeps  »4iittocbiaey  eonduceat  Placcmiam  no,  nella  parte  XV.  del  capitolo  XV.  dove 

Begtnata  Cyprt , fororem  fuam  , 0“  Hugono»  narra  la  morte  dì  Tirpimiro  Re  de*  Croa- 

ntpotem  fuma  , Reginae  fdhm  , Ù"  haertdm  ti , e la  difTenlione  quindi  nata  fra  i figliuoli 

Rtgnorum  Jerujalem  y Cypriy&  ad  in-  Murcimìro  c Sarigna , come  appunto  lì  leg- 

duiiionem  Magifìrt  Templi  , Ó’  Johannis  de  gè  nell’  Archidiacono:  benché  quel  Re  non 

Ybetyn  , O Jobaunis  Ctnaìtis  Japhat  , Vene-  fi  trovi  nella  ferie  dei  Re  dì  Croazia,  e i 

torum  cJi"  Ptfanontm  partes  profecutus  ejl  : documenti  provino  , che  a que’  di  , cioè 

le  quali  parole  Hanno  pure  nel  Dandolo  , negli  anni  primi  d’  Orlcolo  II.  regnava  il 

co/.  ^66.  Re  Dircislavo  , come  fi  ha  da  Giovanni 

42  CI  LASCIA  ALL*  OSCURO.  Così  il  Lucio  nell’ Opera  De  Regno  DalmatiaCy  pag. 

Dandolo  : Et  pronujfj  adepto  imperio  fine 

uwva  Francis  implevit  y fed  non  acqtte  Vene-  44  LE  PAROLE  stesse.  Nella  mcntova- 
usy  Ut  in  eorum  contineiur  /jijìoria.  Francorvnt  ta  DìlTcrtazione  leggiamo  alla  col.  24.  Quam 

tamrn  bijìoria  narrar  , ducenta  miilij  marca-  bijloriat»  indicet  Dandutus  y (juura  p.  JZl.  D. 

rum  data  commuaiter  Francis  Ù"  Venetii . ed.  de  »/fìexio  puero  Francorum  Ò"  Venetorton  or- 

tnis  in  Conjìantinopolitanum  iraperium  rtjìhuso 

4^  Archidiacono  di  Spalatro  . Di  agenfy  ait:  Francorum  tamen  hiftorla  nar-  I 

rat  I 
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fapere,  chi  fofTc  il  Croniila  Veneziano,  i cui  Annali  fi  adducono 
in  quello  particolare  come  ripugnanti  allo  Storico  Francele  : po- 
Iciachè  nemmeno  in  ciò  è da  riportarfi  al  Critico  fiiddctto  , il 
quale  avendo  per  isbaglio  confufa  la  prima  con  la  quinta  Crocia- 
ta , aferive  la  Storia  della  rellituzione  d’  Alellio  ad  un  certo  A- 
nonimo , che  viveva  un  fecolo  e più  innanzi  . Per  altro  il  nollro 
ignoto  Croniila  s appolè  al  vero  nel  dire , che  i Veneziani  furo- 
no defraudati  delle  marche  d’  argento  a loro  dovute  ; ferbandofi 
tuttavia  r atto  pubblico  della  convenzione , fegnata  fra  il  Doge  En- 
rico Dandolo  e i Baroni  di  Fiandra  nel  mille  dugento  c quattro , 
ove  apparifee , che  Alellio  non  foddisfece  al  pagamento  promellb  ’’ . 

H n Non 


rat  Scc,  f Jiu  nitJtttMijMe  a me  qiuffitmn  . 
Taadent  inveni  effe  ChrpmcM  ^ qttod  vulg»  Si^ 
mo»i$  Comitis  Montttfortìs  nomine  dejìgnatur^ 
%/futlwe^  ut  quidam  putant  ^ Petto  Lodownftt 
Eecleftae  EpifiopOy  qui  circa  annutn  aerae  vuU 
garit  1310.  fiorutt  . Indi  recando  il  paffo 
dello  fcrittore  l'uppoflo  , dice  d’  averlo  cosi 
trovato  nel  Tom.  V.  Hijìoriae  Francorum 
Fraacifei  Ducbefniiy  pag.  *J^6.  B.  C.  H/x 
peraihs  ad  folutienem  promifforum  pro/Uit  /«- 
jierator  , 0“  promijfa  rehtt  accumuiat  , vtllua- 
ha  prò  fervitto  Domini  profutura  nobis  praeòet 
m annum  . Diicenta  marcharum  miìlia 
bis  folvere  pergìt  0"  Veaetis  , fumptibut  fuit 
folum  prolongat  in  anaum  , feqtie  ^ramento 
aflriagit  y 0'e.  Il  qual  palfo  ( che  non  è aU 
irimenit  del  mentovato  Cronica  , il  q^uale 
di  quella  imprefa  due  fole  righe  lal'ciò  Icric- 
te  , c non  più  , ma  è d’  una  lettera  de’ 
Croccftgnati  a Papa  Innocenzio  III.  polla 
dopo  la  Cronaca  creduta  del  Monteforce  ) 
nel  citato  libro  giace  , per  dire  il  vero  , 
diverTamentc  , cioè  : H/x  peraSìis  &c.  Du- 
centa  manhanm  mitlia  nobif  folvere  pergit  0 
Venetis  fumptibus  fuis  Jìolum  prolongat  in  an- 
num  y feqne  0e.  ove  non  ù vede  1’  interpun- 
zione t fpecialmcnce  dopo  il  Venens  » ad 
arbitrio  introdotta  nella  DilTertazione  : e di 
più  riprovata  dal  Baluzio  nel  Tomo  primo 
Epiftoiarum  Innocentii  III.  Parif.  idSz.  f. 
pag.  51.  nelle  Ceda  dì  quel  Pontefice  : e 
da  Odorico  Rainaldo  all’  anno  1^03.  i 
quali  così  lo  portano:  Hit  peratUs  , ad  fo- 
lutionem  promifforum  proftlit  Imperatoty  0 pro~ 
mtQ'a  rtbut  accumuiat  y viBualia  prò  fen-itio 
Domini  profutura  nobis  praebet  in  anntim , du- 
senta  manèarum  millia  nobis  folvere  pergit  , 
0 Feneiis  fumptibus  fuis  folmm  prolongat  ih 
anniiM  , feque  0c.  Ma  non  accade  cercar 
più  oltre  f quando  il  confronto  del  Bcilua* 
cenfe  e del  Dandolo  fa  vedere  apertamen- 
te ^ quale  fu  la  ftoria  Francefe  accennata 
dal  noflro  Doge . (Quelli  adunque  ferivo 
{ col.  321.  D.  E.  ) in  coiai  guil'a  : Ceaeci 
inermes  fuum  quaerunt  eleHum  , qui  tam  in 


Eccle/ìa  majori  , qua-n  in  Palatio  Imperiali 
folemniter  coronatur  y 0 promiffa  adepto  impe- 
rio fine  mora  Francis  implevit  , fed  non  acque 
Venetis  y ut  in  eorum  continetur  Hijìoria . Fran- 
coTum  tamen  Htftona  narrat  y ducenta  millia 
marebarum  data  commttniter  Franas0  Venetis , 
Rogant  confeqntnter  Pater  0 Filius  Latinosy 
ut  fteum  tota  hyeme  proxima  commonatur . 
palla  de  obedientia  Romana:  Ectlefiae  y 0 
fuccurft  Terrae  S.tuBae  /»«ev.ni/:ir  0 confir- 
mantuf.  E Vincenzo  Bclluacenrc  Spec.  Fitjì. 
lib.  30.  cap.  93.  fcrive  in  qucflo  modo  : 
Mane  autem  f.iilo  portae  aperiuntur  , Oraeei- 
que  inermes  fuum  qttaerunt  elcBum  , caput  pa- 
tris  Tburfath  quondam  Imperatoris  exbthetur  , 
0 fiatiut  ^exius  coron.uur,  Ipfequs  0 pater 
ejtis  rogant  nofiros  » «#  fc:um  tota  byeme  prò- 
xima  mortntur.  pretia  d>mìque  na^’ìum  debita 
Venetorum  folvuntur  y 0 CC.  milita  marcai 
nofiris  ac  Venetis  conferuntur  ‘ p.tfìa  de  ohe- 
dteatia  Romanae  Ecclcfiae  0 de  fuccurfu  Ter- 
tae  SaiiHae  innovantur  0 confi, -mantur . Qui 
il  vede  non  folo  Ì1  punto,  di  cui  il  cerca, 
ma  più  righe  intere  copiate  d.il  Dandolo  . 
Ed  in  fatti  , elTendo  il  Belluacenfe  autor 
più  vecchio  di  forfè  fettant’  anni  del  Mon- 
teforte , ed  avendo  il  Doge  In  codume  di 
fcgtiirlo  e tralcrivcrlo  in  molti  luoglii*  non 
era  da  credere , che  qui  lenza  bji(>gno  A rU 
volgefle  a quell'  altro,  del  quale  per  avven- 
tura non  avea  nemmeno  notizia  . 

45  AL  PAGAMENTO  PROMESSO . La  Con- 
venzione mentovata  è lafcguente:  Ordma- 
mentum  de  capiioue  Conjlantinopolis  fallum  per 
Dmtia  Henricum  Dando.'um  0 fiarones  Fr,Ta- 
ciae  an.  1204.  m:nfe  Mart.  hid.  VII.  Hos 
quIdiM  Uenriius  D,wdulo  Dei  gr,ttia  Ven.  Dal- 
matiae  atqu:  Croatiae  Dux  prò  parte  nojìr.% 
vo'jifcum  ìli.  0 Pr.iecl.  Piincipcs  Bonifacius 
Montis  Ferrati  Marchio  y 0 Baldiiinus  Comes 
Flandriae  0 Hanon.  ( Hannoviac  ),  Ludo- 
vùus  Comes  Blefenfis  0 Clartmontis , 0 Hugo 
S.  Pauli  y 0 cum  parte  vejìra  ad  hoc  ut  u- 
nitas  y 0 firma  inter  nos  pofiit  ejjh  concordia , 
0 ad  mnnem  materiam  fcandali  evitandam  , 
ipfo 


tZ2  Libro  Secondo. 

Non  è già  ficuro  altrettanto,  fé  debba  elcluderfi  dalla  lerie  degli 
Storici  nortri  i^uel  Monaco  Cafinel'e  , il  quale  avendo  lalciata  me- 
moria dei  fatti  di  Eccellino  , dovette  anche  in  quelli  della  Re- 
pubblica per  conleguenza  internarli  . Che  lebbene  ci  corra  lotto 
nome  di  Padovano , tale  forfè  il  diflero  dal  Muniftero  di  S.  Giu- 


rpfi  (oepcrjHtCf  ejì  paxncJlrjj  Óf  feeìt  u- 
trumque  unum  , itti  ejus  tnuitm  ^Jorum  , 
tjhm  duxnnus  ordinem  ebfervandum  , utraqite 
parte  jttramente  objlricia  . hi  printis  cuinium 
annata  manti  , Cbrìjìt  invocato  nomine  , f/v/- 
tjtem  txpufftare  debemus  : O"  fi  divina  auxi^ 
itante  potaitta  Civitatcm  intraverimus  , fub 
forum  rc^tmme  debemus  manere  O"  tre  , qui 
fucrint  Jtiper  exercitum  perlcili  , & eos  /equi 
fecundum  qued  juerit  ordinatum  . Totum  qui‘ 
dem  bavere  , qtiod  in  dvitaie  tnx'tnum  fue- 
rit  » a quvlibct  duci  debet  Ù"  poni  in  eommu- 
ne  co  locOy  qno  fuent  ordiuatuut  : de  quo  ta~ 
mea  bavere  Nobis  Ù"  bomimbtis  reneiis  ttrs 
partes  debent  /alvi  prò  ilio  ba^vere  , qtiod  *//- 
lexius  quondam  hnperatcr  jSobis  <3^  vobiì  fol- 
veee  tenebatur  . ihurtam  vero  partem  vobit 
rettnere  debetif  » donee  fticrimtts  tn  ipfa  fiht. 
none  coaequaìes  : fi  autem  aliijutd  refidiiiim  fiie- 
rity  per  mcdictatem  inter  iios  Ó"  iw  dividere 
ttj.pte  dum  fuerimut  appariiati  : fi  vero  miniis 
Juerit , Ita  qtiod  non  prfiit  fttfficere  ad  memo- 
miri»)  debitum  perfolwndttm  y undecunuiue  fue- 
rit  priuj  /Atv'erc  acqnififuni  , ex  eo  debemus 
diiliiM  ordiueui  fervare  , fah'it  tamen  vtcìu.u 
Itbtts  y quae  debent  objervari  & dividi  tam 
nojìrif  quatn  vejlris  aequaltier , ita  qnod  utra- 
qrie  pan  p^fiit  inde  congrue  fujìcntari  , Qtuhi 
iitaem  refìduum  ftterit  , debet  dtxùdi  etm  alio 
ba^'ere  juxta  ordincm  pTaenominatum  y &e.  Da 
luteo  ciò  ben  (ì  vede,  clic  ì Venc7.iani  non 
ebbero  U porzione  loro  delle  dugcmomila 
marche  promeffe  da  Alclfio;  poiché  Ì Fr.in- 
cefi  p,li  afll''’tiano  a quefio  fine  tre  quarte 
pani  l'opra  le  Ipoglle  della  citth  affediata; 
c li  cautelano  ancora  , in  calo  che  non 
acic^uaflero  il  credito  loro,  coll’  cltbizlone 
di  altre  prede  che  lì  facefl'ero;  onde  rcfial'- 
lero  pareggiali  i pagamemi  dell’  una  e T 
alira  nazione  , i quali  erano  dltuguati  . 
Goiifrcdo  ViJlarduino  Marclciallo  di  Sciam> 
pagna,  nella  Scoria  di  quefia  imprefa,  alla 
quale  iiucrvennc,  riferendo  la  lofianza  deU 
l.i  convenzione  Imiticela  , tace  quella  con- 
dizione con  alcun’  altra*  anzi  dice,  che  s’ 
accordarono  di  dividere  lo  f|vìo(io  ugual- 
menic . Hifi.  de  la  Conquejìe  de  Cofìant.  paq. 
P4»  ed.  Par.  1Ó57.  /•  -All’  incontro  Paolo 
Kamiufio,  che  Icrilfc  quella  mcilcfima  Sto- 
ria, ne  porta  tutti  i capi  difUi<»mcme,  da 
lui  copiati  nell’  Archivio  fegreto  , e con- 
vertili in  puro  Latino,  Ma  invece  di  quel- 
le rarede  : de  rvo  lame»  bavere  biobit  & 
b'jKìinibtir  Venetit  tres  laries  deber.:  folvi  prò 


ftina, 

ilio  bavere  t^e.  (bllitucndo  quell’  altre:  To- 
tjr«»i  rertoìt  dotlram  Callis  Ò"  f'enetts  depe»‘ 
ditor  in  eam  fummam  , Ó“e.  fa  conolccrc  d’ 
aver  letto  Vobit  Ù“  bominibut  Venetity  inve- 
ce di  Noùity  contra  la  fede  dell’  cfcmplarc 
di  que’  tempi  confcrvato  tuttavia  nel  pub- 
blico z\rchivio , c da  noi  pure  una  c due 
volte  cfaminato  ; c contra  il  lignificalo  de- 
gli articoli  lulfegucntl  , come  fi  può  dal 
contello  vedere  . Il  Baluzio  nelle  GcIU 
d’  Innoccnzio  IH.  ( Tom.  ì.  pag.  55-  ) diè 
in  luce  aneli*  egli  quello  Patto  , e con  le 
parole  medefime  , con  che  fu  dettato  , ma 
m pcrfnna  de’  Haroni  P'ranccfi , c non  del 
Doge  Dandolo  : Nor  qnidem.  Jl£>H//*7C/w , &c. 
giutia  il  cullumc  ulìtaio  in  si  latte  carte, 
di  variare  il  proemio  fecondo  1’ . imercfl'c 
delle  parti  contraenti  , che  le  formavano  , 
In  tutto  il  rcllantc  concorda  di  punto  in 
punto  col  nollro:  folo  vi  fi  legge  Nobis 
bominibut  Venetis  in  luogo  di  Vobit  ’Ù’  ho~ 
minilms  Venetit , come  dovrebbe  dirfi  colà 
per  andar  d’  accordo  collo  finimento  del 
Doge  , atiefo  che  parlano  ivi  i Franteli  ; 
errore  forfè  della  llampa  , e facile  da  vc- 
derfi  dal  rimanente  del  tcfto  . Non  errò 
dunque  il  nollro  Cronifia  citato  da  Andrea 
Dandolo  : ficcomc  non  errò  nel  fecolo  de- 
cnilo  Andrea  Morofini  pubblico  Storico  , 
il  quale  nelle  Imprefe  di  Terra  Santa  ( lib. 
II.  /«.T?.  184,  Ven.  1617.  4.  ) dietro  al  fon- 
damento del  Patto  medefimo  lal'ciù  fcrit- 
to  in  quella  guifa  . ^hianro  ai  capo  della 
preda  Jti  fiattnto  , che  tutto  quello  che  da 
qttalfn'op^iia  fi  acquijlaffe  , [offe  confegnato  e 
ripefìo  a comune  nel  luocOy  che  fojje  a ciò  de^ 
pittato  : della  qual  preda  tre  porzioni  dovef^ 
fero  cfjere  afit-gnaie  a'  Veneziani  per  fod- 
disfattone  di  quel  denaro , che  era  obbligato 
pjà  di  esborfare  f Imperator  */lìefJto  ; e la 
quarta  fo^e  ritenuta  da  Francefi  , fino  che 
fi  agguaghaffero  i pagainaui  . Se  potcìa  co- 
si ‘ita  fiato  cleguico  , non  appartiene  al 
nollro  propofuo;  e dj!*li  Storici  abbiamo  , 
che  fegul  il  ripartimcnto  dello  Ijwglio  del- 
la citta  prel’a  d’  alTalto  , a porzioni  egua- 
li, forfè  in  virtù  di  qualche  altro  Patto 
a noi  ignoto  , ma  relativo  alla  convenzio- 
ne ftertà  , di  cui  parliamo  , dove  le  pani 
fi  rifervano  in  fine  , inforgendo  difficfilu  , 
di  regolar  meglio,  o di  minare  gli  artico- 
li convenuti , come  fi  può  dal  comefio  ve- 
dere. 
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Aina , in  cui  viAè , c non  dal  nalcimento  ■**  . Qualche  féntore  , 
eh’  ei  ci  polla  appartenere,  viene  dal  carattere  dello  Storico,  il 
quale  in  parlando  più  d’  una  volta  di  queAa  Città  , vi  ulà  certa 
quafi  filiale  riverenza  , non  tanto  in  riguardo  a ciò  che  dice  , 
quanto  all’  animo  che  in  dirlo  vi  moAra  ■" . A che  aggiunge  pefo 
il  confronto  di  Albertino  MuAìito  , e di  Rolandino  , Icrittori 
contemporanei  al  Aiddetto  Monaco,  e quello  pure  delli  due  Cor- 
tusj  fioriti  dopo , i quali  tutti , cosi  allora  portando  la  fituazionc 
d’  Italia , non  accarezzano  gran  fatto  le  colè  noAre  . Merita  di 
più  olTervazione , che  Lorenzo  de’  Monaci  trattando  di  Eccellino , 
li  appoggi  unicamente  all’  autorità  dello  Storico  mentovato,  e ne 
produca  i luoghi  intieri,  chiamandolo  fcrittore  d’incorrotta  fede, 
quafi  non  eflèndo  lui  Padovano  , fuAè  più  libero  da  paAione  . 
La  Vaticana  moAra  una  Cronaca  della  Città  noAra , che  non  an- 
dando col  racconto  oltre  il  fècolo  duodecimo  , fembra  d’  antico 
fcrittore , e 1’  efière  dettata  in  Latino  la  paiola  vicina  all’  età  del 
Dandolo  ; perocché  finito  il  mille  trecento  , ufual  divenne  a si 
fatte  Memorie  1’  idioma  nativo  . Chiudafi  finalmente  il  ruolo  di 
SI  fitti  Icrittori  con  quel  Piero  Guilombardo,  fiorito  circa  il  mille 
trecento  trenta,  i cui  Memoriali  fulle  colè  de’  tempi  fuoi  , ben- 
ché follerò  in  eAèrc  cenf  anni  fono,  e tenuti  in  iAima  dal  Cral- 
Ib,  e dal  Sanfovino,  fi  fmarrirono  del  tutto  . 

Nel 


46  E NON  DAL  NASCIMENTO . CriHi^inO 

Urftino  fu  il  primn  a feoprire  , che  qticOo 
fcritiorc  toHe  Monaco  in  Santa  Giulìina 
di  Padova  j peroethé  nella  Cronaca  di  lui 
trovò  air  anno  quefte  parole;  Per  $J 

tfmpHS  bonorabilis  Jfbbat  ( San^lac  Juflinac  ) 

fedi  firn  Dormitoriu*»  SOXTRVSI^ 
(ti»t  C.ipitHlo  , <St‘  Cameris  infra  pofitis  , O" 
jiìjjctnitbus  y /ìmut.jiie  Cameras  Pj/mH  cu»t 
titilla  fecit  opiittìe  rcjhttf,tri . Hìhc  ( giudicio- 
famencc  it  Signor  Muratori  nel  proemio  a 
detta  Cronaca  ) fttìim  , ut  Mo».icbus  Pa- 
tìa.inus  dpptlletnr  bic  fcriptory  edera  nobis  ig»o- 
tHt . V.  Rer.  Tota.  Vlfl.  eoi.  666. 

47  DIRLO  V!  MOSTRA . Trovafi  il  primo 

palio  amichevole  a'  noflri  a e.  6g<p.  della 
Cronaca  d’cflb  Monaco  nel  Tom.  VIIF.  Rer. 
Itjl.  dove  dice  : Hit  temporibus  eum  Jamien.. 
/"  Penetorttm  aniiaot  offenJiffeut  in  eiv/iate 
y.fcoNita»a  &e.  Veneti  tiUifci  ftus  injurias  r«. 
pientety  Cf  prò  nihilo  Mtaris  perieula  , ex~ 
penfarum  hiagniiiulÌHtnt  reputjHtes  , elnr.mo.lo 
i'.tlere»t  fe  de  aJverfariis  vindicare  , elaljcnt 
tn  m.iHu  va!:<U  in  Syriam  tiirexere  j Uirt 
M.rvali  proelio  , eantpfjìri  Januónfes  vd 

rdirer  exptigH.fiiret , eapiis  mulut  Hjvtbus  eo- 
rum  òeUiiiSy  Ù"  nliquit  in  fugano  converfes  y 
tverfj  fimitl  turre  Munitifii’.tj^  & in  v.tfìita- 
te  bofitli  cunlìis  eortm  domtbus  defoUtis  » ipfot 
tic  etviuie  */f;:ont{anj  penitut  expulerunt . Le^. 


gcfi  il  fecondo  a e.  •jo6.  Gens  auttm  poten^ 
uffima  Venetorumy  qnam  Dk'ina  Clenteutia  f^» 
e/t  faep/ffìme  de  fiat  bojìibus  , <«/« 

diens  Tyrannuin  borrib/lem  eonuiQ'e  , pavifj 
ejì  ^ebememer:  Jlatimpte  affumptis  Tartufinit  y 
qui  efiiigrrant  rabiem  Tyrannorunt , Eeclini  fa. 
l/cct  y O"  ncqui ffuni  »Albtti(i  y ad  ittvadendum 
Tarvifium  exerc/tum  defl/nav/t . Ectlinut  nam^ 
qite  toio  tempore  fuae  Tyrannidis  Twwjflr*  fuper^ 
biae  nnnìitm  excaecatus  y frequenter  Venetos  »«m/- 
tis  injuriis  laceffevit . Sed  tpft  Viri  aftutty  (y 
donit  fapiattiae  ae  pntdentìae  prae  euntìis  po.- 
puìis  Italiae  pr.iedoiati , taeiie  diffimulando  tem- 
pus  congruunt  cxpeiìabaM  y tn  quo  poQent  Ty- 
ranno  prò  meritis  refpendere  ; ^ ipforum  ex- 
petlatio  non  eJÌ  fuo  defiderio  defratuiata . Ipjo-^ 
rum  namque  virtutis  potentùt  Cf  eonfilio  Pa- 
dna  eft  devida  , €y  pojlmodum  ab  impetu  £- 
eelini  vinLter  ejì  defenfa  . Quello  palTo  i 
quello  ricopiato  dal  Dandolo  a e.  fi- 
no alle  parole:  Poatern  quoque  %/fbduae. 

48  UBERO  DA  PASSIONE.  Veggafi  Lo- 
renilo  de’  Monaci , Tom,  Vili.  Rer.  ItaJ.  eoi, 
146. 

49  ETÀ*  DEL  Dandolo  . Negl*  Indici 
de*  Mfs.  della  Varicana  trovafi  al  Cod.  5^77. 
pjg.  I.  una  Hiflona  Venetiarum  ab  orbe  con- 
dito ad  annuH*  Cbrijìi  Iip5. 

50  SMARRIRONO  DELTUTTO.  FranCCfco 
Sanlbvino  ebbe  alla  mano  quell’  opera  , che 

a*  no- 
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Nel  rimanente  certo  è , che  di  cotefli  Annali  di  là  dal  mille 
trecento,  e più  citta  ancora  , ve  n’  ebbe  dovizia  nella  Città  . 
Quindi  non  fa  meftieri  di  critica  indagazione  , per  làpere  quali 
Icritture  il  Dandolo  voglia  indicare , quando  nomina  le  Iftorie  dei 
Veneziani . Di  quelle  intende , delle  quali  s’  è parlato  finora  , e 
di  altre  molte  , che  andavano  per  le  mani  delle  perfone  . Gran 
copia  ne  vide  Lorenzo  de’  Monaci  , feffànf  anni  dopo  del  Doge 
antidetto , le  quali  fi  confervavano  ancora  belle  ed  intere  ’’ . Nè 
rileva  molto  il  fiipcrne  d’ognuna  1’  autor  proprio,  giacché  uguali 
fono  in  tutte  il  metodo  c la  dicitura  ; e dalle  rimafte  oggidì  fi 
ricava  indizio  badante  per  fupporle  anch’  ede  poco  fedeli  circa  i 
tempi  barbarici , e foltanto  veridiche  relatrici  delle  cole  naziona- 
li , purché  non  didanti  gran  latto  da  chi  le  fcrive  . Ciò  non  o- 
dantc  avendo  ogni  età  parecchi  di  cotedi  compilatori  , lecito  era, 
traendone  da  cialcuno  la  parte  lana  , vale  a dire  le  notizie  con- 
temporanee , o vicine  a loro  , formarne  un  ragionevol  corpo  di 
Storia , ficcome  appunto  fece  il  Dandolo , che  primo  fu  a làper 
giungere  a tanto  ; le  non  che  il  troppo  viluppo  delle  colè  in  una 
dagione  priva  di  ajuti , qual  era  la  lua,  le  immenlè  occupazioni, 
c la  vita  corta  il  fecero  andare  foverchiamente  ridrctto  . Ma  ri- 
pigliando il  filo  della  materia , più  luoghi  di  edb  danno  a vede- 
re r abbondanza  , eh’  egli  aveva  di  lomiglianti  fcritturc  ; e ciò 
che  è più,  qued’  abbondanza  ce  la  dinotò  anche  nei  fatti  antichi 
Ovunque  poi  gli  fi  prefenta  alcuna  dubbiezza  o dilficoltà  lopra  un 
qualche  punto  di  doria , ci  fa  egli  làpere  incontanente  d’  averne 
ponderate  le  ditì’ercnti  opinioni  entro  ogni  forta  d’  Annali  . Così 
per  efempio,  adopera  in  riferire  la  didruzione  d’ Eraclea  , mentre 
Ibggiugne  , che  alquante  Memorie  la  davano  per  elèguita  da  Pi- 
pino , e non  altrimenti  dai  Veneziani  : e così  fa  nel  muover  pa- 
rola delle  famiglie  Eracleanc  trasferitefi  in  Rialto  dopo  la  rovi- 
na 


a’  noftri  più  non  fi  vede.  Ne  allega  la  te- 
Aimonianza  nel  lib.  Vili.  317.  eà.  at, 
a propofuo  di  una  delle  due  colonne  di  Piai* 
za,  chiamata  ( die*  egli  ) tia  Pietre  Cuilom- 
bardo  , (he  fu  prefente  f auHo  quando 

fu  pojìa  in  cima  ^ S. Giorgio  i C nel  meUtfimo 
libro  p.  3^54.  fcrive  Pietro  Cuilombardo^  che 
vi^e  V anno  133O.  in  certi  fuoi  Memoriali  y 
(he  il  Palaxxp  ccc.  Il  cognominar  le  Cro- 
nache Moiionali  fu  cofiumc  degli  antichi 
tempi , c non  folo  tratiandofi  di  quelle , che 
contengono  cole  accadute  a memoria  di  chi 
le  fcrive,  ma  anche  di  quelle  che  verfano 
fopra  fatti  più  lontani.  Cosi  nel  Tom.  Vili. 
per.  hai.  una  Cronaca  Reggiana,  che  nar- 
ra molte  cofe  rimute,  ò tuttavia  chiamata 
col  nome  di  Memoriale . La  Cronaca  di  Pie- 
tro Guilombardo  fi  ritrovò  in  eiferc  fino  a* 
tempi  di  Niccolò  Craflb;  poiché  ne  rlferifce 
un  pafl'o  a pag.  delle  Tue  Note  alla 


Repubblica  del  Giannoiti,  Lugd.  Bat.  ló^i. 
\6. 

$1  BELLE  EO  INTERE.  LorcniO  dc’  M<V 
naci  nel  proemio  della  fua  Scoria  inedi- 
ta dice  in  tal  fonna  ••  De  gejìii  , mori- 
bus  , O"  nobilitate  bujus  divìnae  Ctvitatis  feri- 
berty  Deo  auxiltaniCy  aggredioty  ut  collegi  en 
Jibeliis  quorititJam  aatiquotum  Civmm , qui  ge- 
Jla  fui  temperis , inculto  qutdei»  fermono  , ftd 
fimpiici  y & eoMpendiofa  veritale  fcripfeimnt . 
Mfs.  n.  CCL. 

5S  NEI  FATTI  ANTICHI,  li  Dandolo, 
Per.  hai.  Tom.  Xll.  col.  114.  £.  favellan- 
do di  Pietro  Orfcolo  fecondo,  nel  cui  Do- 
gado  i Veneziani  ebbera  la  prima  volta  il 
dominio  della  Dalmazia  , ufa  quefte  paro- 
le: Ut  bifìoriay  quam  reperimus  in  antiquiffi- 
mis  CraecorurUy  O*  Venetorunt  Loiiicibus y prout 
fequitur , feriofe  declorai . col,  IVJ. 
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na  della  patria  loro  . Non  Icmpre  poi  eh’  e^li  allega  Storie  na- 
zionali , fi  vuol  l'upporrc , che  foflèro  opere  di  vado  giro  : ma  lòt- 
to quel  nome  fi  comprendono  talvolta  brevi  racconti  e lèparate 
narrazioni,  racchiudenti  la  notizia  di  qualche  azione  importante,  o 
prcziola  alla  memoria  degli  uomini  . Il  che  principalmente  fi  ve- 
rifica rilpetto  a’  particolari  di  ftoria  Ecclefiafiica , ficcomc  faranno 
chiaro  alcuni  antichi  avanzi , che  ne  addurremo  in  progrello . 

Stette  dunque  1’  antica  ifloria  per  fopra  tre  fecoli  , fparfa  in 
parte  in  una  quantità  di  fcritti  nazionali  compofii  da  rozze  per- 
lònc , e in  parte  ricovrata  nelle  memorie  di  popoli  ftranieri  , fi- 
no a che  il  Doge  Dandolo  pensò  a metterla  in  illato  , e a dar- 
le forma  più  degna . Due  pregi  lègnatamente  ad  ellò  concede  il 
comune  giudicio  dei  dotti  ; 1’  uno  tf  ellèrfi  tenuto  libero  da  paf- 
fione , il  che  fu  raro  Icmpremai  ” ; e F altro  di  aver  convalida- 
ta buona  parte  dell’  opera  fua  con  autentici  documenti  , di  che 
appena  erafene  per  F addietro  veduto  efempio  . Che  le  egli  co- 
mincia ad  ulargli  fecenf  anni  dopo  la  fondazione  della  Città , ra- 
rilfimi  dandone  fuori  di  là  dal  lecolo  decimo  , rendclo  in  parte 
feufato  F incendio , che  lòtto  il  Doge  Pietro  Candiano  quarto  a- 
vea  divorata  quantità  di  fcritture  . A quelle  prerogative  non 
pofe  mente  Riccardo  Simone , allorché  tacciò  di  favolofa  la  lloria 
Veneziana , o pure  non  avendo  egli  ripalTato  il  Dandolo  per  man- 
camento di  efemplari , s’  immaginò , che  F autorità  di  quella  ri- 
pofallè  tutta  in  Marcantonio  Sabellico  . Ora  venendo  alle  opere 
del  Doge , quelli  dettò  in  una  Cronaca  i fatti  della  Città  melco- 
lati  cogli  ertemi,  e polcia  ne  fiele  un’  altra,  dandole  più  ballò 
principio  ; e reftringendola  alle  fole  cofe  della  Repubblica  , vi  o- 
milè  per  brevità  i documenti , che  lèrvono  a quelle  di  prova  ” . 

J i I Cri- 

FU  RARO  SF.MPREMAi . Tf»  gU  aU  ncli’  anno  $rj6.  perirono  le  fcritture  pub- 
tri  il  Cardinal  Barunìo  lo  chiama  tedetif-  bliche,  e particolarmente  quelle  , che  con- 
fimo  Scrittore,  all’  anno  1187.  ® temevano  i patti  e gli  accordati  tra  i Ve- 

lo Sigonio  nell*  opera  de  R<gno  Italìae  or*  nezianì  e ’l  popolo  di  Capodiflria . Di  que- 
dìnariamentc  lo  fegue  * come  hanno  olTer-  Ila  parxicolamà  appoggiata  allo  (Icflb  do- 
valo gli  editori  ultimi  delle  opere  di  cito  cumcnto,  fa  menzione  il  Zeno,  Ghr».  Tom, 
Sigomo,  penando  in  note  i patii  del  Do-  IX.  401. 

gc.  Battila  Fulgofo  lo  fcclfe  m gli  Stori-  55  quelle  di  prova  . Per  chiarir  be- 
ri , dai  quali  iraflc  la  fua  raccolta  delle  ne  i leggitori,  che  la  Cronaca  rìftretta  fu 
cole  memorabili.  Nc  parlano  poi  con  ono-  del  Doge  Andrea  Dandolo  , addurremo  le 
re  il  Petrarca  , il  Biondo  , Gio.  Cufpi-  medefime  parole  dell’ autore,  ond*  egli  for- 
nitino,  Leandro  Alberti,  e quelli  di  medelì-  ma  proemio  a’  fuoi  Annali  riflretti,  rifcri- 
mi,  nei  quali  fi  è cotanta  rirchiaraca  T i-  ic  anche  dal  Sig.  Muratori  nella  fua  prc- 
floria  dei  halTi  tempi  , il  doitiiiimo  Sig.  fazione  alla  Cronaca  del  Dandolo.  Ego 
Prcvoflo  Muratori  lo  ha  chiamato  Scrhtofe  dreat  Dandulo  propofuì  fub  brevi  compendi» 
accuraufftma  nc’  fuoi  tf  Italia  ^ Tom,  Provineiae  Venetiarum  initmmy  ty  ipjius  inere^ 

VI.  pag.  jSa.  meniKm  , (Sf  prcut  fub  Ducibus  conjìitutti  »«• 

54  quantità’  di  scritture.  Dal  do-  t.jbiiia  fa^Ia  Juerunt^  fummiuim  enarrare.  Seà 
cumenio  w.  LX.  del  Codice  del  Trivigiano  fi  fi  quis  de  praedìBis  laiiorem  notitiam  babere 
ricava,  che  nel  fuoco  appiccato  al  Ducal  Pa-  dejìderat  , ad  Cbrnicam  a praefenti  auBort 
lagio  per  cacciarne  il  l^gc  Candiano  IV.  conipofitam  recurfum  babere  debeat  : ex  bis 

nam* 
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I Critici  non  vanno  d'  accordo  in  fifTare  il  vero  termine  di  cpte 
fto  lavoro,  e ciò  in  riguardo  alla  maggior  eftenfione  di  eflb  , il 
quale  va  fino  al  mille  trecento  quarantadue  , laddove  il  primo 
tralalcia  gli  ultimi  felTant’  anni  . Taluni  inclinano  a giudicarlo 
tutto  intero  per  fattura  del  Dandolo  , ficcome  è il  parer  noftro , 
ma  fi  rimangono  dal  proferire  fentenza  alfoluta  per  rilpetto  de’ 
più , 1 quali  preoccupati  dal  concetto , che  entrambe  le  opere  do- 
veflèro  terminare  concordemente  , non  riconofcono  per  legittimo 
queir  accrefcimento  di  narrazione  . Ma  i Manofcritti  di  miglior 
fede  oflèrvati  da  noi  ftanno  in  favor  noftro , giungendo  tutti  lino 
al  mille  trecento  quarantadue  , fenza  far  fegno  veruno  di  muta- 
zione di  Storico  . Fra  quelli  è di  gran  pelò  un’  antica  verfione 
Italiana  : imperocché  ne’  traduttori  alla  line  fi  trova  pur  qual- 
che lume  , e Ibgliono  in  particolare  elTer  curioli  circa  le  condi- 
zioni delle  opere , che  pigliano  a voltare  d’  una  in  altra  lingua . 
Comunque  lìa , pare  che  ci  liberi  da  ogni  dubbio  RaFaello  Care- 
fini,  il  quale  ordifce  la  fua  Cronaca  , dove  hanno  line  i felTant’ 
anni  al  Dandolo  contraddetti  ; e non  pertanto  alTerifce  di  volerla 
appunto  connettere  con  quella  del  Doge  . Ripugna  in  oltre  al- 
la ragione  ed  agli  efempi  T infolita  brevità  della  giunta  fuppofta, 
c r immaginarfi  , che  fia  venuto  talento  a perfona  di  ftenderc 
ue’  pochi  lògli  e non  più  , arreftando  lo  ftile  in  fui  Principato 
el  Dandolo  ; nel  quale  anzi  per  la  virtù  fua  , e pel  modello  fi- 
lenzio  eh’  ei  tenne  di  le  , olTerivafi  al  continuatore  argomento 
non  meno  Iplendido  che  onefto  di  procedere  avanti  . Si  trovano 
bene  degli  elémplari  , ne’  quali  il  fuddetto  accrefcimento  appare 

llac- 


namtjue  quae  Jieentur  , quaetiam  vidi 
divi  y quaedam  vere  ex  lecitone  %Annaìmm  m/* 
hi  innetuere  . Il  principio  di  queRa  Crona* 
ca  riRretta  è tale:  In  Chrifti  nomine  amen. 
Incipit  Chronica  per  annos  Domini  divifa^  de 
Urbis  & xotius  Provinci je  Venetae  rumo , co»- 
Jìttuuone  Dveum  , ac  laudabilthus  operano» 
nibuj  fub  ipjìi  gejlis  fummarie  faciens  tneniio» 
nrm . 

$6  ANTICA  VERSIONE  ITALIANA.  Prcf- 
fo  ii  Sle.  ApoRolo  Zeno  havvì  un  Codice 
( n.  UL  } icritco  circa  il  fine  del  iecolo 
quimodecinio,  in  cui  fi  contiene  una  roz- 
za  traduzione  nel  noRro  antico  dialetto  de' 

Srimi  tre  libri  della  Cronaca  cRcfa  , cioè 
el  quarto  , quinto  , c IcRo  . S'  incontra 
prima  una  tavola  de*  capitoli  del  libro 
quano  , c poi  comincia  così  : Incemen'^a  el 
libro  4.  continente  Capitttli  14.  Capitalo  pri- 
mo del  Ponteficato  ecc.  Marcho  evangelijìa 
primo  fundo  in  -Aquilegia  ecc.  A car.  80.  il 
traduttore  vi  attacca  nel  medelimo  idioma 
la  Cronaca  abbreviata  così  : Incomen^a  la 
Crmtca  divifa  per  C anni  dii  Signore  de  prin- 
cipio delta  c/ia  e di  tuHa  la  provincia  de  V<- 


nefia , cojìitution  di  duce , e lodavde  ovre  lor 
falle  fono  ipft  , facendo  fumario  mencione . E 
nella  fcgucntc  facciata  a tergo;  Conciejfa  di 
cofa  che  Dio  ognipotente  dal  qual  tude  le  eafe 
che  fango  anno  prefa  principio  ecc.  e cammina 
fenza  interruzione  fino  alla  fepoltura  del 
Doge  Bartolommeo  Gradenigo,  fe^uiia  nel 
mille  trecento  quarantadue  fatto  V perticai 
di  Sanilo  Marebo,  Indi  per  moRrare , che  la 
fua  fatica  era  Rata  fatta  a petizion  d’altri, 
dice  ; In  quejìo  luoco  è finita  la  fariptura  a 
me  ricercata  . 

57  QUELLA  DEL  DocE.  Raffaello  Carc- 
fini  principia  la  fua  Cronaca  , di  cui  par- 
leremo fra  poco,  nel  1341.  c nel  proemio 
di  quella  dice  : Quia  bonarum  renm  ejl  fe- 
ries  propaganda  5cc.  indignum  putavi , ut  tan- 
tum y 0“  tanti  Principit  Dandoli  oput  fattef- 
ftva  profacutione  cartret  * fad  potms  per  ton- 
ti nu  a fam  hijìoriam  ad  Divmae  Majeftatis  lau- 
demy  praefatiqu»  Illuftriffimi  DuciSy  oc  Excel- 
lentijjimorum  fucceffarum  e/us  , necnom  bujus 
almae  urbis  honorem  fufeipiant  y auBore  Domi- 
noy  tncrementum  , Rer.  Ital.  Tom.  XII.  col* 

417.  A. 


Digitizod  by  Googic 


Cronache.  127 

{laccato , e poflo  come  in  ^pendice  alla  Cronaca  eftefa  : e cosi 
fra  gli  altri  per  equivoco  Icmbrò  a Gianvincenzo  Pinelli , che  nel 
celebre  fuo  Codice  lo  {paccia  per  opera  d’  innominato . Curiofo  è 
poi , come  altri  diano  al  Doge  un  terzo  genere  di  fcrittura , che 
dicono  fmarrita,  e che  portafTe  nome  di  Gran  Mare  delle  Storie; 
e come  fi  mettano  a voler  indovinare  ciò  che  foSfe.  Le  quali  con- 
troverfie , benché  non  furono  giammai  agitate  efpreflàraente , nul- 
ladimeno  i difcordanti  parlari  che  fe  ne  odono  , e le  annotazioni 
inferite  ne’  Manofcritti,  fono  certiflìme  prove  della  varia  maniera, 
con  cui  fi  è andato  fin  ora  penfiindo  intorno  a cotefii  componimen- 
ti . Sembra  però  coerente  tu  penfiero  poc’  anzi  avuto  di  efamina- 
re  le  primizie  della  ftoria  noftra,  che  altrettanta  diligenza  s im- 
pieghi circa  le  opere  di  cosi  famolb  Annalifta  , purgandole  , per 
quanto  potremo , da’  pregiudiz)  delle  falfe  opinioni . 

Marin  Sanudo  di  Lionardo  , avveduto  e diligente  Cronifta  , e 
dietro  lui  Marco  Barbaro  la  reputarono  cfTere  componimento  af^ 
fatto  diverfi)  dagli  Annali  ” : ma  quantunque  1’  autorità  di  en- 
trambi fia  di  molto  pelò  , non  {àppiamo  indurci  a feguirla  . Per 
chiarire  un  tal  punto  è da  premettere  , che  la  Cronaca  maggio- 
re , benché  perfetta  rifpetto  alle  cofe  noftre , ciò  non  oflante  por- 
ta in  fronte  1’  ifcrizione  di  Libro  quarto  ; il  che  abbiamo  ofTerva- 
to  in  tutti  gli  efemplari  cadutici  lòtto  1’  occhio  , non  efclufòne 
quello  di  Jacopo  Contarini  , meritamente  avuto  in  pregio  dal 
celebre  Gianvincenzo  Pinelli . Quindi  penfiamo , che  l’ opera  di  cui 


58  ALLA  Cronaca  estesa  . Il  Codice 
ie\  Sig.  AmAoIo  Zeno  » <li  cui  renderemo 
conto  più  rotto  , ove  termina  la  Cronaca 
eftefa  ( car.  loo.  ) ha:  Fimis  Cbron.  *Aadf. 
DjmduJt  .•  e poi  f<^ue  con  la  detta  siunta 
della  Cronaca  minore  fenza  avvifar  di  chi 
fia  ; anzi  nel  fine  ( car.  top.  ) dice  : Finir 
alicrmm  •annaliuM  nfjme  o4  MCCCXLII.  re* 
cando  col  tacerne  1'  autore , forpecio  che 
non  fieno  del  Dandolo. 

59  DIVERSO  DAGLI  Amnali.  Il  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Dogi  ( Tom.  XXII.  Rer.  bai. 
col.  6vj.  ) dice  di  quell’opera:  Com^ft  u- 
na  Cronaca  Latina^  e nn  opera  chiamata  Ma* 
re  Magnum  delle  Nobili  jameje  de  Venexia  , 
la  quale  par  fia  nel  Confejo  de  X.  e il  com^ 
pendio  latin  de  Venexia  * Marco  Barbaro 
( Mfs.  n.  CCXXI.  car.  135.  ) fono  il  no* 
me  di  Andrea  Dandolo  , forfè  riportandoli 
al  Sanudo,  lafciò  notato  così  : Serifie  deU 
le  Nobili  Famiglie  Venete  , e le  Hifiorie  no- 
fire  fin  al  fuo  tempo . 

60  DI  JACOPO  Contarini  . Quello  Co. 
dice,  il  quale,  come  fta  ferteto  in  fronte 
alla  prima  carta,  primieramente  fu  di  Am- 
brogio Contarini  , di  cui  parleremo  fra  i 
Viaggiatori,  pafsò  alle  mani  di  Jacopo  del- 


la flefla  famiglia  , che  lo  lafciò  per  legato 
alla  pubblica  Libreria  con  pareccni  altri  dt 
molto  pregio . Si  trova  fra'  Codici  Latini  al 
n.  CD.  £*  cartaceo  in  forma  di  quarto  , di 
foali  1^4.  V’  è premefTa  una  piccola  tavola 
dc^  libri , c poi  un’  altra  de*  capi  e delle  pani 
di  ogni  capo  del  primo  libro,  0 fia  del  quar- 
to , non  effendovi  i tre  precedenti . Una  ta- 
vola  fimile  fi  trova  avanti  a ciafehedun  li- 
bro per  ordine.  Comincia,C4r. 3.  Incipit  liòer 
(nartur  continent  eapitula  XIIU,  e finifee  nel 
decimo  con  la  mone  del  Doge  Jacopo  Con- 
tarini, che  feguì  nel  iz8o.  E*  fcncto  nel 
fccolo  quiniodecimo  . Gianvincenzo  Pinelli 
l’ebbe  lotto  1*  occhio  con  quello  di  Marc- 
antonio Michele:  c forfè  che  di  tanti  con- 
fiderati  da  elfo  , furono  quefti  i due  più 
acconci  a formare  il  fuo.  Anzi  quell’  ulti- 
mo fu  da  lui  fpogliato  di  tutte  le  notizie 
e documenti  fpectancì  alla  Storia  flelTa,  che 
vi  aveva  il  Michele  introdotti  , avendoli 
ripefeati  entro  i migliori  archivj  . Cotali 
documenti  c notizie  fono  tenute  in  pregio 
grandìllìmo  dagli  eruditi,  onde  mettono  al 
di  fopra  di  tutti  oli  altri  Codici  1’  Ambro- 
fiano  , che  in  fe  le  raccolfc.  Anche  Paolo 
Rannufio  ebbe  fra  mani  il  medeCmo  Codi- 
ce 


ii8  Libro  Secondo. 

fi  cerca , confifteni-  unicamente  nella  Cronaca  fuddetta  , non  qua- 
le oggidì  fi  trova , ma  piena  ed  intera  ; cioè  coll’  aggiunta  de’  tre 
libri  perduti  , entro  i quali  ficcome  i fatti  di  tutte  1’  età  ftava- 
no  deferitti  , così  fu  alfcgnata  a un  tanto  argomento  la  denomi- 
nazione di  Gran  Mare , enfatica  bensì , ma  non  già  nuova  ; men- 
tre Giovanni  Colonna  dell’  Ordine  de’  Predicatori  1’  usò  egli  pu- 
re , così  chiamando  la  Storia  fua  dall’  anno  cinquecento  diciotto  fi- 
no al  mille  novantotto  , un  antico  efemplare  di  cui  fi  conta  fra’ 
Vaticani  . Nè  dee  recar  meraviglia  , che  lo  fpazio  angufto  di 
tre  Libri  formati  di  poche  pagine  , come  fono  quelli  del  Dando- 
lo , fia  fiato  baftante  a contenere  una  fioria  univerfalc  : imperoc- 
ché a que’  dì  la  notizia  de’  Iccoli  l'uperiori  al  Crifiianefimo  era 
Icarfa  oltre  modo  , per  ignoranza  del  Greco  idioma  , e per  man- 
carvi non  che  le  traduzioni , i tefii  medcfimi  delle  opere  più  claf- 
fichc  de’  Gentili . Alle  quali  r.igioni  fi  aggiugne  1’  autorità  di  chi 
ville  nell’  età  ftclla , cioè  di  Raffaello  Cardini , il  quale  non  ricor- 
da verun  altro  componimento  formato  dal  Doge , fe  non  gli  An- 
nali pieni  e i fuccinti  . Onde  ne  viene  , che  ’l  nome  di  Gran 
Mare  o è vano  del  tutto  , o fu  appofio  alla  Cronaca  maggiore , 
quando  era  conlervata  nella  fua  integrità  ; ma  dopo  tolti  via  da 
elTa  i primi  tre  libri  , avendo  murata  forma  , le  cdsò  ancora  il 
titolo  primiero  : non  ofiante  la  qual  mutazione  , durando  tuttavia 
la  voce , che  il  Dandolo  avefle  compofio  un  volume  di  tal  natu- 
ra, nè  parendo  agli  uomini  di  ravvilàrlo  in  ciò,  che  rimaneva  di 
lui  , fi  pcnlàrono  di  attribuirgli  un  terzo  lavoro  perduto  , e cel 
dipinfero  a capriccio . 

Ma  per  dar  fofiegno  alle  noftre  conghietture , è da  fapere , che  ’l 
Dandolo  feguitò  a comporre  le  fue  Cronache  eziandio  falito 

al 


ce  del  Michele,  per  quanto  attefta  a e.  iì8. 

Belh  Ccijìjntinopaliiiwo  , ove  dice  : l'ir 
tfariffimui  %4ÌCffntt  Michatl  Màrci  »,iatonii 
doihjjinii  Senatons  filtuSy  ex  pjitrna  Ifiblivt be- 
ta vetujìijlfimum  r/uft/etn  DanMi  Priacipis  hi- 
Jìoriarvm  Codicent  niattufcriptunt  , & luculea- 
tiffimis  Mtcbaclìs  pains  adncijtiomòus  illu- 
Jìratunt^  fitperionùtu  amus  neinjam  (omnuni- 
cavn.  Lui^i  Michele  fu  Senatore  dociilTimo 
in  ogni  Icienta,  c oratore  facondo.  Fafsò 
dal  Foro  al  Senato  : confcgui  le  prime  di- 
gnità; e mentre  pcn>rava  con  applaufo  u- 
niverlale , morì  ncir  arringo . Cavafi  tutto 
ciò  dalla  ifcriiionc  fepolcrale  di  lui  in  S. 
Gio.  c Paolo. 

<5l  SI  CONTA  FRA*  VATICANI  . Sì  tro- 
va  nella  Vaticana  a!  n.  dalla  pag. 

jot.  alla  pag.  359.  Ha  per  titolo  : 
zie  Cohimua  Romani  Ord,  Praed.  Mare  Hijio- 
rtanim  ab  Orbe  condito  ad  an».  Xti  iop8. 
Giovanni  Colonna  Arcivefeovo  di  Mclfma 
iìoi’i  nel  libo,  in  circa,  c morì  fra  il  1180. 


e i2po.  Cotali  titoli  d*  OMre  erano  tu  ufo 
a’  que*  tempi  . In  prova  di  ciò  addurremo 
un  eil'inpio  fomigliantc  di  un  Codice  con- 
fcrv'aio  in  S.  Marco  fra  i Latini  ai  n. 
CCC'IC.  il  quale  è intitolato  Còronoiogia 
Magna  ^ ed  è fcricto  nel  fecolo  quartodeci- 
mo.  Contiene  le  fuccellioni  dì  tutti  ì Pa- 
triarchi, Re,  Impcradori , c Pontefici,  c de’ 
Dogi  pure  di  Venezia  fino  ad  Andrea  Dan- 
dolo, diRinte  in  più  colonne,  e coi  mezzi 
bulli  d*  inchioHro  . 

61  PIENI  E I SUCCIN1I  . RaiTacllo  Ca- 
refini  nel  proemio  alla  continuazione  del- 
la Cronaca  del  Dandolo  dice  : Inter  multa 
ejus  Ijudaòilia  opera  ( intende  le  azioni  e 
le  getta  del  Doge  ) duas  memorabiUum  re- 
rum  temporibus  /«erww  pratdece^orum  gefla- 
rum  Cbronicas  , unant  videiice*  fenojé  & 
per  txienfum  , aiieram  brevUeqttam  , eleganti 
flylo  dejeripfit  . Rer,  hai.  Tom.  XII.  (ol. 
417. 
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al  Principato  : però  volle  inlerirc  nella  prima  gli  atti  pubblici , 
avendo  facoltà  di  trarli  fuori  dalle  memorie  fecrete  ; dilegno  per 
altro  che  in  tal  guifa  egli  non  potè  effettuare,  (e  non  rifpetto  a- 
gli  affari  noffri  ; e giunto  che  fu  a’  tempi  di  Giovanni  Dandolo , 
pofè  fine  all’  ifloria  , fbrfc  perchè  i provvedimenti  fatti  di  là  a 
poco  fotto  Piero  Gradenigo  per  aflbdare  lo  flato  , non  parvero 
materia  opportuna  da  muovere.  Ora  agevol  fi  rende  1’  intendere, 
come  fieno  andati  a male  i primi  tre  libri  contenenti  le  cofe 
dalla  creazione  del  mondo  fino  a’  tempi  Apoflolici . Imperciocché 
non  SI  toflo  cotefli  Annali  cominciarono  a venir  letti  dalla  gen- 
te , che  ognuno  fi  avvide , correre  una  gran  differenza  tra  la  par- 
te di  efll  che  precedeva,  e 1’  altra  che  fuccedeva  alla  popolazione 
di  quell’  Ifble  ; mentre  nella  prima  efl'er  dovettero  i racconti  con- 
fufi  e le  notizie  incerte,  dove  nella  feconda  fpiccava  un  bell’  or- 
dine , e fpeflb  anche  le  narrazioni  vi  comparivano  appoggiate  a lo- 
de tellimonianze . Quindi  ofTervato  da’  copifli  il  piccioi  conto,  che 
fi  faceva  de’  primi  libri  , e accoglierli  con  defiderio  unicamente  i 
reflanti  pieni  di  materia  nazionale  e cittadinefea  ; giudicarono  bene 
di  traferivere  quelli  fòli , rimontando  però  co’  novelli  efcmplari  all’ 
Era  Crifliana,  per  non  omettere  il  miracolofb  prefagio  del  nafeimen- 
to  della  Città  , e lafciando  in  fronte  a’  volumi  per  legno  della  vo- 
lontaria omiffione , il  titolo  di  Libro  quarto . In  tal  guifa  1’  ampio 
lavoro  di  Andrea  Dandolo,  o vogliafi  dire  quel  Mar  delle  Storie, 
perdette  1’  antica  fembianza  , e fi  riduffe  dentro  le  mifure  di  una 
Cronaca  particolare  . Alla  qual  recifione  per  le  cagioni  medcfime 
fbggiacquero  parecchie  fcritture  di  que’ tempi,  e fra  le  altre  la  Sto- 
ria intitolata  Poliflore,  che  Frate  Bartolommco  da  Ferrara,  poco  dl- 
fcoflo  di  tempo  dal  noflro  Doge,  teffuta  aveva  dall’origine  del  mon- 
do fino  ad  Urbano  V.  Pontefice;  pofciachè  de’  primi  tre  libri  di  eflà, 
i quali  terminavano  in  Ottaviano  Auguflo,  i copifli  non  fi  curaro- 
noE fenza  moltiplicare  di  ciò  gli  efempi,  che  farebbero  moltif' 
fimi,  comprova  in  qualche  modo,  c fa  onore  a sì  fatto  collume  il  ve- 
derlo tuttavia  feguito  da’  più  dotti  raccoglitori  di  antiche  memorie 

K k Po- 

Chrtfti  gratta  Dux  peffiat  Jicere  , con 

ciò  che  feguc . Rcr.  Jtj(.  Tom.  XII. 

251. 

^4  NON  SI  CURARONO.  Tfovafi  il  Poll- 
fìore  dato  alla  luce  nel  Tomo  vigcrimoquar- 
to  Rer.  hai.  L’  autore  pone  fine  a*  Tuoi  rac« 
conci  nei  \^6j.  {coi.  84;.  848.)  Gli  efem* 
pUri  mfs.  veduti  dal  Muratori  cominciano 
dal  quarto  libro  . Tuttavia  il  Sig.  Apollo» 
lo  Zeno  ci  aflerifee , averne  veduto  alcuno 
intero  co*  primi  tre  libri  . 

6$  DI  ANTICHE  MEMORIE  . CoSl  fa  U 

Sig.  Muratori  nel  Tuo  Rer.  Itai.  troncando 
gl’  inutili  principi  di  molte  Cronache  ; c 
così  il  dottiiTimo  Sig.  Giovanni  Lami  nel- 


Ò3  SALITO  AL  Principato.  Benintcndi 
de*  Ravignani  nell’  cpiUola  premelTa  alla 
Cronaca  del  Dandolo  così  Jafclò  Icritto  : 
Nec  tamen  opus  taninm  aihrfut  curam  Reìpu^ 
blicae  intermìjìt , qutnimo  Dtvina  quaàam  pre^ 
vifientia  Jie  felictter  guòemavit  &c.  Non  può 
meglio  fpiccare»  che  dopo  afccl'o  al  Ducato 
travaglialTc  nell*  opera  uia  . In  conferma* 
zione  tuttavia  di  ciò  riferiremo  le  parole 
dello  flcflb  Dandolo  fui  propofito  del  cor* 
po  di  S.  Marco,  laddove  egli  tedilìca,  che 
niuno  fa  dove  da  , trattone  i Proccuraro* 
ri,  e il  Doge  : Hec  propierea  ( dice  egli  ) 
fides  Hefcioiiium  vaeillet  , quum  ego  qui  io- 
quory  pnmo  Procuratorie  gerent  efiauMy  nuuc 
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Pochi  fono  gli  amichi  (erti  della  Cronaca  abbreviata  “ , dove 
quelli  dell'  altra  fi  contano  in  maggior  copia  ; ma  tutti  poi  non 
concordano  nella  diftinzione  degli  articoli  , e taluno  iniìno  va  fo- 
Ipetto  di  fupplimenti  infinuativi  dai  copifti,  o per  malizia,  o per- 
chè ignorantemente  accolfero  come  porzioni  di  ftoria , le  note  ri- 
trovate in  margine  di  un  qualche  tefto  “ . Sarebbe  fatica  perduta 
il  far  catalogo  di  cotefli  efcmplari , pigliandoli  da  chi  li  cita  per 
incidenza,  o dalle  Biblioteche  llampate , le  quali  nulla  aggiungo- 
no , che  vaglia  a formarne  giudicio  . Avvertiremo  folo  , che 
va  innanzi  a tutti  per  antichità  quello  d’  Ambrogio  Contarini  , 
che  Jacopo  fuo  difeendente  cedette  in  dono  con  altri  molti  alla 
Repubblica , divenuto  pofeia  notillìmo  per  1’  ufo  fattone  dal  men- 
to- 

la  Cronaca  degl'  Imperatori  di  Leone  Ur.  la  una  carta  con  delle  annotazioni  ed  ag* 
bevetano.  V.  Dtliciae  ErutiìipruNt . giunte,  che  ibn  del  Micheli  : la  feconda 

66  PKLLA  CnoNAC.^  ABBREVIATA . Uno  delle  quali  inferita  anche  nel  Tom.  XII. 
ne  coma  i’  Eftcnfc.  Quello  che  avea  NÌc-  lier.  lui.  <o!.  l6z.  E.  è quella  : Hìc  Mi- 
colo  Zeno  , adoperato  dal  Pinclli  , fi  dee  tbaely  cum  quo  C.:roliu  tranfojiit  y Sic.  A rrr. 
credere  cflcre  fiato  di  pregio.  Un  leflo  an.  loo.  è notato  Fuits  Chron.  Jfnd.  Daudtdi  ; 
tìco  trovafi  nclU  Regia  Biblioteca  di  Pari-  e fegue  quel  pezzo  della  minore  , che  con- 
r.i  , dande  ne  tralU'  copia  il  C.ivatlcrc  c tinua  l’  ifioria  dal  izSo.  fino  al  1^41.  Poi 
rrorcuraiorc  Lorenzo  Ticpolo,  clTcndo  cola  nc  viene  la  Cronaca  del  Carefmi  ; c fem- 
Ambafciatorc . Il  noflro  fu  kriao  nelfcn.  prc  col  tcfto  vanno  deipari  le  note  Inl’er- 
trar  del  leccio  precorlò.  Uno  poi  nc  puflede  te  c le  aggiunte  . Da  che  fi  vede  , che  il 
il  Sig.  Apofiolo  Zeno,  che  c più  recente.  Codice  o iu  del  Micheli,  o fu  fatto  fecon- 
6'j  IN  MACCtOR  COPIA.  Duc  nc  moPtra  do  quello  di  lui.  Uno  del  medefimo  lent- 
ia Vaticana  per  età  rifpct(.ibiii , fecondo  il  po  ne  abbiamo  anche  noi  fra*  Mfs.  al  n. 
Contclorio  a fjg.  34.  della  Concordia  tra  CLXXXXVII.  il  qual  contiene  la  fola  Cro- 
*.'tifff'aHdro  in.  e Federico  I.  c due  pure  1’  naca  eflefa.  Ha  in  principio  un’  efatta  ta- 
Eftcnlc  per  teftimonio  del  Si".  Muratori  , vota  de’  Do"i  per  anni  c giorni,  da  Pao- 
( Pref.  ctt.  } de’  quali  non  ci  dice  1’  età  . luccio  ad  Andrea  Gritti  eletto  a’  io.  di 
Uno  di  carattere  antico  fi  conferca  nell*  Maggio  del  iS-3-  indi  un  indice  di  tutti 
Archivio  de’  Canonici  dì  Torccllo.  Jacopo  i capi  di  ciafeun  libro,  e delle  partì  di  eia- 
Gaflarcllo  nella  lettera  premeffa  alla  edi-  fcun  ca|x»  . E*  corredato  di  brevi  poftillc  , 
zionc  della  Storia  di  Cofianiinopoli  di  Pao.  come  il  foprammtniovato  ; cd  in  fondo  ha 
lo  Rannufio  ( Fot.  ) chiama  ire  noce,  una  de’  tefii  adoperati  dal  Pinci- 

fimum  quello,  che  donò  a Giovanni  Borde-  li  per  formare  quel  fuo  famofo , 1*  altra  de* 
loi  : nè  inferiore  fu  il  pofleduto  da  Vin-  libri  c fcritturc,  onde  il  Michele  traffe  le 
cenzo  Grimani,  di  cui  fa  menzione  lo  Sciop-  fue  annotazioni  , e la  terza  che  ierc'c  di 
pio  in  una  lettera  a K.  Fulgenzio  Micati-  lume  a chi  legga  il  Codice  Pineiliano  : e 
zio  , riportata  fra  gli  Opukoli  del  Colo-  finalmente  di  mano  reccme  fi  trovano  gli 
mclio  lotto  il  titolo  di  facr.ie.  anni  corrifpondenti  nel  mar^’lnc  alla  fio- 

Aniichiflimo  pure  dal  Rannufio  medefimo,  ria,  cd  in  fine  tutte  le  fatiche  fatte  fopra 
come  oficrvamniO  dì  fopra,  fu  detto  quel-  il  Dandolo  dal  fuddetto  Gentiluomo.  Uno 
lo  di  Marcantonio  Michele,  che  fervi  po-  pure  ne  hanno  di  qualche  pregio  i Mona- 
feia  a!  Pinclli.  Ma  di  quefio,  c di  quanti  ci  Cafmefi  di*  S.  Giorgio  Maggiore,  ed  u- 
altri  abbiamo  veduto  noi,  è più  vecchio  il  r.o  i PP.  Domenicani  di  Cartello, 
tefio  di  Jacopo  Cloniarini  , di  cui  più  lo-  di  un  qualche  testo  . V’  hanno 

pra  fi  è refo  conto.  Di  elfo  fi  fervi  il  Pi-  alcune  interpolazioni  in  certi  efcmplari  di 
nclli  per  confrontare  c fiabilire  la  copia  qiicfta  Cronaca  , c tra  gli  uni  c gli  altri 
cavata  da  quel  del  Micheli  . Del  rcfto  u-  «ielle  variazioni  non  poche  , ficcomc  ofier- 
no  nc  ha  di  molto  pregio  il  ChÌ.iril{imo  vò  Marcantonio  Michele,  che  nc  collazio- 
Zeno  , che  è del  fccolo  fcfiodccimo  .E*  nò  le  copie  migliori  : c può  vederfi  nelle 
fornito  di  brevi  poflille  al  margine  , che  note  del  Dandolo  a ftampa  , fra  le  altre  a 
additano  le  materie  del  tefio,  cd  in  oltre  t.  157.  ì6$.  lyp.  187. 
gli  anni  del  Signore.  Ad  ogni  carta  di  ic-  6g  a formarne  nttuiicio  • Oltre  le 
ilo  dal  libro  ottavo  in  giù,  fi  trova  infcr-  Biblioteche  Regia  di  Parigi  c Vaticana  di 

Ro* 
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tov.ito  PincIIi , uomo  verfato  oltre  ogni  credere  nelle  cofe  Vene- 
ziane , e della  cui  valla  erudizione  fe  fbllè  qui  di  meftieri  dar 
conto,  come  non  lo  è , per  elTere  al  mondo  letterario  notiflima , 
ci  parrebbe  di  non  deviare  in  guilà  veruna  dal  propofito  nollro . 
Imperocché  1'  affetto  grande  eh’  egli  portò  a quella  Città  , e 1’ 
aver  condotta  in  Padova  la  miglior  parte  della  vita  , non  meno 
che  la  dimellichezza  eh’  egli  ebbe  co’  primarj  Cittadini  della 
Repubblica , il  fecero  riguardare  come  Veneziano  , e chiamar  ta- 
le comunemente  ’’ . Con  tutto  ciò  oltre  lo  sbaglio  notato  qui  fo- 
, pra , egli  ne  prefe  un  altro  di  maggior  importanza  , benché  per- 
donabile alla  novità  della  materia  lérbata  in  que’  dì  alla  cogni- 
zione di  pochi . Ciò  fece  eleggendo  la  Cronaca  abbreviata  per  ba- 
fe  della  lua  compilazione,  e gli  Annali,  quali  follèro  parte  accef 
Ibria , convertendo  in  ulb  di  fupplimento  . Lo  che  imbarazza  i 
leggitori  , e le  avveduti  non  fieno  , li  tira  nella  falla  opinione , 
che  quello  fia  il  vero  e principal  Cello  dell’  autore  , che  ivi  Ila 
come  fondo  dell’  opera . Laonde  chi  recentemente  lo  pubblicò  , o 
fiafi  avveduto  dell’  errore  del  Codice  Pinelliano  , o pure  Icnz’  al- 
tro abbia  riputato  più  licuro  1’  Ellenlè,  a quello  fi  attenne  Del 
reflo  non  v’  ha  dubbio  , che  il  volume  pollo  infieme  dal  Pinelli 
non  fuperi  qualunque  altro  per  gl’  illullramenti  e per  le  giunte  , 
donde  li  viene  a formare  una  purgata  Storia  e fuccelliva  dal  prin- 
cipio della  Città  lino  al  mille  trecento  ottantotto  . L’  onore  poi 
di  quello  famolò  Codice  è rimallo  al  Pinelli,  non  perché  egli  nel 


com- 


Roma  , ed  altre  delle  quali  s*  è detto  ^ il  amici  fra  Ì nnftri  Domenico  Molino  , Ja- 
P.  Bernardo  Peti  nella  Diffenaiione  Ifago»  copo  Contarinì , il  Padre  Paolo  Sarpi  , cd 
gica  y premefla  al  Tomo  primo  del  Tejorc  altri  molti  , che  frequentavano  la  cafa  di 
tiegit  ^heiioti  nwifftMi y rammenta  un  cfcin-  Andrea  Morofini  . V.  la  Vita  del  Pinelli 
piare  cullodico  nel  Monafiero  di  Sant*  £•  fcritta  dal  Gualdo, 
mcrammo  in  Ratisbona.  7Z  'Jso  di  supplimento  . Il  Chiarif* 

70  NELLE  COSE  VENEZIANE.  Gianvln*  fimo  Sig.  Giufeppc  Antonio  Sadl  Prefetto 

ccn;u>  Pinelli  s’  internò  grandemente  nella  del  Collegio  Ambrofiano,  rendendo  conto 
conofeenza  della  Aorìa  Veneziana  , c del*  del  Codice  Pinelliano  al  Sig.  Muratori  in 
la  coAituzìone  del  Governo»  nella  dimora  una  fua  lettera  , che  Icggefi  inferita  nella 
di  beo  quarant’ anni , che  fece  in  Padova.  Prefazione  al  Dandolo  , ( Rrr,  Ital.Tem. 
Onde  raLtoIlè  gran  copia  dì  volumi  a ciò  XII.  pag.  5.  ) ci  aflìcura  di  ciò  con  que* 
Jpcttanti , i quali  , ficcomc  fu  pcrmeffb  eh*  fìc  parole  : J^imdoqai.laa  opus  e- 

^gli  li  proccurafTe  da  t^ni  luogo»  o li  fa-  didtt  D.tndulusy  Cbronica  nempe  extenjay  qui- 
cdfe  trafiriverc  * cosi  dopo  la  morte  di  lui  bus  complexus  ejl  unixurfun  bifioriam  , Cf 
il  Pubblico  fe  nc  impolTefsò  , c fcccli  ri-  CbrcttUa  abbreviata  » qtiae  ad  res  praeciput 
porre  in  una  Aanza  particolare,  ove  flava-  Ventsas  periinent  ^ bifee  pe/ìrenus  partim  ad 
no  notati  coll*  Ifcrizionc  fegueme  : Decer-  marginem  » p.trtint  in  ebartis  interjeHis  addi- 
pia  baec  imperio  Senatut  ex  Pinclliana  tìi-  dit  quidquid  in  extenjìs  lepcbatur  . La  qual 
bltotheta.  Veggafi  Paolo  Gualdo  nella  Vtta  notizia  non  d’ altronde  crediamo  clTcr  irat* 
del  Pinelli  y pag.  no.  ta  , che  dall’  avvifo  del  Pinelli  medefimo 

71  CHIAMAR  TALE  COMUNEMENTE.  Il  hilciaco  ncl  fuo  Codicc,  comc  fra  poco  di- 
Tuano  nell’elogio  del  Pinelli  atrannoidoi.  remo. 

dice  : Tito  Pomponio  ipfum  (Pinellum)  fatis  73  a questo  si  attenne  . Il  Mura- 
eomparare  babel^  » iptippe  qui  Veneti  » ut  ille  tori  dì  quella  elezione  rende  cocal  ragione 
-Attici  y a Sereni/^ima  Rtpubhca  y quae  ipfum  alla  pag.  6.  della  prefazione  mentovata. 
impenfe  dilexit  , how?»  proiticrifus  Ó'c,  Jibhe  Mifftm  ad  me  fuit  fpetimen  ejufdem  Codicts 
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comporlo  vi  abbia  fatto  ufo  dell’  ingegno  proprio  , ma  fole  per- 
chè le  fatiche  a parte  a parte  impiegate  all’  oggetto  fteflb  da  più 
d’  uno  dei  noftri  , ci  raunò  con  lodevol  cura  , e acconciamente 
difpofe  . In  prova  di  che , oltre  i refti  di  buona  lezione  pervenu- 
ti a lui  da  Niccolò  Zeno,  da  Jacopo  Contarini , e da  Marcanto- 
nio Michele  , fono  di  quell’  ultimo  tutte  le  annotazioni  , colle 
quali  viene  fupplita  o illuHrata  la  Cronaca  del  Doge,  e talor  an- 
che mefla  a confronto  d’  Annali  ad  elfa  ripugnanti  . Dei  quali 
Gentiluomini  flati  utili  cotanto  al  fuo  difegno , il  Pinelli  ha  volu- 
to falciar  memoria  , la  quale  lì  legge  forfè  più  dillinta  , che  al- 
trove, a piè  di  una  copia  del  Dandolo  prclTo  di  noi  confcrvata . 

V'illc  a’  tempi  del  Doge  fuddetto  Benintendi  de’  Ravignani  Gran 
Cancelliere , uomo  illuftrc  per  Anibafcicric  Ibllcnute , e per  fama 
di  feienza  , il  quale  fiele  una  Cronaca  in  pochi  fogli  , le  pur 
quella  eh’  è pervenuta  a’  pofleri , non  è imperfetta  ; e la  termi- 
nò col  Principato  di  Piero  Orfeolo  primo  di  tal  nome  : ed  è pur 
fua  la  lettera  , che  Ila  in  fronte  agli  Annali  del  Doge  Dando- 
lo ” . Ma  Raflacllo  , o Raffilino  Carefini  , anch’  egli  Gran  Can- 
celliere , li  pofe  a continuarli  , e riclce  autore  più  tollerabile  , sì 


( Ambrofianì  ) ut  meit  ipfe  oculis  iafpìcerctUy 
^uiii  tiltnc  ad  pubìicam  ultltlatnn  emergere 
poQ'et  ■'  e poto  dopo  : difftdebat  interdum  ab- 
£flenfium  CW/V«m  jìilo  Jjmbrojianus  : hot  ejì , 
eardem  piane  res  uirobiqne , diverjts  fame»  tcr- 
bir  ac  pbra/iùus  » dìverfo  etiatn  ordine  euar^ 
rabantur  . , tpubui  %Ambroftanus  tex- 

tus  labore  a Pmello  exomatus  anleferen- 

ihs  ‘videretur . Mi  hi  fecHs  eonjìitutum  eJÌ , non 
prh'Mo  eaecove  affeiìu  erga  Jiiblioibecam  > cui 
praefum^  fed  re  , ut  mihi  x'tfum  eft  , fu  ex» 
pojeente  . La  cagione  di  tali  dlHercnzc  de' 
Codici  nominali  non  è altro  , che  T aver 
il  Pineili  prefa  1’  Abbreviata  in  vece  dell’ 
Edefa  per  formare  il  fuo  tcflo . 

74  PRESSO  DI  NOI  CONSERVATA.  Pcr. 
chè  ft  veda  più  chiaro  il  modo  tenuto  dal 
Pinelli  nel  comporre  il  fuo  Codice  famo* 
fo,  ora  detto  Ainbrofiano,  porremo  qui  di« 
ncfamcnie  la  nou,  che  trov.nfl  in  fine  del 
noUro  Dandolo  mf.  la  quale  è la  feguen- 
te  : Nota  del  Sig.  l'incenso  Pinelli  /opra  la 
Cronica  de  %/fndrea  Dandolo  , Li  primi  4.  li- 
bri della  Cronaca  Ejìenfa  fono  flati  copiati  dal 
libro  di  Afd’rc’  x/fntonio  Micheli  . La  Cronica 
abbreviata  dal  libro  di  Niadò  Zeno  : Item  la 
Cronica  del  Rafaino  . //  fupplenieato  dell'  E» 
ftenfa  dal  libro  fuddetto  del  Mitbeli  , e poi 
rifeontrato  con  il  libre  di  Jac.  Contareno  e l* 
abfoluta  ed  il  fupplememo  . V annotazioni  e 
ri/contri  del  Micheli  dal  libro  dell*  ifleffo  Mi- 
cheli . L*  indice  fummario  è copiato  da  un  li- 
bretto hngo  di  Jac,  Contareno  . Il  Breviario 
dei  4.  libro  dal  tnedefimo  libretto  Ungo , L* 


indice  delli  nomi  di  coloro  , de*  quali  fi  fa 
mene^ione  nelle  Croniche  Dandola  e Rafalna  , 
e fono  di  famìglie  che  vivono , dal  libro  gran- 
de di  Jac.  Contareno  , Dietro  a quella  nc 
viene  un  indice  de*  libri  c fcriiture  nomi» 
nate  nelle  annotazioni  del  Micheli  ; e po. 
feia  un  lungo  avvifo  di  fei  capetti  al  let- 
tore, per  informarlo  dell'  ordine  materiale 
del  Codice  : ove  al  capo  3.  fi  legge  ; Nota 
ancora  y che  le  dette  po.  carte  hanno  delle  car- 
te trame^gate  tra  di  loro  : nello  quali  fono 
fiate  fuppiite  dall*  Efitfa  tutte  quelle  cofe , che 
mancav.ino  nell*  -/fùbre^'iata  , di  Maniera  che 
tu  hai  e f Efiefj  e f ,/Jbbi evinta  infume, 

75  DEL  Doge  Dandolo  . La  Cronaca 
di  Bcnintendi  nell’ antico  Codice  in  carta- 
pecora,  efiftenre  nella  libreria  di  cafa  Con- 
tarini alla  Carità,  af  n.  Il 71.  lu  per  tito- 
lo e principio  le  parole  che  feguono  : Cbro- 
nica  PeitetianiH»  , fecundum  Bennuendi  CanceU 
tarium  ejus  . Jbiefus  Dcraiuus  Deut  mfier 
^iiaque  in  re  fundamenio  fvfiiptiur  . Finìfee 
impcrfcttamcme  con  quclìe  altre  : Haluit 
eonjugeut  Feliciam  nomine  , qttae  unicum  ba- 

butt Nella  l^eai  Biblioteca  di  Parigi 

confervafi  una  certa  fua  operetta  indiriua- 
ta  al  Doge  Lorcn/.o  Cdfi  con  quello  tito- 
lo: */Td  fUuflreM  D.  Laurent ium  Celji  Vene- 
tiarum  Ducern  Commendatoria  vitae  alìae  , 
Cr  exbortatona  peragendae  , Fu  follcvaio  al 
carico  di  Gran  Cancelliere  T anno  135** 
avendo  foficnuta  la  dignità  flefla  fin  dal 
1347.  col  nome  di  Vicccancellierc:  peroc- 
ché Niccolò  Pifiorini  Canccilier  attuale  , 
gra- 
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nella  copia  delie  cofe,  che  nella  lecita  Benché  qucAi  fieno  gli 
Annaliftì  conofeiuti  , ve  n’  ebbero  però  nell'  età  medefima  degli 
altri  . Ad  eflà  primieramente  appartengono  in  buona  parte  certe 
alciuttc  Cronologie  dei  Dogi,  onde  s’  impara,  quando  alcefcro  al 
Principato  , e quanto  il  tennero  , colla  fèrie  dei  loro  elettori  ; 
mentre  fono  per  lo  più  fatture  del  tempo  che  ftiamo  efàminan- 
do,  allungate  pofcia  di  mano  in  mano  . Ma  raro  è,  che  vi  fi 
leggano  altre  notizie  , fuor  di  quelle  dinotanti  il  carattere  de’ 
Principi  , c gli  avvenimenti  più  grandi  , che  CKCorlcro  lòtto  cia- 
feun  di  elfi  . La  Vaticana  in  ifpecic  ne  tiene  degli  cfcmplari  aP 
fai  vecchi , e lè  ne  contano  d’  ogni  tempo  quali  in  tutte  le  rac- 

L 1 col- 


grave  A'  anni  e infermiccio,  s’  era  nefo  in- 
capace d’  clcrciiarla^  ficcome  fi  legge  nella 
prefazione  agli  Sconci  Veneziani  dell’  ac- 
curatilìimo  Sig.  ApoHoIo  Zeno  . Fu  amico 
del  Pcrrarcii  e del  Moggio  Parmigiano,  co’ 
Cjuali  cblie  vicendevole  corrirpondunia  di 
Jcctcre  , alcune  delle  quali  fono  imprefle 
nelle  F’.ir/r  del  Petrarca.  Della  Cronaca  di 
lui  fecero  ufo  Marin  Sanudo  , il  Sahetli» 
co  , Pier  Giufliniano  , cd  altri  , fra’  quali 
Bernardo  Trivigìano  nella  Lj^una, 

7Ò  CHF  NULLA  SCELTA.  Il  Carcfinì  pren. 
de  cominciamento  dall’  anno  1341.  e rer« 
mina  nel  1^88.  cioè  due  anni  prima  della 
fua  morte.  Nella  pubblica  Libreria  fra’  Co« 
dici  Iraliant  al  ».  XVII.  ne  abbiamo  una 
traduzione  nel  volgar  noUro  , polTeduta  pri* 
ma  dal  Proccurator  di  S.  Marco  Filippo 
Buono , diverfa  non  poco  dal  tede  Latino 
pubblicato  da'  Soeii  Palatini  . Il  Codice  è 
Icrifto  verfo  la  metà  del  fccolo  fcflodeci- 
mo  , o poco  dopo  , ma  non  è originale  • 
anzi  alla  dettatura  moflra  il  traduttore  d‘ 
cfTcr  più  antico  di  molto  . Precede  un  ca- 
talogo delle  Caf.tde  ^ i Kobili  da  Ventfia 
m 1332.  itetadi  qui  [otto  per  alfabeto  . In 
fronte  fi  legge  1435.  adì  28.  ^pril.  il  qual 
tempo  per  avventura  c quello  , in  cui  fu 
portata  dal  Latino  in  Veneziano.  Indi  vie* 
ne  la  ferie  de’  Dogi  da  Beato  ad  Andrea 
Coniarini  , che  mori  nel  1381.  Polcia  u- 
na  tavola  di  tutte  le  Rubriche  in  tre  par- 
ti . In  tre  parti  pure  dividcfi  1’  opera  ; la 
prima  comincia  co-si  : la  nome  ds  ìeftt  Xpo 
■e  de  tutta  la  corte  <ele/la . Crenica  coaìpilada 
e fata  per  lo  ìiobele  e wnerabele  homo  mif. 
Hapbaym  di  Carefini  def>»ifftMo  C.ancetlicr  de 
l'emexta.  Per  cajon  che  7 tenor  delle  cofe  bo- 
ne a ^0  che  la  memoria  de  h fati  illujìri  fta 
renavada  . Finìfee  col  ritorno  cloriofo  in  pa- 
tria di  Vettor  Pifani  dopo  la  ricupera  di 
Chioggiay  e corrifponde  a quelle  parole: 
prae  timore  reUHis  omnibus  fu^erunr , che  dan- 
no alla  col.  45p.  £.  fRrr.  hai.  Tom.  XII.  fc 
non  che  vi  s’  aggiungono  alcune  poche  ri- 


ghe di  un  fatto  rilevante  , che  non  fi  ero- 
va  nella  Latina.  La  feconda  parte  comin- 
cia : Qua  comenx.-*  ftt  feconda  parte  . Fuochi 
dì  annan^i  la  notabele  ecc.  a che  rÌf|>ondc: 
Paucis  diibus  ante  Clvgiae  nctabilem  ccc.  nel 
luogo  citato  : c queda  mette  due  col  cata- 
logo de’  trenta  aferitti  al  Maggior  C011II- 
gho , per  aver  pred.ito  ajuio  legnalaco  al- 
la Patria  nella  guerra  accennata  ; tra’  qua- 
li due  ve  nc  Ibno  divcrlì  da’  riportati  nel- 
la Latina  . La  terza  cd  ultima  parte  co- 
mincia : Secondo  la  forma  de  la  p.ixe  lo  ìU 
luflrc  Mf.  lo  Boxe  , ecc.  che  corrifponde  a 
ciò  che  da  nella  col.  4^.  D.Juxta  formano 
pacis  illujlris  Dominus  Dux  . Dove  riflette- 
remo , che  la  vcriìonc  Italiana  dividendo 
1’  opera  in  tre  parti , accufa  d’  errore  il  tc- 
do  Latino,  che  corre  a Rampa  , nel  qua- 
le non  fono  tali  divilloni  . Vi  è però  in- 
dizio, che  vi  abbiano  adeflcre,  mentre  vi 
fi  legge  a fuo  luogo  il  titolo  della  terza 
dìvilione,  che  fa  fupporre  quello  della  pri- 
ma c della  feconda , quivi  manc.inti  forfè 
per  vizio  de’  copiatori  . Del  rcdo  la  ver- 
done termina  a paro  con  quelle  p.irole  del- 
la Cronaca  Latina  ( col.  471.  B.jqtti  perfo- 
naliter  interfuerunt  , evidentìfftme  ccnjìat  . E 
tuttavia  feguono  due  altre  cane  di  cofe  , 
che  non  accordano  col  redo  , cd  arrivano 
folamcnce  all’  anno  1385.  £*  da  notare  al- 
tresì, che  varie  cofe  fono  qui  tralafciate  , 
che  fi  leggono  nel  Latino,  e rpcci.tlmcntc 
tutti  i cataloghi  degli  elettori  de’  Dogi  * 
ed  altre  all’  oppofto  fono  regidratc  , che 
colà  non  d trovano  . Per  altro  fucccdcrtc 
il  Cartfini  al  Ravignani  nel  carico  di  Can- 
celliere a’  dì  15.  Luglio  13^5*  tempo 
che  d trovava  in  Icrvigio  pubblico  fuor  di 
Patria  . Per  aver  foccorfa  la  Repubblica 
colle  proprie  fodanze  nella  guerra  di  C^hiog- 
gia  , fu  alcritto  al  M.iggior  Condglio  con 
tutta  la  fua  difecndenza , )'  anno  i)8i.  ma 
egli  non  volle  perù  abbandonare  il  primo 
fuo  ofdcio. 

77  DI  MANO  IN  MANO.  Un  Catalogo 
afeiut- 
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colte  di  memorie  Veneziane.  Il  Pinelli  non  jiertanto  avevane  due 
di  cotcllc  Cronologie  diverfe  dalle  comuni  ' . 

Comunque  fia , quella  metà  di  leccio  non  generò  Storici  di  gran 
conto , arguir  potendoli  dai  pochi  rimafi  , che  gli  andati  a male 
non  fodero  di  miglior  tempra  . Anzi  dal  mille  dugento  ottanta- 
due  , ove  il  Dandolo  mette  fine  alla  maggiore  delle  fue  Crona- 
che , padarono  dugent’  anni  , lenza  che  delTe  1’  animo  a veruno 
di  trattare  con  pari  larghezza  le  cofe  Veneziane . Finalmente  ufcì 
fuori  Marcantonio  Sabellico , il  quale  rifacendo  , o piuttodo  con- 
turbando la  Storia  patria  da  capo  a fondo , riempì  non  od.ante  in 
fórma  alquanto  meno  feorretta  quel  voto  degli  ultimi  due  lècoli , 
che  erano  privi  di  regolate  memorie  . Per  modo  che  le  gede  di 
così  lunga  età  , verló  le  quali  abbiamo  di  continuo  gli  occhi  ri- 
volti , come  a rari  elèmpl  di  virtù  infiemc  e di  fortuna , rimafe- 
ro in  fui  fatto  alla  diferezione  di  penne  volgari  , donde  non  po- 
teva ufeir  altro,  che  grodólani  racconti.  Di  cotedi  autori  non 
pertanto  volendo  al  prefente  render  conto  ad  uno  per  uno  , giu- 
do è il  d.irnc  prima  una  qualche  idea  generale  , acciocché  rico- 
nolciutanc  1’  indole  a un  di  prcHb  a tutti  comune  , fi  sfugga  la 
neccdìlà  di  replicare  lo  dedb  . Vi  campeggia  dunque  un’  aria  di 
candore  atto  a tonciliar  fede,  qualità  difficilidìma  da  guad.agnarfi 
a forza  di  arte  , e che  elfi  appunto  ritengono  per  ederne  privi  . 
Dopo  il  mille  trecento  ulano  1’  idioma  natio  , indottivi  anzi  da 
ignoranza  di  piu  colto  linguaggio,  che  da  volontà  propria.  Ciò 
non  odante  alcuni  pochi  vi  frammettono  di  quando  in  quando 
voci  Latine  , cjuafi  cercadèro  di  Icollarfi  dal  volgo . Ma  nelle  cofe 
rimote  dall’  età  loro , feguono  tutti  per  vere  le  tradizioni  popola- 
ri ; anzi  di  cd’e  quelle  accettano  piu  volentieri  , che  più  hanno 
del  mirabile  , o dimandole  lópra  le  altre  meritevoli  di  ricordan- 
za , o avvilàndofi  per  tal  mezzo  di  accrelccr  vaghezza  all'  idoria . 
Siano  poi  quanto  li  vogliano  ravviluppati  i fuccelfi  , che  prendo- 
dono  a raccontare  , raro  è che  dianfi  pena  d’  invedigarne  le  ca- 
gioni . Rincrefee  ancora  a chi  legge  tali  opere  , quel  fentirfi  al- 
fcrire  ogni  cofa  francamente , lenza  confortarla  quali  mal  con  au- 
torità di  Scrittori  , o con  atti  pubblici  : e fe  a cafb  il  Cronida 
mette  in  dubbio  qualche  avvenimento , non  però  adduce  i motivi 
dell’  una  e dell'  altra  opinione , onde  abbiafi  campo  d’  inframmet- 
tervi il  giudicio  proprio . Ma  il  difetto  peggiore  di  tutti  è 1’  in- 
terrompimento  che  vi  fi  fa  delle  narrazioni  , da  effe  traviando 

' ad 

ti  I Dogi  Veneziani  y fecondo  i veri  wm/’,  4» 
vutj  da  Gioz’anni  De!/i»o  l'efcovo  di  Brt- 
fda  . Quindi  feguc  un  altro  Codice  collo 
ftefTo  titolo  . Cola  poi  fi  volcfle  intendere 
con  quel  veri  nomi , non  fappiamo  indovi- 
narlo. Ciò  non  oftame  bil'ogna  pure  , che 
fignificalTe  qualche  fingolarltà. 


afciuttilTimo  de'  primi  Dogi  è inferito  nel 
Sanudo  , Tom.  XXII.  Ree.  hat.  col.  410.  E. 
Va  fino  ad  Andrea  Crini  nel  1511.  E di 
fomiglianti,  quai  più  quai  mcn  numcrofi, 
fc  nc  trovano  o nel  principio  y o nel  fine 
della  maggior  pane  aclle  Cronache  mfs. 

78  DIvÈri^F.  dalle  comuni  . Cosi  fi* 
notato  nell’  Indice  del  Pinclli;  Hata  dt 
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ad  ogni  poco  per  introdurvi  materia  d’  altra  natura  ; onde  fi  veg- 
gono affollate  infiemc  le  cole  della  Città  con  quelle  di  fuori  , e 
le  nazionali  colle  ftranierc  , fenza  concedere  a neffuna  il  giuflo 
fpazio , che  loro  fi  converrehbc . Quindi  volendo  ripigliare  il  filo 
degl’  intermeffi  racconti,  non  badano  punto  all’  opportunità  di  far- 
lo , nè  forma  alcuna  vi  adoperano,  acconcia  a ricondurre  i leggi- 
tori folle  tracce  per  lungo  intervallo  fmarrite  : e così  occultando 
i legami  delle  azioni,  guftar  non  lafciano  il  vero  andamento  delle 
cofe  civili . Mancanze  però , cui  foggiacquero  preffo  che  tutti  gli 
Storici  popolari,  non  lolo  dell’ Italia,  ma  delle  nazioni  flraniere , 
come  può  raccorfi  dalle  Cronache  pubblicare  , e da  quanto  ne 
dicono  gli  avveduti  illuftratori  di  (quelle  . Se  non  che , per  eC- 
fere  le  Fiorentine  Aefe  in  ottima  lingua , ne  vien  fatto  più  capi- 
tale , e alla  grazia  del  gentil  parlare  i leggitori  condonano  le  al- 
tre macchie . Non  è perciò  ftupore , fé  per  lo  più  non  fi  trovano 
reggere  al  vero  o nei  tempi , o nelle  circoftanze  dei  fatti  antichi , 
qualor  maflìmamente  fi  mettano  alla  prova  di  quella  Critica,  don- 
de fica  dì  noAri  compoAa  un  arte  da  combattere  1’  impoAura , 
o 1’  arroganza  de’  femidotti  , e poflènte  eziandio  a travagliare  la 
verità  medefima  , fo  cada  in  perlone  , in  cui  1’  acume  dell’  inge- 
gno alla  fodezza  del  giudicio  prevalga.  Si  aggiugne,  che  quafi  nef 
iiino  dettava  liberamente , o legnava  al  proprio  lavoro  un  confine 
determinato  di  materia , di  luogo  , o di  tempo  ; ma  tutto  lo  Au- 
dio ponevano  in  copiategli  altrui  Comentarj , traendone  ciò,  che 
lémbrava  loro  di  piu  rilievo,  o meglio  confarfi  alla  confufa  idea , 


7P  tLLUSTRATORI  DI  QUELLE  . Cos^  è 
j«oco  a preffo  delle  Cronache  d’  ogni  pae- 
ie.  Il  P.  Momfaucon  parlando  delle  Fra», 
celi  nella  Diéitrìùa  preliminare  alla  Biùho- 
theta  fìibliatbccarum  ^ le  ddcrì^'C  Cosi:  Cbr^- 
nica  item  nu^ao  ttu/ncro^  ati  rem  Francìcjm 
foium  iKrthttmia mtmùrantur:  ^Horum 
annoterà  ut  plurimum  nuijore  in  preti»  ha- 
bentia  funt  . Ex  frequenti  mreni  ChrMteerum 
bu/uffutuii  tra^atione  anma<ivtrti  » Cbrono^^ra- 
phot  eadetn  fere  ippty  quaniutn  ad  prifea  fae- 
(ttia  y repetere  , quae  in  antiquicribus  Cbmni- 
(if  fenbantur  ; in  iis  vero  y quae  paulo  ante  y 
vei  ettam  a ducentit  eirciter  annis  ad  fuunt 
vfque  tenipus  eontioerunt  y miflta  povay  Ò"  a- 
iiquando  infirma  referre  ; in  Ut  vero  , quae 
ad  patria»*  fuam  pertinent  , quaedam  nova  , 
ab  alìit  non  obfervaia  intcrfererc.  Più  lar- 
gamente ancora  ciò  dimoflrano  i dotti  il- 
luftratori  delle  Cronache  di  Francia,  i qua- 
li ft  ridono  a par  degli  altri  dei  favoloh 
racconti  di  Kigord,  ma  non  per  qucQo  ne- 
gano il  dovuto  pregio  a quella  parte  d’  i- 
(toria,  dove  fono  dderini  i primi  anni  del 
regno  di  Filippo  Atiguiìo  . In  Guglielmo 
Brettone  altro  non  rimarcano  di  Suono  , 


che  r aver  lui  prcfervaca  una  diligente  me- 
moria della  famofa  battaglia  di  Bovines  : 
e quando  parlano  di  Guglielmo  di  Nangis, 
non  prendono  argomento  di  lodarlo,  fc  non 
per  gli  anni  che  corrono  dal  iiS$,  lino  al 
1301.  perchè  Fautore  allora  parla  di  cofe 
vedute,  e riempie  un  voto  dciriftoria  Fran- 
cefe.  V.  fra  le  altre  le  dotte  Diffcrtazioni 
di  Monfieur  de  la  Curne , inferite  fra  le  Me- 
morie deli'  Accademia  delle  Ifcriiiooi  , e 
Belle  Lettere  di  Parigi.  Se  un  tale  critico 
difccrnimento  gl’  Italiani  del  fecolo  XV. 
aveffero  avuto  circa  gli  Annali  antichi  del- 
le città  loro,  i quali  allora  fi  confen.*ava> 
no  in  più  numero  e più  interi  , che  Mgi 
non  fono  ; affai  meglio  ne  Aarebbe  1’  iAo- 
ria  di  quella  provincia  . E cosi  fu  anche 
di  qiieita  Città  , perchè  le  perfone  viventi 
nel  1409.  c nel  fecolo  fuffeguente,  actefero 
piutroAo  a difgombrare  le  tenebre  dell*  i- 
iloria  Greca  e Romana,  che  quelle  dei  baf- 
fi tempi  . A chi  poi  dava  troppa  noja  1* 
impura  latinità  di  quegli  Scrittori;  e altri 
al  primo  affacciarfi  che  a loro  A faceva  , 
qualche  inetto  c favolofo  racconto  dell’  e- 
tà  rìmota  , chiudevano  Ì Codici  fenza  vo- 
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clic  cel.ivano  in  mente.  Venivano  pofeia  degli  altri  , i qu.ili  non 
contenti  di  quelle  troppo  Icarfe  compilazioni  , fi  proponevano  di 
lavorarvi  Ibpra  una  Storia , fecondo  il  parer  loro  , copiofii  ed  in- 
tera : c però  togliendo  da  uno  Scrittore  i fiuti  militari,  o politi- 
ci , dall’  altro  levando  le  collituzioni  e gli  ordini  cittadinefehi , e 
colà  i privati  avvenimenti  Ipiccandone , ovvero  melcolataniente  da 
ogni  luogo  abbottinando  , leguivano  più  prello  il  capriccio  , che 
il  merito  delle  fcritture  . Fu  anche  vizio  talvolta  dei  continuato- 
ri  , e fovente  de’  copifti  , quello  di  aggiungere  alle  ojicre  altrui 
fenza  frapporvi  dillinzione  , o farne  avvertito  il  leggitore  in  ve- 
run  altra  maniera  . Trafeuranza  che  intorbidò  aliai  memorie  an- 
che d’  altre  città  ; polciachc  ftando  a ciò  , che  ne  dimollra  la 
continuata  dettatura  , i fuccefli  vi  ferabrano  delcritti  da  un  autor 
folo  , e molte  volte  fi  dura  fatica  a dillingucrc  , ove  ponga  fine 
il  Cronifta  principale , e lòttentrino  gli  altri . Ciò  non  ollante  in 
sì  latta  copia  e varietà  di  componimenti  fi  naiconde  una  ricca  mi- 
niera di  notizie , o di  circollanze  importanti  , che  le  non  altro  , 
dellano  curiofità  di  chiarirlène . Anzi  avviene  Ijiellb  , che  unendo 
la  lettura  di  quelli  a quella  delle  Storie  , elfi  ne  ricevano  illu- 
llramento , e lo  porgano  vicendevolmente , malfime  dove  f Anna- 
lilla  parla  di  cole  a lui  prelenti:  di  rado  accadendo,  che  in  quel 
tratto  di  tempo  , o con  ifvelarc  le  cagioni  occulte  dei  fatti  , o 
coir  aggiugnervi  dei  particolari  taciuti  dagli  Scrittori  pall'ati  , e- 
gli  non  rilarcifca  la  noja , che  s’  incontra  nel  rello.  Riulcl  però  a 
multi  valentuomini  il  cavar  tanto  di  buono  da  quelle  ruvide  Icrit- 
ture,  che  arricchendone  le  proprie,  quelle  ne  divenill'ero  più  au- 
torevoli e ricercate.  Quindi  lènza  averne  a fiillidio  la  popolar  dcr- 
tatura,  ficcome  per  lòverchia  dilicatezza  avvenne  al  Sabellico  *°, 
le  ularono  più  o meno  a prò  delle  Storie  loro  , lècondo  le  noti- 
zie che  n’ebbero,  il  Bionefo,  Bernardo  Giulliniano,  Ralfiiello  Vo- 
laterrano  , Paolo  Rannufio  , Donato  Giannotti  , Marco  Guazzo  , 
Leandro  .Mberti , Giambatilla  Pigna  , il  Panvinio  , il  Sigonio  j 
c grande  Ipoglio  ne  fece  Francefeo  Sanlòvino  , che  per  tal  mez- 
zo appunto  riempiendo  1’  opera  fua  di  rare  notizie  , a pollcri  le 

con- 


!er  conofccrc  , come  T autore  fi  diportava 
nelle  cole  a lui  più  vicine  . E co^i  peri» 
fono  infiniti  volumi  , non  folcmlofi  cufto- 
dire  le  cofe,  che  non  fi  pregiano, 

8o  AVVENNP.  AL  Sari.luco  . Il  Sabcl- 
lico  nella  fua  lettera  dedicatoria  al  Doge 
Barbarigo  y palesò  il  faflidio,  col  quale  leg- 
geva quelle  antiche  fcrirrurc,  con  tali  pa- 
role : In  CommentarÌ9s  <juofdam  $n  annaltttm 
ffiTeicM  coa/criptoi  indd$  , inde  alia  ^ardant 
t^obiliunt  firiptorum  monamenta  videndì  co» 
pia  noùis  falla  eji , ^at  omma  ( apfrie  taim 
dicam  quod  fentio  ) tam  ftptalida  forda^ue  bar. 
tane  oprrta  effendi , ut  tteme  icgnofcendat  hi. 


Jìoriae  tam  CHpidtts  fit  , fatile  ab 

inflituta  legione  avertere  potuiffut . 

8i  JL  Panvinio,  il  Siconio.  L’ ope- 
re dì  tutti  gli  autori  qui  addotti  fanno  fe- 
de, d’  aver  eglino  rivoltate  le  Cronache  Ve- 
neziane . Il  Biondo  nc  porge  indizio  più 
volte  nella  fua  de  erìgine  Ct  geflis  Venete, 
rum  . Bernardo  Giulliniano  cosi  ha  nel  fi- 
ne del  fuo  libro  de  origine  Urbis  &c.  0. 
tnijjìs  bis  & plerifipie  aliis  , veteres  fequaii 
fumuty  fequemur  mentorias  ab  antuiuiffimis 
rttepias  * C poco  dopo  : fequuii  fumns  qtiae. 
cumque , Scripferum  attHoritate  diligentius  per. 
petijay  x'ifa  Junt  probaiiliora . Raffaello  Vo- 
later- 
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confcrvò  . Ebbero  alle  mani  poco  apprertò  buon  numero  di  co- 
lerti Anonimi  Agoftino  Valiero , Niccolò  Crarto  , Arnoldo  Vion , 
c Gio.  Lucio  . E all’  et.ì  vicina  rtudioG  ne  furono  1’  Ughelli  , 
Bernardo  Trivigiano,  c Monfignor  Giurto  Eonranini , feguitati  da 
altri  più  moderni  “ , i quali  poterono  quindi  rifehiarare  punti  o- 
feurirtimi  e curiofi  di  ftoria . All’  incontro  gli  Scrittori  vivuti  nel 
mille  quattrocento  , e dentro  la  metà  del  fecole  fùfleguente,  vi 
diedero  troppa  fede  , nc  fi  trovarono  atti  a farne  ufo  difereto  : e 
così  era  di  ogni  paefe  in  riguardo  alle  Cronache  proprie . 

Ma  dappoiché  fu  cominciato  a porli  mano  da  dovero  nella  fto- 
ria dei  balli  tempi  , ftudio  che  i letterati  del  tempo  avanti  ave- 
vano fcanfato,  parte  per  mancanza  d’  ajuti  , e parte  per  troppa 
delicatezza  di  genio , cccitolli  comunemente  la  brama  di  trarle  cla- 
gli  archivj  . Quindi  comparvero  in  copia  grande  le  Germaniche  , 

M m le 


bicrrano  fopra  quefte  Memorie  fìefe  il  com* 
pendio  delie  colè  Veneziane  , che  (la  nel 
libro  quarto  della  Tua  Geografia  | ficcome 
lo  dice  egli  AdTo  da  bel  principio . Paolo 
Kannufìo  non  lafcia  dubitarne,  da  quanto 
afTcrilce  nel  libro  terzo  de  Bello  Conjìami^ 
MopolitjMo . In  meMoriis , Ó"  »/fmuifil>us  Vene^ 
tu , quos  adutodioiì  iotu^etes  habetnus , obfeu 
TMHm  efl  5cc.  Sid  in  Sexti  nomine  >Annales 
ipfif  quoniiint  iater  ft  pantHlnm  dtQentiut»  &c. 
e poco  dopo,  cioè  a pag.  1^7.  Traditili  i'« 
^/rnr  ^maUs  l^entti  &c.  IL  Giannocti  non 
lolo  usò  cotedi  Annali,  ma  gli  ebbe  in  i- 
(lima  ; e però  nel  libro  della  Repubblica 
Veneziana  fa  dire  a Trifone  Gabriello  co- 
tai  parole:  Laonde  chi  le^e  le  noflre 
i7i‘  antiche  ( e notate  y che  tiuando  io  allego  le 
noflre  mcMode , io  non  intendo  le  Jìorie  dei  Jji- 
hellico , 0 d"  aliri  che  fieno  divulgate  : ptrtioc- 
che  cojloro  hanno  lafdate  indietro  motte  cofe  , 
delle  io  forfè  JìtMa  faccio  y che 

di  quelle  che  hamìo  ftrsUe  ; ma  intendo  alcu- 
ni noflri  privati  ftriitiy  Jt  trovano  appref- 
fo  di  moiti  ) chi  dtf^e  dico  ccc.  Qiianto  a 
Marco  Guazzo  non  occorre  addurre  fue 
parole,  facendo  egli  menzione  di  nodri  An« 
nali  in  plU  d’  un  lungo  ; c noi  dif&mula 
neppure  Leandro  Alberti  . 11  Pigna,  come 
altrove  fi  dirà,  fa  onorata  menzione  in  i- 
fpecie  di  una  Cronaca  Veneziana  , e forfè 
enbene  alle  mani  delle  altre  , benché  noi 
dica.  Il  Panvinio  nc' quattro  libri  fulla  fa* 
miglia  Frangipane  modra  dì  averne  rivoU 
tate  molte  , e ne  adduce  i nofTì  interi  . 
Carlo  Sigonio  le  usò  anch*  egli  nell'  oj'cra 
de  Regno  Italiae  , ficcomc  apparìfee  dall’  in. 
dice  delle  fcritture  ufaic  da  eflb  , dove  fi 
regidrano  Memorie  di  Anonimi  Veneziani . 

82  POSTERI  LE  CONSERVO*  . Bada  leg- 
gere la  fua  Venezia  y che  da  per  tutto  s' in- 
comrano  fpogli  <U  antiche  fcritture  . 


8?  F.  Gio.  Lucio.  Agodino  Vallerò  nel. 
la  vada  opera  della  Storia  Veneziana,  del- 
la quale  fi  darà  conto  nel  feguente  Libro, 
li  ferve  ad  ogni  p.'ilTo  delle  Cronache  no- 
flre , fpecìalmcnte  nei  fei  primi  libri.  Per 
chiarirfi  di  Niccolò  Cra(To  , bada  leggere 
le  Noce  di  lui  alla  Kcpubblica  del  Gian- 
notil  c del  C'ardinal  Concarini  : e quanto 
ad  Arnoldo  Vion , è da  vedere  Martyrolo- 
giunt  Benedillinuni  y feu  lignum  vitat  Venetìis 
editum  1595.  Sopra  nell*  annotazione  ^4. 
fì  c modrato,  che  Gin.  Lucio  ufa  un  tal 
genere  di  Memorie  nell’  Ifloria  de  Regna 
Valmatiae  & Croatiae. 

84  ALTRI  nu’  MODERNI  . L*  Ughe!lÌ 
oltre  il  Dandolo , confulcò  degli  Annali 
Veneziani , quai  fono  per  efcmpio  1’  Ano- 
nimo Gradenfe  , la  Cronaca  dei  PP.  di  S. 
Salvatore , c di  Piero  Delfino . Vero  è pe- 
rò, che  non  ebbe  egli  quella  copia  di  do- 
cumenti , che  gli  era  nccclTaria  : onde  la- 
feiò  ampio  campo  al  Sig.  Ab.  Niccolò 
Coleti  dt  fupplirc  a molti  difetti , che  vi 
s*  incontrano  • e quedi  potè  farlo  appunto 
con  la  fcorca  delle  Cronache  fomminidra- 
tegli  principalmente  da  Bernardo  Trivigia- 
no , il  quale  modrò  la  dovizia  delle  pro- 
prie nel  dotto  libro  della  Laguna  . Il  Fon- 
tanlni  poi  citandone  alquante  nella  Vita 
di  S.  Pietro  Orfeolo  , p.  8Ò.  fcrive  in  tal 
modo:  iiujafntodi  Hijlvriae  praeteritit  faecu* 
lis  antiqua  poptdarì  diatehìo  exaratae  , Vene- 
tiis  plttrtmae  babentur , quo  Jimpiuiori  fly- 

Jo  conjcriptae  funi  , eo  candidior  fine  fu- 
co in  iis  x>eriiat  explicatur . Se  cotefle  Cro- 
nache adoperate  dal  Fontanini  foffero  date 
folto  gli  occhi  del  Cardinale  Baronio,  ^ti 
non  avrebbe  citato  come  unico  , un  padb 
di  Pier  Damiano  nella  Vira  di  S.  Romual- 
do, con  dire*  che  le  notizie  in  quello  con- 
tenute circa  la  fuga  del  Doge  Orfeolo,  non 
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le  Francefi,  c quelle  d’  altre  nazioni  meflè  in  luce  per  opera 
d’  uomini  peritilìlmi  , e taluni  le  accompagnarono  con  dotti  co- 
nienti . Gl’  Italiani  per  oppofto  , benché  flati  foflero  i primi  a 
diradare  le  tenebre  delle  età  barbariche  , mollrando  in  generale , 
qual  fofTc  allora  la  condizione  della  loro  provincia  , non  fèntiro- 
no  lo  fleflb  fervore  di  mandar  fuori  gli  fcritti  contemporanei  . 
Della  qual  pafl'ata  trafeuranza  ha  dato  quelli  anni  addietro  ma- 
nifeflo  legno  la  voluminofa  collezione  di  Ibmiglianti  documenti , 
pubblicati  per  la  prima  volta  con  erudita  cura  dal  Chiarilfimo 
•Signor  Prevollo  Muratori  . Quantunque  rifpetto  a noi,  eccettuan- 
done il  Dandolo  e il  Sanudo  , vi  manchi  non  meno  la  maggio- 
re , che  la  miglior  parte  delle  vecchie  Iftorie  : le  quali  però 
abbandonate  da  ogni  luce  di  critica , non  pollóne  per  fe  dinotare 
ai  leggitori  quel  poco  di  buono,  che  nafeondono,  e donde  potreb- 
bono  miglior.arli  le  antichità  della  Patria  . Conobbero  1'  importan- 
za di  un  tal  punto  Marcantonio  Michele , Niccolò  Zeno , e Ja- 
copo Contarim  mentovati  qui  lopra  ; ma  la  via  che  prefero  di 
farvi  riparo  , non  fu  corrilpondente  al  bilògno  . Domenico  Moli- 
no all’  oppollo  rivolle  per  mente  altre  maniere  , e febbenc  diriz- 
zò egli  lo  Hudio  piuttollo  alle  Cronache  di  Padova  e della  Mar- 
ca Trivigiana,  che  della  Città  noftra,  fapeva  nondimeno,  che  dal- 
le prime  era  per  derivarne  vantaggio  anche  alle  colè  Veneziane  . 
Quindi  a’  confòrti  di  lui  Felice  Olio  intraprelè  di  mandarne  fuo- 
ri alquante  ; difegno  , che  interrotto  dalla  morte  dell’  autore  , lo 
eicgul  polcia  il  Pignoria  in  compagnia  dello  llellb  Molino  , il 

qua- 


fi  leggevano  In  verun  altro  Scrittore  delle 
cofe  Veneziane,  >Ann.  Toxn.  XVI.  pag.  139. 
eti.  Lue.  f.  Vano  è far  parola  d’  altri  viven* 
ti  , che  hanno  fatto  conto  dcqli  Annali 
della  Città  , cITcndo  le  opere  loro  noiif- 
fitne. 

85  D*  ALTRE  NAZIONI.  Il  geiiio  di  man> 
dar  fuori  tali  documenti  prele  piede  fulla 
fine  del  1500.  Lo  Scardio  che  fu  de’  pri- 
mi, pubblicò  le  fuc  nel  1580.  il  Frehero, 
r Umifto  , il  Reubero  fui  cominciare  dei 
pafTato  fccolo*  c le  Cronache  Francefi  com- 
parvero prima  per  cura  del  Pitou  nel  ispo. 
e il  Duchefne  le  ripubblicò  nel  id^aVeg- 
gafi  U Biblioteca  del  Baderò  inlcrita  nel- 
la Storia  Germanica  dello  Smivio,  Tom.  I. 
dove  Ranno  per  ordine  de’  tempi  le  colle- 
zioni delle  Cronache  di  tutte  le  nazioni  . 
Una  fola  raccolta  delle  Germaniche  vi  fi 
legge  , fuperiorc  di  circa  guarani*  anni  all’ 
epoca  ordinaria  delle  altre  pubblicazioni  , 
ed  i quella  di  Giovanni  Ervagio,  che  die- 
de fuori  la  fua  BafiUae  1532. 

8d  DELLE  VECCHIE  ISTORIE.  Il  Nava- 
pero  dato  in  luce  non  F certamente  fra  i 
Cronifti  migliori  , e il  Bembo  vi  fta  dì- 


mezzaio,  come  diremo.  Marin  Sanudo  ve- 
ramente merita  lode,  ma  il  Sig.  Muratori 
nel  dargliela,  e nel  far  le  meraviglie,  che 
non  folle  Rato  imprefìb  per  inn.iszi  , mo- 
Rra  di  credere,  che  la  Città  noRra  non  ab- 
bia avuti  Scrittori  di  ugual  valore  . Lo 
che  quanto  fia  lungi  da!  vero  , fi  mofire- 
rà  nel  progreflb  di  quefto  libro. 

87  DELLO  STESSO  MoLINO  . AppSrcC- 
chiavafi  Felice  Olio  Profcflbre  in  Padova, 
di  pubblicare  a*  confoni  del  Senatore  Do- 
menico Molino  , la  Storia  di  Enrico  VII, 
fcricia  da  Albenino  MulTito,  come  ne  af- 
ficura  il  Pignoria  nelle  Origini  di  Padova 
pjg.  T54.  e così  era  per  fare  di  molte  al- 
tre Cronache  fpcttanti  alla  Marca  Trivi- 
iana  . Mori  r Ofio  prima  di  condurre  a 
ne  la  fua  fatica  , terminata  pofeia  per  o- 
{>era  di  cito  Molino  e del  Pignoria  nel 
td3d.  Ricavafi  ciò  dalla  prefazione  del  Lcib- 
nizio  alla  pa^.  23.  del  Tom.  II.  d^IÌ  Scrit- 
tori delle  cole  Brunfuicefi  , Che  ne  folTe 
fìimolato  I’  Ofio  dal  Molino  , lo  aflcrifee 
ancora  Filippo  Tommafini  nella  Vita  dell* 
Ofio  , Rerum  Patavinarum  Scriptores  ( die* 
egli  ) qui  diu  taiuerant  , ad  Vrbis  fpicndù- 
rem , 
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quale  fra  ^li  altri  fomminiftrò  del  proprio  un  efemplare  del  Ro- 
landino,  più  intero  di  quanti  fe  ne  trovavano  E lo  fteflb  fa- 
ceva delle  Iftorie  antiche  d’  Italia  , a chi  ne  lo  ricercava , ficco- 
me  lo  atteftano  il  VolGo  e 1’  OCo  qui  mentovato , il  quale  a ca- 
gione di  ciò  lo  chiama  riftoratore  degli  Scrittori  caduti  nell’  o- 
blivione  . In  fatti  cotefto  genio  verlo  le  antichità  Italiane  ap- 
parve nel  Molino  più  forte , che  in  verun  altro  della  Patria  no- 
ftra  : che  febbene  lo  avevano  dimoftrato  affai  prima  Francefco  Bra- 
gadino  e Bernardo  Giorgi  , non  fi  è però  veduto  frutto  nelfuno 
dell’  induftria  loro  . Ma  le  Cronache  di  quella  Città  rimafèro 
fenza  nome , perche  gli  uomini  di  elfa  non  fi  prefero  cura  di  far- 
le conofcere  , e meno  ancora  d’  illulirarle  ; e così  a poco  a poco 
furono  melfe  in  dimenticanza . Laonde  un  lècolo  addietro  poca  no- 
tizia vi  era  del  Dandolo  lìeGb , e più  di  uno  Graniero  lo  avreb- 
be fcorfo  volentieri , che  non  potè  lòddisfare  alla  fua  brama  *’  . 


rtm  f Dominiei  Molini  ttufpicus  , e tentbris 
rutoSf  coUatis  mcmbranis^  emendatiorti  in  pn» 
bhcuM  dteiìt  y ac  inttr  praecipue  dtfidera^ 
tum  fAlbtrtinum  Muffatum  iUuJìravìt  . fiotis 
autcm  cruiiiiijftmit  extrtmam  manum  adJerc 
non  licuit , Dimoftrò  T Ofio  U fua  intrinH* 
chezza  col  Molino  con  una  ifcrizionc  al 
rìcracio  di  lui  , riferita  dal  Tommafini  a 
pag.  Z50.  25!.  del  citato  libro.  Per  altro 
fino  dal  fine  del  1400.  le  Cronache  Pado> 
vane  erano  rari0ime , come  può  vederli  in 
due  lettere  di  Bernardo  Beml^  a Piero  Ba- 
rozzi . V.  Opere  di  Pietro  Bembo  Tom.  IV. 
pag.  \66.  ta.  Vtn.  in  fegl. 

és  SE  N£  TROVAVANO  . Ciò  è chiaro 
per  la  giunta  alla  Storia  di  Rolandino  , 
tratta  dal  Codice  accennato  di  Domenico 
Molino  . V.  Tom.  Vili.  Rer,  Italie,  col. 
445*  fiSS' 

80  CADUTI  NEU.'  OBLIVIONE  . LeggcG 
in  fronte  all*  edizione  de*  Cortusj , che  u« 
no  dei  quattro  cfemplari  adoperaci  dall*  O* 
(io  per  ridurre  a caligata  lezione  deni  Sccìn 
tori  t fu  fomminidrato  dal  Molino  : Primum 
fumminifiravit  lllujìrifftmut  Sereniff.  Reipubl. 
f^enttae  Stnator , oblitteratae  veterum  Seri, 
ptorum  ntemoriae  rejìiiutor  , Dominieut  Moli- 
mu.  Quanto  poi  al  VolTio,  egli  GclTo  dice 
cos^  : Indicinm  mibi  borum  ex  jpHabo  Vtinen. 
ftum  Scriptorum:  qttem  Vtnetiis  ad  me  huma. 
nìffime  tranfmiferat  maximits  Cr  Illt^firiffimus 
Dominicus  MÓiintu  , de  Hi/i.  Lat.  iib.  III. 
cap.  pag.  1Ò8.  Il  Molino  era  curiofo  an- 
che delle  Storie  Trivigiane»  perchè  Io  ftef- 
fo  Voflio  al  detto  Itb.  III.  cap.  io.  pag. 
254.  fcrive  così  : Hi  in  Italia  Mfs.  ( Bar. 
tholomati  Zuebati  , qui  bifìoriam  Tarvijti  ab 
urbe  condita  ad  ann.  1500.  compofuit  ) cir. 
cumferuniur:  ut  cognovi  ex  doBijfimi  Ó"  prae- 
Jiantijfmi  Baltbaffaris  Boaifacii  litterù  ad  ma» 


ximum  Illu/ìrijpmum  Dominicum  Molinum , 
Pare  , che  alluder  volcflc  a quello  genio 
del  Molino  il  Pignoria  nell*  avvilo  ai  Icg* 
gitoti  premelTo  iì  iuo  ..Antenore ^ dicendovi» 
che  quegli  era  un  lerorìcrc  copiofo  e giu- 
diciolo  di  tutte  le  più  belle  memorie . 

po  DELL*  INDUSTRIA  LORO  . Il  Pigno- 
ria nelle  Origini  di  Padova  pag.  iò8.  ad- 
dita come  (ludiofo  di  quelle  antichità  Ber- 
nardo Giorgi.  In  fatti  tra  alcuni  Epigram- 
mi, eh*  egli  compofe  eflendo  Podclla  a Pa- 
dova , e che  ft  leggono  a (lampa  , fe  ne 
incontra  più  d’  uno  tulle  antichità  Padova- 
ne. Diremo  qui  di  palTjggio,  che  fu  intel- 
ligente anche  delle  no  11  re  • pofciachè  v’  ha 
di  fuo  un*  operetta  poetica , in  cui  Ibno  il- 
lullrate  le  origini  delie  Felle  fccolari  del- 
la Città.  Di  che  però  ha  trattato  con  am- 
piezza maggiore  a*  dì  nodri  il  Senator  An- 

f;elo  Malipiero  , il  quale  indirizza  il  fuo 
avoro  a imitazione  dei  Fadi  d*  Ovidio  : 
componimento  prodimo  a darfi  alle  dam- 
pe  per  cura  del  Senatore  Troilo  Malipicro 
di  lui  figliuolo,  ornato  non  meno  di  civi- 
le prudenza,  che  di  fcelte  cognizioni . Fran- 
cefco Bragadino  poi  modrò  il  genio  mede- 
Gmo  , eccitando  il  Capreolo  a fcrivere  la 
Cronaca  di  Brefcia  ; onde  a piè  della  def- 
fa  fi  legge  : Oput  Brixiae  diligenter  impref. 
fum  per  vérundmm  de  ./frundit  , bortatu  t/ 
aufpiciit  Clariff.  D.  D.  Franeifci  Bragadeni 
Vrùit  & */fgri  Praetorit  , Jn/ìitia  , pteiaxe  , 
& fapienùa  integerrimi, 

fu  ALLA  SUA  BRAMA.  Carlo  Du  Frefnc 
l*  Idoria  di  Codaniinopoli  fotto  gl’  Im- 
pcradori  Francefì  , dinota  chiaramente  di 
non  aver  veduta  la  Cronaca  del  Dandolo, 
mentre  cita  Tempre  il  Sabeilico  , e a que- 
do  folo  fi  rivolge  , q^uando  vuol  cenfurare 
un  qualche  fatto  dell*  Idoria  Veneziana  , 

^ feb- 


Libro  Secondo^ 

Del  refto  non  occorre  formar  giudicio  degli  antichi  Scrittori  dal- 
la maniera  che  tennero  nel  dettare  le  opere  loro  ; imperocché 
ci  proteftano  di  ufarla  incolta  a bella  polla  ; e fu  quello  un  ge- 
nerale collume  de’  Cronilli  oll'ervato  da  per  tutto,  eziandio  quan- 
do Icemò  la  barbarie  ’*  . Quindi  fi  hanno  anche  tra  noi  clempi 
di  pcrlbne  atte  a fpiegare  i proprj  concetti  in  illilc  purgato  , le 
quali  per  accoHarfi  meglio  all’  intelligenza  del  volgo  , elcHè- 
ro  maniere  popolari . In  fatti  ollcrviamo  nel  Dandolo  llellò  mag- 
gior purità  di  lingua  per  mezzo  alle  fue  pillole  , che  negli 
Annali  , dove  abbracciò  egli  ancora  1’  ulb  di  Icrivere  trivial- 
mente : e così  di  far  piacque  a Gio.  Jacopo  Caroldo  in  tem- 
pi aliai  migliori  , e a Marin  Sanudo  , la  cui  Cronaca  perciò 
non  corrilponde  all’  opinione  di  elegante  fcrittore  , in  che  1’ 
ebbero  i dotti  dell’  età  fua  . \’è  altrimenti  s’  incontra  in  Gio- 
vanni Bembo  , quantunque  folfc  Gentiluomo  elèrcitato  ne’  buoni 
lludj  '• . 

11  filo  dunque  ripigliando,  feguiremo  a dire  di  quelli,  che  den- 
tro al  mille  trecento  compoléro  Memorie  della  Patria  , tutto  che 
il  tempo  abbiane  involala  la  maggior  parte , e delle  poche  rima- 
le ricica  dillicile  a proccurarne  contezza  per  la  rarità  degli  cièm- 
plari . Il  Sanudo  per  efempio  ne  allega  una , ponendola  lènza  no- 
me o dillimivo  di  forta  ; e dicendola  vecchia  infin  da  quel  tem- 
po, ce  la  fa  credere  fcritta  almeno  due  fccoli  innanzi  . Ma  te- 
niamo , che  fu  perduta , mentre  le  notizie  fpogliatevi  dal  Sanudo 

man- 


fel)benc  le  cofe  metlefiine  allegate  dall*  auto- 
re  Frsinccjc  fulla  fede  del  Sabcllico,  come 
anche  le  ccnfuratc,f?  trovino  le  più  volte  nel 
Deimloio.  Egli  poi  rende  quello  difetto  ma- 
nifcfto  a pag.  75.  cd.  P,nij.  m fvl.  all’  anno 
H15.  allorché  addur  volendo  un  palTo  del 
Dandolo,  lo  ritrae  dagli  Annali  delio  Spon- 
dano  . La  Cronaca  del  noftro  Doge  non 
cadde  fotte  gli  occhi  neppure  a Marcanto- 
nio Sabellico  , lìccome  faremo  chiaro  nel 
fcgucnce  Libro  . Anche  Gtrardo  Voflio  fa 
fegno  di  non  averla  veduta  ; mentre  alta 
pajtf.  a50.  de  Hijìoricis  Latinis  , dice  , che 
brevi  Lhìnuuo  yenetorum  gffla  elei^anttr  de^ 
fcripjìt , Kon  è vero  nè  quell*  , nè 

quel  brevi’  e fe  con  qiiefì’  ultima  voce  in- 
tende la  Cronaca  abbreviata,  moftra  che  la 
maggiore  non  gli  era  nota. 

yz  scemo'  LA  BARBARIF-.  Guglielmo  dì 
Nangis  uno  de’  principali  Croniilt  di  Fran- 
cia, c lu[>eriore  al  Dandolo  di  pochi  anni, 
prolvlTa  nella  Vita  di  S.  Luigi,  che  le  Sto- 
rie vanno  feritee  in  balTo  line  . Utile  vetv 

non  judicatttt  duòtii  vtrùorum  ftatetttiit  bijlo- 
riae  fertem  tradere  , fed  plano  & fimpliei  lo- 
ut  Jìmplteibus  <S^  peritis  imel- 
Irldus  tapacttat  fit  conimunit  &c.  V.  Mem.  de 


r *4cad.  de  r Infeript,  Tom.  XII.  ed.  in  il. 
Se  foffe  da  far  ulo  anche  degli  efempi  de* 
Romani  amichi,  non  altrimenti  cITt  anco- 
ra Hendevano  gli  Annali  loro  , al  dire  di 
Cicerone  nel  fecondo  libro  de  Oratore . Hohc 
/ìmilitudinent  Jcribendi  multi  feeuti  funi  , ^i 
ftne  mlhf  ernamentis  monumenta  folum  tempo- 
rum  , hominum  , locorvm  , ge/larumve  rerum 
rtltquirunt  . 

93  DELL*  ETÀ*  SUA  . Il  Saoudo  era  a- 
mico  di  Aido  il  vecchio  , il  quale  dedi- 
candogli  Jc  opere  del  Poiiaiano  c le  Mcia- 
morfolt  d’  Ovidio,  loda  quello  Gentiluomo 
c la  fua  Biblioteca;  e dice,  che  amò  fem- 

fire  le  umane  lettere , e che  fu  aflidito  da 
ui  nelle  (lampe  , Anche  Girolamo  Avan- 
zo dedicando  allo  ftc’ffo  Gentiluomo  il  fuo 
Catullo,  ne  fa  elogio. 

94  NE*  BUONI  STUDj . GÌo.  Bemho  rac- 
colfc  operette  del  Sabellico  , del  Bcroal- 
do  , <e  deli*  Egnazio  , di  cui  fu  dìfcepolo  ; 
e a di  lui  illanza  1’  Egnazio  m.indò  fuo- 
ri le  fuc  Raeemaxioni  , e quelle  del  Poli- 
ziano , premenavi  una  lettera  Latina  ad 
Andrea  Danifro  di  Corfu  , uomo  dotti  f- 
fimo  . Le  pubblicò  in  Venezia  del  1508. 
fol.  per  Jo,  Tacuimm  de  Tridino.  Verrà  luo- 
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mancano  in  tutti  gli  Annali  d.i  noi  letti  fin  ora  . Nulla  di  piii 
lappiamo  di  altre  due  Cronache , o una  che  fi  fofiè  da  lui  citata 
due  volte  “ . Cosi  Marcantonio  Sabellico  ebbene  in  podeftà  al- 
tjuante  fulla  quinta  guerra  co  Gcnovefi  , che  non  làprebbe  dirfi 
quai  fodero  , ed  una  in  particolare  , che  toccava  que’  fatti  più 
ampiamente  del  Iblito  le  quali  nondimeno  per  mekhine  ch’ef- 
fe  fodero  , erano  da  aver  care  , fc  guardafi  afta  povertà  e roz- 
zezza degli  Scrittori  dell’  altro  partito,  dipintaci  da  Bartolommeo 
Facio  , che  non  fapea  darlène  pace  Per  altro  adducendoli  dal 
Sabellico  in  fembianza  di  vecchie  le  memorie  per  lui  vedute  , 
forza  è che  non  fodero  più  balfe  del  mille  trecento  . A’  tempi 
non  meno  rimoti  fpettava  il  frammento  di  Storia,  predato  già  da 
Niccolò  Leonico  a Donato  Giannoìti , a cui  lèmbro  fin  d’  allora 
molto  antico  ” . Ma  buone  ed  antiche  erano  per  certo  , le  non 
anche  per  qualche  vcrlo  migliori  del  Dandolo  , le  tante  , donde 
il  Michele  accintoli  ad  illullrarlo  , colle  infinite  particolarità  o 
taciute  da  quello  , o rapportate  altrimenti  Quanto  poi  alle 
Icritture  tuttora  conlèrvate , fc  ne  legge  una  fra  i Codici  Vatica- 
ni dettata  in  Latino,  che  va  dal  mille  fettanf  otto  fino  al  tre- 

N 11  cento 


tt»  di  ricordare  qualche  opera  dì  quedo 
CcoLiiuomo  , che  far.\  prova  dell’  ingegno 
ilio,  e de*  Tuoi  buoni  iludj. 

p5  CITATA  DUE  VOLTE  . Non  Contrai' 
regnando  Ì1  Sanudo  in  quede  due  cicauoni 
la  Cronaca  allegata  con  verna  titolo  par* 
licolarc , non  poflUamo  fapere , fe  le  Cro. 
nache  fiano  due  o pur  una  fola  ; il  primo 
luogo  i a ffi/.  $50.  dove  dice.*  Mj  come  in 
unti  Cr9tta<a  ho  zvduto  , prinia  andjtido  in 
Cofidntinopoli  / inconirò  in  Fu/fe  dt  Muri 
ecc.  1’  altro  a «$35.  parlando  di  Marin 
Fallerò  : E coinè  in  una  Cronaca  ho  trova- 
to  y fu  portato  il  corpo  del  Doj^e  m una  bar- 
ca con  otto  doppieri  a fepellire  nella  fua  arca 
0 S.  Ciovanni  e Paolo  . Tom.  XXII.  Rer. 
Ital. 

96  DIRSI  QUAI  FOSSERO.  Parlando  il 
Sabellico  della  guerra  Genovefe  del 

dicc  : Feneiarum  rerum  fcriptorcs  praeter  w- 
Mwm , reli^ui  omnes  faleittur  atrociffvnam  da- 
dem  ea  pu)>na  acceptam.  Sabcll.  Dee.  Il,  pa^. 
248.  ed.  Ven.  1718.  4. 

97  FIU’  AMPIAMENTE  DEL  SOLITO.  Lo- 
dafi  dal  Sabellico  1*  cfaicczza  dello  Scrittore 
dicendo:  XJnus^  ut  dixi^  ommum  rem  aU/ptan- 
to  proUxms  tradii . 

98  SAPF.A  DARSENE  PACE.  Ncl  procmio 
del  fuo  libretto  de  Bello  FenetoClofltano^  dam- 
paio  in  Lione  ncl  1515S.  8.  fi  lagna  in  tal 

uifa  , fcrivendo  a Gio.  Jacopo  Spinola  , 
ella  fccchczza  e confuHonc  delle  Cronache 
Gcnovcfi  : quanquam  Jtnt  tam  brtviter  , ac 
tam  mutilate  litterit  mandata  ( bella  fiiperio- 
r.t  J ab  %Annaiiim  nojìro'mm  fcriptorilms  , ut 


ne  ipfe  quidem  Livius^  Jt  revìvifeat^  aut  Sa- 
lujìtus  ea  illujlrare  fatis  pofjit . N am  que  in  ih 
neque  confilionon  rationeSy  mane  bellorunt  ap- 
paratuf  y ncque  praeliorum  ortitnet  y in  quiì/iis 
maxime  foriunae  varietas  nos  obleQat  , ncque 
per  quos  potiffimttm  vigoria  parta  fu  , ncque 
iocorum  aefcriptionet  ulLiey  neijue  imerdum  bo- 
fttum  ducei  cegnofei  pofjhit . 

99  ALLORA  MOLTO  ANTICO  . Donato 
Giannotti  ncl  fopraccitato  libro  della  Re- 
pub. Fmtx,.  car,  17.  Non  ha  molti  giorni y che 
M.  Niccolò  Leonico , grandifjimo  ornamento  de* 
ftcoli  Hoflri  y mi  nutflrò  un  fragmento  di  Sto- 
ria Vinìxiana  molto  antica  y nella  quale  io  tro- 
vai  molte  cofe  notabili. 

100  O RAPPORTATE  ALTRIMENTI  - Vcg- 
ganfi  i fupplimenti  al  Dandolo  , aggiunti» 
vi  da  Marcantonio  Michele  y ove  Irequcn. 
temente  fi  mettono  padi  d*  autori  anonimi 
difeordanti  dal  Dandolo  in  qualche  circo» 
danza , come  a cd.  247.  dove  ncl  tedo  cir» 
ca  I*  edificazione  di  S.  Marco  £ detto  : Cb* 
ipfum  Dominiemn  Sylvum  eum  hymnis  , 
iaudibus  in  SanBi  M.trci  Ecclefa  nondum 
completa  duxit , qui  invefitionem  cum  vexillo 
fiifcepit  y ad  quai»  petf  iiatdam  crebro  operar» 
dedie  : all*  incontro  nell*  annotazione  Icg» 
geli:  .dnno  icyt.  •A'edes  Divi  Marci  coepta 
ej}  rtparari  in  eam  formam  , qua  nune  vif- 
tufy  non  fub  Dominico  Sylvio  , fed  fub  Domi- 
ntco  Contareno  y quo  tempore  prìmum  injlttutus 
min  Proturator  ditlae  >Aedh  . Il  più  delle 
volte  però  5’  aggiungono  notizie  omelie  dal 
Dandolo . 


1^2  Libro  Secondo. 

cento  ottanta  ""  . Fiorì  nel  torno  fteflb  quell’  idiota  , che  in  roz- 
zo linguaggio  fcriflc  i farti  della  Patria  oltre  la  metà  del  fecolo 
quartodecimo . Un  bel  efemplare  in  carta  pecora  ne  ferbò  fra  fuoi 
Manoferitti  Bernardo  Trivigiano,  portante  in  fronte  il  titolo  di 
Cronica  di  Veniefia  . Collui  non  va  fenza  errori , come  l’ olTer- 
vò  r accuratillimo  Signor  Apoftolo  Zeno  ; i quali  forfè  inciampar 
fecero  Marco  Guazzo  e il  P.  Porcili  da  Bergamo  , che  troppo  fi 
rapportarono  al  fuddetto  Cronilla  . Scrittura  di  non  minore  an- 
tichità, e ufata  da  molti,  fi  è la  Storia  popolare  detta  dei  Frati 
di  S.  Salvatore  di  Venezia , di  cui  fece  calò  il  Sanudo , e a’  nollri 
dì  r Ughelli  con  altri . Ma  ninno  è che  avverta , quando , o da 
chi  fia  Hata  compolla  : e pure  il  Codice  Vaticano  pone  in  chia- 
ro ogni  cofa  ; indicandone  autore  Frate  Francefeo  Grazia  Priore 
di  quel  Munillero,  c che  la  fcrivelTe  nel  mille  trecento  fettanta- 
lètte  . Curiofe  particolarità  vengono  quivi  riportate  , che  non 
fi  leggono  in  verun  altra  fupcriore  ad  ellà  di  tempo  . Tom- 
malb  Donato  Patriarca  di  Venezia  ebbe  alle  mani  una  Cronaca 
tradotta  dal  Latino , la  quale  ci  è rimalla  nella  fola  verfione 
L’  ultimo  in  fine  degli  Storici  del  fecolo  quartodecimo , de’  quali 

fuf- 

101  Ai,  TRECENTO  OTTANTA.  Sia  nel- 

la  Vaticana  al  ».  Ò085.  ed  è inùiolata  : 

C^roman  f'euetHM  ab  aa,  1078.  ed  an.  I^Sa 
Comincia  la  Xpi  nomine  ^men  . an.  D7>i 
1078.  tempore  IK  Hearià  Coni  areni. 

102  Cronica  di  Veniesia  . Di  tutto 
ciò  ci  fa  fede  il  Giornale  d*  Italia  Tom. 

IX.  pag.  388.  c dice  che  finiva  la  Crona- 
ca air  anno  i^dl.  Per  altro  la  parola  f'e- 
niefiay  cd  anche  l'tnicxiay  fu  adoperata  n«l 
noftro  dialetto  comunemente  dal  fecolo 
quartodecimo  al  decimofefio.  E perciò  non 
baderebbe  il  titolo  mentovato  per  conirafTe- 
gnare  quella  Cronaca  come  antica  , fe  non 
le  nc  avclTcro  altri  rifeoncrì. 

103  AL  SUDDETTO  CRONISTA.  V.  Tom. 

IX.  del  Giornale  fuddeito  pag.  388.  alla 
nota  {a)  . 

104  TRECENTO  SETTANTASETTE  . Ef- 
fendo  Veneziana  la  famiglia  Grazia,  e per 
tale  dataci  ancora  dalla  Cronaca  detta  de* 

Cittadini  , aggiunto  che  Francefeo  autore 
della  prefeme  Ifioria  fu  Priore  di  San  Sal- 
vatore in  Venezia  , lo  giudichiamo  di  no- 
flra  Patria  . Il  titolo  del  Codice  Vaticano 
è quello  ; Cbronica  gefìorttm  Monaflerii  , 

Ecde/ìae  S.  Salvatorii  de  Venetiis  compilata 
per  F.  Francifeum  de  Grafia  , Priortm  ejuf’ 
d.:m  Mtmajìerit  anno  Domini  1377.  menfe  Pio- 
vembre.  Comincia:  Gratta  difponente  Divina. 

Sta  nella  Vaticana  al  ».  ^085.  dalle  carte 
142.  fino  alle  194,  con  note  Aoriche  d’  un 
anonimo  agli  anni  1078.  noo.  1105.  1177. 

1217.  lapi.  dalle  carte  141.  fino  alle  197. 

QiicAo  Codice  è quel  mcdefimo,  che  T Ù- 


ghelli  cita  nel  Tom.  V.  col.  iiip.  all’  an- 
no IC78.  benché  forfè  per  errore  di  Aam- 
pa,  lo  dica  fognato  1085.  Fu  i!  Grazia  e- 
Ictto  Prior  di  S,  Salvatore  a’  zi.  dì  No- 
vembre del  1359.  e viveva  anche  nel  1382. 
ficcomc  appare  da  un  tcAamemo  rogato  ne- 
gli atti  di  Bartolommeo  Ricoverati  Notaio, 
c già  Cappellano  dì  S.  Marco,  e poi  Pio- 
vano di  S.  Simeone  ApoAolo  . Dì  elfo  fa 
pur  menzione  D.  Giul'cppe  Mozzagrugno 
nella  fua  opera  imitniaca  : Piarratte  rtrum 
grjlarun*  Caaonicorum  ReguJarìum  S.  Salvato- 
ris  / ove  dà  molte  buone  e ctiriofe  notizie 
di  queAa  Chiefa. 

105  AD  ESSA  DI  TEMPO  . Tal  è t^UCl 
luogo  allegato  dai  Sanudo  a propolìto  d un 
facto  del  Doge  Vita!  Michele,  Tom.  XXII. 
Rer.  Ital.  col.  4pó.  C. 

joó  NELLA  SOLA  VERSIONE.  Trovafcnc 
un  efemplare  fcritto  nel  fecolo  quintodccU 
mo  apprclTo  il  Zeno  col  titolo  feguente  : 
D.  JeJus  me  adfttvet  . Copia  de  una  Cronica 
de  Venetia  traduta  de  verbo  ad  verlmm  . E" 
dtvìfa  in  capitoli  , a ciafeheduno  de’  quali 
è poAo  avanti  il  fuo  argomento*  c termi- 
na air  anno  1380.  Comincia  cosi:  Capito- 
lo primo:  De  lo  exordio  de  la  Cronica  de  la 
fiobel  Città  de  Venei^ia  ^ de  la  fua  Pro- 
vincia ty  dejlretio.  In  ^eflo  trattado  fi  ì la 
Cronica  , ecc.  Tommalo  Donato  non  folo 
l’  ebbe  alle  mani,  ma  continuolla  eziandio, 
come  vedremo  poco  avanci , ragionando  di 
lui  c forfè  che  nc  fu  anche  il  tradut- 
tore. 


Dlgitized  by  Google 


Cronache.  14? 

fuflìflano  le  opere , fi  è Enrico  Dandolo  di  Giovanni  . Proi'ef- 
là  egli  fui  bel  principio  d’  aver  condotta  la  fua  dietro  buoni  e 
veraci  Scrittori  antichi  : ma  non  fi  ferma  gran  fatto  nelle  cofe 
troppo  lontane , li;  non  che  ci  rende  alcuna  volta  minuto  conto 
delle  fpelé  della  Signoria  ; entrato  polcia  negli  avvenimenti  dopo 
il  mille  trecento  quaranta , attienfi  per  1’  ordinario  al  Iblo  Care- 
fini . 

Affai  più  ricco  di  tali  componimenti  moftroffì  il  vegnente  fè- 
colo  : o ciò  procedefle  dall’  dfere  flato  men  rozzo , onde  le  per- 
fone  foffero  più  pronte  al  dettare  ; o piuttoflo  avendo  potuto  me- 
no fbpra  gli  fcritti  di  effe  1’  ingiuria  del  tempo  , fe  ne  moflri 
maggiore  abbondanza.  Una  delle  prime  citata  nella  Cronaca  Bar- 
bara, viene  da  Pietro  di  Giuffinian  Giuftiniano  : perocché  egli 
fioriva  nel  mille  quattrocento  dicci , e fi  fa  che  era  Dottore  . 
Gli  va  dietro  Filippo  de’  Domenichi  : nè  il  poniamo  già  qui, 


107  Dandolo  di  Giovanni  . Nc’  lo- 
dati libri  Genealogici  di  Marco  Barbaro 
( M/f.  ff.  CCXXI.  car.  138.  t.  ) irovafi  qucfto 
Enrico  figtiuol  di  Giovanili  detto  Sj^inro  , 
nipote  di  Marco,  di  cui  notali,  che  mori 
nel  1357.  e da  un  luogo  del  Cronica  all* 
anno  i$SP'  ^ racct^lie  , che  egli  vivea 
nel  tempo  che  avevamo  perduta  la  Dalma- 
zia . 11  pafìb  è quello  : / facceffort  nojìri  re* 
fiìtr  tiMlto  dvjeriM , ihe  { Zara  } mai  pih  non 
ii  vemfye  in  man,  fe  tjft  Jaranno  affettuofi  del 
ben  della  fua  eittade  : al  qual  qaejìo  > 

ebe  » rema^^na  fempre  come  al  prtfente  $ n>- 
taaa:  e Dio  nel  conceda.  Il  che  egli  difle  , 
attefe  le  fpefe  gravinimc  che  fece  indarno 
in  que’  tempi  la  Repubblica  per  prcfcrvarc 
quella  provincia.  Prèffo  il  Senatore  Ermo- 
lao Barbaro  kavvi  una  copia  di  quella  Cro- 
naca, tratta  l’anno  tó^ó.  per  Daniello  de’ 
Viraliani  da  Pado%*a  della  Congrt^azione 
Calìnenfe,  da  un  antico  efcmplare  di  Pietro 
Concarini  fu  del  Proccuratore  . Una  ve  n’ 
ha  pure  tra  i nodrt  Codici  n.  LXXXXIV. 
che  dal  più  al  meno  è del  mcdcftmo  tem- 
po. Precedono  alcune  carte  contenenti  T ir- 
ruzione di  Attila,  con  quello  principio  : 
Jera  re  in  Ont^aria  Attila  , e rt^eva  appreffo 
Ini  fuo  fradelio  BeUhar.  Indi  viene  la  Cro- 
naca , la  qual  comincia  : Quejla  f$  è la 
Cronica  de  Venezia  , la  qual  partiremo  per  li 
anni  della  Incamation  del  nojiro  Signor  Mif> 
fter  Jefu  Cbrijlo.  Quattro  righe  dopo  fi  con- 
cilia fede  con  dire  d’  averla  cllratta  da  /* 
fiorie  antighe  ferrite  per  buoni  e veraci  autori 
antighi  . Termina  all*  anno  1373.  con  la 
vittoria  riportata  da*  noflri  fopra  gli  Un- 
ghcri  c Padovani  , così  : e quefie  & altre 
molte  parole  mormoravano  conira  el  ditto  fo 
Signor.  Il  Voflio  nella  Giunca  alla  parte 
feconda  del  lib.  3.  de  Hifiorieit  Latmis  pag. 
117.  tra  gli  Scrittori  d’  incerta  età  dice  , 


che  Henricut  Dandulut  Venetorunt  Hìfioriam 
fcripfit , ex  qua  aliqua  de  Federico  II.  adfert 
Collenuiius  lib.  IV,  Hìfi.  Reg.  In  che  piglia 
errore , mentre  il  CoUenuzio  non  allega  En- 
rico Dandolo  per  fogno,  ma  il  Dandolo  affo- 
lutamente;  ii  quale  poi  nel  confronto  del  paf- 
fò,  che  verfa  Ibpra  la  morte  di  Federico  II. 
fi  vede  che  era  Andrea  il  famolb  Cronilla . 

108  CHE  EKA  Dottore.  Nelle  Genea- 
logie di  Marco  Barbaro  ( Mft.  n.  CCXXI. 
car.  139.  ) i pollo  quello  Piero  Giufti- 
niano di  Giuftiniano  di  Piero  col  titolo  di 
Dottore*  e vi  fi  legge  fopra  1*  anno  1410. 
il  quale  dinota  il  tempo,  in  cui  fu  trova- 
to dal  Genealosifta  nc'Rcglftri  del  Maggior 
Configlio . Nella  Cronaca  Barbara , Mjs.  n. 
XVII.  car.  189.  circa  1’  anno  ii8o.  fi  fa 
menzione  di  lui  in  quella  forma  : ^cuni 
Todefebi  con  un  Lombardo  Cjpitanio  de*  Fe^ 
nigiani  nominado  Cardon , benché  Piero  fio  de 
Zufiignan  Zuftìgnan  nelle  fue  Croniche  /’  ap^ 
pellaffe  Girardax.^  dalle  lunghe  , con 

quel  che  fegue  . 

roj?  Filippo  de’  Domenichi  . Monfi- 
gnor  Fontanini  nella  Diflcrtazionc  fopra  S. 
Pietro  Orl'colo  pag.  87.  all^a  un  palio  del- 
la Cronaca  del  Domenichi , e dice,  che  fla- 
va nella  Biblioteca  di  Monf.  Francefeo  Tri- 
viziano  in  Verona,  crede  de*  rari  e numc- 
roli  Codici  di  Bernardo  Trivigiano  fuo  fra- 
tello tante  voice  lodato  . La  famiglia  de’ 
Domenichi  è chiara  «{fai  fra  quelle  de*  no- 
Uri  Cittadini  ; e ballerebbe  per  illuftrarla 
addur  la  memoria  di  Domenico  de*  Dome- 
nichi  Vefeovo  di  TorccIIo  , c pofeia  di 
Brefcia  , di  cui  parla  con  fomma  lode  1* 
UghclU  nel  Tom,  V.  hai.  Saer.  c ultima- 
mente l*  Em.  Querini  nella  Diatnb.ì , c 
nelle  Offervaxjoni  fopra -le  Pillole  di  Fran- 
cefeo Barbaro,  ed  m fine  del  libro  fopra 
le  Cefia  di  Paolo  II. 


144  Libro  Secondo. 

«leJucemlo  l’età  del  Crontfta  dal  termine  impoilo  all'  opera  , che 
{àrcbbe  fievole  congliicttura  , e da  valerfcne  in  difetto  di  altra 
migliore  ; ma  perchè  la  qualità  del  dialetto  Veneziano  trae  vcrlb 
que’  tempi . Vilfe  in  poca  diftanza  dal  Domenichi  Girolamo  Mi- 
notto , quegli  forfè  , giacché  il  tempo  e il  nome  fi  concordano , 
cui  Meemet  fecondo  fece  troncare  il  capo  : della  cui  opera  vi  è 
l'ufficiente  abbondanza  di  copie  Tenghiamo  però  eflèr  più  an- 
tichi certi  Comentarj  afl'ai  rozzi  , che  1’  invalfa  denominazione  fa 
riputare  di  un  Buranefe  . Dalla  famiglia  de’  Conti  ufcì  a quell’ 
età  uno  fcrittore  di  cole  Veneziane , di  cui  nè  Marcantonio  Mi- 
chele, nè  il  Sanfovino  , che  lo  ricordano  , Icppero  il  nome 
Due  Cronache  finalmente  appartenenti  agli  anni  mcdefinii  , c in 
dialetto  patrio  anch’  ellè  compolle  , fono  la  Fofcara  , e la  Ve- 
iiicra  ; ma  venendo  chiamate  così  a cagione  dei  Cittadini , che  le 
polfedevano , rimane  incerto  chi  le  fcrivelTe  . Fu  cui  parve  , che 
della  feconda  aveffe  a dirfene  autore  Antonio  Donato,  uomo  di 
Iquilita  dottrina  , attefà  certa  fpccial  cura  che  vi  fi  moftra  nel 
ricordare  gli  uomini  di  tal  cafato  . Ma  dall’  altra  parte  le  azioni 
loro  furono  tali  , che  potevano  eccitare  qualunque  Storico  più 
indifi'crente  a conicrvarne  memoria  Una  iingolarità  affiti  pre- 
gevole fi  afi'accia  nei  primi  fogli  , ove  fi  dà  conto  delle  nobili 

fa- 

cuni  avvenimenti  notati  in  fondo  dcllibro , 
accaduti  udranno  luddctco. 

it4  coN'snRVARNi:  MEMORIA.  Anchc 
da  Mario  Sanudo  nelle  de  Dogi  è al- 
legata Quefta  Cron.ìCa  col  nome  di  Venie- 
ra  , dàlia  famiglia  per  avventura,  che  tut- 
tavia la  pofTcdc  . Nella  Prefazione  all’  I- 
Aorta  del  Sabcllico , e nella  Vita  dello  Acf- 
fo  , il  Zeno  va  conghict;urando  , che  1^  au- 
tore Ha  Antonio  Donato  • c ciò  perchè  il 
CroniAa  tiene  minuto  conto  de’  fatti  di 
Andrea  Cavaliere  Padre  di  Anronio  , e del 
figliuolo  medefimo  , di  cui  rifcrilcc  fingo- 
lacmcntc  la  folcnne  funzione,  con  la  quale 
da  Siilo  IV.  Pontefice  fu  edì  fatto  Cava- 
liere , rifedendo  Ambalciatore  in  Roma 
per  la  Repubblica  P anno  l^yó.  Per  altro 
da  qucAo  indizio  in  fuori  , qual  egli  fi 
Ila  , neffun  altro  fc  nc  incontra  in  queiT 
opera,  per  aflegnarla  ad  Antonio  Donato. 
Dopo  alcuni  fogli  preliminari  comincia  efla 
cosi  a (jr.  11.  Mifficr  Polur^^o  %/fn,?feJÌ9  unktet. 
f^hittnte . E*  divil'a  in  particelle,  l’ultima 
delle  quali  ha  per  at^omcnto  : C«u>ic  vene 
a renetta  il  Car,  de  Ungaria  : Ìl  die  fu  nel 
I47p.  a’  $.  di  Novembre  ; e finii'cc  con 
qucAo  parole:  tonj'cui  c eere  per  /.  loo.  L* 
cfcmplare  da  noi  veduto  porta  in  fine  il 
nome  de!  copiAa  , cosi  : Exempìata  per  me 
Je.  */fiiio»iunt  Ferro  , dum  effem  Caneetlarms 
Cljr,  Dohìinì  Joaniiis  liicToapmi  Lauredani 
Praetcris  digttijjimi  Chdije  Dentini  mei  Colmi, 
1537- 


no  AB&ONDAKZA  DI  COPIE  . Li  Cro- 
naca fcritta  da  Girolamo  Minotio  comin- 
cia: Dafpu^  (he  Hojìro  Signore  . La  tragica 
morte  di  lui  avvenne  nel  I45J«  mentre  era 
Bailo  a CoAantinnpoli . 

Ili  DI  UN  Buranese.  Chiamavafi  per- 
ciò Cronaca  Buranclla  . Fu  poffeduta  da 
AldTandro  Zìlioli,  apprcAb  di  cui  la  vide 
il  Tommafini,  come  attcAa  nelle  Biùl.  Vtn. 
Mfi.  pg. 

Ili  SEPPERO  IL  NOME  . La  Famiglia 
de  Conti  i notabile  per  dtverft  uomini  di  va- 
lore y de'  ^ali  uno  /(riffe  una  Cronaca  Vene- 
Xjana.,  come  aitejla  Marcanionìo  Michele  Pa- 
trizio ne'  fuoi  Memoriali.  Cosi  il  .Sarslovino 
pag.  85.  ed.  àt.  Potrebbe  quefti  effere  Nic- 
colò Conti  il  viaggiatore  , fiorito  del  1440. 
Tuttavia  le  Cronache  fanno  menzione  d’ 
altri  Conti  circa  lo  AefTo  tempo.  Un  an- 
tico Diario  che  Ha  apprcfl'o  noi,  nota  all’ 
anno  141Ò.  Stefano  Conti , il  quale  giunte 
a Venezia  a difarmar  due  navi  della  Si- 
gnoria il  di  14.  Dicembre. 

113  SONO  LA  Foscara  . QucAa  Cro- 
naca , che  corre  col  nome  di  Cronaca  Fo- 
fcara , r abbiamo  veduta  prdTo  il  GeiitiU 
uomo  Marco  Badnaro.  Comincia  dalla  fon- 
dazione di  Venezia  , c giunge  al  1445.  Il 
fuo  principio  c qucAo  : ' V è degna  còfa  m 
tulle  te  opere  dar  latuie  al  fupremo  Kojìro  Si- 
gnor iìttk  CriJÌOy  e alla  Cloriofa  Vergine  Ma- 
ria. Termina  .*  /offe  mandado  ad 
Fu  fcritta  del  1515.  come  apparil'cc  da  al- 


i 

I 

/ 


/ 


». 


k 


Digitized  by  Google 


Cronache.  145 

famiglie . Perocché  oltre  il  fcgnarvifi  quelle  venute  di  Coftanti- 
nopfjli  5 o d’  Acri , vi  ha  un  catalogo , benché  non  intero  , delle 
pcribne  che  formarono  il  Gran  Configlio,  al  chiuderfi  dello  fief- 
Ib  nel  mille  dugento  novantafette  , Circa  la  Fofeara  quello  fb- 
lo  è certo  , eh’  ella  non  viene  dal  Doge  di  tal  cognome , come 
altri  pensò  . Ad  ogni  modo  fi  diftingue  per  bellezza  e rarità 
di  notizie,  e piu  ancora  per  le  fpeflb  date  degli  anni,  e fino  dei 
giorni  : ma  è la  loia  , che  non  regiftra  i nomi  degli  elettori  dei 
Dogi . , 

Sul  declinare  del  fccolo  comparvero  alquanti  Storici  di  fimil 
genere,  cioè  Zacchcria  da  Pozzo  nofiro  Cittadino,  di  cui  Maria 
Sanudo  fece  gran  cafo , ficcome  di  Scrittore , che  alcuni  partico- 
lari trattò  più  a fondo  degli  altri  ; e Bartolommeo  Paruta  Abate 
di  S.  Gregorio  , e pofeia  Vcicovo  di  Filadelfia  , le  cui  fatiche  fi 
fmarrirono  infelicemente  . Sufliftono  bensì  quelle  intraprefe  in 
quel  torno  da  Pier  Delfino,  avendone  profittato  a dì  nofiri  T U- 
ghelli,  per  ifiarvi  dentro  non  pochi  documenti.  Dee  fiiperfi  non 
pertanto,  che  fu  figliuolo  di  Giorgio  detto  il  Barone,  foprannome 
quindi  pafiàto  in  lui  , il  quale  con  ciò  fi  dlftingue  dall'  altro 
Pier  Delfino  Abate  Camaldolclb  , quantunque  il  Poficviiii  e il 
Sanfovino  fe  gli  abbiano  creduti  un  folo  . Tommafo  Donato 

O o Pa- 


115  COME  ALTRI  PENSO*.  Qucfta  CfO- 
naca  flnifce  alTanno  144^.  e perciò  il  Lem, 
po  non  ripugna,  che  pofTa  eÒcr  del  Doge: 
nu  iK>I  conicncono  le  profure  lodi  a lui 
dace,  che  vi  s’  incontrano;  c fc  niente  ciò 
monta,  il  carattere  moftra  d’  clTerc  pomerio, 
re  di  molto  all*  autore  fuppoflo. 

SI  SMARRIRONO  INFELICEMENTE. 
Circa  Zacchcria  da  Pozzo  veggafi  il  Sanu> 
do  nelle  l'/if  àc  Voj^i , coi.  5^3.  ove  alle- 
gando la  Cronaca  di  eflb,  ci  fa  fapcre,  che 
morì  a P.idova  molto  vecchio  del  1500, 
Bartolommeo  Paruta  fu  primo  Abate  Co- 
mendatario  di  S.  Gregorio  di  Venezia  T 
anno  145$.  per  conccifionc  di  Papa  Cali- 
fio  III.  c per  intcrpofizionc  dell’  Aixivc- 
feovo  Filippo  fuo  Zio  , carifrimo  a Cali- 
fto  . Il  Sanfovino  ( pag.  588.  ) ancrifee  , 
che  fu  Vefeovo  ; e come  che  alcuni  ciò 
neghino  , con  tutto  ciò  egli  fu  puro  Ve- 
feovo dì  Filadelfia  : Ì1  che  abbiamo  vedu- 
to in  ficuriflìmi  documenti  , uno  de*  tonali 
fi  à la  confagrazionc  di  un  a!t.ire  porca* 
tilc  del  1510.  Scrìfle  le  Vite  de’  Dogi  , le 
quali  o fono  del  tutto  perdute,  o in  qual- 
che luogo  fcppellite . 

117  CREDUTI  UN  SOLO.  Il  Sanfovino 
fu  il  primo,  che  afleriOc  aver  Pietro  Del- 
fino Camaldolefe,  Scrittore  illufire  per  al- 
tre opere  , dettata  la  Cronaca  dì  cui  par- 
liamo , la  quale  egli  chiama  nioito  p.nttco~ 
lare  e difìinta  , pag.  573.  cd,  dt.  Lo 


ftefib  affermò  il  P.  Poflevino  nel  fuo  Ap- 
parato Sacro  ( Tom.  II.  pag.  251.  ed.  Col. 
ido8.  /.  ) c dietro  ad  cÓb  uhimamcntc  il 
P.  Magnoaldo  Ziegelbaitr  nel  fuo  Cemifolio 
Citmaldolefc . Ma  elTere  T autore  della  C’ro, 
naca  diverto  affatto  da  Pietra  il  Camaldo- 
Icfc  , fi  dimoftra  chiaramente  c coll’  auto- 
rità dei  Sanudo,  che  lo  conobbe  di  perib- 
na  , c con  quella  de*  celli  della  Cron.ica 
fleffa.  Il  Samuio,  che  più  volte  1’  adopera 
nelle  r/re  de  Dogi  , dice  alla  col.  583.  che 
1’  autore  fu  Pietro  Dotfino  Barone  / c ne’  fc- 
lìi  a penna  , che  perì»  fono  rari  , per  eli- 
flingucrlo  maggiormente  dal  Camaldolclc  , 
è detto  figliuolo  di  d.t  S. 

ove  l’altro  nacque  di  Vittore.  Due  efem- 
plari  ci  è venuto  fatto  di  averne  alle  ma- 
ni , il  primo  de’  quali  è poffcduio  dal  Se- 
natore Sebaftiano  Molino  , diligente  e in- 
dunriofo  coltivatore  delle  Storie  Venezia- 
ne. Incomincia  cosi:  Intomeu^i  la  Cronaca 
della  No&tle  Cìttade  de  Venhfta , accopi.tda  dal 
tranfoto  [ f\c  ) de  M.  ,/fad.ea  fo  Doxe  de  Ve^ 
nrxia  , fcontr.ìda  con  molte  altre  Croniclje 
libri  annu.ìli  della  Cancdlaria  Dhc.iI  de  rir- 
nexia  in  molte  parte  de  qveUa  , come  ai  fuo 
luoghi  fe  fird  menr^jone  . Et  erit  pars  prima 
*^f»n.iliion  l'enetorion  Pcta  Delfini  Ceorgii 
Jììii  S.  Can^iani.  */fì  tempo  che  Troja  fo  dd 
Jlrittta  molti  Trojani  Zcntilbomcni  fe  venne 
in  te  parte  tC  Italia.  Quella  prima  parte  fi- 
nifee  all’  anno  1228.  con  la  mone  del  Do- 
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Patriarca  rammentato  poc’  anzi,  prefe  a continuare  una  vecchia 
Cronaca  , e dopo  di  eflb  uno  Scrittore  anonimo  la  profeguì 
lavori  sì  l’uno  che  1’ altro,  di  poco  buona  maniera.  Notevole  bensì 
per  documenti  portati  diftefamente  apparifce  1’  Amulia  , addotta 
/pedo  dagli  Annalifti , e ufata  in  particolare  da  Giovanni  Tiepo- 
lo , ma  lenza  nominarne  F autore  ; F età  della  quale  però  non 
avrebbe  a fcollarli  troppo  dal  Ibcolo  decimo  quinto  . E così  ab- 
biamo per  dettate  in  quella  ftagione  tre  altre  popolari  Storie , 
, cor- 


vfi  Piero  Ziani  : la  feconda  finiice  all’  an< 
no  1422.  coii  : e Dio  voglia  , che  ijuelli  de 

Il  tcAo  adoj'crato  dal  Sanudo 

conlcrvavafi  preflb  Marcantonio  Loredano 
quondam  Giorgio.  V.  Rer.haf.Tùm.  XXII. 
fo!.  8o5.  Troviamo  nel  Barbaro  { Mfs, 
n.  CCXXI.  ear.  nj.  t.  ) che  Piero  DolHn 
Barone  era  del  Conlìglio  fin  dal  144S.  che 
il  loprannome  di  Barone  fu  anche  di  Glor- 
io luo  padre  * che  nacque  di  Barbarella 
..omarini^  e che  era  di  S.  Canzlano,  co- 
me hanno  i telìi  accennati  ; e che  1’ ar- 
me della  famiglia  era  un  Dcliìno  foto,  o- 
ve  r altre  del  medefimo  nome  nc  hanno 
tre.  Dal  primo  lungo  allegato  del  Sanudo 
fi  rileva  , che  folTe  vivo  nel  principio  de! 
1500.  Ciò  fi  deduce  ancora  dall’  avvilo  po- 
llo in  fine  della  l'ila  e Proftx^ic  dt  Merlino^ 
flampaia  in  Venezia  nel  I5ld.  4.  apprelTo 
Melchiorre  SefTa . Tratta  i quejìa  opera  dal 
liltro  auttatùo  del  Ma^ni/ieo  M.  Pifiro  Del/:- 
no^  fu  del  Ma^uiJìi:o  M.  Zorxj^  translato  de 
Francefe  tn  lingua  Italica , /cripto  nelC 
anno  lyjg.  adi  2o.  Hwrmbre  . Il  che  ci 
mofira,  che  egli  ebbe  lunghilfima  vita:  la 
qual  cofa  però  non  ci  ha  difl'uafi  dal  por- 
lo fra  gli  Scrittori  del  fccolo  quintodccì- 
mo^  pojchè  in  quello  vifTe  e fiori  affai  più  > 
(he  nel  fulTcgucmc.  Non  fappiamo  co- 
me feufare  il  Foiuanini,  il  quale  nell*  In- 
dice della  Eloque»x.<*  Italiana  ftippofc  groC- 
folanamente  , che  il  Delfino  nominato  dal 
Seda  fofl’e  il  Camalclolefe  , Ora  tornando 
alla  Cronaca  , effa  fu  adoperata  e tenuta 
in  conto  non  folo  dal  Sanudo  c dall’  U* 
hclli  , ma  anche  dall’  Ab.  Guido  Grandi 
iamaldolcfe  nella' FVw  di  S,  Pietro  Orfeolo 
pag.  jd.  n.  3.  pag.  47.  «.  3.  e 6.  ed,  Fen. 
1733.  4*  ^ vogliamo  lafciar  di  no- 

tare, che  avendo  confront.iti  coll’ el'cmpla- 
re  del  Scnaior  Molino  i palli  del  Sanudo 
riferiti  nelle  Vite  de' Dogi  y non  tutti  afl'at- 

10  concordano*  e niuno  dì  quelli,  che  ha 

11  Grandi. 

ii8  VECCHIA  Cronaca.  Il  Codice  del 
Zeno,  che  contiene  la  Cronaca  tradotta  dal 
Latino  , di  cui  fi  è detto  non  molto  pri- 
ma, ci  ha  fatto  venir  in  lume  di  un  Cro- 
nifia  da  venm  altro  non  conofeiuto  fin  o- 
ra.  Perciocché  a ear.  210.  narrata  la  mor- 
te del  Cardinale  M-JTco  Girardo  Patriarca 


di  Venezia  , fluita  lo  Scrittore  in  qiicfio 
modo  ; E adì  18.  Settembrio  fo  fato 

per  el  Cottfejo  de  Pregadi  Patriarca  di  Vene- 
zia mi  fra  Tomafo  Donado  de  P orJene  de  S, 
Domenego  ; e fo  eonfrrtnà  per  Mijicr  lo  P\U 
pa.  Pofeia  cfaminaio  Ìl  Codice  ben  bene  , 
fi  è ricavato,  che  dall’  anno  1380.  fino  al 
Gennajo  del  1492.  more  Veneto  ^ la  dettatu- 
ra è tutta  del  fuddetto  Patriarca  , il  quale 
mori  r anno  1504.  Dalle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro  {car.  124.1.  «.CCXXI.) 
abbiamo  , che  fu  figliuolo  di  Ermolao  , c 
di  Marina  Loredana,  e che  confegu'i  il  Pa- 
iriarc-tto  per  fuo  valore  , e per  la  morte  del 
p.idre  : il  quale  chiarifllmo  per  fommt  im- 
pieghi foficnurì  dentro  e fuori  della  Pa- 
tria, mentre  effendo  Capo  del  Conlìglio  dì 
Dicci,  difeendeva  d.il  Senato,  fu  lòlla  por- 
ta della  Tua  cafa  alle  ore  quattro  di  notte 
proditoriamente  da  fccllerata  mano  trafitto 
c morto*  c Giacomo  Boldii  gli  fece  l’  ora- 
zione funebre  , commemorata  dal  Cinellì 
nel  Tomo  I.  Jdla  Biblioteca  Volante  ^ pag. 
177.  ed.  Ven.  1734.  4.  Vcggafi  il  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Dogi  ( col.  iijg*  Tom.  XXII. 
Rer.  hai.  ) il  quale  ebbe  occafionc  in  più 
lunghi  di  far  menzione  di  lui  * e nel  paf- 
lo  accennato  dicendo,  che  Tommafo  fuo  fi- 
gliuolo mori  Patriarca  di  Venezia  , agglu- 
gne  che  fu  prima  valente  Predicatore. 

iip  ANONIMO  la  prosegui*.  Il  Codi- 
ce nr  mentovato  continua  colla  narrazio- 
ne fino  al  1518.  E quel  pezzo,  dalla  palpa- 
bile differenza  dello  ftile,  raffazzomnio  con 
cfpronioni  di  baffa  latinità  melcolate  al  dia- 
letto nofiro  , e dalla  divcrlìcà  altresì  del 
carattere  { che  tuttavia  non  ardiremo  di 
affermare  alfolutamcntc  originale  ) appari- 
ice  fattura  d’  altro  amore  , di  cui  monta 
poco  ignorar  il  nome. 

120  NOMINARNE  L*  AUTORE  . La  Cro- 
naca manofcrlttt  di  Giovanni  Ticpolo  , 
della  quale  faremo  pili  folto  ricordo , trae 
qualche  volta  documenti  dall’  Amulia  : per 
elempio  all’  anno  1380.  così  vi  ha  ; 
va  po/ìa  la  copia  della  lettera  ftritta  dalla 
Signoria  nel  1380.  a'  23.  iP  ,/fprile  al  Sereni/- 
fimo  Principe  -Andrea  Contarinì  y che  t attre- 
vava  all'  imprefa  di  Cktogay  la  cptal  è 
firata  nella  Cronaca  %/lnudia  a ear.  52. 
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correnti  lòtto  nomi  a capriccio  importi  : due  delle  quali  efa- 
minate  dallo  rtertò  Tiepolo , racchiudevano  buon  numero  di  atti 
pubblici  intorno  le  guerre  Genovefi  Alquante  Storie  per  ultimo 
contemporanee  alle  mentovate  fi  contano  tra  i Mls.  della  Cala  d’ 
Erte , ed  una  frali’  altre , la  quale  giungendo  fino  al  mille  quat- 
trocento quarantafci , narra  a minuto  le  fazioni  occorfe  non  molti 
anni  prima  fra  gli  Ungheri  e i Veneziani , circa  le  quali  il  Sa- 
bellico  è mancante  . 

Ma  chi  olirebbe  mai  ingolfarli  in  cotanto  rterminata  lettura  , 
quanta  ce  ne  vorrebbe  per  verificare  il  tempo  e gli  autori  di  tut- 
te le  Cronache  ? Barbaro  Ariano  avendo  ridotto  in  compendio 
un  antica  raccolta  di  coli  difporte  con  ordine  cronologico , ci  ha 
prefervata  la  furtanza  di  quell’  ignoto  componimento  : e fra  i 
Manoferitti  della  Regia  Biblioteca  di  Parigi  fi  notano  due  Cro- 
nache Veneziane , che  dagli  anni  ove  mettono  fine , non  fi  accor- 
dano con  veruna  delle  nominate  da  noi  , E così  va  fotto  nome 
di  trattato  , non  fappiam  quale  Storia  in  lingua  natia,  curtodita 
entro  due  Codici  della  Vaticana  . Muove  però  di  li  maggiore 


III  A CAPRICCIO  IMPOSTI  . Una  di 
qiiefle  era  deua  Pallas  , e fu  pofìeduta  da 
ISernardo  Trivigìano  , il  ^uale  1’  adopera 
nella  fua  Laguna  ( pafii.  6i.  ) in  propofìto 
della  fondazione  della  Chiela  di  S.  Chiara 
nel  ppi.  e fimilmcnte  alla  pag.  per  far 
vedere  , che  quella  di  S.  Oiftoforo  , onde 
ha  il  nome  1’  Ilbletea  prelTo  Murano  , era 
fabbricata  fino  dall!  anno  toop.  L’ altre  due 
fono  allegate  dal  mentovato  Giovanni  Tie« 
polo  , r una  coi  titolo  d*  Eccetfa  , 1'  altra 
di  Nc&Hc  . Il  nome  di  Pallas  avverte  Ì1 
Trivigiano  , che  fu  impollo  a quella  fua 
Cronaca  , perchè  tale  è il  principio  fuo  . 
La  Nc&He  poi  , da  quanto  diremo  qui  fot* 
IO,  fu  ftefa  certamente  dopo  il  1431.  men- 
tre vi  fì  allegano  ani  pofìerlori. 

112.  c'JtJiRE  Genovesi  ..  Ih  ^eflì  ^mr- 
ni  ( dice  il  mentovato  Tiepolo  ) M.  Piero 
Lorcdjn  Prove/iitor  Capii, ut  da  Mar , 

ebùe  vittoria  cantra  Zenwefi  , come  per  fua 
tetterà  qui  regijìraia  appar . ta  copia  detta  tet- 
terà è nella  4.  parte  della  Cronaca  Eccetfa  a 
e.  170.  e così  fegue  in  altri  luoghi  a ci- 
tarne gli  atti  quivi  rinchiufi  . Anche  Ma- 
rin  Sanudo  reca  la  Tuddecra  lettera,  e for- 
fè può  crederli , che  egli  I*  avefle  dal  mede- 
(ìtno  fonte  . A propofìto  della  Nobile  feri- 
vo lo  fteflb  Tiepolo  : Net  l.  Xmbre 

le  offerte  fatte  ^ che  fono  notade  netta  CrcBifrf 
Nolnle^  dovriano  notarfi  a quejìo  luogo, 
ii|  Sabellico  e'  mancante.  II  Pi- 
gna li  valfc  di  Cronache  nollre  , come  lì 
e avvertito  qui  fopra.  Ma  fi  valfc  in  ifpe- 
eie  d’  una  che  terminava  T anno  1.^4^.  La 
trovò  aitai  diligente  cÌKa  le  cole  del  1413. 
poco  illuAraie  dal  Sabellico  nel  Ub.  IX. 


CU- 

dclla  feconda  Deca  p.  4^5.  ed.  Ven.  1718. 
V.  Jfloria  dei  Principi  dt  Efie  , pag.  419.  c 
4M.  Le  fazioni  fra  gli  Ungheri  e Vene- 
ziani , che  quivi  mancano  , il  Pigna  le 
mette  circa  r ann.  1413.  e il  Sabellico  le 
accenna  fra  il  i40p.  e 1410.  ma  ciò  non 
fa , che  non  fieno  le  ItclTc  deferitte  dal  Pi- 
gna col  favore  della  fuddetta  Cronaca;  po- 
iciachè  F altro  profena  di  non  fapere  Ì1 
tempo  prccifo  dì  quei  fotti. 

1X4  IGNOTO  COMPONIMENTO.  Qucfto 
regitlfo  cronologico  va  dall*  anno  8iz.  fi- 
no al  1443.  In  Ironie  (la  fcritto  : In  Cbri. 
Jìi  nomine  amen  I5Zp.  ri.  Mar^o  in  Pene- 
gia  , io  Barbaro  */frian  fu  de  M.  Luca  ho 
tratto  te  fottoferitte  memorie  da  una  Scriptum 
de  un  Ster  Nicolò  quondam  Sier  Pettor  Zap- 
pa, dixe  averle  tratte  da  una  Cronica  di  Pe- 
niejla.  Donde  fi  viene  in  chiaro,  che  1*  au- 
tore fiorì  forfè  cìnquam*  anni  fopra,  e che 
giunfe  fino  a*  dì  fuoì  . Trovali  il  detto  re- 
gifiro  in  un  Codice  del  Sig.  Apollolo  Ze- 
no,  dietro  alla  Cronaca  di  Barbaro  Ariano, 

( Zen.  Mfj.  n.  XI.  ) di  cui  parlcraffi  più 
avanti , 

115  Codici  della  Vaticana,  y Monr- 
faucon  nella  Bibtiotheca  Btòliotbecarum  regi- 
Ura  a pag.  8^3.  forco  il  n.  10125.  una  Cro- 
naca Veneziana  , che  giunge  col  racconto 
fino  al  1432.  e un*  altra  ne  mette  apprrf- 
fo  numerata  10140.  che  va  lino  al  1410. 
Ntuna  Cronaca  veduta  da  noi  termina  in 
quelli  anni.  L*  Illoria  anonima  della  Vati- 
cana comincia:  In  quejìo  Trattado.  Va  dal 
1432.  fino  al  1473.  Codice  Vatica- 

no 4809.  e nel  Codice  Urbinate  512.  da 
e.  i.  a car.  15. 
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curio(ìt.ì  cert’  .iltra  quivi  pure  ferbata  , la  quale  empiendo  un 
groflò  volume , principia  dall’  anno  Iciccnto  ottantadiie  , e finifee 
nel  mille  trecento  cinquantotto  . Suffiftono  ancora  delle  memo- 
rie anonime  copiate  da  Stefano  Magno  , il  quale  oltre  di  eflère 
Aato  Gentiluomo  di  lettere , dilettolfi  grandemente  di  tale  Audio; 
e quindi  non  difdirebbe  fupporlo  autore  di  certi  Annali  da  Gio.  > 

Antonio  Muazzo  detti  del  Magno,  tutto  che  quegli  fia  folito  di  con-  , 

notare  Amili  opere  col  nome  delle  famiglie,  che  le  poAèdevano  al 
tempo  fuo  . Buon  numero  fimilmentc  di  tali  Codici  anonimi 
ebbe  già  Bernardo  Trivigiano  , i quali  falva  la  maniera  del  pa- 
trio dialetto,  donde  fi  palefava  1’  età  dell’  autore  , le  rimanenti 
condizioni  occultavano . 

Ciò  non  oAantc  una  di  coteAc  Cronache  , poAcduta  anche  da 
noi  in  tcAo  buono  ed  antico , va  in  riga  colle  migliori  , e meri- 
ta che  non  A paAi  cotanto  alla  sfuggita.  Ella  comincia  dalla  Asn- 
dazione  della  Cktà  , c termina  col  mille  quattrocento  cinquania- 
quattro  Vi  A premette  innanzi  a tutto  la  Vita  di  Attila,  af- 
latto  fomigliante  a quella  tradotta  fui  tcAo  Erancefe,  e pubblica- 
ta colla  rara  edizione  del  mille  quattrocento  lèttantadue  : la-  | 

vero  teAìito  di  mere  dicerie  popolari  , onde  non  farebbe  pregio 
dell’  opera  1’  indagare , fé  di  prima  origine  venga  da  Atrittor  Ve- 
neziano . Indi  feguita  una  ferie  cronologica  di  Papi  e Imperado- 
ri  , e pofeia  il  catalogo  de’  MagiArati  e Prcfidenze  del  governo , 

col- 

coltume  di  denominare  tali  Manorcritti  dal 
cognome  de’  pofTcdiiori  . Il  Miigno  fu  Pa- 
trizio ornato  di  lettere  , e fiorì  circa  il 

1550- 

Il8  QUATTROCENTO  CI  NQUAKTAQUAT- 
TRO.  (.^uclìa  Cirt>njca,  la  quale  trovafi  fra* 
nofìri  Mjs.  al  n.  VI.  ha  per  titolo:  C«»/- 
{a  ticlt.1  nobil  città  Js  f'taiexia  c delia  fua 
Provincia  e del  Dtjìretìo.  Monli^nor  Fonta- 
nini  nella  Differiazionc  fopra  S.  Pietro  Or- 
fcolo  p.\^.  87.  adduce  un  p.iflb,  che  accor- 
da qiiafi  appuntino  con  ciò  » che  fi  trova 
in  quella  a car.  6i.  <ap.  F.t*lÌ  dice  d’  • 

averlo  tratto  da  un  Codice  di  Moni.  Fran- 
cefeo  Trivigiano  già  Vefeovo  di  Verona  j 
e che  arrivava  fino  al  Può  cflcrc 

per  avventura  , che  quell’  elcmplarc  fnlTc 
in  quello  Iblo  dlverlb,  che  il  copiatore  non 
fia  arrivato  piu  avanti . 

11^  QUATTROCENTO  .»!ETTANT ADUE  . 

Edizione  rarilfima,  in  fondo  delta  quale  fi 
avvifa , che  fu  tradotta  dal  Franccle  del 
14U.  Nella  Cronaca  noRra  fopraccitaia 
trovafi  la  Vita  d’  Attila  da  car.  4.  t.  a ^6. 
t.  ove  pure  è notato  così  : fiaijce  la  Hijìo- 
ria  tf  %^ttila  di^Io  PiafifUunì  Dciy  tramla^a 
de  rnìgua  Francefea  in  Latina  de  parola  ih 
parola  r anno  della  Jncarnaiìon  del  ttojlro  Si* 
gnor  M.  Jefu  Crijlo  MCCCCXXI. 


izd  TRECENTO  CINQUAVTOTTO  . E‘ 
comprefa  in  un  Codice  dell'  Urbinate  > e 
occupa  d.illa  pag.  1.  fino  alle  e co* 

mincia  : Paulu^t^o  Dofi  unixier^almeute  . Que* 
Rn  principio  è tanto  fomigliante  alt’  altro 
riferito  di  fopra  della  Cronaca  Veniera  , 
che  ci  farebbe  credere  che  folTc  la  Refla  . 
Ma  il  fine  poi  è del  tutto  difTercnie , non 
arrivando  la  Vaticana  che  al  1558.  mentre 
r altra  fi  Rende  fino  al  147^.  come  abbia- 
mo notato. 

117  AL  TEMPO  SUO.  Nella  raccolta  di 
Parti  %4ntìche  fatta  da  Gio.  Antonio  Muaz- 
2.0,  Gentiluomo  mancato  di  vita  nel  prin- 
cipio di  qucRo  fecolo  , e cont'ervaia  ma- 
noferitea  nella  libreria  del  Senatore  Pier- 
gtovanni  Capello,  troviamo  nel  primo  To* 
mo  allegata  fpclTinìmo  la  Cronaca  del  Ma. 
gno  ; della  quale  il  raccoglitore  trac  moU 
tilfimc  Parti  dall’  anno  1255.  al  145.^.  L* 
aver  noi  vedute  molte  fatiche  di  Stefano 
Magno  intorno  a Cronache  amiche,  ci  fa 
crcd-v-rc , che  porta  anche  aver  dettata  la 
Cronaca  mentovata  dal  Muazzo  . Ma  non 
così  è da  fupporre  della  Cronaca  Zancy 
Cornerà  , e di  Z.  •Antonie  Rata  citate  nella 
mentovata  raccolta  : c tanto  più,  che  ad- 
duccndovifi  una  Cronica  Ferro  , ci  avvifa 
clTerc  Rata  fama , che  forte  fcritta  dal  Segrt- 
tarlo  Savina  . In  fatti  abbiamo  tuttora  in 
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colla  fpiegazlone  dell’  uffizio  e podcftà  di  ciafcuna.  Cofe  tutte  pre- 
meffie  dal  Cronifla  a buon  fine  , cioè  di  .agevolare  1’  intelligenza 
de’  fuoi  Comentarj . Speditofi  Io  Storico  come  a Dio  piacque,  dai 
primi  fecoli , rielce  poi  tanto  migliore  , quanto  più  fi  avvicina  a 
tempi  meno  ofcuri  ; purché  fe  gli  vogliano  concionare  alcuni  po- 
chi racconti  ftefi  a genio  d’  invecchiate  tradizioni . Segno  di  mol- 
ta ficurczza  nello  Storico  fono  le  continue  date  degli  anni,  e quel 
notare  ad  ogni  poco  il  dì  lleflò  delle  cofe  eziandio  minute;  la  qual 
diligenza  non  cominciando  prima  del  fecolo  undecimo,  fa  indizio, 
che  da  quel  tempo  s’  incontrò  in  atti  pubblici,  o in  memorie  con- 
temporanee . Buon  fuffidio  potrebbe  trarlène  anche  alla  lloria  Ec- 
clefiallica  di  Venezia,  giacché  non  vi  fi  trafcura  1’  erezione  delle 
Chielè  , o la  fondazione  de’  Monafterj  : e più  di  tutto  è da  far 
conto  d’  infinite  particolarità  e diftinzioni , che  vi  fi  leggono  cir- 
ca le  cofe  di  Candia  , che  il  novello  Cronilla  per  avventura  co- 
piò dall’  Iftoria  del  Monaci . Onde  Marino  Sanudo  potrebbe  aver- 
le prefe  dal  noflro,  giacché  non  pare  che  abbia  avuto  1’  altro  /òt- 
to gli  occhi.  La  guerra  pofcia  di  Chioggia,  o vogli.ali  dire  la  fct- 
tima  Genovelé  ’‘°,  leggefi  quivi  più  clàtta  che  nel  Sabcllico , e 
munita  di  varj  documenti.  Ma  ciò,  che  non  lafcia  adito  di  fofpet- 
tare  mendaci  quelli  Comentarj , li  é , che  1’  alfedio  e 1’  efpugna- 
zione  di  Collantinopoli  fattafi  circa  il  mille  dugento  e quattro , e 
le  colè  indi  fuflèguite  vi  camminano  del  pari  colla  Stona  di  Got- 
tifredo  Villarduino  , probabilmente  non  veduta  dall’  autor  Vene- 
ziano, per  le  ragioni  che  fjwrremo  nel  feguente  Libro . Cotelli  e- 
fami  , benché  folTc  giovevole  il  praticargli  a parte  a parte  fopra 
qualunque  Comentario,  eccedono  elfi  però  i termini  di  una  Storia 
Letteraria,  qual  fi  è la  prefente  ; e llaranno  meglio  raccomandati 
all’  indullria  di  chi  feguendo  le  tracce,  quali  ellè  fieno,  di  quelli 
fogli  , ma  non  legnate  per  anche  da  veruno  , fi  proponelTe  la  ri- 
llaurazione  della  lloria  Veneziana  dal  mille  cinquecento  addietro  ■ 
Quindi  ripigliando  la  ferie  delle  Cronache  anonime  pertinenti  all’ 
età  ftelTa , ne  vedemmo  una  o compolla , o lòlo  tralcritta  da  Ga- 
fparo  Zancaruolo  nollro  Cittadino  : e poiché  finilce  appunto  nel 
mille  quattrocento  e quarantafei , la  reputiamo  la  ftelTa  nominata 
poc’  anzi , e lèguita  dal  Pigna  nell’  Iftoria  dei  Principi  d’  Elle  ’’’ . 
Affermafi  pure,  eflèrvene  una  di  pregio  nel  Convento  di  S.  France- 

P p feo 


130  LA  SETTIMA  Genovese  . Secondo 
i)  Sanfovino  queda  guerra  è detta  ottava 
delle  Genovefi  , ma  noi  feguitlamo  Giatn* 
baiifla  Veri  nel  Tuo  accurato  Breviario  del- 
le cole  Vcneiiane,  ftefo  alia  maniera  di  Flo- 
ro, net  quale  la  guerra  di  Chioggia  fi  con- 
ca per  fcctima. 

131  DEI  Principi  Este  . Trovafi 
quella  Cronaca  in  qualche  archivio  priva- 


to ; e comincia  cosi  : Qiti  comeni^a  h Cr». 
nithj  de  Ventexia  , e come  la  fu  edìfic^s , e 
in  che  $entpo  , e per  chi  , ^ nome  de  Dio 
Padre , e del  Fio , e del  Spirito  Santo , ecc, 
L’  ultimo  capoverfo  comincia:  t^di  id.  De^ 
cembrio  1441$.  /*  hambaffadori  del  Diicba  de 
Mtlan  fe  partì , ecc.  quello  feguirà  per  lo  a- 
X'ignir  , a Dio  piax^endo  veì  fard  intender  . 
Indi  ; Lettori  (arìjjìmi  non  mpntate  la  negli- 
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fco  di  Ravenna  oltre  le  molte  fcrbate  in  quello  di  S.  Giorgio 
Maggiore  , tra  le  quali  merita  oflervazione  quella  di  un  incerto  , 
che  virtè  intorno  al  mille  auattrocento  trenta  . 

Sembrar  dovrebbe,  che  dopo  cotanto  Audio  adoperato  da’  noAri 
Antichi  nelle  cofe  della  Patria,  non  foAc  rimala  vota  parte  alcu- 
na di  queAo  campo  ; maAìme  che  vi  fi  erano  affaticati  non  folo 
uomini  volgari , ma  pcrfonaggi  di  alto  affare , e tra  queAi  più  <T 
uno  ornato  di  fcelta  letteratura.  Qin  rutto  ciò  all’  apparire  del  fe- 
cole dccimofcAo  , anzi  che  fcemare  , crebbe  la  voglia  di  teffcre 
Cementar)  Alila  vecchia  Aoria  ; e fe  i novelli  Arittori  trovato  a- 
veffero  a dì  loro  così  ricchi  gli  archivj  delle  cafe  private  , quan- 
to lo  erano  cencinquant’  anni  innanzi  , avremmo  veduto  ulcirne 
compiutiffime  opere  . Ma  ficcome  qucAi  ebbero  in  poter  loro 

minor  copia  di  ferirti,  e per  oppoAo  mancò  ai  primi  la  perizia  di 
metterli  a findacato  , e quella  pur  anche  di  ben  ordinare  le  nar- 
razioni j così  neffuna  età  ritrovolfi  poflèdere  i due  mezzi  bilbgne- 

vo- 

^mtia  m»4  , fe  piU  altra  non  ho  feguito  , ho  alle  più  preiiofc  memorie  giacenti  negli 
tempito  ut  infra  i^i^.adi  X.Settmtbrio  de  Sa~  archivj  particolari  * c per  !’  altra  1*  avari* 
bado  in  l'enieKÌJ  de  man  propria  de  mi  Gam  zia,  o la  povertà  oc*  pofTcditori  ad  agevo* 
/pare  Zamhartol  fo  de  mf.  Marta  de  f,  Ta^  lame  la  perdita  . Quindi  non  fi  puu  di* 
dea.  Nella  famiglia  nobile  Zancaruola  de-  re  1*  ampio  fpo^lìo  , che  fu  facto  da*  fo- 
fcritta  dal  Barbaro  non  trovafi  quello  no-  rellieri  di  Codici  prcgcvolinimi  per  qucAa 
me  : il  che  ci  fa  credere  , che  folfe  della  via  , dalla  metà  del  Iccolo  fcnodccimo  iì- 
famiglia  Cictadincfca  . HfTcndnfi  detto  qui  no  a tutto  il  feguente  . Non  fi  nuò  1<^- 
fopra  , che  Ìl  Pigna  n’  ebbe  una  alle  ma-  gcrc  in  tal  pmpofjto  fenza  rincrekimemo 
ni , che  terminava  per  appunto  nel  144^.  un  paiTo  dì  lettera  di  Ottavio  Ferrari  a 
come  n ofTerva  In  quella  , è da  credere  Pietro  Carcavio  Biblioeceario  delia  Regia 
che  Ha  la  AclTa . di  Parigi  , dove  fi  duole  delio  fpoglio  che 

13Z  IN  S.  Francesco  pi  Ravenna  . di  Coditi  antichi  s*  era  fatto  qui  dagli  OU 
E’ intitolata  Cronica  de  tutta  la  Provintia  de  irìmoni2nì . Prol.  Cf  EptJÌ.  Par.  IH.  pag.^6. 
Veniefta  , ciulla  il  Padre  Grandis  nella  F;-  ed.  Pai.  ItJ74.  4.  La  quale  calamità  pare 
ta  di  S.  Pietra  Orfealc  pag.  100.  ed.  Ven.  che  fi  accrclceffc  vie  più  fullo  fpuntarc  di 
173J.  4.  Termina  nel  144^  Non  bifogna  queflo  nofiro  . Bene  è vero  però  , che  tra 
confonderla  con  f altra  più  antica  ram.  per  la  copia  di  Manofcriiti  fomiglianti , 
menuta  più  fopra,  col  titolo  anch’ effa  di  che  ha  avuto  fempre  quella  Città  , c ira 
Cnnaca  de  Veniffia.  per  la  cura  e vigilanza  di  molti  CÌttadÌ« 

153  MILLE  QUATTROCENTO  TRENTA  . nì , intenti  in  Ogni  tcmpo  a farne  numero- 
E'  in  .foglio  , c comincia  : Qui  comenx.a  la  fc  raccolte  fenza  rilparmio  di  diligenza  o 
Stana  della  uebit  Città  , cioè  ^enexia.  Fini-  di  fpefa  , fi  è fatto  riparo  all*  intiera  per- 
fee  nell’  anno  14Z7.  con  le  parole  : et  fo  dita  di  fimill  documenti , e negli  anni  uU 
mandado  per  Mifjier  Lodovico  barbo . Un*  al-  limi  fi  è fatto  eziandio  riacquillo  di  pa- 
tra  meno  antica  comincia;  Sui  vedremo  co-  recchi  capi  preziofi  in  queflo  genere,  pof- 
wc,  ecc.  E‘ imperfetta , terminando  tronca,  feduti  da  ftranicrc  pcrfonc.  Di  che  fon  te- 
mente colle  fcguenii  parole  : Do  fapienttf-  fiìmonto  non  poche  Librerie  della  Città  . 

Jìmt  Ometti  e fai  fatto  grondo il  Scbafliano  Fofearini  Cavaliere  e Proccu- 

qual  troncamento  viene  a cadere  nel  1433-  ratore,  fratello  dell*  Avo  noflro,  ha  arric- 
134  USCIRNE  COMPIUTISSIME  OPERE  , chita  fegnalatamcntc  la  Libreria  domeflica 
Nc’  iecoli  più  i-imoii  l’ ignoranza  c la  tra-  coll’  acquiflo  de*  libri  a (lampa  cd  a pcn- 
fcuraicrza  moffero  guerra  alle  fcritiure  pri-  na  della  cafa  Cornaro  Pifcopia  ellinra . Di 
vate.  Ravvivato  in  Italia  , e poi  di  mano  quc’Mls.  cosi  lafciò  fcritto  il  Montfaucon: 
in  mano  nella  Francia  , cd  in  altre  prò-  Sed  nufquam  puro  extare  tot  cediets  ad  Hijle- 
vincie  più  coire  d’  Europa  1’  amore  degli  nant  V<netianam  fpefìantts  , quot  in  atàibui 
fìudj , cominciarono  per  1’  una  parte  1’  in-  dar.  viri  Comari  Ptfeopta  ad  magnani  Carta- 
quieta  curìofità  de’  dotti  a tcnacre  inCdic  lem  .♦  fed  quorum  pauci  fuperaat  trteentos  an- 
noi. 
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voli  al  gran  lavoro,  cioè  la  materia  e 1’ inJuftrIa  Dalla  qua- 
le fventura  j>er  altro  nefl'un  Popolo  andò  dènte  giammai,  per  mo- 
do che  fra  il  tempo  della  barbarie  , e quello  che  corlc  in  ripulir 
le  nazioni  , fu  fcmpre  fatale  agli  Storici  buoni  il  giunger  tardi  , 
e in  pochiffimo  lume  delle  colè  antiche  . Qui  giova  nondimeno 
ribattere  la  fallace  opinione  radicatafi,  non  fappiam  come,  con  trop- 
po danno  e vergogna  di  quella  Città  , cioè  che  i replicati  incen- 
dj,  a' quali  Ibggiacquero  le  fcritture  del  Pubblico,  e la  negligente 
cuftodia  avutali  delle  private,  abbiano  confunte  per  intero  le  carte 
lòpra  il  mille  quattrocento  ‘‘‘  : talché  niun  atto  rimanga  più  de’ 
mezzani  lècoli  , fuor  dei  comprefi  in  certo  Codice  detto  Trivigia- 
neo  . £ febbene  quel  volume  Ila  una  mera  copia  cavata  dagli  au- 
tentici , fono  due  lècoli  e mezzo  , e contenga  poco  più  che  un 
faggio  di  ciò , che  abbiamo  intorno  all’  età  palTate , non  pertanto 
efaltafi  ignorantemente  quafi  unico  ricetto  di  vecchie  memorie  . 
Al  qual  inganno  foggiacquero  non  già  llranieri  , che  farebbero 
da  foufare,  ma  perfone  di  quella  Città  native,  e di  pellegrina  e- 
rudizione  fornite  . Nè  giova  che  fi  ricoprano  col  dire  , che 

net 


nos  . Iflic  Oratorum  Reipublicae  Diaria  bene 
multa , Hijloriae  bellervm , alia  hujufmodi 
paene  innumera.  Piar.  hai.  cap.  $•  pag.  77. 
xd.  Par.  lyoi. 

I?s  MATERIA  E L*  INDUSTRIA . Pietro 
Gluiltni^no  ebbe  anch*  esU  a dolerli  nel 
(>roemio  della  fua  Storia , aet  desino  incon- 
trato dalle  cofe  Veneziane  . Sed  res  ( die* 
egli  ) olim  a Vtnetis  pacit  beUiqua  arttbus 
Jelidj^me  gejlas  , diu  altum  , adverfr  quodam 
fato  y ftlentmm  fupprrjfit  y eutn  feripteres  per  ali- 
quét  aelatei  vàio  temporum  perpaud  fiorerent , 
Itngoque  aevi  [patio  litteris  incuit$s  obniuteften- 
tibttfqucy  nulla  rerum  gejlarum  memoria  reltQa 
ejìy  quae  ad  Vtnetam  bijìoriam  periineret. 

1^6  IL  MILLE  QUATTROCENTO.  Oltre 
r incendio  accaduto  foao  Piero  Candiano 
IV.  tre  altri  ve  n’  ebbero  , (ìccome  è no- 
tato dal  Sanfovino,  per  li  quali  Tenti  dan- 
no r Archivio  t cioè  nel  127^.  1479.  c 
1574.  ma  egli  omife  quello  del  xajo.  ri- 
cordato dal  Dandolo  eoi.  34^.  Ma  quell’  in- 
cendi benché  danncggialTcro  in  parte,  non 
giunicro  però  di  gran  lunga  a diUruggere 
tutte  le  carte  antiche  . Lo  Tcritiore  della 
Vita  del  P.  Paolo  ha  data  nel  palTato  Te- 
colo  un’  idea  dell’  Archivio  pubblico  , che 
poteva  trar  d’  inganno  chi  avelTe  creduto 
altrimenti , pag.  57.  ed.  dt.  Anzi  lo  ftcITo  P. 
Paolo  nel  trattato  del  dominio  del  mare 
Adriatico  venuto  in  luce,  nomina  le  bolle 
Imperiali  d’  Enrico  quarto , Lotario  fecon- 
do, Federigo  primo,  Enrico  fello,  Ottone 
quarto , e Federigo  fecondo  , come  enfien- 
ti nell*  Archivio  . E però  s’  egli  avea  det- 
to alquanto  prima  , ellern  dillructe  le  fcrit- 


ture del  Pubblico  per  incendio  del  J130, 
intende  dì  quelle  , che  fì  riferivano  alP  i- 
lloria  di  que’  tempi  , non  degli  atti  c do- 
cumcnti  folenni . DÌ  quelli  cosi  parla  An- 
drea Morolini  nel  Tuo  bellilHmo  trattato 
fatalmente  inedito  , de  Forma  Reipubli- 
tae  Venetae , del  quale  lì  parlerà  nel  terzo 
Libro  ; frattanto  ne  riponcremo  il  palTo  : 
Quae  Majofwn  in  unaquaque  re  decreta , quae 
fentendae  , quibus  vel  bellt  vtl  pads  ariibus 
Refpubliea  gefla , admini/ìratum  imperium , /«- 
[pici  potefl , oc  fupra  ofhngentos  annoi  monu- 
menta ad  Ioagaevae  pofientatis  memeriam  tra- 
dita perleguntur  , 

137  DI  VECCHIE  MEMORIE.  Il  CodicC 
detto  Trìvigianeo  da  Bernardo  Triviciano, 
che  ne  fu  1*  ultimo  polTedicore  , abbraccia 
270.  documenti  prefi  dal  tempo  più  anti- 
co lino  al  1^94.  Ora  i più  vecchi  di  tali 
documenti  furono  tratti  da  un  numero  in- 
finitamente maggiore  , che  ne  conferva  I* 
Archivio  pubblico.  Ciò  non  oflantc  fu  cre- 
duto per  alcuni  , che  il  Codice  Trivigia- 
neo  foUe  uno  fpoglio  intero  degli  Archivi 
nodrì  . Alla  qual  credenza  diede  per  av- 
ventura argomento  lo  defTo  titolo  del  Mf. 
che  in  luogo  d' elTere  chiamato  una  raccol- 
ta di  alcuni  documenti  confcrvati  nell’  Ar- 
chivio fegreto  della  Repubblica  , porta  in 
fronte  : Sedei  Litterarum , Privilegiorum , 
PaBorum  Pont.  Irnperatorum , <5^*  aliorum  Prin- 
dpum , ad  Venetorum  Dueatum  Ó"  Fctlefixi  fpe^ 
Bantiumy  ab  anno  7C0.  drdter  ufque  ad  14OO. 
Il  carattere  del  libro  è del  i5oagià  entrato. 

X38  FELLEORINA  ERUDIZIONE  FORNI- 
TE. Non  Tappiamo,  come  lia  incorib  in  si 
fat- 
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ncfl'uno  ancora  di  propofito  ha  foftenuto  il  contrario,  e illumina- 
tone la  gente:  imperocché  la  chiarezza  della  cofa  da  per  le,  c le 
tdlimonianze  che  ne  renderono  per  incidenza  autori  graviflìmi , fio- 
riti di  mano  in  mano  da  circa  dugent’  anni  addietro  , non  addi- 
mandavano  ulteriore  dimoftrazione . Rilevifi  però  da  quello  Iblo  il 
bilbgno,  che  ha  la  Letteratura  Veneziana  di  edere  trattata  col  mez- 
zo di  Storia  propria  ; giacche  mal  fi  difeerne  1’  erudito  genio  del- 
le Città  più  colte  filile  relazioni  di  grido  confufo , e mancanti  di 
legittimo  autore  . Importa  quindi  grandemente  al  prolcguimento 
della  materia  che  trattiamo , 1’  annientare  una  tal  lama  con  pro- 
ve di  l'atto;  onde  fia  manifello,  che  i lollenitori  della  contraria  o- 
pinionc  travidero  in  pienilTima  luce.  Cotanto  llerminio  di  erudite 
memorie  non  fi  poteva  immaginare,  fenza  chiudere  gli  orecchi  al- 
le voci  degli  Scrittori  nollri  , anzi  fenza  negar  la  dovuta  fede  a- 
gli  atti  di  età  rimotillime , eh’  eglino  riferifeono  interi  . E prima 
dall’  una  e dall’  altra  Cancelleria,  come  da  vive  Ibrgenti,  lempre 
ne  ulcirono  in  copia  tratti  fuori  da’  Patrizj  , o da’  Segretari  , i 
quali  avutane  permilfione  , gli  produlTero  a comune  beneficio.  An- 
zi qualora  i Padri  conobbero  elTere  divenuta  alquanto  incomoda  la 
lettura  di  que’  Rcgillri  per  la  corrofione  de’  caratteri  , o per  al- 
tra ingiuria  del  tempo,  ordinarono  che  fi  rinovallèro  : ficcome  av- 
venne quafi  di  tutti  nel  mille  duecento  quaranta,  correndo  il  Do- 
gado  di  Jacopo  Tiepolo  : i quali  fattifi  allora  tralcrivere  per  ma- 
no di  Notajo  , tuttavia  fi  confervano  . Provvedimento  replica- 
tofi  in  parte  trccent’  anni  dopo,  con  dare  un  fimilc  ufficio  a Nic- 
colò Contarini,  che  non  lafciò  di  ricordarlo  nell’  Moria  propria  . 
E innanzi  a lui  era  fiato  comporto  un  bell’  indice  di  quelli  docu- 
menti da  Pietro  Brefciani  . Dal  fonte  fiefib  e inficme  da  Crona- 
che vecchie  , o da  Memoriali  paflàti  come  in  eredità  delle  fami- 
glie , tralTero  copiofi  documenti  nel  cominciare  del  leccio , di  cui 

fa- 

fatta  opinione  il  Signor  Ab.  Niccolò  Co- 
leti)  nella  edizione  dell'  Italia  Sacra  da  lui 
di  tante  notizie  migliorata . Egli  eh’  è uo- 
mo di  molta  cautela  e diligenza  , condot- 
to in  ciò  dal  comune  parere,  nella  Tua  pre- 
fazione al  Tomo  V.  affermò  in  tal  guifa  : 

Tetufliora  tamen  ac  pracelara  defumpfi  ex 
chartacto  quodam  pratchrìj[ìmo  Codice  cl.  vi- 
ri Bernardi  Trivìfanif  nupemme  non  parva 
ititerariae  Beipubhcae  Jafìura  defuiiBiy  in  quo 
ex  autoffraphts  olim  in  fanfìiori  l'tmtae  Rei- 
ptàbluae  */l'rcbivio  exìjìemibus  , fortuito  poflta 
$^ne  comfumptis , tranfcrìpta , a temporit  tgnif- 
que  injuria  baHenus  vindicantur . 

TUTTAVIA  SI  CONSERVANO.  Bcn- 

chè  il  fuddetto  ricopiamento  fia  avvenuto 
principalmente  nel  Dogado  del  Tiepolo  , 
una  limile  diligenza  però  fi  praticava  di 
mano  in  mano  anche  prima  di  que!  Do- 
ge.  Per  d’empio  il  Patto  di  Bari  fu  fcrit- 


to  di  nuovo  r anno  illj.  elTendo  Doge 
Piero  Ziani,  che  prccorfe  al  TÌe|>olo,  fic- 
come  leggefi  nelle  annotazioni  alla  Crona- 
ca del  Dandolo  col.  Z55> 

140  NELLA  Istoria  propria.  Nel  li- 
bro  primo  della  fua  Storia  ( fra’  noftri  Mfr. 
n.  XXXI.  ftfr.  $6.  ) cfponcndo  per  inciden- 
za il  Comarini  le  cole  acc.idute  alla  Re- 
pubblica  per  la  guerra  di  Ferrara  a*  tempi 
di  Clemente  V.  afferma , che  tutte  Jt  leggo- 
no ne'  pubblici  -4rcbiv}  iitcontantlnati  : le  qua- 
li  y foggiungc  , per  effer  nelle  lettei-e  alitan- 
te dall  antichità  comfe  , e per  effere  in  ca- 
rattere non  poco  dix*erfo  da  quello  de'  prefenti 
tempi  y io  fcriltor  delle  prefenti  Iftorie  , avu- 
tone il  carico  dal  Pubblico , faccio  rimetter  i» 
lettera  intelligibile  e comune  , come  fi  fa  tut- 
tora con  dUigen^y  riponendo  gli  efemplari  au- 
tentici in  luoghi  ficuri  centra  f ingiuria  del 
tempo , 
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favelliamo , il  Sanudo  , Andrea  Navagero  , c Gio.  Jacopo  Carol- 
do  ■*'  : c dopo  la  metà  del  fecole  lleflb  continuarono  a farne  Ijk)- 
glio  Niccolò  Zeno , Jacopo  Contarini , e Marcantonio  Michele , i 
quali  o adduffero  , o fecero  conofcere  di  aver  avute  per  le  mani 
carte  di  fommo  pregio  . Così  pure  qualcuno  de’  noftri  affezio- 
nato alle  antichità  della  Patria,  congregò  quelle  ricopiate  ultima- 
mente nel  Codice  Eftenfe  dietro  alla  Cronaca  del  Carefini  Mi- 

rabile quantità  di  antiche  donazioni  e iflrumenti  d’  ogni  fbrta  pa- 
lefblll  nella  Città  , allorché  fi  rividero  i titoli  dei  privati  poflef 
fi  dentro  quelle  Lagune , circa  la  fine  del  mille  dugento  . La  fe- 
rie tutta  di  quefla  famofà  inquifizione  Ila  in  un  grollb  volume 
fcritto  in  quel  tempo  , e fcoperto  non  ha  guari  , dopo  efferfi  oc- 
cultato ai  più  attenti  indagatori  delle  patrie  antichità,  non  eccet- 
tuatone lo  fleUo  Bernardo  Trivigiano . E pure  vi  fi  leggono  cita- 
ti palli  di  carte  del  novecento,  e molto  piìi  ancora  del  fecolo  un- 
decimo  , e dell’  altro  , nelle  quali  efponendofi  le  ragioni  delle 
Chiefe  , de’  Moniflcri  , c di  particolari  pcrlònc  , efeono  fuori  no- 
tizie nuove  ed  inafpettate  ’**  , Paolo  Rannufio  dedicando  1’  opera 

Q_  q fua 

141  Gio.  Jacopo  Caroldo  . Dei  primi  Rtaco  alle  Acque  un  groflìflimo  Codice  in- 
due  andando  le  Cronache  a Aampa  «i  Icg^ito-  licolaio  : Libar  ^frve  ManoriaU  Commtnis  Ve- 
ti non  tarderanno  ad  avvederfenc  . Il  Ca-  naiantni  , in  qM  fcriptae  funi  ad  memorunt 
roldo  poi  nella  fua  dedicatoria  alla  Repub-  emaei  fententiae  htae  per  Nobiles  Viros  Do- 
blica  dice  in  tal  fonna  : Adunque  delle  fa-  miuos  Marcnnt  de  Canale  , PMippum  Cijì  , 
tiebe  da  ne  fojìenute  in  ractoglitrt  le  cefe  del-  ^ SUclatm  Falaro  ad  offieiim  Publicotwn 
Li  Repubblica  Veneta  , e dalla  Cronaca  delP  Communis  a Grado  ufqtte  ad  Caput  */fg^eriSf 
Eccelfo  Dope  mejfer  %Àndrea  Dandolo  y e dopo  deputatos  de  mandato  Illujìriffimi  Dammi  Jo- 
lui  dalli  libri , eòe  fono  nella  Veneta  Cancel-  hannii  Dandido  Venet.  ìncliti  Diicis  , i- 
latiay  con  quel  che  l'egue-  pfins  Communis  Venet.  de  univer/is  publicis  , 

141  ©I  SOMMO  PREGIO.  Vcflgafi  F opc-  videlictt  aqnisy  terris  , paludibut  y Cr  (aneiis 
ra  di  Niccolò  Zeno  intitolata  Deir  orij^iae  pofttis  infra  dida  con/ìata  ad  ipfum  Conmu- 
di Venexja y nel  primo  libro  ed.  Ven.  155S.  ne  fpeiìantibus  y fecundum  formam  fui  Capita- 
8.  dove  Fautore  adopra  aniichiHìmc  cane  laris  inferius  compreifenjì . Contcngonlì  in  el« 
c memorie  . Degli  altri  due  fono  celebri  fo  cento  e trenta  Sentenze  date  nel  giro 
le  fatiche:  perciocché  lì  è detto,  aver  cl-  di  pochiflTimi  anni  da  quel  Magiftrato  in 
fi  operato  intorno  alla  Cronaca  dei  Dan-  occalione,  che  per  comando  del  mcdcfimo , 
dolo.  Anzi  il  Michele  citandovi  fpclTo  i qualunque  perfona  privata,  Moniftero, Chic- 
libri  del  pubblico  , e le  pagine  di  quelli  , (a,  o altro  corpo,  che  po^edeva  beni  o di- 

ne palefa  il  numero  c la  grandezza  . Per  ritti  di  qualunque  genere  nel  circuito  di 
cl'cnmio  in  una  nota  citafi  il  libro  fcccìmo  quelle  Lagune,  dovette  produrre  i tìtoli  e 
de'  ratti  alle  pag.  1430.  Altre  volte  fi  ci-  ì fondamenti  del  proprio  dominio  / i qua- 
tano  altri  libri  de*  Fatti , ed  altre  i Cotn-  li  poi  fecondo  che  fi  trottarono  legìttimi 
memoriali  . V.  Dandolo  Tomo  XII.  Rer.  I-  o mal  fondati  , furono  approvati  o riget- 
lal.  eoi.  255.  tati  . Con  tale  opportunità  il  Magiftrato 

143  Cronaca  Caresini  . Comln-  fece  trar  copia  dì  tutte  le  carte  prdènta- 

ciano  quelli  documenti  alla  co/.  514.  E verifi-  te,  molte  delle  quali  appartengono  all’un- 
milc,  che  alcun  Veneziano  gli  abbia  pcfcaci  decimo  fecolo,  c ne  inferi  una  fpccic  d*  e- 
fuori  di  qua  e di  là  , c polli  infieme  in  ftratco  nelle  Sentenze.  Del  qual  modo  fi  è 
fondo  del  Carelini  : fe  non  vogliamo  anche  confervaca  fino  a di  nollri  la  foftanra  dì 
dire  , che  avefle  in  animo  di  fuppUre  con  carte  antichiflimc . I!  Codice  i in  membra- 
cflì  alla  troppo  riftretta  brevità  del  Dan-  na  in  foglio,  fcritto  per  la  nj^ggior  parte 
dolo  , Intorno  a’  fatti  fpeciaimcntc  de’  primi  ne’  primi  anni  , che  lu  eretto  quel  Magi- 
anni  del  fecolo  quartodccimo . Arato,  il  quale  cominciò  nel  1282.  Il  nu- 

144  NUOVE  ED  inaspettate.  Si  è tro-  mcrarc  e diftingucrc  uno  i>er  uno  tutti  i 
vato  ultimamente  nell’  Archivio  del  Magi-  documenti  che  vi  fi  contengono  , è fuper- 

fluo , 
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f'ua  tratta  dal  Villarduino  , a’  Capi  del  Configlio  di  Dicci  , pro- 
lètlà  di  avervi  aggiunte  non  poche  fingolarità,  e vi  riportò  ezian- 
dio atti  folenni  : iébbene  quella  Storia  fi  aggira  unicamente  intor-  i 

no  ai  principi  del  mille  e dugento  . Ne  va  lalciato  Francefeo  ' 

Sanlbvino  , che  a pari  di  ogni  altro  ne  vide  , e altjuanti  ne  mi- 
le  in  luce.  E giacche  non  fi  erano  a dì  fuoi  cominciate  ancora  le 
ricerche  , e molto  meno  le  raccolte  di  confimili  atti  , vuol  fup 
porfi , che  molti  de’  nollri  ne  lo  abbiano  provveduto . 

Avanti  però  eh’  egli  godelle  di  quefto  vantaggio,  lo  aveva  /pe- 
rimentato  il  Biondo  , per  cura  forlé  di  que’  Senatori  mede-fimi, 
che  r eccitarono  a Icnvere  della  Patria  loro  : il  quale  perciò  fi 
appoggia  alcuna  volta  a documenti  di  rifpettabilc  vcluft.'i  . Di  I 

tignai  condizione  fono  pur  quelli , che  Tommafo  Diplovatazio  ori-  j 

ginario  di  Grecia,  inferi  nell’  opera  manoforitta , che  foce  a illu- 
firanicnto  dell’  antica  lloria  Veneziana  , la  quale  dedicò  al  Doge 
Gritti  : opera  non  veduta  da  Gio.  Alberto  Fabrizio  . Importan- 
ti 


flua  y baHunclr>cÌ  di  accennare  >1  libro  ove 
inno.  Bernardo  Trivì^ianodà  chiaro  indi* 
xio  di  non  averlo  veduto  . Perciocché  ci- 
tando una  Parte  del  1^5$.  ove  a^U  Uf- 
ficiali del  Piuvego  fi  ordina  un  ngorofo 
proccflb  fopra  le  ufurpazionì  delle  Lagu- 
ne , non  ne  fa  alcuna  menzione  ( 

50.  ) c pure  niente  meglio  avrebbe 
lervito  air  intento  di  lui. 

I4S  DEL  MILLE  F.  DUCKNTO.  Nella  no- 
(a  de*  libri  , donde  Paulo  Ranniifio  tralTc 
materia  , e che  va  innanzi  la  fiia  Storia  , 
è fognato  l’Archivio.  Ma  chiar.imente  lo 
alficura  egli  medefimo  in  ^iù  luoghi  . Pri- 
ma nella  flia  dedicatoria  Capi  del  Con- 
figli© di  Dieci,  dove  fecondo  la  traduzio- 
ne di  Girolamo  fuo  figliuolo,  dice:  orn.ru- 
dolo  ( il  fenfo  del  Villarduino  ) (ol  tejimo. 
nto  di  Molte  (offy  (he  aivie  pernierò  , (he  io 
ofjrn'affi  nell'  %/lr(hivto  pniùl/eo  , e inferiti  in 
fìtifjìj  jloria.  E pili  fot  co:  e fe  i!  nuovo  l’d- 
l.trdtiino  d.i  me  trafpoitato  in  linpHa  LìUiuj^ 
e djlle  fcritture  dell'  %/frchivio  della  Repuh- 
Lltca  in  infiniti  tnophi  a((fifctuto  , (ome  etti' 
mo  tejìiiitonto  può  cljl-me  il  Clar/jlJimo  Si^^uer 
Ciò.  Francefio  Oitoùono , Canecliìcr  Craade  della 
RepuhhlUa  ccc.  E venendo  al  fatto  , in  più 
luoghi  lo  conferma,  come  a pag.  ir<5.  od- 
ia edizione  Latina  Qìus  conditionet  ^ 

/jttonum  inftar  Jitnt , ex  Veneto  Reipu- 

hlicae  Tabulario  accurate  Jane  O"  dilij^aiter 
rxfcripas  Decemviri  ^ Joanne  B.tpujìa' Rba- 
mnujto  p.7tre  Deceuìvir.ùis  Ce.7e^/V  a fecrctis 
impetrante  , %pfx.ribeniìi  nohis  pvtcjì.item  fece- 
einity  qtto.d  htjìoriae  mult.vn  lucem  aficrant  &c. 
E pag.  11^.  Practcrca  dia  paHa  concilio  pu- 
blico  prioriòui  addita  , l!.dn.w  Im- 

perii  Zeno  Pr.Tr/er/  Veneto  , prilìinit  rtùdetn 


adjadkavìt  , quas  a nohis  ex  eodem 
Tahulario  Veneto  , Laiirentii  Maffae  viri  do- 
(ì.fihiii  ^ ejttfdem  Reipublicae  a Jecretis  opera 
exproMptaSj  non  abs  re  vijum  ejì  hoc  loco  quo- 
que rtjcrre.  E a pap,.  ióp.  parlando  della 
cdfione  di  Candia  fatta  da  Bonifazio  Mar- 
chefe  di  Monferrato  a’  Venezi.nni  , c rife- 
rendone le  condizioni:  Eas,  dice,  incurie- 
fi  leSorit  pratiam  ex  monunteiuis  pttblicis  de 
Veneto  -^Trebivìo  excerptas  hoc  loco  inferuiffe 
non  pigiieris.  Lungo  farebbe  Ì1  noverare  al- 
tri luoghi.  Onde  più  crcfcc  la  meraviglia, 
che  in  tanta  copia  di  tcnimonianze  fia  ri- 
mala la  fall.ice  opinione  , che  manchino  le 
pubbliche  fcritture. 

Ì4Ó  RISPETTABILE  VETUSTA*.  I)  Biondo 
De  pi-fiis  Veneiorum  pap.  Zjp.  edit.  Bafil. 
cos'i  lalciù  Icritro  ; Coneeffum  vero  Venetis  a 
Vanniindo  Vatrtareba pofìta  a Baldumo  Re- 
ge  redcMptù  eonfirmatttnt  , vidi- 

mu.s  ijfi  prtvdcgìuin  . hlamque  B.dduinus  hic 
fi'Clindtit  in  primo  (onfiimaty  qiiae  pnniiis  alter 
Balduiaus  Rex  , in  aaeptorum  princìpio  expe- 
ditionis  bcacficiortwi  /»r.Te»j»H»» , in  hanc  maxi- 
me for»u.tm  in  Eedrfia  S.  Crucis  aptid  %/lcho- 
naa  altero  (once^ciat  privdegio.  llaberent  Ve- 
neti onwfhus  in  Urbiius  Jerofolyntae  ^ Pn- 
yAutiocbiae  propriair  fori  fiirifJtlìionem , 
& piateam  partictdarem  ^c.  Dicendo 
qui  il  Biondo  di  aver  veduto  il  patto , ciò 
non  potè  eflcrc  altrimenti  , fe  non  perchè 
glielo  abbiano  comunicato  d.ili'  Archivio 
que*  Senatori , che  lo  eccitavano  a fcrivere 
cfelle  cofe  Veneziane. 

147  Gio.  Alberto  Fabrizio.  Un  Co- 
dice di  quell’  opera  in  foglio  filila  dal  Di- 
plovaiazio  , chiaro  Giureconful'.o  ed  uomo 
per  que’  di  erudito  , la  vedemmo  in  Ro- 
ma, 


Digitized  by  Google 


Cronache.  135 

ti  fcopertc  anche  in  tal  genere  ci  vengono  cafualmcnte  dai  no- 
ftri  Genealogifli  , e in  particolare  da  Marco  Barbaro  , come  a 
nuovo  propolito  Ihrà  moftrato:  il  quale  nel  dar  conto  delle  fami- 
glie allega  ad  ogni  tratto  fondamenti  ricavati  dalle  doviziofe  con- 
ferve delia  Città  . Seguono  a darcene  teflimonianza  anche  le  ope- 
re mede  in  luce  dopo  inoltrato  il  fecolo  decorfo  ; pofciachè  fom- 
miniftrano  elTe  ancora  lumi  nuovi  , e pellegrine  notizie  del  tem- 
po antico.  Anzi  quelli  vicini  fcrittori  pubblicando  carte  riportate 
nel  volume  a loro  ignoto  del  Trivigiano  , fanno  chiara  1’  efiften- 
za  dei  documenti  in  quello  ricopiati  . Bada  leggere  i due  Mo- 
rofini, de’ quali  Andrea  difotterrò  alcuni  antichi  patti,  e interi  gli 
frammile  nel  fuo  libro  delle  Imprefè  di  Terra  Santa  ; e 1’  al- 
tro non  confegu'i  altronde  la  ricchezza  della  Storia  propria  , che 
dal  rivoltare  eh’  ei  fece  i volumi  della  Cancelleria  : di  che  gli 
piacque  avvertire  i leggitori  . E nel  tempo  flefib  Giambatilla 
Leoni,  e Niccolò  Crallb  il  giovane  mifèro  in  luce  frammenti  del- 
le età  più  rimore  . Quindi  fi  legge  , che  Gio.  V^incenzo  Pinel- 
li,  quel  gran  letterato,  e diligente  ricercatore  delle  antichità  no- 
llrc  , aveva  accumulati  ben  dugento  libri  di  vecchie  Scritture  , 
buona  parte  delle  quali  , non  ha  dubbio,  che  non  fia  data  cava- 
ta dagli  originali,  e non  fi  riferilfe  a tempi  remotidimi  dalla  me- 
moria ; giacché  a quedi  principalmente  le  ricerche  del  Pinelli 

ten- 


ma,  ed  uha  copia  pare  che  ne  avefTe  Gian- 
Vincenzo  Pinclli  , indicandolo  T Indice  de’ 
luoi  Manoicntti.  Nella  infip,ne  raccolta  di 
Manol^rìtti  del  Senatore  Antonio  Grimi- 
ni  , ammalTata  con  incredibile  tolleranza 
e fatica  dallo  Audio  non  interrotto  di  que- 
flo  Gentiluomo  e de’  Cuoi  magoiorì  da  cir- 
ca due  lecoli,  irovarene  un  compendio.  Il 
Diplovatazio  la  ferine  a Venezia  , c dalla 
dedicatoria  indiricra  ni  Grìtti  fi  com- 

prende, che  tutti  gli  atti,  i quali  vi  Hanno 
in  grandiffimo  numero  , gli  vennero  fom- 
iTiintilrati  dal  Pubblico  . Circa  la  dottrina 
di  lui,  e le  opere  che  fcriffe  , veg?^.ifi  la 
Biblioteca  Gi*cca  del  Fahrìzio,  Tom.  X.  cap, 
45.  pag.  50S.  ove  però  fi  omette  il  volu- 
me Ibpraccennato  . Della  famiglia  de*  Di- 
piovaiazj  originarla  di  Coflantinopoli , par- 
la il  Crufio  nella  Turcogrecia  ^ p,tg.  57. 

14S  IN  QUELLO  RICOPIATI.  L’ autorità 
de’  vicini  fcriicori  è offcrvabilc  tanto  piu, 
quanto  che  fuccede  all’  incendio  del  1574. 
nel  quale  potrebbe  venir  creduto,  clic  fof- 
fero  Hate  arfe  le  antiche  fcritture  : lo  che 
non  avvenne  , c però  il  Sanfovino  , che 
non  manca  di  rimarcare  una  tal  circoAan- 
za,  ove  il  cafo  lo  porca  , nulla  nc  dice  , 
c nulla  neppure  Pier  GiiiAìniano  , benché 
arrivi  con  la  Storia  all*  anno  1575. 

147  DI  Terra  Santa.  Nè  il  Rannu- 


fio  veramente,  nè  il  Morofini  ebbero  agio 
o intenzione  di  crar  fuori  tutti  i monu- 
menti fpettanti  a quella  Storia.  In  grazia 
d’  efempio  cravì  quello  palTato  lotto  gli  oc- 
chi nortri  in  elèmplarc  autentico,  nel  qua- 
le Ha  il  giuramento , con  cui  Ì1  Capitolo  de* 
Canonici  di  Santa  .Sofia  prometteva  di  eleg- 
gere femprc  ne’  cafi  avvenire  pcrfonc  Ve- 
neziane a’  Canonicati  vacanti  ; e cosi  dir 
fi  potrebbe  d’  altre  o importanti  o curiofe 

fiarcicolarità  . Ciò  non  oAanie  uno  fc  nc 
egge  aitai  notabile  a cat.  6S.  Contiene  la 
conferma  di  Baldovino  dc’p.itti,  che  li  Ba- 
roni aveano  fatti  col  Doge  Michele;  e que- 
Ao  è alquanto  diverfo  da  quello,  che  feg- 
gefi  nel  Codice  Ambrofiano. 

I$0  AVVERTIRE  1 LEGGITORI . L’ aUtO- 

re  profenà  d’  efferfi  multo  affaticato  net  ri- 
volgere gli  fcrittori  cAcrni  , c nel  leggere 
rooUc  Cronache  rifervate  nelle  cafe  priva- 
te, o negli  Archivi  della  Repubblica  : dai 
^ali  ( dice  egli  nel  proemio  ) ho  (biara* 
Meato  couofciuto  , non  e^er  ^eHi  che  delio 
anioni  di  tei  hanno  ferino , arrivati  a fogno , 
th  non  fi  poffd  con  diiigenga  maggiore  date 
a lettori  motta  foddttfaxione , 

X5I  età’  pio’  rimote.  Nell*  Apologia 
centra  la  orazione,  che  Francefeo  Guicciar- 
dini mette  in  bocca  di  Antonio  GiuAinia- 
no,  fi  adducono  dal  Leoni  per  incidenza 
do- 
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tendevano,  ficcome  il  palel'a  ciò  che  notammo  di  lui  fui  partico- 
lare del  Dandolo  . Più  di  propofito  ancora  milc  in  villa  la  ric- 
chezza di  tai  documenti  nell’  età  llellà  Teodoro  Grafvinchclio 
e pofcia  lo  fteflb  polTeditore  del  Codice  Trivigianeo  per  mezzo  al 
Ilio  trattato  della  Laguna  adoperò  carte  del  nono  e decimo  feco- 
le, traendole  da  fonti  nuovi'”;  e Gio.  Lunigh  febbenc  llraniero, 
ha  ragunate  quafi  tutte  le  proprie  , fenza  abbatrerfi  in  quelle  del 
Codice  fuddetto  , a torto  però  vantato  cotanto  , giacché  non 
comprende  alla  fine  , che  una  picciola  parte  delle  noltre  antichi- 
tà , nè  con  ellb  vien  fitto  riparo  a verun  autentico  documento  , 
che  fa  fmarrito  . Ma  quelli  libri  mcdefimi  che  andiamo  fcriven- 
do  , porranno  la  cola  luor  di  qucllione  ; c ciò  in  ifpccie  avverrà 
nel  trattare  che  vi  faremo  dell’  arte  Nautica  . Depongano  dun- 
que i leggitori  la  meraviglia  , da  cui  potrebbono  cllcr  prefi , ve- 
dendo continuare  nel  mille  cinquecento  il  collume  di  far  Comen- 
tarj  alla  foggia  di  que’  primi , e rialTumere  le  materie  llelfe  : pe- 
rocché agli  Scrittori  di  quella  balla  età  rimaneva  ancor  luogo  o 
di  ripulire  la  vecchia  lloria , coll’  aggiugner  notizie  fui  fondamen- 
to di  atti  non  veduti  prima,  o di  purgarla  dalle  fpacciate  incauta- 
mente dagli  altri. 

Va  innanzi  a tutti  Giovanni  Bembo  comprefo  nella  moderna 
raccolta  delle  cole  Italiane  . hurono  i Comcntarj  di  quello  Gen- 
til- 

documenti  amichiiTimì  confervail  nell’ A r-  153  da  fonti  nuovi.  Porta  il  Trivi, 
chivio  pubblico  . E perù  fa  vedere  , che  giano  alla  ój,  una  tranfazione  fatta 

nè  tempo  nè  fuoco  avea  confuntc  si  fatte  co’  Veneziani  dall’  Imperatore  Lotario,  fc. 
icriuure  . Quella  Apolosia  fi  conferva  mf.  gnata  dell’  840.  ed  altra  di  Carlo  Graffo 
in  S.  Marco;  c ci  toccherà  di  parlarne  nel  dell’  anno  875^.  c <]ua  c colà  molto  fpeOb 
Libro  feguente  . Il  Craflb  poi  abbond,»  di  adduce,  come  veduti  nell’  Archivio  fegre- 
tali  documenti  nelle  annotazioni  alle  Re-  to,  i libri  detti  Mijìiy  Commemoruli ^ Frtr. 
pubbliche  del  Concarini  c del  Giannotei  . But,  Fronifis  y Luna^  M.u>nns  , Caprùemujy 

151  Teodoro  Gr asvinxhf.lio  , Nel  Noveltjy  Presi/iier  • da’  quali  trae  tcfllmo- 
libro  intitolato  Libntat  Fmeta  , Ba-  nianze  incontradabili  di  fatti  accaduti  nell* 

tav.  i($34.  4.  porta  gran  copia  di  atti  pub.  undccimo  c nel  decimo  fecola,  e ne  trae 

blici,  che  ne’  fccoli  fupcriori  erano  chia.  ilmilmcntc  dai  Monaflcrj  dì  S.  Zacchcria  , 

mali  Privilegi  ; il  che  altro  non  fignifìca , degli  Angeli  di  Murano , dì  S.  Antonio 
le  non  Patti:  il  qual  nome’ egli  offerva  el-  di  Torccllo  , c di  S.  Tommafo  detto  dei 
fere  flato  impoflo  faggiamente  dai  noflri  Borgognoni  in  Murano  ; la  più  parte  de’ 
antichi  ai  libri,  ove  /lannn  raccolti.  E lo  quali  non  fi  legge  nel  Codice,  che  da  lui 
avverti  del  pari  il  Fomanini  : che  perciò  pofcia  ebbe  il  nome  di  Trivigianeo. 
nella  Difefa  feconda  tic!  Tìchiìhìo  tnnporaie  154  df.l  Codice  suddetto  . Sarebbe 
dtlla  Sede  t/fpcjlolica  fopra  la  CiitJ  di  Cornac*  immenfa  fatica,  c fupcriore  al  fine  che  ci 

(hio , Cap.  p.  pag.  14.  dice  : Col  nome  di  fiamo  propofli  , 1’  andar  qui  facendo  nota 

Pacia  erano  chiamate  le  cojliiuxioni  , che  gf  d’  antichiflimi  documenti  omeflì  nel  Codice 
Imperadori  come  Re  dì  Lombardia  , facevano  Trivigianeo.  Vaglia  per  tutte  la  prova  fom- 
alla  Repubblica  Fene^iana  indipendente  dal  minillrataci  da  uno  uranlcro,  cioè  da  Gio- 
reame  ^ Italia  • e i cinque  ( fono  fette  ) vanni  Lunigh  nel  fuo  Codice  Diplomatico 
volumi  y nei  quali  già  alcuni  fecoli  fi  regijìra*  d’  Italia  , dove  Hanno  raunaii  Icttancatrè 
tono  le  convcHxjoai  paffate  fra  i Signori  Fé*  documcnii  Veneziani  fopra  il  ‘ 1400.  dei 
nei:^ianiy  i Pontefici  y gP  Iinpnadori  y i Re  e quali  l’  antedetto  Codice  del  Trìvigiano  ne 
le  Repubbliche  y fono  intitolati  Libri  Paèlo-  accoglie  undici  foli  ; vero  è però,  che  tra 
rum  • e nel  corpo  de'  loro  Diplomi  Imperiali  quelli  del  primo  ve  nc  ha  qualcuno  , che 
non  fi  parla  et  altro  y che  di  Patti  , e di  ri.  provviene  da  fonti  mal  ficuri, 
nova^one  de'  Patti. 
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tiluomo  avuti  in  pregio  da  Marcantonio  Michele , il  quale  perciò 
gli  fcelfc  fra  le  poche  memorie  arte  a cavarne  fupplimcnti  o cor- 
rezioni al  luo  Dandolo . Nc  fi  creda  cflcr  1’  intero  dell’  opera  ciò, 
che  ne  corre  a llampa  ; mentre  chi  accrebbe  con  cd'a  il  Codice 
Ambrofiano,  ne  fcclle  quel  tanto,  che  gli  faceva  meftieri , fecon- 
do la  prima  idea  Pinelliana  , la  qual  era  di  connettere  in  guilà 
una  fcrittura  coll’  altra  , che  lènza  dare  in  repetizioni  , a riulcir 
ne  vcnillè  una  Storia  continuata  . Laonde  il  troncamento  di  que- 
gli Annali , anzi  che  da  cafuale  difetto , nacque  da  intenzione  de- 
liberata , cioè  di  appropriarlène  la  parte  loia  , che  fi  legava  col 
termine  del  Carefini  Del  refto  ignorando  noi,  dove  compiuti 
fi  giacciano , altro  non  rimane  che  indovinare  dell’  autore  di  elfi , 
che  crediamo  elTere  quel  Giovanni  Bembo  qui  nominato,  che  full’ 
entrare  del  Secolo  di  cui  favelliamo  , diede  in  luce  operette  del 
Poliziano  e di  altri  . Mentre  quelli  dettava  in  Latino  gli  Annali 
fuddetti  , Gio.  Jacopo  Caroldo  Segretario  del  Configlio  di  Dieci , 
uomo  lungamente  elèrcitato  in  negoziati  importanti  dentro  e fuo- 
ri della  Città  componeva  i proprj  in  volgar  lingua,  e fecon- 
do il  Sanlòvlno,  gli  tirò  avanti  lino  a tempi  luoi . Ciò  non  ollan- 
te , gli  elèmplari  per  noi  veduti  , che  non  furono  pochi  , manca- 
no degli  ultimi  cento  quaranf  anni  , nc’  quali  probabilmente  do- 
vea  confillere  il  pregio  maggiore  dell’  opera  . Comunque  Ha, 
vi  ha  il  fuo  buono  anche  nelle  cole  antiche,  e però  il  nollro  Au- 

R r to- 


I5S  TERMINE  DEL  CaRESINI  . TrOVafi 
il  frammento  del  Bembo  nel  Tenie  XIF. 
JRer.  hai,  col.  515.  dietro  incontanente  al 
Carefìni,  il  qual  termina  nell’  anno  i^?88. 
Dai  qual  anno  appunto  fi  fa  cominciare  il 
Bembo , trafeuraea  la  parte  ruperiore  di  quc« 
Aa  Cronaca. 

t$6  E FUORI  DELLA  ClTTA*.  Fu  Refi- 
dente  in  Milano»  ed  ebbe  il  merito  d’  ef- 
Icrc  il  primo  a feoprire  la  Lega  di  Cam* 
brai  » dandone  di  là  indizj  non  ofeuri  al 
Senato.  V.  Bembo  Ifi.  Ven.  tìò,  VII. 

18^.  ipo.  Fu  altresì  Segretario  del  Conli. 
qiio  di  Dieci  » ftccome  abbiamo  dal  Sanfo- 
vino  (it,  pag.  5^5.  c da  un  luogo  del- 
U fua  Cronaca  fi  raccoglie,  clic  nel  14^5. 
era  Alto  in  Soria. 

157  MAGGIORE  DELL*OP£RA.  LaCtOna. 
ca  dei  Caroldo  è comprefa  in  dicci  libri , e 
v,-!  fino  alla  morte  del  Doge  Andrea  Gan. 
tarini,  avvenuta  nel  1^8^.  a*  5.  di  Giugno. 
Precede  un  Proemio  con  qucAo  titolo:  *41 
Srrme  Prcniipe  » olii  e Clarini  Senatori 

& Cenulbtmucni  della  Eccma  Repsa  Veneta 
r fmpìil  fervo  Jean  Jaeetuo  Caroldo  Seemarìo 
dell'  ìllmo  Conf.  de  X.  pace  & perpetua  feli- 
dtd.  Sogliono  gli  buomeni^  ccc.  La  Cronaca 
comincia;  *4ttHa  Re  degli  Emlì^  c fi  chiu- 
de con  r orazione  in  morte , che  Antonio 


Conrarini  Vefeovo  di  Candia  fece  al  fud- 
detto  Doge.  Le  ultime  parole  di  quelli  an> 
ni  fono;  effendo  bormai  venuto  t ucra  ^ ebe 
andiate  a ripeffare.  Il  Sanfovino  ( loe.eit.  ) af- 
ferma» che  il  Caroldo  abbia  Icritco  fino  a’ 
l’uoi  tempi.  Tre  foli  libri  fc  nc  confcrvano 
nella  Libreria  di  S.  Marco  al  ».  XXIII. 
fra’  Codici  Italiani  . Due  cfcmplari  di  effa 
Cronaca  Aanno  fra’ noAri  Manoferitti;  ma 
nò  anche  quelli  eccedono  1’  anno  l^8l.  Uno 
ò fognato  col  1».  CCV.  fcritto  nel  fecolo 
fcAodccimo  » in  figlio  maffimo  di  tar. 
r altro  ò in  foglio  piti  picciolo  » di  carat- 
tere piu  recente,  e divilo  in  due  parti  no- 
tate  «.  CXXXVI.  CXXXVIL  La  prima 
contiene  nove  libri»  con  un  indice  delle  co- 
le notabili  alfti  copiofo  : la  feconda  ha  il 
folo  libro  decimo»  che  agguaglia  nella  mole 
tutti  infieme  i precedenti.  Furono  craferie- 
te  da  Giomnni  Tiepoio  nel  ispy.  come  fi 
legge  nel  fine  di  ciafilieduna , toltone  i 
primi  tre  libri  copiaci  d’ altra  mano  nel 
j6o6>  Rol>crto  Lio  Segretario  del  Confi- 
giio  di  Dicci»  abbreviò  la  Cronaca  del  C'a- 
roldo  . Neppur  queAo  compondio  » che  i 
apprefib  dì  noi»  al  h.CXXXIX.  va  piU  ol- 
tre del  138^.  indizio»  che  anche  un  foco- 
lo  fa  non  giravano  attorno  altri  efempla- 
ri  , che  quelli  d*  oggidì  . Aggiunge  pelo 


I 
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tore  fi  annovera  fra  i migliori  Cronifii  ; poiché  il  reggiamo  ci- 
tato volentieri  anche  dai  moderni  ; e ciò  che  più  rileva  , fe  ne 
val/èro  Marco  Barbaro  e Paolo  Rannufio , il  fino  giudicio  dei  qua- 
li, e 1’  efièr  eglino  fiati  vicini  al  tempo  del  CarcJdo , non  lafcia 
dubitare  , che  non  foflero  bene  informati  circa  il  valore  di  lui 
Con  tutto  ciò  la  ficurezza  di  quefia  Cronaca  fi  palela  ai  leggitori 
un  po’  tardi , mercè  che  ove  tocca  l’ infanzia  del  Governo,  ella  è 
ripiena  di  frivoliflimi  racconti  , quantunque  Bernardo  Giufiiniano 
gli  avefle  poc’  anzi  riprovati  e derifi  in  alcun  altro  . Ma  quan- 
do r autore  è fuori  di  quel  bu)o  , fi  ofierva  camminar  franco , e 
vie  più  dopo  il  lèccio  undecimo . Nelle  colè  poi  del  mille  trecen- 
to forfè  ninno  è , che  in  pienezza  o in  diligenza  lo  avanzi  “° . 

Francefeo  Sanlbvino  c il  lolo  a nominare  Annali  di  Bertucci 
Venieto  , i quali  o fono  perduti  , o vanno  confufi  tra  le  fcrittu- 
re  anonime  : certo  è bensì , che  fu  Gentiluomo  d’  acuto  ingegno , 
e di  lecite  lettere  . Stefe  copiolè  memorie  anche  un  Andrea 
Navagero , e datovi  rimoto  cominciamento , le  terminò  colla  mor- 
te 

all’  autorità  di  Roberto  Lio,  i' cfleiTt  egli  dcflinati  a fabbricare  la  Città:  favole,  che 
dilettato  di  raccogliere  c trafcrivcre  forni»  fi  trovano  in  un*  antica  Cronaca  Padova* 
elianti  antiche  fcritturc  : però  un)  in  que*  na  , e che  furono  ricevute  da  taluno  de* 
Ilo  Codice  altre  notizie  varie,  tratte  da  noflri.  Il  Craflb  nelle  Note  al  Giannotti 
divcrfi  Scrittori  ; e vi  rende  conto  della  riporta  il  paflb  di  queda  Cronaca  Padova* 
propria  famiglia,  moflrando  con  1*  autorità  na.  N’ ebbe  un  cfemplare  Bernardo  Trivi- 
di  Cronilli  c di  Storici  , che  anticamente  giano,  il  quale  nell*  indice  dei  libri  ado* 
venne  da  Torccllo,  ed  era  quella  degli  Or-  pcrati  per  la  fua  opera  della  Lacuna,  l’ in* 
feoli.  Fra*  Codici  de*  Canonici  Laicranenfì  titola  cosi:  Cronica  Patavina  ditta  Brttndio- 
di  S.  Giovanni  di  Verdara  in  Padova,  havvi  /«i,  feu  Papafava. 

pure  una  Cronaca  trafcricta  dal  Lio  , Ìl  lóo  dilicenza  lo  avanzi  . Lo  dimo- 
qiialc  actefb  nel  principio  d'averla  cavata  lira  il  volume  Aeffo,  mentre  cinque  interi 
da  un  cfcmpUrc  antìcbijftnui  y che  fi  trvvava  libri  1*  autore  impila  nel  deferivere  le  cofe 
in  una  caja  KobiU  e prmcipaUJfima  di  quc‘  di  qucAo  tempo,  i quali  rifpetto  alla  mo- 
fia  Città  , e d*  averla  ordinata  e divifa  in  le  eccedono  le  due  terze  parti  dell’  intiero 
tre  volumi’  e ciò  nel  l^^o.  elTcmlo  d’anni  lavoro. 

Icifamanove  . Comincia  la  Cronaca:  Me(fer  i6t  di  scelte  lettere.  Il  Sanfovino 
Sa»  Marco  fu  baiti^ido  da  Meffrr  San  Piero:  nella  f'en,  fcrive  cosi  : Hcmtcci 

c iìnifee  air  anno  1557.  con  I’  aggiunta  di  Vemero  P,  lajfciò  g!i  *4nnali  Venetiy  ed  alca- 
notizie  circa  1’ acquillo  di  Candia,  e delle  ne  dichiara^foni  [opra  le  eofe  efeure  tf  ^rijlo-. 
Famiglie  Veneziane  con  le  loro  armi  mi-  tele:  nè  troviamo  in  alcun  altro  cotal  me- 
niate. moria  di  lui.  Egli  è il  vero,  che  nel  Co- 

158  IL  VALORE  DI  LUI.  Giacomo  Gaf-  dice  delle  Famiglie  donato  da  Jacopo  Con- 
farcito  nella  mentita  rìftam]>a  della  Guerra  tarini  alla  Libreria  pubblica  , ove  fta  fra 
di  CoAantinopoli  fcritta  da  Paolo  Rannu-  ol*  Italiani  ».  XXV.  nella  famiglia  Venien 
fio,  nella  lettera  al  lettore  dice,  che  fra  li  trova  un  fimilc  ricordo:  ma  è da  dubi* 
molli  amori  , de*  quali  $’  era  ^'tvìio  nel  tare,  che  fa  copiato  dal  Sanfovino.  Lean- 
deferìvere  detta  guerra  , c che  lUiii  nomi-  dro  Alberti  nella  Deferirtene  delle  Ifoie  ap- 
na  paniiamentc,  avea  fatto  anche  ufo  del-  partenenti  alP  Italia  t Pen,  1581.  4.  car.  p6. 
la  Cronaca  del  Caroldo  ; c cosi  Marco  Bar-  ha  quefte  parole  : come  a me  dtffe  dova» 
baro  la  cita  più  volte  in  maigìne  alle  fue  Pietro  Feretto  Ravennate  Vefeove  dt  Mite  , 
purgate  Genealogie.  uomo  molto  letterato ^ aver  letto  nelle  Croniche 

IN  ALCUN  ALTRO.  Vcggafi  Bcmar-  antiche  di  Vinegia  y e maffimamente  dt  Ber- 
do  GiuAiniano  Uh.  I.  vcrlb  la  fine,  dove  tttccto  Venexjano-,  ove  potrebbe  fofxttarC, 
fi  parla  del  princìpio  della  Città  , c come  che  in  vece  di  Fe»er>‘*no  volcffe  dire  Fe» 
fuggirte  in  Rialto  un  certo  Re  di  Padova  nicro, 
col  Senato,  c che  o^iiaitro  Confoli  foflero 
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te  del  Doge  Agoftin  Barbarigo  '** . Ma  le  infofiiibili  inezie , del- 
le quali  abbonda  un  gran  tratto  della  Cronaca  , e il  fenno  che 
apparifee  nel  reftante,  inducono  Ibfpetto,  che  non  Ila  tutta  d’ un 
autor  Iblo  j e lo  conferma  il  vario  ftile , e 1’  aver  quelli  Comen- 
tarj  il  principio  comune  con  altri , e comuni  anche  gli  Urani  rac- 
conti , e la  forma  , onde  fono  legati  infieme . Perciò  filmiamo  , 
che  taluno,  apprcITo  di  cui  flava  la  Cronaca  Navagera  fpogliata 
de’  fatti  più  antichi , abbiane  fupplito  il  mancamento  coll'  inneflo 
d’  un’  altra , cosi  appunto  , come  s’  è veduto  nel  Codice  Ambro- 
fiano  ; fe  non  che  il  Pinelli  formollo  adoperando  fcritture  di  buo- 
na lega , e concordanti  fra  fo  , dove  I’  altro  peccò  nella  fcelta . 
Che  che  ne  Ila  , infiniti  efèmpi  allegar  potremmo  di  fomiglianti 
ricucimenti  ; mentre  le  perfone  a que’  dì  fentivano  quafi  vergo- 
gna di  non  cominciare  dall’  origine  della  Città  j e qualora  aveva- 
no meffo  infieme  una  qualche  narrazione  di  moderne  cofè , cer- 
cavano di  attaccarla  , come  il  calo  portava  , ad  un’  altra  che 
montaflè  più  alto.  Dalle  quali  mefcolanze  non  è da  peniate,  quan- 
to danno  e foonvolgimento  fiane  derivato  alla  malfa  generale  del- 
le Storie  popolari . Tornando  al  Navagero , certo  è , che  toltone 
alquante  pagine,  fc  pur  fono  di  lui,  entro  le  quali  Hanno  in  ri- 
flretto  i luccellì  più  antichi , non  rifiutò  egli  pofeia  1’  ajuto  delle 
buone  fcritture , nè  trafeurò  quello  degli  atti  pubblici  . Onde  pa- 
recchi ne  allega , si  nazionali  che  flranieri  , e internandofi  nelle 
materie  di  Stato  , lo  fa  con  fufficiente  avvedimento . Intorno  alle 
quali  ultime  circoflanze , ficcome  ci  fa  feorta  1’  anticipato  giudi- 
ciò  proferitone  dal  Signor  Propoflo  Muratori  ; così  dall’  altro  can- 
to non  fappiamo  dar  luogo  a fofpetto  di  forte  , che  la  Cronaca 
fuddetta  venga  da  Andrea  Navagero  lo  Storico  : mercè  che  pro- 
va 1’  oppoflo  una  lettera  di  Pietro  Bembo , donde  s’ impara,  eflèr- 
vi  flati  ad  un  tempo  due  Navageri  col  nome  d’  Andrea , 1’  uno 
il  gran  letterato , 1’  altro  un  feraplice  raccoglitor  di  memorie , nel 
quale  va  riconofeiuto  il  Cronifla  , di  cui  cerchiamo  . E tanto  è 
lunge  , che  il  primo  fleflc  dietro  a fimili  fludj  , che  anzi  fpet- 
tando  a lui  di  Icrivere  la  Storia  noflra  per  commiffione  del  Pub- 
blico , era  fama  che  avefiè  procacciati  per  fo  i repertorj  del  men- 
tovato Gentiluomo  . 

Comparve  a que’  di  la  Cronaca  Contarina  , tante  volte  allega- 
ta 


józ  Doge  Agostin  Barbarico  . Tro- 
vafi  quefU  Cronaca  nel  Tomo  XXIIt.  Rer. 
Ifa/.  c»/.  Va  dal  principio  della  Città 
fino  al  1498. 

lój  DEL  MENTOVATO  GENTILUOMO  . 

Il  Signor  Muratori  nella  prefaiione  alta 
fuddetta  Cronaca  non  alferit'ce  fermamen' 
te,  che  il  famol'o  Andrea  Navagero  nc  Ila 
Aaio  l*  autore  ; ma  fi  efprime  però  in  ma> 
oìera  , che  fi  mollra  poco  lontano  dal  cre- 


derlo, lafciatofi  a ciò  indurre  per  avven- 
tura dal  Codice  Eflcnfc,  in  fronte  del  qua- 
le dicefi  , che  quella  Storia  fu  ferina  da 
*Andtt»  tiavagrno  Nobile  Veneto  , che  morì 
^ntbafeìatore  in  Francia  .•  ed  in  fine  fi  ag. 
giunge  ; ftguita  f IJÌona  del  Reverendiffimo 
Bembo  Cardinale.  Da  quelle  parole  fi  vede, 
che  il  Codice  Efienfc  non  è originale , ma 
una  copia  fatta  chi  fa  quanti  anni,  dappoi- 
ché il  Bembo  fu  inalbato  al  Cardinalato. 

E 


iSo  Libro  Secondo. 

ta  da  Marln  Sanudo  : lo  che  avendoci  fatti  ciiriofi  di  fapernc 
r autore  ignoto  ai  pafTati  , ce  lo  ha  fvelato  il  tefto  autografo  di 
cdà , che  icrbiamo  fra  i noftri  libri . Fu  egli  dunque  Donato  Con- 
tarini , che  finì  di  vivere  non  corfi  ancora  trcnf  anni  oltre  il  mil- 
le cinquecento,  e ci  ha  lalciata  un’  Ifìoria  dall’  origine  della  Cit- 
tà infino  al  fccolo  decimoquinto  '*■*.  Non  fi  può  negare,  eh’  egli 
fui  principio  non  dia  luogo  a niefchini  racconti , ma  colf  appref- 
farfi  ad  età  meno  riniote  dimoflra  più  fbdezza,  e diviene  accura- 
to nell’  afiègnarc  i tempi  , e predio  nelle  circoftanze  , leggendo- 
vifi  in  oltre  alcun  documento  non  riferito  da  altri  . Sopra  tut- 
to 


E poi  una  lettera  del  Bembo  mcdcfimo  a 
Giambatilb  Rannulìo  moflra  affai  chiaro  , 
qual  Navagero  nc  folfc  autore.  E perciò  nel 
t'o/.  II.  pa^.  IXi.  eJ.  cit.  cosi  fi  legge;  // 
Monni^o  Procurjtor  clte 
è qui  ( il  Bembo  ferire  di  Patlova  del 
1541*  ) detto  y ehi  un  j^enliie  ucnio 

ncjiro  J^avjjifrù  ba  rMt^te  le  coje  nojìre 
bliebe  di  ntohi  anniy  il  tpt.tie  nou  vizvy  ( ec- 
co 1*  autore  delia  Cron.ica  ) e crede  che  il 
nojlro  M.  t/fndrej  ( ed  ecco  lo  Storico  ) le 
doz'cjfe  avere . Vi  prego  iiitendiate  da  M.  Rar- 
lolommeoy  ( fratello  dello  Storico  ) s"  ryji  fa 
alcuna  cofa  di  tjiicjh).  F<»rfc  che  I*  eflerfi  tro- 
vata una  tal  Cronaca  fra  i libri  di  Andrea 
Navagero  fece  credere  a qualche  copiatore 
ignorante,  che  fono  opera  di  lui,  e imma- 
ginando di  fare  una  bella  cofa,  vi  pofe  in 
fronte  anche  il  nome  . Ma  le  fciocchczze 
che  vi  fi  narrano  fui  bel  principio  , e gli 
anacronifmi  goflifrimi  che  vi  s*  incontrano , 
provano  ad  evidenza,  che  non  è fattura  di 
Andrea  Io  Storico  , fcnia  che  dì  più  fi  ri- 
fletta  filila  rozzezza  dello  fiile  adoperatovi, 
della  qiule  il  Navagero  era  incapace  , per 
quanto  sforzato  fi  foffe  di  fcrivere  popolar- 
mente . Non  lafcieremo  pur  d*  olTervtre  , 
come  avendo  il  Signor  Muratori  notato , che 
il  Cronica  , di  cui  cerchiamo  , viveai  nel 
1498. malamente  afferma, che  allora  appunto 
fioriva  Andrea  Navagero  Io  Storico  ; Xh»- 
ctwìque  tamen  fuerit  Htftoriae  htjus  auèlor  , 
certe  qui  eam  elueubravit  , m.  14^8.  vixiffe 
videtuTy  qt*9  tempore  Nattgenus  ftorebat  , 
©*  magno  in  bonore  erat  tum  puritate  L.itò. 
ni  fermoaisy  tum  carminibus  Italiiii  atqtte  La- 
tina y propier  quae  ejus  nonien  in  Htjìorta  Ut- 
teraria  percekbrt  evafit . Lo  Storico  Nava- 
cero  era  di  quindici  anni  nel  14^8.  eflen- 
do  nato  nel  148^.  cd  avendo  in  quella  età 
puerile  mani^giata  la  Poefia  Latina  , fpe- 
cialmentc  alla  maniera  poco  cafiigata  di 
Stazio,  diede  ogni  cofa  alle  fiamme  , non 
afpettando  molto  onore  da  quegli  fcriiri  . 
Particolarità  molto  acconciamente  raccol- 
te dal  Cliiarif.  Sig.  Giannantonio  Volpi 
nella  Vita  di  luì  pag,  X.  e XIII,  Op. 


ed.  Pat.  1718.  4. 

ld4  AL  SUCOLO  DF.CrMOQUiNTO  . Sta 

quella  Cronaca  prclTo  di  noi  al  ».  LXX. 
nel  fuo  tefto  originale,  come  fi  rileva  non 
Iblo  dalle  frcquemilfimc  cancellature  , cor- 
rczioni  , ed  aggiunte  , ma  fbpra  tutto 
( CiìT.  89.  ) da  una  picciola  lettera  deftìna- 
ta  per  perfona  molto  familiare  , e fegnata 
così  : Donado  Contarmi  adì  1 3.  Alir^e  1 5 ij. 
il  c.irattcre  della  quale  è il  mcdcfimo  con 
quel  della  Cronaca  . Di  quella  lettera  fi  è 
lervito  r autore  per  ifcriverlc  dietro  non 
fo  quale  notizia  da  aggiungere  al  fuo  te- 
fto , ficcome  fi  vede  cne  fece  più  volte  di 
varie  fopraccopcrie  ; in  una  delle  quali  a 
rar.  44.  fi  legge  tuttavia  Mageo  Ó"  gitofo 
Dito  Donato  Contareno  q.  Cimi  Dni  Joatitus 
pri  ohfermo  . Nel  Codice  delle  Famiglie  di 
Marco  Barbaro  { Mp.  ».  CCXXI.  ) trova- 
fi  quello  Donato  di  Giovanni  di  Donato 
nella  Genealogia  Cont.irina  appunto  nc* 
tempi  corrifpondenti , e vedevifi  T arma  fi- 
milc  affatto  a quella  , che  fta  filila  prima 
facciata  della  Cronaca  . Trovavafì  il  Cro- 
ntfta  in  Siena  nel  14^8.  Che  poi  non  fof- 
fe  vivo  nel  1530.  lo  deduciamo  dal  non 
cfler  il  fuo  nome  fui  Necrologio  del  Ze- 
no,  il  quale  come  s’  è detto,  comincia  dai 
1530.  Deir  autorità  dclContarìni  fec«  gran- 
de ufo  Marin  Sanudo  di  LionarJn  , alle- 
gandolo affai  fpeffo  nelle  Vite  de  Dogi . La 
Cronaca  comincia  cosi  ; Conxpfi^ 
r onnipotente  Idio  dal  qual  principio  bave  /nr- 
te  le  (ofe  la  nobel  provincia  de  Venezia  infra 
le  altre  provincie  de  tato  el  Mondo  y ecc.  Do- 
po varie  cole  della  creazione  del  Mondo  , 
del  Diluvio,  dell*  eccidio  di  Troja,  e del- 
la venata  d'  Antenore  a quelle  parti , entra 
( car.  II.  ) a parlare  della  fondazione  della 
Città,  e fesue  di  mano  in  mano  fino  a car, 
170.  ove  alP  anno  1433-  finil’cc  con  quelle 
parole:  dela  Citade  de  Ven.  ebe  Idio  & ma- 
donna  S.  Maria  ty  Mf.  S.  Marco  lafa  metter 
tutto  in  bon  accordo:  indi  feguono  alcuni  al- 
tri fogli  bianchi , per  fegno  che  1’  autore  a- 
^’e.l  intenzione  di  profeguire . 

l6%  RIFERITO  DA  ALTRI.  A Wf.  66.  ». 
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to  nelle  guerre  che  s‘  ebbero  col  Duca  di  Milano  , e più  addie- 
tro co’  Genovefi  , ci  dinota  lo  flato  delle  forze  pubbliche  , e i 
configli  adoperati  sì  in  cafa  che  fuori  : e circa  1’  imprcfa  di  Co- 
ftantinopoli  ragiona  sì  fattamente , che  non  lafcia  luogo  di  dubi- 
tare , eh’  egli  non  traeflè  le  fue  notizie  da  buon  fonte , deferiven- 
dola  molto  più  diligentemente  del  Dandolo  , del  Sabcllico  , e di 
Pier  Giuflimani  . Per  efempio  nota  la  divifione  , che  Francefi  e 
Veneziani  fecero  tra  di  loro  delle  fpoglie  della  città  conquiflata , 
porgendone  il  racconto  in  aria  così  franca  di  precifione , che  fola 
ballerebbe , anche  fenza  1’  autorità  di  Niceta  Coniate  , a confuta- 
re r erronea  credenza  del  P.  Montfàucon  e di  altri  , i quali  af- 
ferifeono  , non  efière  porzione  di  quello  fpoglio  i quattro  caval- 
li di  bronzo  allogati  fulla  facciata  della  Ducal  Chiefa  di  S.  Mar- 
co 

Dopo  trafoorfi  parecchi  anni  del  fècolo  feflodecimo  , volfero  il 
penfiero  a fomiglianti  compilazioni  Barbaro  Ariano,  Agoftino  de- 
gli Agoftini , e fecondo  alcuni  Daniel  Barbaro  . Il  primo  vi  tifa 
1’  ordinaria  fprezzatura  di  flile  ; fe  poi  ne  compenfi  il  tedio 

S s col- 


narra  minutamente  il  Contarìni  it  modo  , 
per  cui  Tomma/tna  forella  di  Albertin  Mo- 
rofini el  Ha  S.  ZtHian , arrivò  ad  cf- 

fcre  moglie  di  Stefano  Re  d'  Ongheria , c 
madre  di  Andrea  ^ che  fu  incoronato  nel 
e quali  onori  e fregi  n’  ebbe  per  fe 
c difeendenti  il  detto  Alfc^rtino.  Per  mag- 
gior fede  ne  porta  i privilegi  tratti  He  -wr- 

Hai  vero  autrntico  . Il  primo  è de’  Baro- 
ni e gran  Signori  d’  Ongheria  , che  Io  di- 
chiarano aggregato  alla  Ongara  nobiltà:  ed 
è regnato  così  : Datum  BuHae  anno  Dni  tapi. 

Kì.  . L*  altro  è del  Re  Andrea  « 

il  quale  applaudendo  al  privilegio  fopraddet- 
to  , V*  aggmnfc  di  piò  , che  i difeendenti 
del  zio  Albertino  debbano  godere  di  tut- 
te le  preminenze  di  quelli  della  Rirpe  Rea- 
le , eccetto  la  fucccluonc  al  trono  . E*  re- 
gnato ; Datunt  BttHae  in  o^avìs  Bi  Jacobi 
per  MjHum  Hifcreti  vin  Magijìn  La- 
Htshi  Propofìti  tytuluut  ( fic  ) eulae  nrae  vice 
Canceltarii  HHebli  Cf  fiHelis  mi  anno  Dni 
izpp.  regni  autem  nri  anno  nono  , Non  cÌ 
fovvicne  di  aver  veduti  in  altra  Cronaca 
Rampata  o manoferitta  , i mentovati  due 
documenti . 

i66  Chiesa  di  s.  Marco  . Il  Monfo- 
cone  nel  tap.  IV.  del  fuo  Diario  italico  fo- 
fpctia , che  i quattro  cavalli  poRi  fulla  fac- 
ciata  della  Ducal  Chiefa  di  S.  Marco  non 
fieno  Rati  trasferiti  a Venezia  da  Coflan- 
tìnopoli,  ma  da  Roma;  e foggiungc,  che 
altri  ancora  avea  intefo  dubitarne.  E ciò  fui 
fondamento  di  un  Anonimo  fiorito  nel  fe- 
colo  tredicefimo , che  nel  libro  De  mirabi^ 
Itbitt  Urbis  Romae  , pubblicato  da  lui  RcHo 


nel  Diario,  fa  menzione  dì  quattro  caval- 
li confiinilì  cfiRcnti  in  Roma  . Ma  Ìl  Mon- 
focone  non  attefe  bene  alle  parole  dell*  A- 
nonimo  , il  quale  dice,  che  quaiuor  cabaili 
aerei  fuert  in  nnattéor  partes  templi  , e non 
dice  che  vi  folTcro  allora  . Rcrciocchi  ac- 
cordano tutti , che  quefti  cavalli  pafTarono 
prima  da  Roma  a CoRantinopoli . Oltre  di 
che  pare  impoifibilc,  che  fe  di  Roma  fof- 
fero  palTati  qua  , niun  cenno  fe  ne  trovaf- 
fe  mai  in  verun  de’  noRri  Scrittori  , che 
all*  incontro  in  buon  numero  fi  accordano 
nell’  affermare,  che  ci  vennero  da  CòRan- 
tinopoii  . Ma  non  ammette  replica  il  paf- 
fo  di  Niceta  Coniate  nel  libro  terzo  de* 
Tuoi  Annali  , Ì1  quale  così  deferive  , focto 
r imperio  di  Emmanuelc  Comneno  , che 
regnò  dal  114^.  al  1180.  Ì quattro  cavalli, 
che  coli  erano  , a propofiio  dì  Agarcno 
volatore  : fua  [ponte  Hippodrouti  turri  con- 
feenfj  , fub  qua  carceres  Junt  , unHe  emittua- 
tur  equi , fupra  vero  quatuor  equi  aurati  fiant , 
toììit  incurvis obverfi  /ibi  invicemy  alacrìta- 
tis  ad  carfuHt  pieni  ; fe  Jladium  tran/volatu- 
rum  /aSÌJt  . Ora  baRa  alzare  gli  occhi  a 
oueRi  di  S.  Marco  , per  vedere  (c  fono  def- 
fi.  Del  rcRo  accorda  queRo  paflb  con  ciò , 
che  narrano  gli  Annali  Veneziani  , Paolo 
Rannufio  nel  lìb.  III.  pag.  izp.  il  Sanu- 
do  , e la  Cronaca  mentovata  , che  fiRano 
il  crafporco  de*  cavalli  al  tempo  di  Enri- 
co Dandolo  nel  IZ04.  £*  da  vederli  anche 
Francefeo  Ficoroni  nel  libro  intitolato  Of- 
ferva-^ionì^  alla  pag.  p.  della  CenfurUy  e alla 
id.  dell*  apologia . 

I<57  SPR.EZZATURA  DI  STItE  . H' Sig. 

Apo- 
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colla  bontà  delle  notizie , i giudicj  potrebbono  clTerne  varj  fecon- 
do il  genio  dei  leggitori , ai  quali  ci  rimettiamo  : che  troppo  lun- 
ga fatica  vorrebbevi  a bilanciare  i difetti  e le  prerogative  di  cia- 
Icun  autore  . E così  non  perderemo  tempo  fui  carattere  del  fe- 
condo , del  quale  pochi  efemplari  ne  vanno  attorno  . Qualche 
oflèrvazione  faremo  foto  intorno  ai  pieniflimi  Qimentarj  , che  la 
pubblica  voce  accorda  a Daniel  Barbaro  , uomo  rinomato  per 
opere  di  facra  e profana  dottrina . Ma  qualora  fi  riHetta  all’  im- 
nienfità  di  cotella  fatica  , e come  il  luppollo  autore  di  quella 
Ipelé  gli  anni  della  giovanezza  fra  gli  ftud)  Poetici  e dell’  Elo- 
quenza ; poi  confumata  una  parte  della  vita  nelle  Corti  ftraniere, 
li  lalciò  rapire  dalle  contemplazioni  Matematiche  , e per  ultimo 
s’  immerfe  nelle  Teologiche  ; non  fa  vederfi,  in  qual  tempo  abbia 
egli  potuto  o voluto  prcllarvi  la  mano  . Motivo  per  altro  alla 
invaila  opinione  penfiamo  ellèrc  flato  il  merito  dell’opera,  a cui 
le  peritine  allègnar  vollero  autore  degno  di  efla  . In  fatti  efami- 
nandola  in  tutte  le  fue  parti  , ella  non  cede  in  ampiezza  a ve- 
run  altra  ; perchè  fi  conduce  al  mille  cinquecento  e uno,  nel 
qual  torno  fitllamo  il  termine  alla  ftoria  antica  . Quindi  alle 

pa- 


Apoftolo  Zeno  ha  di  qiiefla  Cronaca  un 
Codice  cartaceo  in  foglio,  che  fi  tiene  per 
originale  ; del  tinaie  li  fiamo  fen-iti  . Co. 
mincia  in  tal  guità;  /e  Rubri» 

cbt  (hta  tic  Vemexia  ^ indi  viene /<* 

ujiività  de  Attili  Dei  ; pofeia  a 

car.  1.  Qua  comenxa  la  Cronicha  de  Veniexia. 
t/fvegma  che  i»  lo  tempo  paffjdo  fta  Jìado  ecc. 
Termina  a (ar.  all’  anno  14^5.  cosi  : 
San  Alrrco  hlJa  nicier  tufo  in  ben  atherdo  .* 
li  qual  fine  concordando  con  quello  della 
C.ontarina  , fa  indizio  di  oualche  impaflo 
faitofi  d*  una  Cronaca  con  r altra.  Per  al. 
tro  la  di\'crfit.\  dei  principi  alUcura,  che  i 
C>onifti  furono  due  . La  famiglia  Ariana 
iu  aflai  antica  fra  i Cittadini:  ora  è eftinta. 

ió8  NE  VANNO  ATTORNO.  La  Crona- 
ca  dcir  Agoftini  è intitolata  : Cronaca  di 
Vcuexja,  Tratta  della  origine  della  Città  , e 
difccndc  fino  alla  crca-zione  di  Luigi  Mocc» 
mgo,fucccduta  agli  ii.di  Maggio  del  1570. 
nel  qual  tempo  fioriva  1*  autore.  Comincia: 
Indubitatamente  a tutti  è uotijjìmo  , ebe  per 
le  incurjìoti  e dc^»op(fì.r^ion  , che  in  quei  an» 
ni  ecc.  finifee:  Ma  ej}o  SerentJJimo  Prencipe 
era  fetida  figli  nè  ntafebi  , {emine  . Dal 
mille  dugento  fcflantacinquc  in  giù  abbon- 
da di  documenti. 

PRESTARVI  LA  MANO  . La  fama 
che  Daniel  Barbaro  fcrivefle  una  Cronaca, 
s’  appoggia  alla  fede  d’  alcuni  efemplari  , 
che  nc  portano  in  fronte  Ìl  nome , non 
però  sì  antichi  , che  vagliano  a tirarci  in 
quella  opinione,  per  le  ragioni  addotte  nel 


teflo  , e per  alcuni  palli  da  ooi  cfaminaii 

f)er  entro  la  Cronaca , i quali  pajono  qua. 
i dimoHrare  tutto  il  contrario  . Per  non 
lafciar  cofa  alcuna  , aggiungeremo  , che  vi 
fu  un  altro  Barbaro  per  nome  Daniello  , 
avo  deir  Eletto  d*  Aquilcja  , ficcomc  icg- 
geli  nell*  Albero  Genealogico  di  quella  co. 
tanto  chiara  famiglia,  Aampato  nel  Giorna» 
le  Tom.  XXVIir.  152.  I quai  Danic. 
li  per  niente  ifculano  tuttavia  il  Bayle  , 
che  net  fuo  Dizionario  dividendo  in  due 
fcriituri  r opere  fatte  da  un  foto  , fabbri- 
coili  un  Daniel  Barbaro  , che  non  fu  al 
mondo  giammai  . Tutte  le  opere  che  cor. 
rono  fotto  quello  nome  , riconofeono  per 
amore  Daniello  T Eletto  di  Aquilcja.  Egli 
da  giovinetto  applicatofi  agli  lludj  Poeti, 
ci  e all'Eloquenza,  diede  più  d' un  faggio 
degli  uni  e dell'  altra:  fece  il  Cemento  all* 
opera  di  Porfirio:  unì  1’  Aurea  Catena  de’ 
Dottori  Greci  fnpra  cinquanta  Salmi  di 
Davide:  fiele  i C'omentarj  fopra  Vitruvio, 
e il  libro  della  Profpeitiva  , c fi  diede  a 
fcrivcre  in  Latino  la  Storia  Veneziana  « 
Non  pare,  che  gli  poteffe  fopravanzarc  o- 
zio  ballante  da  llendere  una  Cronaca  così 
lunga . 

170  ALLA  STORIA  ANTICA.  DuC  cfem- 
pian  Ibno  apprefib  di  noi  , che  crediamo 
cflcrc  della  medefima  Cronaca.  Uno  in  fo- 
glio al  n.  XVII.  di  fcrittura  moderna  , c 
comincia  dalla  fondazione  della  Città  , e 
termina  nel  1413.  c tale  appunto  fc  ne  tro- 
va un  elemplarc  nella  Vaticana  al  n.  doStJ. 


1 


i 


Digitized  by  Googic 


Cronache. 

parole  attentamente  riguardando,  vi  apparifee  una  locuzione  al- 
tjuanto  più  terlà , che  ulàr  non  lògliono  i Cronifti  . S'ingoiar  di- 
ligenza è poi  quella  , eh’  egli  adopera  nel  far  ufo  degli  ferirti 
pubblici  e privati  : a che  fi  unilce  molta  cura  nel  fiìlàr  degli 
anni , copia  di  non  volgari  notizie , e fomma  dilcrctezza  di  giu- 
dicio . I faggi  regolamenti  del  mille  dugento  novantafei , e le  colè 
indi  procedute , vanamente  fi  cercherebbero  altrove  dichiarate  me- 
glio : punto  di  lloria  così  tenebrofo , che  Donato  Giannotti  aven- 
do intenzione  di  trattarne  eljiredàmente  , confefla  non  efl'erfi  in- 
contrato in  memorie , che  appieno  il  foddisfaceffero  . Vi  fi  par- 
la ancora  delle  fazioni  Guelfe  e Ghibelline  , le  quali  negli  ulti- 
mi tempi  s’  introduffero  anche  tra  noi , ma  con  raro  efempio  non 
fi  mefcolarono  nell’  amminiftrazione  politica  del  Governo  , come 
lo  fleflb  Giannotti  oflèrvò,  e quanti  con  effo  ebbero  notizia  di  tali 
vicende,  contro  1’  autorità  dei  quali  prevaler  non  dee  1’  afferzio- 
ne  d’  Albertino  Muffato , nè  di  Gio.  Villani  , che  proferirono  di- 
verfo  giudicio  fui  bollore  di  cofe,  parure  loro  in  que’  fubiti  mo- 
vimenti foraiglianti  a quelle  , che  infettavano  il  reftante  dell’  Ita- 
lia , Ma  ritornando  al  noflro  Anonimo , tutto  che  in  iforiven- 

do 


L*  altro  di  carattere  piu  antico , ed  è in 
quarto  al  ».  CXXIIT.  Comincia  dal  izzS. 
mancando  del  principio  , ma  per  oppolìo 
finifce  nel  i^oi.  c qucflo  per  avventiu’a  ò 
il  vero  termine  della  Cronaca  . Egli  è il 
vero,  che  pollo  a rignrofo  confronto  1’  u> 
no  clcmplarc  con  l*  altro,  non  iempre  van. 
un  del  pari  nelle  narrazioni  : e ciò  ci  fa« 
rebbe  cadere  in  opinione  , che  lòflcro  fat- 
tura di  Scrittori  diverfì . Ma  tanta  fappia- 
mo  effcrc  (lata  la  libertà,  che  lì  fono  pre- 
fi  i copilVi  nel  craferivere  Codici  ibniìgliaiu 
ti , ora  levando  ora  aggiugnendo  a capric- 
cio interi  avvenimenti  , non  che  mutando 
Jc  parole  e le  frafi  ; che  avendo  riguardo 
alla  fodanziale  uniformità  dello  HÌlc  c del 
carattere  Illorico,  crediamo  di  non  ingan- 
narci affermando,  che  tutti  e due  fieno  o« 
pera  di  uno  folo, 

171  PUBBLICI  E PRIVATI  . Il  Crooifla 
dice  da  principio:  Mi  sferrerò  di  narrar  de 
qnejìi  partUoIari  aeeidtnti  caufa  , e eff$i 
eccjfion , e rutto  quello , (Ite  per  molta  e reo- 
tintia  lercio»  de  molti  libri  , mo/1‘0  rteonditi  e 
afeofi , e tegnudi  tome  reliquie  nelle  cafe  pri- 
astte  , ebe  eoa  molta  fpefa , e molte  j'adighe 
me  fon  w^nudi  alle  man , ecc. 

I7Ì  APPIENO  IL  SODDISFACreSERO.  Il 
Giannotti  ( pa^.  jd.  Repuh.  Vene^.  ed.  <it.  ) 
mette  quelle  parole  in  bocca  di  Trifone 
Gabriele  : e per  rifpondere  a quello  the  voi 
prima  mi  domaìtdajie^  dico  che  io  nelle  anti» 
che  nojìre  memorie  no»  ho  trovato  mai  , che  Ji 
cagione  di  far  ferrare  il  Coa/t^lio, 


17:?  RESTANTE  DELL*  ItAUA  . Albcr- 
lìn  Mudato  mancò  di  vita  1’  anno  i^zg. 
onde  feriffe  la  fua  Storia  ne*  primi  anni 
del  fecolo , cd  clTendon  abbattuto  nelle  no- 
te turbolenze  , ne  concepì  infelici  prono- 
nicì  circa  i’  interna  tranquillità..  Qiiindi 
dopo  lodati  gli  ufi  e la  prudenza*  del  Go- 
verno fino  a que’  di , gli  parve  che  le  cn- 
fc  fi  foflero  cambiare  in  peggio  , c fcrilTc 
in  quella  forma  : fed  primum  in  ih  , veluti 
moroofa  contacio  , fuèiit  tntejìinae  livor  invi» 
diae  y ^ inter  Primores  innata  de  patitale  con- 
trutta . Unde  Ù"  praejlo  exorta  partium  Ceifae 
Ù"  Gibolengae  vocabula  . Us  exuri  atque  af- 
pigi  coepere  euriofu  an^uPUsy  Ù“  honefltfftmam 
ac  TtSìfpmam  Rempubticam  coatentiofts  exa- 
gitare  diffidiis  , Tom.  'X.  Rer.  hai.  col.  58^. 
Ma  oltreché  le  parti  Guelfe  e Ghibelline 
erano  allora  in  fui  finire,  la  fpcrienza  mo- 
Arò,  che  nemmeno  in  quel  tempo  Inquie- 
tarono il  Governo  , e che  le  turbolenze  , 
al  primo  alpccto  delie  quali  il  MulTaio  fe- 
ce queir  inuullo  prefagio,  ebbero  toAo  fi- 
ne. Un  fimile  inganno  ebbe  anche  Giovan- 
ni Villani  , come  fi  può  leggere  nel  capo 
fecondo  del  libro  IX.  Ciò  avvenne,  perché 
clTcndo  famigliarl  a tutta  Italia  le  fazioni 
Guelfe  e Ghibelline,  pareva  agli  uomini  d’ 
allora  , che  non  fi  potelTc  turbare  lo  (lato 
d*  una  città  , fenza  che  vi  eniraflcro  cote- 
ili  nomi  . Contraddicono  al  Muflato  e al 
Villani  tutte  le  Memorie  nofirc*  e lo  llef- 
fo  Donato  Giannotti  ebbe  a dire  nella  Re- 
pubblica  Venextrma  le  parole  feguenti  : £ per» 
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do  egli  avefle  preferite  grandiflìma  copia  di  Annali  , e fpeflb  ne 
alleghi  le  oppoflc  lèntenze  ; feoftofli  non  oflante  da  quelli  coll’  ulb 
troppo  frequente  delle  concioni  recate  in  forma  diretta,  imitando 
in  ciò  Rolandino  celebre  Ànnalifla  di  Padoa  . Ma  è vero  altret- 
tanto , che  le  peribne  vi  parlano  con  fodi  principi , e con  ragio- 
ni prefe  dai  fondo  degl’  intereflì  : la  qual  maniera  d’ orator)  con- 
tralti annicchiati  a tempo  e a luogo  , porge  luce  non  mediocre 
alle  cofe  narrate . 


Autori  notiflìmi  di  Memorie  patrie  fono  Marin  Sanudo  il  gio- 
vane , e Lionardo  Savina  Segretario  del  Senato . L’  ampia  Crona- 
ca di  quello,  intitolata  le  Vite  de’  Dogi,  fupera  fuor  di  dubbio 
qualunque  altra  nel  ricco  apparato  Lo  ftile  ancora  è franco, 
e ritiene  per  lo  più  un  certo  che  di  nobile  limplicità  , che  non 
difpiace , e concilia  fede  allo  Storico  . Ma  egli  pecca  nell’  ordi- 
nare la  materia  : onde  Ibvente  è collretto  a rilalire  cogli  anni , 
per  aggiungere  colè , le  quali  farebbonfi  allogate  meglio  più  Ib- 
pra  . Vi  li  nota  per  fine  aliai  varietà  nelle  maniere , alcuna  vol- 
ta popolari  troppo  ed  abbiette . 11  qual  difetto  non  procede  altri- 
menti da  incolianza  nel  dettare , ma  dall’  elfervi  intelTuti  ad  ogni 
tratto  palli  di  Annali  vecchi  , lènza  che  1’  autore  abbia  voluto 
aggiullarli  allo  llilc  fuo  proprio,  o nel  giro  della  lèntenza,  o nel- 
la lecita  delle  parole , e nemmeno  lime  avvertito  chi  legge . Ciò 
non  ollante  fi  manifellano.  le  più  volte  elfi  da  per  lè  , e per  la 
varia  dicitura,  c perchè  elprimono  fitti  antichi  , come  fe  lollèro 
prefenti . Lo  che  lèbbcne  da  un  lato  palcli  la  diligenza  del  Cro- 
nilla , per  la  copia  infinita  delle  fcritture  che  vide  , parte  delle 


(lotcbè  if  Città  fi  rifutovatto  tt  abitatori  per 
ie  alteraxjotti  intrmjeche  ^ per  j^li  affalti  ejler- 
ni , e ter  la  ptftilenza  , la  Città  nojlra  { Ve* 
nexia  ) non  ha  mai  patito  tale  altrra^ioue 
intrinfeca , (b*  ella  fi  fia  divifa , c fia  fiata  co- 
firetta  cacciare  fuori  ora  ijnefia  pàrte^  ora  quel- 
la ficcome  hanno  fatto  qtiajì  tutte  le  Città 
/f  Italia  , le  quali  da  loro  medtfime  fi  jono 
eonjumate.  pag,  ip. 

174  NEL  RICCO  APPARATO  . Su  nclU 
Raccolta  degli  Scrittori  Italiani  Tom.  XXII. 
col.  40^.  II  Sanudo,  Senatore  de*  più  accrc» 
ditati  de*  Tuoi  tempi,  fu  eziandio  uomo  af> 
fai  didimo  per  dottrina,  e fludiofifnino  dell* 
Iftorie . Molti  parlano  onorevolmente  di 
quello  Gentiluomo,  come  fi  è oflèrvaio  più 
(opra  . Vn  bel  ritratto  in  poche  parole  nc 
fa  di  lui  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  nella 
fua  Cronaca  ; Marinus  Sanutus  optimi  Pa- 
iricii  Veneti  Leonardi  fiVms  , vir  non  folum 
litierarum  maltatum  apprime  eruditiffimiis  ^ fed 

in  adminiflranda  Republica  admiraùdis  , 
Pff  boc  tempus  in  dìcendi  facultate  atque  in 
qtiofunique  genere  dviirinantni  clarus  babetur  , 
Qpi  quum  fit  acri  mgemo  ac  fingulari  do- 
iirsna  infigniiut , //Ver  ajpdue  puhlicti  negettit 


fit  deditut  , nunquam  tamen  a fcriùendo  & 
componendo  tratiaius  defijlere  vìdetur  . Uam 
qmtm  fit  fmmna  modejìia  praedhtts  , nibil  tan- 
ti facit  , qnaìit  liòrerunt  fitpetUililem  habtrt 
perptilcram  : Cf  qtium  fit  propter  ipfiut  emi- 
nenteia  doiirittam  inter  viros  doUfinie  excel- 
lentes  merito  adnumtrandus  ^ etiam  ipfius  opu- 
fculortim  tìtuli  bic  ex  more  ftmt  aiinotandi  .• 
con  quel  che  feguc.  Dalla  dedicatoria  del- 
le opere  del  Poliziano  fiamp.atc  da  Aldo 
Manuzio  nel  14^8.  in  foglio  , veniamo  in 
chiaro  , che  fin  d’  allora  il  Cronifta  avea 
impofio  fine  alla  fua  Cronaca:  la  quale  poi 
ripigliò  e condulTc  all’  anno  1501.  La  mor- 
te del  medefimo  avvenne  nel  15.^5.  come 
fi  vede  nel  prcziolb  Necrologio  del  Zeno. 
Monfignor  Giovanni  Molino  , il  quale  fo- 
dirne  da  più  anni  con  fommo  decoro  il 
carico  di  Auditore  della  Sacra  Rota  , pof- 
fiede  un’  altra  operetta,  che  porta  il  nome 
di  Marino  Sanudo*  ed  è un  Catalogo  Cro- 
nologico di  tutti  gli  Ordini  Rcligiofi,  che 
in  Venezia  fi  dabilìronn  . Saiehoc  quedo 
da  aggiungere  agli  aliti  varj  Cataloghi  , 
che  fiieggono  in  fronte  della  fua  Cronaca. 
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quali  citò  aperMmcntc  , c parte  usò  in  tacita  forma  ; dall’  altro 
però  fa  argomento  d’  opera  non  compiuta  : tanto  più  che  la  fama 
porla  , eflère  (lati  già  tempo  riporti  negli  Archivj  dodici  volumi 
del  nortro  Sanudo  , entro  i quali  era  forfè  la  Storia  Veneziana 
trattata  in  modo  più  limato  , che  in  quelli  Comentarj  . Fioriva 
nel  torno  rtertb  un  Anonimo  , che  in  maniera  popolare  fcriffe  i 
fatti  della  Città  feguiti  negli  ultimi  fei  anni  del  leccio  quintode- 
cimo  . Il  dotto  raccoglitore  delle  cofe  Italiane , avendo  ritrovata 
in  un  Codice  Ertenlè  quell’opera,  collocata  immantenente  dopo  le 
Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanudo , la  riputò  quella  che  Aldo  Ma- 
nucci  e Filippo  da  Bergamo  allèrilcono  dettata  per  erto  nell’  una 
e nell’  altra  lingua , intorno  la  dilcefa  in  Italia  di  Carlo  otta- 
vo Ma  troppe  circortanze  ripugnano  a sì  fatto  giudicio:  lo  rtile 
dell’  autore  , la  mordacità  da  cui  fu  lontano  il  Sanudo;  il  man- 
camento di  pubblici  atti,  dei  quali  egli  ebbe  dovizia  ; 1’  edere  1’ 
opera  d’  un  libro  Iblo,  quando  in  tre  la  divife  ; e per  fine  fi  of 
ferva  in  cotelli  Annali  qualche  fingolarità  cipolla  diverfamente  da 
quanto  il  Sanudo  la  rapprefenta  ne’  proprj  . Chiunque  poi  lia- 
ne r autore  , non  bene  li  adatta  a quell'  opera  il  titolo  appollovi 
nella  moderna  raccolta . Perocché  dopo  i moti  della  guerra  Galli- 

T t ca. 


175  Carlo  ottavo.  Di  quefla  opc- 
ra  del  Sanudo  intorno  la  difeefa  di  Carlo 
ottavo,  così  Filippo  da  Bacamo  nel  luogo 
ora  allegato  : Dr  àe/h  Gallico  quofJam  iiùrot 
Latine  vnlgariterque  (mfcrip/ìt  ^ ut  a doSis  pa- 
Tftercfue  indoBis  leperentur . E nella  men- 
tovata dedicatoria  dell’  opere  del  Polizia- 
no, così  afferma  Aldo  Manuzio:  Vidiy  { li- 
bros  ) quot  de  bello  Gallico  Jan»  multos  men- 
fes  abfohttos  & Latina  & tmlgari  hn^ua  pre- 
mir,  ut  a doBis  pariter  indolii f le^qantur. 
Di  quelli  faremo  noi  ricordo  nel  Libro  fc- 
guentc,  ove  parleremo  degli  Storici  Vene- 
ziani - 

RAPPRESENTA  NE’  PROPRI  . Niu- 
no  li  meravigli  , fé  qui  e in  altri  luoghi 
apparirà,  che  s‘  ingannò  il  Chiar.  Murato- 
ri nell*  affcgnarc  op>erc  di  Veneziani  ad  au- 
tori, di  CUI  veramente  non  fono.  Chi  met- 
te infieme  corpi  di  valla  mole  , non  può 
abballanza  confìderarne  ben  bene  ciafeuna 
pane . Per  altro  i due  foli  paffi  già  riferi- 
ti del  Forclli  c del  Manuzio  , veduti  e a- 
dopcrati  anche  dal  Muratori,  modrano  che 
U Cronaca  data  fuori  come  di  Marino  Sa- 
nudo, non  è r opera  de  bello  Gallico  loda- 
ta da  quelli  . Ein  la  chiamano  Ubros  de 
bello  Gallico  • e qui  non  v’  è alcuna  divi- 
fione  di  libri  , anzi  V autore  non  molto 
dopo  il  principio  ( Rer.  Irai.  Tom.  XXIV. 
col.  15.  ) lo  dice  piccolo  libretto  , e due  al- 
rrc  volte  libro  fcmpliccmcntc  : clfi  nc  ad- 
ditano r argomento  de  bello  Gallico  , c 1* 


autore  non  lì  propone  mai  queflo , ma  ben. 
sì  di  narrare  le  cofe  occorfe  al  fuo  tem- 
po : Aldo  nel  1498.  afferma  , che  i libri 
del  Sanudo  erano  da  molti  meli  compiu- 
ti, cioè  colla  guerra  di  che  trattavano , la 
quale  finì  dei  14^.  e la  Cronaca  all’  in- 
contro comprende  quafi  tutto  1’  anno  1500- 
Ma  a chi  la  legna  e confidcri  , fi  rende 
ancora  più  manifvilo,  che  1’  autore  di  quel* 
la  non  è il  Sanudo  . Lafeiamo  lo  flile,  che 
è del  tutto  affatto  diffimilc,  e non  già  fo- 

10  nelle  parole,  ma  nelle  fentenze,  e nell* 
ordine  , e ne)  coftumc  della  narrazione  . 
Queflo  Cronilla  dice  , che  al  tempo  delia 
difeefa  di  Carlo  Vili,  fi  trovava  effo  in 
Inghilterra  ( coi.  18.  ip.  j8.  ) mercarando, 
c non  in  ambafccria  , come  parve  al  Mu- 
ratori;  e Ìl  Sanudo  non  vi  fu  mai.  Il  Cro- 
nilla confeffa,  ( coi.  18.  $4*  SS*  ) certe 
cofe  non  le  fapeva  , per  cffcrc  fcgrctc  , e 
deliberate  nel  Prr^adi  ; e il  Sanudo  non 
fole  fu  a parte  de^  configli  fegrcti , come 
Senatore  , ma  vifiiò  e maneggiò  per  mol- 

11  ami  r Archivio  fegrero,  mentre  con  1* 

ajiico  di  quello  rcriffe  più  libri  d’  Ifloria 
per  pubblico  decreto  , ficcome  diremo  nel 
Libro  feguentc  . Finalmèinc  U Cronilla  di- 
ce , ( col.  IZ5.  ) che  ad  Antonio  Grima- 
ni  , che  fu  poi  Doge  , coflò  trenta  mila 
Ducati  il  Cardinalato  di  Domenico  fuo  fi- 
gliuolo* e nelle  Vite  de'  Doqiy  { iiS*-*) 

opera  indubit.namente  di  Marino  Sanudo  , 
fi  legge  che  nc  coflò  venticinque  mila  . 


I 


1(5(5  I,  IBRD  Secondo. 

ca  , che  non  giungono  alla  metà  del  volume  , vi  fuccede  la  dife- 
là  di  Pila,  r acquino  di  Milano,  c la  guerra  co’  Turchi  fino  al- 
la perdita  di  Lepanto  . Del  refto  vi  hanno  delle  notizie  taciu- 
te dal  Benilio,  alla  cui  Storia  fupplir  potrebbono,  toltene  per  av- 
ventura le  troppo  minute,  le  quali  per  tema  non  cagionalléro  te-  1 

dio , vennero  omelTe  nella  llampa . Sebbene  in  propolito  di  Storie  | 

non  è agevole  , che  gli  ftranieri  dillinguano  ciò  che  vi  foprab- 
bonda . All’  incontro  Lionardo  Savina  pensò  a riferire  le  cole  an-  | 

tiche  nè  più  nè  meno,  come  giacevano  in  quello  o in  quell’  altro 
degli  Annali,  c a cavarne  il  meglio  Ma  nel  penficro  medelimo 
fu  lùperato  da  Girolamo  , che  nacque  da  una  figliuola  di  lui 
mentre  quelli  non  rifparmiò  diligenza  in  raccogliere  da  ogni  par-  ( 

te  Iquifite  notizie . Prova  di  che  fi  è f attellarc  eh’  ci  fa  , <d'  a-  j 

ver  condotte  le  cofe  d’  Aitino  fopra  Memorie  antichillime  , ar-  ( 

guendofi  da  ciò,  eh’  egli  vide  per  avventura  quell’  Anonimo  Al-  | 

rinate  da  noi  già  ricordato . I 

1 Manolcritti  Vaticani  in  mezzo  a varie  Cronache  di  quello  ■ 

tempo  ne  mollrano  una  , che  ha  per  autore  Egidio  di  Giuliano  i 

da  Cartello  : della  quale  non  làpremmo  dire  , le  altro  elcmplarc  I 

ve  n’  abbia  Un  folo  pure  ne  vedemmo  della  Cronaca  di  Lo- 
renzo Barozzi , che  fi  rillringe  nei  primi  fecoli  della  Città,  e poi 
lèguono  alquante  memorie  di  Dogi,  c di  famiglie  Appartiene 

all’ 

materno  y it  abittnfs  fna  (afa  a S. 

A/fmomno  uelii  Squeri  , ccc.  La  Cronaca  ar- 
riva fino  air  anno  1588.  vale  a dire  fef- 
lantaictte  anni  olire  quella  dell'  avolo.  Co- 
mincia : Secontìo  cIh  àife  e narra  i nq/ìri  ma^ 
antichi  / termina  ••  e eoo  fffo  luì  f» 
crtado  eziandio  Cardinale  Moni.  Jfgufìtn  Cu- 
Jano  Mdanefe  , auditor  della  Camera  t/ffutjlo- 
lica  . E'  pofTcduta  dal  Sig.  Apoflolo  Zeno  » 

Mfs.  ».  IX. 

180  F.SRMPLARE  VE  n’  ABBIA  . Duc  fo- 

no  i Codici  Vaticani  di  quella  Cronaca  , 

1’  uno  al  ».  517^.  r altro  5177.  Il  titolo 
f'uo  è : Cronaca  di  Venezia  di  K^nidio  di  G’/«- 
liano  da  Cajìeilo,  E'  divil’a  in  tre  libri  dal- 
la crcaiione  del  Mondo  fino  d nvjìri  tem- 
pi y cioè  fino  air  anno  154$.  Il  primo  li- 
tro fi  llendc  dagli  anni  di  Crifio  700.  fi- 
no al  1155.  il  tcconilo  dall'anno  II77.  fi* 
no  al  1425.  cd  il  terzo  dui  145^.  fino  all*  . 
anno  1545.  Comincia  il  proemio  ; la  que- 
fio  fi  contiene  la  vera  eripjne  . Principia  la 
C'ronaca  : 07/  animi  gentili  (l'.ggendo  t o^io  . 

E' notabile,  che  in  un  fccoio  affai  illumi- 
nato qucfto  Cmnìfia  dia  cominciamento 
alla  Storia  d'  una  cittì  particolare  dalla 
creazione  del  mondo  . Tuttavia  fe  n’  han- 
no altri  efempi  conlimili  ìn  que’  tempi  me- 
dcfimi , o poco  prima . 

181  Dogi  , e di  tamiclie  . Comincia 
co- 


JS’è  mancherebbero  altre  prove  di  cgual 
momento  , tratte  d.illa  flelfa  Cronaca  , fc 
folTcro  di  mcflicri  . Si  ritmgge  per  altro 
dalla  medelìma  ( col.  p.  li.  i6.  ) che  I’ 
autore  è Veneziano,  c facilmente  Patrizio. 

177  PERDITA  DI  Lepanto.  La  guerra 
di  Fila  ebbe  fine  nel  I4pp.  quando  fi  co- 
jiiinciò  quella  di  Milano  in  compagnia  di 
Luigi  XII.  Re  di  Francia  . Nell’  anno  me- 
dcllmo  Lcp.into  tu  occupato  da’  Turchi  . 
Ma  qui  il  Cronifìa  non  fi  ferma  , c feor- 
re  fino  al  Settembre  dell’  anno  1500.  nar- 
rando le  accufe  , le  difelc  , c la  femenza 
data  ad  Antonio  Grimani  Capitano  di  Ma- 
rc, con  minuta  diligenza. 

178  CAVARNE  IL  MEGLIO  . La  Crona- 
ca di  quefio  autore  vicii  detta  Savina  dal 
cognome  di  lui.  Se  ne  trova  allegata  l*  au- 
(oriti  da  Monfiqnor  Fontaniiii  nella  Dif- 
fertazione  di  S.  Pietro  Orfcolo,  pubblicata- 
fi  in  Roma  1’  anno  1730,  da  Rocco  Berna- 
bò, pag.  87,  Prende  il  Tuo  cominciamento 
dalla  fondazione  della  Città , e va  fino  al- 
la elezione  del  Doge  Marino  Grimani , all’ 
anno  1521. 

I7p  iiGLiuoLA  DI  LUI.  La  famiglia  di 
quello  CronilU  non  ci  è nota  per  anco  . 
Che  folle  nato  d’  una  figliuola  di  Lionar- 
do , lo  dice  egli  medefimo  nella  fua  Cro- 
l'sca  a (ar.  205.  cosi  : LionanU  mio  <Avo 
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ali’  età  ftelfa  un  ampio  volume,  e forfè  unico,  pofTeduto  dalla  no- 
bil  famiglia  Balbi  . Ciò  che  vi  li  legge  dal  principio  fino  al  mil- 
le quattrocento  ottantaduc  , è colà  triviale  ; all’  oppofto  nel  lèt- 
tantaquattro  anni  che  rimangono,  velie  nuovo  ftile,  e (ebbene  an- 
che quella  parte  lia  divifa  in  capitoli  alla  maniera  dei  vecchi  An- 
nali, lòlllenli  però  colla  gravità  della  fentcnza  , e colla  fcelta  di 
purgate  notizie  ; talché  fe  1’  elTcre  troppo  compendiola  1’  eccettua 
dalle  Storie  fcritte  con  arte , almeno  fra  le  popolari  ottiene  il  pri- 
mato dell’  eloquenza . Donde  puolli  agevolmente  comprendere , che 
gli  autori  furono  due,  e che  lianfenc  congiunte  le  opere  fenza  ba- 
dare alla  difi'ercnza  del  carattere  Illorico  , e fbrs’  anche  troncate 
sì  r una  che  1’  altra , per  accozzarle  infieme  . Non  così  ci  c 
avvenuto  di  aver  tra  le  mani  la  Cronaca  di  Piero  Folcarini  di 
Gio.  Antonio,  Scrittore  contemporaneo  al  Barozzi:  lappiamo  ben- 
sì , che  fu  tenuta  in  pregio  a quelli  ultimi  tempi , da  chi  Icntiva 
molto  avanti  nelle  antichità  Veneziane  . Cercò  di  emulare 
quelli  Patrizi  Giancarlo  Sivos  nato  in  Venezia,  ma  di  padre  Fran- 
celc  . L’  ellcr  lui  flato  Medico  di  prolcHìone , e verlàto  nelle  co- 
gnizioni Anatomiche  e nella  Filolbna  naturale,  gli  fece  amico  Fra 
Paolo  Sarpi  . La  fua  Cronaca  però  è un  mero  fpoglio  delle  altre 
meno  conofciute , nè  corrifponde  al  grido  che  da  prima  fe  ne  fpar- 
Ic  Ultimo  in  riguardo  del  tempo  , non  così  dell’  erudizione 

Ve- 


COSÌ:  %Al  nome  J(Ua glorioJìffÌMa  i & tHdn't- 
dujTrtnità^ecc.QiteJla  liiftv  loLcreni^o  Bar<y^~ 
Je  f.  Benetto  fo  de  f.  che  fu  de  f, 

ho  iacomineiato  a cvpiar  /W  ijufjlht  tuf- 
te  quelle  eofe  eh'  io  he  potuto  e.tvar  dj  dtverft 
Senttori  delle  cofe  autiche  . Fmifcc  all*  anno 
715.  così  ; prosperi  de  ben  t»  meglio  per  lo»’ 
pijjhuo  tempo  , Segue  la  creazione  de’  Dogi 
da  Paoluccio  AnafcAo  a Girolamo  Priuli 
del  ISSP*  vengono  le  famiclic  Pa- 

trizie per  ordine  di  alfabeto  colf  origine 
toro.  Ma  il  Codice  da  noi  veduto  non  fi 
cllende  oltre  la  tamiglia  Dcvcrardn  . Nel 
lodato  Necrologio  del  2^no  la  mone  di 
Lorenzo  Barozzi  à notata  nel  Kcbbrajo  del 
*594- 

i8z  ACCOZZARLE  iN'itiF.ME.  La  Cronaca 
di  cui  parliamo  f è prefTo  il  Patrizio  Nic- 
colò Balbi  coltivatore  de’  buoni  (ludj.  Co- 
mincia in  quella  guifa:  L'  anno  dalla  nativi^ 
là  del  Hojlro  Signor  Jefu  Cnjìo  l'  ulritno 
anno  de  Papa  Inaocenxp  primo.  Finifcc  all'an- 
no ISSÒ,  con  quelle  tronche  parole  : M. 
LorenTO  Priult  il  Cavaliero  eon  piacere  univer^ 
fate  della  Ctttd  y dopo  la  morte  del  Venterò  a 
qujtiorJiei  di  Giugno  fu  eletto  DogCy  effeado 
Conftplier 

18.^  ANriCKiTA'  Venf.z[ane . Giannan- 
tonio  Muazzo,  di  cui  ragìoncralli  pili  oltre, 
nel  Tomo  primo  delle  Parti  »/fnticbe  , Co- 


dice favoritoci  dal  Senatore  Pier  Giovanni 
Capello,  ci  ha  confcr\*ata  la  memoria  del- 
la Cronaca  di  Piero  Fofearioi  ; poiché  da 
eiTa  cavando  un’  antica  parte  ( così  noi 
chiamiamo  le  pubbliche  deliberazioni  ) ne 
fa  menzione  con  quelle  parole  ; Tratta  dal- 
la Cronita  fcritta  dal  N.  H.  Sier  Puro  Fo- 
fcarmì  fu  de  Stet  Z.x-  fntonio  , fu  de  Sier  -4lxn- 
fty  fu  de  Sier  Luea^  avo  del  N.H.  Sier  Piero 
Fofearini  vivente.  Quell’  ultimo  Piero,  man- 
cato di  vita  a memoria  nodra  , di  cui  ri- 
mangono tuttavia  i d^ni  figliuoli  Antonio 
e Barcolommco  , fu  amantililmo  delle  an- 
tiche memorie  , c di  molte  fatiche  proprie 
ha  arricchito  P archivio  di  fua  cafa . 

184  SE  ne  sparse.  Giancarlo  Sivos  , 
il  quale  fe  medefimo  chiama  Veneziano  , 
ficcnmc  può  vederfi  da  un  paffo  citato  dal 
Trivigiano  nei  libro  della  Laguna  , pag. 
40.  intitolò  la  fua  Cronaca  : Vite  dt  tutti 
li  Dogi  di  Venezia  fino  P anno  idil.  e la 
divife  in  quattro  parti.  La  prima  comin- 
cia dal  Doge  Paoluccio  Anafedo,  c termi- 
na in  Francefeo  Fofeari , la  feconda  In  Pa- 
fquale  Cicogna  , la  terza  in  Marcantonio 
Memo,  la  quana  abbraccia  Giovanni  Bem- 
bo , Niccolò  Donato,  cd  Antonio  Priuli  . 
Alle  Vite  precede  una  prefazione  , che  co- 
mincia cosi  : Dovendo  io  Cioan  Carlo  Sivot 
Medico  Dottore  del  f.  Eamo  Sig.  Pietro  , 
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Veneziana , fi  prefenta  il  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  , del  cui  a- 
morc  verfo  lo  lludio  fuddetto  rendono  teftimonianza  moltiflime 
Cronache , fatte  ricopiare  da  lui  (opra  tcfti  di  grande  antichità,  e 
difficili  da  rinvenire  : tra  le  quali  ve  ne  ha  una  , che  da  altri  fi 
credette  elTere  componimento  fuo  proprio,  ficcome  porta  anche  il 
titolo  di  non  pochi  efemplari  . In  progreflb  di  tempo  quello 
Prelato  conformando  le  proprie  applicazioni  al  facro  iftituto  della 
vita , ragunò  grandi  apparecchi  per  la  Storia  Ecclefiaftica  della  Cit- 
tà , aflìllito  , ficcome  è fama  , da  Gio.  Quirini  di  Vincenzo  . Ma 
qualunque  nc'  fia  fiato  il  motivo,  niun  frutto  fe  ne  vide,  che  de- 
gno folli;  di  cotanta  cfpcttazione . 

Tutto  il  buono  che  abbiamo  in  tal  particolare,  eccettuata  for- 
fè una  o due  Cronache  del  mille  quattrocento  , fia  in  quella  del 
Doge  Andrea  Dandolo.  Egli  di  tempo  in  tempo  va  notando  le  fuc- 
cellioni  de’ Velcovi,  i mutamenti  delle  fedi,  l’erezione  di  varie  Chie- 
fe , le  fondazioni  di  più  Monaficri , e gli  acquifii  di  corpi  Santi . 
Le  quali  cofe  tuttavia  per  eflère  appena  accennate  , e fra  notizie 
di  vario  genere,  erudilcono  poco  i leggitori  . Fuor  di  ciò  1’  indu- 
firia  impiegatavi  da’  nollri  confifie  in  Qualche  lume  fparfo  cafual- 
nente  negli  Annali , o in  femplici  cataloghi , fieli  più  a maniera 
di  privati  ricordi  , che  di  fondata  ifiruzione  , qual  è quello  di 
l’ier  Natali  ibpra  i Santi  Veneziani,  e ouali  fono  i deferitti  nella 
Cronaca  del  Sanudo , e in  alcun’  altra  ' ‘ ; o fi  riftringono  ad  o- 
perettc  circa  punti  lèparati  di  fioria.  Va  ripieno  di  quelle  un  Co- 
dice della  pubblica  Libreria , ove  fi  narra  a parte  a parte , come 
furono  tralportati  in  Venezia  i corpi  Santi  ripofii  ab  antico  in  S. 

Gior- 

natorc  BaHian  Molino,  in  fine  del  quale  ò 
notaio  : Dni  lÓQO.  die  5.  Septetttbm 

Joannis  ép40ndam  Dui  Tbfttpelo  P, 

V.  Uno  pure  ne  abbiam  noi  al  ».  Xf.  ma 
che  non  porta  in  fronte  nè  in  fine  il  no- 
me  del  Tiepolo  , nè  d’  altro  autore  : e di 
piti  lo  precede  una  Cronaca  di  famiglie  , 
nella  quale  fono  accennate  cofe  per  fin  dell* 
anno  1574.  In  fatti  il  Tiepolo  non  ebbe 
altro  merito,  che  di  copiar  quella  Crona- 
ca , o di  farla  copiare  ; poiché  ella  è la 
ftfiTa  con  quella  dell’  Agoflini  mentovata 
piu  fopra  , fe  non  in  quanto  qui  manca 
tutto  ciò,  che  quegli  lalciò  fcritio  fino  alT 
anno  1570. 

iS6  E IN  alcun’  altra  . Nel  Tomo 
XXII.  Per.  hai.  tei.  43^.  v’  è un  novero 
di  corpi  Santi  , che  fi  confervano  nelle 
Chicle  di  Venciia,  c col.  415.  il  catalogo 
de’  Vefeovi  c Patriarchi  dall’  anno  774. 
fino  air  1525.  e tei.  442.  1*  ordine  aelie 
Proceflìoni . In  una  delle  nollre  Cronache 
mfs.  al  n.  CHI.  che  ha  per  titolo:  Scorti^ 
nie  di  Principi  di  f'ene-^ia  da  Paoluccio  %/fna- 
fejìe  fine  a Leonardo  Donato , trovali  nel  fi- 
ne 


felice  memoria  , fcrtver  in  queflo  libre  U Vite 
de  tutti  ii  Dofi  , che  fono  fiati  in  Venezia . 

Tratta  occafionaimente  della  Nobiltà  Vene- 
ziana , e dei  Gran  Configlio  , c de’  varj 
modi  di  elegger  lì  Dogi  . L*  efler  egli  fia- 
to degli  ultimi  ScHcton  di  quello  genere  , 
Ita  facilitato  il  corfo  alla  lua  opera  , la 
quale  fall  in  fama  prdTo  coloro,  cui  erano 
poco  noti  i fonti  antichi  delle  nollre  me- 
morie , L’  cfcmplarc  da  noi  veduto  preflb 
il  Sig.  Giufeppc  Smit  Inglefc  , raccoglitore 
diligente  e felice  delle  cole  più  rare  d’  I- 
taiia,  era  mancante  della  parte  terza  . Un 
altro,  che  confervafi  fra  i Ml's.  dei  Padri 
Somafehi  della  Salute  ».  CLXII.  CLXIII. 
CLXIV.  è mancante  della  parte  feconda  , 
cd  ha  qualche  diverfità  nella  divifione  . 

l8s  NON  POCHI  ESEMPLARI  - UnO  di 
quelli  n’  abbiamo  veduto  preflb  i Nobili 
Savorgnani  di  Canalregio  . Comincia  : In- 
dubitatamente a tutti  è netiffimo , che  per  P in- 
eurfion  e dtpopulatmi finifcc  all’anno  1538. 
cosi  : fu  levato  il  tanagliar  per  effer  corpo 

morto  ^ io  per  P atrocità  del  cafo  ho  fatto 
quefìa  nota  . Uno  altresì  ne  pofiede  ii  Se- 
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Giorgio  Maggiore  Così  di  quelli  che  ripofano  in  S.  Lorenzo, 
è ragionato  nell’  opera  ftampata  di  Paolino  Fiamma  . A lòmi- 
glianti  ricerche  di  Ecclefiaftiche  antichità  miravano  parecchie  fcrit- 
ture  del  P.  Fortunato  Olmo  Cafinefe  ; la  più  degna  delle  quali  fi 
c la  pubblicata  colle  ftampe  , onde  quegli  prova  contra  i Barefi 
il  tral'porto  in  Venezia  di  S.  Niccolò  di  Mira,  efièttuato  per  ope- 
ra di  Enrico  Contarini , primo  Vefeovo  Cartellano  Sembra  che 
nulla  rimaneflè  a Donato  Contarini , per  dettare  una  piena  infor- 
mazione di  tali  facri  depofiti  curtoditi  nelle  Chiefe  nortre  : peroc- 
ché dentro  la  Cronaca  poco  anzi  rammentata  fa  fegno , che  n’  a- 
veflé  in  pronto  la  materia  Di  coloro  poi,  che  in  fomigliante 
propofito  rirtrinfero  le  ricerche  ad  un  Iblo  fatto  particolare , fe  ne 
formerebbe  catalogo  affai  diftefb  , ma  non  già  profittevole  altret- 
tanto . Che  per  lo  più  gli  autori  vi  fèguirono  le  tradizioni  della 
plebe , o vi  fantafticarono  elfi  medefimi . Onde  motivo  ne  prefero 
1 moderni  Critici  di  fcreditare  in  buona  parte  le  nortre  Leggen- 
de . Antichi  racconti  fi  leggono  pure  intorno  alla  venuta  in  Ve- 
nezia del  Pontefice  Aleffandto  terzo  . Il  Dandolo  rapportandone 
in  brevi  parole  i diverfi  pareri  , ci  mortra  di  aver  cfaminate  in 
quello  particolare  infieme  colle  nazionali  anco  le  Storie  fbrartiere  ; 
c crediamo  di  non  allontanarci  dal  vero  nel  fupporre  , che  fieno 
le  vedute  da  noi,  Icritte  più  di  quattrocento  anni  addietro  , una 
dettata  in  Latino  , e 1’  altra  nell’  idioma  natio  *'■  ; della  quale 

V u per 


nc  an  catalogo  di  Vcfcovl , Patnarchi  , cosi 
di  Venezia,  come  d*  Aquileja,  OliVoicnfi  , 
di  Grado,  e di  Caftello , lòtto  quali  era  nello 
Ipirituale  elTa  Cittì  ibggccta , dalla  fondazione 
fui  fino  al  IÒI5.  Somiglianti  notizie  detta- 
ce  con  poca  cura  , e da  non  Hdarfene  molto, 
incontrano  in  parecchi  Codici  di  Cronici. 
187  S.  Giorgio  Maggiore.  Nel  Co- 
dice CCCLX.  fra  i Latini  della  pubblica 
Libreria  , fcritto  vcrfo-Ia  fine  del  mille 

Juattrocento  , trovafi  ( car.  8.  ) deferiteo 
a un  certo  Ilarione  Monaco  di  S.  Giorgio 
Maggiore  ( il  quale  però  noi  non  affermia- 
mo che  fu  Veneziano  , benché  fiam  certi 
che  ha  fcritto  in  Venezia  ) la  traslazione 
del  capo  dì  S.  Gioirlo  dall*  Ifola  d'  Engia 
a Venezia.  Comincia:  Cogìs  me  Poter 
phiJe,  A car,  io.  quella  del  braccio;  a 
II.  quella  del  corpo  del  Protomartire  S. 
Stefano  afportaio  da  Coffantinopoli  ; a ear. 
tt.  quella  del  corpo  di  S.  Paolo  Martire, 
trasferito  dalia  medefima  città  Tanno  mi. 
fu»  tempere  ( afferma  lo  Scrittore  ) P'eneti  ac 
Francia^  proceres  Confiantinopolt  imperabant:  a 
tor.  15.  quella  del  corpo  di  S.  Lucia  dal 
medcfimo  luogo:  e finalmente  a car.  17.  fi 
tratta  De  venerando  Beali  ^Xpcjìcìi  Jacobi 
jam  olim  in  hoc  nojìro  (oenobio  , ut  etìam 
mine , exi/lente  capite  . 


188  DI  PAOLINO  Fiamma  . In  Venezia 
nel  1Ò4S.  in  4.  per  Giannanconin  Giulia- 
no coti  queflo  titolo  : La  vera  onj^ine  delle 
Chiefe  de^  Gloriojì  Martiri  S.  Loren^  , e S. 
Sebajliano  nelle  Ifole  dette  Gemine  , e Gemel~ 
te  y e Zimole  , con  t*  tnventano  detli  corpi 
Santi y e delle  Reiitpuie  degii  %/fpoJìoli  « Mar- 
tiri y (he  in  S.  Lortnxp  ripojano:  con  le  File 
di  S.  Leone  Bembo  , e del  B.  Ctoi<anm  Pio- 
vano di  S.  Ciò.  Decollato  , che  nella  Cbieft 
di  S.  Sebajliano  ripoftno  , fcritta  da  Paolino 
Fiamma , Crocìfero . 

iSp  PRIMO  Vescovo  Castellano.  Il 
Codice  originale  di  quella  operetta , prege- 
vole per  antichità  di  documenti  , Àa  pref- 
fo  i Monaci  dì  S.  Niccolò  del  Lido  ; e 
fu  dato  fuori  dall’  autore  medefimo  in  Ve- 
nezia T anno  \6x6,  4.  con  quello  titolo:  Hi- 
Jleria  Translationis  corporit  S.  Nicol  ai  Ep.Myr. 
faliae  en.  IIOO.  e Myra  Lyciae  Fenetias. 

f$K>  IN  PRONTO  LA  MATERIA.  Il  Con- 
tarini nella  Tua  Cronaca  ( Mfs.  it.  LXX.  ) 
alT  anno  1204.  parlando  delle  fpoglie  por- 
cate da*  nofiri  di  Coffantinopoli,  ha  quelle 
precife  parole  : -In  el  dito  tempo  fo  porta 
molti  corpi  Santi  a Fenexisyftccomo  nella  Cto- 
nichetta  deli  corpi  Santi  fe  dirà . 

ipi  NELL*  IDIOMA  NATIO  . DovC  il 

Dandolo  all’  anno  1175.  col.^oi-  riferifee, 
co- 
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per  un  documento  riferito  da  Marin  Sanudo  il  giovane  , potreb-  ' 
be  arguiriène  autore  un  certo  Giovanni  Valente  da  Grado  Co- 
muntjue  fi  voglia,  la  foftanza  dell’  argomento  in  cotellc  antiche 
relazioni  è tale  per  appunto  , come  leggefi  nella  Storia  del  Do- 
ge . Altri  due  Codici  antichi  nella  Aefla  materia  fi  allegano  : ma 
iiccorae  il  Contelorio  gli  ha  impugnati,  ne  ftaremo  al  giudicio  dei 
buoni  Critici  . Alcuni  attefero  a far  Memorie  feparate  di  Mona- 
Aeri,  ma  fòlio  tali,  che  il  ripeterle  tutte  non  porta  il  pregio 
Meritano  bensì  riflcflione  le  Ade  per  quello  del  Corpufdomini  da 
Bartolommea  Riccoboni  , Religiofa  del  MonaAero  medefimo  ; en- 
tro le  quali  Aanno  cafualmcntc  notate  molte  curiofè  particolarità 
fpcttanti  al  contegno  de’  Veneziani  nello  fdfma  di  Benedetto 
XIII.  ”■*  . Don  Niccolò  Malcrmi  fece  lo  AcAb  per  S.  Mattia  di 

Mu- 


come  f»  irovi  nelle  Scorie  de'  Veneziani 
(lefinaa  la  dimora  di  Aleffandro  III.  in 
Venezia,  olfcrx'iamo  , che  fegue  il  fenlb  , 
c preflb  a poco  traduce  una  Cronaca  da 
noi  veduta,  la  quale  moflra  d' effere  aflai 
antica  al  carattere  ed  allo  flilc  . I!  princi* 
pio  di  effa  è cale  ; So  poQ'jiulo  Mcjjcr  lo 
Papa  trovar  retepno  in  alguna  parte  , penfa 
de  far  vita  defyjùtada.  E dove  allude  al  va- 
rio parere  degli  altri , lì  attiene  quaft  lette- 
ralmeme  al  lenfo  d’  un'altra  Latina,  del- 
la quale  li  lervi  anche  Marin  Sanudo  il 
giovane  all*  anno  1177.  incorno  ai  facto 
della  pacificazù.nc  fra  II  P.ipa  c V Impera- 
tore , col.  $lé.  Tom.  XXII.  Per.  Ita!.  M.i 
r altra  in  lingua  Veneziana  , o non  la  vi- 
de , o non  la  curò  ; c in  vece  riferì  un 
lungo  p.i{To  d*  altra  Cronaca  Latina  affatto 
concorde,  col.  514. 

191  Giovanni  Vaiente  da  Grado. 
Il  Sanudo  medeOmo  col.  514.511$.  porta  un 
pafTo  di  certa  Cronaca  , che  riferifce  per 
occulta  la  venuta  di  Alcffandro  III.  entro 
alla  quale  fi  riporta  un*  Indulgenza  conce- 
duta alla  Chiela  di  $.  Lorenzo  in  Ancona 
da  quel  Pontefice,  nel  ritorno  che  fece  da 
Venezia  . In  fondo  alla  Bolla  tratta  dall’ 
autentico,  Giovanni  Paulucci  pubblico  Ko- 
tajo  Anconitano  afferma  , cfferc  fiata  ca- 
vata quella  copia  ad  ifianza  di  Giovanni 
Vaiente  di  Grado  . Quefia  curìofirò  in  uo- 
mo Veneziano  , non  pare  che  pofla  effere 
derivata  da  altro  , che  dal  dcfiacrio  d’  ap- 
parccchiarfi  materia  circa  quel  fatto:  onde 
non  farebbe  inverifimile  il  conghictturare  , 
che  fia  egli  fiato  1*  autore  della  mentovata 
Cronaca  in  lingua  Veneziana. 

ipj  PORTA  IL  PREGIO  . E‘  imprcfla  la 
Storia  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Ca- 
flclio  del  P.  Armano  . D.  Pietro  Checchia 
fcrifie  quella  del  Monailcro  dei  Miracoli  . 
Paolino  Fiamma  fcriflc  rorigine  della  Chie- 
fa  c Monaficro  di  S.  Lorenzo  di  Venezia, 


opera  mentovata  di  fopra . Accurato  lavoro 
fopra  quello  dei  PP.  de’  Servi  tilcl  que- 
fii  anni  fcorfi  per  cura  del  P.  Giulcppe 
Maria  Bciganiini  Servita,  Ì1  quale  alle  doti 
del  cofiiimc  e dell’  ingegno  unilce  molta 
erudizione  delle  antichità  Vcrcziane,di  che 
abbiamo  noi  fatta  vantaggiola  prova  per 
fua  gentilezza.  Con  ragione  però  ci  alienia- 
mo dal  notare  ad  uno  aduno  quelli  che  han- 
no trattate  le  orìgini  de’  nofiri  Mor.aficri , 
dappoiché  il  Senatore  Flaminio  Cornaro  va 
tenendo  e pubblicando  con  infaticabile  fiu- 
dio,  e con  più  critico  efame,  che  non  fu 
in  pafiato,  una  Storia  generale  di  tutte  le 
Chicle  di  Venezia  , prclcrvando  alla  Città 
queir  avanzo  di  documenti  , che  lenza  il 
benemerito  ajuto  dì  quefio  Patrizio,  avreb- 
bero corto  il  defiino  degli  altri  ; ficcome  t 
Volumi  finora  ufeitì  ne  fanno  ampia  fede. 

ip4  Benedetto  XIII.  L'autografo  del- 
la Cronaca  di  Bartolommea  Riccoboni  in 
pergamena , è confcrvato  nel  Monafiero  me- 
defimo  del  Corpuftlomìni  : una  copia  ne 
ha  il  P.  Bernardo  de  Rubcis  , un’  altra  1 
PP.  di  S.  Domenico  di  Cafiello  , ed  una 
prelTo  Aleflaodro  Ziltoli  ne  vide  Ìl  Tom- 
mAfini  intitolala  : Origine  del  Menajìero  del 
Corpo  di  Crijìo  , la  qual  credette  d’  incerto 
autore  . Bibl.  Vea,  Mfs.  pag.  lOO.  Conduffe 
la  Riccoboni  I’  ifioria  fino  al  14^$.  ultimo 
tempo  della  età  fua.  E'  fpecialmente  nota- 
bile ciò  che  fcrive  de*  cali  di  Papa  Gr^o- 
rio  XII.  perciocché  tutto  quel  che  ha  no- 
tato  , le  fu  dettato  dal  Cardinale  Beato 
Giovanni  de’  Dominici.  Precede  nel  Codi- 
ce il  Viaggio  di  Perugia  di  elfo  Dominici , 
con  alcune  lettele  del  mcdcfimo  a quelle 
fuc  dilette  figliuole  del  Corpufdomini.  In- 
di  comincia  la  Cronaca  : In  nomine  Dohurì 
nofiri  Jefu  Xpiy  Cf  Saniììffimae  Mariae  Ma* 
tris  ejus  , O*  Beati  Domtntct  Patrit  nofiri  . 
Qui  cementa  el  Prologo  de  tma  breve  Croni* 
ca  del  Santifftmo  Monrflier  del  Corpo  di  Xpto 
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Murano,  ove  corre  voce  che  fòlTe  Abate.'”.  Ma  /òpra  tutto  per 
belle  notizie  c per  carte  antiche  fi  diftingue  la  Stona  del  Mona- 
ftero  di  San  Giorgio  Maggiore , comporta  dal  Padre  Olmo  . 

Non  è già  tanta  la  fcarfezza  di  buone  memorie  intorno  alla 
Chiefa  Ducale  , o alle  cofe  del  noftro  Clero  : mentre  1’  elèrcizio 
medefimo  degli  ufi  antichi  , e la  cura  di  mantenerlèli  vi  tenne 
rifvegliata  1’  attenzione  comune . Si  ha  dunque  per  molte  mani  la 
traslazione  del  Corpo  di  S.  Marco  ; circa  la  quale  il  Fontanini 
ebbe  lotto  gli  occhi  una  Leggenda  del  lècolo  undecimo  e vol- 
le elàminarne  molte  anche  Bernardo  Giurtiniano  trattandoli  di 

cofa  accarezzata  grandemente  da’  nortri  Maggiori  , o per  divozio- 
ne al  Santo  lor  protettore , o perchè  Icorgevano,  quanto  un  limil 
fatto  rilevalfe  alla  dignità  della  Chiefa  Ducale  . Che  fe  a ta- 


luni parve,  che  il  Dandolo  non 


tie  Fmiexia  Je  le  Sortile  dell'  ordette  de  Mif- 
fter  San  Demin  ico  . Nel  mdle  trtxento  e cin- 
quanta nuceve  , Mi  fuor  Bortolamia  Rieboben 
obiaado  uno  ^andifjimo  defulerio  de  fcrivrr  le 
grandijfnnt  maraviglie . Q.ucfto  lodcvol  co- 
Aume  di  fcrivcre  t fatti  illuAri  del 
MonaAcro,  è paflaco  in  efempio  fra  quelle 
pie  Religiofe^  e Ano  al  giorno  d’  oggi  han- 
no avuto  Tempre  alcuna  delle  Profèfle,  che 
ha  nrofeguiti  gli  Annali  incominciaci  dal- 
la Riccohona. 

ip5  CHE  FOSSE  Abate.  L*  operetta  del 
Malermi  è notata  nella  Bibliotbeea  Carnai- 
duUnfium  Saiptorum^  cominciata  dal  P.  A- 
baie  Canneti  , che  confervafi  a penna  nel- 
le Biblioteche  di  Claife  , e di  S.  Michele 
di  Murano  : Hijìoria  Monajìerii  S.  Mat- 
tbiae  , alia  plora  ad  Cbronicoa  Ordinis 
periinemia  . Un  faggio  , non  fappiatno  fe 
deir  lAoria  di  S.  iClactia,  o pure  dell*  Or- 
dine , lì  riferifee  nell’  Appendice  alla  Vita 
del  B.  Guido  Camaldolcfc , all’  anno  i^5p. 
Bologna  per  Gianibaufla  Ferroni^  alla  pag.’jg. 
Lo  Aite  di  qucAn  faggio  è migliore  dell’ 
altro  adoperato  dall’  autore  in  altre  Tue 
opere:  onde  conviene , che  ha  Aato  ripulito 
da  chi  r ha  riportato  . Ora  quefta  lAorìa 
piu  non  fi  trova , nè  è fiata  citata  da  altri . 

\gó  COMPOSTA  DAL  P.  OLMO . In  quefta 
Cronaca  fi  regifira  fra  gli  altri  un  docu- 
mento del  10^.  del  Doge  Domenico  Sil- 
vio con  molcimmc  fotcoferizioni  di  Gentil- 
uomini allora  viventi,  i cognomi  de’  quali 
fono  un  ficuro  tefiimonio  dell’  antichità 
della  maggior  parte  delle  famiglie  Nobili , 
che  durano  tuttavia. 

ip7  DEL  SECOLO  UNDECIMO.  Della  vi- 
ta c Traslazione  dell’  Evangclifta  Protet- 
tore ci  prefenta  un  amichiUìmo  opufcolo 
il  Codice  Vaticano  n.  iigó.  pag.  157.  Co- 
mincia: , Vii  gefl a bratiffimi  ^ Cf  glo- 

rio/ìjjinti  Marti  Euangelijlae . Quontodo  tranf- 


determini  colla  dovuta  prccilìone 

il 

iatum  corpus  ejus  de  -Alexandria  in  Venetia  . 
E*  del  fccolo  XI.  per  giudicio  di  Monfi. 
gnor  Fontanini  , il  quale  ne  tafeiò  memo- 
ria  in  un  Manoferitto  in  4.  pieno  di  mol- 
te altre  cofe  di  fua  mano  . La  Vita  è la 
medefima,  che  fu  pubblicata  dal  Baronlo  , 
dal  Surio,  e da’  Bollandifii , p,  ^5^. 
fc  non  che  lafciarono  fuori  tutto  il  proe- 
mio, che  va  dal  citato  principio  fino  alle 
parole  ad  narrationis  ordinem  redeamus , Tro- 
vali quivi  deferitto  il  carattere  e ’l  cofiu. 
me  di  que*  nofiri  primi  Padri  si  al  vivo  , 
che  non  polliamo  iafeiar  di  trafcriverlo  . 
Leggcfi  adunque  cosi  : Gens  omni  nobilitate 
perjpicua  , Catbohcae  fidei  cultrix , dsvinifque 
praeceptis  fuffieienter  intenta  : in  cujut  terra 
non  funi  furia  ^ non  latrocinio  . Nemo  injujie 
aliijuem  angari^at  : ftd  ea  patrantur  , quae 
Domino  funi  placito.  Nota  il  medefimo  Fon- 
lanini  , che  fi  trova  quell’  operetta  anche 
in  un  Codice  della  Latcranenfe , ma  non 
ce  ne  indica  ÌI  numero. 

ip8  Bernardo  Giustiniano.  Le  bre- 
vi notizie  vedute  da  Bernardo  Giufiiniano 
della  Vita  e Traslazione  di  S.  Marco,  io 
mofiero  a comporne  tre  Leggende  , 1*  una 
della  Vita,  1’  altra  della  Traslazione,  e la 
terza  del  collocamento  ed  efifienza  del  Tuo 
Corpo  nella  Bafilica  Ducale.  Trovanfi  que- 
fie  tre  fcritiurc  dopo  il  libro  XIV.  delle 
fue  Iftorie  ed.  Ven.  1534.  fol. 

ipg  DELLA  Chiesa  Ducale,  . S.  Pier 
Damtano  nel  Sermone  XVI.  parlando  a 
quefia  Città , ed  efaltandola  per  1’  onore 
Angolare  d*  aver  accolto  nella  Tua  Chiefa 
un  si  gran  teforo  , dice:  Gaude  igitur,  & 
exu/tans  in  Domino  plaude  Venetia  , quia  per 
iliufl  preiiojì  thefauri  talentum  , quod  m te 
coajlat  effe  reconditum , fafla  es  fupemt  Regis 
aerariumt  Cf  cium  in  tuo  gremio  vinm  -Ape- 
ftolicae  gratiae  fufctptjli , ér  ipfa  quodauimodo 
Seda  -Ap^olica  fieri  meruifii. 
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il  vero  tempo  di  quel  l'ucceflb  , ed  altri  inventarono  la  favola 
della  traslazione  in  Augia;  ci  piace  d’  intendere,  che  flavi  chi  pen- 
fi  a quello  punto  dell’  illoria  Veneziana  , e già  fi  prometta  di 
poterlo  dilucidare  coll’  autorità  d'  antichi  Scrittori . Oltre  un’  ope- 
retta poi  del  Primicerio  Giovanni  Tiepolo,  nella  quale  fi  dà  con- 
to defle  Reliquie  ripofte  in  S.  Marco  , abbiamo  un  volume  for- 
mato nel  mille  cinquecento  fclTantaquattro  , dove  fono  delcritte 
molte  notevoli  particolarità  , c infieme  le  confuetudini  di  quella 
Bafilica  ricavate  da  vecchie  Icritture,  le  quali  con  appigliarli  alle 
memorie  più  addietro  , Ibddisfanno  largamente  a una  tal  parte  d’ 
erudizione  ””  . La  più  antica  di  quelle  riconofee  per  raccoglitore 
Simone  Moro  Ceremoniere , indi  Primicerio  di  San  Marco , e poi 
Velcovo  di  Callello  , che  fioriva  nel  mille  dugento  ottanta  . 
Ma  fopravvenute  col  tempo  delle  novelle  collituzioni , milc  in  u- 
no  la  ferie  intera  di  eflc,  e pubblicolla  in  forma  di  trattato  1’  an- 
no 


200  KIPOSTE  IN  S.  Marco.  Molte  o. 
jpcrerie  piene  dì  facra  dòiirina  e di  unzio- 
ne Ipirttuale  diede  alle  Aainpe  Giovanni 
Tiepolo,  il  quale  dalla  dignità  di  Primi- 
cerio afeefe  al  Patriarcato  nel  lóip.  fuccc- 
dendo  a)  Card.  Francefeo  Vendramino  . Il 
Padre  Olmo  autore  contemporaneo  non  du- 
bitò di  affermare  , che  ne//e  (cfe  tutte  fpet- 
tanti  alia  P'eueta  [aera  IJlorìa  egli  ne  fojfe 
più  S ogn  altro  faggio  Scrittore  informato  , e 
(he  molte  m*  avea  eruditiffimamente  fcritte  . 
Vijf.  della  tenuta  tt  III.  pag.  4J.  l'en. 
lózp.  ^ Tale  infra  T altre  è 1’  operetta 
da  lui  icricta,  mentre  era  Primicerio,  inti- 
tolata: Trattato  delle  Santiffime  Reliquie  del 
Santuario  della  Cbiefa  dt  S.  Marco  , per  le 
^tlt  è ordinata  la  procejjicne  per  il  giorno  delU 
z8.  di  Maggio  1^17.  Ven.  lólj.apprtffo  tAa- 
tomo  Pinelh.  In  quella  fpecialmente  s’ado- 
pera a dimoftrare  , che  ’l  fanguc  conferva- 
to  nella  Ducale  fia  veramente  del  Corpo 
reale  Sacratiflimo  di  Gesù  Grillo  . Delle 
medcfime  pubblicò  Andrea  Morofini  ne’  Tuoi 
Opufcoii  ftampati  in  Venezia  idzj.  8.  dal- 
la pag.  5j.  alla  72.  un  irattatello  in  Lati- 
no col  medefìmo  titolo.'  De  facris  Lipfanity 
Jh'e  Rehquiij  in  D.  Marci  Tempio  inventìs . 
.Oltre  al  toccare  alcun  pafTo  circa'le  Reli- 
quie di  effa  Chiela  in  generale  , ragiona 
particolarmente  delie  molte,  che  vi  furono 
trovate  lotto  il  Proccuraiorc  Giovanni  Cor- 
nato , che  poi  fu  Doge  . Una  fimilc  feo- 
pcrta  fu  fatta  nel  1468.  lìccome  leggiamo 
nc’  Diarli  del  Malipicro  , de’  quali  rende- 
remo conto  fra  poco  : Jfndrea  Contarmi  , 
J>itceolò  Marcello  , e Kiccolò  Tron  Procuratori 
hanno  trovato  in  Santuario  delle  Zogie  in  una 
(affa  ferada  un  p^t^o  de  legno  della  Crofe 
con  un  dei  chiodi  in  un  tabemaculo  con  le 
Bolle  de  Papa  Gregorio  IX.  <Sr  X.  e ghe  era 
fiato  250.  anni  fin^a  fieputa  tC  alcun  , e a 


de  jhrio  è fia  fatto  una  folenne  procejfiony 
e porrà  attorno  con  gran  devocien , Mfs.n.ìul. 
ear.  532.  Non  farà  fuor  di  propofito , tor- 
nando al  Tiepolo,  ricordar  qui  due  Indici 
fatti  dal  medefìmo,  mentre  era  Patriarca  , 
contenenti  i Santi  ^ Beati  ^ Venerabili  ^ e fer» 
vi  d'  Iddio  Veneziani , e que'  fortfherì  altrcjì , 
che  onorarono  quefia  Città  della  loro  prc/en^a  : 
lavoro  che  trovafi  a penna  preffo  non  pochi. 

201  PARTE  D*  ERUDIZIONE.  Il  CodìCC 
ui  accennato  ò in  foglio  , e lenza  nome 
' autore  , e porta  quello  titolo  : Rituunt 

Ecdeftaflieomm  juxta  Dtualit  Ecclefiae  Sanili 
Marci  Venttiaruv»  tonfuetudinem  ^ ex  vetufiifiì» 
mis  ejufdem  Ecclefiae  Codictbus  quam  diltgen^ 
tiffime  undique  cotUHum  , ae  amphort  forma 
Ò*  ordine  novijfime  roiovatum.  Jfnno  Domini 
ISÒ4.  Pto  IV.  PoHtifice  Maximo  ^pofiolicae 
Sedis  feeptra  tenente  , Hieronymoque  Priolo 
Remp.  optime  gubernante  , II  Pignoria  nel- 
le Note  fopra  T Illoria  Augulla  del  Muf- 
fato , pag.  35.  nc  fa  autore  Niccolò  Mo. 
ravio,  con  quelle  parole:  ut  habet  Itber  Ri» 
tualìs  vel  CaeremoHialis  Ecclefiae  S.  Mjrci  , 
quem  penes  me  fervo  manu  elegantii  librarti 
deferìptum  . %^dfcribam  autem  verba  auSorit , 
qui  fuìt  Nìedaus  Moravìus  Plebanut 
Pantaìeonis  , Vicarìtu  Sanèh  Marci , & 
ditor  Joannts  Baptifiae  Egnatti  . Gli  Statuti 
poi  mentovati  fi  trovano  fovcntc  allegati 
dal  P.  Stefano  CofmÌ,  che  fu  Arcivefeovo 
di  Spalairo  , nell’  opera  fua  in  due  volumi 
fopra  la  Bolla  Clementina  . 

202  AttLLE  DUGENTO  OTTANTA.  Il  li- 
bro de!  Moro  ha  j>cr  titolo  : Caertmonìale 
Ducalis  Bafilieae  S.  Morrei  : c fla  preffo  il 
Capitolo  della  Chiefa  Ducale,  ove  lo  fcrif- 
fe,  cffendonc  Primicerio.  Fu  anche  per  fei 
anni  di  fede  vacante  Vicario  di  Caficllo  , 
e divenutone  Vefeovo  nel  I2^i.  P anno 
dietro  mori. 
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no  mille  quattrocento  ottantafei  Antonio  Fauftini  Piovano  di  S. 
BalTo , e Vicario  della  Ducal  Bafilica  . Per  ultimo  le  lleflè  ac- 
crelciute  e ridotte  a buon  ordine  ulcirono  due  volte  colle  flampe 
per  comandamento  del  Doge  Andrea  Gritti,  direttane  la  prima  e- 
dizionc  da  Jacopo  Graflblario  Piovano  di  S.  Apollinare , e F altra 
da  Alvilè  Bonfavcr  Piovano  di  S.  Simeone  Profeta  A chi  poi 
volelTe  raccor  lumi  per  la  lloria  della  fuddetta  Chiefa  , e lapere 
come  lìafi  per  gradi  ridotta  alla  forma  prelènte,  c quali  prefidcn- 
2C  vi  fi  abbiano  di  mano  in  mano  dellinate  ; non  lapremnio  alic- 
gnar  libro,  che  ne  parli  ex  profelTo.  Se  non  foflè  Anna  Comnena , 
ìàremmo  all’  ofcuro,  che  Aleffio  primo  vi  facelTe  tributar)  gli  A- 
malfitani  , che  avevano  botteghe  in  Coftantinopoli  ; giacché  F at- 
to di  quell’  Impcradore  , da  cui  ebbe  origine  la  mentovata  con- 
ceffione  , rimanendo  tuttavia  inedito  , farà  caduto  fotte  gli  occhi 
di  pochi  : e abbiamo  eziandio  monumenti,  i quali  fanno  vede- 
re, come  quello  inligne  tempio  fu  in  venerazione  anche  appredb  i 
popoli  dell’  Oriente  *“'*  . Tuttavia  affai  notizie  fe  ne  incontrano 
Iparlè  per  le  Cronache,  e negli  atti  e fentenze  dei  Dogi  co- 
me pure  in  un  certo  trattato  a penna  del  Doge  da  Ponte:  e me- 
rita fopra  tutto  d’  averfi  in  conto  la  Cronaca  dei  Proccuratori,  con- 
dotta fino  a’  dì  fuoi  dall’  efattillimo  Marco  Barbaro  fatica  al- 
iai migliore  di  quella  , che  polcia  venne  intraprefa  da  Fra  Ful- 

X X gcn- 


103  DELLA  Ducal  Basilica  . Quello 
mteato  ha  per  titolo  : •/fatoHÌi  Je  Faujìtnìs 
PUbani  Sanili  Baffi.,  BaJUUae  San&i  Mar- 
ti Canonici  Cr  Ficarii  , zie  cri/fint  , privile- 
^lii  , ae  libera  iinmunitate  Ecclefiat  S,  Mar- 
ti, ftve  Capellae  SereniffimoruHi  Dueum  Vene- 
tiarum  Trailattu  . Il  Fauftioi  era  anche  No- 
cajo  della  Proccuracia  . 

104  S.  Simeone  Profeta  . La  prima 
ediiione  fu  fatta  nel  1524.  con  quello  ti- 
tolo ; Jjcobi  Greffolarii  PUbani  S.  -^’poUina- 
ris,Cf  Ducal is  Cancellarli , & Vicarii  Primtee- 
rii  Conjlitutionei  S.  Marci , de  mandalo  Serenif- 
finti  %Andreae  Gritti  Principii , 0“  Hteronymi 
Barbadici  Priniieerii.'  U feconda  per  coman- 
do de!  medefimo  Doge  c del  Primicerio 
mcdcfimo  nel  1517.  *4Ioyfiunt  Bonfaver 
Plebanum  S.  Simeonis  , ^ Prtmteeni  Vica- 
rium.  Il  Graflblario  mori  nel  15^4.  il  Bon- 
favcr, ch’era  Piovano  di  S.  Simeone  Pro- 
feta  detto  il  Grande,  mort  nel  154^. 

105  GLI  OCCHI  DI  pocii!  , Sarà  qui  ap- 
prclTo  parlato  a lungo  della  conceflìone  di 
Alcflio  primo , tuttavia  confcrvata  : c frat- 
tanto ne  addurremo  il  paltò , che  fa  al  ca- 
fo  noflro,  tanto  pìU  che  fe  nc  trae  un  va- 
lidiflimo  argomento  per  la  traslazione  del 
corpo  di  S.  Marco  nella  Chiefa  Ducale  : 
Conflituit  autem  Serenitac  nofira,  Sanihffimam 
Ecctefiani  S.  ^fpofioU  Euangelifiae  Marci 


Venetiis  exifientem  ab  unoquoque  u4malpf>itj- 
Horum  Confìantinopoli  Cf"  in  tota  Romania 
ergafietia  habeniium  , Ó"  fub  potejìate  dilli 
Patritiati  exifiemium  , urtoquoque  anno  accipere 
nuntifmata  byperpera  tria  . Sul  fondamento 
della  qual  carta  Anna  Comnena  così  la- 
fciò  fcritto  nella  fua  Ifloria  ; Ecclefitt  0- 
tHHÌbut,  quae  Venetiis  fnnt , faùs  ntagmm  au- 
ri  numcrum  quotannìs  hnperiali  aerarlo  pcn- 
dendum  confiìtuit  y eximìae  vero  Eceiefiae  Jìru- 
ilae  in  nomine  Euangelijìae  ^pojioli  Mirri 
vciligales  fedi  Melphenfes  omnet  , qui  offici- 
nas  Conflant inope! i haberent  . ^Aìex.  lib.  VI. 

zo6  POPOLI  dell’Oriente  . Tal  è u- 
no  flromcnto  veduto  originale  da  noi  , 
con  cut  Ponzio  Come  di  Tripoli  T anno 
Il  17.  dona  una  cafa  alla  Chiefa  di  $.  Mar- 
co in  Venezia.  Di  quello  flrumento  è fat- 
to ricordo  in  una  Annotazione  al  Dando* 
lo  col.  i6Z. 

Z07  SENTENZE  DE!  DoGI  . Qucftì  atti 
e fentenze  fi  confervavano  in  un  gran  nu- 
mero di  volumi  : oggidì  quattro  foto  ne 
fopravanzano  , per  eflcr  andati  a male  nel- 
r incendio  del  Primiccrìato. 

Z08  ESATTISSIMO  MaRCO  BaRBARO  . 
Abbiamo  tra’  noflri  Codici  al  ».  CC.  for- 
tunatamente quella  Cronaca  originale  . Vi 
dà  principio  il  Barbaro  dalla  origine  del 
carico  di  Proccurator  di  S.  Marco,  rifcrcn. 

do- 


1^4  Libro  Secondo. 

genzio  M.infrcdi  nel  fuo  libro  della  Dignità  Proccuratoria,  il  qua^ 
le  ci  laftia  all’  olcuro  di  molti  documenti  addotti  dall’  altro  . 

Ora  difcendendo  ai  Vefcovi  e al  Clero  della  Città  , non  fono 
fenza  pregio  intorno  ai  primi  le  copiofe  notizie,  benché  non  fem- 
pre  ficurc,  di  Angelo  Maria  Canonico  Regolare  appunto  per- 
chè fu  egli  il  lòlo  de’  noftri,  che  tal  fatica  imprcndelTe,  eccettua- 
tine quelli  , che  dettando  Vite  d’  uomini  Ecclefiaflici  , ne  fcriflè- 
ro  per  incidenza;  delle  quali  Vite  fi  parlerà  a luogo  proprio.  In 
mezzo  all’  opera  di  Francefeo  Sanlbvino  leggiamo  fpclTe  notizie  di 
Velcovi  , e nel  Cronico  egli  s’  accinfe  a darci  una  ferie  dei  no- 
llri  Cardinali.  Ma  nei  primi  è difettolb  , e intorno  agli  altri  in- 


dola  circa  oli  anni  Sip.  E per  mortrarc  il 
fine  e la  aiflribuaione  deir  opera  , G ili> 
chiara  in  qucfla  forma  : Per  teatre  memoria 
iti  coloro  fono  fiati  ^ fono^  e feranno  m tale  di- 
gniiade^  he  X'oluto  io  Marco  Baròare  per  fa- 
tufa^ione  mia  jenvere  nel  prrfenie  libro  ordi- 
natamente tutti  li  Procuratori  c ho  potuto  ri- 
trovare ^ sì  con  la  mia  , corno  con  C altrui  fa- 
tica e-  dilti’enxja  ; ed  homnti  affaticato  affai 
alla  Cancelleria  a ritrovare  delle  antitjue  Par- 
ti peritnenti  all'  elexjone , al  numero , atli  pri- 
vilegi , ed  aie  altre  cofe  pertinenti  ad  ejfi  Pro- 
curatori^ come  lejT^endo  s*  intenderà  . In  fai- 
ti  , memovati  alcuni  pochi  de’  primi  fcn> 
za  ferie  , comincia  da  Angelo  Fallerò  fi- 
glio del  Doge  Ordelafo  Falicro, creato  Proc- 
curatore  nei  no;,  e procede  fucctifivamen- 
te  fino  a Marcantonio  Grimani  eletto  del 
1^6^.  1.  di  Febbrajoy  frapponendo  di  tem- 
po in  tem|x»  i cangiamenti  avvenuti,  c le 
pani  che  furono  promulgate  ; c notando 
anche  le  ballottazioni  di  ognuno  che  fu 
ruimAo.  Dall’ anno  fuddccto  fino  al  17Z9. 

vede  prolcguita  1’  opera  da  varie  mani . 
Il  Codice  è cartaceo  , e 1*  originale  del 
Barbaro  arriva  a ear.  il2.  Ì1  rimanente  a 
204.  comprefe  fei  carte  di  carattere  recen- 
te, che  contengono  la  ferie  di  tutti  i Can- 
cellieri Grandi  di  Venezia  dal  iz63.  al 
J714. 

zop  ADDOTTI  dall'altro.  Il  Man- 
fredi diede  in  luce  nel  idoj.  Venezia  per 
Domenico  Nicolini  in  4.  un  libretto  inti- 
tolato : Della  Dt^nuà  Procuratorta  di  S. 
Marco  dì  yene^ia  y defcrhta  da  Fra  Fuljien- 
^io  Manfredi  Fenexiano  de  M.  Ofs,  Ha  qual- 
che cola  di  più  del  Barbaro,  in  quanto  elve 
in  alcuni  capitoli  deferìve  le  pubbliche  fab- 
briche deAÌn.itc  all’  abitazione  e alle  ridu- 
zioni de’  Proccuracori . Per  altro  non  ab- 
bonda come  quegli,  di  pubblici  documenti  j 
e in  qualche  luogo  è aiffercntc  ne'  tempi , 
con  folpctto  dì  poca  autorità  . Di  Marco 
Barbaro  parleremo  piu  innanzi . 

2.10  Canonico  Regolare  . Il  Sacer- 
dote Niccolò  Coleri,  di  cui  fono  le  giun- 


ce- 
te al  quinto  Tomo  dell’  Ughcllì  , cita  in 
più  luoghi  le  fcritturc  di  qucAo  Angelo 
Maria,  e nc  riporta  i paflì,  o i documen- 
ti a diAefa  , come  fa  a pag.  1171.  c ne  ac- 
certa , che  r originale  di  qucA’  opera  Aa 
cqnfervato  nella  Biblioteca  ai  S.  Maria  de- 
gli Angioli  di  Firenze.  V.  col. 
detto  Canonico  quando  viene  a baffi  tem- 
pi , va  ìrtferendo  alla  fua  raccolta  alcune 
operette  di  Orazioni  , Lettere  , ed  altro  , 
per  illuArazione  de’  Prelati  . Il  P.  Abate 
Canneti  ha  fatto  fare  di  qucAa  Storia  una 
copia  aflai  bella , e ripttrla  nella  celebre 
Biblioteca  di  ClaAc  . L*  autore  penfiamo 
che  fia  il  mcdefimo,  che  Angelo  degli  Ar- 
chi Vcnczi.ino  della  Congregazione  di  S. 
Salvadorc,  al  quale  Luca  Canonico  di  Dol- 
cigno  dedicò  1’  opera  di  Gualtieri  Burlco  , 
( l'en.  ap.  Junllas  1541.  ) e ci  fa  fapere, 
che  era  iamiliare  di  Antonio  Contarini  Pa- 
triarca di  Venezia  , e prima  Canonico  pur 
di  S.  Salvadorc  • a richicAa  dei  quale  per 
avventura  farà  nata  compoAa  la  Storia  de* 
Velcovi  c Patriarchi  di  Venezia.  Benché 
poi  la  ferie  de’  noAri  Vefcovi  fia  Aata  re- 
centememe  da  molti  valentuomini  amplia- 
ta c corretta,  non  fi  vuol  uccre,  che  Mar- 
co Barbaro  aveva  un  antico  libro  dei  Ve- 
feovi  di  TorccJlo  , nel  quale  era  legnato 
circa  il  950,  Vefeovo  un  Piero  figliuolo  dì 
Donado  Tribuno,  con  queAe  parole  impie- 
tro lo  quale  fo  de  l'  antiqua  %/fqudeja  , e li 
fuoi  Parenti  abitatori  di  Pn>ealtOy  fiolo  de  Do- 
nadto  Tribuno  fede  Fefeovo  de  Tortello  anni 
dodextyt  fudel  950.  ;m  circa. Mfs.  «.CCXXI. 
car.  ni.  E lo  Aelfo  dice  d’aver  veduto 
un  Domenico  David  Vefeovo  di  CaAeilo 
del  94d.  COSI  appunto  come  4*  incontrano 
anche  nell*  Ughcllì  , car.  in.  t.  Il  che  fi 
è voluto  avvenire  , acciocché  fi  conofea  , 
che  r opera  del  Barbaro  potrebbe  dfer  u- 
tìle  anche  alla  Aorta  Eccli'fiaAìcay  giacché 
de*  Vefcovi  delle  noAre  Chiefe  ve  nc  ha 
molti  rparfi  qua  c là , c talvolta  appoggia- 
ti a dcKumemi . 
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comincia  più  tardi  di  quanto  ce  ne  dicono  memorie  buone  e fe- 
deli . Maggior  cura  all’  incontro  fu  avuta  delle  colè  del  nollro 
Clero.  Taddeo  e Pietro  Piane!  fratelli,  Piovani  1’  un  dietro  I’  al- 


tro della  Chiefa  de’  SS.  Gcrvafio  e Protafio,  ne  han  ragunate  pa- 
recchie in  un  picciol  volume  Niccolò  Moravio  Piovano  di  S. 
Pantaleone  fece  util  cofa  , dando  in  luce  raccolti  infienie  i Privi- 
legi Apoftolici  : c per  fine  comparve  un  trattato  compiuto  *'♦ 
dell’  origine  e progrefli  del  Clero  Veneziano,  dirtelo  con  purgato 
gufto,  e coir  appoggio  di  egregi  documenti,  che  avvicinandofi  al- 
le rteflc  origini  dcdle  cofe,  apportano  la  ragione,  onde  gli  ufi  del- 
la Città  non  fi  conformano  alla  difciplina  comune.  Ma  riguardan- 
do il  compleflb  della  rtoria  Ecclefiartica  , per  giungere  al  termine 
defiderato  di  erta , mirabil  fulfidio  prerterebbero  le  numerofe  e ac- 
certate notizie,  raccolte  già  molti  anni  dal  Signor  Apertolo  Zeno 
in  compagnia  di  Gio.  Batifla  Leonarduzzi  Sacerdote  ornatiflimo , 
intorno  alla  fucceflìone  dei  Vefeovi  e Patriarchi  della  Città  , de’ 
Primiceri! , e de’  Piovani  d’  ogni  Parrocchia;  ove  fi  rimontava  per 
via  di  pubblici  documenti  e di  carte  autentiche  oltre  a cinque  fe- 
coli  e più  . 

Quindi  tornando  a dire  delle  Cronache  di  mirto  argomento,  la- 
feiate  indietro  per  non  fcparare  gli  Scrittori  di  materia  Ecclefia- 
rtica , faremo  paflàggio  ad  altri  generi  di  effe  . Ve  n’  ha  dunque 

di 


HI  MEMORIE  BUONE  E FEDELI  . Il 
SAnfovino  nel  Cronaco  mette  Lodovico  Do- 
nato all’  anno  1578.0  lo  dice  il  primo  Car- 
dinale Veneziano;  ma  fedici  anni  prima  fu 
eletto  Cardinale  Orfo  Delfino  , folcendone 
fede  in  due  luoghi  le  Rubriche  di  Barro- 
lommeo  Zamberto  , da  lui  compone,  come 
fi  è detto  , per  agevolare  la  ricerca  delle 
cofe  nei  pubMici  Libri.  Delphina  Familiay 
ex  qua  Rrverendiffimut  Patriartha  Grade^fìs 
pnmovetur  ad  CardiHalatura  l^6l.  e altro* 
ve  : Oratoret  ad  Revcrendiffimum  D.  Cardina- 
lem  Venetum  prò  congratuiatutne  de  ejus  crea- 
tiene  t^óx.  In  fatti  I’  U^helli  rammenta  un 
Orio  in  anni  Velcovo  di  Grado  , c 

r annotatore  vi  aggiunge  , che  era  della  ix- 
miglia  Delfina  : ma  entrambi  tacciono  del 
Cardinalato  , e cosi  pure  ne  tace  il  Con- 
telorio  , e gli  altri  fcrittori  di  tal  genere. 
V’  è chi  vuole  regiftrare  fra  Cardinali  Pie- 
ro GradenigOfdiccndolo  eletto  circa  il  1 150. 
con  che  verrebbe  ad  efTere  di  gran  lunga 
anziano  ad  ogni  altro  . Una  cale  opinione 
fi  fonda  fopra  il  ruotolo  dell’  Archivio  Ca- 
pitolare di  Padova  , ove  quello  Gradenigo 
è detto  S.  R.  E.  Cardìnafir  , come  può  ve- 
derli nelle  Novelle  Letterarie  dell*  Ab.  Am- 
broft  all*  anno  1741.  Ma  qual  folTc  a qiie’ 
dì  il  lignificato  di  quel  termine,  i Critici 
n'  hanno  detto  abballania. 

zìi  UN  PICCIOL  VOLUME  . ConfcrTflva- 


fì  quello  Manoferìtto  nella  Sacreftia  della 
Chiefa  de’  SS.  Gervafio  e Protafio  , ove  fu 
veduto  dal  noflro  Sic.  Apoflolo  Zeno;  ma 
al  prefente  più  non  Ti  trova . 

213  1 Privilegi  Apostolici.  E Aam- 
pato  un  tal  libro  per  Comin  da  Trino  in 
Venezia  1545*  col  titolo  fcguence  : Immu^ 
oità  e Privilegi  del  Clero  fteolart  di  Fene^ia  , 
ottenuti  e ordinati  da  Niecdò  Moravio  Piovano 
di  S,  Pantaleone . 

ai4  UN  TRATTATO  COMPIUTO  . Ha 
per  titolo  : IJìoria  , Origine  , e progrejji  del 
Clero  l'enetOy  ovvero  Racconto  JJìonco  fpett^mte 
alia  Bolla  di  Clemente  VII,  Precedono  alcu- 
ne Bolle  de’  Pontefici  Leone  X.  Clemente 
VII.  Pio  IV.  e Sifio  V.  Indi  viene  l’ope- 
ra divifa  in  due  parti,  la  quale  cominciat 
V ordine  Eecl^ajlieo  in  Fenexia . E'  dedi- 
cata al  Dominio  , preffo  a cui  fla  il  tetto 
originale  prelentato  dall’autore. 

aiS  CINQUE  SECOLI  E piu’.  In  tre  To- 
mcttt  a penna  in  4.  ha  il  Zeno  la  ferie 
compila  de*  Piovani  d’ogni  Chiefa  dal  izoo. 
in  qua,  e taluno  ancora  pib  oltre.  Vi  fo- 
no unite  di  più  le  notizie  de’  Vcfcovì  di 
Cailcllo,  de’  Patriarchi  , c de’  Primiccrii  . 

I fonti  donde  fon  tratte  , fono  iferizioni 
fepolcrali  , regiftri  d^li  Archivi  delle  Sa- 
creftie  , tutti  i rogiti  della  Cancelleria  in- 
feriore , altre  cane  dì  privati  , oltre  1’  I- 
norie  c le  Cronache. 


jytf  LibroSecondo. 

di  quelle , che  fi  prefentano  in  forma  di  raccolte , o fia  prepara- 
menti a (crivcrc  illoria  , e che  non  obbligandofi  a vcrun  filo  di 
narrazione , fpefib  mutano  foggetto  , e i palli  e le  parole  d’  altri 
manifeftamentc  ricopiano  . Chiaro  fi  moftra  un  finiil  coftume  in 
certi  Comentarj  mclcolati  di  Latino  e volgare , che  tali  fono  pel 
divcrlb  linguaggio  delle  fcritture  fpogliate.  Cosi  va  lòtto  nome  di 
Cronaca  Cornelia  un  ammaflb  di  fatti  fingolari,  slegati  1’  uno  dall’ 
altro*"’.  Immenfità  di  fparfe  notizie  ebbe  tra  mani  Arnoldo  Wion 
entro  certo  Codice  prellatogli  da  Giovanni  Zeno,  fatica  probabil- 
mente di  Niccolò  Zeno  grande  amatore  delle  antichità  noftre  : 
alla  quale  crediamo  edere  fiati  fomiglianti  i Memoriali  di  Marc- 
antonio Michele  veduti  dal  Sanfovino  c quelli  d’  un  Cittadi- 
no fuocero  di  Valerio  Diplovatazio  , che  ne  formò  cinque  libri  , 
afiégnando  a ciafeuno  materia  diverlà  *’’  . In  cotefic  compilazioni 
fi  racchiudono  d’  ordinario  fatti  curiofi  e memorabili  , come  fa- 
rebbe vicende  firane  d’  uomini  illufiri  , leggi  fevere  promulgate 
fecondo  il  bilògno  , o celebri  efempi  di  private  virtù  : e così  an- 
cora folcnni  controverfie  di  fiato  , o provvidenze  fuor  d’  ufo  pra- 
ticate nelle  angufiic  de’  tempi  : in  guiià  che  potrebbero  coftoro  cf- 
fer  detti  Scrittori  di  varia  ifioria , fe  la  mefcolanza  di  colè  cotan- 
to diflbmiglianti  avelTero  faputo  ordinare  lòtto  capi  diftinti . 

Altri  all’  oppofio  in  luogo  di  elette  cognizioni,  ragunavano  dì 
per  dì  ciò  che  udivano  fpettante  a’  fuccelli  della  Città  , e anche 
di  fuori  , e ne  componevano  Giornali  . Non  intendiamo  già  di 
llenderne  la  ferie , mentre  farebbe  opera  d’  infinito  lavoro , attelò 
mallime  il  vario  capriccio  di  cotefii  raccoglitori  . In  fatti  vanno 
elfi  riempiendo  le  carte  fecondo  1’  opportunità  , o il  genio  eh’  eb- 
be- 

fovijio  volendo  provare,  che  uno  della  fa- 
Conti  abbia  feritea  una  Cronaca  , 
delia  quale  A è gli  parlato  , allega  i Me- 
moriaJi  M MaTCawomo  Michele  Patrìrio  . 

85. fi/,  cit.  A noi  non  è avvenuto  di  vederli. 

219  CIASCUNO  MATERIA  DIVERSA. Con. 
fcrvafi  quella  raccolta  prclTo  il  Sig.  Apollo- 

10  Zeno  in  un  Codice  in  foglio  ( Mft.  n. 

XLVII.  ) fcriiio  di  mano  dell’  autore,  che 
vifTc  fui  finire  del  fellodecimo  fccolo  . Il 
primo  lavoro  ha  per  titolo:  D^lli  Cancelliti 
ri  C rondi , Ù"  toro  dignità  , quali  Jìano  fia- 

li ^ di  che  tempo  ifiituti  ^ Ù“  delta  loro  fu- 
fcrittione  , del  funerale  , della  Cancellaria, 

11  fecondo  : Patriarchi  di  Cafitllo  , che  prima 
erano  chiamati  Vefeovi  OUvolo  , di  che  tem- 
po ebbero  principio  , e chi  fu  il  primo  Patriar- 
ca , Il  terrò  : De*  Procuratori  Cr  loro  digni- 
tà. Il  quarto:  Delle  fabbriche  delle  Cbiefe  Ù" 
Monafierii  per  molte  h\iMeglie  in  diverfi  tempi 
fatte.  L.*  ultimo:  t/f!cu«i  fatti  più  notabili  nell* 
Jfione  Venexjaw  dall*  anno  al  15pS.  Da 
due  luoghi  del  Manoicritco  fcorgcfijchc  lo 

Sene- 


Zl6  L*  UNO  DALL*  ALTRO.  Sta  fra*  no- 
Uri  Mfj.  al  «.  CXXXXXI.  da  ear,  287.  a 
qoo.  L'  ultima  notiria  che  v’  è regidrata, 
i la  prefa  del  Re  di  Cipro  , che  fece  T 
armata  del  Soldano  nel  142^.  E poi  fi  leg- 
ge notato  .*  lo  Giovanni  Tirpolo  del  Mageo  S. 
-/fguflm  nel  Is8p.  more  Veneto  alli  ì6.  Fe- 
braro  ho  finito  di  traferiver  quefia  Cronica^  im- 
prefiatomi  l*  originai  d*  offa  da  Mf  Francefeo 
Corner  dalla  Pifcopia  mio  fantelo , 

217  DELLE  ANTICHITÀ*  NOSTRE  . Nel- 
la Vita  di  S.  Pietro  Orfcolo  compoAa  da 
D.  Guido  Grandi  Camaldolefe,  Ven.  173:^. 

99;  ^ota  3.  Icggonfi  quelle  paro- 
le: ^ in  un  altro  tmmnjo  volume  di  cofe  Ve- 
nete , appreso  P Eremo  Giovanni  Zeno  , il  quale 
lo  prefià  al  detto  P.  *Arnoldo  ^ e fi  leqge  dello 
fieffo  Orfeoio,  ccc.  Bernardo  Triviglano  nel- 
la fua  Laguna  pag.  6$.  rammenta  una  Cro- 
naca Zena  , che  potrebbe  elTcrc  la  Acfla  . 
Di  Niccolò  Zeno  avremo  a parlare  ne’  Li- 
bri feguenet . 
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bcro  d'  apprendere  piuttofto  una  forra  di  notizie  che  1’  altra  , e 
nulladimeno  tjuafi  niuno  fu  , che  mettcflè  1’  induftria  in  propofito 
grave , come  rifiilta  fra  gli  altri  nei  tre  Libri  di  Aleflàndro  Ce- 
gia  , che  fcorrono  per  ventidue  anni  dopo  il  mille  cinquecento 
feflànta  . Tra  i pochi  Scrittori  dunque,  ne’  Diarj  de’ quali  rin- 
vienfi  materia  degna  d’  oflervazione  , 11  è Domenico  Malipiero  , 
quegli  che  nel  mille  quattrocento  novantafei  cdèndo  Provveditore 
d’  Armata , foccorfe  Pila  . Dilixtfo  egli  per  giorni  le  colè  Vene- 
ziane, dal  mille  quattrocento  cinquantafette  lino  al  cominciare  dell’ 
altro  focolo  *”  : e giunlèro  per  buona  forte  quelli  Comentarj  alle 
mani  del  Senatore  Francelco  Longo  , il  quale  le  ne  invaghì  per 
la  fodezza  e rarità  delle  notizie,  che  racchiudevano,  e per  la  co- 
pia inferitavi  d’  atti  folenni  , e di  relazioni  contemporanee  . 
Ma  dall’altro  canto  fperimentata  la  noja,  che  gencravafi  da  quel 
minuzzare  le  materie  fecondo  i giorni , prelè  a riordinare  tutta  1’ 

Y y ope- 


Scrittore  ebbe  per  zio  dal  canto  deila  moglie 
Andrea  Soriano,  e per  genero  Valerio  Di- 
plovacazio  , luul  e due  dell’  ordine  Citta- 
dinefeo  : le  quali  drcoHanze  potranno  Ter- 
vir  di  traccia  a chi  s’  invogliane  di  Caper- 
ne il  nome  c M cafato  . 

zzo  MILLE  CINQUECENTO  SESSANTA  . 
DI  quelli  ere  Libri  ci  è riufeìto  di  vedere 
il  fecondo  ed  il  terzo,  fcritti  di  mano  dell’ 
autore  . li  fecondo  avea  quedo  titolo  in 
fronte;  Mimorìal  lic  mi  w47c(fan<ir9  Cegìa  II. 
Comincia  : to  ^leffam/ira  fCome  del  i$66. 

adì  zo.  Settembri» . Il  terzo  era  limilmcnie 
intitolato:  Terx»  Menwrial  de  mi  %AIeQandro 
Cej^ia^  c comincia  cosi:M*w,  cerne  del  1571. 
adì  II.  Dccentbrio.  Finifcc  all’  anno  15Hz. 
nel  mefe  d’  Agofto  . Se  poi  altri  n*  abbia 
egli  fatti  , non  fapremmo  dire  : ed  è una 
conghicttura  la  noftra  il  credere  , che  al 
primo  deffe  principio  circa  il  15^0.  giac- 
ché il  fecondo,  che  principia  del  com- 
prende foli  feì  anni  . Per  altro  le  notizie 
che  vi  fi  notano  , fono  d’  ogni  genere  , 
grandi  c minute  , private  e pubbliche  , no* 
Itrali  e ftranlcre. 

ZZI  Dell’  altro  secolo.  Un  efempia. 
re  di  quelli  Diarj  abbiamo  fra’  noflri  Mft. 
in  due  volumi  1».  L.  LI.  di  carattere  del 
paflato  fecolo,divifo  in  cinque  parti.  Il  pri- 
mo volume  contiene  la  prima  parte , c por- 
zione della  feconda  , 1’  altro  il  rimanente 
della  feconda,  e la  quarta  e quinta,  man- 
cando la  terza  . Nella  feconda  ( n.  LI. 
car.  ) all*  anno  I4pd.  dice  il  Croni- 
fta,  d'  effere  dato  fatto  Provveditor  d’  Ar- 
mata in  luogo  di  Rartolommeo  Ciorgio,  e 
d’  eITcre  dato  al  foccorfb  di  Pifa , ove  por- 
tò da  Genova  Madimiliano  !.  ed  accom- 

ftagnolto  nell’  afledio  di  Livorno  . Da  ciò 
iamo  venuti  in  cognizione  dell’autore,  il 


quale  fu  Domenico  Malipiero  figliuolo  di 
Francefeo,  ficcome  ce  lodinota  un  JV^no- 
Aro  ».  IIC.  intitolato  : Serie  di  tutti  i Reg- 
gimenti Veneti  fino  ai  lózó.  nel  catalogo  de* 
Provveditori  d’  Armata,  car.  4^6.  t.  Tro- 
vafi  pure  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( M/f.  ».  CCXXn.  «r.  ZJ9.  ) ove  fi  vede, 
che  andò  a Configlio  nel  140^.  cioè  d*  an- 
ni 35.  forfè  per  edere  flato  peregrinando 
fuori  della  Patrìa  dietro  a’  fuoi  traffichi  , 
come  era  II  coflume  d*  allora  . Perciocché 
da  un  padb  della  quinu  parte  de’  fuoi  Dia- 
ri! ( ».  LI.  car.  ) ricavafi,  che  egli  a- 
vea  fectant’  anni  nel  14^'i.  onde  era  nato 
nel  1428.  e fcrifle  fino  all’  anno  fuo  fet- 
lantcfimo  fecondo  . £'  fatta  menzione  di 
lui  anche  dal  Bembo  nei  terzo  libro  dell’ 
Ifloria  ( Tom.  I.  pag.  77.  ftgg.  ed.  Ve».  lyzp. 
/.)  c da  Pietro  Giufliniano  nel  decimo, /jjj. 
101.  fegg.  ed.  ^rgentorati  i6ll.  f. 

ZZZ  DI  RELAZIONI  CONTEMPORANEE. 
Queflo  Scrittore  non  racconta  cofa  da  fe 
non  veduta  , che  non  accenni  gli  avvilì  e 
le  lettere  , donde  avea  tratte  le  notizie;  e 
molte  volte  rifcrilcc  d’  un  mcdcfimo  fatto 
pili  relazioni  , acciocché  il  leggitore  fi  fa- 
tisfaccia  da  fc,  cfaminando  il  pelo  e ’!  cre- 
dito degli  autori.  Cosi  per  efempio  in  pro- 
pofito  della  celebre  baciagiia  al  Taro,  fegui- 
ta  nel  1495.  rapporta  fei  lettere  differenti, 
tutte  feritee  dal  campo;  dalle  quali  fi  rac- 
coglie , quanta  fia  imomo  a quel  fatto  d' 
arme  la  Iccchezza  di  qualche  Iflorico  no- 
Aro,  e quanta  la  malignità  d’  alcuno  Ara* 
niero . Reca  altresì  per  intero  Bolle  di  Pon- 
tefici, lettere  di  Principi  d’  Europa  cd  A- 
fia,  e fomigiianti  documenti  d’ogni  gene- 
re . Vi  fi  leggono  pure  alcune  guerre  de* 
Mamalucchi  e degli  Arabi . 
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opera;  e diAintala  in  cinque  parti,  introdufTe  nella  prima  tutto 
ciò  che  apparteneva  alle  brighe  co’ Turchi,  nell’  altra  le  cofe  at- 
tenenti all'  Italia  : la  terza  volle  clic  contenefle  1'  acquifto  di  Ci- 
pro, e le  ultime  due  riferbò  ai  commerej  della  Città,  e agl’  in- 
terni avvenimenti  di  elfa  . Per  tal  via  non  folamente  ci  ha 
egli  cuftodita  la  materia  dell’  antico  tefto  , che  dubitiamo  cflerll 
perduto,  ma  1’  ha  ridotta  a comodo  migliore,  ritenendo  per  altro 
nelle  indicate  fèparazioni  la  dicitura  del  Cronilla,  e la  forma  ftef 
fa  di  Giornale . Somigliante  lavoro , procedente  ancor  quello  buo- 
na pezza  per  giorni  , fi  è quello  di  Andrea  Zilioll  pubblico  Se- 
cretarlo, il  quale  regiftrò  i fatti  di  venti  anni  , cominciati  dal 
mille  cinquecento  e otto  : autore  diligente  , ma  triviale  ; onde  li 
appiglia  alle  colè  avvenute  dì  per  dì  lenza  molto  curarfi  d’  indar 
game  gli  oggetti,  o ajutare  in  vcrun  altro  modo  il  giudicio  dei 
leggitori  ”* . Nè  dillèrente  maniera  tenne  Anielmo  Gradenigo  Ser- 
vita , contcntandofi  di  lafciarci  un  fecco  regillro  di  que’  fuccclli , 
ma  rillrctto  a minor  tempo:  fatica,  di  cui  Tommalb  Porcacchi  fi 
valfe  utilmente  nelle  annotazioni  alla  Storia  del  Guicciardini  *'* . 
Un  altro  Gtornalilla  meritevole  di  ricordo  li  offre  in  Girolamo 
Priuli , il  quale  benché  forte  amminirtratorc  lòllecito  delle  dome- 
niche facolù,  c reggertè  un  groHb  Banco  di  negozio,  per  Ibllevar- 
iie  Lorenzo  fuo  padre  uomo  prlncipalilfimo  nel  Governo , era  va- 
go 


11^  AVVENIMENTI  DI  ESSA.  Il  Lonj>0 
renile  conto  ai  Tia  fatica  lui  bel  principio 
dell'opera,  ebe  comincia  in  tal  guiù:  Ha 
Cavato  lui/a  qnejìa  j^rittura  Ja  rvluatf  . 
E nel  fine  della  parte  quinta  mette  t^uciìc 
parole  : E quejh  è tJ  fne  dtìla  fatica  ebe 
$0  ha  fatto  , per  metter  injtetnc  le  coft  , che 
rat  joa  parfe  debite  di  avvertimeato , (otto  tjuei 
capi  che  difji  a principio  ' opera  certamnìte 
indn^Xata  jcl»  a mìo  ufo  , come  leji^endo  a- 
verde  potuto  giudicare  . Siamo  debitori  del 
nome  di  ottdlo  raccoglitore  ad  un  Codi, 
ce , che  fu  dd  Proccuraiorc  Giambaiifta 
Nani  , poP'fduio  ora  dalla  Patrizia  fami* 
glia  Kitzdnì.  EHb  è più  amico  del  noAro 
eleinplare  , e porta  in  fronte  il  nome  di 
Erancclco  Loogo  Senatore. 

2.^4  GIUDICIO  DEI  LEGGITORI  . UnìCO, 

per  quanto  fappiamo,  è il  tcflo  della  Cro. 
naca  dì  Andrea  Zilinlì  , pofieduta  dal  no. 
firo  Zeno  nel  Codice  fleflb , in  che  la 
Icrifl'e  V autore  . Mfi.  n.  XX.  E'  divifa  in 
fei  libri  ; j due  primi  de’  quali  con  qiiaft 
djci»nì.Ttc  capiroli  del  terzo  , e molti  altri 
del  libr«>  ledo,  fono  andati  perduti.  Tut- 
tavia fi  vede,  che  ì quattro  primi  libri 
verfano  fopra  le  cofe  accadute  nella  guer- 
ra nata  dalla  Lc£;a  dì  Cambra!  fino  alP  an- 
l'o.  15 iS.  e gU  altri  due  notano  le  cole  av- 
Venule  dopo  per  circa  dieci  anni . Il  Codi- 
ce, che  i cartaceo  in  foglio  comincia  : ,*.al 


prexente  narro  . Et  cafcho  et  muro  de  P of^ 
fieto  de  P *4vo^ariJ  in  Pala'^-^o  : finifcc  : e 

Jopra  la  Cahxja  $ ar'c  una  gran Appa- 

rilcc  da  un  luogo  della  Cronaca,  che  V au- 
rore nel  1514.  fu  dal  Senato  fpedìco  con 
pubbliche  comminìoni  ai  Re  d’  Inghiiier* 
ra . Bernardo  7'rivigiano  ui'a  di  quella  Cro- 
naca nel  libro  delia  Laguna  , trovandoli 
nell*  Indice  dei  libri  adoperati  da  lui . 

215  Storia  del  Guicciardini  . Il 
Porcacchi  nella  Tavola  degli  autori  adope- 
rati per  confrontar  la  .Storia  del  Guicciar- 
dini , data  fuori  da  Gioirlo  Angelicrl  nel 
1574.  4.  novera  ^nfetmo  Gradimco  Teologo 
della  C<M9,^nr^.T^#oiw  de  Servi  , e dì  S.  Jaco» 
po  della  óiidlecea  di  Penegia  : in  un  ftto  Dta^ 
rio^  che  comincia  dal  1511,  e va  fino  al  1515». 
accomodatogli  daJP  Eecelleniifjimo  Teologo  di 
detto  luogo  Macjiro  Rafiael  Mafci . E dì  più 
a car.  270.  ove  principia  a lame  ufo  , ci 
fa  fapcrc,  che  prendeva  cominciamento  nel 
mefe  d'  Aprile,  e terminava  in  quel  di  Sct> 
tembre  degli  armi  detti . Dal  Porcacchi  pre- 
fc  tutte  le  annocaTÌont  del  Gradenigo  1* 
Ab.  du  Bois  Francefe  , e adopcrollc  nella 
Ifioria  della  Lega  di  Cambra!  . 11  mento- 
vato P.  Gìufeppe  Maria  Bergamini  , Pro- 
vinciale degnillimo  de’  PP.  Serviti  viven- 
te, ha  raccolte  notizie  varie  di  quello  Cro- 
nifla,  le  di  cui  fatiche  non  lappiamo  fé  più 
fopravaazino  . 
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go  eziandio  d'  enervare  il  corfo  degli  aft'ari  de’  Principi  : e quin- 
di nell’anno  mille  quattrocento  novantafei,  efsendo  egli  nel  vent- 
unefimo  dell’  età  fua  , cominciò  a tener  efatto  regiftro  giorno  per 
giorno  delle  nuove , che  fpacciavanfi  nella  .Città  ”* . Ma  ficcome 
le  voci  popolari  ingannano  lòventc , così  al  noftro  Giornalilla  fu- 
rono cagione  d’  infiniti  errori , de’  quali  col  beneficio  del  tempo 
refo  egli  accorto  , di  mano  in  mano  gli  condanna  liberamente, 
e non  gli  pela  di  riformare  i mal  fondati  racconti  : in  guifa  che; 
febbene  venga  a noja  quel  fuo  ritrattarfi  ad  ogni  palio  , tuttavia 
forve  d’  ammaellramento  il  veder  polle  a paragone  del  vero  le  an- 
ticipate opinioni  della  gente . I fatti  non  pertanto  , che  li  riferi- 
vano alle  Corti  llraniere  , o appartenevano  a fuecelll  d’  armi , o 
a pratiche  di  Principi , mallimamente  Italiani  , vanno  quivi  rare 
volte  Ibggetti  a ritrattazione:  perchè  tra  quello  che  in  Venezia  fe 
ne  Ipargeva , e fra  gli  avvili  che  all’  autore  capitavano  da  ogni 
luogo  , ficcome  ad  uomo  , che  per  il  giro  larghilfimo  de  cambi 
era  fornito  d’  aliai  corrilpondenze , ei  giunge  per  ordinario  a fa- 
perne  il  vero  ; in  tanto  che  la  guerra  Ottomana  dell’  anno  mille 
cinquecento  vi  Ila  accompagnata  da  curiolè  particolarità  non  toc- 
che da  altri , e cosi  quella  che  dentro  Italia  ililcitarono  le  armi  di 
Carlo  ottavo  . Ma  lopra  tutto  egli  narra  con  minuta  dillinzionc 
i fatti  del  Duca  Valentino  , i portamenti  d’  AlclTandro  follo  , e 
le  turbolenze  quindi  rifvcgliatefi  nelle  terre  di  Lombardia  , vin- 
cendo in  aggiullatezza  di  notizie  , quanti  pofoia  hanno  voluto 
maneggiare  quella  parte  di  fioria  . Nè  lafcia  tampoco  in  tutta 
r opera  di  riflettere  folle  azioni  altrui , o laudando  o condannan- 
do , c lalor  s’  avanza  a prelàgire  1’  efito  dei  configli  abbracciati  ; 
in  eh:  però  fuol  cHère  troppo  querulo,  o foverchiamente  morda- 
ce : vizio , che  unito  alla  maniera  grollblana  delle  efprellioni  , ac- 
crefee  il  fallidio  nei  leggitori  , i quali  fe  non  làranno  d’  animo 

ri- 


^^6  SrACCIAVANSI  NELLA  CiTTA'.  Gì- 
rogamo  de’  Friuli  delti  dai  banco,  nacque  di 
Lorenzo  nel  1475.  a’  lé.  di  Gennajo,  com* 
egli  attena  a car.  T37.  e 188.  del  iecondo 
volume  de*  fuoi  Diarii , fra’  noflri  MJs.  0. 
XL.  c fini  di  vivere  nel  1547.  Cominciò 
a notare  le  cofe  che  accadevano  alla  gior- 
nata d'  anni  ventuno  , cioè  nel  149^.  fe 
pure  quegli  anni  primi  non  gli  fcrilfc  più 
tardi  , come  ci  da  fofpetto  alcun  pafTo  di 
qucfto  fecondo  volume  . Suo  padre  fu  del 
Governo,  di  che  n’  avvifa  i’  aurore,  car.  7. 
ibU.  Egli  fu  detto  Girolamo  dalle  porte  , 
per  quanto  abbiamo  da  Marco  Barbaro 
( M/x.  ».  CCXXll.  tari.  342.  t,  ) nella  fa- 
miglia Priuli , ove  di  lui  lafciò  notato  co- 
s'i  : Cseroljtìto  dalle  porte  , così  detto , ricco  e 
felina  yfij/io//  fece  fare  I0  fua  arnta  ed  il  fuo 
uoìiie  nella  faccia  della  Cbiefa  d“  Oy^mfattti  , 
di  Spirito  Santo  , e di  S,  Ifppo  , Jopra  la 


porta  , fopra  C erpano  e fdixado  di  S.  Zua^ 
ne  de  Rialto  , (opra  il  bario  { 6c  } de  Sj 
^Antonio  nel  capitolo  di  S.  Zorpi  Mappiore  , 
jopra  /’  orbano  di  S.  Salvatore  dove  anco 
fare  uno  altare  e la  fua  fepoltura  con  ta- 
te tfcrixinne  : Hieronpmo  ite  Priolis  Laurentii 
f.  fundatore,  eb.  1547.  die  7.  Julii.  modejìe 
vivent  pofuit  l$^7‘jìne  ambitione.  Non  pe- 
rò faceva  tutta  la  fp*fa  delle  fabbriche  dette  ^ 
ma  fi  accordava  nel  manco  che  poteva  . Fin 
qui  il  Barbaro.  Ora  fono  i volumi  de’  men- 
tovati Diarii  comprefi  in  dodici  Tomi,  de* 
quali  fUnno  fra’  noflri  Mfs.  dal  n.  XL.  al 
IL.  foli  dicci , avendone , non  fappiamo  in 
che  modo  , fmarrici  il  primo  cd  il  terzo  . 
11  fecondo  comincia  da*  15.  Giugno  rsoo. 
e va  all’ Agofto  del  Ì1  quarto  da’ 4. 

Giugno  1509.  fino  a*  27.  Otrobre  del  mc- 
defimo  anno  : e co*  rimanenti  fi  per\'icnc 
a’  22.  di  Luglio  del  1512. 
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rlpofato,  avverrà  difficilmente  , che  in  mezzo  a cotante  macchie 
guftino  il  buono  di  qucft’  opera  , di  cui  vanno  ripieni  otto 
groffi  volumi . Ma  toltone  quello  Gentiluomo , non  vi  fu  cui  ba- 
llale r animo  di  follenere  così  lunga  e ftentata  fatica . Fiorì  bensì 
non  molto  dopo  Antonio  Longo,  un  figliuolo  del  quale  ebbe 
il  merito  di  confervare  e di  ridurre  in  buon  ordine  le  fparlè,  ma 
copiofe  memorie  lafciategli  dal  padre  intorno  la  guerra  del  mille 
cinquecento  trentalctte  . Lavoro  llimabile  per  1’  efattczza  de’ 
fatti , per  la  libertà  de’  fentimenti , e fegnatamcnte  per  la  diligen- 
za in  riferire  le  opinioni  de’  Padri  . Finalmente  Antonio  Priuli 
Proccuratore , e poi  Doge  , fi  pofe  in  età  grande  a telfere  certe 
Cronachette  , ficcome  egli  le  intitola  , c le  condulTe  per  diciat 
lètte  anni , cioè  quali  al  tempo  del  fuo  Principato  . Gli  altri 


117  DI  QUEST*  OPERA.  PrOttfll  il  Priu- 
li  qua  e coli^  di  non  aver  mai  pretelo  d* 
acquiftar  gloria  Icrivcndo,  cd  avvifada  per 
fe  Iknb  le  impcrrcatoni  e le  mancanze  ac. 
cennate  della  Tua  opera . Sopra  tutti  è no* 
labile  un  pafTo  alTai  lungo  nella  prima  par- 
te del  quinto  volume,  (n.  XLII.  ear.  217.) 
del  ounfe  addurremo  qui  alcuni  vcrfi.  Di- 
ce adunque:  Non  fteri  che  io  vegli  e 
n ptr  eoja  ela$Hii  , ebe  qnrfle  mie  JJìorie  e 
Ltbjt  fhtno  divulgati  per  civttatem,  anco- 
ra  pejìi  la  Jìampa  per  {ondi:^ion€  alcuna  : pi'r- 
fhè  troppo  ben  toaofco  C ignvranxa  mia  , ed 
il  duro  Jìile  di  fcrivcrr  ebe  li  lettori  averan» 
no  gran  difficoltà  poter  bene  intendere  la  fo* 
flanxp  della  materia  . E dilungatofi  alquan- 
to nell’  cfpotTe  la  qualità  dc*^  difetti  , ne* 
quali  teme  d*  eflcr  caduto  , conchiude  co- 
si ; Deftdtro  bene , che  fiano  revijìi  con  diligen^ 
■^a  da  due  perfane  imelligenti  , dotte  ^ e pru- 
denti , ovvero  da  una  ^ e corretti  ^ e cajìiqa- 
ti , ed  emendati , come  nel/i  precedenti  miei  Li- 
bri in  molti  luoghi  ho  diebiarito^  e come  an- 
cora nel  mio  tejìamento  è ordinato  , in  tutto 
quello  che  fi  debba  efeguire  , e dopo  la  mia 
morte  a chi  darli . 

228  UN  FIGLIUOLO  DF.L  QUALE.  11  no- 
me di  quello  figliuolo  di  Antonio  Longo, 
che  milc  infieme  gli  fcritti  del  padre  , fe- 
condo r opinione  che  corre  , fu  Niccolò  . 
In  un  Albero  preflb  il  Zeno  leggefi,  che  fio- 
t\  nel  1S4$.  indi  che  nacque  nel  152^.  c 
nel  primo  luogo  gli  è aflegnato  per  avo 
un  altro  Niccolò  , e nel  fecondo  un  Gio- 
vanni . Nel  Necrologio  del  mcdcfimo  Ze- 
no, M^c.  n.  CHIC,  non  fi  trova  cofa,  che 
ci  rechi  miglior  lume;  c molto  meno  nel 
Barh.iro  , il  quale  nomina  appena  quella 
famiglia  nelle  lue  Genealogie  . Egli  c fuor 
di  dubbio,  che  fu  Senatore,  che  cominciò 
ad  entrar  nc’  Configli  fegreti  ( ufare  le 
parole  di  lui  nel  proemio  deli  opera  ) 1* 
anno  1551,  c che  parecchi  anni  dopo  fi 


tuc- 

dlcde  ad  unire  le  memorie  del  padre  , ma 
prima  però  del  1570.  o fia  della  guerra  di 
Cipro.  Antonio  riputiamo  clTer  quello,  la 
morte  del  quale  è regìllrata  nel  Necrolo- 
gio fuddetto  all’ anno  i$6j.  in  Agoflo,cd 
ò nominato  Antonio  di  Francefeo  d’  altro 
Francefeo:  quel  medcftmo  che  in  una  Cro- 
naca del  Zeno  , da  lui  chiamata  Murane- 
fe  , è pollo  ( cjr.  2^2.  ) fra  gli  elettori 
del  Doge  Francefeo  Vcnicro  l*  anno  1554. 
e di  Girolamo  Priuli  (car.  2^4.)  nel  l$5p. 
ScrilTe  di  d'i  in  di  lecofe,  come  accadeva- 
no; e notò  le  confultazioni , c altre  circo- 
Aanze  più  minute  , che  ci  mollrano  il  co- 
fiume  a allora. 

^Zg  CINQUECENTO  TRENTASETTE  - 
Confcrvafi  quell’  opera  fra*  nollri  Codici  in 
foglio  ai  »,  XXXIV.  in  carattere  del  fcco- 
lo  feilodecimo  verfo  il  fine,  o del  princi- 
pio del  fegueme  . E’  intitolata  : Comenta- 
rii  della  Guerra  del  15  57.  Solimjn 

Imper.rdor  de’  Turchi^  e la  Serentffima  Signo- 
ria di  Venezia  . Sui  principio  vi  fi  legge 
Libro  primo.'  ma  non  trovali  poi  fino  af  fi- 
ne dell’  opera  alcun’  altra  divifionc.  L*  au- 
tore per  avventura  ebbe  in  animo  di  par- 
tirla in  tanti  libri  , ouanti  furono  gU  an- 
ni  di  quella  guerra,  che  s’ cllinfe  colla  pa- 
ce riflabilita  nel  1540.  Precede  un  accon- 
cio proemio  ; indi  comincia  a car.  1.  AV/« 
la  Capitularjone  di  Napoli  fatta  C anno  15^5. 
fOB  Carlo  V.  iS  ^itftria  Imp.  de  Romani  : fi- 
nifee  car.  pi.  t.  Dalle  quali  tutte  cofe  ì fa- 
Cile  a eonofcerey  che  S arte  della  quiete  e deU 
la  pace  è la  conférva^one , & f alimento  di 
qtiejìa  Repubblica , li  trai'jgli  della  guer- 
ra  fono  il  y la  mina  fua  . Un  e- 

femplare  a mano  mancante  del  proemio  nc 
polTedc  altresì  il  Chiar.  Sig.  Apertolo  Ze- 
no ( Mfs.  n.  XXI.  ) fcritto  qualche  anno 
prima  del  nortro  , cd  un  altro  n'  ebbe  il 
Senatore  Giovandomcnìco  Ticpolo. 

230  DEL  suo  Princifato.  Il  Codltc  , 
che 
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tutti  che  in  si  fatto  genere  di  penofo  lavoro  fi  occuparono,  fccl- 
fero  un  fblo  avvenimento , o prefero  di  mira  fpazj  angufti  di  tem- 
po , infigni  per  fucccfll  fortunati  , o calamitoli  , e perciò  degni 
d’  cfatto  ricordo  . Della  qual  natura  di  componimenti,  ferirti 
con  fomma  libertà  e diligenza  per  uomini  politici  , o militari  , 
ve  ne  hanno  parecchi  . Ma  quanto  erti  apportano  di  utile  a chi 
gli  adopera  Iccondo  il  bilbgno  , fono  altrettanto  nojofi  a volerli 
fcorrcrc  lenza  oggetto  determinato . Onde  badi  l’ averne  fatto  cen- 
no a compimento  della  materia  trattata  fin  ora  , la  quale  però 
non  chiuderemo  fenza  riflettere  alla  nobiltà  del  dialetto  Venezia- 
no, ficcome  quello  che  avanza  per  lungo  tratto  in  copia  di  ferie- 
ture  qualunque  altro  d’ Italia . Lo  che  ertèndofi  qui  dimoftrato  ri- 
fpetto  alle  Storie  , verrà  luogo  di  farlo  conolcere  eziandio  nelle 
colè  di  Poefia , e d’  Eloquenza . 

Nafeono  dalle  Storie  popolari , c alle  ftelTe  porgono  illullramen- 
to  1 libri  delle  Genealogie  , particolarmente  le  vi  fi  accoppiano 
lumi  di  fatti , e circollanze  m perfone  . Di  tale  lludio  hanno  te- 
nuta fingolar  cura  i Signori  Fiorentini , lègUaci  d’ ogni  bel  collu- 
me  , che  tenda  a conlèrvazione  di  memorie . Quanto  a noi  fi  han- 
no in  vero  gli  Alberi  delle  famiglie  Patrizie,  ftefi  con  ficurtà  mag- 
giore d'  ogni  altro  Popolo  ; nè  fanno  già  capo  dall’  illituzionc  dei 
pubblici  Regillri  , cominciata  lono  apprellb  cinque  lècoli , ma  da 
tempo  artai  più  antico  : lo  che  potè  farli , attele  le  fortunate  cir- 
collanze della  Città  . Per  oppollo  rarilfimi  fono  cotelli  Alberi , 

Z z ove 


che  forie  è originale  f da  noi  veduto  in 
xnano  del  Zeno,  comincia  in  quelìa  guifa; 
Laut  Deo.  l6co.  CtHUneiaraito  iptefle  tttflre 
Crwtchttfe  tol  nome  del  Sig.  Dio  col  inon 
principio  daW  anno  Santo  : e finifee  con  1* 
anno  i6i6.  Alla  pag.  x8d.  in  propofito  del- 
le Monache  di  S.  Servolo  trat'portatc  all’ 
Umiltà  nel  i6l$.  V autore  palefa  fe  ftef- 
fo,  noiandofi  come  Provveditore  fopra  Mo- 
naflerj  con  cali  parole  : Antonio  Priulì  Ca- 
vafier  Procurator , atitor  di  tpteJT  opera , Suc- 
cedette egli  nel  Dogado  a Niccolò  Dona- 
to nei  idi8.  e morì  nel  \6i^.  a*  d'A- 
godo  in  età  d'  anni  i'ettantacinque  . Con- 
Icrvafi  queft*  opera  anche  fra’  noftri  Mft. 
ampliata  di  niìi  da  altro  autore  fino  a’  4. 
di  Gennajo  ael  id34.  M.  V.  E*  comprel’a  in 
cinque  Tomi  fegnati  ».  LIl.  LUI.  LIV. 
LV.  LVI.  Li  due  primi  contengono  le 
Cronachene  del  Priult  , ma  con  qualche 
dìlTcrenza  dal  Codice  allegato;  i rimanen- 
ti la  continuazione  accennata. 

231  DEGNI  D*  ESATTO  RICORDO.  Tali 
fono  le  memorie  feparace  , che  fi  trovano 
in  buon  numero  del  chiuder  del  Maggior 
Configlio , della  congiura  di  Boccone  , di 
quella  di  Bajamonte  Tìepolo  , dell’  altra 


del  Doge  Fallerò  , della  Guerra  di  Chiog- 
già  , della  Gluma  al  Configlio  di  Dicci  , 
degli  attentati  del  Signor  della  Queva  , e 
così  intorno  le  cofe  di  Rcnier  Zeno  avve- 
nute poco  dopo,  ed  altri. 

2^2  CIRCOSTANZE  DELLA  CiTTA* . In- 
tendiamo per  quelle  circollanze  la  fìcurez- 
za  della  Città  contro  gl*  infulti  dell*  armi 
nemiche,  e lo  (lato  Tempre  pacifico  da  elà 
fa  goduto  nel  reggimento  civile  . Ma  la 
maggiore  fi  fu  1*  efierfi  confervaii  Ì cogno- 
mi in  tempo  , che  ogni  altra  parte  d’  Ita- 
lia gli  aveva  perduti  : eflendo  che  la  popo- 
lazione dì  quelle  Ifolette  avvenne  , prima 
che  i Longobardi  abolìficro  un  tal  collu- 
me, e polcia  non  foggiacque  all*  imperio 
di  clTi  . Oltre  di  ciò  t Veneziani  di  que* 
primi  fccoli  aveano  rivolti  i commerci  verfo 
1.1  Grecia  , e quindi  frequentando  pochìlh- 
mo  le  città  di  Lombardia,  non  corfero  pe- 
rìcolo di  accettarne  le  ufanze , e confeguen- 
temcncc  di  perdere  quella  de'  economi , pcr- 
diitafi  per  tal  mezzo  da*  Napoletani , e da- 
gli flcm  Romani  , quantunque  non  domi- 
nati da*  Longobardi . Anzi  tutto  all*  oppo» 
fio  erano  i nofirì  invitati  a cullodirla  dall* 
efempio  de*  Greci , appreflb  i quali  femprc 
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ove  diafi  contczz.a  delle  pcr/bne  , e che  abbiano  pure  una  qual- 
che /èmbianza  di  Storie  famigliati  ; la  qual  rarità  non  procede 
altrimenti  da  ballèzza  di  condizione  negli  uomini,  o da  mancan- 
za d’  impieghi , come  erroneamente  il  Giannotti  s’ immaginò , pel 
genio  che  aveva  inclinato  ai  Governi  popolari  : onde  non  pofe 
mente  ai  fegni , benché  manifèfti , della  noltra  antica  Ariftocrazia , 
jiè  avvertì , che  il  Dandolo , dopo  fatta  una  lunga  ferie  delle  fa- 
miglie venute  d’  Eraclea  , lègue  a dire , che  ve  n erano  delle  aL 
Ire,  le  quali  gareggiavano  con  quelle  d’origine  e di  meriti  vcr- 

fo  , 


f)  mjntenne  . Che  l’ antichità  de*  cognomi 
in  Venezia  fofle  , come  diciamo  , un  rita* 
glio  deir  antica  maniera  Romana  , parve 
anche  al  Pontefice  Gregorio  VII.  come  fi 
ha  fra  le  Tue  Lettere  dalla  quarta  del  libro 
XXVII.  e cosi  opinarono  Pier  Giuftiniani 
nell*  Idoria  , c Bernardo  Triviglano  nella 
Laguna.  Si  potrebbe  in  oltre  dar  foficgno  a 
uefta  opinione,  avvertendo  full’  ul'o  della 
:ictà  di  aifegnarc  alle  donne  i nomi  delle 
famiglie  , quai  fono  per  efempio  Morofi. 
na  , Pifana  , Fofearina  , lìccome  era  foiito 
de’  Romani  , onde  nc  vennero  i nomi  di 
Cornelia  , Claudia  , Valeria  ccc.  Fu  anco* 
ra  chi  olìcrvò  , eflV^^'cne  ira  noi  di  pretti 
Romani  , cioè  Balbi  , Memml  , Quirini  , 
Marcelli  , Valer)  , Lunghi  , c molti  al- 
tri . Comunque  fi  voglia  , è cofa  ccrtilTi- 
ma,  che  le  famiglie  Veneziane  fi  difiìnfern 
in  ogni  tempo  col  cognome  proprio  di 
aafchcduna  ; di  che  rende  teftimonianza  il 
Dandolo  nella  fua  Cronaca  ed.  nove- 
rando quelle  venute  in  Rialto  da  Eraclea 
c da  Aquilcja  . Eccone  il  paflo  : Caetcrum 
quia  Hijlemg/apht  qttitiam  ciaJem  Heraelea^ 
nje  urhts  dejcnùentes  , hai  cegaaiienes  folum 
i»  Rixvjlió  venijjì:  commeMorant , adfunt  ali- 
qui  exijìimantes , plunntat , quac  ptacfentialìter 
nobilitate  pracfulgent  , bis  adaequandas  no»  fo. 
te  ; quorum  creduhtas  rrprobatur  , aim  ante 
kaec  tempora  Tribuni  ^ & Pmeres  ahaui  in 
Rtvoaho  àegebanty  inaili  qui  in  Tortello^  Co- 
Jìantìaco^  O"  aliis  infulis  aderant  , fubfequen^ 
ter  eum  pluribus  Ita/t,ie  viris^  dtverjis  tenipo^ 
vibus  tameng  in  Rivcalto  habttart  venerunt  , 
qui  fuis  Jìrenuis  aSiéus  & mentis  fe  & Pa- 
tnam  mn  nutius  illis  gloriofts  titulis  ìUuJìra- 
Benché  il  Sig.  Prcvofto  Muratori  nel- 
L- . XLI.  c XLII.  delle  Anti- 

chità de  mezzani  tempi  ragioni  con  molto 
onore  della  Città  noflra  in  quello  partico- 
lare • con  tutto  dògli  pefa  di  trovarvi efem* 
pi  di  cognomi  avanti  il  fecolo  decimo  con- 
dottrina  generale:  onde  proccura  di 
debilitare  1 autorità  del  Dandolo  , come  di 
^ritiorc  troppo  lontano  da  quelle  cole  • 
Mi  oltre  che  una  tal  eccezione  non  può 
aiidurfi  contro  del  Dandolo,  il  quale  fcriflc 


col  fondamento  di  atti  originali  j chi  ri- 
fletterà bene  a quel  p.ilTo  , lo  troverà  ap- 
poggiaco  a Scrittori  più  amichi  , i quali  c- 
fallavano  le  famiglie  Eraclcane  Ibpra  tutte 
le  altre.  E ftbbcne  in  quella  gara  il  Dan- 
dolo fi  mollfi  del  contrario  partito  , non 
perciò  ardilcc  di  negare  a quelle  1’  origine 
che  vantavano  : e non  fole  gliela  fa  buo- 
*1*  » regiftra  ad  uno  ad  uno  i cognomi 
di  die.  Ma  chi  non  volcflc  Ilare  ali’ auto- 
rità degli  Scrittori , non  ricuferà  poi  di  ac- 
quietarli a^  quella  dei  documenti  . I dotti 
Annotatori  alla  Cronaca  del  Dandolo,  ag- 
giungendo le  ultime  claufole  a quello  por- 
tato da  dfo  (ol.  \66.  che  fi  ritèrifee  all* 
anno  Si^.  recano  eziandio  le  foferizioni  : 
tra  le  quali,  oltre  i Prelati  ch’erano  folitì 
ad  ufare  il  nome  folo  col  titolo  delle  loro 
dignità  , fei  ve  nc  fono  co*  nomi  c cognomi 
de  fottoferitti  . Abbiamo  in  oltre  la  con- 
cefiionc  del  Doge  Domenico  Tribuno  , c 
Piero  fuo  figliuolo  a que*  di  Chinggìa  fau 
tafi  1’  anno  8po.  Il  Sig.  Muratori  non  è 
contento  di  accettare  quella  caria  filila  fo- 
la fede  del  Sanibvino,  che  la  porta  a pag. 
$46.  ed.  sii.  Oltre  di  che  veramente  ella 
non  è accompagnata,  fe  non  di  quattro  fo- 
fcrizioni  , quante  ballavano  al  Sanlbvino 
}ier  Pimento  fuo:  ma  lo  fidTo  documento 
fu  veduto  prima  di  lui  da  Marco  Barbaro, 
uomo  di  quel  fino  giudicio  che  or  ora  fi 
moftrerà’  c però  nella  famiglia  Marcello  , 
adduccndo  la  concelfione  fuddetta  , c*  ìnfe- 
gna  che  oltre  il  Doge  con  fuo  figliuolo  , 
tre  Giudici,  un  Vclcovo,  un  Arcidiacono, 
c un  Arciprete  , vi  erano  fottoferitti  qua- 
rantafette  altri,  fra  i quali  Petrus  Marcello^ 
c ne  fa  pur  ufo  nella  famiglia  Ononidi,  per 
eflervi  fottofcriiio  Pitalis  Or.oradi  . Si  ag- 
giunga  , che  Ìl  Mabilionc  , il  Cangio  , il 
rapcbrochio  appreffo  lo  (Icnb  Muratori  nella 
citata  Diffenazione  XLI.  foilengono,  che  P 
ulo  de’  cognomi  cominciò  a rilorgcre  filila 
fine  del  fecolo  X.  e che  nel  feguentc  fi  dila- 
tò: anzi  lo fleflb  Muratori  vuole,  che  ciò  ac- 
cadefle  alquanto  più  cardi.  Seguendo  la  quale 
dottrina  appc^gìata  all*  autorità  di  tanti  va- 
lentuomini , dovrà  concKiuderfi  , che  fe  in 
Ve 
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fo  la  Repubblica  *”  . Fra  le  Genealogie  adunque  che  noi  cerchia- 
mo, vale  a dire  illuftrate  a dovere  , non  fapremmo  addurne  ve- 
runa, che  antica  fia  veramente  . Pofciachè  le  vedute  da  noi  non 
(brmontano  il  mille  trecento , clTendo  molto  verifimile,  che  i no- 
ftri  fi  dell'ero  a tali  ricerche  dopoché  1’  amminiftrazione  della  Re- 
pubblica fu  (labilità  ereditaria  in  un  determinato  numero  di  fa- 
miglie . Ci  conferma  in  quella  opinione  il  vedere  , che  Marco 
Barbaro  gran  maellro  in  tale  materia,  allègnò  il  nome  di  antichi 
a libri  comporti  anche  più  tardi  : e il  Panvinio  indagando 

notizie  dei  Frangipani , che  hanno  coi  noftri  Micheli  comune  lo 
ftipite , non  feppe  ritrovare  più  vecchie  fcritture  di  alcune  rtelè 

in 


'Venezia  ancora  fi  fbcnfcro  del  tutto  ì co» 
gnomi  , quelli  poi  li  faranno  veduti  rtfor- 
gcrc  a poco  a poco,  fecondo  i tempi  e ie 
mtfure  accennate . Ma  due  carte  foicnni 
fcritte  nel  Dogado  di  Piero  Orfcolo  II. 
r anno  ci  afQcurano  , che  1’  ufo  de’ 
cognomi  qui  era  unìvcrl'alc  , quando  nelle 
altre  pani  appena  cominciava  . La  prima 
carta  e un  oecreto  proibitivo  di  far  merci- 
monio di  fchiavi  f dove  fi  leggono  fetran- 
ta  fottoferizioni  di  perfonc  co^  loro  cogno- 
mi . L*  altra  carta  è una  promiffione,  che 
fanno  allo  ileffo  Doge  tutti  gli  ordini  del- 
la Città  di  non  eccitare  tumulti  nel  Pa- 
lazzo pubblico,  ed  è firmata  da  cento  ven- 
tici iottoferitti  , rutti  aventi  Ì1  ct^no- 
mc  , quantunque  la  maggior  pane  fone- 
rò perlòne  di  mediocre  fortuna  , come  fi 
ha  dalle  prime  parole  della  carta  , che  fo- 
no le  feguenti  . Decnvìmiu  omaer  tam  Jh- 
éUts  Nobitis  homines  Veneti^  tjuam  etiasit 
mtJiòcres  a maximo  ufqne  atì  minimum  ad  no^ 
firam  wi  haeredam  aojlrorum  cautelant  baite 
pjj^iitam  feriptionit  feu  promtfjionit  D.  Petto 
Ur/èelo  Dttei  , 5cc.  Si  confervano  tali  carte 
negli  Archivi  , c fono  comprefe  nei  du- 
gcnto  documenti  , che  pofe  infiemc  Tom- 
mafo  Diplovarazio  a’ tempi  del  Dc^e  Gric- 
ci , Ancne  il  privil^io  dato  da  Ottone  Or- 
fcolo alla  città  di  Eraclea  1'  anno  loop, 
ha  quaranrafei  fottofcrizioni  coi  cognomi 
delle  pecione . 

VERSO  LA  Repurblica  . Il Giannottì 
attribuendo  ai  Dogi  quella  poceflà  che  non 
avevano,  vuole  confegucntemcnic , che  ne- 
gli antichi  tempi  te  altre  famiglie  non  s’in- 
gerilfero  nelle  cofe  della  Repubblica  . Oltre 
a quejlo  ehi  l*p^e  le  nojìre  faettndt  ( egli  fa 
dire  a Trifon  Gabriello  ) da  Sebafitano  Cia- 
ni indietro  y non  troxia  ebe  in  quelle  molti  Cit- 
tadini fi  fiana  adoperati , df  per  quella  abbia- 
no illujlrato  le  laro  famiglie  , ficcome  poi  i in- 
ien>enuta  : il  che  non  poteva  nafeere  da  altro , 
fc  non  ehe  i amminijlravano  le  faccenda 

fecondo  la  vtdontd  laro . p.  tp.  td.  Rom.  1 540. 
Il  CralTo  nelle  fuc  Annotazioni  va  incon- 


tro a si  fatto  errore;  ma  nello  Aendcre  la 
XIII.  di  qucAe  non  vide  un  paflb  del  Dan- 
dolo da  noi  addotto  nella  Nota  precedente, 
il  quale  prova  a meraviglia,  che  i Nobili 
fi  adoperarono  , ed  ebbero  nelle  cofe  dello 
Stato  quella  parte , che  è permefib  di  ave- 
re in  una  Repubblica  Ariflocraiica . A’ tem- 
pi del  CraiTo  lo  ftuilio  delle  antiche  cane 
era  poco  coltivato.  Per  dame  qui  un  efem- 
pio,cgli  non  vide,  o non  poic  mente  ad  una 
efprcllione  di  quell’  Anonimo  , che  nel  fé- 
colo  undccimo  fcrìffe  la  Traslazione  in  Ve- 
nezia di  S.  Niccolò  di  Mira  . Comincian- 
do quelli  la  fua  Leggenda  dal  filTare  il 
tempo  della  Crociata,  dice  così;  »/fnno  mil- 
lefimo  nonagefmo  fexto  Urbano  Papa  Catholita 
in  -d’pefialica  fede  rtfidente  , %Alexio  glariofa 
Graeciae  feliciter  imperante  nec  non  Petra  Pa- 
trìareba  %^qttìlc^ae  novae  Ecclefiam  gubevnan- 
te , Vitale  Miebaele  Venetiae  priacipante  , Rrm- 
qne  publieam  SUORUM  MACNATUM  PROVl- 
DENTlA  fapientety  Cr  difponente . 

134  ANCHE  piu'  tardi.  M.irco  Barba- 
ro , a cui  folo  h dovuto  il  pregio  di  aver 
compoflc  a dovere  le  Genealogie  delle  fa- 
miglie Veneziane,  n*  ebbe  a mani  alcune. 
Una  di  quelle  riportata  nella  famiglia  Pa- 
fqualigo,  (M/r.  ».  CCXXII.  cdrr.jiS.t.)  era 
feritea  dugento  e cìnquant’  anni  prima  dì 
lui  ^ cioè  a dire  futla  fine  del  mille  dugen- 
to. £ cosi  ^li  ne  cita  due  altre  , che  dal- 
la lingua  in  cui  fono  flcfe  , appartengono 
a que^  tempi . Una  di  quelle  viene  addot» 
ta  nella  famiglia  Gradenigo  ( ».  CCX X I. 

tar.  183.  r.  ) e i’  altra  nella  famiglia  Ve- 
nterà , Mfs.  ».  CCXXII.  ear.  411.  r.  Il 
paltò  della  prima  è il  feguenre  : Crandolica 
de  la  ve}a  */fquilieia  xteaeno  antifi  Tribuni 
fon  y e argomeittofi  troppo  y e lo  Povolo  de  Ve* 
netta  per  la  »4Jn0i»  de  quifii  fi  edificano  la 
Cittd  de  Grado  per  li  nomi  deili  fawaditti  . 
Nell’  altra  era  fcritto  così  ; Vanarii  veneno 
da  Vieenxq  antifi  fono  , 0 fimili  ergomemofi  e 
forti  de  volontad» , e maifiri  di  batagia  , 
e venali  ditto  Vieeneii. 
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in  Veneziano  a fuHicienza  corretto , le  quali  però  dovettero  eflc- 
re  al  più  fecolo  quartodecimo  . Onde  lémbra,  che  ai  noftri 

Antichi  baftaflé  1’  avere  degli  antenati  loro  quella  fola  memoria , 
thè  ne  confcrvavano  le  carte  del  Pubblico  , fulle  quali  polcia  in 
quelli  ultimi  fccoli  vennero  compolle  le  intere  Genealogie  . E le 
ualche  cofa  pur  fecero  con  privata  indullria , fu  circa  le  origini 
elle  famiglie  , fidando  , come  léppero  , il  tempo  della  venuta 
loro  , e le  patrie  lafciate , Iccondo  che  ne  ammaellrano  più  luo- 
ghi del  Dandolo  . Ma  i regillri  di  quella  fatta,  i quali  lòglio- 
no  precedere  a molte  Cronache , fono  per  lo  più  milerabili  fati- 
che di  Scrittori  indotti  o capricciofi.  Tal  è per  efempio  1’  autore 
delle  Genealogie  comprefe  nella  Cronaca  Zena  , ove  s’  introduco- 
no i nomi  di  que’  primi , che  trapiantarono  le  famiglie  loro  in 
quella  Città  , ottocento  e più  anni  fono  , col  notarvi  fino  il 
giorno.  E la  ftell'a  precilione  ulà  collui  nel  dirvi,  quando  fi  ellin- 
ìèro  , benché  ciò  fuppongafi  avvenuto  nell’  undecimo  focolo  , o 
nell’  antecedente . Inezie  in  vero , che  fanno  dilpctto , e manifella- 
no  infieme  il  poco  lume , che  fi  aveva  comunemente  in  ogni  par- 
te della  illoria  antica . Onde  gli  Scrittori  prendevano  baldanza  di 
Ipacciare  tai  fogni,  o credendoli  folla  fede  altrui,  o tenendo  per 
fermo  di  venirne  creduti  filila  propria  . Non  oliami  i quali  di- 
fetli  però , è degno  d’  oll’ervazionc  quell’  .allègnar  che  fanno  a cia- 
folieduna  famiglia  una  qualche  dote  , vedutali  perfevcrare  quafi 
credit.aria  nei  difeendenti  : come  farebbe  o naturale  facondia  , o 
perizia  di  traffico  , o dillinta  all'abililà , o altra  fomigliante  . In 
fatti  cotelle  Genealogie  variando  fra  fe  in  molti  particolari  , in 
queflo  folo  convengono  ; fógno  d’  aver  tutte  fèguita  la  popolar 
tradizione , eh’  è il  più  fidato  appoggio  alle  notizie  di  tal  forte  . 
Vuol  qui  nominarfi,  per  ellère  a llampa,  certa  operetta  di  un  Pa- 
trizio, che  fotto  il  nome  di  Gechin  da  Vcmiczia,  ha  compolli  nel 
Dogado  di  Michele  Steno  fedici  capitoli  in  terza  rima  , ne’  quali 
ricorda  nella  guilà  accennata  fino  a cento  e ottanta  famiglie  . 
Ma  dall’  altro  canto  1’  impegno  di  variar  ogni  volta  le  maniere 

del 

legge  le  Cronache  della  Città  . Sema  di 
ciò  il  Dandolo  non  avrebbe  potuto  inferi- 
re ne’  fuoi  Annali  un  lungo  catalogo  dì 
quelle  venute  da  Eraclea  in  numero  di  cin- 
quanta » c poi  fogglungcrvi  le  altre  , che 
in  altrettanto  numero  partirono  d’  Aqui- 
leja.  Vedi  Dandolo  eoi.  i$6.  Egli  mcdefi- 
mo  poi  manifetU  lo  ftudio  , che  implora- 
va circa  qucAo  genere  delle  noAre  amicni- 
là  alla  cd.  203.  dove  trae  da  un  certo 
fatto  la  confeguenza,  che  i Particlpaij  c i 
Bado.iri  erano  una  colà  ftefià  . D’  egual 
modo  s*  avea  contezza  d*  otrantuna  famiglia 
venuta  d’  Aitino  del  7^0.  il  che  accenna 
Marco  Barbaro,  Mfs,  «.  CCXXI.  c/ir.  IZ4. 


X3S  del  secolo  «iUARTOOECIMO  . Il 
Eanvinio  ha  fcritto  la  Storia  delle  cale 
Frangipani  , Saveili  , MafTimi  , Cenci  , c 
Malici  , opera  che  fi  conferva  a penna  in 
Roma.  In  quella  però  de*  Frangipani,  eh* 
egli  pretende  effer  una  medefima  colla  fa- 
miglia Micheli,  vi  hanno  delle  notizie  trat- 
te dalle  nofirc  Genealngìc  , riportanJofcne 
i paffi  nel  dialetto  Veneziano,  con  cui  fo- 
no fcriite  , che  non  potrebbono  gìudicarfi 
•nicriori  al  1300.  i quali  pafTì  fi  leggono 
riponjti  in  Marco  Barbaro. 

235  LUOGHI  DEL  DANDOLO  . La  cura 
xbe  fi  aveva  ab  antico  circa  Ì1  tempo  , in 
«be  le  noArc  famiglie  vennero  ad  abitare 
qucAc  llblc,  fi  manifcAa  in  più  guife  a chi 
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del  dire , e quello  della  rima , il  rendono  lòfpetto  d’  aver  fervi- 
lo piuttoAo  alla  legge  del  verfo  , che  dell’  lìloria  . E vera-  i 

mente  c da  bramarli,  che  lo  Audio  circa  le  famiglie  noftre  capiti  ' 

una  volta  ad  uomini  adorni  delle  condizioni  a tal  uopo  necelTa-  ! 

rie  ; le  quali  mancarono  agli  antichi  pel  genio  troppo  credulo  di  ! 

queir  età , e toltone  un  Iblo  , ne  furono  privi  anche  i moderni , 1 

lafciatifi  miferamente  fedurre  da  ferirti  bugiardi  e favolofi  . 

Può  eflere  ftata  opera  di  miglior  tempra  una,  che  fi  contava  tra  [ 

i libri  di  Bernardo  Trivigiano,  ma  lenza  nome  d’  autore,  difetto 

comune  a parecchie  altre  : o pur  quella  del  celebre  Pinelli  , i cui  f 

Manoferitti  eran  di  conto  in  ogni  qualità  di  materia  . Perocché 
furono  in  poter  fuo  certi  Alberi  colla  fpecificazione  delle  dignità 

conlcguite  dagli  uomini  ; le  pure  un  tal  efcmplare  non  ven-  ; 

ne  copiato  da  quello,  che  polTedette  Jacopo  Contarini  amicillìmo 

del  Pinelli , e lafciato  colla  raccolta  degli  altri  fuoi  Codici  alla  ' f 

pubblica  Libreria  . 

Ma  da  cotefti  compilatori  di  Genealogie  dee  fepararfi  Marco  ' , 

Barbaro,  che  fiori  a mezzo  il  fecolo  decimofefto.  Egli  in  quattro 

A a a grolli 

137  CHE  DELL*  Istoria  . I fuddecti  ca-  Ho  quello  de*  Letterati  e Signori  foraHieri. 
pitoli  Hanno  impreffi  nella  pane  feconda  139  conseguite  dagli  uomini  . Oltre 
delle  Memorie  IHoriche  della  città  di  alle  memorie  , che  nell’  Indice  del  Pinelli 
Reggio  di  Lombardia,  raccolte  dal  Conte  fi  rros'ano  intorno  a certe  particolari  fami« 

Niccolò  Tacoli  . Parma  1748.  ftgl.  glie  de*  noHri  Patriij  , come  di  quelle  de’ 

238  BUGIARDI  E FAVOLOSI.  A DroDO*  Grimani  e dc*  Quirinl  , leggefi  ancora  UH  ti* 
fito  di  cali  fcriccure  non  vogliamo  lafcjar  tolo,  che  generalmente  tutte  le  abbraccia, 
di  ricordare  Lorenzo  Scradero  di  SafTonia.  ed  è : Le  <be  /ano  Jìate  m tutte  U 

Egli  avendo  viaggiato  1’ Italia , diede  fuori  famiglie  yenexjane. 

le  Ifcrizioni  de’ fulcri  di  queHa  e di  quel-  240  alla  pubblica  Libreria.  Sta  fra* 
la  città  in  Elmftat  iSpi.  fd.  Tjrpit  Jaeebi  Codici  Italiani  al  n.  XXV.  E’  cartaceo  in 
Lutii  Tranfylvani.  Fra  effe  trovalcnc  buon  foglio,  fcritto  nel  princìpio  del  fecolo  paf- 
numero  di  Veneziane  ; delle  quali  quanto  lato  con  qualche  aggiunta  di  mano  piu  re* 
fia  da  fklarfene  , dal  leggere  poche  pagine  cente.  Si  trova  prima  una  breve  informa* 
del  libro  un  buon  Critico  preilo  s*  accor*  zione  dell’  origine  della  Città,  c del  modo 
cerebbe  . Miglior  ajuto  Tenia  dubbio  crar  d’  ele^er  i Dogi  fino  al  1249.  pofeia  fe- 
rì potrebbe  dall’  opera  di  Giorgio  Palfero,  dici  venute  di  Principi  a Venezia  da  Papa 
pur  Tedefeo  , che  ne  raccolfe  la  maggior  Benedetto  terzo  dell’  855.  ad  Enrico  terzo 
parte  poco  dopo  del  mentovato  viaggiato-  Re  di  Francia  del  1^74.  pofeìa  la  tavola 
re,  e dedicolle  al  Senatore  Domenico  Mo-  ‘ per  alfabeto  delle  famiglie  Patrizie  indi 
lino.  Unico,  per  quanto  fi  fa  fin  ora, i il  gli  Offi^ii  che  dà  la  Signoria  di  Vtne<zia  2 
Codice  in  foglio  che  le  contiene,  pofledu-  le  prime  trenta  famiglie  a^regatc  nel  1381* 
to  dal  Chiarimmo  Sig.  ApoHolo  Zeno:  ed  altre  otto  a^regace  nel  laio-  fette  venute 
ha  per  titolo  ; "Memorabilia  Vtnettarum  morm-  di  Sona  nel  \\g6*  e quelle  che  furono  di* 
menta  anfibie  reeeatioribufyue  Lapidibtu  i»-  chiarate  nel  ferrar  del  Configlio  nel  12^7. 
fculpta^  tfuae  etntum  O"  fexaginta  perluflratus  Pofeia  in  pagine  numerate  fino  a iò8.  fi 
Tempia  Joannes  Georgitu  Palfer  excerpfh  , vedono  deferitte  con  le  loro  arme  tutte  le 
Vrbir  decori  ^ fidelium  pietati^  Jìudioforum  de-  famiglie  per  ordine  d’alfabeto,  comincian- 
ticiis  inferuitura  . Dopo  breve  dedicatoria  do  da  quella  d’  Argos . Si  accenna  1*  ori* 
comincia  : In  D.  Marci  Tempio  : e a car.  gine  di  ciafeuna  , e fi  notano  le  gcHe  piU 
3ip.  finifee  : Bonae  de  Vidoro  Commendata^  illuHri,  i Proccuracori  , Vefeovi , Pacriar* 
riuf , Zen.  Mfs.  n.  LXXV.  Pofeia  feguono  chi  , Cardinali  , Letterati  , Vi  fi  leggono 
dtverfi  iodici  molto  opportuni  , cioè  delle  altresì  tutte  le  famiglie  forcHiere  aggregate 
famiglie  Patrizie  illuHrate  nell’  opera  , de*  «Ila  Nobiltà  Veneziana  . Ma  delle  notizie 
Papi  e Cardinali,  de’ palazzi  pib  infigni  , che  vi  fi  danno,  non  & da  fidarli  Tempre  3 
delle  famteUe  Cictadinefche  , de*  luoghi  c perchè  il  GenealogiHa  non  è libero  da  prcw 
delle  Chie^^  tra*  quali  il  Zeno  ha  frappo-  giudixj  e dalle  opinioni  volgari. 
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groflì  volumi  fcgnò  1’  origine  e la  difcendcnza  delle  famiglie  Pa- 
xrizie,  tanto  eflinte,  quanto  viventi  a’  fuoi  di . Vi  fi  leggono  ac- 
cennati bene  Ipellb  i carichi,  e talvolta  ancora  qualche  latto,  che 
^cr  fingolarità , fe  non  per  grandezza,  riefce  caro  ad  udire . Non 
li  abbandona  a volgari  tefiimonianze  ; ma  additando  fenza  darvi 
credito  ciò  che  fi  trova  nelle  Cronache  più  comuni,  diftingue  Tem- 
pre con  fino  accorgimento  fomiglianti  notizie  da  quelle  moltilfime, 
eh’  egli  poi  di  mano  in  mano  ci  fomminillra  colla  feorta  d’  auto- 
rità incontrallabili.  Quindi  fi  veggono  ad  ogni  pallb  allegati  i Rc- 
giftri  or  dell’  Archivio  , or  de’  Magillrati , convenzioni , teftamen- 
ti  , ilcrizioni  , e ogn’  altra  fpecie  di  ficurc  memorie  : fra  le 

qua- 


141  DI  SICUKF.  MFMOItlE  . Marco  fi- 
gliuoio  <ii  M;irco  Barbaro  e di  Samaritana 
Badoam,  nacque  del  i^it.e  mon  nel  1570. 
come  è notaio  i'otto  il  Tuo  teftamento  , di 
cui  faremo  menzione  nella  Nota  24^. 
L*  opera  di  elfo  Barbaro  confifte  in  quat* 
tro  libri  , il  terzo  de*  quali  tante  voice 
/in  qui  citato , è apnrcflb  di  noi  , M/i.  «. 
CCXXI.  CCXXII.  Contiene  in  fogli  451. 
la  delcrizione  delle  Nobili  Famiglie  Vene, 
ziane,  cento  e credici  delle  quali  erano  e. 
ftinic  fino  d’ allora.  Precede  la  tavola  per 
alfabeto  delle  efiinte  , poi  quella  delle  vi. 
venti . In  ogni  famiglia  nota  prima  le  voi. 
gari  tradizioni  fopra  1’  origine,  foggìungen. 
do  Tempre  ; cwl  fe  Cronache  , o cola 

fimile  . £ poi  facendofi  alla  verità  dimo. 
tirata,  dice  : io  trovo ^ ecc.  e adduce  in  prò. 
va  di  ciò  che  narra,  i Libri  pubblici  dell' 
Avogaria  , del  Configiio  , de’  Matrimoni  , 
della  Cancelleria  Segreta  , de*  Magiftrati  , 
Rogiti  di  Notai  , Ilcrizioni  lèpolcrali  , e 
non  pochi  documenti  e Icritturc  del  duo. 
decimo,  undecimo,  decimo  , e nono  fcco. 
Jo  ancora.  Da  varj  luoghi  di  quello  libro 
pare,  che  nel  fecondo  c nel  primo  non  ve. 
duti  da  noi  , abbia  trattato  ex  profclTo  di 
altre  famiglie,  e di  alcune  ancora,  chequi 
maneggia  rillrertamente  . IX-I  quarto  libro 
abbiamo  veduti  due  cfemplarì  poco  ami. 
chi  , c fra  fe  In  più  d*  un  luogo  differen. 
ti  . Uno  prelTo  1!  Senatore  Pici^iovanni 
Capello  , che  fu  del  N.  U.  Giannamonìo 
Muazzo  , i*  altro  nella  Libreria  de*  Chcrì- 
ci  Regolari  Somafehi  della  Salute.  Il  pri- 
mo clcmpUrc  ha  per  titolo  : Raccoitst  dt 
parti , ed  ordini  m materia  della  Nobiltà  Ve. 
lieta  . Cronaca  di  Marco  Barbaro  q.  Marco  , 
uiUtolata:  Patritiorum  . Con  a;tgiunte  di  Z. 
,/fntoHio  Mua‘^^0  . E‘  divifo  in  quattro  to. 
meni  , il  primo  de*  quali  è fatica  del  det- 
to Muazzo  , e contiene  una  raccolta  di 
parti  antiche  dal  mille  divento  fetiama- 
quattro  al  mille  quattrocento  fette,  nman- 
dovifi  di  ciafeuna  il  Libro  pubblico  , don- 


de  h tratta  , ed  altre  fingolari  notizie  . Il 
lècondo  ed  il  terzo  comprendono  il  vero 
quarto  libro  del  Barbaro.  Il  quarto  tomct. 
to  è un*  aggiunta  che  il  Muazzo  vi  ha  fat- 
ta , d’  altre  famìglie  foreAicrc  oniclTe  dal 
primo  Genealogica  , o aggregate  dopo  la 
morte  di  lui . Comincia  dal  Conte  Sdrin 
alTunto  al  Maggior  Configiio  nel  mille  tre- 
cento  quattoniici  a*  ventinove  Marzo,  c fi-  , 

nifee  nella  famiglia  Pontificia  Orfini  all’  . 

anno  mille  feiccnto  fettamuno . L*  altro  c-  I 

femplare  che  trovaft  alla  Salute  , è divifo  1 

in  due  Codici , 1*  uno  de’  quali  di  caratte- 
re più  antico  è intitolato  al  di  fuori  : Mar. 
co  Barbaro  delle  Famiglie  aggregate  alla  No. 
biltà  Vinit^iana  dopo  il  ferrare  del  G.  Confi- 
gito . Comincia  in  tal  modo  ; Dirb  in  que. 
fio  ter^  ( leggi  quarto  ) libro  di  Famiglie  , , 

quali  Cittadini  Veneti^  quali  forefiieri  , quali 
Conti  ^ Martbefiy  e Duchi  ^ quali  Re,  e Pon.  ■ 

tifici  hanno  defiderato  da  poi  ferrato  il  G. 

Configlio  , che  il  fuoi  parenti , e toro  ifif/ji  ! 

fiano  flj  pofii  in  numero  de  nofiri  Nobili  Cit.  , 

tadini  , e di  effo  G,  Configlio  ; e fcriverò  al 
nuo  potere  le  cagioni , che  mofono  coloro  gqver.  ' 

navauo  in  quei  tempi , a donarti  tal  dignità.  I 

de ^ e le  Partii  ovvero  ti  Privitegii^  it  qua-  \ 

li  fanno  certegga  di  effa  Nobiltà  V eneta  , e 
della  dignità  del  G.  Configiio  y e poi  diri  par. 
ticolarmente  di  effe  Famiglie.  Prcmcflc  aku* 
ne  generali  notizie  circa  quella  Nobiltà,  e 
le  differenti  Cittadinanze , comincia  da  M.ii. 
netto  Rinaldi  de*  Pulci  Fiorentino  , aggre- 
gato nel  mille  trecento  uno  a*  quattro  Mag- 
gio, e termina  in  Giovanni  Vignati  nel  mil- 
le quattrocento  fei  ai  fette  Novembre . Noi 
fofpcitiamo  che  il  Codice  fia  imperfetto  , 
c che  r autore  fia  arrivato  fcrivendo  fino 
ai  fuoi  tempi  . L*  altro  Codice  contiene 
gli  Alberi  delle  fuddetee  famiglie  , ed  è di 
mano  più  antica.  Il  Muazzo  poi  ad  elem. 
pio  di  quelle  Genealogie  , e con  1’  ajuco 
delle  medefimc  , Refe  in  un  gran  volume  , j 

pofleduto  per  dono  dell*  autore  dal  roemo- 
vato  Senatore  Piergiovannì  Capello  , un 
Cro. 
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quali  erano  alcune  Scritture  cuftodite  dalle  particolari  famiglie,  o- 
ve  (lavano  i falli  di  ciafcheduna  deferirti  con  fmgolar  diligenza  '■*' . 
Il  che  rende  più  rincrefcevole  , che  d’  un  opera  sì  ben  condotta 
(lalcne  (inarrita  una  parte , o almeno  giaccia , come  ci  giova  (pe- 
rarc  , nafeoda  in  qualche  ripoftiglio  privato  . Chi  fia  poi  quel 
Guglielmo  da  Villaregio,  la  cui  opera  fullo  fteflò  argomento  è ri- 


Croaico  delle  Famiglie  Nobili  Fenete^  <he  <?• 
int.}r9no  Iti  Regno  di  Caadia  ^ o mandate  iu 
CtdoHta , 0 capitate  con  altre  occafioni , fino  al 
tempo  ebe  V Regno  fte^o  pafsò  fiotto  V Domi- 
uio  de*  Turchi^  con  le  dificendene^  di  quelle , 
tbe  ripatrute  m detto  tempo  s'  attrovjvano 
tuttavia  in  Fenegia.  Quivi  a cor.  143.  nel. 
U famiglia  Muaazo  , l'otto  i!  nome  di  Z. 
Antonio  dice  1*  autore:  addi  ultimo  Maggio 
1700,  faccio  nota'^y  che  dopa  la  mone  del  fiud~ 
detto  Z,  */Intonio  q.  Francefico  fi  efihngue  an- 
co quefiìo  ramo  . £ poì  d’  altra  mano  è no. 
tata  la  morte  dell’  autore  feguiu  nel  Feb> 
brajo  del  1702.. 

14Z  CON  SINCOLAR  DILIGENZA  . ParCC- 

chic  di  tali  Scritture  s’  incontrano  citate 
per  mezzo  i Libri  Genealogici  di  Marco 
Barbaro,  come  nelle  famiglie  da  Camino, 
Giufliniani , Gifi , Rodi , e alcun’  altra . Del- 
la cafa  Canale  ebbe  egli  alle  mani  un  Pck- 
metto  Latino  compoflo  del  mille  quattro- 
cento ottanta , 1*  intenzione  del  quale , dai 
palTt  che  i!  Barbaro  ne  adduce  ( Mfi.  n. 
CCXXl.  car.  117.  ) era  di  narrare  Tori, 
gine  di  queda  famiglia  , e gli  uomini  che 
da*  pili  antichi  tempi  I’  avevano  nobilita- 
ta . La  data  di  quefto  Poemetto  fi  fìda  nel 
1480.  per  dirvi  I’  autore  in  un  luogo  di 
elfo  , eh’  egli  la  fcriflc  trcccnt'  anni  dopo 
della  quarta  ribellione  di  Zara  , la  quale 
accadde  nel  fecondo  il  computo  del 

Veri . Ecco  i vcHì . 

Perfiida  jam  quano  Fenetorum  Jadra  rebellts 
Imperio  avulfia  ejl , Regtm  mate  fiana  fiecuta 
Pownenum  : Clajfits  Fenetum  de  gente  Canali 
Dulfor  erat  Petrus:  percuffb  foedere  pacit 
Huie  fina  Rtx  dono  dedit  arma , ut  trita  fiuto 
Sex  dtvifia  forent  • tanto  tefiatut  honore , 

Ipfie  virum  quanti  faceret . quae  Lilia  Petti 
Pojìeritasgefìat ytercentum  jam  circiter  annoi. 
Un  fmùle  componimento  , ma  in  profa , 
dopo  la  metà  del  1500.  abbiamo  prvITo  di 
not,  nel  quale  fì  efpone  I*  origine,  e fi  re- 
g.firano  gli  uomini  illufiri  della  famiglia 
Badoara  . H.i  per  titolo  : De  origine  gentis 
Baduariae  . La  nofira  è una  copia  ricava- 
ta dall’  cfemplare  efidente  nella  Rcal  Bi- 
bliotcca  di  Parigi,  già  fotto  U uum.  104^8. 
ed  ora  fotto  il  num.  6164^  Comincia  co- 
si: Centem  Baduanam  tam  vetufiate  temperiti 
quam  fplendore  generis  , plurimo- 

rum  mmVir  , annales  antiqui  clarijfimam  effe 
tefilantur . Riempie  tredici  fogli,  e termina 


po- 

nella  forma  feguence  , lodando  Sebadiano 
Badoaro  Senatore  di  gran  nome  , il  quale 
fioriva  intorno  al  1570.  Leges , infiituta  , 
<ir  excmpla  ejus  Praefiecìurae  gubemandAie  quae 
rcliquerit^  confiuho  praetereo^  quia  omnibus  no- 
fiora  fiunt , quam  ut  a me  explican  poffint  , 
Ex  quibus  tanta  quiet  in  urbe  Paia^fina  con- 
fiecuta  f ut  ea  penitus  immutata  videatur, 

£4^  QUALCHE  RIPOSTIGLIO  PRIVATO  . 
Sarebbe  perdita  da  compiangere  , fe  i due 
primi  libri  da  qualche  luogo  non  falcalTero 
Fuori  ‘ ma  forfè  che  1’  averne  fatto  noi  qui 
menzione  , rvcglicràRpiù  d'  uno  ad  andarne 
in  traccia  per  entro  gli  archiv)  privati , ne* 
quali  moltifiìmi  monumenti  fi  giacciono 
ignoti  a’  pofleditori  medefimi  . Due  altre 
opere  del  Barbaro  nomineremo  a quedo 

firopofico  , delle  quali  ci  è noto  il  cito-* 
0 folo  . Una  è un  Libro  di  Nogge  di  No- 
bili , e i*  altra  di  aflai  maggior  momento 
s’intitolava:  Raccolte  di  sofie  antiche  ^ e or- 
dini de*  Configli . Giannantonio  Muazzo  nel 
Dificorfio  del  Coz'tmo  antico  , e nuovo  della 
Repubblica  y Codice  pofTcduto  dallo  Aeflb  Se* 
naior  Capello  , cì  dà  indizio  in  pili  luo- 
ghi di  aver  veduta  queda  feconda  , e fe- 
gnatamente  nel  Itb.  II.  cap.  1.  car.  8.  ove 
citando  il  Barbaro  al  libro  fettimo  di  cf- 
fa , ci  fa  Credere  che  fede  divifa  in  più  li- 
bri . Nel  tedamcnio  di  elfo  Barbaro  fcrìc- 
to  di  propria  mano,  e prcfcncato  del  mil- 
le cinquecento  fedantanove  ^*  19.  Dicem- 
bre in  atti  di  jeronimo  Parto  Notajo,  ne 
è fatta  menzione,  e infteme  delle  altre  Tue 
opere  , le  quali  iervirebbero  di  gran  lume 
alla  doria  , fe  fi  rÌnvenÌ{Tero  . Giova  tra- 
fcriverc  le  fue  defife  parole,  acciocché  pof- 
fa  ognuno  rìficttcre  a Aio  piacere  fopra  il 
dedino  delle  fatiche  de’  dotti  . Ho  ferino  , 
die*  egli,  «I»  libro  dt  molte  cofie  antique^  0" 
ordeni  de*  Configli  y hgado  ; un  altro  di  Fa-> 
miglie  che  fono  fiate , e fono  al  govenuty  par- 
tito in  libri  quattro  , al  prefieme  duiigado  / 
un  libretto  della  Famiglia  de  ca  Barbaro  / 
uno  libro  di  NeXsjt  di  Nobili  » Quefii  0 al- 
tre mie  fatiche  ferine  da  me  in  tal  materia , 
filano  del  detto  Mfi.  *Alvifie  Barbaro  .*  ma  non 
accettando  la  Comiffana  y filano  dati  ad  un  al- 
tro di  ca  Barbato  , acciò  effe  mie  fatiche  re- 
fimo  in  ca  Barbaro  , ed  m potere  di  chi  lo 
eonfiervi  y e le  laffi  poi  a ebt  faceta  il  fimile. 

E fic  alcuno  de*  miei  fratelli  volrffe  copia  , la 
pofii  avere. 
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porta  nella  Vaticana , e qual  via  tenga  , ci  riman  da  fapcrlo  . 
Trovafi  nei  cataloghi  della  rterta  Libreria  deferitto  per  autore  in 
materia  confimile  Ottavio  Abbiolb  , e fé  gli  dà  Ravenna  per  pa- 
tria : a che  non  contraddiremo  , altro  di  lui  non  fapendo , fe  non 
che  fu  congiunto  di  parentado  con  Bartolommeo  Zamberti  , del 
quale  nel  Libro  antecedente  fi  è parlato  con  lode  . Ma  le  lecito 
è far  conghicttura  del  pregio  di  coterte  opere  dai  tanti  volumi  a 
penna  che  avemmo  lòtto  gli  occhi  ; eccettuati  i foli  del  nortro 
Barbaro , monta  poco  1’  eflcrne  all’  ofeuro  . 

Succedono  le  memorie  delle  calè  Cittadinelche,  cioè  di  quelle  , 
che  venute  ab  antico  nella  Città,  vi  Ibrtennero  onoratiUimi  urtizj , 
e ne  derivarono  uomini,  le  cui  azioni  hanno  tiretto  legame  colle 
pubbliche  : laonde  vi  fi  notano  certe  particolarità , che  non  fi  leg- 
gono altrove . Fu  più  di  uno  , che  alla  foggia  delle  Patrizie  for- 
mò catalogo  di  quelle  ; e tal  li  trova,  che  giunfe  ad  accumularne 
ben  cinquecento  , premettendovi  le  arme  con  la  nota  dell’  origi- 
ne , e fpellò  anche  di  qualche  pregevole  dirtintivo  . Corre  lot- 
to nome  di  Cronaca  un  volume  di  tali  Genealogie  arricchito  di 
Boriche  illullrazioni  , tolte  da  fonti  non  comuni  , e Ipalleggiate 
con  documenti  , ma  non  tutti  finceri  ; e benché  1’  autore  Benda 
1’  efame  fopra  molte,  a poche  fi  ferma  Maggiore  efattezza  pro- 
mettono i Comentarj  di  Genealogie,  qualor  hanno  per  loggetto  li- 
na famiglia  fola  ; e meglio  ancora  , fe  dettati  gli  abbia  perfona 
del  medefimo  fangue.  Tale  era  quello  del  lòprallegato  Marco  Bar- 
baro intorno  alla  fua  illurtre  famiglia  , e 1 altro  , che  avemmo 
per  le  mani  , comporto  da  Girolamo  Rannufio  , il  quale  telfendo 

con 


144  CI  RIMAN  DA  SAPERLO.  La  Copia 
a penna  di  queft’  opera  è tra'  Codici  Ur- 
binati , che  nella  Vaticana  fi  conferva  al 
».  813.  dalle  (ar.  88.  fino  alle  119.  Ha  per 
titolo:  GuiMm/  Vatleregieafts  Prtsbyteri  Fa- 
mtitaa  Fenetorum  ì^cbiitum . 

245  l’ ESSERNE  ALL*  OSCURO.  Bada  un 
poco  fcorrcrc  i’  opera  , che  Cafimiro  Frc- 
feot  compofe  di  tutte  le  famiglie,  per  av- 
vederfì  quanto  è inutile  . Niun  vantaggio 
fopra  di  quella  hanno  le  fatiche  di  Giaco- 
mo Zabarelia  intorno  alle  Genealogie  di 
molti  Patrizi  * quali  fece  di  Arane 

fatiche,  come  quegli  che  delie  famiglie  Ca- 
pello, Corraro,  Pefaro,  Quirino,  Sanudo, 
Valiero  , c Zeno  fcrilTc  , o piuttofio  favo- 
leggiò . S’  egli  avefle  avuto  buon  difeerni- 
menro  nello  fclegliere  le  notizie  , c meno 
d’  umor  fantafiico  nell’  imaginarfele  , non 
era  fcarfo  d’  erudizione  : ma  pofe  ogni  co- 
fa  a fafeio , onde  rìefee  inutile  affatto  . E* 
da  credere  , che  foffe  di  miglior  tempra  1* 
opera  di  Girolamo  Alcandri  il  giovane,  in- 
cuoiata de  Doma  Moteaka:  della  qual  ope- 
ra la  ricordo  Monfig.  Fomanini  in  una  Mi- 


fcellanea,  dove  vi  hanno  delle  notìzie  cir- 
ca i due  Cardinali  Alcandri  . 

24^  PREGEVOLE  DISTINTIVO  . Abbiamo 

?ucfio  Catalogo  fra*  nofiri  M/f.  al  ».  XXII. 
atto  nel  principio  del  paffato  fecoio  . Ha 
per  titolo  : Cronica  delle  Famiglie  de'  Citta- 
dini Fntixi^tai  dt  Populo  , o^rro  CcatiluoHwii 
Popolar/  . lóto.  Segue  un  proemio  circa  1’ 
origiae  delP  ordine  de'  Cittadini  m Vent'^a , 
0 veramente  Gentilnomrai  Popolari  , t anno 
di  Crijlo  1297.  La  ferie  comincia  dagli  Al- 
beregno  , e finifee  ne’  2LermanÌ  . In  fine  v* 
è r indice  de’  cognomi  per  alfabeto.  Il  Co- 
dice è in  foglio  , di  car.  303.  Due  fimilì 
accenna  il  Tommafini  effere  ftàii  poffeduti 
da  Aleflàndro  ZilioH.  Bibl.  Fen,  Mfs.  pag. 
99' 

247  A POCHE  SI  FERMA  . Le  famiglie 
trattate  ampiamente  fono  Amadi  , Broccar- 
do , Dardano  , Soriano  , e qualche  altra  . 
La  Cronaca  è poffeduta  dal  Senatore  Pie- 
tro Gradenigo  di  S.  Pantalcone , ma  1’  au- 
tore vi  fi  mofira  uomo  di  poca  Crìtica  , 
cd  è fantafiico  nelle  origini , c moke  vol- 
te applica  alle  famiglie  noftrc  i pregi  di 
quel- 
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con  femplice  ftilc,  com’  è il  Iblito  de’  Cronifti,  la  Storia  fua  dò- 
medica  , v’  include  aflài  notizie  , clic  potrcbbono  aver  luogo  ne- 
gli Annali  della  Città  . Per  non  dire  di  Bartolommeo  Spata- 
lòra  , a cui  nell’  Orazione  al  Doge  Francclco  Vcniero  venne  in 
acconcio  il  ragionare  del  fuo  nobil  cafato  , per  aver  egli  a que’ 
di  ricujierata  con  pubblico  giudicio  la  Nobiltà  Veneziana 

Da  tutto  r efpoflo  può  facilmente  arguirfi  , come  farebbe  me- 
no difagevole  il  ricomporre  una  buona  Ifloria  di  quella  Città,  va- 
lendofi  a prò  della  mcdefima  di  cotefte  popolari  compilazioni  , le 
quali  oggi  pofTono  metterfi  al  paragone  , e ufarfi  meglio  , che  al 
tempo  degli  Avoli  noftri  , attefa  la  nuova  luce  , che  lòpra  1’  in- 
tero corpo  delle  cofe  Italiane  i Critici  pafTati  hanno  diff'ufa  . Al 
primo  raggio  però  , che  fe  ne  vide  nei  libri  del  Sigonio  circa  il 
Regno  d’  Italia , fembra , che  venilTc  in  cuore  ad  Agoflino  Valie- 
ro  Cardinale  di  ritrarne  un  qualche  miglioramento  alle  memorie 
Veneziane  . Dietro  al  qual  dcfiderio  converrebbe  prima  di  tut- 
to verificare  di  ciafeuna  Cronaca  il  tempo  e 1’  autore  ; e le  que- 
lli foll’e  perfona  di  condizione , avrebbefi  a farne  il  rifeontro  fopra 
qualche  buona  Genealogia , per  indi  fàperne  i pubblici  impieghi  , 
fra  i quali  paltò  la  vita:  troppo  importando  all’  autorità  delle  no- 
tizie, che  vengano  da  uomo  fornito,  o privo  di  feienza,  e che  ab- 

B b b bia 

quelle  del  nome  ftelTo  , che  fi  trovano  in  narra  brevemente  i’  Oratore  T origine  dì 
altre  città  . Nel  refio  vi  hanno  dei  turni  fua  famiglia  , e ì meriti  che  aveva  con  la 
peilegrini , c vi  fi  adducono  documenti  ol*  Repubblica  , dicendo  che  i fuoi  maggiori 
fervabiii.  erano  qua  venuti  da  prima  di  Cofianii. 

148  Annali  della  Citta*.  Del  Bar-  nopoli  : ed  accenna  parimenti  il  pubblico 
baro  abbiamo  dal  fuo  Tefiamento  poco  fa  giudicio  , per  cui  fu  ammefib  di  nuovo  a 
mentovato  f che  egli  oltre  i Liòn  delle  Fa->  godere  i privilegi  della  Nobiltà  . DÌ  ciò 
miglie  avea  compofio  fingolarmente  un  Li-  parla  ancora  piò  chiaramente  nella  dedica- 
irrito  della  Famiglia  de  Ca  Barbaro  . Quello  toria  di  detta*  Orazione  ( Mg.  ^5.  ^6.  ) 
del  Rannufio  confervafi  prefib  il  chiarii-  al  Senatore  Pierfrancefeo  (.omarini  , che 
fimo  Sig.  Apofioto  Zeno  , fcritto  di  mano  riconofee  come  atttor  prindpale  di  tal  bc- 
dcir  autore.  Mfi.  tt.  XV.  Comincia  dal  pri-  ncficio  per  gli  ajuii  a ciò  prefiaiigU  , ri- 
mo della  famiglia  creduto  un  certo  Ugo-  trovandoli  -Àvogador  di  Comune. 

lino,  cosi:  Vgolino  Rannufio  di  Rimint  : 150  ALLE  MEMORIE  Veneziane.  Veg- 

non  V è memoria  alcuna  del  nome  delta  mo-  gafi  il  Oifeorfo  d’  Agofiino  Vallerò,  dirct- 
glie  ^ procrtb  nondimeno  Benedetto  e Pietro,  to  a Niccolò  Barbarrgo  ed  a Luigi  Con- 
Deferìve  fui  fine  V albero  di  fua  famiglia,  tarinì,  intorno  all*  opera  del  Simonie  de  Re. 
e diverfi  altri  nc  rapprefenta  dì  cafe  Pa-  gno  Italìae  . Da  principio  egli  la  celebra 
trìzie  e Cittadincfchc  , dalle  quali  i Ran-  quanto  conviene  * pofeta  dice  , quel  libro 
nufiì  ebbero  varie  donne  . Il  primo  k di  efier  utìliflìmo  alla  cognizione  di  molte  cn« 
Luca  Navagero , 11  fecondo  di  Luca  da  fe  ; quindi  fi  palefa  commofib  dalle  cala- 
Molino  , il  terzo  di  Alvife  Vidale  , c il  miti  acU*  Italia  , quivi  cfpofte  più  chiara- 
qiisno  di  Barnaba  Tomibene,  il  quinto  di  mente  di  quanto  erafi  fatto  in  addietro;  e 
Bafiian  Landi,  1*  ultimo  di  Francelco  Bon-  finalmente  fi  duole  , che  pochi  fuoi  Con- 
rizzo. Nacque  Girolamo  fecondo  di  Paolo  cittadini  fianfi  applicati  a dettare  le  cofe 
pur  fecondo,  Panno  1555.  morì  nel  lòio.  della  Patria  loro,  lodando  perciò  il  Sabet- 

149  LA  Nobiltà’  Veneziana  . Fra  le  lico  come  amantiflimo  del  nome  Venezia- 
quattro  Orazioni  volgari  di  Bartolommeo  no  per  la  Storia  che  fcrilTc  : donde  fi  rica- 
Spaiafora,  pubblicate  da  Gtroiamo  Rufcelli  va,  che  il  Vallerò  aveva  conceduto  nell* 
in  Venezia  nel  1554.  4.  per  Plinio  Pietra-  animo  il  defidcrio  d’  una  nuova  moria  Ve- 
Tanca  , una  ve  n*  ha  a Francefeo  Veniero  neziana  . V.  Tom.  VI.  delie  opere  del  Si- 
per  U fua  elezione  al  Dogado  fcguica  in  gonio  pag.  loóp. 

quell’  anno  mcdclimo  . (ìmvi  ( pag.  71.  ) 
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bia  o no  avuta  parte  nelle  cofe  per  lui  raccontate  . Verrebbero 
con  ciò  a lèpararfi  dalla  malfa  univerlale  gli  Storici  contempora- 
nei , o almeno  gli  originali  e migliori  ; giacché  vuol  farli  pur  ca- 
lo di  coloro,  che  febbenc  vivuti  più  tardi,  aggiunfero  luce  ai  fat- 
ti antichi,  o perchè  s’  abbatterono  in  documenti  nuovi,  o perchè 
gli  ufarono  con  più  accorgimento.  Ma  il  frutto  malTimo  della  pro- 
pella difamina  fi  è , che  la  Storia  della  Città  nollra  leverebbe  il 
capo  di  lòtto  ad  una  prodigiofa  moltitudine  di  volumi,  che  1’  of- 
fulcano,  in  luogo  di  arrecarle  fplendore  ; mentre  non  fapendofi 
qual  di  elfi  meriti  fede  , o circa  quai  colè  la  meriti  , fi  trovano 
gli  lludiofi  delle  nollre  antichità  a mal  partito  ridotti . E in  vero 
cotanta  abbondanza  di  fcritture  vale  piuttollo  a mollrarci  la  buo- 
na illituzione  del  privato  collume  in  quelle  venerande  età,  e 1’ 
amore  che  alla  Repubblica  tutti  portavano  concordemente  , 
che  ad  arricchire  le  memorie  di  cllà  . Dove  per  oppollo  , tra- 
Iccltc  le  lòie  Cronache  meritevoli  d’ olTervazione,  renderebbefi  più 
corta  e ficura  la  via  di  pervenire  alla  meta  bramata  . Intorno  a 
cotella  imprefa  però  lè  avelfimo  a dire  ciò  che  penfiamo,  vorrem- 
mo, che  il  primo  fondamento  fi  riponellè  negli  Annali  del  Dan- 
dolo , i quali  ferbano  con  raro  efempio  delineate  per  mano  di 
un  lòlo  uomo  , c lècondo  que’  giorni  feienziatiffimo  , le  cofe  di 
lòpra  otto  fecoli.  Indi  bilògnerebbe  unirvi  la  Storia  di  Lorenzo  de’ 
Monaci , la  Cronaca  di  Marin  Sanudo,  e la  Storia  più  recente  di 
Paolo  Morofini.  Dalla  congiunzione  delle  quali  opere  viene  a ri- 
fultarne  un  ricco  apparecchio  di  notizie:  oltre  di  che  ciafeheduno 
dei  fuddetti  Storici  prevale  in  qualche  dote  particolare , e quindi 
lòccorrendofi  l’ un  I’  altro,  divengono  fufficienti  per  abbozzarvi  lò- 
pra r lAoria  che  andiamo  divifando  , e per  guidarla  con  minore 
pericolo,  fin  dove  elTa  comincia  per  pubblico  decreto  a làrfi  con- 
temporanea alle  colè  , e a lòftenerfi  coll’  ajuto  continuato  degli 
Archivi  ■ ConciolTiachc  il  Dandolo  è pregevole  per  antichità  , il 
Monaci  per  diligenza  nei  fatti  di  Candia  , il  Sanudo  per  copia  , 
e il  Morofini  per  notizie  omeflc  dagli  Antichi  . Ma  nel  primo  i 
racconti  fono  troppo  generali  e riftretti  ; nel  fecondo  i tempi  non 
corrono  fempre  a dovere  , e molte  cofe  vengono  tolte  da  fonti 
non  buoni  , difetto  anche  del  terzo  : e i’  ultimo  addufiè  infinite 
Angolarità  , lènza  dirci  donde  le  piglialTe  : onde  farebbe  mellicri 
innanzi  a tutto  emendare  cotali  mancanze.  E già  quanto  al  Dan- 
dolo, fi  fono  ormai  pubblicate  delle  nobililfime  giunte  nelle  ^(Te 
annotazioni  e negli  atti  del  Osdice  Arabrofiano  , ed  altre  le  ne 
confervano  in  libri  di  vano  genere  , o per  mezzo  a Comentarj 
non  venuti  in  luce  . A ripurgare  poi  la  cronologia  del  fecondo 
Illorico,  ci  abbifogna  piuttollo  diligenza,  che  molto  fapere:  e co- 
sì per  liberar  tanto  quello,  che  il  terzo,  dalle  volgari  tradizioni, 
che  talvolta  feguirono  incautamente  , bafta  1’  avere  perizia  degli 

Anna- 
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Annali  migliori . Intricato  lavoro  per  oppofto  farà  quello  di  con- 
validare tante  fpeziofe  notizie  , pubblicate  per  la  prima  volta  da 
Paolo  Morofini,  difcoprendone  i fondamenti.  Depurata  così  la  ma- 
teria da  ogni  balTa  miftura  , c refa  tutta  maneggiabile  dall’  An- 
nalilla  venturo,  apparterrebbe  a quello  il  fecondarla,  più  che  non 
fecero  i mentovati  di  fopra  : i quali  intenti  a rapprelèntare  in 
fuccinto  il  generale  andamento  delle  colè,  non  cercarono  di  trat- 
tarle colla  dovuta  relazione  ai  vicini  domin) . Laonde  toccano  ap 
pena  i fuccelli  più  grandi , e a taluni  che  pur  fono  di  momen- 
to, palTano  fopra. 

Intefa  la  qualità  del  difetto,  ognun  vede  pretto,  da  quai  fonti 
abbiano  a fcaturire  gl’  indicati  accrefcimenti  . Dalle  forze  in  pri- 
mo luogo,  e dallo  llato  in  quelle  parti  dell’  Imperio  d’  Occiden- 
te ; mercè  che  non  può  in  altro  modo  Ipiegarlì  la  necellltà  , eh’ 
ebbero  i popoli  circonvicini  di  ricovrare  in  quelle  Lagune  le  pcr- 
fone  e gli  averi . Indi  monta  non  poco  , che  fpicchino  le  manie- 
re del  governo  Longobardico  dentro  1’  Italia  , le  quali  vi  erano 
per  lungo  ufo  radicare  , quando  i Veneziani  cominciarono  a raf- 
Icttare  le  proprie  . Internandoli  poi  ne’  lècoli  polleriori  lino  alla 
rovina  dei  Greci  , dovranno  quelle  colè  porli  in  tale  prolpctto , 
che  r accorto  leggitore  s’  avvegga,  come  la  mutata  Ibrtuna  di  ef- 
li  fu  cagione  anche  rifpetto  a noi  di  mutazioni  . Imperocché  fui 
dicadimento  di  quell’  impero , e malfimamente  dopo  la  perdita  di 
Ravenna  , i corlali  dell’  Adriatico  prefero  baldanza , e vie  più  in- 
groflàrono  di  forze  a mifura,  che  nei  Greci  la  cura  del  mare  an- 
dava feemando.  All’  incontro  i popoli  della  Dalmazia  marittima, 
elpolli  anch’clfi  alle  medefime  incurfioni,  li  dierono  alla  Signoria  , 
e le  faccende  mercantili  della  Città  aumentarono , agevolate  con 
profula  larghezza  da  quegl’  Imperadori  , pel  bilbgno  che  ave- 
vano delle  armate  Veneziane  : opportunità  che  vaifero  polcia  ad 
annodare  vie  più  la  domettichezza  fra  le  due  nazioni  . Quindi 
nacque  1’  ellcrli  di  colà  prelè  le  arti,  la  loggia  del  vellire  ’’’,  e 

il 


FRA  LE  DUF.  NAZIONI.  La  fheita 
confuetudine  , che  pafsò  ab  antico  fra  ì 
Greci  e i Veneziani,  è notifltma  per  le  !• 
(lorie  . G>n  tutto  ciò  riporteremo  qui  un 
paltò  infìnitameote  cfpreflivo  , che  fi  leg^e 
m una  concelfione  a Ifacco  II.  a Orto 
Mafiropicio  Doge  . I Veneziani  aveano 
fra  I*  altre  cote  domandato  un  terreno  in 
Coftantinopoli , e 1*  Impcradnre  io  accorda 
loro  con  ie  feguenti  parole  .*  Q^nquam  t- 
nm  gravt  Cetjrtudini  ncJlrAt  vìdetur  Istituì 
dimm  intra  magnant  Vrbtm  Centibut  exhibe- 
re  , vemntamen  quia  non  ut  alienigenat , 
fa»  Ut  ahorigenei  Romani»  genmt  ì^eneticorum 
noftra  Serenitat  reputai  ^ 3cc.  La  data  di  quell* 
atto  ò:  Jdenfe  Juuio  pratfentis  feptimae  indi- 


Bionit  fncmilUfmi  fexcentffimi  nonagt/ìmi  fe~ 
primi  anni  , ia  quo  nojhrum  pium  Ù’  o 
Deo  promeeum  jubjìgnavìt  Imperinm  * che  cor* 
rìfpnndc  al  1189.  detterà  volgare. 

FOGGIA  DEL  VESTIRE.  Abbiamo 
infiniti  efempi  di  Greche  cofiumanze»  Cir* 
ca  gli  abiti  veggafi  ciò  che  il  San(bvino 
ne  dice  nel  X.  libro  della  tua  Venezia  . 
Dalla  Grecia  prendemmo  1*  Architettura  , 
i Mufaici  , ed  altre  arti  ; anzi  negli  anti* 
chinimi  tempi  i lavori  di  certa  pili  fina 
induflria  fi  ucevano  per  mano  d*  uomini 
Greci  chiamati  a Venezia  . Ferrante  Bor* 
ietto  nella  feconda  parte  del  libro  intito- 
lato : Hijloria  almi  Ferrartenfii  Cjmmqfìi . 
Ferrariae , X73S.  ci  ha  confcrvaia  una  cu- 
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il  chiamarfi  allo  llcrtó  modo  i navigli  , e quantità  d’  arnefi  mari- 
narelchi , per  non  dire  dello  ftellb  dialetto  Veneziano  , nel  quale 
parve  a un  dotto  Gramatico  di  riconofeervi  un  qualche  lineamento 
di  Greca  favella  Vero  è nondimeno,  che  alcuni  penfarono  in- 
torno a quelli  particolari  un  po’  troppo  largamente  , immaginan- 
doli ritratta  dalla  Grecia  la  Liturgia  di  S.  Marco  1’  antichità 
dei  cognomi,  c la  maniera  delle  vecchie  monete  con  altre  collu-  ' 

man-  j 

riof»  noiiiia  in  quello  panicolare  , tratta  Marco  Sanudo;  e i nomi  Greci,  come  Ma.  I 

da  un'  antica  Ccrittiira  , cioè  che  fui  prin-  Tro/ilo  ccc.  che  s'incontrano  in  copia  I 

cipio  del  ijco.  vi  foffe  in  Venezia  un  cer*  dei  tempi  mezzani,  fanno  fogno 

lo  Teofane  Coftaminopolitano  eccellente  di  nafeimemo  in  Grecia,  odi  madj«  Gre- 
Pittore,  fecondo  que*  tempi  , il  quale  tc-  ca  . Più  vie  dunque  erano  aperte  alte  vo- 
nendovi  fenda  avea  fra  gh  altri  infegnato  ci  Greche  di  mefcolarfi  nella  lingua  noAra* 
a Gclafio  Fcrrarefe,  che  riufd  mirabile  nell'  tanto  piu  che  quella  era  fui  primo  formar- 
arte  ftclTa  j onde  poi  dipinfe  per  Azzo  d’  li  nel  mille  e cento  , cioè  quando  la  pra« 

EOc  un  bel  q^uadro  nel  IZ4Z.  c un  altro  tìca  de’ Veneziani  col  Greci  fioriva  al  iom« 
pel  Vefeovo  Ferrara.  Da  che  fi  ritrae,  nio  . Una  lunga  ferie  di  cotaì  voci  anni 
che  mediarne  i Greci , i quali  concorreva-  fono  avemmo  t<»tto  gli  occhi  , raccolte  da 
no  in  quella  Città,  efla  ebbe  fcuole  di  Pìt-  perfona  che  nc  andò  tenendo  rcgiftro  , fc- 
tura  prima  del  fiorire  di  Cimabue  , c che  condo  che  la  varia  lettura  , o qualche  fu- 
t Pittori  educati  fra  noi  forto  Ì1  magifie-  biia  rifielfione  , o il  cafo  medeiimo  gliene 
ro  dei  Greci  , fi  fpargevano  per  I'  Italia  . paravano  davanti  qualcuna  . Ma  non  ere- 
Air  incontro  alcuna  volta  le  opere  d’  al-  demmo  allora  di  averne  a tener  conto  , 

tro  genere  venivano  belle  e fatte  da  Co-  perchè  non  craci  per  anche  nato  il  penfie-  | 

Haminopoli  . Si  tenne  quella  feconda  ma-  ro  di  applicare  alla  Storia  Letterarta  del- 
nicra  V anno  1104.  nella  Palla  di  S.  Mar-  I2  Città.  E fenza  entrare  nei  termini  ma- 
co,  ficcomc  abbiamo  dal  Dandolo  coi.  zòo.  rinarefehi  rifervati  per  altro  luogo,  note- 
153  D!  Grfc.v  favella.  Cosl  parve  a remo  fcmplicemcott  , che  la  voce  Ctmfio/a 
Fornico  Virunoio  , il  quale  Ite’  Comenta-  ci  viene  pur  dalla  Grecia,  ficcome  oficrv’ò 
rii  alla  Cramatica  Greca  del  Guarino  ( ear.  anche  il  Culacìo  ad  un  pafib  di  Collanti- 
97.  ) dice  nella  forma  fegueme  ; tìcntioircacs  no  Armcnopolo  , iti.  2,  Heccpf.  Ttt.  XI.  1 

hanc  perfonam  ( iViiil*  ) fatit  ab  tertia  «tIkI*-  Conjlatitmus  Harmfnoptdus  iib,  II.  Epit,  Tit. 

, exdujìonf  ìie  t craji  ip/ìus  «j  in  •-  faoritwr  ftapham  iml^o  appellarì 

mega  . & f onice  dicit  t nit  Canjìa»-  fertbit  j quat  nomina  tgnota  f'cne- 

tiHuSf  vciuti  proi4».  Sic  etiant  vul/^arì-  tis  Galìts  non  jtmt  , Barene  entm  mtmt- 
ttr  Fiorentini  dieerent  andato  , Feneti  tvrs  rar-  nit  IftJorui  Uh.  eamque  Gratta  iwe  corrv» 

</«yò  f andao  , Ù"  rtddere  videntur  idio.-  pia  ab  eneribus  ptrendit  quidam  putant . An-  . 

ma  jonteunty  quia  verfantur  in  Graeeia:  quo-  che  il  nome  di  Bar:^  fi  usò  da  noi  , e fi 

niam  Smymae  urbis  execileatiffimae  pcjl  </f-  trova  nelle  Cronache  , C in  atti  perfino 

thtnas  fuit  jfymnflfiuni  divinum  temporibus  re.  del  I400.  Ma  il  paflb  medefimo  difeopre 

centioubus  area  Domiti.jnutn  y unde  _^or»eru»t  tolta  dai  Greci  la  voce  Gondola  y la  quale 

^rijhdes  & Polemon  . V.  Erotemata  Guartni  è propria  folo  della  Città  nollra,  cd  è tcr- 

eum  mulus  additamentis  , eum  Commenta-  mine  antichiJfimo  , trovandolo  nel  privile- 

fits  Latinis  , Ferrariae  I50p.  per  Jo,  Ma^o-  gìo  di  Lorco  del  10^4.  che  Ha  per  anno- 

ehum  in  8.  In  fatti  il  dialetto  Jonico  paf-  tazione  al  Dandolo  col.  251. 

sò  nei  Greci  nKKlcrnì  più  confcrvato  degli  ^54  Liturgia  di  s.  marco  . La  po- 

altri.  Par  molto  naturale,  che  i Veneziani  pelar  tradizione  ritrae  dalla  Grecia  più  co* 

abbiano  introdotto  qualche  Grccifmo  nella  le  , che  non  riconofeono  altrimenti  V ori- 

lingua, loro.  I Francefifmi,  che  oggidì  con-  ginc  da  quella  . Tal  è per  efe-mpio  la  Li- 

turbano  la  favella  Italiana,  vi  furono  in-  turgla  della  Ducal  Chiefa  di  S.  Marco  , 

trodotii  da  minori  opportunità  , che  non  creduta  venire  dalla  Coftaminopolltana  , e 

s ebbero  allora  a favore  delle  voci  Gre-  Io  alTeri  il  Sanfovino  medefimo  nella  Fe^ 

che.  I nofiri  frequentavano  la  Grecia,  vi  nc^iW  , dove  ragiona  della  fuddetta  Chicla 

avevano  Colonie:  molti  anche  avevano  mo-  con  le  feauenti  parole  : V ordine  dì  uffusare 

gli  Greche,  d’ alcuna  delle  quali  gli  Anna-  qutflo  facrario  è fecondo  C ufo  della  Cbtefa 

lifii  ificfli  lalciarono  ricordo.  Onde  la  Cro-  Coflantmopolitana  , ma  «<)«  perii  molto  diffe. 

mci  <kl  Dandolo  nota  una  tale  panicela,  rtaii  lial/a  Rcmaaa . La  prima  parte  di  que. 

ruà  nel  Doge  Silvio,  e Marco  Barbaro  in  Ha  propofiiionc  ii  falfiffima  , 1’  altra  non  à 
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manze,  le  quali  hanno  origine  affatto  divcrlà  ***.  Gioverà  del  re- 
fto  unire  alle  Storie  dell’  Oriente  le  Tedelche  , le  Ungariche  , 
c le  Francefi  , e così  quelle  dei  popoli  Settentrionali  , ficcome  1’ 
intefe  anche  in  tempi  lontani  dalla  fevcra  Critica  Niccolò  Ze- 

C c c no 


falfa  intieramente  . Pofciachè  U rito  di  S. 
Marco  nella  foflanza  i uniforme  al  Roma» 
no  Gret^oriano  , com*  era  in  ufo  in  molte 
altre  Cnicfc  prima  della  correzione  del  S. 
Pontefice  Pio  V.  Lo  che  può  ritrarfi  con- 
frontando gli  Antifonari  e Refponfali  Gre- 
goriani coir  ufficiatura,  che  fi  tifa  in  quel- 
la Chicfa  la  notte  del  S.  Natale  e della 
fcttimana  Santa  , dove  s*  incontrano  quafi 
le  medefime  preci  Liturgiche  e Canoni- 
che . Nà  V*  c ragione,  pcrchò  la  flcfla  uni- 
formità non  s*  incontrane  , confrontando  gli 
altri  uffici  dcir  intero  giro  dell*  anno  , i 
quali  ficcome  fono  andati  in  difufo,  cosi 
avrebbero  da  ricercarli  ne*  vecchi  Rituali. 
Al  qual  palTo  giova  di  ricordare  due  Co- 
dici fcritti  incorno  al  duodecimo  fecole , e 
confervaci  nel  Teforo,  che  fervirono  anti- 
camente air  ufficiatura  deila  Chiefa  Duca- 
le , ficcome  Io  manifellano  le  folennità  e 
le  lezioni  in  e^i  comprefe  , qual  è fra  1* 
altre  quella  dell'  Apparizione  di  S.  Mar- 
co . Del  refto  intervengono  nel  noftro  ri- 
to non  poche  aggiunte  e confuccudini  par- 
ticolari, le  quali  fi  fono  ritenute  non  ofian- 
ti  i regolamenti  dì  Pio  V. 

2$5  ORIGINE  AFFATTO  DIVERSA  - Il 
Sig.  Prevofio  Muratori  non  potendo  dif- 
fimulare  1*  antichità  de*  cognomi  Venezia- 
ni , e dall'  altro  canto  volendo  fofiencre, 
che  nel  Regno  dei  Longobardi  e dei  Fran- 
chi un  tal  cofiumc  ccfsò , inclina  a crede- 
re, che  i Veneziani  ancoragli  abbiano  per- 
duti, ma  che  poi  gli  riacquiRaflero  alquan- 
to prima  degli  altri  , per  averne  tolto  dai 
Greci  l'efempio.  La  Nota  z^z.  a propofi- 
to  delle  Genealogie  ferve  a ribattere  an- 
che r opinione  fuddetta.  Mentre  fi  è qui- 
vi dimofiraio , che  le  perfonc  raccolccfi  in 
quelle  Ifole  vi  portarono  Ì loro  cognomi . 
Oltre  di  che,  fc  foflc  vero  il  concetto  del 
Muratori  , i cognomi  nollri  fi  palefercbbe- 
ro  nel  Tuono  d‘  origine  Greca  : lo  che  nef- 
funo  dirà  giammai . Paffiamo  all*  altro  pun- 
to delle  monete.  Il  vedere  coniato  ne*  Ma- 
capani  il  Doge  alla  delira  del  Santo  tute- 
lare , r eflere  di  quelli  foli  rimafa  una 
qualche  rimembranza,  c *1  nome  flelTo  de* 
Matapani  diedero  motivo  all*  equivoco. 
iUOf  dice  il  Cangio  Differt.  iz8.  Veneti  By^ 
e^antinis  *Au^*Jìis  p^ifftmum  oeidtBt  ^ ut  tù» 
rum  morts  dumtaxat,  Cr  habitus  ^ fed  & 
monetarum  types  amptexi  ftnt  . Ma  oltreché 
in  ogni  tempo  vi  furono  monete  Venezia- 
ne , le  altro  non  fofTe  , il  patto  conchiufo 


fra  r Impcradorc  Lotario  c il  Doge  Pier 
Tradonigo  pubblicato  dal  Sig.  Liruti  , ce 
le  dimoitra  in  corfo  quattro  fecoli  avanti 
r introduzione  de’  Matapani,  battuti  per  la 

firima  volta  folto  il  Doge  Enrico  Dando- 
0^  e ciò  che  più  importa,  il  conio  di  ef- 
fe era  piutiofio  a fimilitudine  di  quelle 
dell’Occidente,  che  deli*  Oriente  : in  che 
vanno  d'  accordo  tutti  gli  fludiofi  di  que- 
lla materia . La  ragion  vera  dell*  elTcrfi  co- 
niaci i Matapani  va  colta  dall'  ituerefle  del 
commercio  , che  ì nollri  avevano  allora 
floridilTimo  nella  Grecia.  Onde  j^nfando  a 
battere  una  moneta  che  avclTc  corlb  in 
quelle  parti  , giudicarono  bene  di  aflbmi- 
gliarla  alle  Greche  . Quindi  è , che  rarif- 
Sme  di  tali  monete  fi  ritrovano  anprelTo 
noi , cficndo  andate  a finire  tutte  nelle  pro- 
vincic  de*  Greci.  SÌ  aggiunga,  che  i Ma- 
lapani  durarono  fino  à*  tempi  del  Doge 
Gritti  , (ebbene  mìgliomci  alquanto  nclia 
forma  . Laonde  effendofi  tenuti  fermi  an- 


dc*  Veneziani  medefimi  , e quindi  per  al- 
trettanto tempo  dappoiché  i Turchi  fe  ne 
impadronirono  * bilogna  aflegnare  all’  intro- 
duzione di  quelle  monete  un  motivo  più 
univerfale , che  non  è 1*  addotto  dal  Can- 
gio : nè  faprebbe  vederfene  altro  migliore 
di  quello,  cnc  nafeeva  da’  traffichi . Ei^ndo- 
fi  qui  tocco  per  incidenza  il  pacco  di  Lo- 
tario , fiaci  pcrmelfo  dì  convalidare  V au- 
renticìtà  di  quello  documento  . L*  erudito 
Sig.  Girolamo  Zanetti  ci  avverte,  che  Ber- 
nardo Trivigiano  lo  avea  veduto  affai  pri- 
ma , giacche  ne  adduce  alquante  parole 
neil*  opera  della  Lapttna  pag.  ma  egli 
lafcia  indietro  una  circoflanza  importante  ; 
cioè  che  il  Trivigiano  io  ritrovò  nel  Co- 
dice Diplomatico,  che  oggidì  corre  fotto  no- 
me di  Trivigianco  , del  quale  molti  lette- 
rati del  paifato  fecolo  e del  preicnte  fece- 
ro grand’  ufo  . Ma  f^rché  lo  lludio  delle 
antiche  monete  non  era  in  tanta  voga,  co- 
me  a*  dì  nollri  j nclTuno  ha  pollo  meme 
a quella  parte  del  patto  , ove  fi  rammen- 
tano monete  Veneziane  . Manifeflata  così 
r origine  della  carta  , non  dovranno  più 
dar  noja  cene  incongruenze  di  data  o di 
luogo  , che  gli  eruditi  vi  olfervano  ; poi- 
ché alla  fine  o debbono  poterli  conciliare 
colla  Cronologia  e coll*  Illoria  , o altre, 
non  faranno  mai  quelle  macchie  , fe  non 
errori  de’  copilli  . E ciò  perché  11  Codice 
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no*’*.  Accadde  pur  Ibvente  in  leggendo  le  cofe  antiche,  il  veder- 
vi continuare  brighe  oftinate  in  grazia  di  occalioni  , che  fembra- 
no  di  poco  o niun  momento . Ciò  nafee , perchè  i motivi  che  ne 
avemmo  , c la  potenza  del  contrario  partito  , vi  fi  moftrano  leg- 
germente . Fa  meftieri  però,  che  fi  ricerchi  alquanto  più  addentro 
la  condizione  degli  abitatori  delle  fpiagge  Illiriche , e in  partico- 
lare de’  Narcntani  : pofciachc  non  è mancato  chi  gli  ha  confufi 
ora  co’  Liburni , ora  cogli  Slavi  e Croati  ; e farebbe  d’  uopo  fa- 
pere  un  po’  meglio  i luoghi  che  dominavano  *”  : altrimenti  fi  pe- 
na a comprendere  il  bilbgno  avuto  di  flotte  poderofe  contro  gl’  in- 
f'ulti  di  cotal  gente  . Ma  giunto  che  fia  il  venturo  Annaliiia  di 
qua  dal  fccolo  decimo  , rifletta  , che  da  tal  punto  fino  a mezzo 
il  mille  trecento , fe  gli  fa  incontro  la  più  fugofa  e notevol  par- 
te della  floria  Veneziana  : pofciachè  la  reftituzione  degli  Efar- 
chi  in  Ravenna  fattafi  molto  prima  , la  libertà  difefa  contro  i 

Fran- 


Trivigianeo,  come  fi  i detto,  è uno  fpo. 
gito  dì  alcuni  antichi  documenti  dell’  Àr> 
chivio  della  Repubblica  , dove  la  riferita 
convenzione  tuttavia  fi  conferva  , ed  è la 
Hcfla  per  appunto  veduta  dal  Dandolo,  che 
la  rammenta  alla  col.  lyó.  Cade  qui  in  ac. 
concio  il  far  memoria  della  raccolta  aflai 
rara  delle  monete  Veneziane  d’  ogni  for- 
te, fatta  dal  Senatore  Domenico  di  Vincen- 
zo. Palqualigo.  Egli  Teppe  in  oltre  accom- 
pagnarla con  erudite  differtazinni  a ciafeu- 
na  moneta , e la  donò  in  mone  alla  pub- 
blica Libreria  con  altre  cofe  di  pregio  . 
La  raccolta  comincia  da  una  moneta  del 
Doge  Ordclafo  Fallerò  dell*  anno  noi.  c 
continua  lino  a*  di  noflri.  Il  Mf.  ha  per  ti- 
tolo: Mufeo  dt  Domenico  di  Fincen^S 

1718.  Ma  nelfuno  è giunto  a mettere 
iniieme  più  compiuta  ferie  di  noftre  mo- 
nete , come  il  vivente  Senatore  Gio.  So- 
ranzo . Nel  rcfto  quella  materia  negletta 
in  addietro,  fì  è rilchiarata  di  molto  a’ dì 
noflri  per  opera  del  Sig.  Prcvofto  Murato- 
ri nelle  Tue  dotte  DilTcrtazinni  Tulle  Anti- 
chità de*  fccoli  mezzani  , del  P.  Bernardo 
de  Rubcis  nel  trattato  circa  le  monete  A- 
uilelefi  , del  Sig.  Ab.  Brunazii  in  quelle 
i Padova,  del  Sig.  Giufeppe  Liruci  in  quel- 
le d*  Aquileja,  c recentemente  del  Sig.  Co. 
Gianrtnaldo  Carli,  il  quale  ha  diretta  que- 
lla materia  verfo  nuove  mete  : giacchi  ha 
preparati  matcrtari  di  alquante  Diflcrtazio- 
ni  , colle  quali  5’  illuflreranno  ì commer- 
cj,  la  polizia,  e molte  gclofe  parti  del- 
la Roria  Italiana  . Per  non  lalciore  poi 
fenza  una  qualche  oflervazionc  del  nollro 
quella  materia  , vuol  TaperG  , che  in  u- 
na  Cronaca  antica  i detto,  che  nel  licol 
decimo  correvano  monete  Veneziane  chia- 
mate Redonde  . Servirà  quello  lume  agli 


fludiofi  per  cercarne  il  vero  . 

156  Critica  Niccolo*  Zeno  . Nell’ o- 
pera  intitolata  Deli'  ori^qine  de'  Barbari  il 
Zeno  tratta  pofìtivamente  le  cofe  dei  popo- 
li Settentrionali , riputandole  ncccffanc  al- 
la iloria  Veneziana  de’  primi  tempi  . Di 
quello  Scrittore  parleremo  nel  feguente  Li- 
bro , e così  pure  della  vera  idea  dell*  ope- 
ra luddctia  . Conobbe  il  bifngno  roedefi- 
mo  anche  Paolo  Moronnì  , dicendoci  nel 
proemio  d’  aver  tratti  lumi  dall*  Iflorie 
hranicre. 

157  LUOCm  CHE  DOMINAVANO  . Co- 
flantino  Porfirogcnito  ne’  Cap.  XXX-  c 
XXXVI.  de  admuìijiraado  Jmpm'o  deferive 
il  paefe  pofTcduto  da’  Narentani  . Il  Sabcl- 
lico  non  pnfe  a ciò  molta  attenzione,  on- 
de commette  errori  di  vario  genere  , e do- 
po d’  aver  egli  meflb  il  piede  male  , gli 
altri  al  folito  camminarono  Tulle  flcffe  pe- 
date. In  un  luogo  egli  fa  i Narentani  vi- 
cini a Zara  , in  un  altro  ce  gli  dà  per  LU 
burnì,  ingannato  dal  nome  comune  di  Sla- 
vi , che  compete  agli  uni  e agli  altri  : c 
in  fine  interpreta  fuiiflramcnic  un  pafTo  del 
Dandolo,  c mette  Lcfina  come  ricettacolo 

Srincipale  de’  Narentani,  in  vece  di  Lagu- 
a , detta  con  voce  Slava  LaJìoi>o  , la  qua- 
le  conviene  ottimamente  con  la  deferizìo- 
nc  del  Dandolo  . Difetti  quelli  riprefi  da 
Giovanni  Lucio  nella  Storia  del  Regno 
della  Dalmazia  c Croazia  . Ma  I’  autorità 
del  Sabeiiico  fu  tanta,  che  fi  viziarono  per- 
fino i teAi  del  Dandolo  , mettendovi  Lefi‘ 
«jc,  ove  Aava  fcritto  Ladefiìnae^  o Tadejiù 
nae.  Lo  che  fu  oflTcrvato  dagli  editori  del- 
la Cronaca  del  Dandolo,  i quali  perù  cor- 
reggono il  Codice  EAcnfe  , che  ha  Lefin.ie 
fui  confronto  dell’  Ambrofiano  , o fia  Pi- 
nclliano,  che  Icg^e  Tadejhnac, 
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Francefi  , 1’  occupazione  di  Comaccliio  , e le  altre  azioni  di  que’ 
tempi , efrcndofi  contenute  dentro  il  feno  Adriatico  , poffono  dir- 
li colè  operate  poco  meno  che  in  cafa  . Alquanto  più.balTe  dun- 
que fono  r età  , che  Ibpra  tutto  importa  di  conofccre  , le  quali 
in  oltre  ftando  fra  la  caligine  delle  più  antiche  , e la  chiarezza 
delle  feguenti  , fomminiftrano  conghietture  per  arguire  ciò  che 
le  prime  nafcondono , e fondamenti  per  meglio  intendere  ciò  che 
avvenne  dipoi . Nobilitarono  quefto  tratto  di  tempo  le  famolè  bat- 
taglie co’  Normanni  ; e quincli  le  ampie  conccllioni  accordate  alla 
gente  noftra  dall’  Imperadore  Alclfio  primo,  in  rimunerazione  de- 
gli ajuti  preftati  . Cofe  nondimeno , ficcome  altre  molte , bilb- 
gnofe  di  elfer  illuftrate  colle  memorie  de’  Greci , e con  documen- 
ti rimarti  fino  ad  ora  nell’  oblivione,  co’ quali  non  folo  vienfi  in 
chiaro  delle  lopraddette  concellloni  , ma  rimane  articurata  la  vit- 
toria di  Durazzo  impugnata  da  taluni  *” . Appartengono  alle  rtef- 


158  DVOLI  AIUTI  PRESTATI.  Abbiamo 
un  bel  palTo  di  Anna  Comnena  liil  fine 
del  quarto  libro  della  Tua  I(lona,ovc  s'im- 
para , che  r Imperadore  AIc/Co  confegnò 
ad  alcuni  valorofi  Veneziani  la  cuftodia 
della  rocca  di  Durazzo  contro  1'  armi  di 
Roberto  Guifeardo  * circoftanza  non  tocca 
dagli  Scrittori  nollrl.  Eccone  le  parole  fe- 
condo la  verlìone  del  P.  Pietro  Pollino  : 
tamtn  lìHpfrattr  ect  y qui  rtflabant  Vjfrtdcbii  y 
confirmart  in  officio  y quo  licuit  y fdtf^ìt  j rie» 
fhjque  yenetis  ^ qui  crloniam  Ulne  duxerant  y 
arar  cuftodia  mandata  . L*  cfprcflionc  colo- 
aiam  duxerant  i frafe  del  traduttore  } che 
non  corrirponde  rigorofamcntc  al  tefto  Gre- 
co  r»»  ÒTiiiutt  y ( Hift.  Tom, 

VI.  pajf.  98.  ed  Vtn.  1729.  /.  ) il  cui  fen- 
fo  non  imj)Orta  altro  « fe  non  che  quei  Ve- 
neziani abitavano  in  Durazzo  y ove  Dando 
alla  verlìone  parerebbe , che  vi  avclTcro 
condotta  una  colonia. 

159  IMPUGNATA  DA  TALUNI  . LunflO 
farebbe  !'  additare  i luoghi  tutti  dell*  ifb- 
ria  Veneziana  , che  potrebbero  riempierfi  y 
o mìgliorarfi  colle  Storie  Greche  dei  balTt 
tempi  , dove  fono  meritevoli  di  fede.  Con 
tale  confronto  Leone  Allacci  nelle  anno- 
tazioni a Giorgio  Acropolita, ha  potuto  cor- 
reggere alquanti  errori  del  Sabcllito,  e del 
Biondo  . Aggiungeremo  noi  qui  un  efem- 
pio  illuftre  circa  la  B***^*^*» 

Normanni  e Veneziani  fulla  Enc  del  fecolo 
undccimo.  Il  Dandola  nulla  dice  delle  con- 
cdTioni  di  Alcflìo  fatte  ai  Veneziani  per 
gli  aiuti, che  gli  predarono  nella  guerra  Nor- 
manna, e folo  nelle  giunte  alla  Cronaca  di 
lui  fi  legge,  che  targum  Cbryfobolium  ab  Im- 
peratcre  Gracco  cum  gratitudine  reportarvnt  . 
Le  prime  concciTioni  veramente  fatte  alla 
Citti  noftra  dagl’  Impcradori  Greci  furono 


foeto  Bafilio  e Coftantino,  giufta  la  memoria 
che'l  Dandolo  ce  ne  ha  lafciata  fui  principio 
del  IX.  libro,  dicendo  che  PictroOrfeoio  IL 
CbryfoMittm  obtinuit  toiuiitcm  libertata  , 
immtmitittes  favorabiies  tonceffas  f'enetit  navi» 
gantibus  , feu  mercimonio  exercenùbus  in  ornai 
civitate  Ó"  loco , fao  imperio  fubjeHìc  • ma  quel- 
le di  Aleffio  L Ibno  le  più  ampie,  e in  ol- 
tre le  più  memorabili,  perché  avutefi  in  gra- 
tificazione delle  aflìftcnzc  predate  nella  lud- 
detta  guerra  Normanna  , e perchò  fervono 
a dilucidarla  in  qualche  parte  . Con  tutto 
ciò  Anna  Comnena  è la  fola  che  le  regi- 
ftra,  e lo  fa  con  precifione  c fede  intera; 
giacchi  fiifTille  il  documento  medefimo,  do- 
ve fi  leggono  COSI  appunto , come  efta  le 
porta.  Confer\’afì  detto  documento  dentro  un 
Crìiòbolo  dell*  Imperatore  Emmanuello,  le- 
gnato col  mefe  di  Ottobre  dell’ anno  Coftan- 
tinopoiitano  66$6.  indiatone  XI.  cioi  1'  an- 
no 1 147-  dell’  Era  volgare  . Dentro  poi  a 
quefto  Crifobolo  evvi  quello  dell’  Imperado- 
re  Giovanni,  viziato  nella  data  del  tempo, 
ma  che  dall’  indizione  IV.  che  vi  fi  legge, 
appartiene  all’  Era  Criftiana  iiiò.  c fi  con- 
corda perfettamente  col  Dandolo  , il  quale 
riferifee  , che  nel  iiao.  in  circa  Giovanni 
ricusò  di  riconfermare  le  conceflioni  di  A- 
leftio*  e poi  nel  \l^6.  mutato  configlio  , 
pel  bifogno  che  aveva  de’  Veneziani , ftefe 
il  CrÌfo&>!o  : e ficcome  quelli  lo  avevano 
ricercato  d’ inferirvi  parola  per  parola  quel- 
lo dell’  Imperadore  Alcftlo  , li  foddi&fece 
anche  in  tal  parte,  come  fi  trae  dalla  car- 
ta ftefta  , di  cui  riferiremo  i palTt  più  im- 
portanti  . Dopo  dunque  rammentate  dall* 
Imperadore  Giovanni  le  henemerenze  de* 
Veneziani  , c quanto  avevano  giovato  alle 
cofe  de’ Greci  , peruula  prò  Romanie  fttieun» 
tee , tato  corde  non  ambigua  ftrenuitate  ptt» 
gnor.» 
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fe  età  i lunghi  contraili  per  conlèrvare  illelb  il  confine  dalk  par- 
te di  terra  ; la  Dalmazia  Ibggiogata , la  tutela  prelà  di  città  Ita- 
liane , donde  fi  cominciò  ad  aver  mano  nelle  faccende  della  Pro- 
vi n- 


gnanm  contta  hejits'^  fcguc  così;  quwiam 
^tiermnt  idem  Chryfobolum  ìpfìs  fafium  Beati 
imptratcris  O"  patrij  noflri  ( Alcxìi  ) corrigi  ^ 
Jtbi^ue  tterum  dart  y demeutia  nojlra  eos  ex- 
audivit  , praecepitque  inviolabihter  toc  tran- 
fcribi  y bit  Jte  babens.  Qui  fcguiia 
jl  Crifobolo  a Aleffio,  dove  per  errore  dì 
chi  lo  voltò  dal  Greco , o dei  copiatore  , 
2 fegnaro  1*  anno  Coflantinbpolitano  ózoo. 
ina  veggcndovifi  chiara  l’ indizione  V.  o« 
gnun  vede,  che  vi  dee  (lare  i’  anno 
che  corrifponde  al  io8z.  dell'  Era  CrlHia* 
«a,  e (ì  adatta  alle  Scorie,  le  quali  fanno 
fuccederc  quelle  concelTtoni  alla  vittoria  di 
Durazzo, accaduta  dopo  il  Giugno  del  loSi. 
Il  principio  del  Crilobolo  d’  Alelìio  è ta- 
le . £r  qnìd  unquam  ejl  comntutatie  eorum  , 
quae  fincerae  dtleiìionis^  & fidei  funi,  E al- 
ciuanto  dopo  . Qualiter  aute»*  mirificit  con- 
Jinith/  navtbas  Epid,mnHm  , quod  nos  D/r- 
racbìum  vofanitis , venerint , & vìrof  navi  pu- 
p^nanles  ì»  auxiltutn  nobis  obtulermt  , proprio- 
efue  /ìolo  feeteroft  Jìohtm  iliius  potenttr  device- 
rmt  y pndentts  cwn  ipfts  vtris  ' quatiterque 
adkuc  itobìs  farviìfes  pmnaneant , alia  quae 
in  mari  laborantibus  bts  videtieet  viris  p:ra- 
fìa  funi  y <5r  qnae  eorrtHa  omnes  novertmt  , 
Quindi  entrando  nelle  concefTioni , concede 
a’  Veneziani  tempore  erogativi  aecipere  fole- 
mnium  idgiati  tibras  , quatennt  per  lEuìefiat 
dijlribuant  proprias . Accorda  al  Doge  il  ti- 
tolo di  Protofcz'ajìo  , e al  Patriarca  Vene- 
ziano quello  di  Hppertennj:  circa  il  qual  ti- 
tolo omeflb  nella  edizione  di  Anna  Co- 
innena  di  Parigi,  ma  che  fi  legge  in  quella 
deir  Ofchclio  , come  avverte  il  Sìg.  Du 
Ercfne  nelle  fue  note,  fì  vegga  il  GlolTario 
dello  flelTo.  Poi  fos;giugnc:  conjlituit  autem 
Seremtas  nojìra  fa»(fi^ìntam  Eccfejtam  S.  %yf- 
pofloli  Hy  Euaagclijìae  Marci  Veneuis  exijìen- 
teni  ab  unoquoque  *Anta!phitanorum  Conjìantt- 
nopoli  , ^ in  tota  Romania  Ergajìeria  ( ta- 
bemas  mcrcimoniis  deputatas  ) babentìum  , 
^ fub  potejìate  didi  patnuati  cxìlìentitém , a- 
ncqnoque  anno  accipere  numifmata  Hyperpera 
ma,  *Ad  bare  iargitur  eh  Ergajleria  in  Em- 
bolo ( porticu  , leu  angiportu  ) Peramatis 
( trajeftus  maritimi  ) ideji  traufìtus  exijlen- 
tia  , cu>n  eomm  folarih  , quae  introitam  fSf" 
exitum  babent  vtrfus  Embolum  progrtdientia 
ab  Hebraica  ufque  ad  lotum  , qui  dieitur  Vi- 
già.  ConceJJit  autem  Celfintdo  nojlra y ees  um- 
verfas  mercati  fpecies  in  omnibus  Romaniae 
partibus  ; videlicet  apud  magnam  Laodiceamy 
-/fntiocbiam  , Mamijlram  , &c.  c fegue  feor- 
rcndo  i porti  e luoghi  più  importanti  dell' 


Imperio,  apud  ipfam  magnam  urbemy  Cf 
fimpliciter  in  omnibus  partibus  fub  potejìate 
nojfrae  piae  tranquillitetis  exijìentibus  , non 
praebentes  quoquo  modo  prò  quaìtbet  propria 
merce  quidquam  eonimercii  grafia , vel  aJicuJus 
aliae  conditionis  , quae  Fifeo  debtatur  , Dai 
pafli  qui  riferiti  primieramente  rimane  af- 
ficuraia  la  vittoria  di  Durazzo,  taciuta  da 
Romualdo  Salernitano , c riportata  dal  Ma- 
laterra  in  aria  piutcollo  di  una  ritirata  dei 
Greci  , che  d'  una  fanguinofa  fconfltca  , 
Qual  fu  veramente  fecondo  1*  atto  di  Alcf- 
no  qui  regidrato  , c fecondo  il  racconto 
non  pur  d'Anna  Comnena,  ma  di  Gugliel- 
mo Pugliefe  , il  quale  dettò  quel  Poema 
idoneo  a pcrfuarionc  di  Urbano  li.  e di 
Ruggero  BolTo  fratello  di  Roberto  Gui- 
feardo  . Eccone  i verfi  degni  d’  effer  letti 
per  piu  d*  uira  ragione  : 

illam  ( claffem  ) populofa  Venetia  mi/it 
Jmperii  prece , dives  opum , divtfque  virorum . 
&C. 

T er  redàmdo  die  gens  multa  Venefica  portum 
%4ppetit  , & naves  Roberti  matte  hccjjit  , 

Ac. 

Funibus  incijìt  qnafdant  violenter  ab  ipfo 
Ettore  pToptdfat , vi  turba  Vcnetica  ducit , 
&c. 

FaHa  libens  turbae  viSruis  *Alexius  audit , 
In  fecondo  luogo  impariamo,  quali  c quan- 
te fiano  date  le  concedìoni  dell’  Impcrado- 
re:  c finalmente  ne  viene  convalidata  l’ au- 
torità d*  Anna  Comnena,  la  cui  Storia  in 
quedo  Mrticoiare  fa  vedere  , eh*  ella  ebbe 
fono  gli  occhi  il  Crifobolo  del  padre . Dall* 
altro  canto  non  fi  può  capire  , come  fcri- 
v*endo  in  tanta  vicinanza  di  tempo , e coll* 
appoggio  dell*  Archìvio  Imperiale,  tfla  com- 
mctia  graviilìmi  errori  di  Cronologìa , c di 

fiiit  adduca  una  vittoria  dei  Veneziani  nel- 
e acque  di  Butimrò  taciuta  da  tutti  gli 
altri  ; anzi  con  isbaglio  manifedo  voglia 
attribuire  il  Crifobolo  di  Aleflio  a quella  , 
la  quale  non  potrebbe  edere  accaduta  che 
nell*  anno  10S5.  fecondo  la  narrativa  di 
lei  . E fe  confultiamo  gli  altri  Scrittori  , 
fono  anch*  efC  tanto  confufì  in  queda  guer- 
ra Normanna,  e difordinaii  nel  legnare  de- 
gli anni,  fenza  eccettuarne  il  Dandolo  def- 
fo  , che  non  fi  può  giugnere  a vederne  il 
netto.  Quindi  potrebbe  lofpertarfì,  che  Ve- 
neziani abbiano  riporc.ua  qualche  altra  vie- 
(oria  oltre  quella  di  Durazzo  ; ma  non  la 
deferìtta  da  Anna  Comnena,  nò  in  quel 
tempo:  onde  eda  pecchi  anzi  nelle  circo- 
danze , che  nella  fodanza.  Infatti  Romual- 
do 


( 
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vincla  , le  afliftenze  a’  Romanf  Pontefici  , le  guerre  Sacre  , 
e le  conquide  dell’  Oriente  , donde  venne  la  prolperità  del  com- 
mercio crefciuto  a difinifura  , per  eflèrfi  appunto  nell’  entrare  de- 
gli anni  fuddetti , come  noi  penfiamo , riaperta  la  regolata  comu- 
nicazione del  mar  Indico  a’  porti  meridionali  dell’  Africa . 

Quell’  ultimo  argomento  è difperfo  negli  Annali  , e fe  ne  ri- 
trova traccia  anche  dentro  i libri  , tanto  imprcfli  che  a penna  , 
de’  nollri  Viaggiatori  . Anche  lo  Statuto  Nautico  , e le  collitu- 
zioni  pubblicate  nel  fecolo  undecimo  per  difciplina  della  merca- 
tura , le  quali  divennero  dopo  lunga  età  efempio  agli  dranieri 
Domini  •>  additano  molti  particolari  nella  dedà  materia . Ciò  non 
©dante  farà  d’  uopo  attenerfi  al  vecchio  Sanudo , e a Lorenzo  de’ 
Monaci  , Scrittori  nel  palTato  ufati  raramente  , perchè  venuti  a 
notizia  di  pochi  “*  ; e làrà  bene  impiegata  la  fatica , fe  giungafi 

D d d a met- 


do  Salernitano  mette  due  battaglie  circa 
l’anno  1084.  fra  i Greci  e Boemondo,  u* 
na  propizia  a quelli  , e 1’  altra  a quello. 
Ora  effendo  in  que’  di  i Veneziani  alleati 
coir  Impcradorc , e avendo  confeguìeo  due 
anni  prima  così  larghi  doni  a favore  del 
loro  commercio , potrebbe  crederfì  non  in* 
verifunilc,  che  non  abbiano  ricufato  di  con- 
correre nelle  occafioni  tutte  dì  quella  guer- 
ra; che  però  fianlì  ritrovati  nella  vittoria, 
che  il  Salernitano  alTcgna  ai  Greci,  la  qua- 
le poi  fu  Hata  mal  applicata  da  Anna  Co- 
mnena:  ftccomefi  ritrovarono  poco  dopo  nel 

fiili  grande  , c notiflìmo  fatto  d’  armi  riu- 
cito  con  grave  lor  danno  , e con  intero 
vantaggio  dei  Normanni  , da  alcuni  riferi- 
to al  Novembre  dell’  anno  1084.  e da  altri 
al  Gennajo  del  fluente . 

l60  FACCENDE  DELLA  PROVINCIA.  Non 
troviamo  Convenzione  più  antica  con  cit- 
tà Italiane,  nè  più  antico  efempio  d’cfTerfi 
i noftri  frattimclcolati  nelle  differenze  d’  I- 
talia  , come  quello  dell’  ajuto  preAaio  a* 
FaneQ  travagliati  da  que’ di  Ravenna,  Pe- 
faro  , e Simgaglia  , e dei  patti  fcco  loro 
conchiufi  nel  1141.  Di  che  vcggafi  il  Dan- 
dolo co/.  179.  C.  Se  nc  conferva  tuttavia 
lo  ftrumcnto  , ed  è anche  fra  i comprefi 
nel  Codice  Trivigianco  . Comincia  : Nw 
Canfuies  Fanenfet,  ^ cun^us  Fanettjit  Popa- 
Jui  (um  Hojlris  fttcctffertbus  amodo  in  antta 
ufque  in  perpetHum  &c.  Sì  obbligano  di 
mantener  una  galea  in  fervigio  della  Signo- 
ria per  ifeorrere  con  effa  il  mare  da  Ra- 
gufi  a Ravenna  , c da  Ancona  a Raven- 
na  : fi  obbligano  di  mantenere  del  fuo  il 
Govcrnator  Veneziano  , che  chiamano  Le- 
gato, c promettono  di  pagar  tributo  al  Do- 
minio. Si  è voluto  dar  un  cenno  di  que- 
llo ftrumento,  per  effer  dettato  in  tempi  i 
più  feuri  che  s'  abbia  avuto  1*  Italia  . Il 


dottillìmo  Padre  Bernardo  de  Rubeis  lo  ha 
allegato,  tracndolo  dal  Codice  Trivigianco, 
per  provare  1*  antico  ufo  apprelìb  noi  di 
cominciar  P anno  dal  mefe  di  Marzo  : col 
qual  incontro  egli  offcrv’a  qualche  altra 
particolarità  di  quella  carta  nel  fegnare  la 
data  . Ciò  Icggefi  In  un  Difeorfo  Ifttrùé  , 
Cronolof^ito  y e DiplcmatùOf  del  quale  fi  par- 
lerà più  fotto. 

%6i  A*  Romani  Pontefici.  Le  Scorie 
noRrc  ne  parlano  abbaRanza,  c 1*  intenzio- 
ne di  quelli  Libri  non  ò di  teffer  illoria  , 
o di  ripeter  le  cofe  dette  . Avvertiremo 
foto , che  delle  confederazioni  coi  Papi  po- 
crebbell  aver  più  lume  , che  non  fì  ha  da- 
gli Annali  del  Dandolo,  c d;<lic  ilcffe  itiu- 
Arazioni  del  Codice  Ambrofiano,  fe  i mo- 
numenti vi  fi  riportaffero  interi  . II  Dan- 
dolo per  efempio  racconta  , che  del 
fi  fece  lega  con  Gregorio  IX.  per  toglier 
la  Sicilia  all’  Imperatore  Federigo;  ma  non 
fi  riferifeono  le  condizioni  . Nè  fuppiifee 
tampoco  a quello  difetto  Pannotazione  che 
fi  legge  alla  ce/.  351.  ove  è detto  : PaSU 
etìjm  Juntf  uf  (onquifita  %/fpulìa  Veaetis  J?a- 
rvlutn  Ct  Salpi  in  ptnftontm  annuam  <tda»tur 
perpetuo  ab  Ecclefia  : mentre  fi  ricavano  mol- 
ti più  lumi  circa  Ìl  fuddeteo  trattato  dallo 
ilrumenco  (lefTo  tuttavia  efificnie  . Abbia- 
mo anche  una  Lettera  dei  Papa  intorno  a 
ciò,  la  quale  comincia:  Dnwionis  fincerita* 
tem  quam  tu  ( Dux  ) Communitas  Vene- 
torum  , &C.  w4nagniae  otltwo  Kaiendat  0//e- 
bris  Fontificatut  nojiri  anno  XIII.  Quella  Let- 
tera non  fi  trova  ne’  Concili!  del  Labbè  , 
benché  molte  ne  abbia  di  Gregorio  IX.  e 
una  anche  indiritea  al  Dominio  Veneziano. 

z6z  A NOTIZIA  DI  POCHI  . Prima  che 
il  Bongarfio  deffe  fuori  P opera  del  Sami- 
do,  quell’  autore  era  pochimmo  noto  , at- 
tela  la  rarità  delle  copie;  e gli  efcmplari  a 
flam- 
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a mettere  in  chiaro  un  punto  5 del  quale  ragioneremo  per  inci- 
denza ne’  feguenti  Libri . Egli  è quello  di  filTare  per  la  prima  vol- 
ta, giacché  nelTuno  vi  fi  è provato  feriamcnte,  il  vero  nafcimen- 
to  dei  commerci  : cioè  quando  i Veneziani  fpignefléro  i legni  loro 
oltra  i liti  dell’  Adriatico  , flati  la  meta  dell'  età  prima  , e pi- 
gliafl'ero  corfo  le  navigazioni  di  Grecia , d’  Egitto  , della  Scria  , 
e dell’  Armenia  minore  , che  pofcia  furono  le  più  famigliari  ; e 
come  per  ultimo  cominciaflcro  a ftenderfi  verlo  il  Ponente  , u- 
fcendo  fuori  dello  Stretto , e penetrando  in  fino  alle  più  rimote  fpiag- 
e di  Tramontana  . Colè  utili  da  faperfi  , attelo  maflimamente 
inneflo  di  elle  colle  azioni  più  importanti  del  Dominio  : giac- 
ché da  tali  motivi  in  buona  parte  derivarono  le  armi  lociali  pre- 
flate  agl’  Imperadori  Greci , le  guerre  Genovcli , le  Piratiche , ed 
altre  ; come  anche  1’  afi'rettar  delle  paci  , o il  rifiuto  che  le  ne 
fece  talvolta  a nemici  potenti  . Sarebbe  pure  di  grande  ajuto 
per  conolcerc  lo  flato  generale  dei  commerej , 1’  addurre  i trattati 
che  facemmo  in  tale  propofito  con  quali  tutte  le  città  d’  Italia 
intorno  al  mille  dugento  , i più  amichi  dei  quali  confervati  a 
par  degli  altri,  fono  con  Ravenna,  Cremona,  Bologna,  Fermo, 
Verona , e Vicenza  . 

Rilerendofi  a quello  tratto  di  tempo  le  Crociate  , meriteranno 
aneli’  elle,  che  il  novello  Scrittore  le  dilàmini  alquanto  meglio  . 
Il  Sabellico  rifperto  alla  prima  vacilla  per  mancamento  di  lumi, 
nè  potè , lècondo  che  fuolc , ajutarli  colla  Storia  di  Flavio  Bion- 
do, autore  aneli’  egli  Icarfo  di  notizie,  tratte  la  maggior  parte 
dal  Iblo  Roberto  Monaco  : poiché  febbene  egli  adduce  talvolta 

r au- 

Oampa  Tono  tuiuvia  diflFicili  da  rinvenire. 

Il  Monaci  poi , come  fi  è dcico«  non  è ve* 
niuo  alla  luce  , c dell*  opera  manofcricta 
non  fc  ne  trovano  , che  noi  Tappiamo , le 
non  due  efcmplari . 

A NEMICI  POTENTI  . E*  ufcilO  al* 
la  luce  1*  anno  I73.p.  un  libro  intitolato 
£j/.w  r tìijìcire  tiu  ConiMerce  (te  !'enife  , 
nel  quale  r autore  cerca  di  moftrarc  , che 
le  guerre  e le  azioni  de*  Veneziani  aveva- 
no avuto  quclì’  unico  Tcopo  nei  tempi  an- 
tichi; ma  c lavoro  Tupcrficialc  , dove  ballò 
forte  a chi  lo  rcritTe  , di  rlfvcgliare  una 
tale  idea  , eh’  egli  credette  opportuna  lè- 
condo lo  rtaio  politico  di  quella  ftagione  , 

Per  altro  la  propoiizionc  c vera  in  gran 
parte  , e farebbe  at^omento  di  lungo  di* 
icorfo . 

aÓ4  Verona  , e VtcENZA  . I trattati 
di  commercio  dei  Veneziani  colle  città  d* 

Italia  cominciarono  verfo  la  fine  del  fccolo 
dodicefimo.  Il  più  antico  ofTcrvato  da  noi, 
li  è quello  di  Verona  del  Iip^.  Il  Dando- 
lo lo  rammenta  cel.  ^i6.  con  le  feguemi 
parole:  Hif  ( Doniinicus  Michael)  ethm  an. 

Jfcundo  cum  CuJietwo  Offa  Poirjlate  Vero- 


nae  ftiper  Jure  reddeado  , ac  maleficiis  O"  de- 
bitoriòus  tranfmittcadis  patta  compofuìt.  Quel- 
lo colla  città  di  Fermo  l'egnofli  1*  anno 
iio6.  con  Bologna  1117.  con  Ravenna 
12^4  e poi  1258.  riportato  dal  RoHi  hó, 
VI.  pag.  455.  con  Cremona  1258.  e con 
Vicenza  iiùo.  Nc  abbiamo  veduto  con  Mi- 
lano del  1317.  ma  rapportandoli  a trattali 
fupcriori  , moAra  di  non  eAere  Ì1  primo  » 
Del  1300.  s’  incontrano  quelli  di  Manto- 
va, di  Brefcia  , c d’altre  città  Italiane  . 
Colla  Sicilia  poi  abbiamo  veduta  una  con- 
venzione del  1175.  lotto  li  Re  Gi^liclmo 
IH.  IneAimabili  lumi  iratucono  da  quelle 
convenzioni . Oltre  la  notizia  che  ci  danno  del 
commerci  di  que*  tempi,  fpicgauo  l’interna 
ricchezza  dei  luoghi  ; raccolgono  indizj  {iwr 
la  polizia  dei  medefimì  ‘ fe  ne  conofee  l’ in* 
duAria  o T inerzia  , 1'  antichità  delle  arti, 
la  qualità  del  ludo , c molte  ragioni  d’ in- 
terede,  che  avevano  fra  di  loro  per  conto 
dei  traffichi  : il  rilpeito  dei  quali  , benché 
non  operalTc  tanto  negli  affiiri  dei  Princi- 
pi , quanto  in  prefente  , fi  taceva  fentirc 
anche  allora  . 
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r autorità  di  Guglielmo  Arcivcfcovo  di  Tiro  , efaminandone  però 
i luoghi  con  diligenza , fi  viene  a comprendere , che  il  tello  del 
quale  lece  ufo  , non  era  fincero  , o che  forfè  avendo  alle  mani 
un  qualche  continuatore  , fc  lo  credette  Guglielmo  Tirio  . Dall’ 
altro  canto  la  Città  noilra  è mancante  di  elàtte  Memorie  intorno 
que’  tempi , non  fitpendo  noi  vederne  altre  , che  1’  Illoria  dell’ 
Anonimo  filila  tradazione  del  corpo  di  S.  Niccolò  di  Mira  , e 
i Memoriali  di  Marfilio  Giorgi  , i quali  per  ciò  che  ne  dicem- 
mo, non  limo  perduti  fuor  d’  ogni  Iperanza  . Ma  in  ogni  calo 
vi  avevano  degli  fcritrori  ftranieri  da  riparare  ad  un  tale  difèt* 
to , le  non  in  tutto  , almeno  in  parte  . Fra  quelli  è Fulcherio 
Carnotenfe  e Bernardo  Tefaurario,  i quali  toccano  alcuna  volta 
le  cofe  nollre  , benché  il  facciano  per  lo  più  contra  genio  , e 
quafi  forzati  dalla  necelfità  del  racconto  . L’  ultimo  di  elfi  però 
util  fi  rende , fpecialmente  quando  viene  all’  cfpugnazione  di  Ti- 
ro : giacché  vi  Aanno  più  netti  gli  accordi , che  avanti  di  tentar- 
la , llringemmo  coi  Crocefegnati  ; e vi  fi  leggono  delle  partico- 
larità sfuggite  al  Dandolo  nella  fua  Cronaca  . In  progrellò  di 
tempo  oltre  le  Storie  della  Chiefa,  e le  Lettere  de’  Pontefici,  non 
fi  avranno  da  rilparmiare  circa  tale  materia  le  Cronache  Fran- 
cefi , i raccoglitori  delle  quali  v’  inferifeono  per  illuftramento  de’ 
pellegrini  documenti  , come  é quello  che  riguarda  i patti  con- 
chiufi  fra  ’l  Santo  Re  Luigi  IX.  e i Maggiori  noflri  . Scarfa 
notizia  corre  fimilmente  di  un  mezzo  £-colo  c più  , nel  quale 
una  parte  della  Romania  llette  lòtto  il  dominio  Veneziano  : fic- 
ché  tolte  due  battaglie  di  mare , e neppur  quefte  aftàtto  ficure  , 

poco 


zó$  GucLtFLMO  Tirio.  Giacomo  Bon- 
garfio  uomo  peritifHmn  deir  iftoria  , della 
quale  parliamo»  atrefa  la  raccotra  di  ferie* 
tori  coetanei  alia  fìcfla  da  lui  pofU  infieme, 
oflervò  che  il  Biondo  pona  T autorità  di 
Guglielmo  Tirio  in  occafioni  » che  non  qua* 
drano  col  teRo  fincero  di  qucRo  fcriitore* 
onde  nella  prefazione  dell*  opera  antìdetta 
così)  lafcin  detto  del  Biondo:  Cheterà  éaituf ^ 
6**  netejj.rrwx  autior  tìijìoriae  y fatis  m iae 
{ pane  Hiftoriae  ) nfghgeater  verfatus  ejl 
BhnJus . 

l66  NELLA  SUA  CRONACA  . L’  ofcunt.'t 
dei  tempi  fa,  che  abbiafi  a rinutarc  prezio* 
fo  anche  quel  poco,  che  pofliamo  cogliere 
per  mezzo  a tali  Icrittori  , e ad  altri  fo* 
miglianti  . Nel  reRo  pur  troppo  è vero , 
che  per  cflcrc  Francefi,  o tnpaflano , o de* 
primono  le  azioni  degl’  Italiani  ; ficchè  tra 
1*  afletto  nazionale  , e la  maggioranza  fo« 
Renata  dai  Franedì  nelle  imprefe  fiiddct* 
te , non  fi  odono  quafi  mai  a far  menzio- 
ne dei  noftri.  Ciò  non  oRante,  a chi  leg- 
gerà in  Bernardo  Tefaurario  i capi  117. 
118.  c II9.  nd  Tomo  VII.  Rermn 


earumy  ponendoli  a confronto  col  Dando- 
lo, fallerà  agli  occhi  la  precilione  maggio, 
re  , con  cut  lo  Storico  foroRiero  tratta  V 
argomento  accennato  da  noi  . Fulcherio 
Carnotenfe  nomina  i Veneziani  ali*  anno 
noi.  per  una  circoRanza  nuova  , ed  è eh* 
eRi  tragittavano  al  porto  di  Gioppc  , il  fo-^ 
lo  tenuto  allora  dai  Franchi  , e vi  condu* 
cevano  la  gente  CriRiana  a fronte  dei  Pi- 
rati, che  infeRavano  il  mare. 

i6y  E I Maggiori  nostri.  Nella  rac- 
colta di  Francefeo  Du  Chefne  intitolata  Hì- 
Jiwiit:  Francorum  Scuptortt  y vi  hanno  delle 
cofe  importanti  alla  Storia  Veneziana  : fra 
le  altre  nd  Tont.  V.^^.4^5.  leggcfi  un  do- 
ciimemo  del  izdB.  per  cui  i Veneziani  pat- 
teggiano di  fomminiRrare  al  Re  Luigi  IX. 
una  flotta.  Circa  di  che  fono  da  ofTcrvare 
delle  curiofe  cirtoRanze  intorno  1*  architet- 
tura navale  di  que*  tempi  : ma  ne  parlere- 
mo , quando  fi  giungerà  a dire  di  qucR'  ar- 
te. Lo  ReRb  documento  fu  inferito  dal  Le- 
ibnizio  nel  fuo  Cod<x  furis  ^entmta 
maitcus  f Part.  14.  Hannov, 

K 
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poco  altro  abbracciano  le  Storie  di  memorabile  intorno  le  cofe 
nollre , quantunque  la  Repubblica  allora  fi  ritrovalTe  nella  fua 
maggiore  grandezza  . E fe  alcuna  volta  fi  dicono  raffermati  i 
patti  cogl’  Imperadori , non  però  fe  ne  fpiega  il  contenuto , quan- 
to farebbe  pcrmelTo  , rendendo  chiaro  altresì , qualmente  i Vene- 
ziani diedero  continuo  Ibftegno  all’  Impero  Latino  contro  i ten- 
tativi de’  Greci , il  quale  fenza  1’  ajuto  loro  farebbe  andato  affai 
prima  in  rovina  . Ma  di  ciò  s’ incontra  fellamente  qualche  cen-  ! 

no  tronco  : onde  veggendofi  i leggitori  tutto  a un  tratto  condotti 
alla  rapida  conquida  di  Qiffantinopoli  fatta  da  Michele  Patolo- 
go , non  par  loro  verifimile  una  così  preda  rivoluzione  di  cofe  . 

Carlo  Du  Frefne  modo  appunto  da  quedi  motivi  , ha  compilata  , 

di  nuovo  r idoria  de’  fuccedi  avvenuti  lòtto  gl’  Imperadori  Fran-  I 

cefi  , traendola  da  Greci  autori  , e da  fcritturc  dell’  archivio 
Regio  ; ficchè  può  quell’  opera  fervire  in  parte  di  prova  a ciò 

che 

i<58  .SUA  MAGGIORE  GRANDEZZA  . Lc  IO  non  ifprovvcduto  dì  efatte  Memorie.  Sia 
azioni  piu  imporianii  rifcriic  dagli  Storici  perì»  come  fi  voglia  , tutto  il  buono  delle 
noftri , fono  due  battaglie  navali  fra  l*  ar-  notizie  , che  gli  Scrittori  noftri  ci  hanno 
mata  Veneziana  e quella  dì  Giovanni  Va.  potuto  fomminlfirare  intorno  1*  età  , di  cui 
lazzo;  c vi  fi  dice,  che  in  entrambe  i Gre.  cerchiamo  , confile  nelle  due  battaglie  di  I 

^ ci  e^ero  la  peggio  , e che  per  tal  mezzo  mare  qui  mentovare. 

la  città  di  cioìlantinopoli  , la  quale  era  lóp  prima  in  rovina.  Il  Monaco  Pa-  j 

llreita  di  afiedio,  ne  refiò  liberata.  Queftì  dovano  autore  contemporanco,  lafciò  ferir.  » 

fatti  fi  vogliono  accaduti  ne!  fettimo  anno,  io  cosi  nel  terzo  libro  della  fua  Cronaca.  • 

e nel  dccimofecondo  di  Jacopo  Ticpolo  , Cogitabat  ( Palacologus  ) ^uaimr  Cen- 

val  a dire  nel  c nel  1x41.  Dell*  uU  JlantiHùpohm  po^et  invadfre  ^ gnu  Catht^  | 

timo  veramente  gli  autori  Greci  e Fran.  hes  yenfiontni  /o!.i  ao>*  infinms  expenfis  , ( 

cefi  cadutici  fono  gli  occhi  , non  fanno  pa-  ptricuio  , labore  w.7Jr/»n«  deftndabjt  . Lo-  : 

loia:  anzi  non  fappiamo  da  effi , che  la  eie-  ronzo  de*  Monaci  s*  cfprime  conformemen.  . 

tà  fuddcita  fia  fiata  in  quel  tempo  fotte  af-  te  nell*  ottavo  libro  acU’  Iftnria  inedita  , ' 

fedio  y onde  farebbe  punto  degno  di  elTcrc  rammentando  inficme  le  fpefle  convenzio- 

ponderato  dal  novello  Annalifia  . Quanto  ni  fiipulatc  fra  la  Repubblica  c gl*  Impc- 

all’ altro  poi  del  convengono  tutti  radon  di  Cofiantlnopoli.  l^r-  j 

nella  circofianza  dell’  aficdlo  , toltane  una  tri  pojlca  per  Htm'iarìam  , fT  (''alacbiam  per.  ' 

legger  dificrenza  di  tempo.  Ma  Gregorio  gensCott/ìaminopoInna  Mattéjeo  Patriareba  co.  1 

IX.  e Filippo  Moskes  foftengono  , che  t'  ar-  roaaim  efì  , apprvbatis  Marmo  MnhatH  Po. 

mata  Greca  vcniffc  disfatta  dall*  infanteria  uflati  pjìlit  praedeceffomm . Jpferfus  cum  dU  | 

Francefe  , e non  altrimenti  dall’  armata  Ho  Potejiau  Jf.  />.  1144.  tttHia  fla. 

Veneziana.  Quindi  Carlo  Du  Frefne,  do.  tuerunt  prò  ccmferuatione  contmmis  Uiperii  . 

po  aver  efpofta  una  tale  diverfità  di  rac-  Semper  enim  lotperatores  in  fuis  pttbìicit  feri. 

conti,  adenfee  a quello  di  Gregorio  IX.  e pturit  ^ in  quibus  Dux  Penrtianm  nammabj. 

rifiuta  l’altro,  credendolo  appoggiato  alla  tur,  addebant  : Carijjimus  fodus  nojlri  Impent , 

fola  autoritàdi  Marcantonio  Sahcìlico:  giac-  Hujus  tempore  duut  coepiffent  cejfare  ultramon. 

chi  la  Cronaca  del  Doge  Dandolo  , ficco-  tana  auxilia  , quotidte  decrtviffet  numerui 

me  abbiamo  notato  più  fopra  , non  venne  occidentalium  foemum , tota  moles  Intpnit  cum 

alle  mani  di  quell*  autore,  per  altro  va*  fuis  oneribus  fupcr  humeros  Venttorutn  indina. 

Jentiflìmo  , aiiorchi  feriveva  1*  Iftoria  di  ta  reiubuit  . Lo  ftcITo  feniimemo  fi  legge 

Cofiantinopoli  focto  gl’  Imperadori  Fran*  in  una  Lettera  del  Pontefice  Innocenzio  ÌV'^.  | 

cefi.  Ora  il  Dandolo  Scrittore  di  ottima  data  l’anno  1153.  nella  quale  è detto,  che 

fede  , e non  lontano  più  d’  un  fecole  da  i Veneziani  erano  quafi  i foli  , che  fqfte.  | 

ouellc  cofe  , narra  egli  pure  , che  i nofiri  nevano  il  pefo  dell*  Impero  di  Cofiantino. 

ebbero  vittoria  fopra  de* Greci,  c fa  dirci,  poli  , e ne  impedivano  1*  intera  decadenza 

che  Tarmata  Veneziana  era  guidata  da  Lio-  per  li  foccorfi  continui,  e le  grandi  arma- 

nardo  Quirìni  e da  Marco  òufToni:  e cosi  tc  navali,  che  vi  mandavano  in  foccorio, 

afferma  anche  Marino  Sanudo,  uomo  al  cer-  1 
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che  abbiam  detto  ; mentre  fono  cjuivi  addotte  molte  particolarità 
di  grande  momento  eziandio  all  iftoria  noAra  , e pure  furono 
prefo  da  fonti  eh’  erano  aperti  anche  al  Sabcllico  , il  quale  non 
vi  attinie , o per  fretta  di  mandar  fuori  il  fuo  libro  , o per  vi- 
zio di  que’  tempi  . Del  retto  1’  altro  è più  efatto  nelle  colè 
de’  Francefi , che  de’  Veneziani  , perchè  non  ebbe  in  fuo  potere 
le  carte  della  Repubblica  , come  ebbe  quelle  della  fua  nazione  . 
E poi  avendo  al  comune  interettè  nociuto  grandemente  le  prime 
guerre  Genovefi , e le  ottinate  ribellioni  di  Candia  *'*  ; un  Vene- 
ziano farebbe  tenuto  a darne  conto  affai  migliore  . Quindi  a 
profeguire  1’  efame  delle  Storie , dopo  che  la  città  di  Cottantino- 
poli  ritornò  fotto  1’  impero  dei  Greci , fi  palefano  degli  altri  di- 
fetti . Qual  è per  efempio  il  tacervi  le  confederazioni  ttipulate 
col  figliuolo  dei  fecondo  Balduino , e con  Carlo  Duca  d’  Angiò , 
a fine  di  ricuperare  il  perduto  : quantunque  gli  autentici  ttrumen- 
ti  di  tali  accordi  ci  rimangano  interi  ; anzi  fecondo  1’  afièrzionc 
di  forittori  contemporanei  , fiali  fatta  nuova  alleanza  nel  mille 
trecentuno  con  Carlo  di  Valois , e cinque  anni  dopo  Pier  Grade- 
nigo  la  raffermò  *'*. 

Venendo  alle  guerre  Genovefi  , non  troviamo  autore  che  fod- 
disfaccia  , eccetto  che  nella  prima , nella  fettima  , e nell’  ultima , 

E e e fcrit- 

colpa  de*  tempi  , ne*  auali  (i  metteva  più 
Àudio  nella  eleganza  de’  modi  , che  nella 
ricerca  del  vero.  Del  rcfto  il  Sabcllico  ftcl- 
fo,  non  che  gli  altri  dopo  lui,  avevano  ì 
mezzi  pronti  per  dettar  a dovere  «quella 
parte  d*  iftoria  : giacché  fra  ì Codici  del 
BclTarionc  fi  conunn  eziandio  gli  fcritco- 
ri  Greci  di  quello  tempo  , a*  quali  princi- 
palmente Carlo  Du  Frcfnc  fi  appoggiò  : c 
fé  iraffe  materia  anche  dal  Monaco  Pado- 
vano , e dal  Sanudo  Torfcllo  , potevano 
quelli  autori,  fìccomc  Veneziani,  facilmen- 
te elfer  letti  dagli  Storici  nollrì. 

2^1  RIBELLIONI  DI  CaNDIA  . CaHo  Dlt 
Frelne  non  ha  iafeiato  di  riflettere  alla 
Uretra  connefllone  , eh’  ebbero  le  prime 
guerre  Genovefi  , e le  cofe  di  Candia  con 
quelle  dell’  Impero  di  Coftantinopolì  . V, 
Hifloirt  de  Conjìiiatinople , ed.  cit. 

27Z  Gradenico  la  raffermo’  . Lo 
{Icflb  Du  Frefnc  vide  quelle  convenzioni  fra 
le  carte  dell*  archivio  Regio  , e però  le 
iraflc  fuori  nell*  Illoria  di  Coflancinopoli  . 
Qiielia  del  ijol.  vi  é accennata  folamcnte 
fuDa  fede  di  due  fcrìttorì  di  quel  tempo  , 
uno  de*  quali  é Guglielmo  dì  Nangis  : c 
r altra  del  i^oó.  fatta  tra  Cario  Duca  d* 
Angiò  , c il  Doge  Piero  Gradenigo  fu  pre- 
fa da  una  copia  del  Pcirelchio,  ma  non  é 
intera,  c potrebbe  riempierli  fui  confronto 
del  documento,  che  aboiamo  in  Venezia 
i'cnu  difetto  di  forte. 


270  vizio  DI  QUE*  TEMPI  . Se  pcrfona 
dotata  d*  ingegno  e di  pazienza  avefle  pen- 
fato  a rillorare  quella  pane  dell’  iftoria  Ve. 
ncziana , efaminando  a tal  fine  gli  fcritto. 
ri  e i documenti  di  quel  tempo  , ficcome 
per  conto  della  nazione  Francefe  ha  fatto 
Carlo  Du  Frefne;  fc  ne  coglierebbero  tan- 
ti lumi  e notizie  da  fiorare  di  gran  lun. 
ga  tutto  ciò,  che  ì paflati  ne  hanno  fcrit- 
to . Additeremo  oui  alcuni  importanti  ac« 
crefeimemi,  che  l*  Iftoria  dell’ autor  Fran- 
cefe  ci  fomminìftra  . Per  efempio  le  Me- 
morie Veneziane  omettono  di  rapprefenta- 
rc  le  vere  cagioni  , per  le  quali  a*  tempi 
del  Re  Baldovino  le  cofe  de’  Francefi  e- 
rano  condotte  ali’  diremo  . Sopra  di  che 
Marin  Sanudo  il  Cronifta , quantunque  pili 
diligente  degli  altri  , fi  riftringe  a dire  in 
generale,  che  Baldovino  ebbe  molte  guerre 
co’  Greci . E pure  di  quc’fuccefli  toccava  il 
danno  anche  a veneziani  : i quali  però  man. 
d.irono  Ambafciadorc  Simone  Moro  al  Re 
Luigi  IX.  per  trattare  con  elfo  degl’  intc- 
rclfi  comuni.  Carlo  Du  Frefne  ne  ha  pub- 
blicata la  Lettera  credenziale  fopra  un  e. 
Templare  guado  dal  tempo,  dove  noi  l’ab- 
biamo intera.  Quanto  poi  alla  prefa  di  Co- 
ftantinopolì , vi  fono  omeffe  infinite  parti- 
colaricii  : tal  è quella  d’  dfcrfi  efpugn.iti  T 
anno  avanci  i caftclli  all’  intorno  di  effa  , 
e r alleanza  conchiufa  nel  iz^i.  fra  i Gè- 
novefi  ed  i Greci;  mancanze  avvenute  per 
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fcrirte  con  più  ftudio,  l’ima  per  la  novità,  1’  altra  per  la  gran- 
dezza del  cimento,  e la  terza  perchè  Ibrfe  in  tempi  meno  trafeu- 
rati . In  fatti  elfendo  le  ollilità  delle  due  nazioni , làlvo  alcuni  bre- 
vi intervalli,  durate  più  che  dugenf  anni  , la  meraviglia  feemò 
a poco  a poco  , e Ilancoflì  negli  uomini  la  ftelTa  curiolità  . Ciò 
non  oftante  , quello  difetto  può  in  parte  emendarfi  cogli  autori 
d’  altre  nazioni  ; polciachè  intorno  la  quinta  guerra  Niceforo  Gre- 
gora  e Giorgio  Pachimere  notano  delle  particolarità  occultateli 
agli  Scrittori  dell’  uno  e dell’  altro  partito  ; e circa  la  feguente 
del  mille  trecento  cinquanta,  lo  ftdfo  Niceforo  e Giovanni  Can- 
tacuzeno  vanno  indagandone  aliai  bene  le  cagioni  , attelb  1’  inte- 
rellè  che  vi  ebbe  1’  Impcradorc  Paleologo . Al  qual  palio  avverti- 
remo, che  nel  Codice  manoferitto  del  Belfarione  l’ llloria  del  Gre- 
gora  ha  lèi  libri  di  più,  de’ quali  i due  primi  contengono  il  prò-, 
grelib  della  guerra  luddetta  , laddove  gli  cfcmplari  a llampa  ne 
toccano  i fòli  principi  . Se  guardili  poi  alle  conicguenze  di 
tutte  infiemc  cotelle  guerre  , le  Lettere  del  Petrarca  al  Doge 
Dandolo , c le  rilpolle  di  quello  fono  di  egregi  lumi  ripiene , i 
quali  meritavano  d’  elTere  accettati  nelle  lliorie  . Con  tutto 
quello  làllirebbe  chi  non  fi  curall'e  degli  Scrittori  della  fazione 
oppolla , riulcendo  comodi  bene  fpellb  ad  ilpiare  il  vero , non  già 
dell’  efito , che  il  fatto  lo  rendè  manilèflo , ma  delle  circollanze . 
Marco  Barbaro  ebbe  meravigliofa  opportunità  di  conlcrvarcene  al- 
quante 


17^  dell’  altro  PARTITO.  V.  NÌCC« 
foro  Grcgnr.i  hb.  VI.  tap,  ii.  Giorgio  Pj- 
tliimerc  lib.  Ili,  cap.  15.  tp.  c ZI.  rac. 
coma  j come  i Veneziani  infierirono  con* 
tro  Genovcfi  in  Gal.ica , di  che  furono  fat* 
u gravi  querele  dall’  Imperadore  Nicefo- 
ro , che  gli  obbligò  alla  riparazione  dei 
danni,  ma  i Genovefi  commifero  un  fatto 
sneora  piu  truce  contro  i noflH , de!  qua- 
le volendo  purg.iriì  lo  flelTo  Imperadore , 
mandò  due  legati  a tal  fine  , tra^  quali  fu 
ii  famolo  Matiinio  Planudc;  e feguono  del- 
le altre  particolarità  dipendenti  dai  fatti 
er[X)fti.  Chi  leggerà  Ì1  Sabcllico  c gli  altri, 
che  hanno  intdo  di  fcrivere  la  fioria  Ve- 
neziana degli  antichi  tempi,  vi  troverà  po- 
co o nulla  delle  cole  raccontate  dall’  au- 
tor Greco,  il  quale  era  contemporaneo,  c 
può  e(Tcr  utile  anche  ad  altri  luoghi  dell’ 
jfìoria  nolira . Ne  fece  grand’ufo  Carlo  Du 
Frefne  per  1’  Ifloria  di  Cofiantinopoii  fot- 
te gl’  Impcradori  Francefi.- 

174  1 SOLI  PRINCIPI . Qucfla  guerra  Gè- 
novclc  cominciò  nel  i^4p.  e durò  cinque 
anni  : ma  1*  Kloria  del  Gregora  fecondo  le 
piò  recenti  edizioni  termina  all’  anno  1^51. 
K'  noto  per  altro  , che  vi  fono  degli  altri 
libri  dcir  Iflorta  medcfima  , i quali  fareb- 
bero flati  pubblicati  da  M.  Boivin  , fe  la 
morte  non  aveffe  interrotto  il  fuodifegno. 


Il  Codice  del  Bcflarionc  contiene  fei  libri 
di  piu  dei  dati  in  luce  fin  ora,  1 foli  pri- 
mi due  però  fono  illorici , mentre  gli  altri 
verfano  circa  materie  Teologiche,  Iccondo 
il  capriccio  di  quello  fcrìttorc  , il  quale  fu 
folito  a fare  fiinili  mcfcolanze  , ficcome 
può  vederli  nella  parte  dell’  opera,  che  cor- 
re a flampa  . Net  due  libri  dunque  del  Co- 
dice del  Beflarinne  fi  trovano  dei  luoglii 
importanti  all’  ifloria  Veneziana , rti'petio 
alla  fuddccta  guerra  co’  Genovefi  . Tal  ò 
per  efempio  Ta  lega  che  fìringemmo  coi 
Ciatalani  , della  quale  fi  adducono  Ì moti- 
vi , che  perfuadettero  entrambi  i Principi 
a ciò  fare  . 

175  ACCETTATI  NELLE  ISTORIE.  Ncllc 
fuddette  Lettere  del  Petrarca  fi  leggono  al- 
quanti particolari  fopra  quella  guerra  di 
C.hioggia  , che  fecondo  il  Sanfovino  è la 
fctiima,  e fecondo  il  Veri  la  fella  : ma  il 
più  impcRTame  è il  giudicio  proferito  dal 
Petrarca  fui  tema  sencralc  delle  guerre  Gc- 
novcfi.  Vi  dice,  che  nocquero  infinitamen- 
te c all’  uno  c all'  altro  popolo,  c che  fc 
Veneziani  c Genovefi  fnflcro  andati  di  buon 
accordo  , i commerej  loro  farebbero  Ialiti 
in  fommo  , c avrebbero  pooito  chi  da  un 
lato  , e chi  dall’  altro  dilatar  affai  piu  la 
loro  potenza  , c divenire  arbitri  dell’  Ita- 
lia. Cosi  pcnlà  il  Petrarca  in  quelle  Lettere, 
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quante  ne’  fuoi  Libri  , non  venute  a cognizione  di  chi  (criflè  a- 
vanti  nè  dopo  di  lui  . Per  altro  la  Vita  di  Carlo  Zeno  , della 
quale  penfiamo  che  il  Sabellico  lia  (lato  all’  ofcuro  , fcmbra- 
ci  il  più  fidato  racconto  di  quanti  vi  hanno  circa  la  guerra  di 
Chioggia.  Imperocché  1’  autore  di  quel  componimento  m perfòna 
fchietta  , e vivente  in  poca  difianza  dai  fatti  : e quanto  a quella 
del  mille  quattrocento  trentadue  , fèbbenc  gli  Scrittori  abbondi- 
no , gioverebbe  in  i/pecie  1’  incontrarli  nei  Memoriali  citati  dalla 
Cronaca  Amulia . 

Si  aperlè  11  vicino  per  noi  un’  epoca  nuova  nell’  ingrandimen- 
to della  cafa  Ottomana  , il  quale  produfle  effetti  e mutazioni  of- 
fervabili  nei  Veneziani , si  per  lo  contrailo  che  i Maggiori  nollrl 
cercarono  di  farvi , come  perchè  avendo  efli  prefagita  da  lungi  la 
rovina  Ibvraflante  ai  luoghi , che  poffedevano  nella  Grecia , fi  diC- 
pofero  vie  più  ad  abbracciare  le  occalloni  d’  ingrandirli  da  que- 
lle parti  . Ciò  non  ollante,  le  Storie  della  Patria  quali  ne  tac- 

ciono , piegando  tutte  verlb  le  turbolenze  di  Lombardia  , nelle 
quali  erano  gli  Avoli  noftri  fortemente  impegnati.  E cosi  vi  man- 
cano rifpetto  alle  cofe  Ottomane  quarant’  anni  continui , quanti 
ne  tralcorlèro  dal  comparire  dei  Turchi  in  Europa  aH’acquiflo  di 
Collantinopoli  E pure  la  Città  è fornita  di  Annali  manoferit- 

ti 

ijó  SIA  STATO  all’oscuro.  Il  Sabcl-  fati  circa  le  cofe  dei  Turchi,  e attendono 
lico  dclcrivcndo  la  guerra  di  Chioggia  ram*  foio  a riferire  le  faaioni  e le  guerre  avu« 
menta  Annali  noUri,  dov’  era  defcritta.  V.  teli  nel  cuore  della  provincia  . Siane  d’  c« 
p/tg.  4oS.  Ma  quella  volta  fu  avveduto  , Tempio  il  Platina , a cui  febbene  convenir* 
mentre  confultò  anche  il  Chinazzo  autor  fé  piU  il  trattare  diligentemente  ciò  , che 
Trivigiano,  il  quale,  benché  Trevigi  allo,  i Papi  fecero  per  allontanare  i Turchi  dall* 
ra  foné  foggetto  alla  Signoria  , non  fog-  Europa  , che  le  brighe  Italiane  , dentro  le 
giacque  fenvendo  all*  ancito  delle  parti:  quali  anch*  cfG  furono  avviluppati  * ciò  non 
jn  che  s’  accorda  anche  il  giudicìo  fattone  olUnte  nelle  Vite  d'  Eugenio  IV.  e di  Ca. 
dal  raccoglitore  delle  cole  Italiane.  V.  Sa*  lillo  III.  tutto  li  occupa  in  quede  , e ap. 
bellico  pag.  402.  Cita  anche  II  Biondo;  ma  pena  fa  cenno  delle  altre  . Non  altrlmcn- 
non  di  indizio  di  aver  veduta  la  Vita  dì  ti  gl’  Iftorici  noflri  dal  I412.  fino  alla  per. 
Cario  Zeno  , che  vi  ebbe  cotanta  parte  , dica  di  Collantinopoli  toccano  leggermente 
fcrìtta  affai  prima;  poiché  1’ autore  la  dedi>  i fatti  dei  Turchi,  e quali  nulla  dicono 
cò  a Pio  II.  Con  cfla  il  Sabellico  avrebbe  delie  cofe  Veneziane  rifpetto  ai  mcdclimi, 
potuto  arricchire  1’  IftoHa  Aia  di  molte  e II  Sabellico  e Piero  Giullinlani  appena  nc 
particol.'iri  circoflanze  , ove  paria  di  quel  danno  fa^io  . Paolo  Morohni  vi  fi  ferma 
gran  capitano.  alquanto  piti  , ma  non  foddisfà  di  gran 

277  DA  (QUESTE  PARTI  . Un  pafTo  del-  lunga  al  bilbgno  . O non  ebbero  a mano 

la  Cronaca  Sanudo  , tratto  da  più  antica.  Memorie  nazionali,  o non  curarono  le  Ara- 
moflra  il  prefagio  che  i noftri  fecero  dei  nierc  . Il  Morofini  in  certo  modo  fc  ne 
progrefli  delia  Cafa  Ottomana , un  fccolo  difeoipa  a pag.  4^3.  con  dire  , che  1*  Ita. 
prima  che  le  armi  di  quella  cncraflcro  in  lia  involta  nc’  propri  travagli,  non  aveva 
Europa . Ciò  fu  allora , che  mandati  Am*  per  lungo  pezzo  tenuto  applicato  I*  animo 
balciatori  a Papa  Giovanni  XXII.  quelli  a*  progrelS  de*  Turchi  . li  Sabellico  però 
differo  fra  l*  altre  a nome  della  Signoria  , confcITa  quello  difetto  più  chiaramente  , 
che  non  facendoli  oftacolo  a que’  principi,  p^ig,  ed.  1718.  4.  ìft.  Tom.  l.  o. 
La  potenza  de’  Turchi  s’  ingrandirebbe  a di*  ve  defenvendo  una  fpedizione  de’  Venezia* 
finizione  de*  Criftiani  . V.  Sanudo  Rer.  U ni  contro  Turchi  , si  povero  h di  cogni- 
ta/. Toni.  XXII.  eoi.  60Ì.  zioni  , che  dice  liberamente  di  non  fapcrc 

278  ACQUISTO  m Costantinopoli  , i capi  di  quell’  armata  . Sia  come  fi  vo- 
Quafi  tutti  gl’  inorici  Italiani  fono  trafeu*  glia,  quel  pezzo  d’  Iftoria  è difettivo,  e $’ 

cn« 
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ti  circa  le  azioni  di  quel  tempo  , nè  furono  effe  tralàndate 
nemmeno  dagli  ftranieri  . Ma  lìccome  il  Sabellico  ebbe  /carfezza 
dei  primi , così  la  fretta  dello  fcrivere  lo  refe  tralcurato  circa  gli 
altri  . Che  fe  pur  volelfimo  fargli  buono  di  non  aver  confiderati 
i libri  di  Leonico  Calcondila , ulciti  poco  prima  de’  fuoi  e di 
aver  ignorate  le  memorie  Ungariche  , attefa  1’  ofeurità  in  cui 
giacquero  fino  a che  il  Bonfinio  le  raflèttò  ; convenivagli  al- 
meno dar  un  occhiata  alle  Iftorie  c alle  Piftole  di  Pio  fecondo  , 
c informarfi  circa  le  azioni  di  Giorgio  Caflriotto,  note  infin  d’  al- 
lora per  le  flampc  . Concioffiachè  afcefb  quelli  in  grande  e 
potente  flato  , dominò  1’  Albania  , divenuta  quindi  frontiera  con- 
tpa  r impeto  de’  Turchi  . Onde  avviene  , che  le  cofe  operate  da 


entra  nel  grofTo  dei  fatti  T urchcfcht  per 
via  non  apparecchiata.  Non  fono  abbaftan- 
za  toccate  le  relìdenze  degli  Unghert,  non 
le  confederazioni  deì  Principi  CriHiatii  , 
non  la  cura  dei  Pontefici  , c in  ifpecie  d* 
Eugenio  IV.  per  unirle  , non  i maneggi  , 
e la  noflra  lega  con  Giorgio  Caflriotto , 
non  le  battaglie  di  terra  e di  mare  , non 
gli  afledj  c le  efpugnazianl  occorfe  nello 
Ipazio  dei  quarant  anni  indicaci . 

2757  AZIONI  DI  QUEL  TEMPO  . Bcnchi 
a dir  vero  non  fiavi  Cronaca  Veneziana  , 
che  pienamente  foddisfaccia  alle  cofe  no> 
Are  di  quel  tempo  riguardo  ai  Turchi  ; 
con  tutto  ciò  ve  ne  ha  un  buon  numero  « 
dove  Aann»  delle  notizie  trafeurate  dagli 
Storici . Leggafi  fra  le  altre  la  Cronaca  di 
Nlarin  Sanudo  , come  anche  un'  altra  dì 
Scrittore  anonimo,  che  termina  nel  144^. 
legnata  appreffo  noi  col  n.  V I. 

180  POCO  PRIMA  de’  suoi  . Lcontco 
Calcondila  fiorì  nel  1470.  Il  Leunclavio  nc 
fece  grand*  ufo  , e quanti  altri  dopo  fcril> 
icro  le  cofe  de*  Greci  c de'  Turchi  circa 
quell*  età  . ScrìfTe  dal  fin  al  14^2. 

281  BoNflNtO  LE  RASSETTO*.  PocO  fa« 
pevafi  delle  cofe  Ungariche  , c pochiflimi 
fcrìctori  nc  andavano  attorno  prima  del 
JBonfìnio  . Vcegafi  la  prefazione  di  Marci, 
no  Grinero  alte  tre  prime  Deche  di  que. 
fio  autore  , la  quale  fi  trova  premefTa  an- 
che all*  edizione  compiuta  di  Bafilea  15Ò8. 
in  foglio.  Ciò  non  oflance  quanto  polìbno 
effer  utili  le  Storie  Uogarìcne,  altrettanto 
meritano  d’  effer  lette  con  avvenenza  , e 
il  Bonfinio  neflb  merita  il  mcdcfimo  ri- 
uardo  , mafTiniameme  nelle  cofe  antiche  , 
ove  talvolta  egli  fi  feoila  da  tutti  i Gre- 
ci de*  baffi  tempi  , e non  adduce  autorità 
neffuna  valevole  ad  appoggiare  i nuovi  af- 
funti  . In  qucAi  ultimi  tempi  ha  illuArate 

riU  che  mai  le  cofe  Ungariche  Mattia  Be- 
lo, il  quale  pubblicò  I’  anno  1723.  in  No- 
rimberga ; Hu»(*arìje  anttquae  0'  n<rvae  Pro- 
dnmus  Scc.  indi  l’anno  174Ò.  ufcl  un  To- 


un 

mo  in  foglio, Jo.  Pauìi  Krjns 
polac  Vindobontnfn  col  tìtolo;  Scriptores  Re» 
rum  Hungaric/irum  veterej  oc  genuini  y pnriint 
primum  ex  tenehris  eruti , pamm  antebac  qw» 
dem  editi  8cc.  titm  ompliffma  praefatÌMC 
MMtbiite  Belìi  &c.  cura  /ìndio  Joannis 
Georgii  J.  C.  H.  IVandunri  %/fuJìriad  StadeU 
kiriat/it  , In  qtieRa  infignc  raccolta  fi  leg- 
gono alquante  Klorie,  cnc  erano  rariflime, 
c non  poche  date  fuori  per  la  prima  vol- 
ta . Il  Sabellico  è riprdo  da  Gio.  Cufpi- 
niano  di  non  aver  fatto  cafo  di  tali  Sto- 
rici , la  quale  irafcuranza  fu  cagione , che 
non  andalfc  giulln  nella  Cronologia  . V. 
Cufpin.  De  Tiircarum  erigine  , ed,  %4'ntucrp, 

1541-  W IS- 

282  ALLORA  PER  LE  STAMPE  . Non  fi 
può  immaginare  , che  a*  tempi  del  Sabelli- 
co non  foflero  note  , almeno  alle  perfone 
letterate  , le  Ifloric  dì  Pio  II.  giacchi  n* 
ebbe  contezza  il  Platina  fcritcore  anziano 
al  Sabellico:  onde  nella  Vira  dì  quel  Pon- 
tefice ci  dà  conto  dello  ftilc  c della  ma- 
niera , come  crono  i'eritte  . Ora  infra  le 
altre  la  Tua  Europa  e 1’  Ifioria  Bocmica 
abbracciano  anche  le  cofe  de’  Turchi  cir- 
ca r ct.’i , della  quale  ccrchumo  . Le  Let- 
tere dello  fieffo  Pontefice  , parecchie  delle 
quali  i{>ettano  a Storia  , ufeirono  in  luce 
nel  1481.  vale  a dire  in  tempo,  che  il  Sa- 
beltico  poteva  ufaric  . Quanto  ai  fatti  dì 
Scanderbegh,  i quali  legano  in  mille  gui- 
fe  coi  Veneziani,  il  Sig.  Giambatifla  Vici- 
mi  nella  Tua  prefazione  alla  Vita  di  que- 
fto  gran  capitano  ci  fa  faperc,  che  ne  ufcl 
lina  flampaca  in  Venezia  1*  anno  1480. 
onde  il  Sabellico  potè  vederla  : c molto 
piu  potè  vedere  T altra  di  Marino  Barlc- 
zio  Scutarìno  , ufciia  dai  torchi  di  Roma 
fènza  data  di  tempo , ma  che  vuol  creder- 
li impreffa  anche  prima  dell’ altra,  mentre 
nella  prefazione  V editore  vi  dice;  eum  ne» 
moy  quoti  Jeiam  y adhuc  rem  attigerit'  parole 
che  la  dinotano  per  la  prima  fcrltcura  u- 
feita  in  tale  propofito. 
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un  tal  uomo  s’  intreccino  con  quelle  dei  popoli  circonvicini  , e 
per  conlèguente  colle  noftre  ancora  , alle  quali  da  prima  ei  recò 
danno , e pofcia  le  ajutò . Nè  minor  cura  meritavano  i Comenta- 
rj  di  Niccolò  Sagondino  Segretario  dell’  Eccello  Configlio  di  Die- 
ci , perlòna  adoperatafi  anche  di  fuori  nei  lèrvigi  della  Signoria  ; 
ficchc  non  può  a meno,  che  una  tal  opera  non  foflè  qui  divulga- 
ta tanto  più  che  molto  prima  n ebbe  cognizione  Enea  Silvio  , 
e poco  dopo  Giovanni  Cufpiniano  , e si  1’  uno  che  1’  altro  ne 
tralTe  materia  . Al  quale  propofito  farebbe  anche  quel  Crona- 

co  Vineto-iniAntino  , che  fu  a mano  di  Carlo  Du  Frefne  , quando 
fcriveva  1’  Iftoria  dell’  Impero  di  Coftantinopoli  lòtto  gl’  Impera- 
dori  Francefi  **■*  . Il  Sabcllico  all’  incontro  ulà  maniere  cotanto 
lècche  e dubbiolc  , quali  fofCe  avvolto  nelle  tenebre  ; e le  Storie 
indi  fullcguite  ritengono  a un  di  predò  la  llelfa  aridezza  . Dilèt- 
to per  vero  dire  evitato,  ma  neppure  interamente,  dal  lòlo  Fran- 
celco  Sanfovino  dentro  le  Vite  degl’  Imperadori  Ottomani  . Ciò 
non  ollante  chi  oggidì  ripigliar  vofedè  quello  tema  , avrebbe  di 
che  vincere  la  palTata  indullria,  attignendo  a fonti  o apcrtifi  do- 
po le  Storie  indicate  qui  lòpra , o refi  più  abbondanti  e comuni . 

F f f So- 


iSj  NE  TRASSE  MATERIA.  Niccolò  Sa- 
gondino  fu  di  Negroponte  , c non  altri* 
menti  Crctenfc,  come  Jo  denomina  per  er- 
rore Martino  Grullo  nelle  annotaiioni  al* 
la  Turcogrccia.  Fu  Segretario  del  Senato, 
e del)'  Hccelfo  Conllglio  di  X.  e fu  ado- 
perato dalla  Repubblica  prelfo  la  Santa  Se- 
de , il  Re  Alfonfo  di  Napoli  , e la  Porca 
Ottomana  , avendo  confeguiia  la  Cittadi- 
nanza, che  poi  pafsò  nei  luci  difeendenti. 
Giovò  anche  alle  cofe  de*  Veneziani  Aando 
in  Grecia  nella  prima  eU  fua,  come  rica- 
viamo dalie  lue  Lettere  ; e nel  1450.  era 
in  Salonichi  , quando  i Turchi  prefero 
quella  cittì  l'opra  1 Veneziani.  Nei  riferi- 
re quel  fatto  Marino  Sanudo  prefe  due 
shagli  , cioè  di  nominarlo  Nìeo  Saj^rvdÌM  , 
c ^ crederlo  nativo  di  detta  città  . Di  lui 
fa  menzione  Pier  GiuAinlano  nei  libro  IX. 
della  fua  Scoria  , riferendo  in  qual  modo 
occultane  all'  armata  noAra,  occupata  nell* 
cfpugnazione  di  Gallipoli  , la  morte  del 
Generale  Marcello  i'cguica  nel  combatti- 
mento , e come  accendclTe  gli  animi  dccU 
affalitori  al  profcguimcnto  della  cnnquiAa 
di  detta  cittì  , che  perciò  venne  in  potè, 
re  de*  noAri  . Luigi  di  luì  6glÌuolo  Icguì- 
tò  ad  elTerc  a*  fervlgi  della  Repubblica , 
mentre  , fecondo  i Diarj  accuraciAimi  di 
Girolamo  Priu)i,  Mfs.  ».  XL.  car. 
fi  trova,  che  il  Senato  lo  mandò  al  Solda- 
no  nel  1505.  Per  tutte  le  anridette  colè 
pofliaino  annoverare  Niccolò  fra’  noAri  Cit- 
tadini . Tale  in  fatti  il  credette  c lo  no- 
minò, non  fappiamo  fé  per  isbaglio,  o in 


grazia  di  qucAe  condizioni  , Giannantonfo 
Campano  , o pure  l*  editore  delie  Lettere 
del  Cardinal  dì  Pavia,  dace  in  luce  coi  Co- 
mentarj  di  Pio  II.  Fraacof.  1614.  pol'cia- 
chè  nella  Lettera  trenccfima  prima  , fcrit- 
ca  da  Giannantonio  Campano  al  Sagondi- 
no, è chiamato  Veneto.  Scriflc  tic  Orr^ine 
O"  famiUa  OthtMaaoruin , del  qual  libro  af- 
fai pregiato  fì  darà  conto  fra  gli  Storici  , 
baA.indo  qui  il  dire  , che  qucA*  opera  fu 
avuta  pofcia  in  molta  conlldcrazione  dagli 
Scrittori  delle  cofe  Ottomane,  e in  partico- 
lare da  Enea  Silvio  , e da  Gio.  Culpìnia- 
no,  i quali  profcAìino  d*  averla  ulaca. 

284  gl’  Imperadori  Francesi  . Nef- 
funa  traccia  abbiamo  potuto  ritrarre  di 
ueAo  libro  , nè  da  pedone  letterate  , nè 
entro  i Cataloghi  delle  migliori  Bibliote- 
che , onde  fofpcttiamo  , che  Aa  un*  opera 
per  avventura  , che  giaccia  fra*  M/s.  Regii 
di  Parigi,  donde  Carlo  Du  Frcfnc  ripelcò 
molti  prcziofì  monumenti  . QiteAo  Crona* 
co  non  foto  fervirebbe  per  il  tempo  , del 
quale  A è parlato  qui  fopra , ma  anche  per 
V età  fupcriore  ; giacché  fecondo  le  varie 
citaiùoni  del  Du  Frefne  , almeno  feorreva 
dal  ijgi.  Ano  al  1452.  A propoAto  di  li- 
bri non  veduti,  noteremo  qui  la  Vita  del 
Cardinal  BcAarionc  fcritta  da  Niccolò  Pe- 
rotto , il  quale  la  rimembra  in  cerca  an- 
notazione al  XXV.  Epigramma  del  libro 
di  Marziale  . Gioverebbe  una  tale  lettura 
per  mettere  in  chiaro  i tempi  > dei  quali 
parliamo. 


2o6  Libro  Secondo. 

Sono  della  prima  clalTe  gli  Annali  dei  Turchi  , comporti  dalla 
gente  loro  : ed  è lettura  da  farne  conto  , febbene  infetta  in  più 
luoghi  dall’  odio  e dalla  fuperbia  *** . Appartengono  all’  altra  al- 
cuni Comcntarj  Greci  rtefi  da  perlbne,  che  vivevano  lotto  i Regni 
di  Emmanucllo  fecondo,  e dell’  ultimo  Coftantino:  il  più  clatto 
de’  quali  in  fomiglianti  propofiti  fu  Giorgio  Pranza  , le  cui  fati- 
che non  ufeirono  a tempo  di  giovare  al  Sabellico  : e così  ver- 
rà in  acconcio  1’  operetta  di  Gio.  Anagnofta  pubblicata  da  Leone 
Allacci,  dove  è delcritta  per  minuto  1’  clpugnazione , che  i Tur- 
chi fecero  di  Salonichi  nel  mille  quattrocento  e trenta  ; avveni- 
mento per  più  verfi  memorando  , e nientedimeno  riferito  nuda- 
mente dai  nortri  . E faranno  utili  del  pari  que’  tanti  fcritti  a 
penna  vedutifi  nel  fecolo  decimoquinto,  e oggidì  noti  per  le  (lam- 
pe , nei  quali  mentre  danno  dipinte  le  calamità  della  Gtecia , aP- 
line  di  muovere  in  fua  difefa  le  Potenze  Crirtiane  , fi  ritrovano 
delle  notizie  non  indilTercmi  all’  elatta  memoria  di  quelle  cole  , 
e giovano  eziandio  per  gli  anni  che  feguitarono  , fino  alla  pace 
fermata  dalia  Repubblica  con  Maometto  fecondo  . Illufirò  fra 
pii  altri  il  corlò  di  quelli  anni,  terminati  colle  vane  fperanze  de- 
gli ajuti  di  Perla  , Callimaco  Efperiente  in  due  operette  : ma  fi 

vuo- 


l8S  E DALLA  S’JPERBIA  . OltfC  ì ira» 

dotti  e tljrt  fuori  ajì  Lconclavio,  che  van- 
ni’ dal  I28p.  fino  ul  1550.  in  più  luoghi 
dei  ^uali  fi  parla  delle  guerre  co*  Vene- 
ziani » ve  nc  hanno  de’  Mfs,  di  ogni  «a, 
comporti  da*  Turchi  nella  lingua  loro  . Il 
prcleine  Imperatore  Maometto  V.  non  ha 
piu  gradita  occupazione  di  quella  di  teffe- 
re  le  memorie  del  l'uo  Impero . 

GIOVARE  AL  Sabellico  . Fra  gli 
Scriiiori  dell*  Irtoria  Bizantina  fi  ritrovano 
aitai  cofe  attenenti  ai  Veneziani  , come  fi 
è mortrato  nelle  Annotazioni  157.  258. 
2^8.  273.  In  ciò  che  l'pctta  all’  acquilìo 
che  i Turchi  fecero  di  CoftaniinojwU  , è 
ortcrvabile  Giorgio  Franza  Protovcrtiario  . 
Carlo  Du  Freine  ne  fece  buon  ulb  nella 
fua  Irtoria  dell’  Impero  di  Cortantinopoli 
folto  gl’  Impcradori  Francefi  . Fioriva  co- 
rtui  nel  mille  quattrocento  feifama  : diede 
principio  alia  Storia  poco  fopra  al  mille  du- 
gcnio  cinquantanove,  e la  terminò  nel  mil- 
le  quatiroccmo  l'cttanrafettc  . Nelle  cofe 
amiche  , oltre  d*  eifere  troppo  concifo  , 
ricicc  un  compilatore  di  Niceforo  Grego. 
ra.  Nel  rcfto  egli  narra  diligentemente  , e 
forfè  meglio  d’  ogn’  altro , V eccidio  di  Co- 
rtantìnopoli.  Dopo  la  nrefa  di  quella  città 
venne  a Venezia,  com'  egli  ftcffb  dice  nell’ 
Irtoria  , ove  non  tralcura  nemmeno  i fatti 
dei  Veneziani,  c parla  con  affai  lode  del- 
la Città  nortra.  Cluert’ opera  non  potè  cf- 
fcr  letta  dal  Sabellico,  perchè  l’autore  la 


rtefe  nel  mille  quattrocento  ottaniafccte  in 
età  ottuagenaria  : onde  ambedue  g li  Stori- 
ci fcrivevano  contemporaneamente . Peral- 
tro quella  memorabii  efpugnazlone  è rtaia 
delcritta  con  opul'coli  diretti  unicamente  a 
rapprefentarla , c ve  nc  hanno  anche  d’  uo- 
mini Veneziani:  di  che  farà  parlato  a luo- 
go opportuno. 

287  NUDAMENTE  DAI  NOSTRI  . La  per- 
dita di  Salonichi , allorché  tenevafi  da*  Ve- 
neziani , fu  di  grande  momento  alle  cofe 
generali  di  quelle  parti  : onde  viene  affai 
compianta  in  molte  fcriccure.  Leone  Aliac- 
ci  fra  i Simmitti  ha  rivoltata  in  Latino  , 
e data  fuori  un’  opera  di  Giovanni  Ana- 
gnorta , che  narra  bene  la  ferie  di  quell*  af- 
Tedio,  notevole  ancora  per  avvenimenti  di 
guerra  ; all’  incontro  il  Sabellico  nota  la 
prefa  fenza  veruna  particolarità,  e cosi  fan* 
no  Pier  Giurtiniano  , e Paolo  Morofini  . 
Marin  Sanudo  Cronirta  è meno  fearfo;  ma 
fc  nc  libera  anch*  egli  con  una  fuccima 
Lettera  fcritta  al  Pubblico  da  Andrea  Do- 
nato e da  Paolo  Contarini  , che  avevano 
in  governo  quella  città. 

288  CON  Maometto  secondo  . Sulla 
fine  del  mille  quattrocento  , e dentro  la 
metà  del  fecolo  fiifTcgueme  furono  moltif- 
fimi,  che  per  zelo  di  Religione,  o per  va- 
nità di  efercitarc  1*  eloquenza  in  macerie 
grandi,  feriffero  Orazioni  dirette  a’  Pome- 
hei,  e ad  altri  gran  Principi  dell’  Europa, 
per  muoverli  a prendere  1*  armi  contra  il 

Tur- 
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vuole  unirvi  gli  ferirti  lafciatici  dai  tre  Ambafeiadori  inviati  fuc- 
celllvamente  ad  Ulfumcaflano  . Circa  poi  quella  pace  interpre- 

tata per  alcuni  finiftramente  , levaronfi  degli  altri  , che  lèbbene 
ftranieri , ci  purgarono  dall’  accufa , mettendo  in  mezzo  ragioni  o 
trafeurate  dai  nazionali  per  brevità  , o rilparmiate  per  mode- 
ftia  . Nè  minor  bifogno  apparifee  di  chiarire  la  condotta , che 
i Veneziani  tennero  alquanto  prima  , cioè  quando  nel  Concilio 
di  Mantoa  fi  penfava  a far  unione  dei  Principi  Criftiani  . Punto 
che  fembra  evitato  dalle  Klorie  patrie  , e accettato  volentieri  da 
taluni  , che  ne  parlano  a capriccio  , o con  avverfa  intenzione . 
Ma  non  ci  mancano  fcritture  a penna  d’  incontraftabile  autorità , 

col- 


Turco  : delle  quali  operette  faremo  cenno 
nel  fegueme  Libro  . Vanno  piene  di  que- 
flo  ai^omcnro  anche  te  Lettere  feritee  a 
qiic’  di  da  perfone  informate  di  quelle  co» 
le  . Tali  fono  quelle  del  Cardinal  Beffa- 
rione  fcrìtte  a’  Principi  , le  quali  unite  al- 
ié  Orazioni  di  lui  compofle  nel  tema  flef- 
fo  , furono  volgarizzate  da  Filippo  Pisa- 
fetta  : c cosi  quelle  di  Francefeo  Filclfo  ; 
che  febbene  la  prima  edizione  di  effe  fu 
fatta  in  Milano  nei  147^.  ciò  non  offame 
la  piu  ricca  di  tutte  ufcì  nel  i$02.  da* 
torchi  Veneziani  : onde  il  Sabellico  non 
potè  vederla  . Non  poche  di  queffe  Lette- 
re fono  l'critce  a*  Principi  , e taluna  meri- 
ta di  effer  letta.  Il  Filelfo  fervi  di  Secre- 
tano in  Co(fantino|x>IÌ  al  Bailo  Venezia- 
no ^ e avendo  conlumad  fette  anni  interi 
nella  Grecia , vi  acquiftò  moUiffime  cogni- 
zioni intorno  alle  cofe  de’  Turchi:  però 
Giovanni  Cutpiniano  fece  ufo  di  queile 
Lettere  nella  fua  Storia  Ik  Ori)i»/W  Turco- 
rurn  . Chi  votcfTc  un*  cfaita  informazione 
del  Filclfo  , vegga  la  Vita  che  ne  fcriflc 
Mpnficur  de  Lanccloc  , che  (la  fra  gli  O- 
pufcoli  deli’  Accademia  delle  Ifcrizioni , e 
delle  Belle  lettere  Tc'n.  XV.  ed.  in  12.  Sa- 
rebbero anche  da  vedere  cento  Lettere  di 
Demetrio ^ o come  pare  al  Fabrizio,  Em- 
manuello  Grifulora  , fcrittc  all*  Imperadorc 
Paleologo  , le  quali  danno  fra  i CcMÌci  del- 
la celebre  Biblioteca  Barozziana  ».  CXXV, 
V.  Bibl.  Graec.  Voi.  VII.  42. 

i8p  AD  UssuMCASSANO  . Il  Callimaco 
intitolò  i'  opera  fua  de  bis  quje  a f^eaetis 
tentata  ftutt  ^ Ptrfis  ac  Tartaris  centra  Turcos 
moTtendis:  e la  mife  in  luce  Mattia  Oreve- 
zto  nei  mille  cinquecento  trentatrè  , dedi- 
candola a Marcantonio  Morofmi  . Seguita 
poi  una  lunga  Orazione  de  bello  Tureis  in- 
fereadoy  indiritta  a Innoccnzio  Vili,  e pub- 
blicata da  Niccolò  Cerbellio  . In  ambedue 
quede  opere  vi  ha  materia  abbondante  da 
rilchi.irarc  quel  tratto  di  tempo  , che  gli 
Storici  oodri  maneggiano  alquanto  ridrcc- 


tamence  ; però  Andrea  Camblni  le  tenne 
in  tal  pregio,  che  le  preferì  alle  memorie 
d'  Enea  Silvio  , attenendofì  a quelle  nel 
deferivere  la  rotta  de*  Cridiani  predo  la 
cittì  di  Vama;  e così  fece  il  Giovio  nel- 
la Vita  di  Amuratc  fecondo  . Nè  lafciano 
d*  effer  utili  circa  le  cole  avvenute  dopo 
la  prefa  di  Codantinopoli  fino  alla  pace 
regnata  1*  anno  mille  quattrocento  feteant' 
ottoj  mentre  vì  (1  adducono  le  ragioni  , per- 
chè i Veneziani  conchiufero  queda  pace  . 
Con  tutto  ciò  per  mezzo  alle  Relazioni  di 
Perda,  parte  manoferitte  , e parte  a dam- 
pa,  di  Caterino  Zeno,  di  Giofafat  Barba- 
ro, e di  .^mbiogio  Contarini  , fi  ritrova- 
no quei  negoziati  deferitti  più  efactamen- 
te,  e vi  apparilcono  più  chiari  gl’  interef- 
fì  di  que’  tempi  . Daremo  notizia  delle 
lùddette  Relazioni  nei  libri  feguenti . 

2pO  RISPARMIATE  PER  MODESTIA.  An- 
drca  Cambini  difende  fenfatamente  la  Re- 
pubblica Veneziana,  dicendo  che  dopo  eh* 
ebbe  fodenuto  venticinque  anni  il  pefo 
della  guerra  in  Grecia  , fu  rofpinta  a far 
quella  pace  dall*  odinazione  di  Papa  Sido 
in  tener  viva  la  gucn'a  contro  i Fiorenti- 
ni : onde  i nodn  non  fentirono  d’  impe- 
gnarli al  di  fuori , mentre  lo  dato  dell*  I- 
talia  era  conturbato  . V.  lib.  II.  pag.  45, 
Una  tal  verità  è confermata  dal  Cardinal 
Bcffarionc  nella  feconda  delle  fue  Lettere 
orlatone  ai  Principi  Crtdtani  : poiché  egli 
mette  in  bocca  ai  Principi  d*  Italia  que- 
de  parole:  ebe  c*  importa  a noil  tocca  a Ve- 
nee^jani:  le  quali  parole  egli  |wfcia  ripren- 
de come  ingiude,  e ree  degl*  infortuni  fof- 
ferti  . V.  Orazione  feconda  fra  quelle  del 
Bcffarionc  tradotte  dal  Pigafetia  . E pure 
neffuno  degl’  Idonei  nodri  , comechè  trat- 
caffero  la  caufa  propria,  hanno  ferino  con 
altrettanta  franchezza  . Il  Bonfinio  deffo , 
qiiantuntme  poco  benevolo  al  nome  Vene- 
ziano , Il  accorda  cogli  addotti  Scrittori 
nel  quinto  libro  della  quarta  Deca  . Che 
fe  poi  vi  aggiunge  degli  altri  motivi  , fo- 
no 
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colle  quali  s’  impugnerebbero  quelli  ideali  racconti , e fi  aggiufte- 
rebbero  fecondo  il  vero  . 

Argomento  contemporaneo  a quello  fi  è 1’  altro  degli  acquifti , 
mediante  i quali  nel  corfo  di  un  Iccolo  e mezzo  fi  andò  il  Do- 
minio Veneziano  dentro  Italia  formando:  la  narrazione  delle  qua- 
li cofe,  come  ila  nelle  Storie,  è capace  ancor  elfa  di  migliorar- 
fi  , fino  a che  giungali  all’  ultima  guerra  di  Ferrara  ; dal  qual 
punto  cominciando  gli  Scrittori  ad  aver  prefente  il  proprio  fug- 
getto , non  lalciano  luogo  a giunte  di  gran  momento  . Non  cosi 
è però  dell’  età  fuperiore , intorno  a cui , Icbbcne  vicina , manca- 
rono al  Sabellico  gli  atti  pubblici.  Quinci  le  pratiche  tenutefi  con 
Niccolò  quinto  Pontefice  , e pofeia  col  Re  Alfonlo  di  N,ipoli  , c 
i lunghi  maneggi  , che  ci  vollero  per  concludere  la  famola  pace 
d’  Italia  del  mille  quattrocento  cinquanta  quattro  , intorno  alla 
quale  fpiccò  r induftria  di  Giovanni  Moro  Ambafeiatore  Venezia- 
no a quel  Re  ; e le  vere  condizioni  della  pace  flelTa  fono  omelTe 
da  lui  , e per  la  troppa  fede  che  gli  ebbero  , Pier  Giulliniani  e 
Paolo  Morofini  non  cercarono  di  più  ’’*.  Anche  circa  le  colè  de- 
gli anni  avanti  fi  palcfcranno  dei  riguardevoli  difetti , a chiunque 
paragonerà  le  Storie  comuni  con  quelle  del  Porcello  Napolitano, 


no  clTi  piuttoflo  ingiurie  che  ragioni  , e 
tutti  fanno  che  il  Bonfìnio  peccò  in  mor- 
dacità , avendola  ufata  perfino  contro  a 
IVIatiia  Corvino  ; di  che  viene  riprefo  <la 
Giovanni  Sambuco  nella  prefazione  alla 
Storia  di  elio  Bonfinio  , fchbenc  , avendo 
il  Sambuco  promolTa  1*  edizione  di  quctl* 
opera  , aveffe  1’  animo  propenln  a laudar, 
ne  l’  autore  : come  ancnc  fa  rifpetto  alle 
altre  condizioni. 

tgi  SECONDO  IL  VERO.  Ncl  numero  di 
qucÓc  fcritiure  fono  le  Lettere  Latine  di 
Lodovico  Fofearini , eh’  era  Ambalciadore 
a quel  Concilio  . Il  Codice  originale  di 
quelle  à confervato  da  noi , e ne  ha  fatto 
ufo  nobiliflimo,  c profittevole  per  altri  ver* 
fi  r Em.  Sig.  Cardinal  Quirini  nelle  lue 
dotte  illufirazioni  a Francefeo  Barbaro  . 
Se  ne  parlerà  nel  feguenre  Libro,  dove  a. 
vranno  il  fuo  luogo  le  Lettere  Ifiorìche  , 
quali  fono  quelle  del  Fofearini. 

1^1  noti  CERCARONO  DI  PIU*.  Lc  fcar- 
fe  notizie  che  fi  trovano  ne!  Sabellico  , 
circa  i trattati  c le  convenzioni  coi  Prìn- 
cipi d’Italia  nella  guerra  , che  i Veneziani 
ewro  con  Filippo  Maria  Vifeonti  , fanno 
certa  prova,  che  ouegli  non  ebbe  fotto  gli 
occhi  le  carte  pubbliche  . Ciò  fi  conferma 
anche  dal  vedetx  , come  agli  anni  1447. 
1448.  e I44p.  cioè  intorno  a cofe  poco 
lontane  dal  tempo  fuo , egli  efira , ora  di- 
cendo apud  quefiiam  repertOy  ora  quidam  tra» 
duHt,  e cofe  fimili  : ma  il  difetto  maggio- 


re fi  moflra  nella  pace  d’  Italia  del  1454. 
Quella  pace  viene  dal  Sabellico  accennata 
folamcnie,  nè  appariicc,  che  Ì1  Senato  Ve- 
ncziano  v’  abbia  avuta  quella  parte  thè 
in  fatti  v’e!>be.  Vi  fi  tace  il  convento  di 
Ferrara  configliaio  da*  Veneziani,  al  quale 
mandarono  AtnHal'ciatori  Matteo  Victuri  e 
Pafquale  Malipicro  , come  racconta  il  F'a- 
ciò  fcrittorc  di  que’  tempi  , c ch’ebbe  ma- 
no negli  affari  mcdclìmi  per  nome  de’  Gc- 
novefi  . Il  Corio  poi  autore  d’  ottima  fe- 
de, e non  lontano  di  tempo,  fcrivc,  come 
Fra  Simonc  da  Camerino,  quivi  per  erro- 
re forfè  di  /lampa  chiamato  Lione  , il  qua- 
le condiilTe  a fine  quella  pace,  vi  fu  ecci- 
tato dai  Veneziani  , e che  le  confultazio- 
ni  e ì trattati  feguirono  in  Venezia  : e co- 
SI  la  lente  a un  di  prelTo  Poggio  Fioren- 
tino nell*  ottavo  libro  dell’  Ifloria  . Ma  il 
Sabellico  nulla  dice  di  tutto  f{ue(lo  . B.ir- 
tolnmmeo  Facio  nella  Vita  del  Re  Allnn- 
fo  di  N.apoli  rammenta  anch’  egli  molte 
circoflanze  , qual  fi  è per  efempto  quella  , 
che  Gio.  Moro  Ambai'ciarore  <lcl  Senato  fi 
adoperò  con  frutto  in  togliere  di  mezzo  le 
difficoltà  , che  fi  attraverl'avano  alla  gene- 
rale pacificazione  de*  Principi  ItalÌ.ini . Ec- 
cone le  parole  tratte  dal  X.  libro  della  Vi- 
ta  fiiddetta  , pubblicata  per  opera  del  no- 
Aro  Giammichele  Bruto  in  Lione  15^0. 
Joannem  Maiirunt  , qui  Senis  ab  initio  betti 
fuerat , fcedufque  cum  Sentnjibu»  couipajtterai , 
pauto  ante  yenetias  rtverfum  , hsatum  ad  eum 
( Al. 
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e di  Franccfco  Contarini  il  vecchio , opere  tardi  conofeiute  : e 
lo  lleflb  potrebbe  dimoflrarfi  in  altri  particolari,  col  mettere  a cam- 
Memorie  non  vedute  dai  pafTati  Scrittori , le  eguali  non  pertan- 
to fervir  potevano  a rendere  ouefta  parte  d’  illona  più  luminofa  . 
Sono  di  tal  fatta  alquanti  degli  Annali  regiftrati  qui  fòpra  , e le 
Apologie  di  Paolo  Morofini  il  vecchio  , e di  Giovanni  Cornare  , 
per  entro  alle  quali  li  bilancia  la  condotta  dei  noftri,  dalla  guer- 
ra avuta  con  Alberto  e Martino  della  Scala  fino  a’  tempi  del  Du- 
ca Valentino  . Anche  le  Genealogie  del  Barbaro , dove  piglia- 
no a trattare  delle  famiglie  rtraniere  aggregate  al  Maggior  Confi- 
glio dal  mille  trecento  fino  al  quattrocento  fei , per  infigni  bene- 
merenze colla  Repubblica,  additano  dei  particolari  molto  curiofi  e 
necertarj  , per  ben  intendere  le  colè  di  quel  tempo  . Mercè  che 
nell’  addurre  i motivi  avuti  dal  Governo  d’  allora  per  donare  la 
nobiltà  Veneziana  a Principi  c gran  Signori  , fi  vengono  a mani- 
feftare  le  cagioni  più  interne  dei  configli , o dei  fatti  della  guer- 
ra . Vi  hanno  oltre  a ciò  le  Piftolc  fcritte  a que’  dì  in  materia 
di  Stato  da  molti  Re,  e dalle  rtertè  Repubbliche  Italiane  e vi 

G g g han- 

( Aiphonfum  Regem  ) miitunt Multa  fito  di  Azzo  da  Eile  , e di  Rizzardo  da 

/tqtùdem  t»  ilio  fuerant  ornanunia  , Camino  aferitei  alla  Nobiltà  , fì  tocca  aU 

ad  omnes  tum  pjcis  tur»  belli  artes  ìmprimis  Quanto  della  guerra  co'  Padovani  per  le 
hubilOf  magnitudo  animi  ^ moiieflia  ac  deceris  Saline  nel  1 e pili  oltre  ia  guerra  di 
Jìudium  ^ conflantia  ^ probitas y factmdia  egregia  Ferrara  : nelle  famiglie  venute  d’  Acri  , 
&c.  della  quale  facondia  piacque  al  Facio  la  guerra  Genovefe  del  izpz.  A propofito 
di  darcene  un  faggio,  riferendo  in  manie»  di  parecchie  cafe  aferitte  per  occafionc  dcl- 
ra  diretta  1’  Orazione  ortacoria  fatta  dal  la  congiura  di  Bajamontc,  fì  recano  bellif» 
Moro  al  Re  Alfonfo,  per  muoverlo  a por-  fìmì  documenti  circa  la  fìefTa  , c circa  la 
tarli  in  pcrl'ona  contro  ai  Fiorentini . Quin-  ribellione  di  Zara  . A propofito  della  fa- 
di  a propofito  della  pace,  che  allora  fi  an-  miglia  de'Vifconti  , e di  Azze  c Luccht- 
dava  maneggiando,  lo  Storico  fegue  a dire  no  afcricti  , fi  deferive  fiiccintameme  la 
cosi:  %/ft  cum  malia  eam  rem  agitando  in  diet  guerra  con  Alberto  e Martino  delia  Scala 
occurrerent  y quae  partium  ammos  dijlraherent  y tracelli.  Parlandofi  della  Nobiltà  data  a 
tantum  valuit  Joannii  Mauri  Legati  pntden»  Gio.  della  Scala  , fi  toccano  parecchi  anni 
ua  y nune  Regem  y nunc  Venetos  boriando y mo>  della  guerra  di  Chioggia  , e fono  portate 
nendo  , orando  , ut  prijìinam  inter  Regem  ^ molte  circoftanze  im^rtantl  di  cfla  guer- 
Venetui  amicttiam  redinitgrarit . Perfua/ìt  Ve-  ra  coi  documenti , che  fervono  a quelle  di 
netisy  ut  in  ipfo  feedere  caverent  Regti  hono-  fondamento  . Cofe  quafi  tutte  o affatto 
ris  confa  , ut  Legati  a Francifeo  ac  Fiorenti-  nuove,  o fpiegaie  con  pili  chiarezza  , che 
ntSy  una  cum  futi  ad  Regem  oratum  nuttrren-  non  fanno  gli  Scorici  . 
tur y uti  communem  pacem  ac  foaetatemy  bone-  ipó  Repubbliche  Italiane.  Di  fimìli 
flit  condiitonibut  datit  aeceptifyuey  ne  rteufaret . Piftolc  fc  nc  incontrano  in  libri  di  vario 
Circa  poi  le  condizioni  di  quella  pace  , chi  genere,  e maftlmamente  nell*  Iftoric  parti- 
leggerà  il  Facio,  c lo  metterà  a confronto  colari,  o Cronache  delle  città.  Ve  ne  ha 
da  Sabellico, s'accorgerà  facilmente , quanto  ciò  non  oftante  una  raccolta  incttoìata  Pria- 
ia  diligenza  del  primo,  o la  cognizione  del-  cipum  , (ir  [llujìrium  Virorum  Epì/loiae,  nel- 
le cofe  folTc  maggiore  di  quella  dell*  altro  . la  quale  vi  abbondano  quelle  fcritte  nel 
zpj  OPERE  TARDI  CONOSCIUTE  . SÌ  mille  quattroccnto  . Se  ne  legge  un  buon 
parlerà  dell'  Iftoria  di  Franccfco  Contar!-  numero  della  Kep.  di  Genova,  alcune  dei 
ni  , e di  quella  del  Porcello  nelle  prime  Papi  , del  Re  Alfonfo  di  Napoli , dei  Si- 
pagine  del  fcgucntc  Libro  . onori  di  Carrara  , dei  Vifeonti  Duchi  di 

Zp4  DEL  ÒuCA  Valentino  - Daremo  Milano  , della  Repubblica  Fiorentina,  deì 
conto  di  q^uefte  operette  apologetiche  nel  Marchefi  d*  Eftc  , ccc.  Poflbno  ricrarfene 
feguente  Libro . dei  lumi  anche  all*  iftoria  Veneziana  , c 

ap5  FATTI  DELLA  GUERRA.  A propo-  pcrchc  di  e (fa  è ragionato  in  molte  di  que- 

fìc 
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hanno  le  Vite  de’  famofì  Condottieri  d’  arme  . Ninna  lettura 
però  gioverà  tanto,  quanto  quella  delle  Cronache  delle  città,  col- 
le quali  s’  ebbero  interedì,  come  fono  Firenze,  Fifa,  Genova,  Mi- 
lano, Trevigi,  Vicenza,  Padova,  Ferrara,  e Ravenna  : opportu- 
nità mancata  in  addietro,  o non  goduta  con  tanta  larghezza,  quan- 
ta il  concede  prefentemente  la  pubblicazione  feguita  di  tai  memo- 
rie ’’’  , e la  notizia  acquidatafi  d’  altre  moltiffime  , degne  anch’ 
edè  di  luce  . 11  Monaci  proccurò  di  fard  avanti  colla  lettura 
di  tali  fcritture:  c quindi  meritano  i Tuoi  libri  d’  averfi  in  conto. 
Con  tutto  ciò  non  potè  vederne  molte  , fcrivendo  in  età  non  in- 
clinata a predare  limili  a)Uti  . Vagliano  le  poche  cofe  dn  qui  ri- 
cordate per  ditìicientc  prova  , che  far  d polla  tuttavia  utile  fpo- 
glio  degli  Annali  a penna  , e di  altre  Icritture  , che  non  furo- 
no in  vida  o in  potedà  degli  Antichi . 

Ma 


Sic  Lettere,  e perchè  quafi  Tempre  verfano 
intorno  le  cofe  d'  Italia,  eh*  erano  in  tjiie* 
tempi  r oggetto  principaliffimo  dei  Vene- 
liani.  La  mentovata  raccolta  è imprefla  in 
aputi  Ludovicum 

Id44. 

197  FAMOSI  Condottieri  d’  arme  . 
Di  quelle  Vite,  per  encrc  notiflìme,  lafcie. 
remo  di  far  catalogo  , Non  fono  affatto 
inutili  nemmeno  le  Orazioni  in  funere  , 
maffimc  quando  furono  recitate  da*  noflri 
in  faccia  del  Principe  , o in  pubblici  con. 
grclfi  , dove  pare  che  gli  Oratori  s’  aden. 
gano  dal  dir  cofe  meno  che  vere , per  te. 
ina  d’  efleme  cenfurati . Predò  qued’  ufficio 
a Bertoldo  d*Ede  nei  14154.  Bernardo  Bcm- 
ho,  dicendolo  Mario  Sanudn  r«/.  117;?.  e 
Giambatida  Egnazio  fece  1*  Orazione  fune, 
bre  a Niccolo  Orfmo  , la  quale  da  fra  le 
nodre  Mifcellancc  , e non  è vota  di  fatti 
Storici:  e Andrea  Navagero  a Bartolommeo 
Liviano. 

178  SEG’JITA  DI  TAI  MF.MORIE  , Non 
V*  è ormai  fi  può  dire  cadeilo  , non  che 
città  d'  Italia  , che  non  abbia  alla  luce 
qualche  fua  Idoria  particolare , antica  o re. 
cente.  £ poi  con  la  famofa  collezione  de. 
gli  Scrittori  dampaii  da*  Socii  Palatini  s’  è 
abbondcvolmcnce  fupplito  al  bifogno  di  tut. 
ta  la  provincia.  Le  Storie  infra  P altre  di 
Ravenna  c di  Padova  fornifeono  materia 
anche  ai  fecoli  fuperiori  ai  1300.  Paolo 
Morofini  conobbe  1’  utilità,  che  poteva  ri. 
crarlene  per  T idoria  Veneziana  : onde  fe. 
ce  un  qualche  ufo  di  quelle  della  Sicilia  , 
di  Bologna,  e di  Mantova. 

ANCH*  ESSE  DI  LUCE  . Bernardino 
Scardeone  nell*  Antichità  di  Padova  , lib, 
II.  elafi.  10.  nomina  parecchi  Scrittori  Pa. 
dovaot  , i Manoferim  de*  quali  giovcreb. 
bcro  alla  cognizione  delle  cofe  Veneziane, 


fc  fodero  pubblicati  . Tra  quedi  uno  de’ 
piu  notabili  è Gio.  Domenico  Spaciarini  . 
Un  Codice  fcritio  a’  tempi  dell*  autore  da 
fra*  nodri  al  n.  LXXIX.  In  fronte  teggcfx 
il  fcgucntc  Epigramma  dopo  quede  lettere 
/.  Af.  P.  Car.  che  forfè  dinotano  il  nome 
del  Poeta. 

Continft  Euganeae  liber  bit  prtumdia  Gtn» 
tit , 

Pnnàpia , Cr  Vtnttum  faSìa  fuperba  vi- 
rum . 

Spaciartna  danns , ^ae  dum  dofltjfima  fio- 

Digita  fuae  eloquio  cenfmt  Hìjìoriae . 

Explofa^  fal/ì  nibil  ejì  quod  Ugerit  u/quant^ 

Vr  placcai  foiìs  a>>ibìiioae  boais. 
Comincia  I*  Idoria  : ìnclita  Veuetorum  gejìa 

in  coHttneniem  orai»  , bifloriamqtu  rtrum  ab 
fe  magnifice  geflamm  variis  in  Commentariis 
Codtabufque  difper/a,  nee  fuis  locis  tempo- 
ribnt  collocata , tn  hoc  digejlo  volumme  redeqi  . 
Pinifee  ali*  anno  isid.  con  quede  parole  : 
ab  eppugnatione  difcedentes ’oppreffere . Il  Vof- 
fio  lib.  IH.  de  hìijl.  Lai.  pag.  jpo.  s*  in- 
ganna qualificando  per  Veneziana  la  Cro* 
naca  dello  Spaciarini  . Quedo  autore  ha 
molto  di  buono  ; ma  non  è in  tutto  da 
dare  alle  lodi  dategli  dallo  Scardeone  tib. 
di.  pag.  141.  Il  Volfio  ricopia  lo  Scardeo. 
ne:  ficcome  fa  pure  {pag.  zi8.  ) a propo. 
lito  della  Cronaca  di  Stefano  Venturaro,  c 
{pag.  1^0.  ) di  quella  di  Giovanni  Bono, 
entrambi  Padovani  . Del  fopradderto  Sna- 
ciarini  abbiamo  in  S.  Marco  tra*  Codici 
Latini  al  n.  CCCVC.  una  fcritiura  di  fo^ 
gli  37.  De  Belìo  Ferrarienjty  cioè  tra  la  Re. 
pubblica  e il  Duca  Ercole.  Comincia:  Scio 
equidem  multot  miraturos  Scc.  In  S.  Michele 
di  Murano  confcrvafi  un  Codice  in  pecora 
del  lécoio  XV.  che  ha  per  titolo:  Hijìoria 
delli  Carrarefi  Signori  di  Padova  , c va  da- 
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Ma  chi  ridir  potrebbe  i comodi  tutti  , che  dal  moderno  genio 
a sì  fatti  ftud)  ne  trarrebbero  le  fteflc  primizie  della  Storia  ? Nef- 
funo  è , per  e/émpio,  che  ponga  altrui  lotto  gli  occhi  l’ antico  fia- 
to deir  Efluario  , quantunque  fia  punto  di  curiofa  inveAigazione . 
Però  molti  nomi  di  luoghi  gli  Annali  ricordano,  che  il  fito  n’  è 
incerto  : e ritroviamo  nelle  Iftorie  moderne  introdotte  delle  Ifo- 
le,  che  non  furono  giammai,  per  mala  interpretazione  di  voci  dif 
ufate  ’°°  . In  oltre  fé  foflè  defcritta  a dovere  la  condizione  anti- 
ca di  quefte  paludi , verrebbe  ad  infegnarfi , come  que’  primi  abi- 
tatori non  fermarono  Aanza  in  luogo  afi&tto  incapace  di  provvede- 
re al  foftegno  della  vita  : onde  foffe  ftato  lor  neceflario  impetrar- 
lo ièmpre  e in  tutto  dalle  genti  vicine . Una  tale  incomodità  ve- 
ramente durò  qualche  tempo  , efièndo  un  puro  fogno  quello  di 
Bernardo  Trivigiano,  il  quale  affidato  in  una  Lettera  di  Caffiodo- 
ro,  quaft  parlane  di  quelle  Ifolette,  ce  le  dipinge  abbondevoli  di 

tut- 


Eli  anni  13^7.  Eno  alla  fine  del  fecolo  . 

* autore  , come  fi  cava  dal  proemio  , 4 
Bartolommeo  Catari  , o com*  egli  fi  chia- 
ma , Caiarii  , figlio  di  Galeazzo  . Il  Sig, 
Muratori  nella  prefazione  alle  due  Crona- 
che di  Galeazzo  ed  Andrea  Catari  , Tom, 
XVII.  Rer.  hai.  aflcrifce,  che  un’altra  fe 
nc  trova  nella  Biblioteca  Efienfe,  che  trat- 
ta la  fieffa  materia  con  diverfo  Éile . For- 
fè che  è quella  medefima  di  Bartolommeo , 
mancante  per  avventura  del  proemio  : dal 

3uale  per  altro  farebbe  venuto  in  chiaro 
el  nome  di  chi  la  fcrìlTe  . Bernardo  Trì- 
vigiano  nella  Laguna  cita  la  Cronaca  di 
Guglielmo  Ongarello  da  lui  pofieduca.  Nel- 
la Vaticana  tra*  Codici  Urbinati  al  m.  XV. 
dalla  pag.  j8.  alla  2.15.  una  ve  n*  ha  in- 
titolata de  Beilo  Patavino  anni  1371*  che 
comincia  Marcus  Comarius  Dux  . Ivi  pure 
al  ft.  zpdi.  dalla  pag,  ti8.  alla  lyz.  u ri- 
trovano ì libri  VIÌL.  e IX.  d’  Albertino 
Muffato  per  anco  inediti.  D’  una  detta  Ca- 
podivacca fi  valfe  il  Michele  nelle  annota- 
zioni al  Dandolo,  e d’  un’  altra  fenza  no- 
me fa  menzione  Niccolò  Zeno  nel  libro 
deli*  orìgine  de*  Barbari  , 9' 

Di  Trevigi  abbiamo  veduta  una  Cronaca 
di  G rifarne  Trezza  , divifa  in  tre  trattati  , 
che  dall'  origine  di  quella  città  procede 
fino  al  1550.  Il  Codice  è in  quarto,  ed  è 
fjiarfo  di  molti  difegnì  Topografici  della 
città , c del  territorio . Un’  altra  fe  ne  con- 
ferva fra’  noftri  Codici  al  1».  IC.  fcritta  ne* 
principi  del  fecolo  fcfiodecìmo  , della  qua- 
le ritrovandofene  pure  un  amico  elemplare 

fircffo  i Sigg.  Torre  in  Trevigi  , viene  da 
oro  creduto  , che  fia  dettata  da  un  certo 
Marco  della  famiglia  medefima  : e per  ef- 
ier  tratta  dalle  memorie  di  quel  pubblico 
Archivio,  è degna  di  confidcrazione  . Co- 


mincia la  ao([n  : Ejfendo  dalli  miei  puerili  an* 
ni  fin  ora'^  finii'ce  nel  1^78.  cosi  : in  Porto  de 
Buffolè  Ser  Gerardo  da  Camnin  Tro- 

vali allegata  nei  Tomo  ottavo  del  Giorna- 
le d’  liana  pag.  1^4.  ed  è per  avventura 
quella  llciTa,  che  adduce  il  Vofljo  loe.  cit. 
pag,  zió, 

JOO  DI  VOCI  DISUSATE.  Quello  punto 
meriterebbe  una  lunga  diflertazione  : balle- 
rà per  ora  addurne  un  qualche  eicmpio  . 
Pier  Giufliniano,  Scrittore  per  altro  graviià 
fimo,  nel  primo  libro  deli'  Illoria  la  cre- 
dere, che  jefolo  ed  Equilio  fieno  due  Ifo- 
le,  quando  fono  due  nomi  dinotanti  una 
fola:  Hunni  Heracliam  , Equilium  , Jejulum* 
fue  expugnant  .*  errore  venutogli  fodfe  dal 
Sabellico,  che  lo  commife  nerpriroo  libro 
deir  lAoria  , benché  più  avanti  pare  che 
fe  nc  accoi^elTe,  coi  dubitare  eh'  ei  che 
quelle  due  voci  fieno  finonime  . E vera- 
mente io  fono,  e perchè  nella  Cronaca  del 
Sagomino  , dove  lì  leggono  nominate  in 
ordine  le  Ifolc  dell’  Efluario  , il  nome  dì 
Jefolo  non  s’  incontra  , e perchè  nelle  car- 
te antiche  vi  ha  fempre  Equilium . E pure 
il  Sandio  parlando  del  Velcovato  Equilì- 
no,  lo  dilTe  poco  celebre,  anzi  lo  fol 
titolare,  per  non  aver  egli  faputo,  eh 
una  cofa  fielfa  con  quello,  che  volgarmen- 
te fi  chiama  Jefolo.  Altri  confufero  Equi- 
iio  con  Città  nuova  . L*  Ugheliì  errò  nel 
fito  d’  Equilio,  collocandolo  verfo  Adria  : 
e Cario  Du  Frcfne  nominando  quell’  Ifo- 
ietta  Place  du  Domaine  det  Venitienet  en  /• 
tahe , mollra  di  non  fapere  , nè  ciò  che 
folte  ab  amico,  nè  dove  folte  . Oggidì  ne 
rimangono  appena  le  velligie  : ma  il  fuo 
vero  uto  può  vederti  nella  tavola  del  Ter- 
ritorio Trivigiano  prepolla  ali’  Illoria  di 
Ciò.  Booifaccio . 11  Sabcliico  e gli  altri 
do. 


nettò 

era 
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tutte  le  produzioni  della  terra,  nel  Iccolo  ledo  . A tanto  non 
giunléro  mai  da  alTomigliare  alla  delcrizione  di  quelle  intcfé  dal- 
la Pillola  fuddetta:  polciachè  abbiamo  da  un  luogo  del  Dandolo, 
che  nell’  ottocento  ottanta  1’  indiiilria  di  coltivare  1’  Elluario  non 
s’  era  ancora  propagata  in  tutte  le  parti  lue  . Ma  c falfo  al- 
trettanto , che  circa  que’  tempi  lia  llato  così  infecondo  , ficcome 
ora  il  veggiamo  . ’V”  erano  laghi  da  uccellagioni  c da  pelea  , e 
bol'chi  da  legna,  e per  caccio  d’  animali,  più  che  non  farebbe  da 
credere  , e vigne  , e fklinc  , c macchine  erette  a piu  d’  un  ufo . 
Nè  mancano  documenti  , co’  quali  rifehiarare  tutto  quello  ; pur- 
ché fi  trovino  perfone  tolleranti  delle  vigilie  , che  ci  vogliono  a 
vifitare  tutti  i fonti  , c a ftarvi  fopra  quanto  conviene  . Pare- 
va altresì,  che  la  rarezza  del  fito  avelie  dovuto  invitar  gli  Scrit- 
to- 


dopo  lui  interj'rctarono  un  certo  luogo  dal 
Dandolo  nominato  alP  anno  8^0. 

per  CHri8i)y  oggidì  Veglia,  Ilota  della  Dal. 
inazia  ; quando  ò cola  certa  per  1*  intero 
conteflo  del  Doge,  che  quel  luogo  nel  rc- 
fto  ignoto  a*  di  noftri  , era  dentro  o vici- 
no  all*  Elluario  . Hat  tempore  , die*  egli  , 
OócUnus  , qui  Ducatu  Ù"  P,Urij  fuer.U  pri- 
Tvm/,  Venetus  re/Jiit  ^ df  in  Pr-ilJj  Civita- 
te  apitd  Circulum  ( cosi  h.i  1*  Éflenfe , ma 
nel  Codice  Vaticano  Curklunt)  fe  iatrt*/ìt  ^ 
SiC.  Ora  fc  Obclcrio  Venetias  reiiiit , tornò 
a Venezia  y & fe  iatrti/tt  in  Vi^tlia  • come 
mai  poteva  quel  luogo  efier  Veglia  in  Dal- 
mazia? E tanto  meno  ò perdonabile  1*  erro, 
re  , perchè  la  vicinanza  di  Cirtulum  addi- 
ta, Vigilia  cflcre  fiata  fituata  nelle  paludi  , 
poiché  fecondo  le  Cronache  antiche  Curìcloy 
o Circolo  che  vogliamo  chiamarlo  , equi- 
vale  ad  Aurialo  lungo  dell’  Efiuario;  onde 
' un  vecchio  Cronifia  riferendo  il  medefimo 
fatto  d*  Obelerio  , ufa  le  feguentt  parole  ; 
e da  può  poco  tempo  Obelerio  , lo  qual  fo  pri- 
vado  dello  DrgadOy  e delta  Patria  ^ in  Vene- 
fia  ritorna  , C*  la  Città  Viffiìia  a può  %4'u- 
fialo  fe  fera  : ccc.  (^hc  Aurialo  poi  fofic 
luogo  deir  Efiuario  , non  lafcia  dubitarne 
una  concclTione  del  Doge  Angiolo  Pani- 
ciaco,  riportata  dal  Dandolo  col.  l^s* 
la  poca  notizia,  che  il  Sabciiico  ebbe  dell' 
Efiuario , lo  fece  incorrere  in  quella  firana 
interprcta’zionc  di  voci  , alla  quale  poi  s’ac« 
cofiarono  anche  degli  altri. 

301  NEL  SECOLO  SESTO.  NÌCColòZcnO, 
che  fu  il  primo  a metter  mano  in  tale  ar- 
omcnto  nell’  opera  dell’  Origine  de’  Bar. 
ari,  fu  anche  il  primo  che  incorfe  nell' 
errore  mentovato  . Quindi  Bernardo  Tri* 
vigiano  lo  feguitò  nella  Laguna  . La  Lette, 
ra  di  Cafliodoro  , che  parla  del  noftro  E. 
fiuario  , è la  XXIV.  del  libro  fecondo  , 
g'.ufia  r edizione  Parigina  in  quarto  15SS. 
Ora  amendue  gli  Scrittori  mentovati  ere- 


dettero  appartenere  all*  Efiuario  di  Vene- 
zia  anche  la  XXII.  dello  flcfib  libro,  non 
oliarne  la  pittura  diverfifiima , che  ft  fa  in 
quefie  due  lettere  della  qualità  de’  luoghi  , 
della  ricchezza  , e dei  cofiumi  degli  abU 
latori . 

301  TUTTE  LE  PARTI  SUE.  Il  luogO  è 
il  lèguentc  : tìic  ( Urfo  Particiacus  ) i» 
Meraclea  ctviiatey  de  qua  progenitores  fui  eri- 
ginem  duxeraut  , Palatium  confìruxit  , Ù"  li- 
centiaut  tribuit  tn  Rivoaìto  paludes  eultandi , 
C?*  doiitos  aedijtcaadi  centra  Orientem , O"  in- 
juljy  quae  Dorjum  Ditrum  vocatufy  eo  confu- 
lente  compoftta  ejì  , Scc.  vfqtte  in  bodier- 
rium  dieta  onmei  in  eodem  degentes  fextario  , 
pifi.Uores , O"  ancupatoret , de  Ut  quae  eapiunt , 
tenemur  tribttium  ptrfolvere  Duci  . V.  Dan- 
dolo col.  188. 

305  SOPRA  QUANTO  CONVIENE  . Nel 
Codice  del  Piovego  da  noi  dclcriiio  nel 
Libro  antecedente  , s’  incontrano  in  p,r.iu 
numero  pafli  chiarìflimi  di  carte  ed  illro- 
menti  molto  amichi  , ove  fono  mentovare 
le  pclcagìoni , le  uccellagioni  , tpafcoli,  le 
vigne  , I bofehi  , e i molini  , che  erano 
|p.irri  per  quefie  Ifolctte  . E come  da  ciò 
li  traeife  buona  parte  delle  cofe  ncccfliirie 
alla  vita  , fi  raccoglie  dalla  natura  dei 
contratti  , che  di  tali  cofe  fi  facev.ino  , 
cioè  vendite  , permute,  aflegnamenti , doti  , 
c fimili . Nel  libro  fiefib  dì  Bernanlo  IVI- 
vigiano  fopra  la  Laguna  abbiamo  un’  ìm- 
magìne  dello  fiato  amico  di  quelli  luoghi, 
là  dove  fi  prova  , che  nel  icilierc  di  S. 
Marco  v’  erano  terreni  coltivati  , e bolchi 
del  Comune  . Ciò  viene  confermato  nel 
privilegio  di  Vital  Falicio,  dato  nel  10^4. 
a que’  di  Lorco,  ove  fi  trova:  in  bofeo  no- 
fìro\  e il  Doge  riferva  a fc  le  lefte  de’  cin- 
ghiali : Si  cenglarem  aprum  al/quo  venantet 
ceperitit , caput  illius  euin  prdiiut  uobit , no- 
Jìrtfjiie  fttctrfjeribus  portaturi  ejhs. 
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tori  a notare  di  quando  in  quando  gli  accrefcimenti  della  Città , 
giunta  col  tempo  alla  forma  prefcnte . Ma  oltre  d’  aver  ciò  tra- 
fcurato  , confondono  fpeflè  volte  la  provincia  della  Venezia  ter- 
rcftre  colle  Ilble  chiamate  pofcia  dei  nome  fteflb  ; nè  diftinguono 
r età  in  cui  quelle  lo  perdettero , e divenne  proprio  di  Rialto  e 
di  Olivolo  in  uno  congtunti  . Merita  anche  taccia  quell’  aver- 
ci tenuto  all’  ofeuro  intorno  la  ricchezza  , e le  altre  condizioni 
delle  Ifole  rimanenti  , quafi  foffero  poveri  luoghi  , e tutti  ad  un 
modo  : e pure  Tappiamo  altronde  , cflèrvcnc  fiata  qualcheduna  fin 
dal  fecolo  undecimo  per  commercio  fàmofa  , e giudicata  1’  empo- 
rio di  quelle  contrade  Fu  Ibrgente  di  sbagli  nuovi  la  confufa 
notizia  che  i Ctonilli  ebbero,  tanto  Veneziani,  che  d’  altre  città 
Italiane  , circa  le  invafioni  barbariche  ’°‘  . Donde  nacque  1’  aver 
alcuni  filTato  il  tempo  della  popolazione  di  quelle  paludi  più  al- 
to di  quello  , che  farebbe  flato  conveniente , per  concordarla  coi 
motivi  eh’  efli  ne  adducono  Somigliante  fconcerto,  fé  non  an- 
che maggiore  , patirono  le  cofe  attenenti  a materia  Eccleliallica  . 
Equivocarono  chiariflimi  letterati  moderni  intorno  al  fito  d’  Oli- 
volo  , fede  antica  de’  noflri  Vclcovi  ; e così  ancora  circa  1’  e- 
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304  IK  UNO  CONGIUNTI.  Molta  avver- 
tenza è da  averfi  ne!!'  interpretare  la  pa- 
rola Venetia  o l'enetiae  fecondo  i tempi , c 
col  riguardo  ancora  alla  quali»  degli  fcrit- 
tori , potendo  quella  avere  tre  lignificati  , 
cioò  quello  di  provincia  rcrrcllrc  , e la 
contenenza  delle  Itole  tutte  da  Grado  a 
Capo  d’  Argine  , c finalmente  Rialto  Iblo 
congiunto  ad  Olivolo  . L*  epoca  di  quell’ 
ultima  denominazione  è fiflata  nel  Dando- 
lo air  anno  8op.  in  termini  chiarilfìmi  » 
dove  n vede  ancora  , che  i noflri  aveano 
dato  , e fi^uiravano  a dare  il  nome  di 
provincia  a quel  tratto  di  paefe  maritti- 
mo, che  feorreva  da  Grado  a Capo  d’ Ar- 
gine . Ora  fono  indicibili  gli  errori  prefì 
in  tale  propofuo  , attefa  m.nllìmamcntc  la 
varia  maniera  tenuta  dagli  fcrittori  firanie- 
ri  , i quali  non  lì  conformano  fcniprc  a 
eotclla  divifione,  e malTimamcncc  a quella 
fecondo  il  Dandolo  introdotta  dai  nollri 
nell’  anno  fopra  riferito  . Un  qualche  er- 
rore di  quello  genere  s*  è oflcrvato  nelle 
annotazioni  fupcriori  . 

305  DI  qUF.STE  CONTRADE  . Coftan- 

lino  Porfitt^cnito  nel  fuo  libro  de  attminì. 
ftrati<Ì9  tmptrio  , chiama  1*  Ifola  di  Torccl- 
lo  grande  emporio  ; . 

Par.  II.  tap.  VJ,  paf^.  6p.  td.  Ver».  Hifi. 

3od  LE  INVASIONI  BARBARICHE.  Mille 
efempi  ne  danno  i Cronifti  , che  vifTero 
innanzi  al  rifioramento  delie  lettere . Per 
nominarne  alcuno,  il  Malefpini , i'tor.  Fior, 
tap.  22..  c Giovanni  Villani  , lib.  III.  (ap. 


1.  confondono  Totila  con  Attila  . 

307  ESSI  NE  ADDUCONO  . E“  oflTcrvabi- 
le  , che  quafi  tutte  le  Cronache  popolari 
rìferilcono  il  principio  della  Città  all’  an- 
no 421.  c poi  ne  pigliano  1’  epoca  dalle 
incurfioni  d’  Attila  . Q.ueÌlc  due  alTerzloni 
fi  dillruggono  1’  una  con  V altra:  perocché 
Attila  dclblò  la  Venezia  dopo  la  metà  de! 
fecolo  quinto  . Lo  (lelTo  Sanudo  mette  la 
nafeita  nel  421.  e poi  fi  appiglia  alla  ir- 
ruzione degli  Unni  lòtto  Attila.  Non  cosi 
però  il  Dandolo  , nè  il  Sabellico  , Pietro 
Giulliniano,  Niccolo  Zeno,  Paolo  Morofi- 
ni , e alcun  altro  de'  più  avveduti  . Anche 
il  Biondo  nel  fuo  libro  de  Grjiìs  Fenetorum  ^ 
{ ed.  Bjfdeae  1531./'.  ) pa^.  274,  ftabilito 
il  principio  delta  Città  , allorché  Attila  de- 
vallò la  provincia  della  Venezia  , conobbe 
confeguime  , che  il  nafeimemo  di  quella 
s’  avclTe  a fermare  circa  il  450.  e non  co- 
me gli  altri,  trcntacinque  anni  innanzi*  c 
mantiene  la  fielfa  opinione  nell*  Italia  II- 
hjìrata  nella  Pecione  ottava. 

308  de' NOSTRI  Vescovi.  Il  Sig,  Mu- 
ratori ne^li  Annali  d’ Italia (Ttfiw.  VI. 

20d.  ) air  anno  10^4.  dice  : In  <juejt  anno 
ancora  Domenico  Contarmi^  intitolato  Dei  gra- 
tta Venetiae  Dalmatiaeque  Dux , Imperia- 
iis  Magifler  , infieme  con  Giovanni  *Abate 
del  Momjìtro  di  Sant*  Vario  e Benedetto  , Ji- 
tnato  in  Territorio  Olìvolenfi  , fupcr  fiu- 
mcn , quod  dicitur  Hunae  , concede  /’ 
vocaxja  di  eptel  facro  luogo  ad  Uberto  da  Fon- 
tanive  . Dal  che  fi  raccoglie  , cbt  Oln'ola  , 
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ti,  in  cui  fu  traiferito  a Venezia  il  Patriarcato  Gradenlc  Pun- 
ti non  ha  guari  decifi  infienie  con  altri , pel  buon  ufo  che  lèppe 
farli  di  carte  antiche  , febbene  a prima  villa  di  poco  o neflun 
conto  , delle  quali  s’  era  fatta  in  palTato  ineftimabilc  difperfione  . 
Non  mediocre  fullidio  parimente  offrono  le  moderne  fatiche  in- 
torno alle  Chielè  Italiane , dove  s’  illullrano  eziandio  i Patriarchi 
di  Grado  : alla  fioria  dei  quali  , non  meno  che  della  Città  no- 

flra  , fommamente  importando  1’  avere  una  contezza  ficura  dello 

fcifma  Aquilejelc  , per  le  vicende  indi  procedute  nel  fello  e fet- 

timo  fècolo  ; oggidì  ci  è dato  di  poterlo  riferire  affai  meglio,  che 
non  fecero  i pallàti  ; e quanto  alle  altre  fedi  Vefcovili  dell’ 
Efluario,  oltre  i lumi  che  poffbno  trarfcne  dagli  Annali  , e maf- 
limc  da  quelli  di  Girolamo  Savina,  molte  notizie  rimangono  tut- 
tavia fepoltc  negli  archivj  di  parecchi  Monifteri  , c nel  mento- 

vato Codice  del  Piovego  . 

Non 

C$tti  una  wlia  Ep$fcopale  ^ era  /Vi  Tetra  fer^  ti  coL  tipi.  Non  lì  fi  poi  » come  al  me* 
ma  . Dalie  parole  Territorio  OhvolenJÌ  cavò  dcfimo  fcriuore  fu  naia  fanufia  di  con* 
il  fopraddciio  Icuerato  ^ che  Olivoio  folTc  traddirfi  apertamente  alla  co/.  1117.  ove 
in  Terra  ferma  : cola  che  rtpu^ma  a tutte  aflcrma,  che  al  tempo  di  Domenico  Marcn* 
le  fcritture  antiche  , che  parlano  della  lì-  go  Patriarca  di  Grado,  circa  1’  anno  1050. 
luazione  di  Olivoio  Ifola  , ora  chiamata  ^e»e  translatus  fuit  Patriarehatus  Qradtnftt 
Caiìcllo.  Fra  molti  altri  vaglia  il  palfo  del  tn  Venetam  , qui  haSenus  titulo  Qradenfit /r- 
Sagomino,  il  quale  parlando  deli'  iHituzìo-  dis  potitus  erat . Anche  Crilliano  Lupo  pro- 
ne del  Velcovaco  d'  Olivoio  circa  1’  anno  l'e  lo  IlelTo  errore  nello  feoUo  al  Canone 
774.  dite;  apud  OÌMlenfent  infulam  %4poJìo»  XV.  del  Concilio  quinto  Romano  celebra- 
//f<i  auiìorttaie  fare  decrepite  fecondo  il  qua-  to  nel  1078.  Sappiamo  bene,  che  fra  i mo- 
le anche  il  Dandolo  parlando  del  medefi-  numenti  della  Chiel'a  Greca  di  Giambatilla 
mo  fatto  alla  eoi.  145.  dice  ; m eajìro  in~  Cotclcrio  Tom,  II.  pag.  108.  trovali  una 
jttiae  Olrudetifis  x>ctujlij)inta  Sedes  Cathedralis  Lettera  , nel  titolo  della  quale  Domenico 
injiiiuta  ejì  • eique  (oadbaerentet  infuJae  G>-  Marengo  vicn  chiamato  Patriarca  : 

wm/,  Rnfoaltt , Rupii  ^ O*  Dorfoduri  fiippo-  ma  ciò  fu  detto,  perchè  (come  lì  trova 
/tue  fune.  E M.irin  Sanudo  nelle  Vite  de'  prefiTo  noi  al  ».  CUII.  in  una  Cronaca  d’ 
Do!i$  , ( Rer.  hai.  Tom.  XXII,  col.  407.  ) Anonimo,  che  fa  la  Cronologia  dei  Patriar- 
neiT  Ifola  Olivoh'ufe  edi/i:b  fan  Pietro  . La  chi  Gradenfi , e de’  Vefeovi  Olivolenfi  , o 
voce  Territorio  non  porca,  che  Olivoio  fol-  di  Cartello,  ecc.  ) il  Patriarca  di  Grado  s’  c- 
fe  in  Terra  ferma  / ma  che  il  Monirtero  ra  ridotto  ad  abitare  in  Venezia  a S,  SÌU 
di  Sant’  llario  era  porto  nella  giurìfdtzio-  vcftro  ; la  qual  opinione  è accettata  dal 
ne  o dioccfi  del  Velcovo  d'  Olivoio:  co-  Conielorio  pap.  <58.  e 139.  F.  fi  conferma 
la  confermata  dal  citato  Dandolo  coi.  idi.  coll’  efempio  del  Patriarca  d’  Aquileja  , il 
il  qual  dice  : Tbrom  itaque  Ducali  , qui  quale  ne’  diplomi  di  Carlo  Magno  c d’  al- 

ia Rivoalto  fiiuatuse/ly  totaCivitas  a /»/•»-  tri  Imperatori  vicn  chiamato  Yoroiidienfis  ^ 
lo  Rivoaltus  appellatut  : a Cleto  autem  ob  P.-  perchè  abitava  in  Cividal  del  Friuli:  il 
pifcopalit  Sedia  fnum  , Olivoleiifts , five  Ca-  che  moflra  in  pili  luoghi  il  Padre  Bcrnar- 
jìellana  diHa  eJÌ . Siccome  poi  tutta  la  Clt-  do  de  Ruhcis  nc’ fuoi  Monumenti  .Aquilejefi . 
tà  dal  fitodcl  Trono  Ducale  fu  detta  Rial-  310  non  fecero  1 passati  . Lo  fei- 
to,  e perciò  territorio  Rialtlno  tutto  il  Do-  fma  fuddetto,  oltre  d’  eflcrc  un  avvenimcn- 
gado  ’ cosi  dal  fito  della  Sede  Vcfcovilc  to  importante  alla  rtorìa  Ecclefiartica  del- 
potè  dirli  Olivulenfc  o Cartesiana  tutta  la  la  Cittè  , lo  è ancora  per  le  turbolenze  , 
Dioceli.  che  indufle  nella  mcdcfima . Intorno  a che 

30P  IL  Patriarcato  Gradense  . L’  legga  fi  ciò  che  nc  fcrive  Niccolò  Zeno  nel 
L^hclU  Tom.  V.  col.  1081.  correttamente  primo  libro  dell’  origine  de’  Barbari  ; av- 
a/ierma  , che  nel  1450.  Patriarebatus  Gra^  vcrtafi  però  di  ufare  la  feconda  edizione  di 
denfis  Vemtias  tramlatut  ejì-.  il  che  fi  prò-  quert’ opera, enon  laprima,  rigcitaca  dall’au- 
va  con  la  Bolla  di  Niccolò  V.  Pontefice  tore  per  le  ragioni , che  diremo  a luo  luogo . 
dell’anno  1451.  riferita  dallo  ftcflb  UgheU  311  Codice  del  Piovego  . Ebbe  quell* 

av- 
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Non  occorre  andar  <]ui  ad  uno  ad  uno  tutti  mettendo  in  con- 
fidcraaione  i particolari  capaci  di  miglioramento  : che  vana  fatica 
farebbe  quella  nella  piena  luce  del  lècol  nortro  , c dopo  cotanta 
indullria  collocata  a gara  dagl’  ingegni  Italiani,  per  metter  in  chia- 
ro lo  Aato  della  comune  provincia  nei  baffi  tempi . Anzi  il  com- 
pofitore  degli  Annali  Veneziani  dovrebbe  quindi  farfi  cuore,  veg- 
gendo  per  opera  d’  altri  diffipatc  le  tenebre  di  quelle  mifere  e- 
tà  : dentro  le  quali  avvilupparonfi  con  fuccedb  poco  felice  non  me- 
no gli  Scrittori  popolari  , che  quelli  di  miglior  fama , obbligati 
pure  a melchiarvifi  , per  la  relazione  che  avevano  colerti  avveni- 
menti col  proprio  fuggetto.  Anzi  non  fapendo  eglino  come  ufeir- 
ne  , andarono  in  ciò  foverchiamente  rillretti  : e lo  fteffio  fecero 


fier  fomigliante  cagione  intorno  alle  cofe  della  Grecia.  11  Dando- 
o per  elémpio,  che  molto  vide,  ed  ebbe  alle  mani  i migliori  li- 
bri del  tempo  fuo  , non  ifeorgendo  lume  nei  tempi  barbarici  da 
intcrnarvili  con  ficurczza  , fu  pago  di  cavarne  i lucccffi  piu  fa- 
mofi  ; e Lorenzo  de’  Monaci  ha  tenuta  la  via  medcfima . All’  in- 


contro Marin  Sanudo  volendo  alzarfi  fopra  di  quelli  , leguitò  il 
Biondo  nel  più  delle  colè  ; e Paolo  Morofmi , benché  Ipellb  pren- 
da il  Sigonio  per  guida  , nel  rimanente  poi  fi  diede  a Ipogliare 
il  Platina  e gli  altri  di  quel  Iccolo . 

Dirtinta  cura  in  oltre  vorremmo  polla  in  cotcllo  rifacimento 
dell’  illoria  antica  , circa  qualunque  particolare  Ipettanre  al  reg- 
gimento della  Città:  vale  a dire  che  vi  fpiccallè  la  forma  del  Go- 
verno tempo  per  tempo  , vi  fi  notalfero  le  leggi  folla  dirtributiva 
dei  carichi  , i Magillrati  di  nuovo  eretti  o lópprelfi  , gli  ordini 
tendenti  a frenare  la  licenza  dell’  ambito  , che  noi  diciamo  bro- 


glio, per  occalionc  del  luogo  e quelli  che  riguardano  la  mo- 


ri- 


avvertenza  Bernardo  Trivigiano,  che  nella 
LagmHa  adduflc  documenti  dagli  archivj  di 
Torcclio,  di  Murano,  e di  S.  Niccolò  del 
Lido  . S.  Giorgio  Maggiore  , S.  Secondo  , 
il  Monìflcro  delle  Vergini  , cd  altri  non 
fono  Unti  vifitati  in  addietro  quanto  con* 
veniva  : da  pochi  anni  in  qua  perù  i no* 
Ari  letterati  ne  hanno  tratto  buon  frutto , 


38.  Bernardo  Trivigiano  nella  La^utu^  pjj^. 
66.  prova  lo  Aeflb  colla  fegueme  terzina  d* 
antico  Poeta  : 

Doz't  li  fari  con  P angujlo  porto , 

Per  entro  il  entrando  il  mar  fe 

/parte 

In  più  Lagune  , e n lo  nejìro 

Orto , 


c principalmente  il  Senatore  Flaminio  Cor* 
naro , che  U va  efaminando  con  lemma  di* 
lìgenza. 

311  OCCASIONE  DEL  LUOGO  . QucIlo 

che  i Latini  dicevano  %Atnbhus  , in  Vene- 
zia li  chiama  Broglio;  e ciò  perchè  il  luo- 
go dove  lì  fanno  le  preghiere  per  ottenere 
1 inagiArati  o gli  onori  , dicevaC  Bruolo  , 
nome  comune  appreflb  noi  ai  lunghi  chiù* 
li  e piantaci  di  alberi , ficcome  era  quello . 
Ottavio  Ferrari  fu  avvertito  dell*  origine 
di  un  tal  nome  dal  Senatore  Daniel  Giu* 
Ainiano,  e la  tenne  per  la  migliore  di  tut- 
te , V.  Oper.  Vat.  Off.  ferr.  part.  IL  pag. 


E foggìungc,  che  quella  parola  Orto  Aa  per 
Bruoìoy  il  quale  apparteneva  alle  Monache 
di  S.  Zacchcria,  ed  era  fituaio  appunto  nel 
luogo  , dove  oggi  i Cittadini  h riducono 
a brogliare  , e u eAendeva  fino  alla  Chic- 
fa  deir  Afcenfionc  , poHeduia  una  volta 
da'  Cavalieri  Templari  . GiuAinìano  Parti* 
cìpazio  cedette  in  ifeambio  a quel  MonÌ- 
Aero  alcune  feive  . Di  là  in  poi  fi  è con* 
fervala  T antica  dcDominazione  . Per  altro 
\\  ricercatori  delie  origini  delle  voci  hanno 
famaAicato  aflai  intorno  a queAa  . Il  Fer- 
rari inclinava  a derivarla  dal  Greco  t«^>* 
/JjfkOf  . V.  Origini  della  Ì$ngua  Italiana  . 
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rigeratczza  della  plebe  , c la  floridezza  delle  arti  . Nè  fi  a- 
vrebbero  a tacere  nemmeno  le  origini  di  certi  popolari  coftumi, 
o curiofi  per  la  fingolarità  dell’  ulò  antico  , o infigni  per  ma- 
gnificenza , maflime  allora  che  fbflèro  trovati  buoni  per  lo  Stato, 
ovvero  dipendenti  in  qualche  maniera  dal  fiflema  politico:  non  la- 
fcìando  neppur  di  far  noto,  quando  ebber  fine;  giacché  1’  affetto 
feematofi  alle  cofe  del  mare , le  arti  nuove  , e la  morbidezza  dei 
coflumi  hanno  già  tempo  cancellate  cotefte  ufanze  . E molto  più 
farebbe  da  tener  conto  delle  funzioni  folenni  , deftinate  a perpe- 
tuare la  memoria  d’  azioni  illuftri.  Ma  dove  le  popolari  tradizio- 
ni lògliono  piuttollo  ingrandire  i fatti  antichi , c nobilitarne  1’  o- 
riginc  ; tutto  altrimenti  avvenne  a quella  Città  : ficcome  rifulta 
in  particolare  da  quanto  le  Iftorie  aflerifeono  intorno  la  famofa 
ceremonia  dello  Ipolàlizio  del  mare  , fiflàndola  con  errore  mani- 
fello  ne’  tempi  d’  Aleflandro  III.  Pontefice  ; quando  abbiamo  ar- 
gomenti di  più  alto  e decorolò  principio  *'*.  Quanto  poi  agli  ufi 
c Ipettacoli  di  minore  importanza , tal  è per  elémpio  r emulazio- 
ne fra  le  due  parti  della  Città , e quindi  le  finte  guerre  conceflè 

al 

Al  Cramero  e al  Wagcnfcil  pafsc)  per  men*  ftffiontm  ^bbaus  & Mon.tchorxtm  r'jwfdtm 
le,  che  venifle  dal  1 edefeo  Bruì  , ovvero  Monajkrìi  jufficietìter  cognita  , fentenziarono 
Br^t.  V.  Hìjì.  Bibl.  Fabric.  Far.  III.  pag.  a favore  del  Vefeovo.  Le  addotte  parole, 
2po.  che  leggonfi  apprcITo  1*  Ughelli  ( Tom.  V. 

LA  FLORIDEZZA  DELLE  ARTI  . Lo  co/.  1245.  ed.  Ven.  ) nella  confermazione 
Statuto  Nautico,  le  leggi  polle  infteme  dal  che  di  tal  l'emenza  fece  il  Papa  nel  1177* 
Zamberto,  e le  Cronache  fono  i fonti  mi*  in  V^enezia,  modrano  chiaramente  , che  fi 
gliorl  e più  copioh  in  tal  particolare.  An-  trattava  di  un  fatto,  c di  verificare  la  con* 
che  le  Matricole  delle  arti  polTono  fervir  fuecudinc  degli  anni  addietro.  L*  eflerfi  de* 
di  cran  lume  , non  folo  per  notare  1*  in*  finita  qui  da  AIcfTandro  la  cootroverfia  avrà 
troduzione  di  ciafeuna  di  efic  , ma  anche  dato  motivo  all*  equivoco  e alla  falfa  tra* 
per  venire  in  chiaro  di  molte  antiche  co*  dizione  , che  il  coftume  di  fpofare  il  ma* 
llumanze.  Per  verità  cominciano  le  più  vcc*  re  fiafi  allora  fiabitito  . Non  farebbe  fuor 
chic  M.'uricole  folamenic  nel  fecolo  quar*  di  ragione  il  filTirne  1*  origine  ne!  Dogado 
todecìmo  ; tuttavia  danno  fogni  manifefti  di  Pietro  Orfeolo  II.  il  quale  fuila  fine  del 
di  colè  più  rimotc.  fecolo  decimo  , il  di  appunto  dell*  Aicen* 

gi4  E DECOROSO  PRINCIPIO.  Il  Sabelli*  fione  montò  fu  1'  armata  con  gran  pom* 
co,  il  Sanfovino , Piero  Giufliniano,  Pao*  p.i.  Petrus  Duae  ( cosi  il  Dandolo  col.  117.  ) 
Io  Morofini , e tutti  gli  altri  dicono  Ìnco*  uuila  ut  fupra  tnterpa/ìra  dilatione  , fumm 
minciato  T ufo  di  fpolar  il  mare  il  di  dell*  conjilio  munitus  navalem  paravit  expeditìonent^ 
Afeenfione  T anno  1177.  tenendo  la  Sede  in  ^feenfionis  Domini  fejìo  cum  ftiis  in 
Apoflolica  AlelTiindro  III.  Ma  lappiamo  in  SanHi  Petri  Olivolenjts  Ecc!e/Ja  ad  Mi^arum 
contrario  , ( C ’l  primo  ad  avvertirlo  è fla*  ntyjìeria  percipienda  convenire  voluit , cui  Da- 
to il  Senatore  Flaminio  Cornaro , Eccl.  Ven.  minUut  ejufdem  loci  Epìfeopus  triumpbale  ve- 
Dec.  XII.  ^ag.  61.  che  di  detta  funzione  xiUttm  conudit  . Il  Doge  in  quella  campa* 
riportò  eziandio  un  ancichilTimo  rituale  , qna  non  folo  ricevette  in  dedizione  molti 
pag^  ic>4‘ ) che  prima  di  qucflo  tempo  era  luoghi  della  Dalmazia,  ma  foggiogò  i Na- 
naca  comroverfia  fra  1*  Abate  di  S.  Nicco*  rentani  , c quelli  di  Lìcfìna  che  infcflava* 
lò  del  Lido  c Vital  Michele  Vefcos’o  di  no  il  mare  , come  fi  può  leggere  nel  mc- 
CaHello  , circa  i dovuti  onori  foliti  prati*  dcfiino  Dandolo  cd.  129.  Onde  è molto  ve* 
carfi  da  que’  Monaci  al  Vefeovo  nei  dì  rifimile  , che  fiafi  allora  iflituita  la  detta 
fuddccco  deli’  Afeenfione,  allorché  quelli  cerimonia,  e fermata  nei  dì  dell*  Afeenfio* 
accompagna  il  Doge,  che  fi  porta  al  Mo*  ne  , cioè  in  quello  , da  cui  il  Dogo  avea 
niflero  del  Lido  per  la  folita  cerimonia  . preìb  gli  au^icii  dell*  imprefa,  e sì  anco* 
A decidere  una  tal  lire  furono  defiinati  ra  per  elTcrfi  in  quel  tempo  affrancato  il 
da  Aleffandro  III.  i Vefeovi  d*  Eqiiilio  e mare  dalle  incurfioni  de*  corfali. 
di  Torcello  , i quali  , ventate  rei  per  cen^ 
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al  popolo  : il  corlb  delle  galee  introdotto  per  addeftrare  la  mari- 
neria, donde  ebbero  il  nome  le  prelcnti  Regate:  i fèftcggiamenti 
per  li  Dogi,  o per  fare  accoglienza  a’ Principi,  dove  concorreva- 
no ab  antico  le  focietà  popolari  divife  nei  meliieri  c nelle  arti  pro- 
prie ; le  private  adunanze  di  qual  fotta  li  voglia,  purché  erette  a 
nobil  fine,  e cento  altre  iftituzioni  Ma  quafi  tutti  gli  antichi 

Scrittori  mifurarono  i defiderj  degli  uomini  avvenire  col  ragguaglio 
della  età  loro  . Quindi  hanno  in  dilpregio  sì  fatte  cofe , per  te- 
nerle lòtto  gli  occhi  avvilite  dalla  confuetudine , lènz’  avvertire, 
che  la  mutazione  degli  ufi  , dopo  1’  intervallo  di  fòrlè  non  più 
che  due  o tre  fecoli , farà  che  vengano  ricercate  qual  materia  non 

I i i me- 


315  CONCESSE  AL  POPOLO.  DÌ  una  co* 
fa  SI  antica  e folcnne  niun  Cronina  v*  è , 
che  abbia  confcrvaca  memoria . Di  che  Ia< 
gnafì  un  certo  Scrittore  , che  ottani*  anni 
ìa  , voleva  teflerne  ima  Iftoria.  Ne  venia- 
mo in  chiaro  da  uno  de*  nodri  Codici , o- 
ve  abbiamo  trovato  un  pezzo  dì  fcriito  in- 
titolato ; Guerra  o Battagliola  di  tanne  et  In- 
dia , fatta  /opra  il  pemte  di  Carmini  alla  pre- 
fentia  dì  Henrico  III.  j^loriofifftmo  Re  della 
Francia  , del  Cardinal  S.  Sifìt  , delli  Dud/i 
di  Saxmja  , dt  Ferrara  , Noncio  a Venezia  , 
di  Hivers  , di  Mantova  , del  Gran  Prior  di 
Francia , con  altri  perfonaggi , e Cavalieri  et 
Italia  r anno  1574.  17.  Luglio.  Comincia: 
( car.  I . ) Pervenuto  eiunque  P awìfo  atP 
Ecemo  Senato  ; hnifee  a car.  z8.  quello  col 
proprio  occhio  boxierd  piti  volte  veduto , Cf  an- 
fiofamente  fofpiraio.  Qiiindi  feguono  le  guer- 
re avuteli  da  quel  tempo  fino  al  1^70.  Lo 
Ipectacolo  dato  a Enrico  III.  fu  defcritio 
da  Domenico  Farri  y e dal  Sanibvino  , e 
celebrato  in  verfi  Latini  da  Celare  Spinel- 
li y Mario  Finctti  , e Bernardino  Tornita- 
ne , c in  rime  volgari  da  Bartolommco 
Malombr.!  , Nadal  iUmboni , Jacopo  Tie- 
polo,  e Gafparo  de*  Greci:  i componimen- 
ti de*.quaii  furono  allora  llampati . 

3td  CENTO  ALTRE  ISTITUZIONI  . Trop- 
po  fu  negletta  quella  parte  di  Horia  , che 
riguarda  1 coHumi  folennt . E pure  la  ma- 
gniheenza  d^li  fpettacoli  fì  è una  delle  ar- 
ti dei  Principati  , fervendo  ciTa  da  princi- 
pio a popolare  le  città  y c pofeìa  ad  altri 
6ni . Giuochi,  felle,  e tnagniheenze  s*  ufa- 
vano  anche  tra*  nollri  , dtgnilfime  che  fe 
ne  teneffe  memoria  particolare  . Con  qual 
nome  fi  facclfero  , qualche  lume  fi  trova  : 
ma  come  giuocatori  e felleggiatori  le  ce- 
Ichraffero , poco  ci  rimane  . Splcndidilfima 
fu  quella  intitolata 'Fella  delie  Marie,  che 
ogn'  anno  facevafi  . Cominciò  del  94^.  c 
terminò  per  la  guerra  di  Chioggia  . In  u- 
na  delle  annotazioni  al  Carefini , col.  448. 
fi  legge  così  : Hoc  anno  ( 1379.  ) de/tero 


Fenetìis  celebrar!  ludi  Mariani  oh  belli  hujus 
pericula  immìnentia  & expenfas  .*  qtu  ludi  ma- 
gna juctinditaie  populi  Ó"  honorijisetuia  urbit 
celebrabantur , in  quibus  mgens  fumma  nummo- 
rum  expendebaiiir , concurrcbatque  Venetias  w- 
gent  numetui  advenarum  , Dabantur  autem 
duodecim  mane .....  ( forte  Virgintt  ) entit- 
tif^imae  : certatim  a tribubus  celebrabantur  ctr- 
tamìaa  tymbarum , contmuahanturque  ludi  per 
fez  dies.  Raccozzando  qua  e là  ic  memorie, 
fi  potrebbe  venire  in  qualche  maggior  chia- 
rezza della  cola:  giacché  Marino  Sanudo,  c 
il  Sanfovino  fanno  poco  piu  che  fpiegarne 
r illituzione  , e certe  generali  circoflanze  , 
e non  adeguano  colle  fpiegazioni  il  ricor- 
do dei  Codice  Ambrofiano  qui  riportato  . 
Veggiamo  da  quello,  elTere  antico  anche  il 
corto  a gara  delle  barchette  ; ma  il  nome 
delle  Regate  fignilìcava  ne*  tempi  antichi  , 
e forfè  anche  allora  un  garep^gìamento  af- 
fai più  nobile  , e diretto  a hni  più  alti  . 
Pofciachè  troviamo  così  nell*  Indice  del 
Zamhcrto  , il  quale  tralTc  il  fondamento 
del  paflb  dal  libro  delia  Cancelleria  nomi- 
nato Civicut:  Regata  annuaria  fiebat  in  fe- 
fio  faiiBi  Paoli  cuoi  navigiis  babentibus  remos 
qumquagint.i:  t vi  mette  i*  anno  1315.  14. 
di  Settembre , non  già  per  fegnare  il  tem- 
po della  illituzione , ma  perché  nel  citato 
libro  egli  trova  in  quell*  anno  una  tale 
memoria  . Per  altro  è certo  , che  la  Re- 
gata fi  faceva  con  le  galee  . EKole  Stroz- 
zi nel  Poema  Copra  Venezia  la  delcrivc  leg- 
giadramente , e con  una  precifione  di  ma- 
niere , che  fì  può  credere  , eh*  egli  avclTc 
fotto  gli  occhi  un  qualche  antico  ^rittore . 
Era  degno  da  riferirfi  nell*  ifioria  Ì1  prin- 
cipio e il  progredo  della  Compagnia  della 
Calza.  Il  Saniovino  cc  ne  ha  confervata  1* 
orìgine  , pag,  40^.  dicendola  fondata  finto 
il  Doge  Sceno  . Durò  oltre  alla  metà  del 
1500.  poiché  era  in  cITcre  alla  venuta  in 
Venezia  d*  Enrico  III.  Re  di  Francia.  E- 
ra  compqda  di  gran  numero  di  Gentiluo- 
mini i più  ricchi  della  Città , e vi  fi  am- 
mct- 
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meno  di  erudizione , che  di  foda  utilità , avendo  1’  efperienza  ina- 
nif'eftato , come  da  circoftanze  , anche  più  minute  che  quelle  non 
Ibno,  fi  deducono  talvolta  conghietture  di  gran  pefo,  e ne  riman- 
gono dilciolti  nodi  avviluppatiflimi  di  antica  ftoria  In  Ibmma 
le  coftituzioni  interiori  delle  città  , febbene  facciano  comunemen- 
te una  parte  della  ftoria  loro,  nella  Veneziana  però  hanno  luogo 
più  degno,  attefane  la  fapienza  c il  giudiciofo  legame.  E ben  ne 
fanno  illuftre  teftimonianza  f infolita  durazione , il  favorevole  con- 

fen- 


jneitcva  anche  qualche  Aranlero.  Uno  degl* 
iAìtuti,  c forfè  il  principale  di  eira,  fu  di 
tener  in  fcAa  la  Citu  cogli  fpetcacoli,  maf* 
lime  nelle  grandi  occafioni:  lo  che  talvol- 
ta coAù  alla  Compagnia  fomme  grandi,  per 
quanto  ce  ne  aflkura  Ìl  Sanfovino,  il  qua- 
le riferifee , che  nel  feftcggiarc  1’  elevaiio- 
ne  al  Dogado  del  Doge  Piceno  molti  gio- 
vani di  qucAa  Compagnia  sborfarono  due- 
mila ducati  per  cialchcduno  , che  in  quel 
tempo  era  lòmma  grandiiTima  . £ Girola- 
mo Friuli  eflendo  uno  di  quefta  brigata 
negli  anni  primi  del  15CC.  n quercia  nc* 
liiot  Diari  d'  a\cr  dovuto  contare  molto 
danaro  per  tal  cagione.  Bartolommco  Spa- 
tafora  nell’  Orazione  al  Doge  Francefeo  Vc- 
nicro , che  va  a Aampa  con  altre  tre  Ora- 
zioni dello  flclTo  autore,  impreffe  in  Vene- 
zia 1554.  4*  onoratiifima  ricordanza  di 
quefta  Ciompagnia  colle  feguenti  parole  ; 
À'ou  /«,  j<  to  mì  debbia  trapjjfare  quella  oao- 
fcvide  f fieneroja  ujan^a  de'  %'oflri  SobiU  , w- 
Jlra  fola  e partuolare  , ma  ben  degna  inveita 
^ione , Dico  delle  amorevoli^  fplcndide^  e ma-, 
gnijkbe  contpapnie  e fratellanze  , dette  della 
Calza  , ebe  fi  eelebram  talvolta  nella  vofira 
Città  con  tanta  fpefa  e fpUndor  de  privati  , 
e fpeffo  (OH  intervento  Ó"  prtfentia  de*  mag- 
giort  Principi  delC  Italia  , i quali  fi  honora- 
no  della  vofira  Compagnia  , C"  con  tante  /e- 
fie , celebrità  del  popolo , fama , bonore 
della  Repubblica  * che  non  mi  bajìa  certo  C 
animo  di  arrivare  con  parole  ni  alla  bellez_» 
za  , nè  alla  grandeziz<*  D*  fimili 

fcfteggiamenti  poco  altro  ne  dicono  gli  Scrit- 
tori , Il  Sabeltico  narra  quelli  del  1485. 
fotto  il  Doge  Giovanni  Mocenigo,  Dee.  IV. 
lib.  II.  fin.  £ chi  fofte  curioib  di  fapere 
le  fogge  del  feftcggiarc  , Ì1  luffb,  c gli  c- 
fcrcizj,  nc*  quali  i Nobili  occupavano  1*  o- 
zio,  legga  la  Lettera  dì  Francefeo  Petrar- 
ca , la  quale  fta  nel  libro  IV.  delle  Seni. 
/»  , dove  fono  deferitti  i lomcamcnti,  c al- 
tre  fcfte  della  Città  per  la  ricuperazione 
di  Candia.  Vi  s*  impara  fra  1*  altre,  che  i 
Veneziani  eranfi  dati  all*  armeggiare,  al  pa- 
ri delle  città  Lombarde  : e lono  toccati 
degli  altri  coftumi , che  fpiegano  la  magni- 
licenza  di  que*  tempi . £ pure  gli  Scrittori 


nazionali  nel  deferivere  quel  fatto  lì  fono 
iafeiati  vincere  da  uno  ftraniero  , qual  fu 
il  Petrarca,  il  quale  lo  racconta  con  alTat 
più  diligenza  . In  prova  di  che  Pier  Giu- 
ftiniani,  giunto  che  fu  a quel  luogo  a pag, 
^5.  dell’  iftoria  , giudicò  Dcnc  inlcrirvi  la 
luddeita  Lettera:  e il  Sanfovìno  al  capito- 
lo delie  h'ejìe  ne  tralcrtve  i pafti  più  im- 
portanti. Anche  Marino  Sanudo  abbracciò 

10  fteftb  partito , rimandando  i leggitori  al 
Petrarca,  dopo  averne  detto  qualche  cofa: 
e ìl  Sabcllico  Dee.  II.  lib.  IV,  fe  ne  libe- 
ra con  poche  parole  . Del  rcfto  erano  i 
torneamenti  in  tanto  ufo  della  Città  , che 
circa  il  ì^óo.  nacque  decreto  , che  proibi- 
va il  far  gioflre  nella  piazza  di  S.  Marco 
fenza  licenza  del  Conhglio  di  X.  come  ab- 
biamo da  Paolo  Morohni  nel  libro  XIII. 
dell*  Iftoria  . 

gt7  DI  ANTICA  STORIA.  Duc  anni  fo- 
no, elTendofi  efaminata  con  molta  Critica, 
per  occalione  di  certo  litigio,  una  femenza 
del  Patriarca  Enrico  Dandolo  data  nel 
1151.  nel  mele  di  Gennaro  indièhono  prima , 
Rtvo.dti  , cioè  r anno  Giuliano  Romano 
115^.  cole  importanti  fi  .rilevarono  per  a- 
vaiui  ignote  , cioè  che  Pietro  Michele  reg- 
geva la  Chiefa  dì  Torcello,  Domenico  Mi- 
nio l’Equilina,  BuonfìgHo  quella  di  Città 
nuova  ncsli  Eftuarj  , Giov.inni  quella  di 
Caorle,  Vefeovi  tutti  crapaffati  dall'  Ughel- 

11  . Si  venne  a conofeere  parimente  , che 
nel  icdS.  Orfo  Badoaro  era  Vefeovo  Ca- 
ftcllano  . Nelle  fottoferizioni  poi  fi  hanno 
i nomi  di  un  Primicerio  dì  S.  Marco  , di 
molli  Parrochi  delle  Chiefe  noftrc,  di  Ar- 
cipreti , Arcidiaconi  , e Canonici  da  neffu- 
no  in  paftato  riferiti.  Quindi  la  copia  del- 
la fentenza  fuddctia  fateaft  in  legai  forma 
l*  anno  1419.  iofegnò  , che  in  quell*  anno 
un  Giovanni  reggeva  la  Chiefa  Patriarcale 
di  Grado,  e non  Leonardo  Delfino,  come 

arve  all*  Ughcili  : 1*  errore  di  cui  fvelato 

a quella  carta  avendo  data  occaflone  di 
nuovi  rifcomri  , fi  è fatto  palcfc  ad  evi- 
denza con  documenti  irrefragabili  del  Con- 
cilio di  Coftanzn , di  carte  riferite  dal  Vad- 
dingo,  d*  una  pergamena  dell*  Archivio  Pa- 
triarcale, e dalla  Storia  di  Mantova  d*  Ip- 
po. 


l 


Digiiized  by  Google 


fcniimcnto  di  tutte  le  genti  , e 1’  avere  più  d’  un  GoVerno  i- 
mitate  cotefte  leggi  nel  riformare  lo  flato  proprio.  Quindi  la  cit- 
tà di  Firenze  fulla  fine  del  mille  quattrocento  ne  prefe  alquante 
per  fé , confortatavi  da  Paolantonio  Sederini , già  riféduto  Àmba- 
iciatore  in  Venezia , o fecondo  altri  per  configlio  di  F.  Girolamo 
Savonarola  . Nè  va  taciuto  , che  ì Signori  di  Raugia  oggidì 
ancora  nel  creare  i magiflrati  , e in  altre  particolarità  del  reggi- 
mento loro  , ferbino  gli  ordini  che  s’  ufano  predo  di  noi , aven- 
doli prefi  per  norma  la  feconda  volta  , che  (quella  città  flette  in 
fignoria  de’  Veneziani  , cioè  appena  fpirato  il  fècolo  undecimo  : 

di 


polito  Donirmonclo,  donde  fi  dlfcopre  quel 
Giovaoni  eflere  flato  della  famiglia  Delfi- 
na di  Mantova  ; cofe  tutte  eruditamente 
dichiarate  nel  I>ifcorf9  IJìsrico  CrotMhgico  Dì^ 
plomatico  del  dottilTimo  Padre  Bernardo  de 
RubeiS)  flampato  in  Venezia  1749.  il  qua- 
le di  piu  vi  parla  eruditamente  dcir  anno 
Veoeaiano,  e adduce  per  incidenza  notizie 
d’  altri  Patriarchi  Gradenfl , ricavaci  per  la 
rima  volta  da  perdamene  dell*  archivio 
atriarcale,  e vi  corregge  in  più  luoghi  la 
Cronologia  dell’  Ugheìli  circa  i noflri  Pa- 
triarchi . Ma  in  propofito  del  pregio  , in 
che  devono  averli  le  carte  antiche,  benché 
pajano  a prima  viAa  di  nclTuna  importan- 
za , vogliamo  fregiare  qucAa  annotazione 
col  nome  dell'  eruditifTimo  Sig.  Antonio 
Cocchi  , rammentando  un  Tuo  opufcolo  in 
forma  di  lettera  dato  fuori  ne!  174^.  Que- 
llo 5'  occupa  incorno  a un  Manolcritto  in 
cera,  che  tutto  fi  rifblve  in  una  nota  del- 
le fpefe  fatte  da  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia,  viaggiando  per  la  Fiandra  ed  al- 
tro luogo  del  fuo  Regno  , colla  mi^lie 
Anna  Regina  di  Navarra  nel  tgoi.  tr- 
aendo il  luddetto  libretto  per  le  mani  dei 
dotti  , non  fi  faremo  qui  a rammentare , 
quali  e quanto  varie  feoperte  T autore  vi 
faccia  , e quante  tracce  di  nuove  ricerche 
egli  additi  con  fottile  e critico  ingegno  da 
fcriitura  cotanto  leggiera  : onde  ci  bada  d* 
averlo  qui  notato,  per  giufto  applaufo  alla 
virtù  dell*  autore. 

318  DI  TUTTE  LE  GENTI  . Fra’  noflri 
uno  fu  il  Cardinal  Gafparo  Contarini  nel 
fuo  libro  della  Repubblica  Veneziana  pag. 

«J.  Par.  *4iiffreri  au/ìm , ntque  ntonuwit- 
t/t  inf/gntum  Phtlofopfmum  , prv  aninti 
voto  format  Reipuh.  cff%nx*rt  , tam  re£ie  for~ 
maiam  , at-j«e  effitìam  ullat»  contineri.  Tre 
celebri  J’iorcniini  ancora  nc  parlarono  ma- 
gni6camence  . L’  uno  fu  Poggio  in  certa  O- 
razione  mf.  fatta  in  lode  di  effa  Repubbli- 
ca, rijwtata  dal  Tommafini  { Bibìioth.  Ven. 
pag.  5$.  ) fra  i Codici  del  Card.  BclTarlo. 
nc,  della  quale  un  efemptare  fe  ne  confer- 
va nella  Biblioteca  Magliabechiana  ^ cl.lj. 
n.  ) come  cì  avvifa  V erudito  Sig.  Ab. 


Lorenzo  Mchus  . Il  fecondo  è Monftgnor 
della  Cafa  in  quel  frammento  di  Orazione 
fui  medefimo  argomento , che  corre  alle 
flampe  : cd  il  terzo  fì  è Donato  Giannoitt 
nella  Repubblica  P'eneg.  ed.  Rom.  1540.  pag. 
4.  t.  dove  chiama  1*  ammlniflrazione  di  ef- 
fa  digmj^tnta  /C  effère  intefa  e eon/iJerata  , 
nè  ancora  con  m/norc  ammiraT^ione  ae  tempi 
noflri , ebe  tiegli  antiebi  quella  de*  Lacedemo- 
ni ^ e de*  Romani  riguardata.  Filippo  di  Co- 
mines  nel  libro  VII.  delle  M;morie  dice  , 
che  la  Città  noflra  fi  regolava  piu  faggìa- 
mente  d’ ogn*  altra  , c Franceico  Patria; 
Sanefe  nel  III.  libro  de  Inflitutione  Reipit- 
blicae  loda  in  più  luoghi  gl’ iflituti  noflri, 
e ne  efalta  come  prerogativa  unica,  la  co- 
danza  delle  leggi  , e la  durata  del  go. 
verno . 

gip  F.  Girolamo  Savonarola.  Do- 
nato Giannocti  fa  parlare  cosi  Trifon  Ga- 
briello nel  citato  Dialogo  fopra  la  Repub- 
blica Veneziana:  e vot  ancora  ( Fiorentini) 
Help  anno  1494.  ^ efempio  del  vojìro 

Confìglio  Grande  dai  nojìro  , e nel  1502.  ad 
i^rfit4::;^fone  noflra  facefle  il  voflro  Gonfaloniere 
perpetuo  , e Dio  voleffe  per  beneficio  della  ve» 
firn  patria , e per  P onore  tP  Italia^  che  voi  a- 
vrfìe  fjputo  imitare  gli  altri  ordini  della  no- 
Jìra  Repubblica  . Lo  deflb  Giannotti  nell’ 
altro  fuo  libro  delta  Repubblica  Fiorenti- 
na , così  fi  fpiega  incorno  al  ConCglio 
grande  ; Fu  ordinato  in  queflo  tempo  ( circa 
li  149.^.  ) il  Conjìglio  Grande  ( in  Firen- 
ze ) : di  che  alcuni  dicono  effere  flato  cagiono 
Fra  Girolamo  Savonarola  , altri  Paolo  •Anto- 
nio Sodennif  il  quale  nelle  confulta^/oni  , che 
fi  fecero  fopra  il  riformare  il  goì.>emo  della 
Città f meritò  grandiffima  laude.  Cojìui  emen- 
do flato  poco  innanx/  -Ambafeiadore  in  Vene- 
zia , prefe  efempio  dal  Gran  Configlio  Vene- 
rijRo,  per  introdurlo  poi  in  Firenze.  Il  So- 
aerini  introdotto  a parlare  nel  libro  IL 
della  Storia  del  Guiccianiini  s’efprime  coe- 
rentemente alia  citata  tedimonianza  del 
Giannotti . Bernardo  Segni  nel  libro  primo 
aiiribuifce  la  fuddetea  imitazione  ai  confi- 
gli del  Savonarola. 
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di  che  lafcieremo  che  taluni  fi  maraviglino  , i quali  non  pajono 
dilpofti  a riconofccrc  per  così  antica  la  perfetta  coftituzione  del 
noltro  Governo  . 11  Giannotti  poi  inlègnar  volendo  nell’  opera 
della  Repubblica  Fiorentina , come  fi  avertè  da  riformarla  a (lato 
libero , quanti  fono  mai  gli  ordini  della  noftra , tutti  ve  gl’  intro- 
duce, falvo  i ripugnanti  al  mirto  genere  di  governo,  eh’  e’  ripu- 
tava fpediente  a quel  Popolo  . E Umilmente  di  là  a poco  eccitò 
all’  imitazione  ftcflà  i Signori  Lucchefi  Aonio  Paleario,  i quali  fe- 
condo la  conghiettura  di  Enningio  Arnillco , 1’  hanno  efeguita  in 


DEL  NOSTRO  Governo  . Abbiamo 
diu;  paiTi  nel  Dandolo , col.  loi.  c col.  i66. 
dai  quali  fi  ritrae,  che  la  forma  de)  Gover* 
no  Veneziano  era  un  occ’ctto  d’ ammirazio- 
ne anche  nel  leccio  undecìmo  : poiché  rife- 
rendo la  venuta  a Venezia  d*  Enrico  IV.  Im- 
pcradorc,  ula  quelle  parole:  Ur^em  gfrans^ 
fttum  , C''  poliiiam  infi^nittr  cenmendavìt  : c 
ali’  anno  tii6.  parlando  di  quella  di  En- 
rico V.  Vtneùai  accedens  in  DucjIì  Pai  atto 
hofpitatuf  ejì  y litninaqire  B.  Marci  , O"  alia 
J'i*.  loca  cum  dcvoiioMC  Maxima  vifttat  , Cf" 
Urbis  fttum  acdtficiorumque  decortnty 
mmis  aequttatcm  muifipltciier  coMutenda^'it  , 
Ora  venendo  n*  Ragul'ci,  Francefeo  Sanfo- 
vino  nel  Tuo  libro  dei  Regni  e delie  Repub^ 
bliebe  antiche  e motleme  , pag.  izz.  dice  di 
Raugia  ; AV/  ridar  la  Città  loro  a Repubblica 
prefero  in  gran  parte  i'  ordine  della  Repubblica 
yenexjana  . Fra  Serafino  Razzi  Fiorentino 
nella  Storia  di  Raiigia  c’  infegna  il  tempo  di 
un  tal  fatto,  attaccandolo  alla  dedizione  de* 
Ragufei  alla  Repubblica  del  itzz.  che  fe- 
condo cfTo  durò  irent’  anni  : onde  all’  anno 
II5Z.  cosi  lafciò  fcritto;  avendogli  ( al  Rct- 
lor  Veneziano  ) prima  fatti  molti  preftnti  , 
e ringroxìando  quel  eiirifjimo  Senato  della  cor~ 
tefìa  y e amorevole^X:^  ufata  cotanti  anni  alla 
loro  Città  in  mandarle  il  Rettore , fignificando 
appreso , come  non  ne  tenevano  piu  bifagno  , a- 
vendo  a^ai  bene  apprefo  il  modo  del  loro  go^ 
verno.’  dove  1*  Iftorico  pecca  folo  chiaman- 
do congedo  quella  , che  fu  ribellione  , a 
cui  aiiitdc  il  Dandolo  col.  ^47.  Ragufmi  , 
qui  Craecorumy  ó"  SelaxHirum  fiipgeftione  Ve-- 
nctis  bue  ttfque  reùellaverant  . Poìeia  lo  Acf- 
fo  Razzi  a pag.  34.  fegue  cosi  : / Signori 
Ragufei  y che  ben  apprejo  avevano  il  modo  di 
governare  la  loro  Repubblica  dai  Veneftanì  , 
crearono  un  feto  Rettore  per  voti  fegreti  nel 
Couftglie  grande  . Sappiamo  , che  ai  Razzi 
fuole  anteporfi  Pietro  Luccari  : ma  qualun- 
que fia  il  merito  dell’  una  e dell’  altra  lAo- 
ria  , il  Luccari  certo  non  merita  fede  nelle 
cofe  Veneziane  • mentre  nulla  egli  dice  del- 
la fignoria,  che  x noAri  acquiAarono  in  Rau- 
gìa  del  benché  ciò  fia  manifcAo  per 
uAimonianza  del  Dandolo  eoi.  Z30.  e le 


annotazioni  al  Codice  Ambrofiano  regiAri- 
no  per  fino  il  nome  del  Rettore  mandato  , 
Il  Luccari  omette  la  fuggezione  di  detta  cit- 
tà fcguìca  nel  iz^z.  della  quale  non  é da 
dubitare  , pofciacni  non  foto  il  Dandolo  , 
col.  347.  la  Aabilifcc  apertamente,  ma  fi  con- 
ferva tuttavia  r originale  iAnimcnto  di  cf- 
fa,  e Niccolò  Contarìni  lo  riporta  intiero 
nell’  ottavo  libro  della  fua  lAoria  mf.  che 
va  per  le  mani  di  molti.  Il  Razzi  all’ op- 
poAo  in  tutto  ciò  che  dice  della  Repubbli- 
ca, &’  incontra  a un  di  preAo  colie  migliori 
Memorie  Veneziane,  anzi  col  Dandolo,  c 
col  Sanudo , autori  che  probabilmente  non 
vide  , perchè  inediti  , e perchè  allora  ap- 
pena conofciuii  . Egli  però  coglie  nel  le- 
gno, riportando  a pag.  zz.  il  dominio  prc- 
lo  in  Kaiigia  del  p^S.  fc  non  che  sbaglia 
d’  un  anno,  e lo  porge  in  aria  d’  una  lem- 
plicc  convenzione,  dove  il  Dandolo  lo  de- 
Icrive  altrimenti  col.  zgo.  e più  chiaramen- 
te fe  ne  fpiega  col.  2^4.  Quanto  al  fecon- 
do tempo,  in  cui  i Veneziani  fignoreggia- 
rono  quella  città  , che  giuAa  il  Razzi  fii 
nel  iizz.  non  difcorda  molto  dalla  Crona- 
ca di  Marino  Sanudo  , il  quale  col.  *4pz. 
cosi  ha  ; %Ancora  in  quefìo  tempo  la  Città  dì 
Ragufi  venne  fotta  i Penepiani  , la  quale  fa 
prtja  y quando  andarono  le  quattordici  Galee  no- 
tate  di  [opra . Ora  quelle  galee  furono  man- 
date l’  anno  11Z7.  licchè  vi  farebbe  una  dif^ 
ferenza  di  cinque  anni  , che  non  conclude 
gran  fatto  in  tanta  antichità  . Vi  hanno 
poi  delle  altre  circoAanzo  in  quel  raccon- 
to , le  quali  fanno  chiaro  , come  I’  auto- 
re non  parlò  a capriccio  , ma  vifitò  icrit- 
turc  antiche  degli  archiv)  , delle  quali  i 
Signori  Ragufei  gli  fecero  copia  , dicendo 
egli  nella  prefazione  a pag.  5.  che  fopra 
tale  fondamento  fi  era  accinto  all*  imprc- 
fa , e nominando  Cronache  Ragufee  a p.tg. 
z8.  Nel  dclcriverc  poi  a pag.  33.  i patti 
della  fuggezione  , che  Ì Ragufei  promifero 
alla  Repubblica,  cioè  di  avere  un  Rettore 
ogni  tre  anni  , e che  nulla  difporre  potel^ 
fe  intorno  al  governo  loro  fenza  il  confen- 
fo  del  Configlio,  concorda  appuntino  cogli 
ufi  di  que’  tempi  , come  fi  può  vedere  , 
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qualche  particolare  : e così  fecero  divcrfi  altri  Governi  , fra  i 
quali  dando  alle  parole  del  Goldallo  e del  Pircheimero  , farebbe 
da  annoverare  la  Città  di  Norimberga  . 

Ma  fc  bello  è il  contemplare  le  luddette  leggi  unite  infieme  , 
quali  oggi  fono  ; diviene  argomento  di  più  alta  confiderazionc 
r inveftigarne  i principi  , c 1’  accompragnarle  di  pa(fo  in  paflò  . 
Libro  non  pertanto  che  ciò  dimoftri  , o fcrittura  a penna  , per 
anche  non  ci  c occorfo  di  leggere . Confelferemo  però , elTer  que- 

K k k da 


giacché  vanno  a Aampa,  da  due  documen» 
ti  riportati  dal  Lunigh,  uno  del  1041$.  a 
pafr.  1551.  e V altro  del  iu8.  a 

e come  fpiega  1*  iftrumemo  mcdcli» 
nio  del  1232.  (^ando  i Veneziani  riprefo 
il  Dominio  di  nauqia  , rinovarono  le  an- 
tiche condizioni  ; abbiamo  pure  nel  Razzi , 
che  il  Rettore  era  provvilìunato  dalla  cit- 
tà , lo  che  viene  alTcrito  anche  dall’  iftru- 
mcnto.  Dtibunt  qnotjue  Haiitt/ìm  ontui  anno 
ta  ouìmuni  SanHorunt  Dominò  Dna  prò 
Hyptrperos  liuùeiedm  , Communi 
Venethe  in  Veneliis  Hyperperos  auri  xwierts 
reiìt  pon^ern  (eniion  , Ó"  Corniti  fito  m «- 
Jcm  termino  Hyperperos  quadriaotiitos  / e tn 
tjucfta  moneta  fmìilmente  il  Razzi  dice  fif- 
lato  r afìfegnamento  al  Rettore  Kagulco  , 
Guando  la  città  cominciò  a governarfi  da 
le , ma  lulia  norma  de*  Veneziani  . Cole 
tutte  che  provano^  aver  lui  avuto  (otto  gli 
occhi  documenti  fmeeri  . Aggiungeremo  , 
che  in  un  Regillro  di  Rettori  Veneziani  in 
Kai^^ia,  dopo  la  terza  luggezione  occorla  1* 
anno  izji.  il  quale  va  dal  ilóo.  fino  al 
1370.  incirca»  è nominato  per  primo  Come 
Marco  Dandolo  , e per  ultimo  Tommafo 
Soranzo:  c cosi  (la  nel  Catalogo  del  Raz- 
zi. Egli  pone  ancora  all’anno  1175.  Pao- 
lo Tiepnlo  » accordando  con  Marino  Sa- 
nudo  alla  eoi.  571.  Solpeiiiamo  bensì , che 
dai  1232.  al  12ÒO.  la  Signoria  de'  Vene- 
ziani non  abbia  durato  continuamente:  po- 
iciachè  il  detto  Kegiflro  e quello  del  Raz- 
zi entrambi  cominciano  dal  12Ò0.  indicando 
nuova  (ignoria  acquillata  in  quel  tempo  » 
e d'  eflerli  interrotta  la  prima  del  1232.  In 
fatti  vi  hanno  altre  Memorie»  le  quali  por- 
tano, che  nel  izdo.  i Veneziani  s’  impa- 
droniflcro  di  Ragulì»  in  mezzo  a certe  tur- 
bolenze inforte  nella  città  per  occafionc  di 
un  Demeiano  Rettore  , che  non  voleva 
dil’mcttcre  l’  ufficio  i'uo,  come  fi  legge  nel 
Razzi  . Non  è dunque  da  negargli  fede 
anche  in  quello  » che  i Kagulci  lianfi  ap- 
propriate alquante  maniere  del  Governo 
Veneziano,  come  avverti  il  Sanfovino,  uo- 
mo fornito  d’  egrecie  Memorie  , c ftudiofo 
delle  antichità  noltre. 

321  IN  QUALCHE  PARTICOLARE.  Aoillo 


Paleario  nella  Tua  Orazione  ad  Seaaiitin  Po- 
puiumpte  Luceuftion  , car.  124.  ( Sta  fra  le 
lue  opere,  ed.Jenae  1728.  8.  ) Prrfertur  ad 
ver  ab  Oratoribui  qmtidie  ^ fiorenti ffiinas  fui/- 
fe  Rtfpubitcas  , & Rontanam  ; 

otr  non  Craeci  & Latini  architeOì  adhibtn- 
tur  vel  ad  txaedificandam  » wt  ad  munien- 
dain  Re»tpiibfii..iMÌ  Vivunt  Veneti  in  h«  il- 
la libertaiii  fit-nma  eam  gloria  y plufquam  no* 
ningentis  annui  verter  ne  quii  gravius  feraty 
fi  dixerim  » tnittendos  Levatoi  ad  eorunt  infiitu- 
tayjuraque  co!>nofeenda . L.' Atriìlko  giudica» 
che  i Signori  Lucchefi  a imitazione  degl’ 
Inqiiiliton  di  Sraro  prclTo  i Veneziani , for- 
malfero  il  magifiraco  loro  de'Segrecarj.  Ln- 
cenfes  fere  ad  imitationem  Venctoium  vindiciae 
perdtieUionis  habent  peculiartm  Magi/ìraiiim  Se- 
cretarioruuì  » quibus  in  eo  ntgatm  abfolutam 
dant  poteflatem  fupra  ipfum  VextUiferum  , nul- 
lius  imperio  ante  fententiae  exeeutioncm  obno- 
xiuHt . V.  Amiff.  de  fijiu  Reipttb.  Venetorum  » 
eap.  4.  in  Operibus  Politicts . 

322  Citta'  di  Norimberga  . Abbia- 
mo olTcrvaco  nel  primo  Libro  1’  errore  del 
Bembo  , che  1’  anno  150^.  i Norimbcrgcft 
richiedeflero  il  corpo  tutto  delle  noftrc  Leg- 
gi. Parrebbe  nondimeno,  che  ciò  feguifie 
o prima,  o dì  poi,  fecondo  il  Goldallo  c’I 
Pircheimero,  mentre  il  primo  nella  dedica- 
toria fcrifle  a’  Duumviri  y Settemviri  , e Con- 
fali Vtttembetgefi  cosi  : Venttiìt  exemplo  vete- 
rum  Romanorum  praecepta  Reipublicae  eonfor- 
mandae  petere  non  erubutfiis  : e l’  altro  eh* 
era  Cittadino  Norimbeigeie,  nella  Cenfur.ì 
fopra  le  Repubbliche  della  Germania,  che 
indirizzò  a Giambatifia  Egnazio , lafciò  fcric- 
to : Nee  inficiai  re,  fualeni  quautdam  in- 
nat.tm  animi  prepen/ìonem  effe  inter  Venetos  O" 
Hotinibergcnfet  y non  folum  ob  niereaturae  coni- 
mereium , fed  ut  tu  quoque  fenbis , ob  fimilem 
Relpublicae  adminifirationeM , ( fi  faltem  parva 
magnii  eonferre  licet  ) qiiani  a vobit  aceepijje 
adeo  non  pudet  , ut  ejttfce  rei  grafia  libemer 
ttiam  glorientur . Nè  qucfl’  uomo  poteva  C- 
quivocare  colle  leggi  dei  Pupilli  , mentre 
Giovanni  Fabrizio  ci  afilcura,  che  lo  (Icffo 
Pircheimero  compolc  le  Lettere  al  Senato 
per  chiedere  dette  leggi . V.  */fm.  Tbeol.  p. 
Cùy.  e Hifi.  Btbt.  Fabr.  Par.  VI.  p.  57.  Le 
r-t. 
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fta  più  che  a prima  vifta  non  fembra  , malagevole  imprefa  . E 
ciò  perchè  la  Città  non  ebbe  legislatore  di  Ibrta  , come  le  anti- 
che lo  ebbero , le  quali  alTettarono  il  governo  fecondo  i dettami 
di  un  uomo  Iblo  : nè  altrimenti  fecero  , quando  pofcia  lor  piac- 
que di  mutarne  la  forma  , o di  ritornarlo  a quella  di  prima . 
Ma  tutto  all’  oppollo  fu  de’  Veneziani  , ficcome  quelli  che  ogni 
loro  provvedimento  vollero  lèmpre  confultato  in  comune  , e fer- 
mato col  volere  de’  più . Anzi  per  guardare  attento  che  fi  faccia 
nelle  Memorie  , non  fi  trova  giammai  promulgato  in  una  volta 
fòla  corpo  di  leggi  fufliciente  a rapprefèntare  , non  già  idea  per- 
fetta di  Repubblica,  ma  nemmeno  i primieri  lineamenti,  e cer- 
to quali  incominciato  modello  di  nafeente  governo  : così  appun- 
to , come  lì  è ofl'ervato  in  propofito  della  ragion  civile . Solenne 
prova  d’  elTere  la  colà  proceduta  nel  modo  enunciato  , rifulta  per 
un’  antica  deliberazione , la  quale  ci  moftra , come  ufavafi  di  re- 
giftrare  tratto  tratto  nei  pubblici  Libri  , e conceder  vigore  di 
leggi  perpetue  ai  provvedimenti  riufeiti  felicemente  . Quindi 
un  ordine  all’  altro  fuccedendo , andò  componendofi  lo  flato  della 
Città,  e però  a trarne  intera  contezza,  fa  d’  uopo  feorrere  tem- 
po per  tempo  i fatti  di  eflà  ; dove  per  informarli  degli  altrui 
governi , bada  fidare  il  penderò  nei  loro  fondatori  . 

Se  poi  fbdè  dimandato  , perchè  queda  Repubblica  fi  ritrovi 
mancante  di  legislatore  fuo  proprio  ; non  ci  fembra  cofa  fuor  di 
fperanza  il  farvi  acconcia  rifpoda . Anzi  fa  meraviglia,  come  un 
tale  divario,  atto  fe  non  altro,  a feufare  1’  ignoranza  delle  cofe 
antiche , non  fia  flato  propodo  da  ninno  di  quelli  che  intorno  al 
Governo  Veneziano  riempirono  gl’  interi  libri  di  fottiliflime  ricer- 
che . I popoli , che  anticamente  feodb  il  giogo  della  tirannide  , 
pervennero  a dato  libero , o meno  foggetto  , vi  fi  condufTero  da 


purolc  Rfipuòlseae  conformanàae  del  GoIda(h>, 
c r altre  fimtUm  Reipublicae  aclmmiflrathnrm 
de!  Pircheimero  , non  fembrano  riferibili 
elle  fole  leggi  dei  Pupilli  , che  i Norim* 
bergeh  richiefero  del  i$o^.  Anche  la  Mar. 
liniere  alTerì  , che  quei  di  Norimberga 
prefero  dai  Vencilani  affai  leggi  , oltre 
quelle  dei  Pupilli.  Secondo  Gialon  de  No- 
res  vi  furono  degli  altri  Popoli,  che  pre- 
fero efempio  dalie  leggi  Veneziane  , men- 
tre nel  Panegirico  delle  lodi  di  Venezia  c. 
li.  f.  dice;  Quindi  come  da  viz^o  efempio  di 
rara  perfe'^one  teifero  alcuna  volta  m qualche 
parte  la  loro  riforma  in  ogni  maggior  dijìurho 
& i Poloni i Lucchejì $ Pifani^tìf  i i*f- 
ntjì  ^ i Fiorentini  , non  fen^a  lor  grandij^imo 
ètnffiiio.  Egli  è ceno,  che  la  maniera  del 
boffoio  , nel  quale  fi  raccolgono  i voci  fe* 
greci  , venne  accettata  &\  dentro  che  fuori 
d’  Italia , fubito  che  un  tal  coflumc  dì  bal- 
lottare s' introduffe  fra  noi  . Notollo  An- 
drea Morolini  nell*  opera  inedita  de  Ferma 


fe- 

Reip.  Ven.  il  quale  avendo  detto , che  pri- 
ma  davafi  il  voto  alla  fcoperca,  e che  gli 
uomini  erano  corretti  dalle  altrui  preghiere 
a dil'pcnfarc  i carichi  , c gli  onorj  contro 
la  giuf^tzia  c la  propria  cofeienza,  foggiun* 
ge  : Huie  male , cui  tot  ìeges  profpicere  nequU 
veraat^  folers  ingemum  *Antomi  Troni  obJUttt, 
de  nobili  commento  ttts  p/xidety  &C.  E qui  de* 
fcritto  quel  ritrovato  , come  fi  legge  anche 
nel  Bembo  , conchiude  : Ea  mox  occulti  fuf 
fragii  fertnJi  ratio  pervulgaia  , avide  per  Ita» 
liam  arrepta^  atqiie  in  aliai  regionet  dijfemi^ 
nata  ejl . 

323  RIUSCITI  FELICEMENTE  . EcCOne 
il  paffo  tolto  da  certa  ordinazione  fatta 
fotto  il  Doge  Andrea  Dandolo  ; Provida 
deliberatiene  juit  inventum  , ut  ea  quae  fupcr 
incumbentibut  negotiis  evidenti  utililate  aut  «r* 
geriti  necrjfttate  , perpenjo  conjitio  ordinantur , 
redigantur  in  fcriptìs  , Cf  ilìa  confilia  legutn 

jiattitorum  vices  quodammodo  faciant . 
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tenui  principi  macchinati  dalla  inefperta  moltitudine  , la  quale 
appena  ebbe  1’  impero  delle  cofe , che  a prova  conobbe  la  necef- 
Crà  di  regolare  con  buone  coftituzioni  quell’  imperfetto  genere  di 
comunanza . Quindi  eflèndo  per  le  incapace  di  tanto  per  la  roz- 
zezza, o anche  per  lo  fpavento  , fu  d’  uopo  che  ne  addofTalTe  T 
impaccio  ad  uomo  tale,  che  fentidc  alquanto  più  avanti  del  re- 
nante volgo  ; e ritrovato  che  1’  ebbe  , i detti  afcoltandone  come 
d’  oracolo , a quel  folo  confegnò  la  cura  della  falvezza  comune . 
Ma  la  cofa  non  camminò  a egual  paflò  rilpetto  alla  Città  no- 
Ura  ; anzi  operando  fopra  di  eda  cagioni  contrarie  alle  riferite  , 
ne  fbrtirono  effetti  didbmiglianti  . Conciodiachè  gli  antichi  abi- 
tatori di  quede  paludi  , e della  comune  libertà  fondatori , erano 
gente  non  abbietta,  nè  plebea,  ma  di  onorato  lignaggio  , e do- 
viziofa  ’’’  : nè  1’  agitavano  interni  tumulti , che  anzi  fcampati  a- 
vendoli  colla  fòga,  viveva  in  tranquillo  dato.  Avvenne  di  piu, 
che  il  Romano  Impero  fède  a’  que’  di  molto  fcaduto  in  Italia  , 
e dede  per  così  dire  interrotti  fegni  di  vita  , onde  gli  uomini 
più  potenti  erano  quali  divezzi  dall’  ubbidire  . Frammezzo  alle 
quali  condizioni  di  perfone  e di  tempi , non  è da  far  meraviglia, 
fé  la  Città  non  fi  trovò  difpoda  a ricevere  da  privata  mano  la 
norma  del  reggimento  civile  . E ne  abbifognò  molto  meno  nel 
fècol  ottavo  , allora  quando  fidàtafi  in  Rialto  la  Ducal  fede  , 
quivi  fi  ragunarono  le  famiglie  fparfe  nelle  redanti  Ifòlette , don- 
de forièro  mille  opportunità  di  perfezionare  in  più  guifè  la  codi- 
tuzionc  del  Governo . Nè  perchè  ad  altri , del  cui  numero  fu  il 
Trapezunzio  , parve  la  Repubblica  Veneziana  corrifponderc  alle 
Platoniche  norme  , va  creduto , eh’  elsa  vcnifse  formata  fecon- 
do 


^^^4  LIGNAOGIO  t E DOVIZIOSA  . Si  Ò 
moftrato  alia  Nm.  Zjl.  che  ramiglie  nobi- 
li lì  ritrovarono  in  copia  nella  Città  dai 
tempi  piu  antichi  . Conobbe  ciò  anche  il 
Sigonio  , il  quale  nel  /i/f.  XIII.  c/c 
Imj?.  nominate  le  città  di  Aquileja  , Con- 
cordia, Aitino  , Oderzo  , Padova  , ed  E- 
(le  , foggi  unge  : tìarmm  eivitatum  pnmorcs  , 
tjus  ad  InfeJas  ^nfugerant , tam  cre^ris  & tam 
faevit  Baréararum  mprfjftonibus  (onjìemati  , 
fnwm  patriai  fedes  juas  (rtmatas  , agrofque 
■vaftatos  viderent , domicilia  in  Itifults  fibi  per- 
petua Jìatuerunt  , ac  communicatis  confìUit  , 
not%  folum  ratimem  inicrunt  , ^ua  fe  adverfus 
spuntanem  incurfantium  hofìium  hbidiaem  tra- 
téanda  re  matitima  tegereat  • fed  etiam  crea- 
ta t magì/lratibut  f tjuos  Tnbunos  Cajfio^ioro  te- 
Jìe  Tjocaruntf  certam  inter  fe  Rempublicam  in- 
Jlituervnt  . Vctior  Faullo  non  poteva  in 
poco  deferiver  meglio  la  qualità  delle  per- 
fone qui  convenute  , e perche  foflcro  del- 
le piu  nobili  e ricche:  Huc  igitur  ^ dilTe  e- 
gli , non  e fordida  plebe  Colonia  dedutla  e/l. 


fed  qui  tota  P'enetia  nobihffimi  , ditijjpmlque 
effent,  convenere.  l<!eque  eaim  obfcurit  natali- 
bus  bomines  tyrannidem  uUam  fugiffent  j quip- 
pe  nec  recuperandae  libertatis  , nec  regni,  affé- 
Handi  fvffiicione  hborarent  ; pauperes  vero  de 
re  domejhca  potitu  augenda  , quam  de  nova 
urbe  condenda  felliciti  ejfe  voluiffeni . tìinc  na- 
ta Refpublita  , coeperuntque  communi  confenfu 
omnia  fieri , ut  ab  iis,  qui  fe  pares  & gene- 
re & opibus  effe  arbitrarentur , V.  Fauft,  Or. 
ed.  Ven.  ISSI*  4*  H Cardinal  Conurinl  , 
Reip.  lib,  IV.  dettò  forfè  il  concetto  del 
Fautto  : Cui  etiam  nomea  l^enetiae  indiderunt 
medtitudinis  numero  , ut  pojìeris  teflatum  effet , 
fiortm  nobilitatis  ommum  eivitatum  f^enetue 
regionit  co  conveniffe.  E il  Giannotii  pur  vi 
li  accorda  dicendo  : quelli  che  fuggirono  in 
qiiffie  Lagune  , da'  quali  è fiato  fatto  poi  il 
corpo  della  nofira  Città  , è da  congbietturare 
ebe  fuffero  nobili , o almeno  riccht  . pag,  Zo. 
ed.  Rem.  1540.  8. 

315  ALLE  PLATONICHE  NORME  . Di 
quello  fuo  fentimento  fece  pompa  il  Tra- 
pc- 
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do  quelle  dall’  ingegno  particolare  di  qualcuno  , ripugnando  a 
ciò  r ignoranza  de’  tempi . E le  pur  vi  corre  una  qualche  pro- 
porzione , debbcfi  alla  forza  del  vero  , il  quale  può  aver  de- 
ttate le  idee  medcfime  in  gente  alla  per  fine  conofcitrice  degli  u- 
mani  coftumi . Così  non  va  badato  a que’  tanti  , che  vorrebbero 
moftrare , efsere  i noffri  Magiftrati  una  copia  cfprcfsamcntc  lavo- 
rata full’  efèmplare  di  Roma  : fra  cui  e quella  Repubblica , fé 
folsero  da  fare  confronti,  o rifpctto  alle  iftituzioni  degli  uomini, 
o alle  vicende  medefime  della  fortuna , ci  vanno  più  a grado  le 
diftomiglianze  avvertite  da  Giovanni  Boterò  , che  le  conformità 
immaginate  dagli  altri  . 

In  fòmma  la  pianta  del  Governo  , c le  fondamentali  fue  co- 
flituzioni , tutte  procedettero  da  comune  configlio  : donde  avvie- 
ne, che  fieno  djffanti  di  temjx)  1’ una  dall’ altre,  e che  a volerle 
raunare,  vi  11  richieda  un’attenta  invelligazione  tulle  cofe  in  più 
fecoli  operate  . Ma  oltre  il  dilàgio  di  così  intricata  materia,  fan- 
no ollacolo  i tempi  coperti  di  tenebre  , le  quali  infieme  colle 
noflre  origini , oflulcano  quelle  della  invitta  Monarchia  Erancefè 
appartenenti  all’  età  llefsa  . Quinci  non  è da  thipirc  , fc  il 

ten- 


f>czunzio  nella  prefazione  alla  vcrlìonc  deU 
e Leggi  di  Platone,  c nel  libro  del  con- 
fronto tra  Piatone  e Ariftotilc  ; e nc  ferir- 
le a Francefi'o  Harbaro  in  tal  forma  ; Le- 
j>es  ^i»ane  PLiiottJS  edifas  mihi  Jchs  ex  qtu- 
bM  aperse  mteUexi , nsajeres  x*eJìros , Rdp, 
x:ejìrae  funda>neusa  jecerunt  , ex  hit  (erse  //- 
hrìf  omnia , quibus  Rejp.  diu  j'elix  ejfe  pojjìt , 
toìle^iffe  . V.  Barb.  £pijì.  pag.  Zpo.  ed. 
Brix.  174;^.  La  dottrina  Platonica  fi  tro- 
vava allora  in  "rande  fermento  per  la  fa- 
moia  controversa  tra  il  Cardinal  Bclfarionc 
e il  T rapezunzio  , dalia  quale  forfè  s* 
iniroduflero  nella  Città  gli  (Indi  Piato- 
nici  , che  v*  ebbero  poi  tanto  corlù  : on- 
de ficcome  Mariìiio  Picino  li  ddiò  in 
lirenze,  cosi  il  Belfarionc  c il  Trapezun- 
zio  oli  hanno  rifvegliati  in  Venezia:  c pe- 
rò eUendo  il  Trapezunzio  pieno  di  quelle 
idee,  fi  lalciò  occupare  dalla  fantafìa , che 
le  Leggi  della  Repubblica  folTcro  di  colà 
tratte  . Ma  non  mancherebbero  argomenti 
d'  affomigliarlc  per  quello  modo  anche  a 
quelle  degli  Aceiiielì.  Eleggevano  cfli  i ma- 
giftrati  per  iferutinio  c per  forte , con  fa- 
ve polle  in  un’  urna  : alTcgnavano  contu- 
macia a chi  aveva  feduto  una  volta  in  ma- 
giftrato:  volevano  che  non  fi  aveflero  nuo- 
vi  carichi  , fc  non  rendevafi  conto  dell’ 
amminiftrato  innanzi  : richiedevano  malle- 
vadoria nell’  eletto:  cofe  unte  anche  pref- 
fo  noi  ufate  con  poca  o niuna  differenza  * 
e chi  leggerà  11  Signnio  de  Rrp.  -Asiren.  vi 
troverà  dtlP  altre  fimiglianze  • ma  non  per 
quefio  vorrà  dirli , che  i Veneziani  le  prcn- 


I 
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dclfcro  per  Ictiun  delle  Ifiorie  Greche. 

IMMAGINATE  DAGL!  ALTRI.  Il  Sa- 
bellico  airomigtiò  troppo  fpelTo  le  Cofe  no- 
ftre  alle  K(3mi;r.c:  di  che  altri  lo  cenfura. 
Ex  pi'oftflb  Guerin  Pilone  Soacio  alfomi- 
gliò  i Magillrati  Veneziani  ai  Romani  , 
componendone  un  libro  intitolato  ; Compa- 
rano Rom.tnorum  Cr  Petsesorum  Magijìratuum  . 
Patavii  l$6^.  che  fi  trova  anche  con  la 
Rcjndihlica  del  Contarinì  ed.  i5pl.  24. 
Leandro  Allierti  Bologncfc  nella  Dejerix’one 
ddP  ÌJoU  appartenenti  alt  Italia  ( Ven.  1581. 
4.  par.  71,  e ) s*  ingegna  altresì  di 

mollrar  quella  Ibmiglianza  : e cosi  cerca  di 
fare  GÌo.  Niccolò  I^glioni  ncl!.i  Pene^ia 
Trionfante  p.ig,  ji.  Ven.  idi 3.  4.  Il 

Bolero  ali’ incontro , uomo  di  maturo  giudi- 
ciò,  c per  tale  celebrato  da  Gabriello  Nodco, 
accenna  con  più  verità  c accorgimento  va- 
rie dilTomigltanze  affai  belle  tra  la  Repubbli- 
ca de’  R«>mani  c l.t  nollra , nel  proemio  del- 
la fua  Reìae^tone  della  Rep.Ven.  ido8.  8.  f'en. 

all’età'  stessa.  Rimettiamo  fopra 
ciò  i le:;gitori  alle  DiiTertazioni  de’Franccfì, 
clic  qm^ionano  , le  i Re  di  Francia  della 
prima  razza  foflcro  o no  clciiivi  , e circa 
r efll-tio  della  Legge  Salica  , I’  cftcnfimie 
de!  Regno,  cd  altri  punti.  V,  Mem.  de  P 
-Aiad.  des  Infcr.  Tom.  I.  III.  IX.  XII.  XV. 
cd.  in  II.  E pure  la  Monaixhia  Fnincefe 
era  in  que*  tempi  vitioriofa  c conquillairi- 
cc  I dove  la  Città  nollra  le  ne  flava  rin- 
chiufa  dentro  gli  angullì  termini  delle  La. 
gunc  ; c vi  hanno  aliai  Scriiiori  Francefi 
di  quell’ età,  quando  noi  non  ne  abbiamo. 


I 


Digitized  by  Google 


Cronache.  215 

tentativo  d’  infonder  luce  nelle  antichità  Veneziane  , benché  an- 
dato a molti  per  1’  animo  , non  li  vegga  ridotto  a verun  termi- 
ne conveniente  . Con  tutto  ouefto  egli  è pur  vero  , che  bclliifi- 
me  notizie  fe  ne  traggono  dalle  carte  di  convenzioni  , privilegi , 
e atti  fomlglianti  , nel  proemio  de’  quali  , o nelle  formule,  o 
nella  quantità  o qualità  delle  perfone  foforitte  , li  contengono  in- 
finite volte  indizj  ficuri  della  polizia' , che  dominava  in  quel  tem- 
po, e a mifura  che  quella  li  andò  perfezionando  , vi  fi  notano 
aggiunti  nomi  d’  ufficj  , e mutata  per  più  d’  un  verfo  la  manie- 
ra di  tali  fcritture . Molto  ne  dicono  anche  i Capitolari  dei  Ma- 
gillrati , e le  leggi  medefime  : giacché  fanno  else  alcuna  volta  ri- 
cordo o pnr  indizio  di  regolamenti  più  vecchi  . E lo  llcfso  av- 
viene che  s’ incontri  in  quelle,  che  appartengono  alla  ragione  pri- 
vata , nelle  quali  a par  delle  prime  lo  fpirito  del  Governo  fi  di- 
mollra,  porgendo  1’  illoria  lume  alle  leggi  , e quelle  a quella  . 
Farebbe  al  cafo  anche  1’  opera  di  Marco  Barbaro  , uomo  impa- 
reggiabile in  SI  fatte  ricerche  , ove  fappiamo  da  lui  llclso  , che 
vi  aveva  fatto  un  grande  ammalio  d' ordini  antichi  : de’  qua- 
li ha  dato  un  qualche  faggio  nell’  altra  delle  Famiglie  . Ma  è 
da  far  conto  fopra  tutto  degli  Annali  rammentati  poc’  anzi  , e 
mallime  di  quelli  , che  delle  cofe  interne  fi  prclèro  più  attenta 
cura  . Sopra  i quali  fondamenti , pofciaché  abbiamo  delle  ope- 
re dettate  nell’  una  c nell’  altra  lingua,  con  qualche  ordine  e lume 
(T  ingegno,  e però  diverlè  dalle  popolari  foritturc  , che  fanno  il 
fuggetto  di  quello  Libro  ; le  rimettiamo  al  feguente  dellinato  alle 
Storie  Veneziane.  Trattanto  avvertiremo  1’ Annalilla  nollro  a sfug- 
gire in  fomigliante  propofito  gli  autori  di  nazioni  llraniere  , dai 
quali , come  farà  altrove  mollrato  , nulla  di  buono  potrebbe  co- 
glierne al  fuo  lavoro . Ma  non  per  quello  vorrà  egli  poi  riprovare 
ogni  fulfidio  provveniente  dai  comuni  fonti  della  Boria,  in  propolito 
di  nollrc  leggi  e coAuraanze  antiche  : pofciaché  vi  s incontrano  dei 
palli,  per  così  dire,  involontarj,  che  quadrano  benilIimo,e  che  gia- 
cendo quivi  calualmente , non  pare  che  l’ autore  volto  coll’  animo  ad 
altro  feopo  , vi  abbia  affetto  di  forte  . Chi  crederebbe , che  della  pri- 
ma maniera  di  governo  fopra  il  mille  e dugento , la  più  difiinta  idea 
fi  rinvenga  in  autor  Francefe  ? E pure  queAi  è Gottifredo  Villardui- 
no,  allorché  folle  prime  pagine  deferivo  l’arrivo  fuo  in  Venezia  con 
altri  cinque  Baroni  del  Regno  e ciò  che  qui  avvenne,  dopo  eh’ 

L 1 I ebbe 

to  nome  di  Daniel  Barbaro  , e quella  di 
Gio.  Jacopo  Caroldo  con  1’  altra  di  Lio. 
nardo  Savina , e i Dtarj  del  Malipiero  e 
del  Priuli,  farebbero  utili  fopra  turce  Tal- 
tre  alla  Uoria  civile  . 

^30  Baroni  del  Regno  . Veggafi  il 
ViiUrduino  Hijìoin  de  C Empire  de  Ceftan- 
tinaie  fous  les  Empereurs  franceis  ( Par. 

\6%1. 


318  d’  ordini  antichi  . Veggalì  la  ì^ot. 
2+3. 

319  PIU*  ATTENTA  CURA  . Il  CralTo 
nelle  Noie  al  Giannotti»  ^1*3.435.  td.Lu^d. 
Bat,  id^i.  24.  rapporta  un  palio  d'antica 
Cronaca,  donde  lì  ricava,  che  vi  fi  deferi- 
vclTe  molto  efattamente  1'  antica  forma  del 
Governo  civile.  La  Cronaca  che  corre  fot. 
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ebbe  efeguite  innanzi  al  Doge  le  commiflìoni  della  fua  Ambalceria . 

Indicati  così  di  paflàggio  gli  antichi  fonti  della  ftoria  civile  , 
per  chi  applicar  fi  voleflc  alla  riftaurazione  degli  Annali  Vene- 
ziani , brameremmo  parimente , che  lo  Storico  non  vi  trafeuraflè 
ciò , che  riguarda  gli  ftudj  , notando  a tempo  e luogo  le  iftitu- 
zioni  pubbliche , onde  fu  dato  favore  ad  ogni  bell’  arte , e i per- 
lonaggi  più  riguardevoli  per  làpere  . Troppo  in  fatti  ne  tacciono 
le  Iftorie  noftre  , toltane  quella  di  Pier  Giufiiniano  , che  Ipeflb 
regiftra  i nomi , e talvolta  le  opere  degli  uomini  dotti . E per 
verità  il  darne  compiuta  notizia,  ficconie  piacque  a Jacopo  Augu- 
llo  Tuano  , conviene  piuttofto  ad  Annali  , che  a Storia  di  li- 
mato lavoro , com’  era  la  fua . All’  incontro  1'  Annalifta  potrà  fer- 
marvifi  fenza  ribrezzo  d’  interrompere  il  filo  delle  cofe  maggiori: 
lo  che  non  fuole  riprenderli  nelle  opere  di  fimil  fatta.  Trattante 
lafciando  noi  a più  felici  intelletti  la  cura  di  eft'ettuare  quello  di- 
ibgno  , daremo  conto  nel  feguente  Libro  di  que’  Veneziani  , i 
quali  dettarono  le  colè  della  Patria  con  più  lludiato  artificio  e 
purgato  Itile , che  non  fecero  gli  Scrittori  fin  qui  rammentati . 

) paco  dopo  il  principio f dove  nianza  piìi  antica.  Ma  noi  abbiamo  riero* 
r autore  rìferìlce  la  tua  venuta  a Venezia  vato  il  nome  di  Stnato  in  trattati  fuperio* 
cocli  altri  Baroni  , e l’ordine  qui  tenuto  ri  al  tempo  di  quello  fcrittorc:  cd  uno  fe 
nel  concludere  il  trattato  della  Crociata  . n’  è addotto  nel  Libro  I.  AW.  i . ftipulato 
Andrea  Morofìni  dt  Forma  Reip.  Ve«.  par-  col  Principe  di  Antiochia  nel  11^7.  ove  fi 
landò  del  Senato,  adduce  un  pafTo  del  Vii-  legge:  Indilo  ^ Jìnnuo  yenttiae  Duci^  omm- 
larduino  , quafi  non  fe  ne  aveflc  tcAimo-  <pte  ejufdem  Civitatit  Scnatui^  aiqut  Communi  ^ 
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Uantunque  non  pochi  fienfi  ritrovati  , i quali  an- 
che dentro  i buoni  lècol!  adattarono  la  forma 
delle  fcritture  al  genio  popolarefco  , o per  con- 
formarfi  al  carattere  de’  vecchi  AnnalilH , o per- 
chè dettando  a foddisfazione  lor  propria  non  ri- 
putalTero  ncceflaria  maggior  diligenza  ; non  iftet- 
te  però  la  Storia  della  Città  fra  le  mani  di  que- 
lli foli.  Vogliamo  pertanto  qui  riferire  i nomi  di  tutti  quelli,  che 
fi  fono  applicati  al  fine  fteflb  con  più  impegno  di  llutfio , e con 
qualche  lume  d’  erudizione,  e dire  altresì  delle  opere  loro,  fupe- 
riori  per  artificio  alle  deferitte  fin  ora . Sebbene,  o folle  modellia 
degli  antichi,  o mancamento  di  tempo,  malfime  nelle  famiglie  Pa- 
trizie, le  quali  unendo  l’ amminillrazione  de’  traffichi  a quella  dello 
Stato,  ne  avevano  penuria  tanto  in  cafa  che  fuori  ; certo  è , che 
r indudria  nazionale  in  quella  parte  non  fu  pari  al  bifogno . 

In  fatti  fe  al  primo  rinovarli  che  in  Italia  fecero  le  buone  ar- 
ti , fi  fodero  gl’  ingegni  rivolti  da  dovero  all’  Illoria  della  Cit- 
tà , farebbefi  potuta  condurre  molto  più  avanti  di  quello,  che  la 
veggiamo  a dì  noftri.  E pure  in  quel  tempo  medefimo  eranvi  pa- 
recchi gravi  Cittadini  , e chiari  per  dottrina  , a’  quali  ormai  pe- 
fava  il  vedere  le  azioni  della  Patria  riferite  da  penne  volgari  , e 
prive  d’  ogni  eleganza  . Laonde  uno  di  quelli  fi  mode  ad  eforta- 
re  folla  fine  del  mille  trecento  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio, 
perchè  s’  inducedè  a riferirne  le  origini  : la  qual  fatica  benché  a 
prima  giunta  rifiutata  da  lui , lappiamo  che  venne  finalmente  dal- 
lo llelfo  intraprefa  , e che  vi  fi  adoperò  in  maniera  non  punto 
did'erente  da  quella  indi  a poco  tenuta  da  Bernardo  Giullimano , 
non  oAante  che  i ricercatori  delle  opere  di  quel  gran  letterato 
non  ne  dicano  parola  ‘ . Siamo  certi  altresì,  che  lo  lledb  difegno 

fia 

I.  NON  NT.  DICANO  PAROLA.  Duc  fu-  l^ìft  Prìtuipi  Conart/t y Rer.  It/il.  Tom. 

rono  i Vergerli  del  meddìmo  nome,  e del-  XVI.  in.  Tuttavia  eh’  ep,li  Aimolaro 
mcrdcfima  patria,  cioì  di  Capo  iTIAria,  da  un  amico  a fcrivere  1’  lAoria  Venezia- 
noit  per  lama  di  dottrina  j 1’  ultimo  de*  na , prima  ricufafle  di  farlo,  e poi  formai- 
quali  con  V apoAafia  fi  lortl) . L’  uno  fiori  fc  un  libretto  fopra  1’  origine  della  Città 
tra  il  fine  del  quartodccimo  , e il  prìnci-  noftra,  1’  impariamo  folamcnce  da.  Bernar- 
pio  del  quintoJecimo  fccolo  , 1’  altro  nel  do  GiuAiniano  , che  ne  lalciò  ricordo  nel- 
mezzo  dd  cinquecento  . La  memoria  dei  la  fine  del  primo  libro  De  crimine  Uriis 
vecchio  (rovaG  illuAraca  molto  eruditamen-  f'eae/tartm  . Chi  fi  A>Ae  1’  amico  che  nel 
te  nel  Giornale  d’  Italia  Tcm.  IX.  i8ó.  pregò,  noi  fapremmo  dire . Dalle  fue  Lcc- 
c dal  Sig.  Muratori  nella  prefazione  alle  icre  mfs.  fi  vede  , che  n’  ebbe  in  Venezia 

mol- 
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fa  p;i(?àro  per  mente  al  celebre  Poggio  Fiorentino  , il  quale  mi- 
rava a coniéguire  per  tal  via  la  Cittadinanza  Veneziana  ’ . Si  an- 
dò polcia  r idea  Aefla  in  altri  di  quell’  età  promovendo  , per  o- 
pera  in  particolare  di  Lodovico  Folcarini  , perfonaggio  di  nome 
grande  nella  Repubblica  ’ , e verlàto  in  ogni  Porta  di  ftudj  , fic- 
come  ne  fa  prova  un  groflò  Codice  di  fue  Lettere  fcritte  a buon 
numero  d’  uomini  dotti , principalmente  dell’  Italia  * . Ad  alcuni 
di  effi  però  , che  più  a propofito  gli  parevano  , foleva  egli  pro- 
porre r illullramento  delle  pubbliche  gefte  . Onde  in  fòrza  di  ta- 
li efortazioni  ufeirono  i Comentarj  lavorati  dal  Porcello  Napoli- 
tano , uomo  d’  afl'ai  buone  lettere  ’ : il  quale  Icbbcne  per  fopran- 
nome  folTe  detto  Poeta  , molto  più  che  ne’  verli , riluÀè  in  com- 


molti,  come  furono  Dcfidcrato  Lucio,  Zac- 
chcria  Trivigiano  , Remigio  Soranzo  , e 
Callo  Zeno  , a*  eguali  le  nc  trovano  indi'* 
rizzare  parecchie. 

2 LA  Cittadinanza  Vfneziana . Pog. 
ciò  manilcAò  quello  Tuo  dcltdcrìo  a Pieno 
Tommafi  Filofofo  e Medico  noUro,  in  una 
lettera  mf.  che  flava  apprelTo  al  Salvint,  ad* 
dotta  da  GiamHatilla  Rccanatì  erudito  Gcn* 
iiluomo,  nella  Vita  di  Pojigio  ( pa^.  zi.  ) 
polla  in  fronte  all’  IQoria  del  mcdelimo  da 
cflb  pubblicata.  Eccone  il  paflb  ; Cup/eiam 
eivts  vejlrr  fitti  , O'  ihmm  npuii  vos  pjrj- 
re  , fiUorn>ti  meorum  in  vejita  Repuùli- 
ca  (juics  Ù"  rccrft,iculutn  effe  poffa  . (hto/i  ut 
aQf^uerer  facilius^  fljtturjm  confinltere 
nam  vefiram  , O"  tx  autiquis  anaaiiùus  erwe- 
re  mtmffriam  prtfearunt  rerunt  , ut  apu4  nos 
fierent  recenttoret . Sed  peflea  qtiam  in  patriant 
Jutn  wcatus , & in  dignitate  aiqae  honore  con» 
Jìitutns  , il!j  cogitatio  effluxit  ex  animo  , tìr 
ad  alia  mcntem  converti . 

^ GRANDE  NELLA  REPUBBLICA.  Lodo* 
vico  , che  il  Sanudo  nelle  Vite  de'  Dogi  chia* 
ma  Luigi , c le  altre  Cronache  Alvilc , nac- 
que di  Pieruccia  GiuHiniana  , e d'  Anto- 
nio Fofearini  ( Barb.  Fam.  Mfs.  n.  CCXXI. 
car,  i6$.  t.  } ncir  entrar  del  fecole  quinin- 
dccimo  ; e palTando  per  tutti  Ì gradi  della 
Repubblica,  adoperato  nc’ governi  di  F'el- 
tre,  d’  Udine,  di  Vicenza,  di  Verona,  c 
di  Brcfcia,  c in  ventiquattro  Ambalcerie, 
( come  fi  ricava  chiaramente  dalla  fua  i* 
fcrizionc  fcpolcrale  polla  nella  ChÌcf.i  det- 
ta de’  Frati  , c non  veduta  dall*  Amelot, 
che  a fole  i.|.  le  riduce  ) confcgul  il  fre- 
gio di  Cavaliere  , c nel  1471.  a’  s*  d’ 
Agollo  ( Barb.  Cron.  Proc.  Mfi.  u.  CC.  ) la 
dignità  di  Proccuraior  di  San  Marco  . Da* 
Djtrii  di  Domenico  Malipiero(  Af/l  n.  LI. 
car.  e.)  fi  ricava,  che  quattro  mefi  do- 
po , nell’  elezione  al  Dogado  di  Niccolò 
Trono  ebbe  diciaflfccie  voti  , Morì  nell’  A- 
godo  del  1480. 


po- 

4 PRINCIPALMENTE  DELL*  ITALIA  . Sta 
quello  Codice  fra’  noflri  al  numero  CCXX. 
e di  cflb  renderemo  più  minuto  conto  ver- 
fo  il  fine  del  Libro  fcgucntc , a propofito 
delle  Lettere  Ifloriche  . Ora  diremo  , che 
fra  le  Pillole  dei  Fofearini  indiritte  a*  let- 
terati d’  allora  , oltre  quelle  a Piero  del 
Monte  Vefeovo  di  Brefua,  FVancefeo  , ed 
Ermolao  Barbaro,  F'ilippo  Paruta  , Ermo- 
lao Donato  , Barbone  Morofìni , Bernardo 
Giulliniano,  Giacomo  Ragazzoni,  e Pietro 
Tommafi  , uomini  dotti  di  noflra  Patria, 
ve  nc  fon  molte  indirizzate  a Gìo.  Ago- 
nino  Barzizio  figliuolo  del  celebre  Gafp.ir- 
rino,  al  BeParinne  , al  Biondo  , al  Filel- 
fo,al  Porcello,  a Guarnerio  Ancmefe , ad 
libtta  Nogarola  , cd  a Pio  Secondo.  An- 
tonio Buratella  Poeta  Padovano  di  que’ tem- 
pi affai  noto  , lafciò  in  lode  del  Fofearini 
un  Poemetto  Latino,  che  tempo  fa  lì  con- 
ferv'ava  fra’ Manol'critti  de’ Comari  Epifeo- 
pia  . Giorgio  Mcrula  gli  dedicò  i libri  di 
Cicerone  de  Ftnibus  honorum  , Ó’  malorum^ 
da  cflb  attentamente  corretti  , c flampati 
per  la  prima  volta  in  Venezia  da  Giovan- 
ni da  Spira  nel  1471.  /»/.  Nella  Bibliote- 
ca Guarneriana  in  San  Daniele  del  Friuli, 
v’  è un’  operetta  del  Filclfo  llclà  in  for- 
ma di  lettera  al  mcdelimo  Fofearini  . Co- 
mincia: Quae  annis  fuperiorihus  MantH.it  )a» 
da  funt  mibi  team  fundataenta  aniiatiae  ^ ut 
ea  tnagis  m.igifque  in  dies  firntiore  quodam  ro» 
bore  validicrique  umniantur  . £ fmalmeme 
abbiamo  fra’  noftri  Mfs.  n.  CCI.  una  lun* 
ghilfima  lettera  Latina  al  mcdelimo  di  Ja- 
copo d’  Udine,  nella  quale  lì  racchiudono 
le  azioni  c i pregi  più  riguardevoli  di 
lui . 

5 D*  ASSAI  BUONE  LETTERE  . Quanto 
il  Fofearini  flimolaffc  il  Porcello  a l'crivc- 
re  intorno  a*  fatti  della  Repubblica , fi  rac- 
coglie da  due  fue  Lettere.  In  una  di  que- 
lle ( Mfs.  ».  CCXX.  epijì.  XV.  car.  33.  t,  ) 
fcritia  di  Siena  , dove  ritrovavafi  Amba- 


Digilized  by  Google 


Istoria  Veneziana.  zzp 
ponimcnti  di  profa.  Aveva  quelli  per  innanzi  lelTute  certe  memo- 
rie toccanti  Gi.acomo  Picinino,  ma  riftrette  unicamente  all’  anno 
mille  quattrocento  cinquantadue,  e dedicate  al  Re  Àlfbnlb  di  Na- 
poli ; la  qual  opera  mancante  di  fine  è comprela  nella  raccolta 
del  Signor  Propofto  Muratori,  che  a buon  diritto  1’  efalta,  come 
lavoro  di  molto  pregio  . E veramente  oltreché  vi  rilplende  il  ca- 
rattere della  Storica  precifione,  c d’ una  franca  dettatura,  non  pe- 
rò trafcurata  ; vale  lopra  tutto  quel  mettere  che  vi  fi  fa  lòtto  1’ 
occhio  la  difpofizione  delle  battaglie,  e lèguitarne  a paflò  a palio 
i varj  andamenti:  il  che  dilcopre  nello  fcrittore  più  che  mezzana 
perizia  dell’  arte  bellica , c aver  lui , com’  egli  ce  ne  alficura,  ot 
lèrvate  tali  circoftanze  in  mezzo  ai  fatti  d’  arme , ne’  quali  volle 
intervenire  per  ficurezza  de’  fuoi  racconti.  Ma  conofeiutofi  dal  Fo- 
fearini,  che  la  Storia  nollra  aveva  più  llretto  interelle  colle  azioni 
dell’  anno  feguente,  nel  qual  anno  fu  il  Picinino  inalzato  al  co- 
mando dell’  armi  Veneziane,  rette  per  lo  innanzi  da  Gentile  Leo- 
nelTa  ; confortò  il  Porcello  a profeguire  la  Storia,  non  fenza  fidu- 
cia , che  la  Signoria  folTe  indi  per  deftinarlo  a fcriverc  di  propofi- 
to  le  cofe  della  Repubblica.  Dici  dunque  di  là  a poco  il  fecondo 
volume,  trattante  gli  avvenimenti  del  mille  quattrocento  cinqu.an- 
tatrè,  con  dedicatoria  al  Doge  Folcati.  Un  antico  efcmplare  a pen- 
na di  quell’  opera  Icrbandofi  apprellò  noi,  e quindi  avendo  potuto 
efaminarla  comodamente  , rellammo  convinti  di  dover  collocare  1’ 
autore  di  elTa  fra  gli  Scrittori  delle  cofe  Veneziane,  si  per  conto 
dell’  argomento  , come  anche  perchè  tale  Icoprefi  la  mente  dello 
fteflb  Porcello  ‘ . Vi  hanno  lettere  del  nollro  Lodovico  dettare 

M m ni  col- 

feiatore  preffo  Pio  fecondo  , dopo  d*  aver»  con  varie  produz'oni  Latine  in  profa  ed 
lo  afilcurato  degli  uffic],  che  in  favore  di  in  verfo  . Alcune  di  quelle  ultime  furono 
lui  avea  praticati  col  Papa.,  e di  quanto  flampate  In  Parigi  dal  Coiineo  con 

più  andava  facendo  apprcHo  a*  Tuoi  Citta»  quclfc  d’  altri  Poeti  * e molte  fono  ancora 
dini:  f'eruin  , fegue  egli  , tc  cbttflari  ei»  inedite  . In  un  Codice  di  quel  fccolo  noi 
Jtcrare  non  tiuùito , ut  aliquid  in  rf>»  praefsH’  abbiamo  un*  Elegia  at  Fofearini , e gli  ac» 
tem  y te  d{^num  , mì&ì  non  ttovum  , fed  connati  Comentarj  . Nc*  Codici  Urbinati 
bufdam  forte  iaauditim  edas  y ftcvii  carjm  lo.  della  Vaticana  n.  yop.  yio,  trovanfi 

nintt  fuMuty  ut  expedMÌonent  qttant  de  te  con.  tre  libri  in  verfo  eroico,  contenenti  le  gc» 
atavi  , tueri  ac  fubjìmere  valeamus  . E poi  fle  di  Federigo  di  Monccfeltro  , ed  altri 
conchiude  cosi  : hlen  m^f-atae  premttur  cafeus  Poemetti  . IntltoUvaft  egli  Iflorìco  e Poeta 
urbi  •'  ma^aa  auri  copia  donaberU  . Poet.te  Laurealo  . Ove  però  i da  notare  , che  la 
mninin  celeberrimo  O"  fin^ulari  , celcberrimos  laurea  in  Poefia  non  era  allora  acquilo  di 
Jìnptlaret  in  celeberrima  dr  fin^ulari  ur.  gran  fatica  . Fu  maeflro  di  Marcantonio 
be  exquircmus  bonores  , fìquid  vox  Ù"  pL-tac  Sabcllico  , come  notò  il  Zeno  nella  Vita 
meapoterit.  E nell’  altra  ( Epijl.  LXXXIV.  di  lui,  pag. 

car.  tip.  ) dopo  d'  averlo  claltaco  a ciclo  6 dello  stesso  Porcello  . Il  Mano» 
per  aver  polla  ormai  la  mano  a'  Comcnta-  fcritto  , che  fta  prclTo  di  noi  fegnato  w. 
rj , de*  quali  qui  fi  ragiona,  lo  llimola  a ti»  CCV.  dono  gentile  del  Sig.  Abate  Girola» 
rare  innanzi  con  quelle  parole  : luque  ad  mo  Tanarotti  , fcriito  a’  tempi  dell*  auto» 
progrediendum  te  per  fupcrot  immortaUi  obte-  rc , è in  pergamena  , fregiato  con  miniata» 
fior  , potifftMe  quum  Principi  nofìro  { Fran-  re  a oro  , ed  ornato  nella  prima  lettera 
cefeo  Fofcjri  ) o^mt  dedìiavertt  e quoniam  iniziale  col  ritratto  del  Doge  Francefeo 
non  ingratae  premsfur  eafeus  urbi.  Il  Porccl-  Folcari  , e dell*  autore  in  abito  militare  . 
Io  s*  acquiftò  non  poco  nome  a*  Tuoi  dì  Dividefi  in  nove  libri  oltre  il  proemio,  il 

qua» 
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colla  mcdefima  intenzione  a Jacopo  Ragazzoni  buon  Poeta  Latino, 
e di  patria  Veneziano  ’ : e per  ultimo  avendo  il  Biondo  già  con- 
ièguita  la  Cittadinanza  della  Patria  noftra , c fatta  promella  d’  o- 
pera  maggiore,  che  non  era  il  libretto  fullc  gefte  de’  Veneziani*, 
IO  eccitava  di  nuovo  , rivolgendo  in  mente  di  proccurargli  1’  uf- 
fizio di  Storico  con  pubblica  deliberazione,  cioè  colla  Iblennità  in- 
trodotta cinquanf  anni  dopo,  e che  olTervafi  tuttavia  Ma  quel- 
la pratica  non  forti  1’  effetto  per  il  genio  diverfo  de’  Senatori  , 

men- 


quale  ha  per  titolo  : CotmitManomm  [ftundi 
anni  de gejl/s  Sdpionis  P/Wsrni,  exrnittit  f^e- 
netorunt  Imperatons  in  Hanmùjlfni  Sforciam 
hìfdioJanen/ìum  Ditcrm,  ad  SeremjUìmum  Fran- 
(tffum  Fofeari  l'cnctorutn  Dnccm  per  Clar.  H/'- 
Jìoncum^O'  Poetam  Laueeatum  Porctlium  iVVtf- 
pohtanum  , Prohemium  tnaptt . Ltge  [oeliàter . 
E comincia  cosi  : ^nthtum  gigantem  ab  ifrr* 
(ule  Jovis  Cf  JlUmenat  fili9  . Ed  il  pri- 
mo libro  con  quefte  prole  : Cum  a fapten^ 
tiffimo  Venetorum  Legato  , Patrttio  viro 
Fraiuifeo  Ceorgio  . Un  Codice  fomigliante  , 
dedicato  a Niccolò  V.  e tenuto  per  origi- 
nale , lerbafi  nella  Vaticana  al  n.  e 

fecondo  il  Giornale  ( Tota.  IX.  p.  15 1.  ) 
uno  ne  fu  veduto  In  Verona  . Per  altro  l* 
intenzione  dell’  lOorico  apparifee  nel  proe- 
mio, e molto  p:ii  nel  fine  dell'ultimo  li- 
bro , dove  accenn.indo  al  Doge  di  voler 
profeguire  V intraprefa  fatica  , Ibggiunge  : 
Jlliui  nubi  jam  fatit  Juperque  vùhtur  , qnod 
meum  erga  Seremtatem  luam  debitttm  abjolve^ 
rtn*  ^ quodque  fidem  mtam , atque  oèfervantiam 
m ampliffimym  Senatum  ojlendcrim  a 

manuiHtntts  htttraru»*  ntearum  Penetorum  ge^ 
fìa  ta  MedioLinenfium  Ducem  fub  Scipione 
Picinino  Imperatore  rtleganiur  memoria  borni- 
num  fempttema  . Al  talento  poetico  dello 
fcrittorc  , ed  al  genio  del  fecolo  è da  a- 
fcriverfi  la  vaghezza  di  cangiar  In  Scipio- 
ne il  nome  del  Picinino  , che  fu  }acop, 
ed  in  Annibaie  quel  dello  Sforza  , che  c- 
ra  Francefeo. 

7 DI  PATRIA  Veneziano  . Tali  fono 
la  CCXI.  c la  CLXX.  del  nnflro  Codice* 
e più  d'  ogni  altra  la  CLXXXIII.  alla 
uale  egli  dà  quedo  comincìamento  . Catt- 
eoy  feutentima  Clarmi  Piti  Ceorgii  Trabefun- 
dei  y te  ad  fcribendum  Hiftorias  perfuadentis  , 
nojìrae  convenire  j cui  ego  femper  Latinae  do- 
Urinae  dignijjimat  partes  iribuendat  put.wi  , 
& Graeci  fuae  iinguae  [ubtilitatem  elcgantiam- 
que  concedunt . IHtus  ergo  aulìoritate , mea 
benevolenua  provtnctam  fumé  . Crede  de  m^e- 
nii  tui  viribus  gravijjimo  Geòrgie  , Cf  Jìu- 
diofijftmo  Ludovico.'  voluntaiem  parem  tuo  u- 
fui  , judicio  noflro  afferri  , re  decere 
debere  profittor . E non  molto  dopo.  Si  me 
audieff  non  nicipies  a prima  urbis  origine  , ne 
optns  magnitudine  premaris  , Laurentius  Mo- 


nachus  fcripfit  y fido  auribut  illorum  temporvm 
accommodato  , res  nojìras  . Hunc  ftqutre , ftc- 
ufi  Pauhim  JJquiìejanum  multa  Eutropio  ad- 
didiffoy  Cf  quofdam  atios  feeiffe  legimut.  Nel 
Manolcritto  per  colpa  del  copiQa,ora  i det- 
to *'Iragonenf<  y ora  JiegjTonoy  ora  col  vero 
cognome  •ylragerzooo  . Ma  il  nome  fuo  era 
Jacopo  , c non  Giovanni  , come  fi  trova 
fcriito  nella  Sinopfi  della  Diatriba  fopra  le 
Lettere  dt  Francefo  Barbaro  y pag.  5^3. 

8 CESTE  de’ Veneziani  . Flavio  Bion- 
do  da  Forli , nociflìmo  lAorico  , dimofirò 
grande  aflfetto  e venerazione  verìb  quella 
Kepubblica,  celebrandone  gl’  iflituci  e le  a- 
zioni , tanto  ne’  libri  ddl.i  Dectinagione  dell' 
Impero  Romano  , i quali  fi  pofe  a fcrivere 
nel  1441.  come  apparifee  dal  principio  ; 
quanto  nell*  Italia  lÙuJìratjy  che  flava  det- 
tando otto  anni  dopo  , per  quanto  fi  de- 
duce da  un  paffo  della  mcdefima  ( pag. 
353,  ed.  Baffi.  1531.  fol.  ) AJeritto  alla 
Cittadinanza  Aefe  un  libro  intorno  V ori- 
gine  c le  gefie  de’  Veneziani,  nel  1454.  fic- 
come  dimoftra  il  Zeno  ( Giom.  Tom.  IX. 
pag.  37Ò.  ) dove  abbiamo,  che  fu  ftampaio 
( prima  dell’  edizione  citata  dì  tutte  le  o- 
pere  in  Bafilca  ) in  foglio  da  Bonino  Bo- 
nini  in  Verona  nel  1481.  Indirizzò  1’  au- 
tore quel  fuo  Comentario  al  Doge  Fofea- 
ri  , cd  a tutta  la  Nobiltà  , dichiarandofi 
prontifTimo  a fcrivere  1’ Iftoria  nofira,  per 
modo  che  niente  memoratu  dignum  ex  bis  , 
quae  a condita  Urbe  Veneta  in  hanc  diem 
( cioè  a'  tempi  di  lui  ) vel  mari  , vel  ter- 
ra , vel  bello , vel  pace  fieri  ccntigit  , aut 
HuaCy  aut  futuris  temporibus  dejideretur  .pag. 
ipi.  Zpz.  ed.  cit.  Il  qual  buon  propofi- 
to  fu  Tempre  coltivato  e promoflb  dal  Fo. 
feartni , come  apparilcc  nella  Lettera  CCIV. 
car.  253.  Ced.  cit. 

9 CHE  OSSERVASI  TUTTAVIA.  Dalla  Let- 
tera mentovata  fi  raccoglie  , che  ritornato 
il  Folcarini  da  Mantova  , dov’  era  fiato 
nel  14^0.  Ambafeiatore  al  congrefib  tenu- 
tovi da  Pio  II.  per  muovere  la  guerra  al 
Turco,  s’  era  adoperato  infieme  col  Sena- 
tore Girolamo  Barbarigo,  per  far  eleggere 
con  onorevole  afìcgnamento  in  Ifiorico  pub- 
blico il  Biondo . 
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mentre  alquanti  di  efli  inclinavano  a Giorgio  Trapcfunzio  , altri 
a Pietro  Perleonc  , e taluni  a Giovammario  Filelfb  . Ritiratili 
poi  dalla  pretenfione  il  primo  e 1’  ultimo  , e raffreddatoli  il  Per- 
leone  , li  rinforzò  dal  Folcarini  il  maneggio  col  Biondo  " : e a- 
vrcbbelo  forfè  guidato  a buon  termine,  le  la  morte  non  vi  fi  Ibt 
fé  interpella,  cogliendo  quefto  letterato  nel  mille  quattrocento  feC- 
fantatrè  ” . In  mezzo  alle  quali  cofe  ci  diletta  il  riflettere  , che 
uno  di  nollra  famiglia  lia  flato  il  primo  a difegnarc  quella  ma- 
niera di  Storia  Veneziana  , la  quale  prela  indi  per  mano  da  ec- 
cellenti Scrittori,  tocca  a noi  di  continuare.  Ma  giugnerà  inalpet- 
tato,  che  in  quello  medefimo  tempo,  vai  a dire  trenf  anni  avan- 
ti 


IO  Giovammario  Filelfo  . Figlio  di 
Francefeo  , nacque  in  Coftantinopoh  1*  an* 
no  1421^.  Dopo  varie  vicende  fu  condotto 
a Venezia  a infegnare  belle  lettere,  c Mo- 
rale con  iflipcntlio  del  Pubblico.  V.  Mrmoi- 
res  des  InfcriptÌMS  , &"  Belles  lettrrs , Tarn. 
XV.  pa^,  <515.  6t6.  óij.  ed.  in  ii.  Si  ha 
dalle  Pillole  di  Franedeo  Barbaro  , pag. 
302.  che  anche  Giorgio  Trapezunzio  avea 
tenuta  la  mcdcnma  Scuola.  Di  lui  fi  è par- 
lato nei  primo  Libro.  Pietro  Perleonc  era 
Romano  ; venne  a Venezia  co!  vecchio 
Rannufio  , c fu  maeflro  di  Senofonte  Fi- 
lelfo  , e di  Mario  , entrambi  figliuoli  di 
Francefeo  . Dalle  Lettere  di  quefio  , oltre 
le  notizie  qui  accennate,  s'impara,  che  an- 
dò a Collantinopoli  per  apprendervi  il  Gre- 
co. Lodovico  Fofearini  ha  lettere  a lui  in 
quelle  del  noflro  Codice . Prima  di  venire 
a Venezia  , Ì(  Perleonc  fu  a’  fcrvigi  di 
Pandolfo  Malatella  : quindi  nel  I45S.  i 
Veneziani  lo  conduflero  per  infegnare  U- 
manica  alla  giovcntìi  Patrizia.  Addurremo 
fopra  ciò  un  bei  palTo  di  lettera  di  Fran- 
cerco  Filelfo  , il  quale  fi  legge  nel  libro 
XIV.  pag.  gp.  dell’  edizione  in  foglio  1502. 
jQhW  ad  Venetot  ie  receperis  , virot  piane  e- 
ptnaateSf  non  folum  proln  , fed  etiam  laetor. 
Facile  enim  futurum  fpera^  ut  dothinae  ^ vir^ 
tuiicpte  tuae  parie  referantur  praemia  , idque 
proped$e»ì . Hi  enim  funi  Feneti^  qui  nunquam 
fe  beneficio  vinci  patiantur^  fed  officium  fem- 
per  officio  cumulentf  maximopere  promereri 
Jìudeant  . Gratulor  igitur  felicitati  tuae  , qui 
in  eo  fu  loco  tandem  collocatur-f  ubi  etnohmen- 
tj  fis  non  vulgaria , latidem  itent  maximam 
brevi  affequuturus  , Infiitue>  igitur  , ut  coepi^ 
Jìi  y Patritiot  tjlos  adolefienfes  ^ non  morum  mi- 
iìus  , quam  dobirinae  eloqtientiaeqae  praeftan^ 
tia.  Quelli  erano  queiti , che  concorrevano 
a gara  per  elTerc  ddlinati  a fcrivere  l’ Ilio, 
ria  Veneziana  , e tenendo  divifi  gli  animi 
dei  Senatori  , attraverfarono  al  Biondo  la 
(Irada  , e al  i'ofcarim  il  maneggio  . De’ 
quali  Senatori  cosi  tafeiò  fcritto  il  Fofeari- 
ni  medefimo  nella  Lettera  citata  poc*  anzi  : 


Quot  ( Seitatorcs  ) diverforum  Jìudiorum  co» 
gnovimut  j quia  aderant  Gtorgtus  Trapefun- 
deut , Petrut  Perico , Marius  Philelphus  Mi- 
lesj  qui  certatim  d*  gratis  fe  pule  berrimo  mu- 
neri  offerebant . 

Il  MAMEGCio  COI  Bioxdo  . L’ addotta 
Lettera , che  i lunga , s’  aggira  quafi  tutta 
fopra  le  lodi  del  Biondo  , accompagnate 
da  fortifitmi  flimoli  per  perfuaderlo  a la- 
feiar  tentare  la  fua  elezione  . Ego  ( feri* 
ve  il  Fofearini  verfo  la  fine  ) fi  aulhrita- 
te  aut  gratta  tantum  poterò  , quantum  te  vel- 
ie arbitrar  * defidenum  quod  jamdiu  parturie- 
bam^  effundam  , O"  te  in  amplifjimo  locuplc- 
tijfimorum  oc  maximorum  Scribentium  grada 
eoaflituemut . E a propofico  deli’ opportunità 
del  tentativo  , dice  più  fopra  : Cefferunt 
Ceorgius  Marius  : Petrus  tepefeert  videtur . 
Quapropter  ego  in  dies  magis  ac  magis  accen- 
der , (Sf  tempus  perficiendorum  votorum  noflrorum 
adveniffe  cenfeo.  Indi  fpiegando  il  fine,  per 
cui  volea,  che  da  lui  folle  fcrltca  la  Sto- 
ria nollra  , foggiunge  : Tria  funi  bominum 
genera  , quae  per  te  itluflrari  cupio  ^ tu 
nec  mihi  negare  prò  tua  pietate  , nec  ipfis 
deejfe  prò  tua  virtute  dtbes  .*  optimos  fciluet  ^ 
forteti  Ó"  fapientes . Optimis  enim  virisf  qui 
per  fanBìmoniai»  ex  vita  nojìra  demigraruot  ^ 
major  gloria  debetur  , quam  templis  auratis  , 
quae  tu  tanta  religione  colit  : prò  fortiffimorum 
laude  arma  tineraria  non  minus  capefjenda 
arbitrar , quam  illi  militaribus  ufi  fini  firenue 
in  Patriae  folate  defendenda  : fapientum  vero 
vita  Ó"  mores  omandi  fune  , quoaiam  omni- 
bus inftitutiombus  anteponuntur  . 

12  QUATTROCENTO  SESSANTATRE*.  Il 
Biondo  mori  nel  Giugno  del  146^.  in  età 
d*  anni  lettancacinque , fecondo  i Cemen- 
tar] di  Pio  II.  lib.  XI.  la  Cronaca  di  Mat- 
tia Palmieri  , e V ioferizione  fcpolcralc  di 
lui  . Perciò  elTendo  fcritia  la  Lettera  del 
Fofearini  nel  Luglio  del  i4di.  in  Udine  , 
dove  allora  trovavafi  Luogotenente  , potè 
agevolmente  avvenire , che  prima  del  fuo 
ritorno  in  Patria  , la  morte  dello  Storico 
troncafle  la  cofa  del  tutto  . 


1 


2^2  LibroTerzo.  1 

ti  del  S.ibcIIico  , fi  affaticane  nel  tema  fuddetto  di  propria  volon- 
tà Guglielmo  Pajello  Nobile  Vicentino  , il  quale  dopo  fette  anni  ] 

di  applicazione  , impiegati  malfimamente  nel  preparamento  della  i 

materia  , invelligata  da  lui  con  lèrvore  indefelTo  per  mezzo  alle 
migliori  Biblioteche  d’  Italia,  compilò  dicci  libri  dell’  Uloria  Ve- 
neziana dall’  origine  della  Città  lino  alla  guerra  di  Chioggia  . 

Quell’  opera  non  fu  per  1’  addietro  a cognizione  di  ncITuno:  e pe- 
rò è da  fperare,  che  il  defiderio  che  ne  abbiamo  promoffo,  la  fac- 
cia ulcir  fuori.  Certo  è,  che  1’  autore  la  perfezionò;  polciachè  fc 
ne  dichiara  egli  flellb  nell’  Orazione  recitata  per  nome  della  fua 
patria  al  Doge  Trono,  1’  anno  mille  quattrocento  fettantadue 

Poco  dopo  fi  accinlc  a quella  imprelà  Marcantonio  Sabellico  , 
c fu  allretto  a confiimarla  in  lòli  quindici  mefi  , per  1’  impazien- 
za che  qui  fe  ne  aveva  “■*  . Della  qual  verità  , anche  lenza  1’  in- 
genua confcllione  di  lui , ci  allicura  il  contenuto  della  Storia  me- 
delima,  condotta  fopra  Annali  di  poca  autorità  ” , e dove  1’  au- 
to- I 

13  QUATTROCENTO  SETTANTADUE  . in  Bergamo  per  comando  del  Senato  in 
Fra  le  noftre  Mifccllancc  di  enfe  Venezia*  morte  di  Bartolommco  Colconif  e Rampa* 
ne  abbiamo  1'  Orazione  di  Guglielmo  Pa*  ta  in  Vicenza  del  1475.  col  titolo  : Ora- 
jcllo  al  Doge  Trono,  Rampata  in  foglio,  sto  futtflnis  elegantìQima  Ctthelmi  Pajctti  E- 
c in  caratteri  nitidiflìmi  1’  anno  1471*  vale  qunis  Viceatìni  , Cy  Hìjlcrici  eloqaetuijfmì  ; 
n dire  pochi  meli  dopo  T elezione  di  quel  dal  quale  apparifee,  che  n*  era  allora  pub*  | 

Prìncipe.  Qui  è , dov*  egli  dice  d’avere  blico  il  grido.  | 

Icritta  r IRoria  Veneziana:  ma  o Ha  la  ra*  14  ss  ne  aveva.  11  Sabellico  è ferie*  ^ 

rità  degli  cfcmplari  dell’  Orazione  fuddet*  torc  notifTimo  . La  Vita  di  lui  fu  fcritta 
la,  o ila  che  gli  Rudiofi  d’  IRoria  lettera-  dall’  cruditlUimo  S:g.  ApoRolo  Zeno,  c prc* 
ria  abbiano  iralcuraco  di  leggerla  , fuppo*  meifa  all*  IRoria  Veneziana  nel  Tomo  pri- 
nendo  di  non  potervi  ritrovare  cola  atte*  mo  degl’  iRorici , che  IcriRero  per  pubblico 
nente  a’  loro  Rni;  certo  è,  che  nefluno  nc  decreto  , Venezia  1718.  4.  La  prima  cdl* 
ha  fatta  menzione.  Il  paflb  che  vi  fi  Icg*  zione  del  1487.  Ì in  foglio  magnifico,  fatta 
gc,  è il  fcguentc:  Sentio  ntt  y dive  Prtneeps ^ in  Venezia  per  Andrea  Torefano,  c dedi* 
antiqiuf  ijijs  origines  , O"  Miranda  Civitatìs  caia  dall’  autore  al  Doge  Marco  Barbari- 
iotrementa  longius  proftqui  qujf»  Jìatuerai»  , go  , al  quale  non  toccò  di  vederla  com* 
ffujus  f'aietae  Hi/ìorìae  amore  (aptom  , <jaam  piuta,  effendo  morto  nell’  AgoRo  dell’  an* 
per  jepTem  contimtos  annos  hcuóratain  , Ó"  per  no  antecedente.  A noi  è fortunatamente  av* 
einnes  Itaiiae  bìbfiothecas  perquifttam  , decem  venuto  di  collocare  fra’noRri  libri  quell’  c* 
tiùris  coMplexus  fuMy  ufque  ad  òeltum  0;;;njrim  fcmplare  , che  fregiato  nella  prima  lacciata 
aiemmum  Ù"  penculofijjiniunt , quoJ  luìit  0>*  della  dedicatoria  con  1’  amte  del  Doge  a mi* 
nuenfiòus  apud  Foffam  ClodiaM  gejìuya  efì  . nìo  ed  oro,  e tirato  in  puIitilTima  e reale 
Fanno  menzione  di  qucRo  letterato  il  Mar-  pergamena,  fu  pofl'cduto  dal  Prìncipe  Ago- 
zari  a c.  1^6.  e il  Pagliarini  a c.  272.  nel-  Rino  Barbarigo,  di  cui  lì  legge  il  nome  a 
le  IRorìc  di  Vicenza.  QucR’ ultimo  lo  chia*  penna,  cd  al  quale  fu  donato  dall’  autore, 
ma  LegìRa  , grave  Oratore,  ed  eccellente  Nà  in  altro  è digerente  dalle  altre  copie. 

Poeta.  Soggiunge,  che  fu  mandato  Amba*  fe  non  che  in  fine  dell'  opera, e dopo  la  da* 
fciadorc  al  Senato  Veneziano,  e che  accom*  ta  dello  Rampatore,  non  ha  quel  foglio  in- 
pagnò  a Ruma  T Imperadorc  Federigo  III.  lero  d’  erratjy  che  per  cflcre  di  carattere  di* 

Il  Marzari  poi,  oltre  le  RcRc  lodi,  cì  af*  verfo  , fu  peravveniura  aggiunto  dopo  la 

ficura  , che  fu  Rimato  da  Paolo  II.  di  cui  Rampa.  Per  altro  il  Sabellico,  iìccome  è di* 

r infcrizione  fepolcrale  porta  , che  foflc  Se-  moRrato  nella  fua  Vita  , compofe  tutta  l* 

grctario  j e rammenta  anche  V Orazione  opera  in  Verona  preRb  Beneactto  Trivi*  , 

Latina  , che  recitò  ai  Doge  Trono:  ma  con*  giano  Capitano  di  quella  città,  in  quindi*  | 

vien  dire,  che  non  V abbia  veduta  , nulla  ci  mefi. 

dicendo  dell’ IRoria  Veneziana  , che  1’ au-  15  01  poca  autorità’.  A chi  ha  ri- 

tore  in  quella  dichiara  d*  avere  compoRa  . volto  gli  Scrittori  noRri  più  antichi , e fa 

Non  vide  pure  P Orazione  detta  da  cRb  dìl'ccrncre  gli  Annali  buoni  da’  vili  e voU  ^ 

sa- 
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torc  ftcfl’o  dice  apertamente  di  non  aver  veduti  quelli  del  Dando- 
lo . Anzi  nella  franchezza  di  palelàrci  cotanta  negligenza  ci  fa 
comprendere , eh’  egli  fu  all’  ofeuro  circa  il  valore  di  quell’  opera, 
nella  quale  preflbene  unicamente  vienci  confervata  memoria  delle 
colè  noftre:  onde  1’ accufi  modàgli  contro  da  Giorgio  Merula,  cioè 
che  alla  fede  incerta  delle  Cronache  troppo  fi  rapportaflè  , non  è 
del  tutto  lènza  fondamento  , giacché  peccò  trafeurando  le  buo- 
ne . Però  non  dee  recar  meraviglia , le  trovandoli  lo  Storico  in 
penuria  di  lumi,  commife  gli  errori  già  notati  da  noi.  A che  ag- 
giunger potremmo , che  non  indaga  quali  mai  le  circollanze,  o i 
veri  motivi  delle  colè  ’*  , toltane  la  guerra  di  Ferrara  avvenuta 
a di  fuoi  , circa  della  quale  Pietro  Cirneo  a torto  lo  accufa  di 
poca  fede  ’*  . Fuor  di  ciò  le  in  qualche  altro  luogo  appar  dili- 
gente , ne  hanno  il  merito  le  altrui  narrazioni  , eh’  egli  traferi- 
ve  : ficcome  fra  1’  altre  olfervali  nille  azioni  di  Pier  Mocenigo,  ri- 
portate a parte  a parte  colle  parole  AcHè  di  Coriolano  Cippico 
Nobile  di  Traìi  , la  cui  opera  dettata  con  molta  fedeltà  , e rara 

N n n eie- 


gari»  apparifee  quella  verirà  quafi  per  tut» 
co  j ed  egli  fteOo  il  confcfTa  per  entro  all’ 
opera  in  più  d’  un  luogo  . Il  CralTo  nelle 
Noce  al  Giannotti  più  voice  memovate  nel 
Libro  antecedente)  oflcrvò  il  mcdcfimo  e 
ne  Io  feusò  con  quelle  parole  : pag.  ipS.  //• 
luA  feto  , memoriae  com»nudaffe  quamplnrima 
ab  ipfa  veritjta  mìrum  quantum  disjuntìa  , 
(!/“  proeul  remota  : rum  quìJtm  dedita  opera 
( itbfit  ab  mnoientiffimo  viro  tantum  eriminis  ) 
jeti  quia  natus  alieno  fola  ^ & ab  ìis  monu- 
mentis  dejìitutus , e quibus  veritas  erui  folet . 

16  QUELLI  DEL  Dakdolo  . Il  SabcUico 
quafi  vago  di  farci  fapcrc,  che  non  avea 
letto  il  Dandolo  ) rendendo  conto  dell’  I* 
noria  di  lui,  ne  parla  per  fama,  e adope- 
ra di  pefo  le  altrui  parole  cosi  : Res  flette- 
tas  duplici  dicitur  firipftffe  fiylo  , uno  proli- 
xiore  y O"  ob  id  fortafjis  mittus  eleganti  • co- 
hibiio  altero , O"  ubi  pius  omnino , ut  Carefi- 
tms  atty  enttutt  eloquentìae . Dee.  II.  lib.  III. 
pftnc.  Quindi  avviene  , eh’  egli  fegua  il 
Biondo  anche  ne’  luoghi)  che  non  concor- 
dano con  r autorità  del  Dandolo  , e dove 
era  giudo  il  fcguirlo . Per  efempio,  all’an- 
no 1171.  il  Dandolo  dice  ) che  daccarond 
trenta  galee  dall’  armata  , c che  prefero 
Traù  ; ali’  incontro  il  Sabcllico  aderendo 
al  Biondo  ) vuole  che  il  Doge  vi  fi  por- 
talTe  con  tutta  1*  armata,  alla  quale  in  ol- 
tre fa  tenere  una  navigazione , che  ripugna 
alla  fìtuazione  di  quelle  (piagge. 

17  TRASCURANDO  LE  BUONE.  ComC 
Gioirlo  Menila  di  amico  diveniife  nemico 
del  Sahellico  , vegoafene  la  Vita  pjg.  41. 
Scrìvendo  a Daniel  Renicro  Gentiluomo 
nodro  doctidìmo  , il  Sabcllico  fpiega  1'  ac- 
cufa  data  alla  Tua  Idorìa  dal  Menila:  ^udi 


hontinis  eavìllum  y ne  delirium  dicam,  Cr/W- 
nabatur  me  m l^eneta  Hi/loriay  quunt  dieeret  y 
non  eportuiffe  fequt  me  Venetos  %Annales,  Ceto 
Crifpus  y Lt-jius  y Dtonyftus , 0‘  alti  Punicos 
fecuti  fmt  , non  Romanot  . Sabcll.  Op.  Tonti 
IV.  pag.  450.  ed.  Baf.  isdo.  /.  Iddio  pur 
volefic  , eh’  egli  feguitc  avede  le  buone 
Cronache  nodre,  che  n’avrebbe  avuta  gran- 
dilfima  lode . 

18  MOTIVI  DELLE  COSE.  Lcggafi  per  c- 
fempio  ciò,  che  il  Sabcllico  fcrìve  all  anno 
IIÒ8.  circa  il  rifiuto  dato  da’  Veneziani 
all’  Imperatore  Emmanuello,  che  gl*  invita- 
va a legarli  fcco  contro  Guglielmo  Re  dt 
Sicilia . Egli  non  adduce  ragione  veruna  , 
perchè  in  quell’  incontro  la  Repubblica  s* 
allontanaffe  dall’  antico  idiruto  a ajutarc  I 
Greci  contea  i Normanni  : c pure  non  era 
malagevole  allo  Storico  d’  idruirne  i leg- 
gitori , giacché  r inicrelTe  di  que’  tempi 
configlìava  a reCdcre  alle  grandi  idee  del- 
r Imperatore  Emmanuello  , per  mantenere 
queU'equtlibrio , in  grazia  di  cui  s’erano  in- 
nanzi tenute  le  parti  de’  Greci  contro  a’ 
Normanni  , che  davano  per  falire  a fmi- 
furata  potenza . 

tp  DI  POCA  FEDE.  Pietro  Cirneo  Cerio 
ha  fcritia  la  deda  guerra  in  pochi  fogli, 
pubblicati  dai  Muratori  nel  Tom.  XXI.  Rr- 
rum  Italicarum . L*  autore  fui  principio  con- 
danna il  Sabellico  dì  parzialità  , c tenendo 
egli  Tempre  le  parti  degli  Edcnfi , gli  è con- 
trario  in  più  luoghi.  Chi  efaminerà  però  i 
due  Scrittori , e le  cofe  di  que'  tempi  col 
confronto  delle  Idorie  inedite,  che  abbiamo 
indicate  nel  fecondo  Libro  , conofeerà  fa- 
cilmente, quanto  fu  ingiuda  la  cenfura  da- 
ta al  Sabcllico  in  quella  parte . 


Libro  Ter  20. 

eleganza  di  ftile , era  comparfa  in  luce  dieci  anni  avanti  ” . Ma 
la  lete  che  allora  fi  aveva  d’  una  Storia  generale , non  lalciò  di- 
fcernere  cotefti  vizj,  o pure  da  principio  non  furono  olTcrvati  per 
1’  infolito  accompagnamento  dell  eloquenza  , verlò  la  quale  , fio-  I 

come  a cofa  nuova  , le  perlbne  avevano  intelb  lo  Iguardo  Il 
Signor  Apoftolo  Zeno  , cui  al  pari  d’  ogni  moderno  fcrittore  di 
colè  relative  a Storia  letteraria,  confelfiam  di  eflèle  tenuti,  ci  ha 
prefervato  un  parto  di  lettera  di  Ermolao  Barbaro  , perdutali  fa-  ■ 

talmente  colle  altre  tutte  , che  a meraviglia  fpiega  la  troppo  fa- 
cile compiacenza  de’  noftri  intorno  1’  opera  del  Sabellico,  e fa  in- 
fiemc  coiiolcere  ciò  , che  di  erta  ne  giudicartè  quel  grand’  uomo 
fupcriore  con  altri  pochi  all’  inganno  della  novità  ” : nè  altri-  i 

menti  ièniirono,  come  fi  è dimollrato  nel  Libro  antecedente.  Tri-  [ 

fone  Gabriello  e Niccolò  Craflò  “ . Ciò  non  ollante  il  Senato  u- 
dendone  la  generale  approvazione  , volle  piuttofto  aver  riguardo 
alla  grandezza  dell’  animo  proprio  , che  all’  intimo  valore  della 
S cria , cd  ai  giudicj  che  in  procelTo  di  tempo  ne  feguirebbono  : 
laonde  fiabilì  al  Sabellico  dugento  ducati  d’  oro  per  anno,  a me- 
ro 

tarfi  di  poco.  E'  ufciia  in  luce  una  lettera  . 

di  queDo  nel  Tom.  Vili,  delle  Amenità 
Letterarie  f in  cui  parlando  conira  una  cer*  ! 

13  perl'ona,  che  fi  vantava  d'  aver  giovato  ) 

grandemente  agli  ftudj,  la  deride  cosi:  ! 

tìijìoriam  ptrtunttnt  rtjìituit  , nxlìus  feìlicet 
aiqtie  tle^frantius  ^ tjuam  SoìkIUcus, 

il  INCANNO  DELLA  NOVITÀ*.  Il  palTo 
confcrvato  dal  Zeno  nella  Vita  del  SabeU  j 

lico  ( pjg.  < tratto  da  una  lettera  al 
Mcruia  lentia  -a*  ii.  d’  Aprile  nel  148Ò. 
che  lUva  nel  Codice  delle  Pillole  del  Bar» 
baro  , polTeduto  già  dal  Cavaliere  e Proc-> 
curatore  Batifla  Nani . Scripfit  Hìfioriam  Ve» 
nttam  ( diceva  il  Barbaro  ) ab  Urbe  caadi. 
ta  Sahtllutu  , qutm  probe  aojìi  , Juobms 
tri^iata  voiummibtu  , quia/Jeem  aee  plurtum 
meHjìum  fpjtio.  %4‘d/eci  boc^  tun  uti  tu  qtta~ 
que  fefìiiiares  ( ferìveva  il  Menila  allora  le 
Scorie  di  Milano  ) editìoaìs  ambita  ; fed  uti 
mjturjitdum  effe  tìbi  coj^nofeeres  in  tanta 
fpetìjtieae  Jìudiefcrvm  homimint  . Quamquam 
ut  vcrum  falcar , Sabellicus  non  ipfe , probut 
alloquin  y fupra  quam  dici  pojffii  modtfluSy  » 

in  eauffa  videri  poiejì  • fed  impwtunitas  fia- 
fiitantmm  , <J>*  Hi/loriam  patriam  idiquando  I 

Latine  fcriptant  videre  avenitum . I 

F.  Niccolo*  Crasso  . Come  quelli 
nc  i’eruifle  , lo  fpiega  abbailanza  il  paflb  | 

addotto  qui  fopra  . Nel  fecondo  di  quelli  1 

Libri  fi  lono  riportati  in  Noce  due  altri  l 

fialfi  oflervabili  tn  tale  proposto  , uno  del»  I 

o HclTo  Cralfo,  e 1’  altro  tolto  dal  Gian» 
notti,  ma  che  dee  aferiverfi  a Trifone  Ga» 
brtelio  , da  cui  l’  autor  Fiorentino  imparò 
il  meglio,  che  quivi  lì  abbia  incorno  le  an* 
lichità  Veneziane . 

I 
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zo  DIECI  ANNI  AVANTI . L’operett.a  del 
Cipi-ii'o  , che  per  delio  del  Sabellico  nel 
Dia'ogo  De  iiu:‘,uae  Latiaae  reparatione  y fu 
il  primo  fra'  Dalmatini  , che  ferìvefTe  in 
lingua  Latina  pulitamente  , ufcì  alla  luce 
in  Vcnciia  nel  1477.  in  4.  per  Bernar- 
dum  Pt'cìorem  , 0"  tìerharduM  Rauiolt  de 
t//u^ajta  una  cui»  Petro  Losicm  de  Langen^ 
een  eorretìore  ac  focio  . Ha  per  titolo  : Ce» 
riolani  Cepionis  Daimatae  de  Petri  Moceni- 
ei  Venetat  claffts  Imperatoris  centra  O»ow.r- 
num  Turcorum  Principem  libri  tres . E*  divi- 
fa  in  tre  libri  , che  comprendono  quattro 
anni  d’  IBoria,  quanti  appunto  il  Moceni» 
go  gloriotàmcnte  nc  pafsò  nel  fupremo  co» 
mando  dell’  armi  contra  il  Turco  , dal 
1470.  al  1474.  L'autore  l'indirizzò  ai  Ca- 
valiere Marcantonio  Morofini  allora  Am» 
balciatore  al  Duca  di  Borgogna  . Fu  n- 
ftampata  in  Baftlea  nel  1544.  indi  in  Ve- 
nezia nel  1570.  per  li  fratelli  Guerra  in 
8.  tradotta  da  un  Anonimo  , c nella  me» 
defima  forma  nel  15^4.  da  Giannamonio 
Rampazzetto  Latina,  per  opera  di  Giovan- 
ni Cippico  , col  titolo  : De  bella  ^ftatico 
Coriolani  C ippici  Dalmatae  Tragaritnfit  libri 
tres-,  e col  titolo  antico  Fnaimcnte  va  uni- 
ta airidoriadi  Pietro  Giuftiniano  in  Ar- 
gentina idit. /.  Peraltro  che  dal  Cip- 
pico  piclialTc  molto  il  Sabellico  , i'  olTcr- 
vò  anche  il  Zeno  nella  prefazione  agli 
Scorici  Veneziani  pag.  ìz.  Erano  amici 
quegli  Scritttnri  , e fra  le  lettere  del  Sa- 
belhco  n'abbiamo  più  d' una  al  Cippico. 

ZI  INTESO  LO  SGUARDO.  L' eloquenza 
del  Sabellico  piacque  fra  gli  altri  a Giulio 
Cefare  Scaligero  , che  non  foleva  conccn- 
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ro  titolo  di  graziofa  remunerazione  : fallò  effendo  il  fuppofto  del- 
lo Scaligero  di  mercede  pattuita  da  bel  principio  , inferendone 
quindi , che  1’  autore  abbia  guidato  il  fuo  lavoro  con  mano  vena- 
le ** . Non  lungi  poi  dall’  affrettata  comparfa  di  coteflo  libro , ne 
venne  dietro  una  rozza  verfione  di  Matteo  Vifconti  da  S.  Can- 
ziano,  della  quale  fu  forza  che  gli  uomini  fi  contentalTero  , fino 
a che  Lodovico  Dolce  mandò  in  luce  la  fua  ’’ . 

Quanto  fin  ora  fi  è detto  circa  Marcantonio  Sabellico,  non  dee 
prenderfi  in  mala  parte  , quafi  voleffimo  dopo  sì  lunga  età  mor- 
dere la  fama  d'  un  uomo  ornato  alla  per  fine  di  varia  letteratu- 
ra, e lòmmamente  caro  alla  Città  nofira  quantunque  non  fia- 
gli  fiata  patria  , come  andò  per  la  mente  a taluno  . Anzi  fia- 
mo  venuti  a un  tal  pafib  contro  nofira  voglia,  forzati  dall’  obbli- 
go di  rendere  accorta  la  gioventù  , e gli  uomini  ftranieri  , onde 
non  credano  d’  aver  in  pronto  1’  Ifioria  Veneziana,  quando  bene 
ferbafl’ero  nella  memoria  1’  intera  foftanza  di  que’  libri  . Nè  va- 
le 


24  CON  MANO  VENALE.  GìuIio  Ccfarc 
Scaligero  troppo  vago  dì  comparire  mali* 
gno  contro  a {jucHa  Repubblica  , per  la 
pazza  fantada  di  fard  credere  difeefo  dagli 
Scaligeri  , un  tempo  fignori  di  Verona  , 
nel  Poema  Satirico  De  Re^wrum  everfieni- 
but  { Tom.  IL  Form.  Lugduni  ISpi.  8.  pa^. 
) lafciò  fcritto  cosi: 

Ftualis  netti  penns  Sahelii  faironìs. 

Qui  dgt  adimit^e , ut  libitum , cmque  vuh  : 
Falfa  qui  roi^atus  undenam  tot  efjet  aufus  ^ 
Monjluuu  ycrtetum  aureum  uomifma , 

Te,  inquit  , quoque  lex  baec  ftueret  loqui ^ 
fi  baberes . 

La  quale  sfacciata  bugia  è fiata  a batlan. 
za  confutata  dal  Zeno  , Vit.  Saò,  pjg.  42. 

1$  IN  LUCE  LA  SUA  . La  vcrfìonc  del 
Viiconce , bencKà  non  abbia  T anno  della 
impreiTionc,  conghicctura  il  Zeno  , che  fof* 
fc  Campata  nel  1507.  Oltre  ai  difetti  del- 
lo Uile , è mancante  degli  ultimi  tre  libri . 
Ha  per  titolo:  Cbroniche  che  traBano  de  Is 
onyjne  de  Veneti  ^ e del  principio  de  fa  Cita, 
e de  tutte  le  guerre  de  mare  , e terra  faBe 
in  Italia:  Dalm.n^ia Grecia e centra  tutti  li 
infideli , cempojìe  per  lo  excellentifihno  Meferv 
Marco  %/dntonie  Sabellico  , ty  volgarixate  per 
Matbeo  Vefeonte  da  Sanilo  Candano.  II  Dol- 
ce diè  fuori  la  fua,  dedicata  a Niccolò  Ga- 
brielli Patrizio  no(lro,ncl  15^4.  4.  ia  qua- 
le fu  riflampaca  piò  volte  . Un*  altra  ve 
n’ha  di  Francefeo  Ambra  Fiorentino  , fcrit- 
tore  di  Commedie  affai  noto,  la  quale  pal- 
tò imperfetta  nelle  mani  di  Vincenzo  Aio 
figliuolo  , e pofledevafì  inedita  tuttavia  a* 
noAri  di  dagli  eredi  di  lui.  Veggafì  la  pre- 
fazione di  rrofmo  Lapini  alla  Commedia 


dell*  Ambra  intitolata  il  Furto  , Fior.  15^4. 
8.  e il  Salvini  , Fajìi  Conf.  pag.  85.  Fior, 
17*7*  4- 

%6  ALLA  Citta'  nostra.  Le  molte  o- 
pere,che  il  Sabellico  fece  in  onore  della 
Città  nofira  , fono  altrettante  prove  dell* 
affezione  che  le  portò.  V’  ebbe  anche  gran 
numero  d’amici,  e di  pcrfonc  che  I’  ono- 
rarono. Daniello  Keniero  fra  gli  altri,  uo- 
mo dottiflimo,  fu  fuo  protettore  , Era  Se- 
natore di  rara  dottrina,  onde  meritò,  che 
i poderi  ne  confervaffero  Ja  memoria  in 
medaglia  da  noi  veduta  . Vi  h.inno  lettere 
del  Sabellico  a lui  , che  polTono  Ingerii 
nel  Tomo  IV.  delle  opere  di  effo  flampaie 
in  Bafilea . Era  dotto  in  Greco  e in  La. 
tino  : onde  Scipione  Cartcromaco  PifIo}cfc 
gli  dedicò  r Orazione  in  lode  delle  lette- 
re Greche  , pofla  da  Enrico  Stefano  nel 
Telbro  delia  Greca  lingua , e data  fuori 
feparatamentc  da  Giovanni  Fafoldo  nel 
lópo.  V.  Fabriz.  Voi.  I.  p.  717.  della  Bi- 
blioteca Greca. 

27  MENTE  A TALUNO  . Due  volte  il 
chiama  Venttum  Francefeo  Bclcart  nella 
prefazione  a*  Comentarj  Rerum  Callicarum , 

1^25.  /.  Egli  fu  di  Vicovaro  fulla 
Arada  Valeria,  come  è dimoArato  dal  Ze- 
no Vit.  pag.  41. 

28  SOSTANZA  DI  QUE*  LIBRI  . Fra  i 
molti  che  s’  ingannarono  nel  giudicare  del 
Sabellico  vancaggiofameate,  per  conto  d*  e- 
l'attezza  e di  verità  , uno  è Lodovico  Vi- 
ves  nel  quinto  libro  de  tradendis  Difciplù 
nix.  Oltre  di  che  tutti  gli  Storici  foreflie- 
ri  pigliano  da  lui  nelle  cofe  Veneziane,  e 
lo  citano  con  franchezza  : ficcomc  ognuno 
può  oCfcrvarc  nel  Volaterrano,  ne)  Pigna, 
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le  in  contrArio,  che  vengano  addotti  in  autorità  da  quafi  tutti  gli 
Icrittori  , ovunque  debbano  introdurre  nelle  lllorie  loro  gli  anti- 
chi fatti  de’  Veneziani  : pofciachè  non  avendo  cffi  lotto  1’  occhio 
le  Cronache  a penna  , o altri  autentici  fcritti  , non  poterono  co- 
nofcerc  gli  errori  del  Sabcllico,  la  cui  opera  fino  a tutto  il  lèco- 

10  decimoléfto  fu  la  fola  , che  le  colè  Veneziane  in  lunga  fèrie 
accoglieflc  . Del  refto  fi  ha , eh’  egli  abbia  compofli  altri  quat- 
tro libri  in  feguito  de’  già  pubblicati  ; ma  non  eflendovi  cui  fia 
riufeito  il  vederli,  bilbgna  dire  che  cedeflero  alle  ingiurie  del  tem- 
po. Anzi  fra  le  opere  del  Sabellico  inedite,  o perdute  annoveran- 
dofi  la  guerra  Retica  , fiamo  d’  avvilo  , che  d’  intorno  a cote- 
ila  guerra  fi  aggiraflèro  i quattro  mentovati  libri  , in  guifà  che 
fotte  efpreflione  difi'erente  venga  a fignificarfi  una  cola  fòla  . Per- 
ciocché volendoli  continuare  il  filo  degli  avvenimenti  dall’  anno  , 
in  cui  termina  la  Storia  imprellà,  rollo  s’  entra  nella  guerra,  che 
Aullriaca  feconda  , o Germanica  , o Retica  è nominata  : ficcome 

11  Bembo  fa  manifello  nel  proemio  della  Storia  propria  , eh’  egli 
dovette  cominciare  , dove  finiva  quella  dell’  altro  : il  quale  a ca- 
gione di  ciò,  e sì  ancora  per  il  dono  conlcguitone,  entra  in  qual- 
che maniera  nel  ruolo  de’  nollri  Pubblici  Scrittori  *’.  Aveva  egli 


in  Angelo  di  Col)anzo^  in  Leandro  Alber- 
ti, nel  Tarcagnota  , e in  altri  molcilfimi. 
Nè  pochi  fono  anche  i moderni  , ì quali 
elTcndo  incorfi  in  quello  errore  , fondaro- 
no Ibpra  r autorità  del  Sabcllico  propoli- 
zioni  importanti  all’  Iftoria  nofìra  . Così 
fece  a quedi  dì  il  per  altro  erudito  Padre 
IXin  Abondio  Collina  nella  fua  Inirotiu^io- 
ne  alle  {»nfi<lera-:iiani  /loriche  [opra  t onp/ne 
della  BuQola  , dove  il  Sabcllico  è chiama- 
to dili^entijjimo  , e wrfatijjimo  atlP  JJÌoria 
V ene^iana , eomt  quello , che  ne  /po,qliafJe  tur* 
te  le  Cronaebe  . Vero  è però  , che  le  falfi- 
tà  di  quella  Storia  non  fono  da  imputare 
a mala  fede  del  Sabcllico , ma  al  poco 
tempo  che  v’  impiegò  , c all’  ignoranza 
eh’  ebbe  delle  Cronaihe  mialiori  , come  fi 
c detto  . Di  che  taluni  s’  accorl'cro  per 
tempo  , contro  de’  quali  s*  ingegnò  di  fare 
un’  Apologia  , che  fta  In  fronte  alla  fecon- 
da parte  dell’  Enneadi . 

LUNGA  SERIE  ACCOGLIESSE  . La- 

feiando  da  parte  le  Cronache  popolari , le 
quali  per  non  effere  date  impreife,  erano 
ignote  a gli  ftranieri , e ufaie  anche  da  po- 
chi della  Città  noftra,  fi  trovano  fatti  an- 
tichi di  queda  defentti  da  quattro  Idon- 
ei ioli,  cioè  dal  Sabcllico,  da  Pietro  Mar- 
cello , da  Pietro  Giudiniano  , e da  Paolo 
MoroHni;  ma  il  Marcello,  e il  GiufUnia- 
no  profcfTano  di  feguitare  il  Sabcllico.  Pao- 
lo Morofmi  poi  IcnlTe  tardi,  e quando  già 
ia  fama  del  Sabcllico  era  dabiiita.  Oltre 


dì  che  nè  men  egli  pensò  a ripurgare  1* 
Idoria  della  Patria,  ma  folamente  v’aggiun- 
fc  qualche  cola,  e per  lo  più  fcgiie  il  $a- 
bcllico:  onde  fono  compatibili  quelli,  che 
credettero  dare  in  quell’  ultimo  il  fiore 
Aedo  dell*  Idoria  antica  Veneziana  . 

30  LA  GUERRA  Retica.  Dì  micfli  quat- 
tro libri  così  parla  il  Sabellico  defro  in  u- 
na  lettera  al  Flaminio  , £ptjì.  Uh.  I.  Tom. 
IV.  pag.  351.  ed.  eie.  Jìelli  Risiici  «ni- 
mentanos  j quot  per  Ittteras  a me  pttiijìt^  mi- 
/tffem  ad  te  qua*»  lihentiffime  , tu  tìoratiatta 
lei^e  id  facete  prohibertmur  , quae  vetat  , ut 
fcis , eos  ante  nettuni  annum  in  apertum  refer- 
ri . Ed  in  un’  altra  al  Cantalicio  , renden- 
do conto  di  tutte  le  opere  fuc  pubhlic.aie 
ed  inedite,  fcrivc  così:  Smtt  praeterea  qua- 


fuor  rerum  f‘'enetartwt  lihri  ex  Ht/ìonae  conti- 
nuattone  , ques  nondum  edidt . Epiji.  Hit.  1 1. 

35P*  Lo  Scrittore  della  Vita  de!  $a- 
Dcliico  annoverando  le  opere  inedite  di  lui, 
giudicò , che  i paffi  qui  citati  ne  indicaf- 
lero  due:  ma  noi  pentiamo  , che  fi  riferi- 
l'cano  ad  una  fola  per  ie  addotte  ragioni  . 

31  NOSTRI  PuSBLICI  SCRITTORI  . A 
chi  legge  il  decreto  dell’  elezione  ad  Ilio- 
rico  di  Andrea  Navagero,  pare  che  il  Sa- 
bellico fcrivefle  per  pubblico  ordine,  men- 
tre vi  fi  trovano  le  feguenti  parole  : effen- 
do  dunque  il  qnt  Marcatuonio  Sabellico  , dap- 
poi fcritte  e redatte  in  IJÌoria  , per  decreto 
pubblico  , e con  pubblico  premio,  le  cofe  della 
Repubblica  nojìra  fin  al  tempo  della  Guerra 

di 


Digitized  by  Google 


Istoria  Veneziana.  237 

in  oltre  dettati  molto  innanzi  fei  libri  delle  antichità  d’  Aquileja, 
argomento  che  non  poteva  non  andar  congiunto  colle  origini  di 
quella  Città  e fulla  fine  vi  feguitavano  i fiiccelfi  della  provin- 
cia del  Friuli  . Della  qual  fatica  Icbbene  gli  Udinefi  dimollraflè- 
ro  infinita  foddisfazione;  ciò  non  oftantc  uomini  di  grande  concet- 
to la  dilàpprovarono,  e Giovanni  Candido  ricusò  ne’  fuoi  Comen- 
tarj  di  farne  ricordo  ” . E'  fegno  finalmente  dell’  affetto  che  que- 
gli portava  alla  Città  , 1’  averne  celebrato  il  nafeimento  con  un 
breve  Poema  : dietro  il  cui  efempio  corfero  pofeia  moltillimi  in- 
gegni , ma  niuno  per  bellezza  d’  invenzione , o per  ulb  di  purga- 
te notizie , ne  ha  confeguita  lode  intera  . 


Ferrara^  mancato  di  <^ejìa  vìta^  ecc.  Ma 
ciò  non  oftanic,  la  dedicatoria  del  Sabellico 
al  Doge  convince  del  contrario, mentre  nulla 
vi  n dice  di  quello  pubblico  ordine  : anzi 
egli  chiama  la  Tua  ofTena  un  libero  dono , 
clprcffione  che  non  farebbefi  tollerata  in 
uomo  (lìpcndiaco  dalla  Signoria.  Quelle  pa* 
role  dunque  del  decreto  fi  riferifeono  alla 
cirtollanza  d’  efferfi  1*  Iftoria  fuddetia  accet. 
tata  dal  Pubblico  , e alla  ricompenfa,  che 
il  Sabellico  ne  ricevette , le  quali  cufe  av- 
vennero nel  1487.  cioè  ventott*  anni  pri- 
ma dcir  elezione  del  Navagero  : nel  quale 
intervallo  di  tempo  elTcndon  la  Storia  del 
Sabellico  renduta  famigliare  , e paflando  in 
certo  modo  come  coperta  di  pubblica  au- 
torità , non  dee  far  maraviglia  , fé  dopo 
tanto  tempo  fu  ufata  quell'  equivoca  ma- 
niera di  dire . 

jz  DI  QUESTA  Citta'  . Scriflc  il  Sa- 
bellico  quelli  Tei  libri  circa  1*  anno  I48z. 
ne*  quali  parla  a buon  propofìco  non  folo 
dell*  orìgine  della  Citu\  noltra  , ma  anche 
de’  progrefli  in  Terra  ferma  , c fpccialmcn- 
te  aci  Friuli  ; di  cui  conducendo  la  Storia 
fino  all’anno  fuddetto,  per  confeguenza  ne 
comprende  fclfanta  e più, da  che  la  Repub- 
blica governava  quella  provincia.  Sull*  an- 
tica Aquileja  lavorò  anche  Jacopo  Udine- 
fe  un  Comentario  . Un  bel  Codice  fc  ne 
conferva  prelTo  il  P.  Bernardo  de  Rubeis. 
Incomincia  : Firo  clari(fnno  , ematiffimo  E- 
ijuiti  D.  Francifeo  Barbaro  prò  inclita  celfi- 
tudino  Ftnttorum  Patriae  Forijttlii  Loaon- 
tenenti  magnifico  ^ J acob  Chrifii  patientia  Ca- 
nonicus  xAtpnilefinfit  tndigatu . Cajus  Licinius 
homo  do^ìus  .*  ed  in  fine  : babes  magaifi- 
fC,  eloqumtifiima  Praetor.  Nel  Tomo  II. 
della  Milccllanea  di  varie  operette  meffa 
in  luce  dal  P.  Giufeppe  Maria  Bcrgantini 
Servita,  Ven.  preffo  il  Laxaroai  1740.  vi  ha 
quella  medefima  fomminidratagli  da)  Sig. 
Gio.  Giufeppe  Liruti  : ma  dalle  parole  Re^ 
nerendiffme  Domine  polle  In  luogo  di  quel- 
le Magnifice  Praetor  , e da  altri  luoghi , fì 


O o o Men- 

comprende,  che  il  Sacerdote  Vincenzo  Vul- 
pis  avendo  ritrovato  un  efemplare  della 
mentovata  operetta  , e volendola  dedicare 
ad  uno  de*  Patriarchi  Grimani  , che  allora 
governava  quella  Chìefa,  gli  venne  talen- 
to di  alterare  il  leUo  nella  guifa  che  lì  è 
detto  . Del  qual  modo  egli  vi  comparifee 
qual  autore  del  libro,  quando  è ccrtìlTimo 
che  lo  fu  Jacopo  d’  Udine  , che  Io  dedicò 
non  già  a un  Patriarca  , ma  a Francefeo 
Barbaro  . Fra’  Mfs.  del  Fontanini  palTati 
nella  pubblica  Libreria  vi  è un  antico  e- 
Templare  della  lettera  fopraddeita , la  quale 
fì  ritrova  anche  nella  Biblioteca  Guame- 
riana  con  altri  fcriiti  dell’  Udinefe , fra* 
quali  fi  conta  un*  Orazione  Latina , eh’  et 
recitò  innanzi  ad  Eugenio  IV.  I Codici 
Ottoboniani  V.  VI.  XLVIII.  gliene  attri- 
buifeono  un’  altra  pronunziata  a Lionardo 
Giulltniano  Luogotenente  in  Udine  ; ma 
nel  Guarneriauo  , ove  pure  fì  conferva  , 
viene  afìegnata  a Giovanni  dì  Spilimbcrgo. 

aj  FARNE  RICORDO.  Di  tUCtO  CÌÒ  VCg- 
gafì  la  Vita  del  Sabellico  pag.  qd.  37.  do- 
ve fono  notati  i difetti  cnc  gli  fì  oppon- 
gono , e gli  autori  che  il  condannarono  , 
cioè  il  Conce  Jacopo  di  Porcta  e Niccolò 
Canufìio  , il  quale  fcrilTe  un  libro  intero 
per  confutarlo,  \z\ino[ztQ  De  rejlitutioae  Pa> 
triae  , che  non  fu  ancora  Rampato  ; oltre 
il  Candido , che  fovcnce  il  caccia  c corree- 
ge  , fenza  però  nominarlo  . Il  che  pur  n 
nc’  Monumenti  ^<ptilejefì  il  P.  Bernardo 
de  Rubeis.  L’operetta  del  Canuffìo  è Ra- 
ta da  noi  veduta  tra*  Manofcricti  del  Fon- 
tanini , appreffo  a cui  la  vide  il  Monfocn- 
ne,  ( Diar.  hai.  pag.  4?d.  ) ed  ora  lèrba- 
fì  nella  pubblica  Libreria. 

^4  CONSEGUITA  LODE  INTERA  . Il  Sa- 
bcllico  comoofe  un  Poema  Genetliaco  di 
Venezia,  lodato  da  Pomponio  Leto,  come 
apparifee  dalle  Lettere  de!  Sabellico  Lìb. 
VI.  Il  Brojanico  maeRro  di  Domizio  Cai- 
dcrino  lavorò  un  fimile  componimento  , 
e il  dedicò  a Domenico  Giorgi.  Il  Signor 
Mar* 
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Mentre  gli  occhi  di  tutti  er.ino  volti  a Marcantonio  Sabellico, 
attento  a mettere  infieme  dalla  loro  origine  le  cole  Veneziane  , 
occupavafi  circa  le  medefime  Piero  Contarini  di  Adorno  , o det- 
tando Ifloria  generale  , o pur  quella  de’  fuoi  giorni  . Comunque 
però  fi  foflè  , fa  maraviglia  che  niuno  ricordi  il  nome  di  quefto 
Patrizio , e che  una  tale  notizia  fi  ritrovi  nel  Iblo  Callimaco , il 
tjuale  dopo  aver  confiderata  quelV  opera  , ci  dinota  lo  Scritto- 
re di  cfl'a  per  accurato  e prudente  ” . Con  tutto  ciò  potrebbe 
nafeer  dubbio , fe  cfTa  fblTe  piuttofto  qualcuno  di  que’  privati  Co- 
mcntarj , de’  quali  fi  è parlato  nell’  altro  Libro  : tanto  più  che 
le  doti  oflcrvate  da  chi  l’ebbe  fiotto  gli  occhi,  non  battano  a dar- 
cela qual  componimento  di  buon  genere  , come  farebbe  da  tener- 
la, qualora  il  Callimaco  ne  avefl’e  approvata  la  dicitura,  o la  bel- 
la difipofizionc , o altro  pregio  dell’  arte  Ittorica . Ma  comechè  u- 
no  ttranicro  Ila  flato  il  primo  a comporre  una  Storia  generale 
della  Città  , alquanti  però  de’  noflri  lo  avevano  precorlo  , illu- 
luttrandone  chi  una  parte  , c chi  un’  altra  , nel  modo  migliore 
che  le  forze  dell’  ingegno  e i nafeenti  ttudj  lo  comportavano  . 
Se  alle  fparfè  notizie  riguardare  fi  voglia , anzi  che  all’  intenzio- 
ne dell’  opera,  pofe  mano  alle  colè  Veneziane  prima  degli  altri 
il  vecchio  Sanudo  , attelè  le.  rare  particolarità  che  in  quella  fi 
notano  fpctianti  all’  antico  flato  del  Governo , e alle  brighe  avu- 
te co’  vicini  . Ma  egli  favorifee  talora  un  po’  troppo  il  difègno 
della  Crociata  : mentre  volendo  cattivarli  I’  animo  del  Pontefice , 
da  cui  vedeva  dipendere  la  lòfpirata  unione , fòllicne  a tutta  poi- 


Marchefe  Maffci  nella  P'<nma  Jìtujlrata  ù.rt*. 
ilo.  aflicura  » che  il  Mf.  confervali  Ira  i 
C.iodici  della  Biblioteca  Saibante  . Si  ha  di 
Lorenzo  Gambata  un  Poema  Latino  imi> 
tolaco  y Venetu  , dov’  egli  tratta  delia  fua 
origine  . V.  Letteratura  Hrefeìana  pag.  271. 
Un  altro  fc  nc  legge  d’  Antonio  de’  Fer- 
rari detto  il  Galateo  , e (la  nel  libro  inti- 
tolato: Le  Vite  ilei  Lftter.u$  Saleiitmi.  Gre- 
gorio Oldovino  intitolò  il  fuo:  De  primari 
tétti  feitctque  futccffu  Urbij  t'cHct.ie  . Fu  im- 
prcHo  nel  issi*  Latino  è pur  quello  di 
Germano  Audebeno  . All’  incontro  Alcf- 
fandro  Strozzi  fece  il  l'un  Italiano  In  otta- 
va rima  , e cosi  pure  Hd'c  un  Poema  in 
due  libri  Guglielmo  Boccarini  nel  1583.  e 
quantunque  il  titolo  ha  , Dei  l'cneio  Sena» 
io  , non  oAantc  s’  intrattiene  anche  full'  c- 
difìcazione  della  Città:  e uno  nc  Aefe  Gi- 
rolamo Vannino  col  titolo  di  Vene^iade 
jiìjfini/ima  . Il  pili  iftruitivo  però  riguardo 
air  Ifloria,  è il  Poema  Latino  di  F' rance- 
feo  ModeAn  Riminefe.  Nei  X.  libro  T au- 
tore dice  d’  averne  cavata  la  materia  dalla 
Cronaca  di  Marino  Sanudo.  Ma  per  bellez- 
za di  lingua  , c per  grazia  poetica  tutti  ì 
componimenti  qui  accennati  i'upcra  , c i 


migliori  nel  buon  fecolo  fcritti  uguaglia 
un  Pocmciio  Italiano  intitolato  : Tratfor. 
maxione  tf  ^dna  , compollo  dal  Gentiluo- 
mo Giufeppe  F'arlctti,  c impreflb  in  quell* 
anno  1752.  Poto  prima  perù  Antonio  Con- 
ti Patrizio  di  memoria  immortale,  in  un 
leggiadriflimo  Idillio  Aampato  fra  le  fuc 
opere  , abbracciò  non  folo  il  nafeìm^nto 
di  qiicAa  Città  , ma  ì punti  più  notabili 
dell  lAoria  Veneziana  : onde  non  ha  pari 
per  merito  d'  invenzione  , c per  pienezza 
di  cole . 

35  ACCURATO  E PRUDENTE.  Pctrvs 
Contarcnus  .Adorni  fiìtus  y l'enetae  Hijìoriae  feri» 
ptur  atturauts  prudem.  Cosi  lafciò  fcrit- 
ro  Callimaco  Efpcriente  nell'  opera  imiio- 
lata  : De  hit  quae  a Venetis  tentata  funi  , 
Scc.  Abbiamo  di  lui  1*  Orazione  in  funere 
di  Marco  Cornaro  , recitata  V anno  1479. 
c (la  con  1’  opera  d’  Agoftino  Valicro  in- 
titolata : De  Cautione  adhtbenda  in  edtndis 
itùris . P.itav.  17  Jp.  4. 

3^  AVUTE  co’  VICINI  . Moltc  DotizÌe 
intorno  a qucAo  propofito  fi  leggono  prin- 
cipalmente nella  terza  parte  dell’  opera 
del  Sanudo  Ltb.  II.  Cap.  I.  e II. 
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Istoria  Veneziana.  2jp 
fa  le  azioni  della  Chiela  , c deprime  fenza  riguardo  le  noltre  , 
qualora  le  uno  contraflavano  all’  altre  . Un  lècolo  dopo  fi  appli- 
tò  efpreflàmcnte  alle  cole  della  Patria  Lorenzo  de’  Monaci  " , 
uomo  di  mezzana  letteratura , e componitore  di  molte  opere . La 
maggiore  però  fu  la  Storia  Veneziana  compilata  in  fedici  libri , 
r ultimo  tie’  quali  finifee  nel  mille  trecento  cinquantaquattro , per 
quanto  ne  moftrano  i Codici  da  noi  veduti  Nè  fappiamo  per- 
che nell’  età  prefente  cotanto  impegnata  a fottrarre  dall’  oblivio- 
ne le  prifche  memorie , non  abbiano  quelli  libri  veduta  per  an- 
che la  pubblica  luce , altro  non  correndone  imprefib  , che  quel 
poco,  ove  fi  narrano  i fatti  di  Eccellino’IIl.  Signore  di  Padova 
E pure  il  pregio  maggiore  del  Monaci  confille  nelle  colè  appar- 
tenenti al  Regno  di  Candia , le  cui  fpclle  rivoluzioni  , da  die  fu 
foggetta  al  Dominio  Veneziano , egli  ftefe , come  fi  è detto , con 
fomma  veracità  e diligenza  . E febbene  Andrea  Cornaro  Gen- 
til- 

37  Lorenzo  de’  Monaci.  Egli  fu  fra  quo  weW/wf  funt  ertgina/es  Jcrifuurae  Vene^ 

t Cittadini  uomo  affai  riputato  : confeguì  tarum  rerum  veterum  C7'  nevarttm  i ex  Chr». 
il  grado  dì  Segretario  del  Senato»  cd  alce-  nicìs  Ó’  annahi/us  aliarum  civitatuMy  in  qtiù 
fe  anche  alla  dignità  di  gran  CaocelUere  tus  pmtclara  multa  incìdemer  de  Venetts  m. 
del  Regno  di  Candia  » dove  pa(^  buona  feruniur.  Reperii  foggiunge  ancora»  & non» 
parte  di  Tua  vita  . Fiori  nel  princìpio  del  nulla  notatu  Jigaa  » qnae  qutdam  fingulari 
Iccolo  quintodecimo  » c flava  ferivendo  1’  commendavtre  mentoriae  .•  nec  praetermittaai 
IRoria  iua  nel  1418.  come  egli  mcdcfimo  quod  vet  meit  vidi  temporiùuf , vet  a fide  di- 
aitcfla  nel  libro  tèflodecirao  : Rrlupuae  ta^  snis  jenìorìbus  audivi  . Gli  autori  che  piu 
mtn  ejut  ( cioè  della  pelle  del  1348.  ) quo-  Tpelfo  allega»  fono  Paolo  Longobardo , Pon> 
mata  federa  httntana  non  defìnunt , af/Uxerunt  zio»  Gottifrcdo  Viterbenfe»  Rtccobaldo  Fcr- 
éunc  miferum  mitndum  ufque  in  hune  annum  rarefe  » Ugone  di  S.  Vettore  » Eginardo 
MCCCCXXVni.  (pu>  baee  fcribo.  Cancelliere  di  Carlo  Magno»  Buoncompa- 

38  DA  NOI  VEDUTI  . Rari  fono  gli  e>  gno»  Jacopo  di  Varagtne  , Paolino  Veico- 
femplari  fopravanzati  di  quella  Ifloria . U-  vo  » Martin  Polono  , Sigiberio  » Vincenzo 
no  ne  conlèrvava  fra’ Tuoi  Codici  Bernardo  Belluacrnfe  , Mileto  » Pietro  da  Chìoggia  » 
Trivigiano  , ed  uno  in  membrana  » il  più  o fta  Pietro  Calo»  Pier  dalle  Vigne»  Pier 
antico  che  fiali  fin  ora  veduto,  fcritco  nc*  de*  Natali»  e Marino  Sanudo  il  Torfeilo» 
tempi  deli*  autore»  nc  polfcde  il  Chiar.  Sig.  adoperati  già  prima  dal  Dandolo  . 

Apoflolo  Zeno, A^.a.LXXr.  E‘ di  f«tr.  177.  39  Signore  di  Padova.  Il  libro  deci- 

c comincia  il  proemio  cosi  ; Civitaies  ini-  moterzo,  in  cui  narra  la  vita  c il  fine  d’ 
utim  primis  temporibus  habuere  : ed  il  libro  Eccellino  » fu  dato  in  luce  primieramente 
primo:  De  geflisy  ntoribus y &'  nobilitate  bu-  da  Felice  Olio  infteme  con  altri  IRorici  Pa* 
jus  divinae  Civitatis  fcribere  aggredier  . Fi-  dovant  nel  16^6.  f.  Ven,  ed  ultimamente 
nifee  nel  Principato  infelice  di  Marino  Fa-  fu  riprodotto  dai  Muratori  Rer.  hai,  Tom. 
licro  con  quelle  parole;  divite  mercatore  a-  Vili,  coi,  137.  fegg.  TrafcrilTc  il  Monaci 

mieo  » familiari  fno  , praefatifque nè  in  quella  parte  alcune  cofe  dalla  Cronaca 

di  più  fa  il  Zeno  medefimo  d*  avere  in  dei  Monaco  Padovano  » il  quale  è da  Ini 
altri  tclli  veduto.  E' divifo  in  fedici  libri»  fide  dignus  Hìftoriographus  diBi  ttm- 

c ciafeun  libro  in  capì  non  numerati  . 11  poris  . Nel  Codice  del  Zeno  havvi  in  fine 
Monaci  piglia  in  gran  parte  dal  Dando-  una  breve  narrazione  De  Bello  Carrarien- 
lo;  ma  tuttavia  molto  v’  aggiunge  di  Tuo»  /i,  {laccata  dal  rimanente»  c di  divcrlb  ca- 
nclle  IRoriche  digrelfionì  fpecialmente  , e ratiere.  Se  quella  (la  d’  altri»  o dello  Ref- 
ci  fa  vedere  fui  b«l  principio,  d’aver  con-  fo  Scrittore  , che  per  avventura  P aveffe 
fultate  le  migliori  Cronache  noilralì  e lira-  dettata  nel  tempo  » che  fu  prefa  Padova 
niere  » e le  fcritture  autentiche  . Cdlegi  da*  noRri  , cioè  nel  1404.  per  pofeia  unir- 
( die*  egli  } ex  libellis  tpiorumdam  antiquorum  la  alla  continuazione  , che  s*  avdfe  prefif- 
CiviuiHy  qui  gejìa  fui  temporis  inculto  quidem  fa  nella  fua  IRoria  » lafciamo  agli  altri  il 
fermone  » fed  fimplici  Cf  campendiofa  veritale  conghictturarlo  . 

fcripferunt  : ex  archivo  pubUeo  Venetoruirty  in  40  veracità*  e diligenza.  In  cotale 
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tiluomo  non  privo  di  lettere  , abbiane  lui  principio  del  fecole 
paflàto  riteflìita  la  Storia  dalle  più  rimotc  origini , e condottala 
tino  a’  giorni  Tuoi  ; quella  fatica  però  non  comincia  ad  elTere  di 
qualche  utilità  , fe  non  quando  s’  entra  negli  ultimi  tempi  non 
tocchi  dall’  antico  Scrittore  *'  . Ma  tornando  all’  IHona  del 
Monaci , efla  fu  adoperata  volentieri  da  chi  potè  vederla  , e fra 
gli  altri  piacque  al  Volaterrano  , il  quale  prefe  da  quella  il  me- 
glio delle  notizie  intorno  le  cofe  Veneziane  . Circa  il  fapere 
dell’  autor  nollro  parlano  con  vantaggio  molti  dotti  di  q^uell’  età: 
e le  talvolta  entrò  in  brighe  letterarie,  ebbe  però  avverlarj  uomi- 
ni di  così  alta  riputazione,  che  1’ efl'erne  rimafo  al  di  fotte,  non 
gli  tornò  a vergogna  ■*’ . 

Vi- 


argomento  adopera  due  libri  Interi,  il  no- 
no e il  decimo  , e ne  ragiona  ancora  qua 
c là  fecondo  il  bifogno  . Ti  grado  di  Can- 
celliere del  Regno  gli  teneva  aperti  a fuo 
beir  agio  que’  pubblici  Archivi!  , e la  Tua 
lunga  dimora  colà  gli  potè  render  facile  V 
accelTo  anche  a quelli  de’ privati. 

41  dall’  antico  Scrittore.  Andrea 
Cornaro  di  Jacopo  Patrizio  noflro  , irovan- 
dofi  in  Candia  , dove  la  Tua  famiglia  s*  e- 
ra  trasferita  da  gran  tempo  avanti  , fcrìf- 
le  appunto  Tedici  libri  dell’  lAoria  di  quell’ 
Ilota,  prendendo  Ìl  comìnciamento  fino  da’ 
tempi  favolofi,  e profeguendo  fino  all’ an- 
no 1^15.  Il  Zeno  ha  un  Codice  originale 
de’  primi  nove  libri  in  foglio  {Mfi.  n.XIV.) 
cd  un  altro  pure  originale  in  forma  d’  ot- 
tavo de*  foli  libri  primo  , fecondo  , fcfto, 
e ictiimo,  con  un  altro  libretto  ( Mfs.  ». 
CDLXVI.  ) intitolato:  Ratcolta  per  le  eefe 
tii  Candia  . Un  efemplarc  perfetto  è ripo- 
Ao  , per  quanto  ci  è noto  , nell’  infigne 
raccolta  numerofiflima  d’  ogni  genere  di 
Manofcritii  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  . 
Il  Codice  del  Zeno  comincia  cosi  : L*  IJo- 
ìa  famofa  di  Creta  ^ e Creti  che  altri  la  fri. 
vona:  c finifce  con  la  prefa  dt  CoAamino- 
poli  del  1104.  con  qucAe  parole:  il  giova- 
netto inolio  fi  fidava  , t ton  lui  avea  il  fuo 
Jej^rcto  comunicalo  . Vanno  per  le  mani  de- 
gli  uomini  alcune  Orazioni  ( Zen.  Mfi.  n. 
CDXIX.  CDXXI.  ) e PiAolc  Latine,  ed  al- 
tre  compoliziont  di  volgar  Poefta , ( Zen. 
Mfs.  ».  IID.  ) che  fanno  tcAimontanza  dell’ 
indole  e del  talento  di  queAo  Gentiluo- 
mo. 

41  LE  COSE  Veneziane.  Il  Volaterra- 
no nel  libro  IV.  della  Geografia,  affienan- 
do un  capitolo  all*  lAoria  de’  Veneziani  , 
comincia  cosi  : Venttias  ipfas  Laurentius  Mo- 
nacbus  fcribit , coeptas  aedificari  anno  falutis 
4ZZ.  VII.  Kal.  *4'prÌlis  : nenauUi  ^%6.  tfuo 
tempore  ^Aqutiejam  ceterajque  urbet  diruit  , &c. 
donde  fi  trae  , che  il  Volatcmno  oppone 


in  certo  modo  1’  autorità  del  Monaci  foto 
a quella  degli  altri  ; e febbene  parecchi 
CronlAi  s*  accordino  con  1*  opinione  di  quel- 
lo , tuttavia  nominò  luì  fblo  quafi  più  de- 
gno di  fede . 

43  torno'  a vergogna  . Moffroflì  il 
Monaci  difeordante  d'  opinione  dall’  im- 
mortale Francefeo  Barbaro  , cui  tentò  di 
perfuadere  di  tratafeiar  , come  inutile  , lo 
Audio  de*  Greci  autori,  c la  fatica  dei  ira- 
fportare  le  opere  loro  nel  linguaggio  La- 
tino. A ciò  riipofe  il  Barbaro  con  una  lun- 
chiffima  lettera  , rigettando  affatto  il  con- 
figlio  , e moffrando  di  fupporrc  , che  gli 
folTe  ufeito  della  penna  per  mero  elèrcìzio 
di  feri  vere,  o di  tentare  1*  amico.  Le^a- 
fi  quella  lettera  , eh’  è la  cemefima  vige- 
fima  fettima  a pag.  179.  dell’  edizione  u- 
nica  di  Brefcia  1743.  4.  proccuratacì  dall* 
Em.  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  Quiri- 
ni  , pregio  fingolarc  della  Patria,  del  Sacro 
Collegio,  e delia  Repubblica  letteraria,  il 
Monaci  colà  è chiamato  dottijpmoy  ed  è dal 
Barbaro  onorato  con  ibmme  lodi  . Anche 
Lionardo  Aretino  ( Epifi,  hb.  IV.  pag.  125. 
Fior.  1731.  8.  ) iafeiò  memoria  della  men- 
tovata Arana  opinione  del  noAro  lAorico  , 
e dice,  che  gli  era  noto  cd  amico  . Della 
Storia  fa  menzione  il  Biondo  , e dice  di 
lui  cos)  : Seriptor  ut  in  ariate  fua  (gregius  . 
( V.  Dee.  I.  lib.  IH.  pag.  42.  Bafil.  1531. 
/.  ) Lodovico  Fofearini  ( Eptfi.  CLX.  Mf 
».  CCXX.  ear.  zoó.  t.  cd  Eptfi.  CLXXXVI. 
car.  2SS»  ) fcrivendo  a Jeronimo  da  Pon- 
te,* Bernardo  GiuAioiano,  (Hrfi.  lib.  XV.  ) 
lo  Scardeonc  , ( pag.  32.  ) che  la  chiama 
Hifioriam  ab  omnibus  eo  faeculo  comprobatam  / 
e finalmente  per  tacere  di  molti  altri,  Gio. 
Alberto  Fabrizio  nella  Biblioteca  delia  mez- 
zana cd  infima  Latinità,  lib.  XI.  Del  Mo- 
naci et  è avvenuto  di  vedere  la  feguente 
Orazione  in  mone  di  Vital  Landò  , dedi- 
cata a Pietro  Landò  , e recitata  qui  in  San 
Zacchcria  a’  17.  d’  Ottobre  del  1407.  Ijh- 
remti 
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Viveva  nel  tempo  ftelTo  Piero  Loredano  perfonaggio  efpertifll- 
mo  nelle  battaglie  navali , e che  aveva  comandate  le  armi  nollrc 
per  vent’  anni  continui  con  raro  valore , e maravigliol’a  felicità 
Ora  unendo  egli  a cotanta  pratica  un  ingegno  penetrante  e viva- 
ce , quantunque  privo  di  lettere  , pigliò  a dettare  in  volgar  lin- 
gua con  fomma  franchezza  le  cofe  operate  fui  mare  nel  tempo  di 
fua  vita . Ma  toltone  il  Biondo , che  dandoci  ragguaglio  di  que- 
lli Comcntar) , fa  conofeere  di  averli  veduti  *’  , nelTuno  mai  ne 
ha  molfo  parola  : onde  lo  fniarrimcnto  di  cosi  preziofè  Memorie 
può  fupporfi  accaduto  fui  principio  del  fecolo  fèllodecimo  , o po- 
co dopo  ; mentre  in  cafo  diverfò  Crifloforo  Canale  ne  avreb- 
be fatto  cenno  per  mezzo  alla  fua  Milizia  Marittima  , e il  San- 
fovino  nella  Venezia  . Il  pieghevol  talento  di  Francefeo  Bar- 
baro lo  difpofe  a ben  riulcire  eziandio  nell’  Ifloria  , e fappia- 
mo  da  lui  fleflo  , che  in  particolare  teneffe  1’  animo  rivolto 
a fcriverc  la  terza  guerra  contra  Filippo  Maria  Vifeonti  , nel 
corfo  della  quale  avvenne  il  celebre  alledio  di  Brefcia  . In  ol- 

P p p tre 


yintii  de  Menadi  Cancellarii  Cretae  Sfrmo  in 
ctlebritate  txtquiarum  Vitaiis  Landò.  Vi  pre- 
cede h lettera  dedicatoria  , il  cui  princi- 
pio è tjuefto  : Rarijjimo  Petto  Landò  Patri- 
no  Veneto  Maecenati  Maadpiut  futtt  falutem . 
Morum  copia  , in  agendis  dignitas  . L*  Ora- 
zione comincia  cosi  : Non  ntovtri  nequeo . 
Unifce;  Qtti  e/i  trinus  O"  unut . 

44  MARAVICUOSA  FELICITA’.  Dcllc  ìm- 

ffrcle  di  quello  rtnomaiidlmo  capitano  par- 
lino affai  i noUri  llloricii  tra*  quali  fì  può 
vedere  il  Sanudo  nelle  yiie  de*  Dogi , e il 
Sabellico  nelle  Deche  : e ne  partano  anche 
gli  Aranlcri , come  per  efempio  fi  può  le«. 
gere  nelle  Iftorie  Fiorentine  di  Poggio  , 
itù.  VI.  e VII.  Una  delle  molte  vittorie  di 
Piero  Loredano  è decantata  da  Francefeo 
Guarino  in  una  lettera  inedita  da  noi  ve- 
duta in  un  Codice  del  P.  Giufeppe  Maria 
Bcrqancini  Provinciale  noftro  de’ Servi , che 
la  tralfe  da  un  altro  affai  vecchio  del  Sig. 
Arciprete  Baruffaldi . La  lettera  i de’  4.  di 
Luglio  I4ld.  e verfa  fbpra  la  rotta  data 
alla  flotta  de’  Turchi  preffo  Gallipoli  ; la 
quale  il  Guarino  decanta  come  la  prima  , 
che  i CriAiani  deffero  a que’ Barbari.  Ho- 
die  Venetotutn  fortitudo  Laureana  peudentia 
m'jis  effectt  f ut  ne  amphus  cum  iwuiiiii , /ed 
CUI»  mortjlihus  pugnare  videanutr  ^ , /ì  mo- 

do viri  voUierimus  , pre/iigari  ^ obtrunca- 
ri , /poliari  poffunt . Quod  de  hnperaton  clarif- 
fimo  Claudio  Mareetto  tradiium  e/i^  qui  primui 
Haambalem  fugati  ac  vinci  poffe  docuit  . Il 
Sanudo  ( Rer.  hai.  Tom.  XXII.  coi,  poi. 
ffgg.  ) porta  il  difpaccio  medcfimo  del  Lo- 
redano al  Doge  Tommafo  Mocenigo,  fcrit- 
to  a’  2..  Giugno , quattro  di  dopo  il  facto . 


Fu  Pietro  figliuolo  d’  Alvife  di  Paolo  , c 
ottenne  la  dignità  Proccuratoria  nel  142.^^. 
Non  gli  riulci  d'  effer  Doge  nella  morte 
di  Tommafo  Mocenigo , per  una  ragione 
a lui  più  gloriola  del  Dogado  medefimo  . 
E fu  , Albano  Badoaro  parxigiano  dì 
Francefeo  Fofeari  , rapprefentò  a*  Quaranr- 
uno  la  neccliìtà  che  avea  la  Repubblica 
del  Loredano,  il  quale  non  avea  pari  nel- 
le guerre  marittime:  e cosi  perfuale  gli  c- 
lettori  a negargli  Ìl  voto . 

45  DI  AVERLI  VEDUTI  . EcCO  il  paffo 
del  Biondo:  Pttrum  Lauredaaum  rebus  bello 
ge/lts  clarijffimuin , qvem  Veneti  alterwn  Clan- 
dtum  Marcellunt  in  fua  Patria  appellare  pof- 
funt  , hoc  in  loco  a nobts  poni  mirabuntur  , 
qui  memmerint  eum  Lattnas  Utteras  granma- 
tuales  pemtus  iguoraffe  . Sed  ejus  ingeniunt 
non  duximus  merita  fraudandum  laude  , q»od 
omnia  quae  per  aetatem  /uam  mari  ge/ìa  funt , 
quorum  ip/e  magna  pars  fuit  , O"  maris  por- 
tuo/ìtatis  , navigandique  ralionetn  vulgati  /cri- 
pto profecuius  e/i.  V.  hai.  Illu/ìr.  pag.  373. 
ed.  cit. 

4Ó  ASSEDIO  DI  Brescia.  MoAra  apcr- 
tamente  il  Barbaro  d’  avere  avuto  intenzio- 
ne di  fcrivere  incorno  alla  terza  guerra  ma- 
neggiata d.illa  Repubblica  contro  Filippo 
Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano,  dal  1434. 
al  1440-  nella  quale  era  accaduto  Ìl  cele- 
bre afl'cdio  di  Brcl'cia.  Poichi  nel  1439.  i. 
Settembre  ferivo  in  tal  guifa  a Francefeo 
Malvezzi  Cancelliere  di  quella  città  , che 
aveane  compoAo  alcuni  minuti  Comcnta- 
rj  ; ^um  prò  nojìrae  Reipublicae  & Brixiae 
lande  /ampridsin  a te  diiigenter  accurate 
po/ìulaverm  Commentariolot  bufus  belh  Galli- 
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tre  Lodovico  Fofearini  e Niccolò  Relli  mentovando  nelle  proprie 
Lettere  certi  Comentarj  della  guerra  fuddetta  , pajono  darceli  co- 
me lavoro  del  Barbaro  : anzi  Gio.  da  Spilirabergo  fenz’  altro  af- 
légna  al  noftro  Patrizio  quelli , che  vanno  Lotto  nome  di  Vangeli- 
Ila  Manclmi  ; e in  tal  modo  non  lòlamente  lo  arrola  fra  gli  Sto- 
rici , ma  lo  dice  Scrittore  di  Storia  tuttavia  conlèrvata  '** . Ciò 
non  oftante  le  Pillole  inedite  del  noftro  Barbaro  fanno  prova  in 
contrario  , figniticandoci  lòlamente , eh’  egli  fomminiftrò  al  Bion- 
do accurate  notizie  circa  un  tal  fatto  , lìccome  gliene  proccu- 


(t  , wc<ì  adverfut  VI,  D.  Dttctm  McJiolaat 
gcrìmiis  ad  tìùer.mdjm  Italiam  mctu  O"  fer- 
vtttite  ^ aoadtm  a ti  impitran  pctui quata- 
jHji»  jturtajfe  nec  ^Kientì  ^ »ec  quacreaii  mihì 
ffjent  ofereadi  ^ ut  res  illat  Jii^nae  inttr 
naUt  prifeot  f«»i  maje/ìate  Rct»an.ie  eloquea^ 
tue , fi  per  ouupationes  noflras  iutret , pofie- 
filati  conmendenittr . Bari).  Kptfi.  LXXI.  pag. 

Ma  poi  ccfToco  peravventura  c^ucl  primo 
movimento  dell’  animo  , egli  nc(fo  ci  fa 
lapcrc  , che  proccurò  quei  Comentarj  per 
tratmcuergli  al  Biondo  , che  (lava  allora 
Icrivcndo  le  fuc  Deche.  C««iw.-w/.rr/Ww  illot 
ììrixienfet  ( cosi  fcrivcgli  il  Barbaro  da  Ve- 
rona nel  I441.  ) ut  tibi  tnorem  ^er.jin  , dU 
It^eHier  ^ Jaepius  pcfitdavi.  Sondwn  habe- 
ri  potmrunt . Ihtainptinmm  aatem  iiccbit , da- 
ha  oprranty  ut  ad  te  miitantur.  »/lppend.  E- 
jiiJI.  HI.  f.»?.  4. 

47  LAVORO  DLL  BARBARO  . Lodovico 
Folcarini  fcrivendo  una  lunghifljina  conio- 
ìatoria  ad  Ermolao  Barbaro  per  la  morte 
di  Francefeo  , dopo  ricordate  te  virtù  del 
defonio  , rimette  il  leggitore  circa  le  cole 
da  lui  operate  a*  Comeiuarj  Brefciani  col- 
le  Icgucmi  parole:  Le^  Brixienfia  Couimeii- 
tana  , & jure  nep^abis  mertahum  aliquem  in 
tanto  rerunt  turbine  potui'ffe  piura  aiiribus  per- 
eipere:  colie  quali  parole  s'  indica  elTcr-u- 
no  {IdTù  il  dileufure  di  Brclcta,  e 1’  auto- 
re di  que’  Comentarj.  Anche  Niccolò  Kc- 
Ai  in  una  lettera  ai  Barbaro  dei  1451.  ferie- 
ta  in  Kaugia»  dopo  aver  detto  le  gran  co- 
fc  , eh’  c^li  avea  predicate  prclTo  1 Gran- 
di in  Ungerla  delie  virtù  fuc,  e fegnata- 
mente  ilelU  Drovvidenza  e della  fortezza 
adoperate  nelP  alfedio  di  Brcfcia  ; foggiun- 
gc:  Satis  ca  mii>t  ad  dkendma  noiifiìma  r/Jé 
poierant , quo*i  ex  Commentarielis  Jìrixienfibus , 
quof  olila  l'<nttiis  prò  tua  in  me  benevoientia 
raibi  tradiderai  legtndot , ilLi  JìudiofiJfims  per- 
ceptram  . F.d  aggiunge  nel  fine  : Do!ut  prò- 
jetìo  fatpifjime.,  Ó*  tibelium  •j'Jirum  de  re  u- 
xoria  , Ù'  CommentMriolos  Jinxtenfet  laecum 
ad  has  partes  no»  attuliQe , cum  quibus  pluri- 
vota , ad  quot  lUomm  jama  pervtntt , 
adimplerem . Barb.  CXXIII.  197. 
19S.  A prima  viAa  fcinbrerebbe,  che  que’ 


Comentarj  fofTcro  fattura  del  Barbaro^  ma 
poi  fi  vede,  che  per  quelle  parole  non  rc- 
Aa,  che  tuttavia  non  pofìano  que*  libri  cf- 
fcr  <r  altri  , cioè  que’  mcdcfimi  , che  ap- 
punto Ccmmrnr<n‘ifi/w , e Bri- 

xienfet  chiamò  egli  ficITo  , come  abbiamo 
veduto,  fcrivendo  al  Malvezzi  , c al  Bion- 
do , Se  non  voUlfimo  dire  , che  foAero  di 
Giorgio  da  Lacife  , che  fcrifTc  fullo  AcAb 
argomento,  e in  una  lettera  al  Barbaro  ri- 
ferita dall*  cruditifCmo  Signor  Cardinale 
Quirini  ( Diatnb.  Prael.  Par.  If.  pag.  357.) 
li  chiama  parimenti  Comuieatariolos . 

4&  TUTTAVIA  CONSERVATA.  Giovanni 
da  Spilimhergo  ocU’  Orazione  recitata  in 
Udine  al  Barbaro  a nome  di  tutta  la  pro- 
vincia del  Friuli,  dice  che  i C'omentarj  d* 
EvangeliAa  Manclmo  intorno  all’  affedio  di 
Brctcìa , per  la  nitidezza  dello  Alle  fi  pof- 
fono  riputare  fcritti  dal  Barbaro  medefimo: 
e il  Signor  Cardinale  Quirini  , anche  do- 
r edizione  fatta  in  Brefcia  per  cura  del 
Artezati  , il  quale  nella  prefazione  fo- 
Aienc,  che  fieno  del  Mancimi , accoglie  cd 
accrefee  un  cale  fofpetco.  Diatrib.  Par.  II. 
pag.  407.  408. 

4P  CIRCA  UN  TAL  FATTO.  In  una  let- 
tera inedita  del  Barbaro  al  Biondo  , che 
Aa  fra  le  noAre  , cosi  è Icritto  : Ceteram 
ut  boiu'flo  defiderio  tuo  fatisfaciam  , Conmea- 
tarioJos  fieri  juffi  , quos  prò  tua  fapientta  ac- 
curate legesy  illot  no»  dicenJt  fiiidio  , fed 
veritatii  caufa  magni  faciety  & ad  Hifioria/n 
tu, un  exoniandam  amplifi*.tndans  , uteris 
mors  infiiruto  tuo  . Il  Barbaro  dunque 
non  fece  , ma  ordinò  che  fi  fncclfcro  que- 
Ai  Comentar/y  traendogU  dalle  memorie  pro- 
prie. L'  ufo  che  il  Biondo  ne  fece,  fi  pa- 
Icl'a  da  una  lettera  inedita  di  qucAo  , la 
quale  fi  legge  nel  Codice  noAro  delle  Let- 
tere del  Barbaro  . Quivi  dunque  il  Bion- 
do rendendo  conto  all’  altro  degli  accrclci- 
menti,  che  faceva  all'  lAoria,  dice:  Aonum 
librum , qui  mafori  ex  parte  erit  tuut  ex  Sa- 
puntina  oppugnatioae  ( intende  dell'  affedio  di 
Brelcìa  , uguagliandolo  per  eccellenza  a 
quello  di  Sagunto  ) aride  ntmity  aui  minus 
vere  fcrib-im  con  le  quali  parole  vuol  fi- 
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rò  anche  rifpctto  alle  antichirà  del  Friuli  , procacciandone  lu- 
mi da  Jacopo  d’  Udine  c dal  Guarnerio  , uomini  attiflimi  a dar- 
gliene , e per  edere  della  provincia  , e per  la  molta  erudizione 
che  poflèdevano  *'  : in  guifa  che  non  poco  fono  tenute  le  opere 
del  Biondo  a ijuefto  Gentiluomo  , il  quale  però  aveva  eccitate  di 
fe  grandi  fperanze , qualora  fi  fofl'e  dato  a comporre  Iftoria  ’* . 

Scorfi  non  pertanto  Ibli  tre  anni  dalla  morte  di  lui  , la  Città 
fece  acquifto  a un  eccellente  Scrittore  in  Francelco  Contarini  ” . 

Det- 


rnificarc  modcftsmcntc»  ch’egli  non  avreb* 
be  potuto  pareggiare  con  lo  flile  la  gran< 
dnzi  delle  cole . In  fatti  il  nono  libro  s* 
occupa  légnatameme  nell*  afledto  di  Brc- 
feia  . In  canta  varietii  però  e difcordanzia 
fra  gli  fcriiiori  di  quel  tempo , non  è age> 
vote  da  rifoivcrc  , le  '1  Barbaro  abbia  ve- 
ranicnte  compolli  ì Comcntarj  di  quell*  al- 
Tedio, 

$0  antichità'  del  Fuiuli  . Abbiamo 
poco  fa  veduto,  quanto  egli  $' adoperane  per 
proccurare  ai  Biondo  i Cementar)  fopra  1* 
afledio  di  Brclcia.  Della  cura  avuta  in  for* 
nirlo  di  fìngolari  notile  intorno  al  Friuli, 
fìa  ccAimonio  una  Tua  lettera  intorno  al 
Guarnerio  : Quia  elo^uenrriJìmuj  Flaviut  no- 
Jìcr  Foritvienfis  vafde  accura» 

te  deferiótrt  Italiam  coepit , ad  iilam  exor^ 
Hjndaf»  ac  iUuJlrandam  nihii  pratterrattùt  ^ ut 
prifcae  Ulius  vetuflatit  tcjìimonia  ia  fucent  re* 
vocet  , Ù"  memoriam  faciat  doUtfjlìmarw»  he- 
MiHum  j atti  rerttin  iUuJlnum  , (juae  in  mia^ 
qttjque  pro"jhtcia  fucruHt  j mea  intenffe  pala- 
vi , te  per  litterof  moncre  , ut  qutdqutd  ami- 
fputatit  antea  ceilefiifti  , qued  intra  fines  il- 
tmi  Patriae  dijinim  ftt  meniiOHe,  ad  nos  mìt- 
tas:  ut  ta»i  hommum  , quam  rerum  iilufirium 
monumenta  cttrae  nobis  fui)]e  videaniuty  cum 
laude  diUgentue  , commendaiiene  pojìerita- 
tis  , Barb.  %4ppend.  liptji.  iO$.  pag.  114. 
Per  altro  nclt  Italia  lllullrata  ebbe  il  Bar» 
baro  peravvcniura  maggior  parte , che  noi 
non  Tappiamo . Dì  che  può  fervir  d’argomcn* 
IO  il  Proemio  da  lui  fatto  a quell’ opera.  Il 
quale  intero  fu  dato  fuori  per  la  prima 
volta  dal  Signor  Cardinale  Quirìni  nella 
Diatriba  pag.  171.  fegg.  mentre  prima  non 
fe  n’  era  veduta  alle  (lampe  , che  una  fpc< 
eie  di  breve  compendio, 

51  CHE  POSSEDEVANO.  Di  Jacopo  d’  li- 
dine  s’ i parlato  più  lòpra.  Il  Guarnerio, 
an>rh*  egli  del  Friuli , è commendata  in  più 
luoghi  dal  Barbaro  e dal  Folcarini  nelle 
Lettere  loro  per  uomo  di  dottrina  ed  eru- 
diziene ringoiare:  e dal  Sig.  Cardinal  Qui- 
rini  in  più  d’ un  luogo  nella  Tua  Diatriba  ^ 
c fpccialmcnte  nella  lectcra  al  lettore  pre- 
meva all’  Appendice  delle  Kpidolc  del  Bar- 
baro , è ìiUidrato  abbadanza  . Egli  refe  il 
luo  nome  immortale  con  la  raccolta  de* 


Manoferitti  lafciaci  alla  comunità  di  S.  Da- 
niele , accrcfciuti  pochi  anni  fa  da  un  fo- 
mìgliante  legato  di  Monf.  Fontanini  . Per 
conofeere  il  pregio  del  Guarnerio  , gioverà 
tra  molti  addurre  un  palTo  del  Folcarini 
tratto  dalla  lettera  CIC.  ( Mfi.n.  CCXX.  ) 
fcrìcta  d*  Udine  a Bernardo  Giudiniano  : 
Maxima  ejl  nubi  cum  virit  litteraiijjimit  ne- 
ceffttudo  , praefertim  cum  iìuamerio  %/trtenien- 
fi  y cui  omnes  doCÌnnae  piurimum  debent  ; qua- 
mar»  ipfe  Bibhothecam  cenjliiuit , qua  nulla , 
dignijjimi  Patria  Cardinalis  Nieenì  y &"  omnium 
quibut  ipfain  videre  contigit  , judicioy  ìn  «- 
mverfa  Italia  nec  orbe  cehbrior  ejly  Cf  licer 
multae  iibrorum  mulutudme  fuperenty  kacc  c- 
mni  ornaUis  genere  antecedu , 

5ì  COMPORRE  Istoria.  Filippo  di  Ri- 
mini uomo  alTai  dotto  di  que*  tempi  , che 
fu  Vicario  di  MalFco  Gerardi  Patriarca  di 
Venezia,  ferivendo  al  Barbaro  , indotto  a 
ciò  anche  da  Andrea  Contrarlo  Sacerdote 
Veneziano  dì  molta  erudizione,  dopo  aver 
lodato  il  tratcatello  De  re  uxoria  y feguc  a di- 
re : Fides  hanc  tuam  Rempublicam , clans  fa- 
cinoribusy  hoc  quod  cemis  imperio  potitam  ef- 
fe ; Scriptoret  /ibi  dee(fe  uobiies  , qui  illujìri- 
bus  rnonumentif  iliufiriorem  illam  efficiatit  . 
Hoc  loco  ne  affentatum  putti  , re  tua  Refpu- 
bitea  vacai . £ poco  dopo  : Divi  Caefarts  ex- 
empio  y quantum  tua  digniffima  otia  paticu- 
tur  , irtcumbe  calamit , Cf  Reipublicae  tum 
litterarum  tum  rerum  gejìarum  gloria  confulc. 
Barb.  -d-pp.  Epift,  CXXI. 

53  IN  Francesco  Contarini.  Fu  fi- 
gliuolo di  Niccolò  GiureconfuUo  e Filofo- 
lo,  e di  Maria  figliuola  di  Jacopo  da  Car- 
rara fratello  di  Francefeo,  ultimo  Signore 
di  Padova.  Da  un*  Orazione  Latina  di  Nic- 
colò Barbo,  eh*  ei  recitò  al  Contarini  nel 
Tuo  dottorato,  comunicataci  dal  Chiar.  Sig. 
Apoflolo  Zeno,  abbiamo,  eh*  ei  nacque  del 
1411.  e fu  fcolarc  dei  Trapezunzio  . Indi 
iludiò  in  Padova , dove  prefe  la  laurea  nel 
1442.  Colà  poi  fi  trattenne , pane  per  at- 
tendere agli  lludj  Legali  , ne’  quali  trova- 
vafi  applicato,  com'egli  medefimo  atcella, 
quando  fu  mandato  all’  elercito  di  Siena  , 
e parte  per  la  Cattedra  di  Fiiolbfia  , che 
con  decoro  foflenne  dopo  la  fpedizione  Sa- 
nefe.  Il  Sanfovino  ( pag.  577.  ) aflcrifee, 
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Dettò  qucfti  la  guerra , che  i Veneziani  ebbero  in  compagnia  de’  I 

Sanefi  contro  la  Repubblica  Fiorentina  , c Idelbrando  Orfino  Si-  ! 

gnorc  di  Pitigliano  : la  qual  guerra  comincia  per  appunto  dall’  an-  j 

no  , donde  il  Porcello  prele  argomento  per  la  feconda  Iftoria . 

Lafeeremo,  che  il  Contarini  vi  avelie  il  lùpremo  comando  dell’ 
armi , e che  fi  diportaflè  in  maniera  , onde  al  ritorno  fuo  nella  i 

Patria  gli  andafle  incontro  più  miglia  dalla  Città  tutto  1’  ordine  , 

de’  Patrizi  5 inaliti  dimoftrazione  tf  onore  ; importando  all’ 
oggetto  prefentc,  che  fi  parli  delle  interne  condizioni  dell’ opera, 
fino  a quclV  oggi  mal  conofeiuta  : perchè  quantunque  un  lecolo 
dopo  il  fiorir  dell’  autore  , Giammichcl  Bruto  abbiale  donata  la 
luce  colle  ftampe  di  Lione  ; egli  ciò  fece  fopra  un  abbozzo  dalle 
prime  pagine  in  fuori  fcorrettillimo , e llelò  prima  che  il  Conta- 
rini vi  defie  1’  ultima  mano  ’■*.  In  oltre  il  fecondo  libro  feorgefi 
quivi  partito  in  due  ; arte  ufàtavi  dall’  editore  per  nafeondere  il 
difetto  del  terzo  mancante  nel  fuo  Codice  : e però  il  Bruto  fu 
obbligato  a ripulirlo  , Itbbenc  contro  fua  voglia  ; mentre  a lui  ‘ 

flellb,  ch’era  pur  uomo  di  fcelte  lettere,  parve  difficile  imprefa 
r aver  a conformare  il  rimanente  dell’  opera  al  maravigliofb  prin- 
cipio , in  cui  veniva  emulata  1’  impareggiabii  maniera  di  Giulio 
Cefare  ” . Ma  nel  Manoferitto  efiftcntc  prcUò  i nobilillimi  difeen-  ! 

denti  dello  Scrittore  , vi  Hanno  interi  i tre  libri  ; nei  quali  trat-  I 

tan-  I 

delle  Antichiù  cd  Iftorie  d*  Italia  di  Gio-  t 

van  Giorgio  Grcvio  Tcm.  Vili,  par.  II.  | 

Lugd.  BatavcTum  1713,/’,  f 

5S  DI  Giulio  Cf.sare  . Quarto  folTc  1 

mal  concio  il  Manofcrìrio  adoperato  dal  I 

Bruto,  lo  fa  ci^li  avvifare  al  lettore  da  An* 
ionio  Gri6o  Aampjiore  cosi  : Tantum  in 
hit  ( lihris  ) tmrudattfht  laboris  ^ atqut  opC’ 
rae  ceufumpjìt  ( Bmius  ) y ut  a fteundì  lìiiri 
initto  ad  tertit  ujque  finem  tamquam  ex  pcre^ 
farina  vertendet  iUet  in  L>uinam  fttf‘ 

(tperit  , omnia  miitarit  y multa  fujìulerity  mul» 
ta  ex  iui^enio  addiderit  , quae  ubi  ficui^et  , 
commutare  tundemy  toUere  , addere  necefle  cf- 
Jet.  E circa  il  pregio  dell’  opera  vi  lì  leg- 
ge : Rei  quidem  di^nae  , taninjl 

ieSlae  ab  dlius  aetatis  fcriptoriùus  , i/*f  ab 
co  feripiae  vidtbantur  y ut  Ji  fida  effet  quae- 
renda  , ab  co  fcriptat  conjìaret  , qui  iijdcm 
fempcr  fere  gerendis  iuterfuilifet  .*  fi  oraiiouit 
nitor  atque  etegantia  , ita  a principio  pure  , 

Latine  y ornate  , ut  non  Contareni  Commenta^ 
rm  legete  te  , fed  Carfarìs  , fi  res  rebus  <tr- 
quarentury  arbitrarere  . Ebbe  il  Bruto  quell* 
ciemplare  (corretto  in  Lucca  da  un  cerco 
Giuieppe  Giova  , che  avcalo  portato  dall* 

Ifoia  u Ifchia. 

5d  INTERI  1 TRE  LIBRI  . Sw  prcITo  ì 
N.  G.  Contarini  di  San  Gervafio  , e co- 
mincia cosi  ; jgftttwi  Legati  Komae  apud  Pon^ 

tfi- 


eh*  egli  fi  mori  nel  \q%6.  poco  dopo  il  ri- 
torno dalla  Tofeana . Ma  ciò  è fallo  : per- 
ciocché ne’  Giornali  del  Malipicro  ( Mfs. 
n.  L.  car.  173.  ) noi  troviamo  , che  del 
1458.  fu  levato  dalla  mentovata  Lettura 
di  Padova,  c mandato  Ambafeiatore  a Pio 
II.  in  Roma.  Se  diamo  fede  alle  Genealo- 
gie mfs.  del  Zilioli , egli  mancò  di  vita  al- 
iai giovane  tuttavia,  cioè  nel  i4<$o. 

54  L*  ULTIMA  MANO  . Il  Bruto  noftro 
Veneziano  , di  cui  più  avanti  fi  ragione- 
rà, trovandofi  in  Lione,  dove  dimorò  pa- 
recchi anni  , fece  H.'imparc  1’  operetta  del 
Contarini  ad  Antonio  Grìfin  nel  15ÒS.  4. 
con  quello  titolo  : Francifit  Contarem  Viri 
Ctariff.  de  rebus  in  tìetrurìa  a Senenfibus 
gtjltt  y (um  adverfus  Flortatinos  y tum  adver- 
fus  ildibratidinum  Vrfinum  Petiliauen.  Comi, 
temy  libri  tret  a Jo.  Michaele  Rruto  nttne  prU 
mut»  editi:  c la  dedicò  a Vincenzo  Malpi- 
> aggiungendovi  in  fme  alcune  Lettere 
del  Cardinale  Jacopo  Piccolomini  , ed  un 
pafTo  del  Platina  attenenti  a quelle  eofe  . 
Fu  poi  riprodotta  nella  mcdcfima  forma  da 
Antonio  Pinclli  in  Venezia  nel  1Ó23.  e 
indirizzata  al  Cavaliere  Piero  Contarini 
pronipote  dell*  autore  , ma  non  fecondo  il 
Codice  originale  , ficcome  falfamcnie  è af- 
ferito  nella  Venezia  del  Sanibvino , pag. 
S77.  Finalmente  fu  collocata  nel  Teforo 
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tandoC  per  alrretranti  anni  le  cofe  avvenute  in  Tofc.ana  , fi  conferva 
con  raro  efempio  la  mentovata  forma  di  ftile  . Che  oltre  d’  elTere 
fiati  pochi  in  quel  tempo  i Latini  componitori  di  Storia,  quelli 
pochi  medefimamente  furono  bensì  avvccfuti  nell’  ulò  delle  parole , 
e copiofi  di  frali , traendo  sì  1’  unc  che  1’  altre  dal  fondo  miglio- 
re della  lingua , ficcome  a’  buoni  gramatici  fi  appartiene  ; ma  tol- 
tine uno  o due , gli  altri  non  feppero  tener  fermo  quell’  unifor- 
me e giudiciolb  collegamento  di  voci  , da  cui  mallimaraente  gli 
fiili  rifultano  , che  fono  le  fembianze  dell’  eloquenza  . Il  Conta- 
rini  dunque  attenendofi  al  compor  di  Cefare , e felicemente  elpri- 
mendolo,  diede  alla  propria  dettatura  quella  fimplicità  di  carat- 
tere , di  cui  r età  fua  andò  quali  priva  . Ma  il  primo  faggio  di 
ben  regolato  lavoro  circa  le  memorie  patrie  fi  ebbe  da  Bernardo 
Giulliniano , che  dopo  rilbrte  le  lettere , può  dirli  novello  padre 
della  Storia  Veneziana,  ficcome  lo  fu  Andrea  Dandolo  nella  bar- 
barie dei  tempi . Conciolliachc  a molta  letteratura  unendo  quegli 
prudenza  non  ordinaria,  e certa  gravità  di  giudicio,  propria  delle 
perfone  lungamente  efercitate  nelle  cure  dei  Governi , pigliò  a de- 
Icrivere  non  già  una  guerra  particolare  , ma  i principi  medefimi 
della  Città  fino  ad  Angelo  Particiaco,  primo  Doge  creato  in  Ri- 
alto r anno  ottocento  e nove  ” . Alla  qual  opera  fe  1’  autore , 
che  in  vecchiaja  vi  fi  accinfe , averte  potuto  dar  perfezione , nul- 
la refterebbe  a defiderarvifi  o in  pienezza  di  notizie  , o in  cafti- 
gatezza  di  fiile  ; giacché  fu  erta  non  ofiante  ben  accolta , e da 

Q q q Lo- 

tificem  Maximum  vtbtmemer  inter  fe  de  con*  oratorifque  darijftmi , de  erigine  Urbis  Vene* 
ditionibus  pacis  diffiderent  y Senatus  Venetui^  tiarum  rebufque  e/us  ad  quadringentefimmn 
«t  Stnenftàus  nojìrae  Reipubluae  fceiis  opitu-  ufque  annum  geflis  Hijìeria  . Fu  Bernardo 
laretur  SiC.  Dove  fi  vede  Cubito  <)ualche  pie-  Giuftiniano  figliuolo  di  Lionardo  » di  cut 
dola  differenza  dallo  Campato.  Il  Codice  è più  d*  una  fiata  faremo  ricordanza  fu  <^ue- 
cartaceo  in  foglio,  fcritro  nel  principio  de!  ili  Libri  . Nacoue  nel  1408*  ed  allevato 
fecolo  paflato:  net  qual  tempo  vi  fu  chi  (i  fra  gii  ftudj  delle  belle  ani,  fu  adoperato 
diede  a correggerlo  col  tefìo  impreffo  dal  dalla  Patria  con  fbmtno  frutto  nelle  efier* 
Bruco;  ma  dopo  alquante  cane  avvedendofi,  ne  reggenze,  nelle  Ambafciate  più  cofpicue, 
che  r imprefa  era  inutile  efenneia,  la  tra*  e nel  maneggio  della  Repubblica  : e negia- 
lafciò  . Circa  il  mezzo  del  fecondo  libro,  to  del  titolo  di  Cavaliere,  e poi  di  Proc- 
ovc  ha  quede  parole  : Interra  Stgifmundusy  curatore , pieno  di  gloria  mori  nel  148^. 
Petrus  , Bninorus  , nec  ita  Scc.  h notato  al  Dai  Diari!  di  Domenico  Malipiero  ( Mfs. 
margine  ; Incipit  bif  liber  III.  E colà  ap>  n.  LI.  car,  55^.  ) rilevafi  , che  1’  anno 
punto  comincia  il  libro  terzo,  Rampato  le.  1485.  nella  elezione  del  Doge  AgoRino 
condo  il  capriccio  del  Bruto.  Ma  nel  Co.  Barbarigo,  due  volte  lo  pareggiò  di  voti, 
dice  fegue  ancora  il  fecondo  con  tutto  ciò,  e che  per  la  troppa  età  , e per  1*  inferma 
che  ha  il  terzo  libro  a Rampa  : ed  il  ve*  falute  , ma  non  per  credito  e Rima  , ri. 
ro  terzo  prende  comìnciamenio  in  queRa  mafe  inferiore  al  fuo  concorrente  . Chi  di 
guifa  : Pacatis  Hftmriae  rebus  , mignì  ù"  lui  bramaRe  contezza  piu  diRinra,  leggane 
Jubclefcentis  belli  fama  . Sarebbe  defiderabt.  la  Vita  fcrttta  da  Antonio  Stella  Piovano 
le,  che  lì  rinveniffe  T originale  dell'auto,  di  San  Moisè,  della  quale  farà  detto  a fuo 
re,  o almeno  qualche  Codice  più  antico  luogo.  Avviferemo  folo  per  paflb , che  do- 
del  mentovato.  ve  in  quella  la  madre  di  Bernardo  i chiama. 

57  OTTOCENTO  E NOVE.  Il  titolo  dell'  ta  Lucrczia  da  Mula,  nel  Barbaro  ( Mft.  n. 
opera  , come  corre  alla  Rampa,  è il  feguen*  CCXXI.  car.  174.  ) è ferite©:  Orfa  da  Mula, 
te:  Bernardi  Jujhnianiy  Patritù  Veneti^  Se*  58  CASTIGATEZZA  Di  STIIE  . Morì  T 
natoui  EqueJlrifqHe  erdinis  Viri  ampli£ìmiy  autore  prima  di  poter  dare  1’  ultima  ma. 

no 
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Lodovico  Domenichi  traslatata  in  volgar  lingua  ” . E in  vero 
nciTuno  avanti  del  noftro  autore  s’era  internato  nei  tempi  più  ri- 
moti dalla  memoria , ficcome  egli  fece  col  ful&dio  di  tutta  quel- 
la erudizione , che  a’  fuoi  giorni  era  in  eflère  ; e però  diede  ban- 
do a molti  racconti  popol*iri  ; nè  dubitò  per  fino  di  lalciare  il 
Dandolo  , ove  s’  avvide  ftare  buone  ragioni  contro  1’  autorità  di 
eflb  *'  ; e ricavò  la  Storia  dei  mezzani  tempi  , non  da  Icritture 
fofpettc , ma  da’  fonti  migliori  che  follèro  allora  a cognizione  de’ 
dotti . Cosi  rintracciar  volendo  il  vero  motivo , onde  fi  popolaro- 
no quell’  Ifole , ebbe  a mano  la  Vita  di  Attila , compofta  da  Ce- 
lio Calano  Dalmatino , che  meglio  di  qualunque  altro  ne  fcrilTe , 
per  averla  tratta  da  Prifeo , e da  Giornande  : opera  di  raro  pre- 
gio , e benché  due  volte  già  impreflà  , veduta  però  da  pochi  an- 
che 

no  all'  opera,  e ordinò  al  figliuolo  Loren»  tiilnam  eo  ordine  Scriptonimqpe  concordia ^ at, 
%o  , che  la  raccomandaflc  alia  diligenza  e que  ta  tam  rerum  , quam  temporum  rottone  , 
al  giudicio  di  Benedetto  Brognolo  infigne  qaae  fatìsfacere  le^entt  poffent  ^ ad  ea  praejer- 
Icucrato,  il  quale  animatovi  anche  da  Do-  tim  quae  indagonda  ^ apertiufque  dcùaranda 
menico  Moroiìni  uomo  di  Ibmmo  intendi-  fufcepimtu  . Sed  multa  confufa  , obfcura  , 
mento,  Senatore,  c Proccuraior  di  S.  Mar-  male  invUem  compaia  incondìtaque  ; falfa 
co  , rivedutala  la  diè  fuori  con  4ÌtVc  ope-  quaedam  ettam,  Ó"  quod  ab  uno  fcriptunt^  ab 
rette  del  mcdtTimo  nel  I49S.  /.  per  Ber-  alio  praetemuffum  / ut  nulla  paene  tn  hit  hi~ 
nardmo  Bcnalio  , indirizzandola  al  detto  fioriae  bene  dtgejlae  iuccm  aut  gratiam  repe- 
Lorenzo  con  una  lettera  , che  vi  fla  in  riat . Tantum  ex  bis  excipere  amor  ince^it  , 

fronte  , degna  d'  effer  lecca  da  chi  ami  d*  quanium  ad  declaratidum  quod  quaerìmus^  fa- 

intendere  il  pregio  di  quella  lAoria.  Con-  lis  fuerit , Ed  accennata  la  divcrficà  delle 
feffa  però  d'  aver  trovato  aiTat  poco  da  cor-  opinioni  degli  Scorici  incorno  T origine  del- 
reggere  t Praetrr  paitctda  quaedam y quae  ivi  la  Cittì,  conchiude  generalmente  ; Sic  ubi 
rtidta  , vel  ineboata  rehfJa  fuerant  , quibus  apud  alias  aut  ebfeurius  aliquid  , aut  variis 
manum  impofuimus  extremam  , ntbil  prorfus  contrariifque  fenientiis  traditum  offenderintus  , 
reperty  quod  y ut  in  opere  , cu/us  auclor  frttiS  /equi  probabiiiora  , planloraque  reddere  propo- 
extiubìus  ejfet  y quatn  ederetuty  non  magnopere  ftti  efi  , 11  mcdellmo  difeernìmento  acccn- 

probandum  eQ<  cenferem  . Una  bella  riAam-  na  d'  avere  adoperato  nel  feguire  gli  fcric- 

' pa  in  foglio  nc  fece  lo  Acnb  Benalio  nel  cori  Aranieri , lì  nel  fine  dei  primo  libro: 
1534.  Benedetto  Brognolo  Icflc  in  Venezia  Qttufn  autem  per  omnia  eomm  temporum  bar- 
umane  lettere  lunghinimi  anni  . Ufeirono  bararum  nationum  nomina  deducenda  nobis  nar- 
della  fcuola  di  efìb  allievi  , che  gli  fece-  ratio  fit , inter  eas  autem  , qui  de  tts  rebus 
ro  onore  , fra'  quali  fu  Domìzio  Calder!-  fcripferunt  , nonnulla  interdum  diverfitas  in- 
no . V.  Vitata  Effsatii  pag.  118.  Giovanni  veniatur  • fi  quii  fortaffe  fcrìptum  aliquid  a- 
Quirini  gli  fece  rizzare  un  nobile  monu-  hter  apud  alies  offenderit , quam  apud  nos  , 
mento  nella  Chiefa  dei  Frari , ed  una  ifcri-  baud  mìretur . Sequuti  [umus  quaecumque  y Scri- 
zione  , che  può  Icggcrfi  con  altre  parcico-  ptorum  audontate  dthgentms  perpenfa  , vifa 
Jariti  nella  Verona  Illujìrata  del  Chiarifs,  funt  probabiiiora. 

Signor  Marchefe  Maffei  Par.  II.  pag.  I2i.  ói  L*  autorità'  di  esso.  Per  efemnio 
Nelle  giunte  alla  Biblioteca  volante  del  CU  verfo  il  fine  dei  libro  primo,  ove  con  lal- 
nelli  troviamo  di  più  regiArata  un*  Ora-  de  ed  erudite  ragioni  confuta  la  favola  de* 
zionc  dello  AefTo  Giovanni  Quìrini  , in  Confoli  mandati  qua  da’  Padovani  nell’  an- 
morte  del  Brognolo  . V.  JUibl.  Volante  ed.  no  411.  e T altra  maggiore  del  Re  di  Pa- 
Ven.  1747.  Twrt.  IV.  pag.  HO.  dova,  che  qua  mandò  al  romorc  della  vc- 

IK  VOLGAR  LINGUA  . Fu  Aampaco  ruta  d’  Attila  , trematrè  anni  dopo  la 
qucÀo  volgarizzamento  la  prima  volta  in  Rcina  fua  moglie  co*  figliuoli  e tefori  fuoi  ; 
Venezia  per  Bernardino  Bindoni  nel  1545.  le  quali  fi  leggono  nel  Dandolo  6g. 
c dedicato  a Benedetto  Cornaro  Epìfeopia,  e 7^.  B.  Il  GluAinìano  tuttavia  non  dì- 
e nel  iòo8.  8.  da  Pietro  Dufinello.  chiara  il  nome  prccifo  del  Doge  , ma  lo 

do  MOLTI  RACCONTI  POPOLARI  . Così  cìrcofcrivc  cosi  : Qui  primus  haec  iitleris 
protcAa  1*  aurore  nel  fuo  proemio;  Qiit  la-  mandavity  triginta  aut  paullo  pdus  /apra  sen- 
iores ( parla  delle  imprefe  antiche  de’  Ve-  tum  anuos  bone  excedit  aeiatem . 
nczianì  ; tamen  a muUis  mandati  memoriae 
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che  a’  tempi  noftri  , prima  che  Matteo  Belio  letterato  Unghfro 
la  rimettcflc  in  luce  “ . L’  ellèrfi  poi  il  Giufliniano  fermato  forfè 
più  del  bifogno  nelle  cole  de’  Goti  e Longobardi  , preftò  occafio- 
ne  di  sbaglio  a Filippo  da  Bergamo , e quindi  al  Voflio , i quali 
fpacciarono  l’ opera  del  noftro  aurore  per  Ifloria  Gotica  *’  . Del 
refto  la  troppa  cura  di  lui  nel  fèguitare  tali  propofiti , non  folo 
fu  avvertita  da  Benedetto  Brognolo  , entro  la  lettera  prefiffa  a 
que’  libri , ma  fpiacque  in  certo  modo  al  Giufliniano  mcdcfimo  , 
il  quale  però  fe  ne  Icufk  eruditamente  nello  Aeflb  proemio  . 

Dlftinto  luogo  fra  gli  Storici  noAri  fi  è guadagnato  Jacopo 
Zeno  coir  avere  Aefa  Latinamente  la  Vita  di  Carlo  di  lui  avo- 
lo, ficcome  di  perfonaggio,  che  quaA  tutta  1’  età  fua  confumò  nel- 
le guerre  ; onde  le  colè  pubbliche  vanno  in  que’  racconti  per  ne- 
ceAità  frammifehiate  colle  domeAiche  . Ne  forfè  altrove  fono 

tan- 


6z  LA  RIMETTSSSE  IN  LUCE  . Il  Giu- 
niniano  nel  or  ora  ctcaco  parla  di 

Celio  Calano  con  tali  femimenci  : Jttven- 
tius  Ceims  vitam  ex  Prifet  Jor^ 

danis  Hifioria  cxurptam  ( //  fuit  e- 

ptftolamm  T beodtìjti  funiorif  ad  ipfum 
thìlam  ) ceteris  , ut  mibi  tptidem  vi~ 

derur  f diligentiut  fcrip/it , Fu  {ùmpata  la 
rima  volta  in  Vcncaia  in  fine  delie  Vite 
i Plutarco  , preflb  il  Pìncio  nel  1502.  per 
opera  di  Girolamo  Squarciafico  . Tuttavia 
circa  il  ideo,  era  cosi  rara  , che  il  Pcìre* 
fchio  ia  tenne  per  inedita,  per  quanto  afi. 
biamo  dal  Gaffendo.  Quum  anxù  requifivif- 
fet  ex  Paulo  Sfrutta  , ex  Scaligero  , ex  Ca» 
faubonOf  ex  eruditis  altis  , tequtd  n/yvi^ent  de 
Jttventio  Celio  Calano  Dalmata , cu;us  Codicem 
mf.  de  >/ftbilae  Vtta  Venetìis  afportaverae  ,* 
ir  ut  ederetur  , anònum  appltcmt  . PeU 

refeb,  pag.  $o.  Ed  in  fatti  per  inedita  fu 
(lata  fuori  nel  1^04.  in  Ingolfiad  da  En- 
rico Canifio  nella  ftu  infigne  raccolta  dì 
operette  manoferitte  . Di  quelle  due  edi- 
z.ionì  il  Belio , che  la  rifiampò  nel  Tuo  ap- 
parato d’  Ungheria  , ebbe  notizia  dall*  Em. 
Sig.  Cardinale  Paffionei  , mentre  era  Nun- 
zio alia  Corte  di  Vienna  , dal  quale  noi 
ancora  ci  pregiamo  d’  avere  avuti  non  pò- 
chi  lumi , profittando  dell*  erudita  fua  con- 
verfazione  , e dell*  antica  fua  benevolenza 
colà  ed  in  Roma  . Quanto  poi  il  Giufìi- 
niano  fofle  pratico  delle  Iftorie  ftraniere  , 
ce  ne  fa  fede  Callimaco  Efperieme  , che 
lo  conobbe  : Bemardut  JuJhnianui  Leonardi 
fihut  , cut  non  fdum  civitatit  [tute  ret  cogni^ 
frfc  , fed  omnis  etiam  peregrina  htjìoria.  V. 
Catlim.  De  bit  quat  a Ven.  O’e. 

61  PER  Istoria  Gotica  . Filippo  da 
Bergamo  c il  Volilo  fono  confutati  nel 
Giornale  Tom.  XIX.  oag,  yj6.  ove  s’  cfa- 
mina  quello  punto  abbailanza.  Il  Tritemio 


poi  apprelTo  il  Gefnero,  con  errore  divcr* 

10  , ma  che  tragge  T origine  dal  primo  , 
oltre  r Ifloria  Veneziana  fofpicò  , che  il 
Giufliniano  avefle  fcritto  un*  Ifloria  Gofii* 
ca , opus  de  Bello  Cotorunt . 

64  NELLO  STESSO  PROE.MIO  . Cosl  il 
Giufliniano  : Non  omittemus  etiam  , Ji  quid 
inter  narrandum  vel  utiiius  vel  jocundius  ad 
notitiam  fe  fe  offerti  . Neque  enim  venia 
indignut  exijìat  , quifquit  peregrinationem  in- 
greffuf  y praeeipue  Icngiorem , fi  forte  in  oppi, 
dum  aliquod  illujlnus  regtonemve  inciderit  a- 
moeniorem , luftrare  illam , ejufque  gentis  quic~ 
quid  ftt  vel  ufty  vei  notitia  dignumy  feruta, 
ri  btud  meglexent . Nam  T bucydtdes  prò. 

po/ito  injìjltns  , Herodotus  gentes , Cf  ter. 
rasy  O"  morety  in  quot  incidtty  noffe  concupi, 
feent  , non  uterque  in  genere  fuo  non  taudan. 
dui . E piu  fegnaiamente  nella  dedicatoria 

11  Brognolo  prevede  c fcioglie  sì  fatta  ob- 
biezione. Unum  efì  tantum  y quod  vertar  quo 
paHo  nonmUli  fini  accepturi  , quod  buie  Hi~ 
fiorine  bellum  Cotborum  inferutrit , nec  non 
etiam  Longobardorum  , Saracenorum  * aut 
in  eis  exponendis  , praefertim  bello  Cotborum , 
latiufcule  fe  fe  extenderit . Sed  primum  quum 
ejus  intentio  fuerit  , ut  civitalis  b'enetiarum 
originem  traderet  , non  video  quomodo  illa 
praerermitii  potueriaty  propter  quat  ea  fuerint 
conjhtuta.  Deinde  ne  alias  rationes  dicam  yfi 
ea  uberius  funt  expojita  , aut  aliquid  earum* 
aibii  tamen  fuperftuum  ejì  commemoratum  , Cr 
ipfa  quoque  tam  digna  funt  cognitu , ut  etiam 
fi  ad  rem  aliequi  nibil  eò  uUam  eauffam  atti, 
nerent , pleniui  etiam  expoJUa  effent  omnia  * 
vel  Mtaximam  tamen  babendam  eenfertm  gra- 
tiam  eiy  qui  nobit  eorum  Hijloriam  Latine  fie 
tradidiffet . 

dS  COLLE  DOMESTICHE.  Non  ci  farà  al. 
cuno,  per  poto  che  fia  informato  delle  a- 
troci  guerre  noflrc  co*  GcnoveC , c fpecial- 
mcn- 
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tante  notizie  concsrnenti  gli  acquilH  del  fecoJo  quartodecimo  , 
come  in  cotefte  memorie  lodatifllmc  fra  gli  altri  da  Giorgio 
Mcrula  “ , e tenute  care  dal  grande  Mattia  Corvino  . E pure 
una  tal  opera  ha  veduta  la  luce  Iblo  in  quelli  ultimi  tempi  “ , lad- 
dove prima  Iblcva  effer  letta  nella  traduzione  di  Francelco  Qui- 
rini  , e nel  breve  compendio  di  Girolamo  Diviaco  da  Mon- 
to- 


mence  dì  quella  di  Chioggia  , che  non  ab« 
bia  comezu  di  Carlo  Zeno,  le  chiare  im> 
prefe  del  quale  fono  ricordate  dagl*  Ilìort* 
ci  di  cucca  Italia  . Jacopo  nipote  di  lui  , 
nato  circa  T anno  1417.  il  quale  detto  Ri* 
nieri  alla  facra  fonte  , morto  immatura- 
mente il  padre  / fi  prcl'c  il  nome  dì  lui  ; 
efì'cndo  Vclcovo  di  Fcltre  e di  Belluno  , 
lìcfc  la  Vita  deir  avo  in  dicci  libri  , c 
gl'  indirizzò  a Pio  II.  dal  quale  nel  1459. 
fu  trasferito  al  Vefeovado  dì  Padova.  Qui- 
vi pieno  di  meriti  verfo  la  Chiefa  , e 
l'alico  a fama  non  meno  per  la  cognizione 
delle  più  gravi  difcipline  convenicnii  al  Tuo 
grado  , che  per  varie  opere  Iflorìche  cd 
Oratorie  , delle  quali  a*  luoghi  loro  fi  ra- 
gionerà, mori  nel  14S1.  d’ a]x>plenia.  Nel 
Giornale  Tcm.  XVIII.  pa^.  40^.  /ino  alle 
418.  fi  parla  con  accuratezza  degli  fcritti 
c della  Vita  di  Jaco^x) , a che  rimettiamo 
il  lettore  , ficcomc  pure  alla  prefazione 
del  Sig.  Muratori  alla  Vita  di  Carlo,  Rer. 
iti:!,  fom.  XIX.  pjg.  Ipp. 

66  DA  Giorgio  Mf.rula  . Dedicando 
quelli  a Jacopo  Zeno  venti  Commedie  di 
Plauto,  da  fc  con  molta  fatica  emendate, 
e llampace  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1471.  /.  in  prova  dell*  eloquenza  dì  quel 
gran  Vefeovo  adduce  oltre  le  molte  Ora- 
zioni , qucAi  dicci  libri  ; quihus  , fegue  a 
dirgli  , Ltvtano  exempla  in  dtcaàis  formai» 
praedara  illa  avi  tm  Caroli  Zeni  facinora 
manoriae  prodithjìi  y tmmo  imMortalitatì  coiife» 
erafli , noe  Jh'iJli  eum  inrerirt  virttm  , 
altqtuado  Vrbt  h.iee  Unge  lateque  it»p<T.iHi  , 
Europae  decm  €?■  ornamentum  , faluberrimae 
Rcligionis  propugiiaculuiH  y qtium  maris  Jit 
domina  , ctinthrum  paene  genttun»  eotmnunis 
patria  y ajjertorem  habuit . 

6q  GRANDE  Mattia  Corvino.  Que- 
fto  gran  Re,  che  fu  il  maggior  Eroe  deli’ 
TJngVria  , amò  affai  le  lettere , e tentò 
ogni  mezzo  per  renderle  care  a*  Tuoi  Un- 
glieri , ficcome  abbiamo  dagli  Scorici  : ira* 
quali  è da  vederfi  Ì1  Bonfìmo,  che  fa  men- 
zione didima  della  Libreria  da  effo  eretta 
in  Buda  , c regalmente  di  libri  arricchita, 
c di  datue  e d*  ogni  altro  nobil  fregio 
adornata  . Fra*  fuoi  Codici  dunque  teneva 
egli  la  Vita  del  Zeno,  per  quanto  tedidea 
Girolamo  Diviaco  da  Moncona  nella  lette- 
ra, con  che  indirizza  il  Compendio  di  qued* 


opera  a Caterino  Zeno  : 1 quali  ( cioè  i 
fatti  di  Carlo  Zeno  J offendo  maraviglio/i  , 
c /piegati  date  autore  con  facondia  e gravi- 
tà di  ftile  y ben  con  ragione  la  Matjìà  di 
Mattia  Corvino  Re  tC  Ungheria  , dava  luogo 
a tale  IJÌoria  fra  le  eofe  fue . 

Ò8  <iuESTi  ULTIMI  TEMPI  . A!  Signor 
Muratori  tanto  benemerito  dell’  Idoria  di 
tutta  Italia  , fumo  debitori  della  prima  e- 
dizione  del  tedo  vero  di  Jacopo  Zeno  : per- 
ciocché lo  diè  fuori  l’anno  1731.  nel  To- 
mo d^cimonono  della  raccolta  magnifica 
degli  Storici  Italiani  * e 1*  accompagnò  con 
r Orazione  da  Lionardo  Giudiniano  reci- 
tata ne*  pubblici  funerali  fatti  dalla  Patria 
a quel  luo  Cittadino  e difenfore  cotanto 
illudre . Dalla  Libreria  del  Seminario  di 
Padova  ebbe  il  Muratori  la  copia  che  ado- 
pcn>  , fattagli  trarre  dal  Card.  Gio.  Fran- 
cefeo  Barbarigo  Vefeovo  di  quella  città  . 
E*  notabile , che  il  Codice  colà  confcrvaco 
è quei  medefimo,  per  quanto  le  conghlci- 
ture  il  dimodrano  , che  fu  poffcduio  dal 
Re  Corvino.  Poiché  il  Diviaco  nella  let- 
tera or  ora  allegata,  fegue  a dire  a Cate- 
rin  Zeno  In  tal  guifa  : La  qaah  ( Idoria  ) 
fpogliato  egli  ( c q^ui  erra  il  Diviaco  , che 
non  Mattia  , ma  Lodovico  IL  nel  151^. 
perdette  conira  i Turchi  il  Regno  e la 
vita  ) dei  Regno  y c andato  il  tutto  in  preda 
a Barbari  y jeritta  in  membrana  miniata  tf  a- 
TO  y come  appunta  ora  ft  vede  , fu  con  altre 
preefofe  fpoglie  condotta  a Cojìantinopoli , 9 
comperata  all'  incanto  con  altri  belliffmi  libri 
dall'  Wujìrift.  Sig.  ìCiccolh  padre  voJìrOy  men- 
tre giovanetto  anno  1533.  quivi  fi  trattene- 
va eoi  prejìantifjmo  Pietra  Zeno  avolo  ftto  , 
la  feconda  volta  %/hnbafciadore  appreffò  di  Se- 
linuiHo  gran  Signore  de'  Turchi  . Quindi  nel 
principio  di  quedo  fccolo  , edintali  la  di- 
i'cendenza  di  Niccolò,  fu  comperato  a Ve- 
nezia il  Codice  , eh’  ora  è in  Padova  , c 
che  appunto  è in  membrana  fregiata  di  mi- 
nio co  oro  . V.  Rer.  Ital.  Tom.  XIX.  pag. 
201. 

6p  DI  Francesco  Quirini  . Quedo 
Gentiluomo,  che  fu  dgliuolo  di  Girolamo, 
c d didinfe  con  vane  Orazioni  e Rime 
volgari , mentre  era  in  Padova  attendendo 
a’  iuoi  dudj , ponò  nella  nodra  lingua  la 
Vita  del  Zeno  , e dedicandola  a Giovanni 
di  Bernardo  Donato  fuo  caro  amico  , do- 
ta- 
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tona  . Più  ampio  argomento  rifpctto  al  maggiore  Ipazio  degli 
anni , Iccllè  Antonio  Donato  Cavaliere , fcritte  avendo  le  Vite  dei 
Dogi  fino  a Niccolò  Marcello  . Piaccjucgli  però  di  ftenderle  co- 
tanto fuccinte  , che  P opera  fua  foddisfà  poco  alla  curiofità  dei 
leggitori . Donde  avviene , che  rimanga  inedita  , benché  dettata 
in  buon  Latino,  e folTe  intenzione  dell’  autore  di  pubblicarla,  de- 
dicandola a Girolamo  Giorgi  dottiffimo  Patrizio  : il  cui  cognome 
ci  fa  qui  fovvenire  di  quel  Bernardo  Giorgi  , che  il  tema  ftclTo 
maneggiò  in  verfo  . Ma  Pier  Marcello  coetaneo  al  Donato  , 
delcrillè  cotefte  Vite  più  copiofamente , in  guilà  che  non  v’  ha  li- 
bro più  acconcio  di  quello , a chi  voglia  metterfi  davanti  agli  oc- 
chi lènza  molta  fatica  1’  orditura  dei  pallàti  avvenimenti  . £'  da 

R r r fa- 


taco  d*  ingegno  vivace  > e d’  eloquenza  rin- 
goiare , la  fece  (lampare  in  V^enezta  nel 
15.^.  8.  da  Francefeo  Bnicioli  . Il  titolo 
è il  fegueiue  ; La  vita  dei  ma^^nijico  Meffer 
Carle  Zeno  , e valeroje  Capitano  deU 

la  lUuJlriJfima  Repuùòliea  f'ene^iana  , compO’ 
Jìa  dai  Reverendo  Cianijcomo  Feltrenfe  , e 
tradotta  in  volgare  per  Meffer  Franafeo  Qhì~ 
Tino.  Dove  con  ragione  fu  notato  nel  Gior- 
nale { Tom,  XVIII.  pag.  414.  ) eirerfi  al- 
terato il  nome  dello  Scrittore  Latino  , e 
taciuto  il  cafaco  . Un’  altra  edizione  fe  ne 
fece  in  Venezia  nella  forma  mcdcfima  l’an- 
no 1606. 

70  Diviaco  da  Montona.  Fu  ftam- 
paio  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  nel 
I5pi.  4.  con  quello  titolo:  Compendio  del- 
ta Vita  di  Carlo  Zeno  Nobile  VentT^iàVio  , r- 
Jlratte  dall*  IJÌoria  Latina  di  Giacomo  Zeno 
Veftovo  di  Feltre  , e di  Belluno  , dedicata  a 
Pio  II.  Sommo  Pont.  C anno  1458.  Il  Di- 
viaco indirizzò  quella  fua  fatica  a Caierin 
Zeno,  che  allora  era  Podedà  di  Bergamo, 
predo  il  quale  ferbav.'ifi  il  Codice  mento- 
vato di  fopra  . £'  degno  di  otTervazione  , 
che  quel  Manofcricto  na  molti  luoghi  dal 
copida  viziati,  e molti  feorretei,  cd  è man- 
cante del  dnc  ; ma  tuttavia  di  poche  righe , 
per  quanto  fi  può  arguire  da  quedo  Com- 
pendio. La  verdone  poi  del  Qjuirini  fpclfe 
fiate  non  corrifponde  al  redo  , e talvolta 
è mancante  di  periodi  inrerì,  come  per  e- 
fcinpio  d può  vedere  nel  dne,  dove  la  lun- 
ga narrazione  de*  funerali  è ridretta  in  po- 
che parole.  Le  quali  cofe  ci  fanno  dedde- 
rnfi  di  trovare  qualche  altro  Codice  , con 
che  fupplire  agli  accennati  difetti. 

71  A Niccolo*  Marcello  . Afcefc 
quedi  al  Dogado  nel  147.}.  c morì  V anno 
Icguente  . Antonio  Donato  per  quanto  ri- 
caviamo dal  Barbaro  , ( Mfi,  n.  CCXXI. 
ear.  117.  } fu  figliuolo  di  Donato,  ch’era 
fratello  dì  Andrea  Cavaliere  : ma  da  altro 
Mannfcritto  nodro  , (n.  LXXXXI.  ear.  zog. 
/.  ) in  cui  fono  defentti  gli  Ambafeiatori 


ordinar)  ed  edraordinarj  m.indatì  dalla  Re- 
pubblica a varj  Prìncipi,  rifulta  , che  fof- 
fe  figliuolo  de!  medefimo  Andrea,  e Padre 
di  Girolamo  , Cittadini  tutti  iiludri  per 
dottrina  e prudenza  , adoperati  ne’  princi- 
pali maneggi  dentro  c fuori  della  Patria  , 
c fregiati  de’  primi  onori.  Dell’  Ambafcia- 
ta  a Roma  di  Antonio  trovafi  memoria 
anche  ne’  Diarj  del  Malipiero,  Af^x.  m.  LI. 
r<fr.  S40. /.  DI  Andrea  fa  menzione  Pioli, 
nelle  lue  opere , ( pag.  449.  475.  ed.  Baftl.  ) 
che  r ebbe  per  amico  , cd  Ambiv>gio  Ca- 
maldolcfc,  Hodoep.  pag.  31.  ed.  Fior.  4.  Mo- 
rì nel  1481.  per  quanto  fi  rileva  dalla  i- 
fcrìzione  icpolcralc,  che  gli  fu  poda  a’  Ser- 
vi nella  Cappella  de’  fette  Dolori . 

71  CHE  RIMANGA  INEDITA  . Un  tcdo 
a penna  del  ferolo  quìncodecimo  n’  abbia- 
mo veduto  predo  il  Chiar.  Zeno  . Mfs.  n. 
LXXXXI.  L'  autore  modra  d’  averla  fcrit- 
ta  ad  idanza  del  Senatore  Bernardo  Gior- 
gio Tuo  amico  , al  quale  c dedicata  . Il 
Codice  fu  prima  del  Cardinale  Agodino 
Vallerò  , ^ comincia  : %/fntonius  Donatus 
Hierenfmo  Geòrgia  falutem  . Ea  e/l  profe- 
to mene  in  te  benivoUntiae  vis  , ae  magni- 
tudo amoris  , ut  mthi  perdtfficile  ftt  negare 
epted  pojìulas^  tuaeque  baud  morem  gerere  vo- 
luntati . Le  Vite  cominciano  da  Paoluccio 
Anafedo  ; Paulus  primus  Dux  Venetiae  lau- 
datur  : e dnifcono  nel  Marcello  fuddcito 
con  quede  parole  : Nicoiauf  Marcellvs  Pro- 
curator  Sanili  Marci  , Dux  creatur  anno  Do- 
mini 1473.  die  XIII.  -Augttjìi.  Il  mentova- 
to Cardinale  fa  menzione  del  Compendio 
del  Donato  nel  libro  decimo  ottavo  della 
fua  grande  opera  , De  utilitate  eapienda  ex 
rebus  gejìis  Venetorum. 

73  MANEGGIO*  IN  VERSO  . Fu  dampa- 
to  quedo  libro  in  Venezia  nel  1547.  4. 
apud  -/lldum  ; ed  ha  per  titolo  : Epitome 
Principum  Venetorum  Bernardi  Georgit  . E* 
defo  in  verfb  efametro  . Il  Giorgio  morì 
nel  \%6%,  com’ è notato  ne’ Libri  del  Ma- 
gidrato  alia  Sanità. 
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fapere  però , che  il  Marcello  fi  attiene  in  tutto  al  Sabcllico  : on- 
de eflèndo  un  mero  abbreviatore  , cade  negli  errori  medefimi  . 
Circa  r età  ftelTa  era  intento  a comporre  un  Iftoria  Veneziana 
Domenico  Bolani , aderendolo  Sebaftiano  Manilio  in  dedicare  ad 
edb  la  prima  edizione  delle  Lettere  del  Petrarca  : e ficcome  un 
lècolo  dopo  altri  la  vide  condotta  a fine  , lèmbra  non  edere  af- 
fatto perduta  la  fperanza  di  trarla  dall’  oblivione  . 

Tal  era  dunque  lo  dato  delle  Memorie  noftre,  cioè  trattate  a 
parte  a parte  da  ingegni  non  volgari  , ma  difèttofe  in  generale  , 
perchè  non  fudicienti  a comporre  tutte  infieme  un  regolato  corpo 
di  Storia  : quando  i Padri  deliberarono  , che  d’  allora  in  appredb 
le  ne  avede  a commettere  il  carico  a fuggetto  Patrizio  , con  ob- 

bli- 


74  NEGLI  ERRORI  MEDESIMI  . FtOr^ 

qu«no  ampliiTimo  Senatore  i'ulla  fine  del 
Iccolo  quimodecimo , c diede  alla  luce  nel 
150Ì.  in  Veneiia  per  Criftoforo  de*  Penfi 
in  foglio  il  Aio  libro  intitolato:  Petrt  Mar- 
(fili  de  Vitit  Princtpum  P'enetorum  Com^n- 
àium  , e dedico!  lo  a Pancrazio  GiuAintano 
l'uo  amico,  Finifcc  nella  Vita  d‘  Agoftino 
Barbarico  , con  la  creazione  di  Lionardo 
Loredano  feguiia  nel  1501,  aggiungendo 
qucHe  parole  : Si  qa.t  deinceps  memorjtio- 
ne  diji»a  contta^ent  , fi  in  vivis  erimus  » 
hbtHti  flitnnt  fubjungemut.  Ma  non  cflcndofi 
veduto  altro  a Aainpa  , o a penna  , con* 
viene  credere  , che  poco  dopo  morÌ{Tc.  Non 
fece  altro  ]K’rò  , che  abbreviare  il  Sabelli* 
co  , di  che  egli  Acilb  rende  avvertici  i leg. 
gitori.  Con  tutto  ciò  alcuni  Scrittori  Ara. 
nicri,  i quali  a ciò  non  pofero  mente  » lo 
citano  come  autore  claAico  e originale  , e 
cosi  fra  gli  altri  GiambacìAa  Pigna  nella 
Storia  de*  Principi  d’  EAe  Hb.  I.  pj^,  51. 
Dopo  la  prima  dizione  furono  qucAc  Vite 
Aampate  nel  1554^  in  8.  da  Andrea  Arri, 
vabene  con  T aggiunta  di  SilveAro  Girel- 
lo d’  Urbino,  il  quale  eAendo  vilTuto  lungo 
tcn^o  in  caia  di  Pietro  Landò  , che  a- 
i'cclc  al  Dogado,  cd  cHcndo  molto  Tuo  do- 
mcAico,  ficcome  fi  crac  dall’  encomio  del- 
la Patria  Ducale  d’  Urbino  compoAo  da 
Monfignor  Bernardino  Baldi,  eh*  è fra  le 
memorie  concernenti  quella  Cittì  , fcrilTc 
le  rcAanti  Vite  de’  Dogi  Lionardo  Lore- 
dano  , Antonio  Grimani  , Andrea  Gritti  , 
Dcr  giungere  a quella  di  Pietro  Landò  fuo 
Mecenate  . Indi  nei  1557.  Lodovico  Do- 
inenichi  Piacentino  , ma  che  viflc  per  la 
maggior  parte  in  Venezia  , le  diede  fuori 
tutte  da  le  tradotte  in  volgare  , inAeme 
con  le  ire  di  Francefeo  Donato  , Marcan- 
tonio Trivjgiano  , c Francefeo  Veniero  , 
compoAc  da  Giorgio  llcnzonc  Cremafeo  . 
Nel  1574.  Enrico  Cheinero  le  accrebbe  fi. 
no  al  Doge  Luigi  Moccnigo,  e le  pubbli- 


cò in  Franefon  in  8.  col  titolo  feguence  : 
De  Vita^  mOTtbus^  tT  rtbtu  gejlis  Dueum  Ve* 
netorum  Hifiena  a Petre  MarctUo  Pairieio  Ve* 
netti , Spivefire  Giretto  Urbinate  , Ù"  Enrico 
Kittnero  patritio  Francof.  cum  Iconibus^  ìnfit- 
gnibusy  & Epitapiriis , Vi  furono  degli  al- 
tri , che  s*  ingegnarono  di  darci  in  più  fuc- 
cinia  forma  le  Vite  de’  Dogi,  ma  non  fo- 
no meritevoli  di  memoria  . Tal  è per  e- 
fempio  Fr.  Fulgenzio  Manfredi,  che  diede 
alla  luce  nel  1598.  i Dogi  di  Venezia  m 
ritratto  e compendio  . Per  altro  a nopofito 
dell*  [Aorta  noAra  feritea  compenaiofamen- 
te,  r opera  di  GiambatiAa  Veri  Canonico 
Padovano  , ma  Veneziano  di  Patria  , è la 
più  cfacca  di  tutte  , ficchi  potrebbe  qucA* 
autore  cflcre  riputato  Ì1  Fioro  dell*  litoria 
Veneziana  . Non  fe  n*  è fatta  ricordanza 
nel  TeAo , perchè  fiorì  dopo  la  metà  del 
idoo. 

75  TRARLA  DALL*  OBLIVIONE  . A ROt 
non  è avvenuto  (>er  anco  dì  fapere  il  dcAino 
di  queA’  opera  . Che  il  Bolani  la  fcrlvef- 
fe,  abbiamo  per  teAimonio  di  veduta  Se- 
baAiano  Manilio  Romano  , il  quale  a lui 
dedicando  1*  edizione  prima  delie  Lettere 
famigliari  del  Petrarca,  fatta  in  Venezia  nel 
1492.  in  4,  per  li  fratelli  Giovanni  e Gre- 
gorio de*  Gregorii,  fopra  un  Codice  avuto 
dalla  Libreria  dello  AeAb  Bolani  , dice 
qucAc  parole  : QhÌòhs  ( epìAolis  ) fi  quan- 
do ex  tuo  Magtjìratu  ( era  egli  allora  Avo- 
gador  del  Comune  ) y vel  ex  feliciQma  Ve- 
netarum  rerum  Difioriay  quam  in  tua  fummae 
eloquentiae  officina  in  praefentia  cudìs  , orbi 
terrarum  confpieuam  futuram  , fi  tibi  fata  per- 
miferint  , ut  tu  lucem  prodeaty  atìquid  fuper- 
fuerit  of/V*  prò  fatigatae  mentis  fotatio  uteri. 
11  Manilio  fu  fcolare  di  Pomponio  Leto  , 
e nella  Aia  prima  venuta  a Venezia  fu  to- 
Ao  accolto  cd  accarezzato  dal  Bolani  , e 
tenuto  pofeia  Tempre  per  amico  e per  ca- 
ro. Che  poi  la  Storia  accennata  rimancAe 
dopo  la  morte  dell’  autore  , c andalfe  per 
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bligo  di  ripigliarne  il  filo  dal  termine  , in  cui  1’  antecefibre  1’  a- 
ved'e  lafciato:  e cadde  la  prima  fcelta  in  Andrea  Navagero,  il  qua- 
le benché  di  età  molto  frelca,  era  il  più  elegante  Latino  Scritto- 
re , che  foflè  dentro  all’  Italia  , per  comune  giudicio  : e noi  tac- 
que neppure  1’  atto  della  lùa  elezione . Di  piu  quel  decreto  pale- 
fa,  eh’  egli  fi  trovaffe  in  angufla  fortuna  , onde  coll’  impiego  ad- 
doffatogli  s’ebbe  anco  in  villa  di  alleviarlo  nelle  fue  rillrettezze , 
riputando  gran  danno  della  Patria,  fe  atterrita  da  povertà  la  vir- 
tù di  lui  , fi  foflè  confinata  ne’  termini  d’  una  vita  privata  . 
Ma  quanto  riulcl  di  confèguire  quell’  ultimo  oggetto  , altrettanto 
andò  fallace  il  primario  della  Storia . Perocché  avendone  compolli 
dieci  libri , e portatili  feco  nell’  Arabafceria  di  Francia,  dove  ter- 
minò i giorni  fuoi  fatalmente;  fi  vuole,  che  poco  innanzi  gli  ar- 
deflè  colle  mani  proprie  ; non  è poi  certo,  fe  per  impeto  del  ma- 
le, o per  proprio  configlio  Ciò  non  ollante,  il  lottile  ingegno 
dello  Scrittore,  e l’ aver  egli  in  altro  tempo  date  al  fuoco  certe  com- 
pofizioni  poetiche  non  riufeite  a genio  fuo,  ci  perfuade,  che  a fo- 
migliante  partito  1’ induceflè  la  poca  foddisfazione  dell’opera,  non 

con- 


le  mani  degli  {ludiolì  per  quafi  un  fecolo , 
lo  rileviamo  da  Lorenzo  Marucìni  nel 
fuo  libretto  intitolato  ; //  Baffano  « (lampa* 
IO  qui  nel  1577.  4.  il  quale  nel  bel  pnn* 
cipio  , e due  pagine  dopo  allega  le  IJìorie 
dtl  ClariJJìmo  Mcjfer  Dominico  BoUnt  , e di* 
ce  d‘  averle  lette  . Fu  quello  Scrittore  fi- 

f|liuolo  di  Candiano,  di  cui  pure  dovremo 
ar  ricordanza  fu  quelli  libri  , e padre  di 
Pietro  e di  Marcantonio,  ne’  quali  fecon* 
do  il  Barbaro  ( Fam.  Mfs.  n.  COCXL  car. 

] pare  , che  s’  eflinguelTe  la  difccnden* 
za  . Fu  uomo  adoperato  ne’  fervigi  della 
Patria,  ed  acquiflù  il  fregio  di  Cavaliere. 

UNA  VITA  PRIVATA  . Cadde  quella 
elezione  nell’  anno  1515.  addi  30.  di  Gen- 
naro , eflendo  Ì1  Navagero  in  età  d’  anni 
rrentadue  • Per  onore  di  si  chiaro  uomo 
riferiremo  alcune  parole  dei  decreto  del 
Coolìglìo  di  Dicci  . Retrevandofe  per  tanto 
tl  N.  H.  ^ndfta  Havager  de  Sier  Bernardo 
predite  de  Jìngolar  letteratura  Latina  e Crr* 
ea  f e de  fido  de  dir  tal  , che  per  fenten^ia 
de  tutti  i detti  y in  Italia  nè  fuora  et  non  ha 
paragon  , et  qual  afiretto  daiP  inopia  fua  è 
in  profinto  de  andar  a preveder  et  fuo  viver 
mediante  la  fua  virtù  fuera  de  <en  priva- 
de  quefia  inclita  Patria  de  tante  orna- 
meato  , quanto  faria  a dir  , che  in  quella  fe 
ritrovi  un  fuo  ì^ohile  el  primo  letterato  del 
mondo  , il  che  non  è da  tolerar  , ma  al  tut- 
to è da  occorrer  per  quefto  CetefègHoj  però  ecc. 
Ma  del  valore,  e degli  fcritti  del  Navage* 
ro  eccellenti  in  ogni  genere,  leggafi  la  Vi* 
ta  diligentemente  raccolta,  e con  rara  eie* 
ganza  dettata  in  Latino  dal  Chiarifs.  SIg. 


Giannantonio  Volpi  ProfclTorc  di  belle  Let- 
tere nello  Studio  di  Padova  ; la  quale  fu 
da  elfo  polla  in  fronte  alle  opere  del  no* 
Aro  Gentiluomo  (lampare  dal  Cornino  nel 
1718.  Pat.  4.  e illullratc  dal  medefimo  Pro* 
fe^flb^e,  e dal  Fratello  di  lui,  ambidue  per 
calligate  e pulite  edizioni  tanto  benemeri* 
ti  delle  (lampe,  quanto  (ìa  mai  (lato  alcu* 
no  altro  nc’  palTati  fecoii  fra*  dotti  d’  Ita- 
lia . Non  fono  tuttavia  da  lafciare  alcune 
parole  del  Bembo  , il  quale  intorno  alla 
morte  del  Navagero  ferivendo  a Gio.  Ba* 
tida  Rannulio,  dice  che  non  (ì  maraviglia, 
fe  la  nodra  Patria  ne  aveva  fommo  oolo* 
re  : perciocché  molti  anni  fono  , e forfè  molti 
fecoii  , eh*  effa  perduto  non  ha  il  pììt  utile 
ed  onorate  Cittadin  fue  di  lui.  Op.  Tom.  III. 
pag.  Ilo.  Avvertiremo  qui,  che  pochi  me* 
fi  prima  d’  elTerc  dedinato  a fenvere  i*  I- 
(loria  , avea  egli  compoda  e recitata  alla 
prefenza  del  Senato  1’  Orazione  funebre  a 
Barcoloinmco  d’  Alviano  , dove  fono  de* 
fcritti  con  infinita  grazia  molti  farti  di  quel 
grande  uomo;  (icenà  par  veriilmile  , che  t 
Padri  ne  ricevedero  impulfo  per  addo(Tar* 
gli  i*  ufficio  di  pubblico  Scrittore. 

77  PER  PROPRIO  CONSIGLIO  * Cosl 
racconta  un  tal  fatto  il  Cardinale  Vallerò 
nella  (uà  grande  opera  inediu  : ^ccidtt  PJa- 
vagerio  m,  quae  vebis  ( parla  a’  fuoi  nipo* 
ti  (ìgliuoli  a una  fua  forella  ) O*  P’enetù 
omntbui  dolorem  pariet . ì<}am  quum  et  De- 
cemvirum  juffu  onus  effet  injunSmm  confcri- 
hendae  Hifioriae  rerum  Fenetarum  , tanta  vi 
morhi  agitatut  efi  , ut  quod  plerifque  acutis 
morhii  lahorantibus  foltt  accidere,  mentis  inope 
#- 
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condotta  per  anche  al  bramato  fegno  ; fapendcfi  per  altro  , eh’ 
ella  prendeva  coniinciamento  da  Carlo  Vili,  e che  vi  riluceva  lo 
liile  di  Cefare  . Tali  rifeontri  fervirebbero  a mettere  in  chiaro, 
le  appartenga  a quello  Gentiluomo,  qual  ora  venifTe  alle  mani  di 
qualcuno,  un  frammento  di  Storia,  che  portava  in  fronte  il  no- 
me d’  Andrea  Navagero,  e fu  già  tempo  Ira  i Manoferitti  di  Gio. 
Vincenzo  Pinelli  : mentre  1’  ifcrizionc  Latina  del  titolo,  ed  altre 
circollanze,  rimovono  ogni  fofpetto,  che  vi  fi  dinoti  la  Cronaca, 
di  cui  parlammo  fra  le  popolari  Scritture  ”.  Ma  dovendo  noi  pro- 
cedere avanti , ricordando  quelli , che  dopo  fvanite  le  fatiche  del 
Navagero,  a lui  fuccedettero  , e lalciarono  Illorie  pubblicate,  o 
Icritte  a mano,  il  faremo  affai  parcamente;  effèndoli  già  dal  Chia- 
rilTimo  Signor  Apertolo  Zeno,  e dal  Padre  Piercaterino  di  lui  fra- 
tello , comporte  le  Vite  di  tali  Scrittori  , e lavorata  fui  generale 
della  materia  una  piena  differtazione  . Oltre  di  che  Ibvraflando  a 
noi  pure  nello  fteffo  genere  il  giudicio  della  pofterità,  disdirebbe, 
eh’  efercitaffìmo  troppo  liberamente  il  nortro  fulle  Storie  di  chi  /d 
ha  precorfo  : e però  ci  baderà  I’  accennarle  , aggiungendo  folo 
qualche  notizia  ignorata  dai  Critici  paflàti  , o qualche  riffeflione 
conveniente  al  dilegno  di  quell’  opera. 

Sottentrò  dunque  all'  incarico  Pietro  Bembo , il  quale  in  dodici 
libri  ftefe  i fatti  occorfi  alla  Repubblica  dall’  anno , in  cui  ceffà 
Marcantonio  Sabellico , fino  alla  creazione  del  Pontefice  Leone  X. 
Valendo  egli  ugualmente  in  amendue  le  favelle,  fcellc  di  compor- 
re nella  Latina  : ma  poi  confortatone  da  Lifabetta  Quirini  Gen- 
tildonna di  giudicio  impareggiabile  , pensò  di  mettere  la  fua  I- 
ftoria  in  falvo  dal  pericolo  d’  incontrare  in  un  qualche  rozzo  , o 


fjpcìusf  Htjioriam  a fe  perbeUe  CMKxtam  eo- 
iitm  ipfoy  <jHO  exptr.ivìt^  die  fttis  manìòm  in 
iffiem  prvjeBam  crtmaret  . Fueruni  qni  dice- 
teat , Jit  de  fua  Htjìoria  Judùaffe  Navagerium , 
quia  tnediocri  laude  non  erat  eoatentut  , quia 
acerrimo  praejìabat  ingtnio , quia  fuis  fcripm  , 
etfi  omnibus  fatisfatiebat  , fibi  tanìin  fatif- 
fatert  non  eonjueverat  . De  util.  eap.  ex  reb, 
gejì.  Venet.  hb,  X.  Cap.  p.  p.  440.  Mfs.  h. 
XXXVI. 

78  AL  BRAMATO  SEGNO.  Di  ciò  fa  fe- 
de quel  fuo  Epigramma  eiegantilEmo  , in 
cui  pentiio  d’  aver  compofto  al  modo  di 
Stazio , appiglialo^  con  miglior  conlìglìo 
allo  Aiie  purilfimo  di  Virgilio,  fono  il  fin- 
to nome  d’  Acmone  parla  a Vulcano  in 
ijudla  guifa  : 

Has  , Vulcane  , dieat  Silvas  tibi  villicus 
iAcmon  .* 

Tu  faeris  illat  igmbus  ore,  pater  . 

Crefeebant  duSa  e Statii  propagine  Sil- 
vis: 

Jamque  eroi  ipfa  bonit  frugibus  umbra 
neeens. 


IJre  fimut  SiÌv.7S  , terra  fmul  igne  folata  ^ 
Fertilior  largo  foenore  meffis  eat . 

Dre  ijìasc  Pbrygionuper  mibi  confila  colle  y 
Fac  y pater  , a fammts  tuta  fìt  illa 
tuis . 

Naug.  Carm.  pag.  ipl.  cd,  eit. 

7p  FRA  LE  POPOLARI  SCRITTURE.  Nell* 
Indice  de'  Mfs.  che  furono  tolti  di  pubbli- 
co ordine  dalia  Biblioteca  del  Pinelli  do- 
po la  morte  di  lui  , fi  trova  Fragmenum 
ex  Hijloria  Andreae  Naugerii  Feneti  : ma  fic- 
comc  la  metà  dì  quelli  libri  fu  di  là  a po- 
co refiicuita  , per  le  ragioni  fpiegate  nella 
Vita  di  eflb  Pinelli  feruta  da  Paolo  Gual- 
do ; il  fuddetto  volume  è tra  quelli  , che 
ritornarono  a gii  eredi . Il  titolo  Latino  nc 
indica  , che  1'  opera  folTc  Latina  , cfTcndo 
che  nell’  Indice  ogni  libro  vi  fi  nota  nell* 
idioma,  in  cui  quello  i dettato.  Perciò  un 
tal  frammento  è cofa  diveda  dalla  Cro- 
naca volgare  di  quell’  Andrea  Navagero  , 
di  cui  fi  è parlato  nel  Libro  antecedente  : 
la  quale  in  oltre  nel  Codice  Ellcnfc  porta 
il  nome  di  Storia  , e non  di  frammento . 
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dlfattcnto  traduttore,  e volgarizolla  egli  ftcflò  “°:  onde  quattr’ an- 
ni dopo  la  morte  dell’  autore  venne  fuori  Latina,  e quindi  com- 
parve in  Italiano  . Se  un  tale  componimento  pareflé  a taluno 
un  po’  troppo  aiciutto  , c vi  defidcrafTc  ricercati  più  a fondo  i 
nafcolli  peniieri  de’  Principi  ; è da  fapere , che  per  edere  il  Bem- 
bo uomo  di  Chiefà  , e però  non  partecipe  del  Governo  , gli  fu 
chiufo  r adito  ai  pubblici  Archivj  ; onde  penuriò  di  notizie,  e fu 
coftretto  a cercarle  alla  meglio  da  Memorie  private.  Di  che  mol- 
to fi  duole  egli  medefimo,  particolarmente  in  una  lettera  a Giam- 
batifta  Rannufio  Segretario  del  Configlio  di  Dieci  *’  . E quindi 
è pure  , che  non  gli  venne  fatto  d’  immergerli  nelle  cofè  noftre 
con  quella  franchezza  , che  far  poterono  gli  altri  , le  Storie  de’ 


80  VOLCARIZZOLLA  EOLI  STESSO  . II 
Bc;mtx>  pcrl'ualb  dalle  efficaci  ragioni  di  Li* 
fabetta  Quirini,  fcrivcndole  di  Ogobbio  a* 
7.  di  Febbrajo  1544-  poiché  le 

gravilTimc  occupazioni  non  gli  permetceva- 
no  di  volgarizzare  la  Aia  Storia  da  fé,  gli 
era  venuto  nell*  animo  di  trovare  alcun  a* 
mico  atto  a ciò  « e pregarlo  a fare  in  Aia 
vece  quella  fatica,  Op.  Tont.  III.  paq.  ^40. 
341.  Indi  a’  15.  del  feguente  Marzo  ferivo 
a Girolamo  Quirini  marito  di  Lifabetta  ; 
JL*  0wifo  JeUa  mia  valorofa  hfaJ.  Lifabetta 
ut  ì fiat»  sì  caro  , che  ho  gtà  cominciato  a 
far  volgare  il  principio  della  mta  IJÌoria  , e 
Jiguird^  mentre  averò  e tempo  ^ E aggiun* 
gc,  che  tuttavia  temendo  dì  non  poter  prò* 
leguire,  avea  eletto  a ciò  M.  Carlo  Guai* 
ccrucci  da  Fano  amiciffimo  di  iut  , Tom. 
at.  pag.  174.  Ma  noi  troviamo,  che  il  Eknu 
bo  ciò  non  ottante  fece  tutto  il  volgariz. 
zamento  da  fc  : pofcìachè  i!  Gualierucci  , 
mentre  negava  di  mandar  , mono  il  Car- 
dinale, la  Storia  volgare  al  mentovato  Qiii* 
rini,  che  volca  darla  fuori  in  Venezia,  non 
addufìc  mai  a fuo  vantaggio  il  merito  d' 
aver  fatta  quella  fatica  j e Monf.  della  Ca* 
fa  fcrivendo  ad  etto  il  pnmo  d’  Aprile  IS47- 
in  qucfto  propofito  , fa  vedere  , che  !’  ope- 
ra tu  intera  del  Bembo.  Perciocché  dice  in 
tal  puifa  : h non  mi  poffo  perfuadere  , che 
tptella  JJlorìa  abbia  bifogno  così  di  tanta  cor- 
rexione  : concioffta  che  il  Cétrdinale  b.  m.  fof- 
fé  molto  diligente  y e molto  perito  di  ijwflla  Un- 
r lo  ordine  poi  y e le  altre  parti  di  quel- 
la IJÌoria  ftano  quelle  mede/ime  y che  fono  que- 
lle delia  . E poco  do|H)  . E fé  ben 

forfè  nella  IJÌoria  vulgate  foffere  alcune  parole 
0 modi  antichi  , 0 forfè  anco  tutta  la  phrafts 
foffe  un  poco  affettata  , fecondo  d giudteio  cT 
alcuno  y 0 ancora  fecondo  il  giudicto  comune  , 
come  mi  par  di  fentire  j chi  farà  quello  y che 
t'ogtia  emendarla  in  queflo  , e mettere  il  fuo 
gmdiao  innanxi  al  gtudiao  di  S.  S.  Reverend. 
la  quale  avendo  confumato  tanti  anni  in  que- 


S f r qua- 

Jii  fìudj  delle  lingue  , ed  emendo  anco  fiato 
detto  a S.  S.  Reverend.  queflo  che  fi  dice  ora , 
dtW  affcttj^ion  delle  fue  fentture  vulgati  in 
profa  y non  avea  però  inai  v^uto  mutare  quel- 
lo fide  y reputandolo  degno  e grave  , e non  an- 
tico ed  affettato.  Cala  Op.  ed.  b'en.  1718.  4* 
f^oL  III.  pag.  238.  239. 

81  COMPARVE  iM  Italiano  . La  pri* 
ma  edizione  della  Ittoria  Latina  fu  fatta 
in  Venezia  nel  1551.  per  li  Aglìuoli  d*  Al- 
do in  foglio  / e Moni*,  della  Cafa  , così 
pregato  , vi  fece  la  dedicatoria  al  Doge 
Francefeo  Donato  : ma  non  ettendone  pa- 
go , volle  a ogni  cotto  , che  fì  levattc  il 
luo  nome,  che  lo  ttampatore  v’  avea  pollo 
in  fronte  . Cafa  Op.  Tom.  HI.  Fu  V anno 
ttclTo  rittampata  in  Parigi  in  forma  di  4. 
da*  celebri  ttampatori  Vafcolani  . La  vol- 
gare dopo  un*  ottin.ita  concefa  tra  ’l  Guai- 
icrucci  e Ì1  Quirìni  , elècutori  del  tetta- 
mento  del  Bembo , fu  data  in  luce  in  que- 
lla Cittii  da  Gualtiero  Scoto  , che  dedicolla 
a Lifabetta  Quirìni  , e vi  aggiunfe  U Vi- 
ta del  Bembo  fcritta  da  autore  ignoto  . 
Fra’  nottri  Codici  al  «.  CXX.  uno  nc  ab- 
biamo  Icriito  circa  la  metà  del  fecolo  fe- 
diccfimo,  il  quale  é al  di  fuori  intitolato: 
Tradugione  dell'  fjìorìa  del  Bembo.  Ed  in  fat- 
ti fino  da  bel  principio  procede  con  tante 
fomiglìanze  a quell’ opera,  chea  prima  vi- 
lla potrebbcA  creder  tale  . Ma  bene  conA- 
derare  le  differenze,  A vede,  eh'  è cofa  to- 
talmente diverfa. 

Sa  po’  troppo  asciutto.  La  fccchezza 
dell’  Ittoria  del  Bembo  è riprefa  dall’  Am- 
mirato ne’  Ritratti , pag.  248.  c da  altri 
ancora . 

83  Consiglio  di  Dieci  . Veggafi  la 
lettera  , che  Ila  nel  Tomo  IH.  p.  121. 
Op.  ed.  cit.  ove  fra  le  altre  ragioni , che 
dilAiadevano  il  Bembo  dal  pigliar  quell* 
imprefa,  adduce  quella:  Pei  vi  dico y che  io 
fono  affai  rimoto  da  quella  vita , e da  quelle 
agio»  pubbliche  , che  fono  in  gran  parte  ma- 
te- 
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quali  nel  racconto  mcddìmo  delle  azioni  rapprcfcntano  al  vivo  il 
carattere  c le  maniere  del  Principato  . Ma  per  oppofto  le  parti 
che  furono  tutte  fue  , amor  del  vero  , giudiciofo  compartimento 
della  materia,  candore  di  lingua,  e bellezza  di  Itile,  guidolle  a sì 
fatto  grado  , che  il  nome  di  lui  già  immortale  ne  acquillò  nuo- 
vo lulTro  . Parrà  ftrano  , eh’  ell'endo  corlb  un  intervallo  di  ben 
trenf  anni , dacché  il  Bembo  finì  di  vivere  fino  all’  elezione  in  I- 
ftorico  di  Luigi  Contarini  , non  fia  per  anche  certo  , le  in  quel 
tempo  la  Città  abbia  avuto  alcun  altro  deftinato  all’  ufficio  ftellb . 
Agoftino  Valiero  Cardinale  ne  frammette  due  , cioè  Daniel  Bar- 
baro , quegli  che  polcia  fu  Coadiutore  di  Gio.  Grimani  Patriarca 
d’  Aquileja , e Pier  Giuftiniani  *'*.  All’  incontro  parve  al  Chiarii 
fimo  Zeno  di  combattere  una  tale  opinione,  confortatovi  mallima- 
niente  da  certo  decreto , in  cui  fi  accula  un  lungo  mancamento  di 
tali  Scrittori  Ma  ficcome  andiamo  d’  accordo  con  eflò  in  efclu- 
dere  il  Giufiiniani  “ , così  ci  troviamo  coftretti  ad  allontanarce- 
ne in  riguardo  a Daniel  Barbaro,  attefa  1’  impenlàta  feoperta  fat- 
ta da  noi  non  ha  guari  d’  un  Manolcritto  , nel  quale  fi  legge  la 
Storia  di  quell’  ultimo , cominciata  per  appunto  dietro  a quella  del 
Bembo  . O fia  poi  quello  un  mero  frammento,  o ’l  Barbaro  non 
abbia  condotta  1’  opera  più  oltre,  non  làpremmo  afl’ermarlo.  Cer- 
to è Itilo  , che  vi  fi  narrano  in  volgar  lingua  i fatti  di  due  foli 
anni  : cioè  di  quelli  che  polcia  fornirono  argomento  ai  primi  due 


tcria  deli'  IJìoria , e per  volontà  tuia , che  da- 
to tm  fono  a^li  fiudjy  e per  lo  Eeelejìajìico  , 
che  da  loro  mi  fepara  . In  altre  lettere  che 
coli  feguono  , app^rifee  , come  da  private 
pcrfonc  s'  ingegnava  egli  di  trarre  quelle 
nonzie  , delle  quali  avea  fcarl'czza. 

84  £ Pier  Giustiniani  . Il  paflb  del 
Valiero  fi  legge  nel  Libro  XVI.  della  Sto> 
ria  inedita  ax  elfo  , e viene  riferito  dal 
Zeno  nella  prefazione  agl’  Iftorici  Vene* 
ziani . Non  c però  da  tacere,  che  nell’  t- 
fempUre  di  qued’  opera  pofleduto  da  noi  , 
non  fi  ritrova  un  tal  paflb  , che  fu  letto 
da]  Zeno  in  un  Codice  di  Bernardo  Tri» 
vigiano. 

8$  Dt  TALI  Scrittori.  V.  la  prefazione 
del  Zeno  agl’  Hlorici  Veneziani,  che  fcrif* 
fero  dì  pubblico  ordine,  premclTa  all’  Ilio- 
ria  di  Marcantonio  Sabellico. 

ESCLUDERE  IL  GiusTiNiANi  . Tro- 
viamo nel  Necrologio  del  Zeno  , che  Pier 
Giuftmiano  morì  nel  mefe  di  Dicembre 
del  157^.  e dimofVrandoll  dal  Zeno  mede- 
ftmo,  che  ouegli  non  potò  venire  eletto  al 
carico  d’  irforico  prima  dell’  anno  Aeffo  , 
conchiudcrcmo  con  lui,  che  o non  1*  ebbe 
giammai,  o I’  ebbe  per  pochi  mcfi,  o per 
giorni , 

87  QUELLA  DEL  Bembo  . QiicAo  Codi- 


ce unico  c prcgcvoliilimo  era  fra*  libri  del 
Proc.  Piero  FoJearini  , e 1’  abbiamo  ritro- 
vato con  alquanti  altri  nel  prefeme  anno 
mille  fettccento  cinquant’  uno  , nel  quale 
la  noAra  famiglia  , chiamata  all’  eredità 
del  mcdcfimo  rroccuratore  , per  di  lui  tc- 
Aamento , iafeiò  i’  antica  cafa  a Sant*  Eu- 
Aachio  , e venne  ad  abitare  in  queAa  nel- 
la contrada  de*  Carmini.  Contiene  due  pez- 
zi dell*  lAoria  de!  Barbaro.  Il  primo,  che 
n’  c il  principio,  comincia  così  : Liùre  p. 
della  Hijloria  yinttiana  di  Daniel  Barbaro  . 
Suceeffe  a Ginlio  fecondo  Leon  X.  e bencbi  per 
lo  ptii  avegaa,  Finifce  a car.  16.  t.  il  ^na- 
ie (on  la  fua  banda  di  tavalli , un  altra 
di  Tedefcèt  baveado,-,,MoinCìno  più  carte: 
e r altro  pezzo,  che  o ò il  line  delio  Aef- 
fo  libro,  o del  fecondo,  comincia:  Il  Car- 
dona  poiché  bebbe  dato  una  pa^a  ai  faldati  / 
Bnifce  : per  P allegrerà  delle  cofe  dt  Fran- 
ca , bebbe  fine  P anno  del  ISI4'  Nel  prin- 
cipio accenna  il  Barbaro  chiaramente,  cn- 
me  egli  fcriveva  d’  ordine  oubblico  , e fa 
gentile  feufa  e modcAa  delr  aver  a fegui- 
re  la  narrazione  di  Pietro  Bembo , cbt  per 
dottrina  e purità  di  fide , e cognixjon  di  cofe  , 
e dignità  di  grado  è flato  fingolart  ed  eeaU 
lente  . 
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libri  di  Paolo  Paruta , fra  cui  c lo  Storico  noftro  s’  incontra  una 
perfetta  (bmiglianza  , tanto  nella  defcrizionc  delle  cole  , quanto 
nei  giudici  che  vi  mette  del  fuo.  Segno  in  entrambi  di  veracità, 
c di  avere  tratto  il  fuggetto  proprio  da  pure  Ibrgcnti  . Ciò  non 
ollante,  può  bcnillimo  un  tal  fatto  Ilare  infieme  colle  querimonie 
del  fufleguente  decreto  intorno  alla  mancanza  di  Storici  , purché 
da  una  parte  fi  conceda,  che  il  Barbaro  fuccedette  al  Bembo  , e 
dall’  altra  voglia  fupporfi , com’  è ragionevole,  che  rinunziallè  all’ 
ufficio  addoflàtogli  , rollo  che  abbracciò  vita  Ecclefiaftica  , il  che 
fu  nel  mille  cinquecento  e cinquanta  . Onde  avendolo  egli  Ibfte- 
nuto  pochilfimo  tempo,  e dato  un  legger  faggio  di  fe  nel  mento- 
vato principio  della  Storia  Veneziana  , Ibrlc  anche  tenuto  occul- 
to , rimale  intero  a que’  che  vivevano  all’  età  del  Contarini  , il 
motivo  di  cenfurare  1’  ozio  palTato  . Provano  quefi’  ozio,  e inllc- 
me  la  poca  durata  del  Barbaro  nel  carico  alTunto  , alcune  lettere 
di  Michel  Bruto  Icritte  circa  gli  anni  mille  cinquecento  cinquant- 
otto, donde  fi  difeopre,  che  Paolo  Tiepolo  Ambafeiatore  in  Ifpa- 
gna,  ove  1’  altro  pur  dimorava,  eccitavalo  a Icriverc  Fllloria  no- 
li ra  , e che  il  Bruto  volendo  lòttrarfi  da  quella  fatica,  fuggeriva 
in  ifeambio  fuo  , come  attiffimi  a foftenerla  , Agollino  Valiero  , 
Bernardo  Navagero,  e Niccolò  Barbarigo  Ma  in  luogo  di  que- 
lli fu  eletto  dal  Pubblico  Luigi  Contarini , Patrizio  di  rari  collu- 
mi, e vero  imitatore  del  gran  Cardinale  Ilio  zio.  Quantunque  la 
morte  immatura  troncò  le  fpcranze  conceputefi  di  quell’  ingegno 
fuor  del  comune  '*  ; giunic  egli  nondimeno  ad  abbozzarne  undici 
libri  in  lingua  Latina  ; ma  poiché  non  aveali  potuti  perfezionare 
a genio  fuo  , gli  eredi  non  giudicarono  ben  fatto  di  pubblicar- 
li 

88  F.  Niccolo'  Barbarico.  Tutte  que-  8y  fuor  del  comune.  Nel  Difeorfo  di 
He  particolarità  rifulcano  da  una  lettera  del  Agoftino  Valiero  intorno  le  utilità  da  ri* 
Bruto  , che  trovali  fra  le  opere  fcelte  di  trarft  da*  libri  de  Regno  Itahae  di  Carlo 
lui  y dace  fuori  a Berlino  nel  8.  aU  Sigonio  , quegli  lì  converte  a Luigi  Con* 

la  pag.  lOtJl.  Bernardo  Navagero  e Ago-  tarini  allora  Prefetto  di  Verona  , con  le 
(lino  Valiero,  noti  fcrittori,  ^rono  polcia  feguemi  parole  degne  d*  elTere  riferite,  per- 
ambidue  Cardinali  : e Niccolò  Barbarigo , chò  ci  elprimono  I'  idea  d’  im  ottimo  Cic- 
che pure  diede  argomenti  varj  del  fuo  fa-  radino.  Te,  Praefe^e^  aìioquor  optimii  littcris 
pere,  il  Bruto  lo  dipìnge  fìn  d*  allora  per  excultum  twminemy  ufunt  rervm  tua  lega» 
un  giovane  perstri  iageniOf  Jìudio  ftjgranti^  tionibHS  tiòt  comparajli  . E poco  dopo  : Per 
erndtiwte  fitmma  , ut  tfuum  fui  Jocum  ftepe  , vere  tante»  decori/  pater  appeì- 

expeéiatiottem  bae  fua  ferenti  ariate  concilia-  lari/  .*  offende  tunm  in  fcribendo  decorem  . Ve- 
ret  , unum  illam  modo  tueri  , praeterea  con-  netum  »4iticiim  te  reUe  quifpiam  appeltave- 
tenda»/  poffe  nemtnent  . Quunt  emm  eloque»-  rit  .*  virum  mttijjimit  amabilijftmis  mortòns 
ti.vn  a natttrae  fonte  baunat  y qua  maxime  ex-  praediturUy  mtnhne  ambiiiofutfty  ab  omni  aemu- 
(L’I/it , tainquam  nibil  babtat  ab  ingento  adju-  lattone  invidia  ahenijpmum  , litteris  dedi- 
meati  y fludtum  aeerrimum  , ufum  , exereitatio-  /wm , divitiis  moderate  utentem  , inter  fiuBtu 
nem  adbibete  affirmant  , quibut  eot  procfffus  ambìtionit  animt  aeqttabilttattm  retinentem , ne- 
effecerit  y ut  quum  jam  a nulla  vinci  fcribtn-  mini  derrabentem  y praeci, iris  ingeniit  faventem  y 
di  laude  pojjit  y jam  fui  iUe  aemuhtor  vehe-  0"  iliis  etiam  fine  uilo  imperio  fuavìtate  in- 
ntCHtìus  quotidie  cupiditate  0 fiudio  vincendi  genii  imperantei» , Il  fuddctto'Dilcorib  è fta- 
fui  incendaiur . toc.  cit,pag.  i^o.  Con  egua-  to  impreffo  nella  moderna  colletione  delle 
le  ftima  nc  parla  il  Manuzio  nelle  Lette-  opere  del  Sigonio  Tom.  VI.  pag.  1074.  . 
re  Volgari  car.  44.  ed.  Vea.  15^0.  8. 
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li  Ciò  non  o(l.inte  il  Codice  di  quello  imperfetto  componimen- 
to mcrit.c  di  averli  in  conliderazione  dagli  amatori  delle  cofe  no- 
llre  . Venne  finalmente  Paolo  Paruta  ’’ , di  cui  fi  ha  una  Storia 
picnilllma  in  continuazione  di  quella  del  Bembo  , ove  fi  leggono 
congiunte  alle  nollte  le  cole  più  importanti  d’  Italia  . Nemmeno 
egli  però  vide  a llampa  le  fue  fatiche , ma  dopo  diciannove  anni 
di  lavoro  lafciolle  manofcrittc  ai  figliuoli,  ’*,  manifellando  anche 
in  ciò  la  maturità  della  fua  mente  , e quanto  avanti  ei  lèntide 
nella  facoltà  Iftorica  : le  cui  IcveriHime  leggi  non  lalciano  giam- 
mai pago  di  fe  qualunque  più  elevato  ingegno,  che  s’  adoperi  d’ 
intorno  ad  ellà  . Avendo  in  prima  rilòluto  d’  ufiirvi  1’  idioma  La- 
tino, quattto  libri  ne  dettò  lecondo  la  maniera  Sallufliana;  c tra- 
fcorfi  pochi  mefi  dall’  importo  carico,  fecene  vedere  un  faggio  al 
Configlio  di  Dicci  ” : indi  abbracciò  il  partito  di  fcrivcrc  nella 
volgar  lingua  per  loddisfàre  ai  più  . Ulcita  appena  queft’  opera  , 
onoratillimi  giudicj  ne  rifonarono  da  ogni  banda,  e fecondo  quel- 
lo 


^0  FATTO  m rUBBUCARU  . Qucrti  li- 
bri  fi  conlervano  fra*  Mfs.  nella  Librerìa 
alla  Salute,  ai  n.  CLIl.  in  carattere  de* 
tempi  dell*  autore.  Hanno  per  titolo:  Ve- 
//acatfo  Hijìortee  , res  gejìas  VemttrruM 

compUBitur , aulh  tiiìigeatia  Mntexta , iumm 
(xpolieìtda  , & dcbtits  coìoribus  exornanda , m 
^ujtuordeciia  hbros  diJìtnBa  , Ma  quivi  non 
le  nc  veggono  che  undici , c folamente  di 
primo  lavoro  , notandoli  di  grandi  e fre* 
quenti  lacune  , l'pecialmente  nel  decimo  e 
undecimo  libro  , Comprende  queft’  Iftoria 
lo  rpazio  di  cinquantalcite  anni  dal  151^. 
a\  1570.  cioè  tutto  r anno  primo  della 
guerra  di  Cipro.  Comincia:  Striptunn  Hi- 
Jhrtjm  , ab  co  tempere  exerdienj  , ^0  Petrus 
Bembus  Cardinalìt  /juatuer  &"  qiusdraginta 
finnerum  Hijìoriitm  dau/ìt^  idijue  Decemvirum 
Jtiffii.'  finilce:  vjriii  JaBjtus  vmtis^  maxima 
(UM  vitae  perùula  Ragnjìum  vtait , rei  infeii- 
(Iter  eejlae  incredibili  ntoenre  confeBus . Nac- 
ue  Luigi  di  Vincenzo  fratello  del  Car< 
inale  Gafparo  Contarinì  a’  di  Gcn« 
najo  ìS^Ó,  e mor)  in  frefea  età  nel  No- 
vembre del  1575?.  h'u  Capitano  a Verona, 
e Ambafeiatore  a Ferrara , a Parigi , c in 
Milano  a D.  Giovanni  d'  Auftria  . Paolo 
Manuzio  fcrivendogU  nel  I5S^-  lo  dipinge 
per  giovane  di  rara  e fingol.'ire  cfpcttazio. 
nc  negli  ftudj  , Lete.  Polg.  car.  81.  t.  Ven. 
l$6o.  8.  Il  Paruta  lo  introduce  a ragio- 
nare nc’  Dialoghi  della  PcrfexjMe  Politica  . 
Aldo  il  giovane  gl’  indirizzò  la  Aia  Lette- 
ra Latina  De  panna  , ciypeo  &’c.  pofta  nel 
tib.  II.  car.  73.  de  Qaatfiiis  per  Epijl.  Ven. 
i$7Ó.  8.  c il  Cardinale  Valiero  gl'  incito- 
lò  varie  operette  , che  A poifono  vedere 
nell’  Indice  del  Chiar.  Sig.  Giannanconto 
Volpi,  prcmclTo  al  libro  de  Cannone  adhi- 


benda  in  edendir  librit . 171^.  4.  a’  n.  XI. 
XIV.  XXV.  XLIV.  LX.  LXII. 

91  FINALMENTE  PAOLO  PARUTA  , Mo- 
ri il  Bembo  nel  1547.  a’  zo.  di  Gennajo 
in  Roma , c Paolo  Paruta  fu  eletto  nel 
I57JI.  a*  18.  di  Febbrajo,  Accome  A trova 
nel  decreto  del  Configlio  di  Dieci  , cfTen- 
do  già  faniolo  il  nome  fuo  per  P opera 
data  fuori  da  giovane,  intitolata:  Della  per- 
fezione della  vita  Politica',  c Andrea  Moro- 
fini  nel  trattato  de  forma  Reipublii.ie  Vene- 
tae  ricordato  piU  volte,  ci  alTicura,  che  V 
univerl'ale  approvazione  di  quell*  opera  fu 
cagione  , che  i Padri  lo  fccgliefTero  in  I- 
ftorico . 

pz  MANOSCRITTE  Al  FICLIUOU  . Mori 
il  Paruta  nel  I5p8.  a’  d.  di  Dicembre  , 
come  nota  il  Zeno  correggendo  il  Tuano: 
e perciò  viffe  diciannove  anni  dopo  la  fua 
elezione  a Storico  . Nel  11^05.  1 figliuoli 
diedero  in  luce  la  Storia  per  Domenico 
Nicolini,  c Giovanni  il  m.iggiore  de’ fra- 
telli la  dedicò  a!  Doge  Marino  Grimani. 

9)  Consiglio  di  Dieci  . Di  quelli  quat- 
tro libri  Latini  ne  fa  fede  Niccolò  Craf- 
fo  , e li  chiama  mira  gravitate  , & quad 
ntagit  mireris , flrith  planrqne  Sallu/ìiano  Jly- 
le  perferipti  . Efag.  Patrit.  Ven.  pag.  ^6.  ed. 
Ven.  idii.  4.  11  Paruta  , che  fu  eletto, 
come  s’  è detto  poco  fa,  nel  1579.  prefen- 
tò  a’  ì6.  di  Febbrajo  dell’  anno  l'cgucnte 
al  Confìglio  di  Dicci  il  fuo  primo  libro 
Latino.  Di  quello  v’ha  tuttavia  una  co- 
pia manofcricia  in  San  Giorgio  Ma^iore , 
con  una  lettera  Italiana  dell’  autore  riferita 
dal  Sig.  Apoftolo  Zeno  , c degna  vera- 
mente d*  elìer  letta  . Vcggafi  la  Vita  di 
Paolo  Paruta  pas.  XVIIIl.  Hifì.  Ven.  Tcm. 
III. 
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lo  di  ralenti  Critici , fu  riputato  non  aver  pari  fra  le  Storie  Ita- 
liane , fingolarmente  per  gli  ammaeftramenti  civili  inftillati  con 
mirabile  accortezza  nell’  intero  corpo  della  narrazione,  e provve- 
nienti  da  un  ricco  fondo  di  dottrina  in  quella  parte,  che  riguar- 
da i coflumi  degli  uomini  e de’  Governi  . Fu  però  allora , che  fi 
conobbe  più  chiaro  che  mai  , poterli  nelle  Storie  maneggiar  bene 
la  vera  e fana  ragione  di  Stato  , lènza  oflendere  nè  1’  onellà  nè 
la  Religione  ; come  anche  elfer  permellb  di  far  faporiti  {.raccon- 
ti lènza  mordacità  , e vivaci  fenza  affètto  di  parti . Ma  una  qua- 
lità del  Paruta  giova  qui  d’  avvertire , che  in  pochi  s incontra , 
non  meno  fra  gli  Scrittori  d’  Italia,  che  d’  altre  nazioni:  cioè  d’ 
aver  condotta  in  guifa  la  Storia  della  Patria,  che  febbene  le  colè 
di  quella  foffero  a’  di  fuoi  ravviluppate  colle  ftraniere,  quelle  non 
oftante  fanno  corteggio  al  fuggetto  principale,  talché  1’  autore  noi 
perde  giammai  di  villa . E pure  1’  adunare  iniieme  azioni  per  na- 
tura varie , e operate  da  popoli  diverli , per  averle  da  ricondurre 
ad  un  centro  , fi  è lavoro  non  meno  bifognolb  di  fino  giudicio  , 
che  d’  animo  temperato  e ubbidiente  alla  ragione  : la  qual  unio- 
ne di  doti  è rara  oltre  modo  ’■* . Quindi  fa  ftupore,  che  fra  tan- 
ti , i quali  dettarono  precetti  filila  facoltà  Illorica  , ninno  abbia 
prclb  in  efante  un  tal  punto  , determinando  in  quai  cali  , e fino 
a qual  fegno  convcnevol  fia  1’  entrare  nelle  brighe  degli  llranieri 
Dominj,  o vengane  occafione  allo  Storico,  perchè  da  quelle  dipen- 
dano ì fondamenti  di  ciò  che  narra  , o perchè  le  colè  del  paelè 
proprio  .abbiano  effelà  la  loro  influenza  anche  nelle  provincie  lon- 
tane . I Greci  veramente  e i Romani  ebbero  in  ciò  minore  im- 
paccio ; attefo  che  il  fiflema  politico  era  allora  aliai  più  fchictto 
del  prelènte  . Della  qual  difterenza  chi  dir  voleflè  , moftrando  le 
accrelciute  difficoltà  , che  quindi  ne  provano  gli  Scrittori  moder- 
ni , non  renerebbe  fenza  il  pregio  dell’  opera.  Trattanto  fi  potria 
da  taluno  fornito  di  buon  lenno  dinotare  a un  di  preffo  la  vera 
norma  , con  cui  s’  abbia  da  procedere  nell'  accettare  gli  efterni 
avvenimenti  dentro  le  Storie  di  limitato  argomento,  o anche  nel- 
le Vite  degli  uomini  famofi  , le  quali  in  gran  parte  per  voler 
troppo  accogliere,  deviano  dagli  ciompi  antichi. 

Dopo  il  Paruta  foftener  volendo  i Padri  la  Storia  Veneziana  in 
queir  altezza  di  concetto  , a cui  era  falita,  vi  deputarono  il  Se- 
natore Andrea  Morofini , uomo  di  lunga  cfpericnza  nel  Governo , 

T t t e con- 


94  RARA  OLTRE  MODO.  Qu.mCO  fu  dif> 
ficik  non  trapaffare  i lermini  del  proprio 
argomento  nclie  Iftorie,  ne  fanno  prova  le 
Iftorie  medeftmc  , e {quelle  perfino  degli 
autori  più  (limati  . Fu  tra  gli  altri  nota- 
io un  tale  difetto  nel  Tuano  . Veoqafi  il 
iudieio  di  Monlìcur  le  Gendre  fuirllloria 
i quell’  aurore.  Sta  nel  Tomo  Vili.  /ié. 
7.  delle  oper«  del  Tuano,  imprc(To  in  Lon- 


dra 173^.  L*  Abate  Fleury  nella  prefazio- 
ne all’  Ifloria  Eccieiìadica  accufa  tl  Plati- 
na per  la  cagione  medeCma  , cioè  d'  aver 
trapaflati  i confuti  del  proprio  argomento, 
difTondendoft  troppo  nelle  cofe  degl’  In^e- 
radori  . Si  è meritata  una  fimiie  cenfura 
dall*  Ameloc  anche  il  Cardinale  Pailavici, 
no  nell'  Idoria  del  Concilio  di  Trento. 


1 
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Libro  Terzo. 

e conAimato  negli  ftudj  della  più  colta  erudizione . S’  adoperò  e- 
gli  intorno  al  gravilfimo  ufficio  fopra  vent’  anni,  e ottantaquattro  ; 

ne  abbracciò  co’  fuoi  libri  , che  pigliano  principio , ove  finif'cono  ' 

quelli  del  Bembo:  così  piaciuto  dl'endo  all’  amore,  perchè  gli  iìra- 
nicri  aveflèro  una  Stona  Latina  continuata  ” . Penficro  caduto  ^ 

nell’  animo  alquanto  innanzi  ad  Ottavio  Baronio  zio  del  Cardina- 
le , ed  eleguito  in  una  luccinta  Storia  condotta  fino  al  mille  cin- 
quecento ottantacinque  , non  venuta  alla  luce  . I libri  poi  del 
Morofini  ufeirono  fuori  dopo  la  morte  di  efib,  per  cura  di  Paolo 
fuo  fratello . Voleva  egli  da  prima , all’  oppoflo  del  Paruta  , feri-  I 

verli  volgarmente  : pofeia  mutato  penfiero  li  dettò  in  Latino  con  ' 

pulito  fiile  . Benché  1’  autore  adduca  per  cagione  del  latto  cam- 
biamento la  brama  di  propagare  nelle  provincie  lontane  le  gefte 
della  Patria  , tuttavia  ebbevi  la  fua  parte  il  riguardo  ancora  del 
comodo , e della  gloria , che  cercata  viene  dagli  Scrittori  ; eflén- 
do  certo , che  il  noftro  incontrava  più  facilini  nella  lingua  morta 
d’  Italia  , che  nella  vivente  . Il  che  fi  manifefierebbe  anche  me- 
glio , s’  egli  aveffe  potuto  dar  1’  ultima  mano  a que’  fuoi  libri  ”, 
giacche  1'  unanime  confenfo  de’  dotti  non  oflante  lo  mette  fra  gli 
Storici  migliori  ; ficcome  l’ aver  lui  dato  molto  luogo  alle  cofe 
interne  della  Repubblica,  fa,  che  una  tale  Storia  apporti  ai  Cit- 
tadini non  mediocre  lume  df  cognizioni  utiliHime  . Così  ne  avel-  • 

fimo  pur  la  verfione  Italiana , che  fida  manca,  acciocché  1’  intero 
corpo  delle  Storie  noftre  fofi'e  leggibile  da  ogni  perfona  ” . Ven- 


P5  Storia  Latina  continuata  . 
Cosi  io  Storico  nel  fuo  proemio  : Qtitna 
tmbi  a fupremo  Dectmvimm  Confitìo  mjmt» 
jcrìptìs  re JK/B , quae  aojìra  ae- 
rate ^fjlae  funi  ^ niemortam  compleiìoer  ^ rupe- 
reitjue  afiiaiM  non  infra  unius  provinciae  fi- 
aes , [ed  quacumque  pnfeae  Remanorum  Itnguae 
notitta  pen<afit , noi/ilijpinae  atque  aHfiquijffi- 
mae  Reipttbhcae  f^ejìa  pedfgi^  &c.  Fu  eletto 
il  Morofmi  a’  di  Dicembre 

VENUTA  ALLA  LUCE  . Fa  mciitione 
di  qudìa  Ifloria  ^ eh*  è divifa  in  fette  libri» 
il  Ciinelli  nella  Biblioteca  a prcpofìio  d'un* 
altra  operetta  , eh’  eqli  ftampò  del  medefi- 
mo  autore  \ e noi  n abbiamo  avuto  fotto 
gli  occhi  un  efempUre . 

97  QUt’  SUOI  LIBRI  . Morto  V autore 
nel  idi8.  furono  dagli  credi  dati  i mano« 
fcritti  a Lorenzo  Pignoria,  che  vi  mettef» 
fe  1’  ultima  mimo  . Oi  che  cosi  fcrive  a* 
venciduc  d'  AgoAo  a Paolo  Gualdo  : Do 
dietro  all'  Ifiorta  Morofìna  con  ogni  Jpiriro  : 
ma  tt  tanpo  mi  manca . lo  ci  maligno  intor- 
no daddorivrOf  e fprro  che  farà  fiato  un  lavo- 
ra il  mio  fuor  di  propoftto  quanto  alf  effenga^ 
noti  quanto  al  fervtre  a quefii  Signori  , eòe 
hanno  comandalo  cosi . Leir.  cf  Uom.  Illuf.  pag. 
2t8.  Fra.  1744.  8.  Ma  pofeia  in  una  lei* 


nc 

tera  a Luigi  Lollino  Vefeovo  di  Belluno, 
confelTa  di  non  aver  riveduta  tutta  la  Sto* 
ria  : %/fd  Hìfioriam  , ^N.7m  innuis  , adnotavi 
mearum  nefcio  quid  ineptiarum , Ù"  maini  in- 
feitiae  notam  fubìre  , quam  iuoffìciofitatis  : tt- 
aiverfam  ut  perlufiranm , vetuit  molcs  */ftlan- 
tea  occiipatioiitm  , quibtts  opprimer  , quatqut 
opptf^o  exprtmunt  ingenuomm  fiudioriim  Cf 
mtmoriam  Cf  ipfum  paone  nomen  . V.  Aloyf. 
Loll.  Epifi,  itb-  Iir.  pag.  29J.  Belluni 
16^1.  4. 

78  GLI  Storici  migliori.  Qucft’inoria 
è celebrata  .nfTaì  nella  Biblioteca  nuova  dì 
Giorgio  Mattia  Koeningio  Tom.  IH.  pag. 
6:^0.  come  anche  da  Giovanni  Fabrizio  nell’ 
lÀoria  della  Biblioteca  Fabriziana  Pari. 
III.  p.tg.  ii6. 

99  DA  GONI  PERSONA  . Il  Cavaliere 
Andrea  Memo  Senatore  di  fquifttc  lettere, 
e forfè  il  pili  iAnitto  nell’  interiore  cogni* 
zione  delle  cofe  Veneziane  di  quami  vivo- 
no, avea  imraprvfa  quella  verfione  , e ti« 
ratala  avanci  nel  fuo  viaggio  di  Conami- 
nopoli  . Ma  le  calamità  pur  troppo  note 
gl’  impedirono  di  profcgiilrla  . Mirò  lode- 
volmente al  fine  AclTo  componcrulo  una 
fuccinta  , ma  continuità  moria  Veneziana 
in  lingua  volgare,  U Senatore  Jacopo  Die- 
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ne  dietro  a lui  Niccolò  Contarini  grande  amico  del  P.  Paolo,  che 
I lo  ebbe  in  altiilimo  concetto  ’°°  . L’  opera  lua  non  pertanto  de(i- 

■ dorata  univcrlklmente , come  di  perfonaggio  dotrillimo,  c che  fall 

pol'cia  al  Principato  , conlèrvafi  tuttavia  manofcritta  appredò  po- 
chi in  due  grofli  volumi  , quanto  ftiniabili  per  cfattczza  di  no- 
tizie, e per  Senatoria  libertà  , dif'ettofi  altrettanto  sì  nella  dilpolì- 
zione  della  materia , che  nello  ftile  ; légni  d’  opera  non  ripulita . 
Niun  altro  narra  meglio  di  quello  autore  ciò,  che  fi  fece  per  di- 
vertire i fiumi  dall’  tlluario  : e quando  giunge  alla  celebre  con- 
troverfia  fra  Clemente  Vili,  e la  Cafa  d’  Elle  circa  il  dominio  di 
Ferrara  , v’  entra  di  propofito  , làlendo  alle  origini  del  fitto  , e 
illullrandolo  con  belle  notizie  , non  lènza  interporvi  il  giudicio 
proprio  , tuttoché  aUài  diverfo  dall’  efito  eh’  ebbero  le  colè  . All’ 
incontro  Paolo  Morofini  fratello  di  Andrea,  fucceduto  nell’  ufficio 
di  Storico  al  morto  Doge  , nulla  fcrillé  concernente  gli  avveni- 
menti occorfi  dopo  il  mille  fecento  e quindici  , donde  gli  appar- 
teneva di  cominciare  : le  pure  non  lo  impedì  dall’  attendervi  F 
impegno  volontario  di  Icrivere  in  volgar  lingua  una  Storia  generale 
della  Città , che  regiflreremo  in  altro  luogo  . Quindi  rimanendo 
le  Memorie  della  Patria  manchevoli  di  ventidue  anni , fu  deltina- 
to  a profeguirle  Jacopo  di  Antonio  Marcello,  il  quale  vi  fi  accin- 
fe  immediatamente,  bramofo  pur  di  lòddisfare  al  defiderio,  che  ne 
avevano  i fuoi  Concittadini  . Ma  il  delicato  gullo  , che  quello 
Gentiluomo  aveva  circa  ognuna  delle  parti,  che  a buon  Illonco  fi 
convengono , lo  trallè  nel  fatale  partito , a cui  s’  era  per  fimil  ca- 
gione appigliato  il  Navagero  un  fccolo  dianzi  . In  fatti  era  e- 

do  , perfonaggio  meritevole  d’  eterna  memo-  ubt  fumms  cttm  tmftrìo  at’ìt  ^ 

ria  , Siccome  quegli  che  per  1’  accoppia'  ( ciò  fu  in  Terra  ferma  nel  lóH.  ) praejìa» 
memo  delle  virtù  non  meno  intellectuaii  , re  pojffit . Il  Contarini  era  nato  d' una  So> 
ihc  civili,  ha  propofto  di  fe  alla  Cirri  no-  rolla  del  padre  di  Andrea  Morofini . Afcefe 
flra  come  un  eiempio  dell*  ottimo  Cictadi-  al  Degado  nel  1Ò30.  c vt  mori  V anno 
no.  E ufcica  in  luce  Tanno  palTato  1751.  dietro. 

dopo  la  morte  dell' autore.  lOl  due  crossi  volumi . Un  efempla- 

100  IN  ALTISSIMO  CONCETTO  . Cosi  rc  le  nc  conferva  apprelTo  gli  credi  di  lui: 
fcrive  di  lui  il  P.  Paolo  in  una  lettera  al  ed  uno  pure  dìflribuiro  per  maggior  como- 
Lefeafferio  155.  mandandogli  il  libro  do  in  tre  Tomi  nc  abbiamo  fra  noftri  Mfs, 
Ac  Ptrfeiitime  rerutUy  fcricio  in  gioventù  dal  n.  XXXI.  XXXII.  XXXlII.  La  Storia  è 
Contarini  : acque  vniù/rrr  poffum  , qui»  ad-  divila  in  dieci  libri  , ed  abbraccia  lo  fpa- 
dam^  auiiorci»  nelle  inde  altquam  conjeSurat»  xio  d’  anni  lette,  cioè  dal  1597.  al  1^3. 

J fieri  de  ejus  itip^enh  & deiìnaa  : ita  altieri-  Comincia  cosi  : Ho  fermato  nell'  annm  di 

l/ut  & utilioril/tts  fludtts  anÌMum  applnuit  fertvere  li  fucceffi  appartenenti  alta  Repuù- 
pofl  adeptam  virilem  aetatem.  Niccolò  Craf-  blica  di  (^cac:^ia  dalt  anno  delf  Incantagione 
lo  ne  fa  un  bell*  elogio  nella  Vita  dello  Sto-  dì  iV.  S.  1SP7<  (be  giacerà  a Dta  uh- 
rico  Ntorofini . Hicofaus  Contartmts  tjm  con-  cedermi  vita  con  e^'o  non  i^nebtle , ed  abiliti , 
fobrÌMtu  ( Andrcae  Maurocciii  ) Stnator  ^ra-  Finìicc  : dopo  in  altre  udiente  di(fe  co»  Io 
vtjjìmus  f la  Veneta  Hijìoria  coafsriùenda  De-  formalità  proprie  de*  Spalimeli  cognofeer.,.,. 
cemviruM  /uffa  amfejìim  fubfiiiutut  efi  : vir  lOl  UN  SECOLO  dianzi  . 11  Marcello 
non  modo  litteris  ^ atque  adeo  difiipiinis  ornai-  fu  eletto  a’  Xp.  Dicembre  1537.  con  elprcl^ 

bus  mirum  in  modum  excultus^  Ó“  elor.uentif-  lo  comando  , che  cominciale  a fcriverc 

^ fimut^  fed  qui  prò  temporum  ratioae  a Mufit  dal  1Ò15.  dove  avea  lafciato  il  Morofmi  . 

i ad  Manem  defidkre  ^ miltntque  Reipuhticae  y Mori  a’  i6.  Dicembre  1^50.  in  cù  d*  an« 

fi  O*  glofiojam  fiiii  op:ram  milittae  Ò'*  in  ca-  ni 
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fji  pcr/bna  d'  ottime  lettere  , ficcomc  il  dimoftrano  varie  Icrittu- 
re  padàte  qual  preziofa  eredità  ne’  dilcendcnti  della  nobilillìma  fa- 
miglia. La  reftante  fucceflìone  degli  Storici  eletti  dal  Pubblico 
eccedendo  i confini  di  quell’  opera  , diverrà  nobile  argomento  a 
dii  s’  invoglialTe  di  continuarla . 

Ma  avanti  che  palliamo  ad  altro  , vuol  farfi  un  qualche  cenno 
intorno  le  aringhe  o fia  dicerie  , non  già  per  entrare  nell’  inter- 
minabile controverfia  circa  la  convenevolezza  di  un  tal  ufo  ; ma 
bensì  per  dirne  qualche  cofa  a giuftificazione  de’  foli  Veneziani  , 
i quali  ficcome  concordano  tutti  in  volerle  accettare  , e anche  le 
ulano  con  maggiore  frequenza  fembrar  potrebbe  , che  folTero 
più  elpolli  d’  ogni  altro  alle  acculò  di  chi  tiene  1’  opinione  con- 
traria . Ma  qualora  fi  rifletta  , che  gl’  impugnatori  delle  concio- 
ni le  riprovano  col  Iblo  fondamento  d edere  ordinariamente 
dettate  dal  capriccio , e in  tutto  aliene  dalla  verità  ; ne  viene  in 
conicgucnza , che  tali  rigorofamentc  non  eflendo  le  introdotte  da- 
p,li  Storici  nollri  , abbiano  quelle  da  tcnerfi  in  conto  di  profitte- 
voli e buone  . In  fatti  il  parlamentare  dinanzi  ai  pubblici  con- 
grclfi  fu  perpetuo  collumc  della  Città  , e niim  tempo  mai  andò 
vacuo  di  Cittadini  intenti  a prefervarne  memoria;  ficcome  facem- 
mo chiaro  da  bel  principio  , noverando  cotanti  Annali  , e fami- 
gliati Scritture , che  non  lono  poi  altro  alla  fine  , che  privati  ri- 
cordi , e materia  tenuta  in  ferbo  agli  Storici  venturi.  Sovente  pe- 
rò vi  fi  regillrano  anche  i pubblici  parlari  , mantenendone  la  Ib- 
llanza  , e tal  fiata  riferendoli  con  parole  lomiglianti  alle  pronun- 
zia- 


T03  T.LETTI  DAL  Pubblico.  I ritnancn* 
ti , che  a noi  con  gloriofc  vcftigie  regnaro- 
no negli  ultimi  tempi  la  firada  dì  si  ri- 
guardevole e diffìcile  incarico  , furono  i 
Senatori  Gio.  Randa  Nani  Cavaliere  c 
Proccuratorc  , eletto  a’  17.  Marzo  1051. 
Michele  Fofearini  nel  jó78-  c Pietro  Gar- 
zoni nel  ióp2,  i pregi  de’  quali  rifuonano 
tuttavia  negli  orecchi  de’  viventi  , e gli 
ferirti  eflendo  divulgati  con  le  dampc,  ren- 
dono  fuflicicnte  tcftimonianza  del  loro  va- 
lore . 

104  CON  MAGGIORE  FREQUENZA  . Tut- 
ti gl’  Idorici  noflri  ulano  le  aringhe,  trat- 
tone Daniel  Barbaro , il  quale  nc’  due  li- 
bri manofcrìtii  della  fua  Idoria  fc  nc  aden- 
ne  aflatio  ; dove  all’  oppodo  il  Parata  , 
narrando  le  cofe  ftefle»  nc  ha  molti  . Ma 
eflendo  quel  frammento  del  Barbaro  una 
compofizionc  imperfetta  , fi  puh  conghiet- 
turarc  , che  rifervafle  d’  introdurvi  le  ora- 
zioni all’  atto  del  ripulirla. 

105  IMPL'CNATORl  DELLE  CONCIONI  . 
Chi  bramafle  di  vedere  i luoghi  degli  ferie- 
tori  , che  riprovano  le  concioni  , legga  il 
capo  IV.  trattato  fecondo  delj’  Arte  Ido- 
nea d’  Agoftino  Mafcardi  , il  quale  ex 


profeflo  con  molta  erudizione,  c foda  dot- 
trina efamina  quedo  punto,  quanto  alt’  u- 
niverfaiità  degli  Storici.  11  Cadeivetro  prò- 
fefla  un  tal  lentimcnto  nella  Poetica  d’ A- 
rìdotile,  ( V.  r edizione  feconda  jfj^.  SS* 
lop.  ) e fi  modra  dello  deflb  parere  Fran- 
cefeo  Patrizj  nel  Dialogo  X.  oell’  Idoria  , 
G.ifpcro  Barzio  v€iiverfarlorut»  hb.  VI.  c 
Lorenzo  Ducio  nell’  Anc  Idonea  cjp.  54. 
Sono  alcuni  per  altro  , i quali  concedono 
r ufarc  le  dicerìe  eziandìo  capricciofe . En- 
trò dottamente  dopo  il  Mafcardi  in  tal 
quidione  nel  prefentc  fccolo  l’  Abate  Ver- 
tot  , r edracto  della  cui  DifTcriazionc  da 
nell’  Idoria  dell*  Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni  fW.  IL  paj’.  <tl.  in  12.  dove  fo- 
fliene  , che  per  mezzo  di  tali  quidioni  fi 
manifedano  i codumi  delle  Repubbliche  , 
la  forma  loro  , gli  affetti  delle  parti  , le 
.arcane  ragioni  delle  deliberazioni  , c altre 
infinite  particolariti , che  languirebbero  ri- 
ferite narrativamente  . Ma  fenza  cntmre 
in  fimìli  dìfeuffioni , noi  ci  contentiamo  d* 
indicare  , di  qual  tempra  fieno  le  aringhe 
j>odc  nelle  Storie  nodre,  Ìl  che  è nccclfa- 
rio  da  fiiperfi , per  ben  giudicare  degli  Sto- 
rici , 
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ziate . Nè  1’  ingenuo  carattere  di  tali  Scritture,  compofte  d’  ordi- 
nario per  uomini  lontani  d’  ogni  ambizione  , ammette  fofpetto  , 
che  vi  facciano  parlare  la  gente  fenza  bilbgno  per  comparire  elo- 
quenti : ma  il  fanno  , perche  intelero  da  altri  la  cofa  edere  an- 
data a quel  modo  , o ricopiarono  que’  difcorfi  dagli  Annali  vec- 
chi , o elll  medefimi  vi  furono  prelènti  . Gioverà  darne  qui  un 
piccini  faggio  . Abbiamo  oggidì  le  orazioni  del  Doge  Tommafb 
Mocenigo  riportate  parola  per  parola  , benché  fiano  già  trecent’ 
anni  dacché  le  dilTe;  e va  per  le  mani  quella  molto  più  antica  di 
Marco  Cornare  Proccuratore  , da  lui  pronunziata  avanti  i Qua- 
rantuno  contro  Giovanni  d’  Arpino  , che  fi  opponeva  alla  fua  e- 
lezionc  al  Dogado.  In  certa  Cronaca  del  mille  cinquecento,  pro- 
cedente da  altra  più  vecchia  , fi  leggono  le  aringhe  avuteli  prò  e 
centra  fulla  depolizione  del  E)oge  Fofeari,  per  edere  in  età  decre- 
pita . Così  nella  Cronaca  del  Malipiero  li  diftingue  per  bellezza  , 
c per  certa  originale  fèmbianza  quella,  con  cui  Francefeo  Michele 
efòrtò  i Padri  alla  guerra  di  Ferrara  . Quindi  per  entro  alle  pri- 
vate Memorie  del  Cavalier  Antonio  Longo  circa  la  guerra  Otto- 
mana del  mille  cinquecento  trentafette,  limo  regiftrate  nel  dialet- 
to della  Città  le  piu  confiderabili  , che  allorà  s’  intelero  : e ciò 
con  maniere  affatto  fjjecifiche , attefò  che  egli  udì  que’  difcorfi , e 
il  vario  carattere  degli  oratori  conobbe.  Né  di  tal  virtuofà  ricer- 
ca fono  andati  privi  i lècoli  fudeguenti  , rendendone  chiara  telli- 
monianza  fra  le  altre  1’  Iftoria  di  Niccolò  Contarmi  . Di  cotede 
aringhe  aveane  dovizia  Gianvincenzo  Pinelli,  come  lo  mollra  1’  In- 
dice de’  luci  Manoferitti.  Oltreché  furonvi  di  quelli,  che  tralcrit 
fero  le  orazioni  proprie  dopo  averle  prodèrite  : diligenza  paflàta 
in  collume  fra  gli  altri  nel  mentovato  Doge  Mocenigo,  e nel  fa- 
raofò  Lionardo  Giulliniano  Ma  più  frequente  fi  è,  che  a tali 
dibattimenti  oratorj  fieno  intervenute  le  perlbne  medefime  , alle 

V u u quali 


lotf  Lionardo  Giustiniano.  Sarebbe 
cofa  infìniia  il  raccogliere  tutti  gli  efempi 
di  si  fatta  diligenza  ufaca  da*  noOri  » aU 
cuno  de*  quali  conferva  negli  archivj  pri> 
vati  volumi  interi  di  pul^liche  aringhe 
fatte  da  diveriìf  quando  per  un*  occaftone , 
quando  per  altra  . L*  aringa  fatta  da  Gio> 
vanni  d’  Arpino  avanti  agli  cletrori,  diflua* 
dendoii  dai  crear  Doge  Marco  Comaro , e 
quella  altresi  del  Cornato  HclTo  per  dile- 
guare le  oppofìzioni,  (ì  l^gonn  nella  Cro- 
naca di  Lionardo  Savina . (Quelle  di  Tom- 
malo  Mocenigo,  raccolte  da  cifo  in  un  li- 
bro, furono  vedute  da  Marino  Sanudo  , il 
quale  ne  irafle  alcune  , e le  riponò  nelle 
iuc  Vite  dt  . V.  San.  col.  p4^.  Lo 
fleffo  coHume  ci  viene  additato  in  Lionar- 
4o  Giulliniano  da  Benccieito  Brognolo  nel- 
1.1  lettera  melTa  in  fronte  all’  lUoria  di 
Bernardo  Giulliniano , indirizzata  a Loren- 


7.0  figliuolo  di  eflb:  poiché  lo  eforta  a dar 
fuori  con  T Illoria  del  padre  anche  le  O* 
razioni  dell*  avo  Lionardo,  e Icgnacamente 
quelle  de  iilis  quas  egtt  ixl  in  Foro^ 

vel  in  Senatu  . Vie  piu  abbonderebbero  si 
fatte  concioni , fe  trarre  fi  volcflero  da  tem- 
po meno  antico . Noteremo  folo  , per  clTe- 
re  eiempio  illullre,  1*  eloquente  accula  data 
da  Antonio  Corraro  contro  Francefeo  Mo- 
rofmi , che  poi  fu  Doge,  c la  vigomfa  di- 
fefa  che  nc  fece  Giovanni  Sagredo:  le  qua- 
li girano  per  le  mani  dì  molti  , cosi  ap- 
punto come  furono  pronunziate,  ed  ebbero 
a quelli  giorni  la  force  d*  ufeire  alla  luce 
in  terfo  Latino  per  cura  del  dottilTimo  Sig. 
Abate  Antonio  Arrighi  Primario  Profeflb- 
re  di  Leggi  nello  Studio  di  Padova , nella 
Vita  di  quello  Doge  , dettata  per  cflb  con 
fomma  eleganza . 
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quali  toccò  pofcla  di  perpetuarne  la  memoria  nelle  Iftorie  : come 
di  fé  lo  attella  el'prefl’amente  Andrea  Mocenigo  . E'  avvenuto 
ancora  più'  d una  volta , che  lo  Scrittore  divenendo  argomento  a 
fe  flefTo,  diftcndelTe  le  aringhe  fue  proprie.  Lo  che  s’  incontra  in 
Francefco  Contarini  , laddove  rifenfce  la  bella  orazione  per  lui 
fatta  a’  Senefi;  e fe  ne  veggono  continuati  gli  efcmpi  entro  le  Sto- 
rie più  moderne  . Non  è già  per  quello  , che  tutte  le  concio- 
ni Iparlé  negli  Annali  abbiano  da  tenerfi  in  ugual  conto  ; onde 
non  folo  contengano  verità  nella  fentenza  , ma  feguano  1’  ordine 
ftcHò  delle  ragioni  , e ci  efprimano  al  vivo  le  maniere  dell’  ora- 
tore. Diremo  lòlo,  che  nelle  opere  di  miglior  grido,  in  riguardo 
alle  quali  Ibgliono  venir  moHè  cosi  fatte  controverfie,  raro  farà,  che 
fé  ne  trovino  d’  inventate  per  mero  compiacimento,  e lènza  fcor- 
ta  immaginabile  di  qualche  antica  Memoria  '°*.  Laonde  elTendo  le 
Storie  in  generale  piene  di  lìttiz)  ragionamenti  , le  nollre  all’  op- 

po- 


107  Andrea  Mocenjco.  Così  il  Mo- 
ccnjgo  nella  prefàMone  alla  l'uà  Storia  dei» 
Ja  jjicrra  òt  C.m.Srai  ; ItMitif  mibi  cot^itan^ 

ti  , tiuutu  9'wm  haUereni  ^ C/ 
li  eonjMìiaiioniutis  » in  mi-Htrm  wnit  nejirì  tem» 
porti  hijiorùtn  pribfre  ^ quia  aeibuc  prae^ttans 
anwHtt  vidibautr , E non  molto  dopo:  »»«/• 
tao  oratioHfs  referuniur  , qiue  domi  & mili- 
tiae  bavtuaniur , Andr.  Moc.  Bell.  Cam.  ed. 
Vea.  1525.  8. 

108  Storie  fju*  moderne.  L’ oratio- 

ne  dei  Contarini  legqcfi  nel  libro  primo 
de’  luoi  Comcnurj  delle  gcftc  de’  Sanefi  , 
p^p,.  IO.  ed.  Luii^d.  1562.  4.  Nd  Nani  vtg» 
gali  il  libro  Ictcimo,  ( 400.  H/j?.  Ve», 

'ì'om.  IX.  ) dove  fi  tratta,  le  doveffe  o no 
farli  U pace  co*  Turchi  : c nell’  ottavo 
( pag.  441.  ) ove  parlaG  del  congreflTo  a*  Pi- 
renei . i re  pure  n’  ha  il  Fofearini  di  pro- 
prie, una  nel  primo  libro,  ( pag.  13.  Tom. 
X.  ) l’altra  nel  quarto,  ( pag.  119.  ) in- 
dirette,  e U iena  diretta  nel  quinto , p.r!». 
i$p.  Il  Garzoni  una  ne  riferìlce  nel  libro 
dccimocerzo,  Tem.  XI.  pag.  ^54. 

lop  QUALCHE  ANTICA  MEMORIA.  Vo- 
gltaino  oui  notarne  una  falfa  in  tutto  , ma 
lenza  colpa  degli  Scrittori  ; mentre  s’  ap- 
pollarono  ad  un  fatto  d'  Kloria  da  em 
creduto  vero  . TrovaG  in  parecchi  Annali 
rammentata  , e in  alcuni  anche  Hefa  un* 
orazione  dirciia  a perfuadere  , che  fi  tra- 
mucblTc  la  lede  della  Repubblica  , trasfe- 
rcDdula  a CoGaminnpoli  ^ e che  porta  la 
parte  in  Maggior  Confidilo  , non  pafsò  d* 
una  pallotta  . Così  abbiamo  dalla  Cronaca 
Savina,  dalla  Barbara,  e da  qualche  altra, 
unendoG  tutte  a fegnare  un  tal  fatto  nell’ 
anno  mille  dtigcnto  e fei  . Le  aringhe  poi 
corfe  in  quell'  incontro  fra  *1  Doge  Piero 
Ziani  c Angelo  Faliero  Proccuratorc  G leg- 


gono dettate  con  pili  artificio  che  altrove, 
in  un*  moria  mf.  comporta  nel  lècolo  fedi- 
ccfimo  . E pure  la  (uddetta  quillione  non 
G trattò  giammai  , nè  potè  in  vcrun  mo- 
do iratiarG  . Bartcrebbe  a fcreditarla  il  il- 
Icnzio  di  Andrea  Dandolo  , il  quale  non 
avrebbe  taciuto  un  fatto  di  tanta  impo.'- 
tanza,  nè  poteva  ignorarlo  , Gccome  avve- 
nuto  poco  più  di  cent*  anni  prima  del 
tempo  fuo:  olire  di  che  i Veneziani  dopo 
U Crociata  del  mille  dugento  quattro  non 
rimafero  padroni  dell*  intera  città  di  Co- 
rtantinopoli , ma  d’  una  pane  fola.  A che 
avendo  fatta  rifieflìone  un  qualche  Scritto- 
re , e dall’  altro  canto  piacendogli  di  ri- 
tenere la  lortanza  della  cofa  , rilòlvette  di 
metter  Candia  in  luc^o  di  Cortantinopoli , 
lenza  addurne  però  iondamcnio  veruno  o 
di  antica  fcrittura  , o di  pubblico  docu- 
mento . Ma  ficcomc  le  falfe  tradizioni  o 
nafeono  per  malìzia  , o per  inganno  prefo 
dai  primi  autori  di  effc^diremo  ciò  che  pen- 
fumo  circa  1’  origine  di  querta  . Si  trova 
nelle  Cronache  un  fatto  accaduto  circa  il 
1170.  il  quale  potrebbe  aver  dato  motivo  al 
fuddetto  equivoco  . Egli  è , che  per  li  mali 
trattamenti  dell’ Imperador  Emmanucllo  vcr- 
fo  i Veneziani,  fu  proporto  , che  G aveflero 
a richiamare  da  Oirtantinopoli  le  famiglie 
colà  rtabilite  ab  antico  : altri  all*  incontro 
forteneva , che  vi  G lafciartero  ; e mclTa  la 
colà  in  deliberazione,  fu  vinto  d’  una  pal- 
letta , che  veniflero  in  Venezia  . Così  ab- 
bìamo  fra  gli  altri  da  Marin  Sanudo  col. 
502.  Ora  potrebbe  cffcrc  , che  abbattutoG 
qualche  leggitore  poco  avveduto  in  una 
Cronaca  antica  , dove  tal  fatto  G narraffe 
alquanto  confufamente  , c fenza  la  debita 
dirtinzionc  de’  tempi,  l'abbia  intefo  c re- 
gìrtrato  al  rovefeio  , c i*  errore  di  luì  fìa 
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porto  ne  contano  pochirtimi  almeno,  che  fiano  mendaci  in  ogni  par- 
te . Quindi  cade  a propofito  1’  olTcrvare , che  Andrea  Morolini  ab- 
bracciando ^co  meno  di  cent’  anni  di  Storia , vi  ufa  maniera  dif- 
ferente nell  introdurvi  le  prime  concioni  , da  quella  che  adopera 
nelle  ultime  . Imperocché  intorno  a quefte  egli  afferma  fenza  eli- 
tanza , tale  cfl'ere  llato  il  ragionare  de’  Senatori , quale  Ila  per  e- 
fporlo  : ma  le  aringhe  del  tempo  fuperiore  le  porge  come  ricevute 
per  fama,  o tolte  da  qualche  privato  Comentario:  che  tanto  fem- 
bra  importino  quelle  parole  mertè  innanzi  , cioè  correre  opinio- 
ne, o rimaner  memoria , che  il  Senatore  abbia  parlato  in  sì  fatto 
modo . 

Grande  avvertenza  all’  incontro  fa  di  mertieri  che  abbia  Ibpra 
di  ciò  , chiunque  legge  i fatti  Veneziani  per  mezzo  alle  Storie 
fbrartiere  : gli  autori  delle  quali  eflendo  comunemente  privi  delle 
accennate  opportunità,  divengono  lòfpetti,  ogni  qual  volta  s’im- 
pegnano in  lomiglianti  particolari  ; ficcome  usò  più  degli  altri 
l-'rancefco  Guicciardini,  uomo  che  al  dire  di  Scipione  Ammirato, 
in  luogo  di  proporzionare  il  difcorfb  alle  colè  che  narrava , cercò 
di  vincerle  c farle  maggiori  Laonde  per  vaghezza  di  palefa- 
re  la  lùa  facondia,  invigila  continuamente  fulle  occafioni  d’intro- 
durre aringhe , e proccura  addoffàrle  a perfònaggi  famofi  nell’  ar- 
te del  dire.  Per  eiempio,  avanti  di  narrare  la  ripulfa,  che  i Ve- 
neziani diedero  alle  propofizioni  di  Giulio  IL  ei  premette  un  di- 
feorfò  del  Proccurator  Domenico  Trivigiano  , uomo  principalifli- 
mo  di  quell’età  e gli  attribuifee  concetti  fbmmamente  oltrag- 
giofi  alla  maertà  dei  Romani  Pontefici  ; luogo  per  altro  maneggia- 
to 


quindi  paflato  ncnii  Annalidi  venuti  dopo. 
Del  rcHo  Paolo  Morofini  in  quefh>  parti» 
colare  fu  troppo  ardito , inferendo  nell*  I» 
(foria  in  maniera  diretta  le  orazioni  prò» 
nunziatc  nell'  ottocento,  com’  i quella  de» 
gii  Ambafeiatori  Veneziani  a Niceforo. 

Ito  IN  SOMIGLIANTI  PARTICOLARI  . 
Non  occorre  qui  ffcndcrfi  maggiormente  : 
che  non  fc  nc  verrebbe  a termine  fenza 
noja  de’  leggitori  , i quali  fc  faranno  ac- 
corti, connlccranno  faciJmenre,  che  tali  o» 
razioni  mcfTe  in  bocca  de*  noflri  dagli  Scrit» 
tori  iìranieri  , fono  ideali  e declam.'itorìe . 
Leggafi  per  el'empio  quella  , che  Gabriello 
Slmconi  fa  pronunziare  al  Doge  Loredano, 
per  configliare  il  Senato  a fbflcncre  la  di» 
fefa  di  Padova , c fi  confronti  con  1*  altra 
inferita  nell’  Iftoria  di  Pietro  Bembo  . La 
prima  feorre  per  lì  luoghi  comuni  dell*  ar- 
te oratoria  , e conviene  pìuitoOo  a un 
Retore,  che  ad  un  Principe  * all*  incontro 
nel  Hembo  il  Doge  prende  occafìone  di 
parlare  dall*  cirerfi  in  quel  di  fatto  Sena- 
tore Bartolommeo  Mollo  : onde  elTcndo 
queir  orazione  nata  lui  cafo  , non  pocc\a 


effere  nà  troppo  ornata , nè  troppo  lunga. 
Convicn  dire  , che  il  Simeoni  , benché 
Scrittore  contemporaneo,  abbia  avuti  rela- 
tori poco  fedeli  . V.  ComcDtarj  di  Gabriel 
Simeoni  Fiorentino  fopra  alla  Tetrarchìa 
di  Vincoia  ecc.  Ven,  1548.  car.  y6.  t.  e I* 
lAoria  del  Bembo  ed.  eit.  pag.  248. 

Iti  E FARLE  MAGGIORI.  Il  difierfì^  ffl- 
iftecbè  eih  facete  ìn.vravigliofamem<  beat  , 
pur  che  vi  fi  compiaaia  (amo  , de  psuttojìo 
fttperi  il  fatto  ^ tbe  a quello  ubbidifeà . V.  Am- 
mirato nt'  RitiéUti  pag.  247.  Fra  ì trattatcl- 
)ì  di  vario  argomento  mcfli  nel  Tom,  V.  del- 
le opere  di  Sperone  Speroni  dell*  ultima  im- 
preflìone  Veneziana  , fi  leggono  abbozzati 
tre  Difcorfi  concra  il  Guicciardini,  e mafC- 
mamente  conira  il  genio  di  luì  inclinato 
alla  maldicenza. 

IH  DI  QUELL*  ETÀ*.  Ncl  Bcmho  tro- 
vanii  in  parecchi  luoghi  teflìmonianze  o- 
norcvoliflime  di  quello  Senatore  , e limi!- 
mente  nelle  Cronache  a penna  . Il  Gaie, 
ciardini  l*  introduce  a favellare  ncl  libro 
ottavo  pag.  354.  ed.  Gioì,  Ven.  \%6%.  4. 
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to  dallo  Scrittore  con  mirabile  fagacità,  e forza  oratoria:  ma  il 
fa  lènza  appoggio  veruno  delle  Memorie  noftre  ; perocché  nulla  ne 
dicono  Ancfrca  Mocenigo , il  Bembo , e Pier  Giuftiniani  , e nulla 
nemmeno  le  Storie  manoferitte  . Nella  divcrfità  poi  d’  opinioni  , 
che  vi  furono  circa  1’  accordare  il  padàggio  all’  efcrcito  dell’  Im- 
peradore  MalTimiliano  , parendogli  quel  punto  , per  le  colè  indi 
ièguitc,  alTai  memorando,  mette  le  ragioni  dell’  una  parte  e dell’ 
altra  in  bocca  di  Andrea  Gritti  , e di  Niccolò  Folcarini  . 
E pure  di  quella  particolare  dilputazione  fra  i due  mentovati  Sena- 
tori , e dell’  ampio  giro  di  quelle  difpute  non  trovafi,  che  noi 
fappiamo  , ricordo  apprellb  di  altri  Scrittori  . Abbonderebbero  e- 
ziandio  i motivi  di  riflettere  fulle  reftanti  di  lui  orazioni,  danna- 
te per  altri  rlfpetti  da  Giulio  Lipfio,  dal  Popelinier,  e dal  Mon- 
tagna . Quindi  ellèndogli  venuta  alle  mani  una  copia  di  cer- 
ta orazione  attribuita  ad  Antonio  Giulliniano , e pubblicata  in  Na- 
poli trent’  anni  prima,  non  curolli  egli  punto  d’ invelligare  i giu- 
dici che  allora  lè  ne  lécere,  e dilllmulò  di  làpere,  che  gli  Scrit- 
tori a lui  precorfi  1’  avelTcro  tutti  d’  accordo  giudicata  un  vanif- 
fimo  ritrovato  ; ma  lieto  di  poterla  far  fua  , tollamente  la 


113  DI  Niccolo*  Foscarini  . Il  Guic« 
cianiini  frappone  quelle  due  concioni  net 
libro  fettimo  phg.  :J35.  337.  eJ.  at.  Di  An- 
drea Gricti , che  fu  poi  Doge  di  chiarìf- 
(ìmo  nome  , non  accade  qui  far  parola  . 
Niccolò  Fofearini  fu  figliuolo  del  canee 
volte  nominato  Lodovico  Cavaliere  c Proc- 
curacore  , ed  emulò  ne*  fervigi  delta  Re- 
pubblica la  gloria  paterna  , ficcome  ritrag* 
gefi  dalle  Storie  noftre  , che  ne  parlano 
con  lode . Annoverandofi  .fra  gl’  intimi  a- 
mici  d'  Ermolao  Barbaro,  convien  dire  che 
non  fofT<;  privo  di  letteratura.  Vcgganfi  le 
Lettere  del  Poliziano//^.  Xll.ed.Ven.  1498. 
/.  fra  le  quali  una  ve  n*  ha  del  Barbaro  ad 
Antonio  Calvo  , nella  quale  moftra  , che 
fofle  della  Tua  brigata  Niccolò  Fofearini . 

114  F.  DAL  Montagna  . I luoghi  del 
Lipfio,  del  Montagna,  e del  Popelinier  fo- 
no riferiti  a diftefa  dal  Bayle  , dove  parla 
del  Guicciardini . 

115  UN  VANISSIMO  RITROVATO  . QuC- 
fta  orazione  era  ufeita  trent’  .nnni  innanzi 
dalle  ftampe  di  Napoli,  ma  niun  uomo  di 
buon  giudìcio  fi  fognò  di  accreditarla,  non 
che  di  farne  ferio  ufo  nell*  Iftorie  : onde 
nello  fpazio  di  cinquant’  anni  , quanti  ne 
pafìarono  dal  icm[>o  in  cui  fi  vorrebbe  pro- 
nunziata , a quello  in  cui  venne  fuori  T 
Iftoria  del  Guicciardini  , non  fe  nc  trova 
fatto  motto  da  verun  Iftorico  , c quelli 
che  nc  parlarono  dopo,  ciò  fecero  fulla  fe- 
de di  lui  . Siccome  una  tale  olfervazionc 
non  fu  fatta  a dovere  da  quelli , che  Icrìf- 


fcro  efpreframemc  intorno  qucfto  punto  d’ 
Iftoria  , non  farà  difearo  ai  leggitori , che 
noi  vi  ci  fermiamo  alquanto.  Ira  gli  Scrit- 
tori anziani  ad  cflb  merita  oflervazionc 
Jacopo  Nardi  , di  cui  ò fama  , che  come 
amico  del  Guicciardini  , gli  corrcggeftc  i 
primi  quattro  libri  , i quali  fono  riputati 
per  ciò  migliori  de*  reftanti  . Ora  qucfto 
degno  Scrittore  niente  diflc  nella  propria 
Iftoria  della  comparfa  del  Giufttniano  da- 
vanti all’  Impcradore  , comechè  nel  L$ò. 
IV.  egli  parli  della  battaglia  di  Ghiaradad- 
da,  e della  difccfa  di  Cefarc  a Trento. 
Anche  Polidoro  Virgilio  , il  quale  dedicò 
l’opera  fua  ad  Enrico  Vili.  1’ anno  1533- 
non  nc  dice  parola.  Che  febbenc  egli  coc- 
chi in  fuccinto  que’  fatti  , pure  una  tal 
cìrcoftanza  non  avrebbe  taciuta,  tanto  pili 
eh’  egli  in  quel  luogo  il  moftrò  avverfo  di 
genio  a’Francefi.  V. Polid.  Virg. XXVII. 
Girardo  Roo  Bibliotecario  dell’  Arciduca 
Ferdinando  , fornito  d’  ogni  piti  recondito 
ajuto  per  trarne  lume  a’ luci  fcricii,  negli 
Annali  Auftriaci  pubblicati  , mono  V au- 
tore , da  Corrado  Decio  nel  I5pt.  copia 
quella  orazione  da  Celio  Curiooc  tradut- 
tore del  Guicciardini;  e poi  conchiude  con 
Piero  Giuftinuno  Storico  noftro  , che  1* 
Ambafeiadore  non  fu  nè  afeoleato , nè  am- 
mcftb  da  Cefare.  £ pure  il  fuddetto  Scrit- 
tore è lodato  di  prudenza  c d’  accuratezza 
dal  Beclero  nella  Bibliografìa  Critica  , c 
dallo  Scruvio  nella  Biblioteca  Iftorica  . Fra 
le  iferizionì  del  maufolco  cretto  a Maflimi* 
lia- 
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volgarizzò  , e vellita  di  più  leggiadre  forme,  che  non  aveva  nel 
fuo  Latino  , la  inferì  nella  Storia  . Laonde  ci  pare  , che  la 
natura  del  mentovato  Scrittore  coloro  non  .abbiano  baflevolmentc 
conliderata,  i quali  o fòftenendo  per  vera  , o impugnando  come 
falla  r orazione  fuddetta , hanno  compolli  fbpra  un  tal  punto  lun- 
ghilfimi  ragionamenti  . Imperciocché  f'c  fatta  vi  avelTero  accu- 

X X X rata 


liano  dall’  Imperador  Ferdinando  , pubbli* 
catc  dii  Pirchcimcro  negli  Opulcoli  ( pjg. 
ipi.  (à.  Frmeof.  i6io.  ) benché  vi  fi  no- 
li qucll.1  guerra,  che  ridufTe  i Venetiani  a 
mal  panilo,  non  fi  fa  indizio,  che  la  Re. 
pubblica  per  mozzo  del  Glulliniano  difeen* 
dcfic  a COSI  fauc  dichiarazioni  . li  Cardi, 
naie  Gurgenfe  , come  ofTcrvò  l’  Abate  del 
Bofeo  nella  fua  Ifioria  della  Guerra  di  Cam. 
brai , nc  tacque  affatto  nelle  conferenze  di 
Roma.  Finalmente  Lodovico  Cervante  Tu. 
bcronc  Ragufeo  , Scrittore  il  piii  mordace 
c malevolo  , che  giammai  avelTe  il  nome 
Veneziano,  e commendato  di  molta  Icien* 
za  dal  fìoxornio  , ( Comm.  Jup.  Tac.  •/Timal. 
iib.  VI.)  da  Criftoforo  ikrnido,  { PoUt.Hb. 
I.  <ap.  II.  ) c da  Giofeffo  Scaligero  ( Confai. 
Fab.  Hard,  ) confeflTa  apertamente  , che  il 
Giuflìniano  non  potè  accollarli  all’  Impe. 
radorc  . Il  Ccrvame,  Patrizio  RaguGno  e 
por  loprannome  Tubcrone  , nacque  nel 
i45p.  c mori  nel  Giugno  del  1517.  Scrii* 
fe  Commsntnrid  de  temporibus  Juis  , con  l* 
ajuto  di  Gregorio  Frangipani  Vclcovo  di 
Colocza  in  Ungheria,  che  g!Ì  fomminiflrò 
la  materia.  Da  tutte  le  quali  cicoflanze  fi 
può  francamente  dedurre  , che  T autore 
fuddeteo  ebbe  le  opporiunitìi  più  dcfidcra. 
bili  per  fapcre  il  vero  di  quelle  cofe;  mcn- 
ere  fioriva  a*  tempi  della  Lega  di  Cam- 
brai,  c non  gli  mancavano  le  notizie.  Ra. 
nlfima  per  altro  è 1’  Illoria  di  lui  , ulj^ta 
delle  (lampe  di  Franefort  1*  anno  1Ó03.  e 
proibita  dalla  Congregazione  dell*  Indice  gli 
il.  Maggio  1734.  nè  fu  veduta  da  veruno 
di  quelli  , che  fino  ad  ora  hanno  difeufin 
un  tal  punto.  Noi  {lotemmo  leggerla  , at. 
tefa  la  gentilezza  del  Signor  Tnfonc  Vra- 
chicn  ChiarilT.  Giureconlulto , c digniflimo 
Confultore  di  Stato  della  Repubblica  , il 
uale  pofTede  una  fcelia  Biblioteca  non  foto 
i libri  Legali,  ma  di  qualunque  materia . 
ti6  NEL  suo  Latino.  Chiunque  leg- 
gerik  la  fuddetta  orazione  nel  tefto  Latino 
dato  fuori  dal  7'rctero  , come  originale  e 
germano  , la  terrà  j>er  ifcritta  piutioflo  da 
un  qiulche  giovane  e principiante  nell’  ar- 
tc  dei  dire  , che  da  uomo  dotto  , e nelle 
cofe  del  mondo  efercitato , qual  era  il  Giu- 
(liniano  . Pecca  eifa  contro  le  leggi  della  ci- 
vile prudenza,  cguaimcmc  che  centra  quel- 
le  della  buona  elocuzione  , e del  giualcio 
oratorio  . Per  F op|H>(lo  il  GiuAiniano  fu 


allevato  fra  gli  Audj  migliori  , e fegnata. 
mente  della  Filolbfia;  quindi  il  Fontano  nc 
parla  con  molto  onoro  nelle  fue  PiAolc  , 
che  Aanno  fra  quelle  del  Gudio  e del  Sar* 
ravio , come  fi  può  vedere  malfimamente  a 
pag.  81.  e 100.  Quivi  pure  una  fc  nc  legge 
a pdg.  78.  ferina  all’  Àlciato  dal  fuo  ami. 
co  Antonio  Calvo,  ove  lo  Aimola  a dedi. 
caro  una  qualche  opera  a quel  Gentiluo. 
mo:  e Girolamo  Bononio  Poeta  di  grido, 
il  loda  molto  ne’  fuoi  verfi  Latini  , che 
Aanno  raccolti  in  un  Codice  a mano  . 
Quanto  poi  alla  fapienza  di  queAo  Patri, 
zio,  e alla  gravità  de’  luci  coAumi  , è da 
riflettere,  che  nel  150^.  egli  era  flato  Am. 
bafciadnro  a Papa  Giulio  II.  Ciò  avrebbe 
a baAarc  per  efimcrio  dalla  taccia  d’  aver 
lui  compoAa  quella  fciocca  orazione  , fpo. 
glia  affatto  di  dignità,  e di  quella  accorra 
dilicaiczza  d’  efprelfioni , che  ha  luogo  più 
che  mai , dove  eli  uomini  fono  sforzati  a 
parlare  in  loro  danno . Ma  più  ancora  ciò 
li  rende  invcrifimile  dal  faperfi,  che  le  com* 
milfioni  a lui  date  non  io  abilitavano  a 
fjiendere  qiie’  concetti  : le  quali  commiflio- 
ni  fe  a taluno  forfè  non  foddisfaccnero  Ict. 
tc  nell’  lAoria  di  Pietro  Bembo , potrà  egli 
raccoglierle  nel  nono  libro  dell’  Ifloria  di 
Lodovico  Cervante  , uomo  di  quella  tcm. 
pra  che  fi  è detto  di  fopra . Onde  qualo- 
ra  il  GiuAiniano  fi  foflc  orcio  un  canto  ar- 
bitrio, ne  farebbe  flato  reoaiguito  dalla  Re- 
pubblica , e farebbe  caduto  nella  difappro- 
vazione  c nell'  odio  di  tutti  i buoni . M.i 
per  oppoflo  dopo  quella  fpedizione  a Maf- 
iimiliano  , egli  fu  onorato  più  che  mai  , 
poiché  andò  Ambafeiadore  un*  altra  volta 
due  anni  dopo  allo  Aeffo  Principe  , c il 
Pubblico  fi  valfe  di  lui  nel  Governo  , co- 
me  abbiamo  dal  Bembo  Liè.  XII.  pag.  335. 
ed.  cìt.  c fu  l’pcdito  Provveditore  in  Ère» 
feia  durante  la  guerra  Acffa.  A lui  pure  , 
fecondo  il  P.iruta , nel  1513.  fi  commil'c  di 
trattar  lega  fra  la  Repubblica  e il  Re  di 
Spagna,  con  1’  Ambafeiadore  CoAanzo  Fcr- 
rcrio , c nell’  anno  fleflb  il  vaiamo  fpc- 
dico  a Sclim  t.  Quindi  nel  1518.  pafsò  in 
Francia,  dove  conchiufe  le  tregue  con  Mal', 
fimiliano,  e nel  1521.  fu  mandato  con  al* 
tri  cinque  Ambafeiadort  a Papa  Adriano 
IV.  V.  Parata  pag.  13.  p6.  ips.  3S4*  35^* 
117  LUNGHISSIMI  RACIONA.MENTI.  Mol- 
li fono  gli  autori,  i quali  ex  profeffo  , o 
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rata  difamina , i primi  non  avrebbero  ardito  di  patrocinarla  , e i 
léeondi  le  ne  farebbero  fpediti  in  più  brevi  parole . 

Un  paflb  del  Sanfovino  ci  ha  fatto  dubitare  gran  tempo , (c  vi 
fbflé  un  ordine  di  Scrittori  eletti  fimilmentc  dal  Pubblico  , ma 
divelli  dai  mentovati  finora  : giacché  fembra  egli  indicarlo  , ove 
nominando  Luigi  Borghi  , lo  chiama  Segretario  e Cronilla  , qua- 
fi  r ufficio  fuddetto  li  dilpenfalTe  ad  uno  dei  Segretari 
fico  illituto  *'*  . Quindi  avemmo  fotte  gli  occhi  una  lettera  di 

Pie- 


inciticmcmencc  prefero  a confutare  la  ca< 
luimia  del  Guicciardini  , avvalorata  pofeia 
da  Giacomo  Tretcro  Tcdcfcn,  il  quale  nel 
l6i^.  fi  avvisò  di  pubblicare  il  tolto  Lati- 
no della  fuppona  orazione , inferita  quindi 
ncir  opera  di  Melchiorre  Goldallo,  intito- 
lata Politita  Imperialia  , pag.  977.  Frantof. 
1Ó14.  /.  Fra  gl'  impiignatori  di  quella  fa- 
vola merita  il  primo  luogo  Luigi  Contari- 
ni  , per  ciò  che  nc  dille  nella  Storia  ine- 
dita , della  quale  s*  i parlato  qui  fopra  . 
Varrà  la  icllimonianza  avll’  autore  fuddet- 
to  a dil^uare  T obbietto  , che  alcuni  fan- 
no, d’  efferfi  tollerata  quella  dicerìa  in  pa- 
ce lungo  tempo  da’  noftri  pubblici  Scritto- 
ri. Al  che  fi  rifponde , che  quando  ufei  la 
Storia  del  Guicciardini,  la  Città  non  ave- 
va 5ìcrÌitorc  fuo  proprio,  fecondo  che  pot’ 
anzi  abbiamo  dimoflraio*  e Colo  nel  1S77. 
venne  eletto  il  Contarini  . Ora  nel  fram- 
mento rimailoci  deli’  Iflorìa  di  lui  , s’  in- 
contra un  tal  paflb  fui  cominciare  del  fecon- 
do libro.  Qttod  autem  non  pauci  (uperiore  <ir- 
tate  reperti  finì , quot  Fenetae  Reipuèlisae  fpU^» 
eior  offendnit  , C?*  cuontni  amnm  felicet  P'e* 
attofum  fuicel\ut  laeferìnt  , mirari  jure  quif 
ptam  poj^ct,  Cur  tam  Chrijìianae  Religionu 
lultriteMy  libertatis  altricem^  affiiiJorum  reju- 
gmn  , domidUmn  quietis  <hUo  babtant  , no» 
antent  potiui  Hijìortcì  ? Cur  /»  »</- 

ducunt  , «r  pmdintìores  aliis  e/Jc  videan^ 
Utfj  calumniis  opprÌMtint?  Qtiid  venti  in  i«r«- 
lem  viro  atri  iM^ivrnfO  praediio , qui  in  feri- 
bnuìis  tìijìorus  non  miuimafn  IjuÌUm  efl  con- 
fttuiui  f Jcribere , O"  Monumentis  htteranm  con* 
/i\2^nare , Senatunt  ttirptfflmas  pads  conditlones 
Maximihane  Imperatori  per  ^dntonium  JnJìi- 
nianton  obiulijf;  ; cum  illi  ipji  Legato  ad 
Imperatorem  non  patuerit  aditMf  cum  nuUum 
extct  Senaiui  «mjultum  , neque  Dccemvirvm 
decretum  , in  quo  de  fotdiljiinis  illis  pathoni- 
bus  , qttjs  ille  in  fua  Hijìoria  conimemorat  , 
fu  faiia  mcntio?  Nello  ftclTo  tempo  tre  al- 
tri Scrittori  , benché  non  muniti  di  pub- 
blica autorità,  entrarono  in  quella  tenzone: 
cioè  Pier  Giufliniani  al  libro  XII.  dell’  I- 
lloria  Vcnezi.ina , Francefeo  Sanlbvino  nel- 
le Note  all’  Epitome  dcU'  Ifloria  del  Guic- 
ciardini, Paolo  Parata  nei  Difcorfi  Politici, 


lib.  II.  Difc.  e poco  dopo  Giafon  de 
Norcs  nel  Panegirico  in  lode  della  Repub- 
blica . Quindi  IcrilTe  intorno  a ciò  ex 
profelTo  Giambatifla  Leoni  nelle  Confide- 
razioni  fopra  l*  Ifloria  del  Guicciardini  ; e 
più  fortemente  ancora  in  un’  opera  Apo- 
logetica in  forma  di  Dialogo  , di  cui  ab- 
biamo avuto  alle  mani  gli  abbozzi  origi- 
nali* e nella  pubblica  Lioreria  ( Cod.  hai. 
M.  XXVIII.  ) v’  ha  un  clémplarc  tralcriiio 
a tempi  dell’  autore  in  foglio.  Ha  per  ti- 
tolo; apologia  centra  C che  Fran- 

ctjco  G'w/ff/4r^/Ni  dice  nel  libro  Fili,  delle! 
jua  Ifloria  y e(jer/t  detta  da  */fnionio  (SiufUnia» 
no  y^mbafeìator  delta  Rcpubùhca  ^''enrr^  a 
Mafjinuliano  Imperatore , per  nome  di  ej^a  Re- 
pubblica, E' divilà  in  tre  pani.  Il  Dialogo 
ò piantato  in  cala  di  Monlìgnor  Daniello 
Barbaro  : c i principali  interlocutori  loro 
Vincenzo  Morofini,  Paolo  Ticpolo,  c Ja- 
copo Fofearini  Proccurator  di  San  Marco, 
uniti  a Jacopo  Salvi.iti  Fiorentino  , e a 
Giorgio  Doria  Gcnovete  . Comincia:  V a- 
mma  dalla  quale  ha  vera  vita  t Ijloriay  nti» 
é altro . Finalmente  prefero  a rilchiararc 
quello  punto  Teodoro  Grafvinchclio  nel  li- 
bro intitolato:  Ltberiai  Feueta  , c un  Ano- 
nimo l'otto  nome  di  Zoroaflro  Roiter,  nel- 
la fcriitura  imprcll'a  colla  data  di  Bcnco- 
di  i6\6. 

ii8  TER  ANTICO  ISTITUTO.  Nella 

ntxia  lui  line  del  hb.  I.  pag.  85.  riferendo 
il  Sanfovino  le  antiche  lèpoliure  di.  alcune 
illuUri  famiglie  Cittadincfchc , parlando  de’ 
Borghi  dice  : Giambatifla  Borghi  Segretario  , 
e Cronifla  era  riverito  ed  amato  molto  , col 
qual  titolo  pare,  che  appunto  denoti  il  ca- 
rico che  quegli  li  avefìe,  di  icrivcre  gli  An- 
nali pubblici  . Ma  niente  di  più  chiaro  s* 
incontra  per  tutto  quel  libro.  Antonio  del 
Borgo  da  Conegliano  Frate  Conventuale  , 
nella  Cronologia  Illorica  dell’  amichlfTimo 
cognome  Borgo  , o del  Borgo  , libricciuolo 
dato  fuori  nel  principio  dei  fccolo  prefen- 
tc  , fcritto  alla  foggia  de’  Genealogici  più 
audaci  , alla  pag.  9S.  copia  appunto  il 
Sanfovino,  c v’aggiunge,  che  quel  Glam- 
baiilla  fu  creato  Segretario  nel  147?»  che 
dicci  anni  dopo  fu  Ipedito  in  Egitto  Ani- 
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Istoria  Veneziana.  z6j 
Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio  , fcritta  nel  principio  del  mille 
quattrocento  a Defiderato  Lucio  , nella  quale  fi  congratula  con 
lui  della  fila  elezione  a Gran  Cancelliere  , e tanto  ne  dice , che 
parerebbe  elTcre  fiato  quel  tale  prcfcelto  a fcrivere  gli  Annali . Ma 
rificttendo  dall’  altra  parte  all’  ufo  dei  gramatici  di  quel  tempo , i 
quali  a forza  di  accozzar  frafi  , e di  fmoderate  amplificazioni  , 
guaftavano  1’  idea  naturale  .delle  cole  , ci  nalce  lòfpetto,  che  il 
Vcrgerio  non  abbia  voluto  fignificarci  altro  , che  la  proprietà  e 
r eleganza  di  quell’  uomo  nello  fienderc  alla  giornata  i decreti 
del  Senato  "*  . E molto  più  crebbe  la  ragione  di  così  penfare, 
allorché  ritrovata  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  1’  Ifioria  del  Bor- 
ghi imparammo,  qualmente  la  fopraddetta  inftituzione  in  lui 
cominciò , o almeno  erafi  ripigliata  dopo  intervallo  sì  lungo  , che 
gli  uomini  ne  aveano  perduta  la  rimembranza.  Di  che  l’autore  ficC- 
lo  ci  alficura  nella  lettera  prcpofia  al  fuo  libro  , dove  parla  dell’ 
ufficio  a lui  commellb , come  di  cofi  nuova . Soggiunge  poi  d’  el- 


bafciatorc  a Campfonc  Soldino  , e che  nel 
1491.  vi  fu  mandato  per  la  feconda  volta 
con  novelle  commiirioni  . Di  che  redi  la 
fede  a quello  Scrittore  . Perciocché  Piero 
Diedo  fu  Amhalciatore  in  Egitto  nel  147^. 
ficcome  abbiamo  dal  noflro  Catalogo  degli 
Ambalclaiorì , ( Mfs.  n.  LXXXXI.)  e Cain< 
pfone  fu  facto  Soldano  nel  1504.  fecondo 
tutti  gli  Storici . 

II9  OCCRETl  DEL  SENATO,  Un  Co> 
dice  di  Lettere  del  Vergerio  i preflb  il 
big.  Ab.  Brunacci  infaticabile  ricercatore 
d'  antichi  documenti . E*  ripieno  di  moliif- 
fime  lettere  inedite  : ed  una  ve  ne  ha  a De. 
fulerato  Lucio  Canccllier  Grande,  data  XL 
Cj/.  Nffvembris  I4iz.  dove  lì  legge  il  paf. 
lo  accennato.  Lo  porremo  qui  , affinché  ì 
leggitori  pollano  giudicarne  a lor  calen. 
IO  ; Vrbi  tuas  fiorenujfimM , vir  inftgnis , gra^ 
tuliìndttnt  effe  miht  JfiOy  quae  te  ftriptorem  rt‘ 
rum  fujfum  Mqtée  or^torem  Hjila  ftt  , eitm 
beaitaetn , <hìÌ  magnitudi^cm  fitam  ftylo  atqtte 
oratione  acquare  peffu  . Etji  emm , ut  Roma- 
ni quondam , Ù'  nane  Veneti  tui  facete  malint 
tn$ant  dteere  , tefque  fuas  laudari  poffe  ab  a- 
itti  optent  , quain  tpji  alienas  laudare  • non 
MÌama  tamen  bene  gtflae  rei  pars  ejì , tir  prae- 
dare  quis  gefferit  , tta  tfr  effe  ahquem  , qui 
praedare  dUat . Laterent  fiquidem  ret  majorum 
uojìrorum  , nuUaque  ad  pojleros  nojìiot  prae- 
Jcuiium  renint  menmia  pervenire  poffet  , nijì 
predila  effent  dmina  quaedam  ingeniay  qualia 
apud  prifees  , apud  nos  tumn  , quae  Ù"  fua- 
r«>»,  0“  fuperierum  aetatmn  gejìa  litterìs  cem- 
pJetlerentur . Gratiat  babet  Dee  tua  RefpubU- 
ca  , quod  ee  bene  juvante  , quicquìd  antehae 
vd  cenftlie  , vel  vinbus  facete  aggreffa  eji  , 
prefpere  omnia  ejf  '^a  reddidit  .*  wiir^c  jatn  in- 
ter Vrbes  non  mode  [lafiae  , fed  0"  erbis  te- 


tius  epùkntìffma  /plendidìffimaque  babeatnr  , 
quam  vicini  verentur , fedi  coiunt  , amUi  /iv 
ivNr,  metuunt  hoflet  ^ peregrini  populi  extemae- 
que  natioms  admirantur . 

Ilo  Istoria  del  Borchi  . Nel  1740. 
fu  magnificamente  pubblicato  1*  Indice  de’ 
Greci  Manul'cricti  della  pubblica  Libreria, 
per  opera  e diligenza  del  Sig.  Antonio  Za. 
netti  d’ Alcffandro,  Cu/tode  della  dclTa,  c 
del  Sig.  Ab.  Antonio  Bong'ovaonì  , fotco 
la  reggenza  di  Lorenzo  Tiepolo  Cavaliere 
e Proccuratorc  ; e T anno  dietro  il  Zanec. 
ti  diede  fuori  T Indice  de’  Latini  e Ita. 
liani . Quello  Codice  però , ficcome  trova. 

10  dopo  , non  è nell’  Indice  Campato  . E* 
cartaceo  in  foglio  del  fecolo  feflodecimo . 
Precede  la  dedicatoria  in  data  de’  x6.  Giu- 
gno 1554.  al  Doge  Francefeo  Veniero;  Tra 
It  altri  metti  e gravi  ptnfteri  Set,  0“  £cc. 
Principe^  i quali  x.'anne  di  continuo.  Comin- 
cia r Illoria  : Petebè  le  cejè  ddla  Italia  per 

11  moviinenti  ddia  Lega  di  Camòrai  rimafere 

in  diverji  modi  contaminate  <0  cenfufe.  Fini- 
Ice  nel  libro  lerao  • vdendo  preceder  a M. 
Maria  Giorgie  ^mbafeiatort  ddia  Signoria  di 
Veaegia.  Un  altro  efemplarc  havvì  colà  di 
mano  un  poco  più  recente,  per  altro  lìmi. 
lilTimo  in  tutto  e per  tutto.  Di  Luigi  Bor- 
ghi  dice  il  GcncaloglAa  citato  , ette  nel 
15^4.  fu  Segretario  di  Francefeo  Comarìni 
Ambafeiatore  al  Re  de’  Romani,  nel  1537. 
di  Carlo  Capello  in  Francia,  e nel  1548. 
fu  eletto  Segretario  del  Senato  . Nell*  ad. 
dotto  Mf.  nollro  ( n.  LXXXXI.  ) trovafi 
il  Capello  deHinaio  Ambafeiatore  a Fran. 
cefeo  primo  nel  a’  11.  di  Gennajo  ^ 

e Francefeo  Contanni  a Ferdinando  Re  de’ 
Romani  nell’  anno  appunto  fegnato  dal  Ge> 
ncalogifta  a’  4.  d’  Agofto. 
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fernc  ftato  incaricato  dall’  Eccello  Configlio  di  Dieci  con  obbligo 
clprellb  di  ularvi  fede  incorrotta  , d’  intrattcnerfi  dentro  le  colè 
degli  ultimi  tempi , e di  fcrivere  in  volgar  lingua  . Piacquegli 
con  tutto  ciò  di  ordire  la  narrazione  da  dove  il  Bembo  pofe  fine 
alla  Tua , e la  tirò  avanti  fino  all’  anno  trentefimo  in  umile  ftile , 
c con  ottimo  giudicio  . Anzi  appiè  del  volume  regillrò  i docu- 
menti , che  giulìificano  le  cole  narrate , i quali  mancano  al  men- 
tovato elcmplare . Sappiamo  ancora , che  dopo  il  Borghi  fu  eletto 
un  altro  Segretario  a profeguire  tali  Memorie  ; e così  di  mano  in 
mano  . Ma  o nulla  quelli  abbiano  fatto  , o gli  fcritti  loro  dege- 
nerallcro  in  guifa  dal  primo  efempio  , che  i pollcri  ne  abbiano 
tralcurata  la  cullodia  ; niuno  vi  ha  che  gli  abbia  veduti . 

Ora  cercando  noi  la  cagione , che  movellè  i Padri  a volere  uno 
Scrittore  interno,  c quali  famigliare,  penfiamo  di  averla  rinvenu- 
ta in  ciò  che  dicemmo  di  Pietro  Bembo , il  quale  fcarfeggiò  di 
notizie,  e fu  veduto  a rintracciarle  dai  Cittadini  privati  ; non  o- 
ilante  la  qual  diligenza,  comparve  la  Storia  di  lui  più  lecca  di 
quello  che  làrebbeli  defiderato . Laonde  vollero  provvedervi , ilH- 
tuendo  1’  Annalilla , bifogncvole  in  ifpecie  a quel  tempo  , in  cui 
la  Repubblica  era  lènza  Illorico  proprio  : e inielèro  con  ciò  a 
sfuggire  r inconveniente  poc’  anzi  avvenuto  ; provvedimento  uti- 
lilìimo , e degno  di  perpetuità.  Imperocché  fe  gli  Storici  prendo- 
no a Icrivere  i fatti  del  tempo  loro,  incontrano  in  mille  intoppi, 
che  fi  frappongono  all’  invellig.izione  del  vero  . E ciò  perchè  il 
rifpetto  delle  pcrlòne  viventi  , con  altre  mifleriolè  cagioni  , lo 
sforzano  a Ilare  occulto . E dall’  altra  parte  fe  propongono  di  nar- 
rare azioni  alquanto  lontane  d.alla  memoria  , trovano  clli  vera- 
mente Ivelati  gli  arcani  delle  cofe  più  grandi  , ma  per  contrario 
avranno  penuria  di  minute  notizie , ugualmente  ncccllàrie  alla  teC- 
fitura  della  Storia  , le  quali  fono  le  prime  divorate  dal  tempo  . 
Quindi  per  farfi  incontro  a si  fatte  difficoltà , non  v’  è mezzo  più 
ficuro  dell’  Annalilla  , il  quale  regidri  quanto  accade  , per  così 
dire  , alla  giornata  , c fopra  tutto  faccia  inchiclla  di  que’  parti- 
colari , che  lafciari  andare  in  fui  fatto , non  riman  più  di  elfi  ve- 
Itigio  alcuno  : onde  lo  Storico  pollo  in  convenevol  dillanza  dai 
grandi  avvenimenti , già  ripurgati  fotto  il  giudicio  della  polleri- 
tà,  non  abbia  poi  da  penare  nella  ricerca  dei  fatti  minori.  Ma 
benché  fembrl , che  prima  del  Borghi  non  folfe  nata  deliberazio- 
ne collante  intorno  1’  Annalilla  ; ollèrviamo  però  anche  nelle  età 
precedenti  alcuni  Scrittori  provvifionati  dal  Principe  , le  Memorie 

de' 

121  IN  VOLGAR  LINGUA.  CoSi  pOrCa  ÌÌ 

decreto  del  Configlio  di  Dieci  i8.  Dicem- 
hre  15$  I.  come  fi  ha  dal  Capitolare  della 
Cancelleria  . li  Gcneaiogifia  anticipa  un 
anno»  e fegna  il  IJSO.  Dal  decreto  appa- 
rii'ce  di  più,  che  ad  uno  de’ Savii  di  Ter- 


ra ferma  era  data  la  cura  di  rivedere  ciò 
che  il  Segretario  andava  ferivendo  ; ed  al- 
tre attenzioni  fi  rilevano  molto  acconce  per 
conlcrvarc  a*  pofteri  le  memorie  più  minu- 
te c fincere  de'  fatti  » e che  dinotano  altre« 
SI  la  novità  di  tale  i&ilicuzìone . 


Digitized  by  Googli 


Istoria  Veneziana.  ztfp 

de’  quali  ficcome  dirette  a fomodo  folo  del  Governo , e a profit- 
to dei  Cittadini  , fi  dettavano  lenza  intenzione  di  mandarle  alla 
luce  Lalciollo  Icritto  di  le  apertamente  nel  proprio  teftamen- 
to  Marino  Sanudo  il  giovane , il  quale  vi  rammenta  d’  aver  eljx>- 
llc  con  Ibmma  fatica  le  colè  occorlè  in  Italia  dopo  la  venuta  di 
Carlo  ottavo  . Ma  cotclli  libri  , quantunque  fecondo  le  parole 
del  Sanudo  follerò  molti,  e già  a perfezione  condotti  , non  furo- 
no mai  pubblicati  i clTcndofi  dimollrato  nell’  altro  Libro  1’  equi- 
voco preló  da  chi  pensò  di  averli  ritrovati  . Andrea  Mocenigo 
poi,  dedicando  al  Principe  Gritti  F Illoria,  di  cui  ragioneremo  fra 
poco,  manitefla  anch’  egli  la  copia  di  fomiglianti  Scrittori  : nè 
di  ciò  contento  , accula  eziandio  la  negligenza  loro  , e la  trop- 
pa liberalità  del  Senato  verfo  gli  uomini  incaricati  di  quell’  uf- 
ficio 

Parendoci  di  aver  detto  abbaftanza  intorno  agli  Storici  eletti 
dal  Pubblico , ragioneremo  di  quelli  , i quali  nell’  età  ftelfa  illu- 
llrarono  di  propria  volontà  le  cole  Veneziane  . Uno  de’  primi  fu 
Andrea  Mocenigo  ricordato  pur  ora  , dettando  in  verfi  Latini  la 
guerra  avutali  con  Bajazette  lècondo  nel  mille  cinquecento  : 

Y y y com- 


Ii:  MSNDAitLE  ALLA  LUCE.  Un  qual- 
che indizio  cc  ne  poqje  Callimaco  hlpe. 
rience  nell’  Illoria  , eh"  egli  fcrilTc  Df  bis 
qnM  a Fenetis  tentata  funi , Per/is  ac  Tairt.u 
rw  cantra  Tureot  nwitenHis  , dica  fuori  In 
At^emina  con  queila  di  Pietro  Giuflinia» 
no  nel  \6\\.  f.  Senatus  cenfnit  y pra<ntitte»~ 
ekitn  effe  in  Poloniam  aA  Regem  , BartMoss 
MJtum  SranAitm , cui  [ubinAe  ob  ’viriutem  ac 
fidem  danti  expertam  y Cretenfcm  Cenceliariata 
cammiftt  : fed  tane  Rcipu&Iieat  aSìii  in  ma- 
numenta  referendir  fub  Photba  Capeila  , inter 
aitar  Scriba  non  fine  aliqua  emmentia  verf,u 
batur  . pa^{>.  6l.  Dicendo  non  fine  aliqua  <r« 
ìiitntutia  parerebbe,  che  1’  autore  non  avef- 
fe  ìntdb  con  quel  fuo  a&it  in  manutnenta 
referendir  , il  fcmplice  rcgiflro  de’  decreti  , 
che  alla  giornata  fi  fanno  , ma  qualche 
cola  di  maggior  i^efo  , com’  è il  forma* 
re  fugli  arti  pubblici  gli  Annali  . Turca* 
via  pocendofi  interpretare  quel  luogo  per 
r ordinario  carico  de’  Segretari  , cioè  di 
{tendere  i decreti  fecondo  la  mente  di 
chi  precede  al  Governo  , e fermaci  che 
fieno  dalla  pubblica  autoricì  , tenerne  re* 
giftro  j c di  più  clTcndo  ftranicro  lo  Sto* 
nco  addotto  ; non  intendiamo  di  dare 
a quelle  parole  maggior  figniiìcatn  , che 
forfè  non  lì  convenga . Per  altro  Febo  Ca* 
polla  fu  pedona  chiara  per  lettere  , ed  e* 
ra  allora  Cancellier  Grande  , creato  net 
1480.  a*  di  Maggio  , ficcomc  abbia* 
mo  nel  libro  Stella  del  Maggior  Configlio. 
E Banolommco  Brando  , o de’  Brandi  fu 


fatto  Cancelliere  di  Candia  nel  1488.  a* 
17.  di  Luglio  , come  troviamo  nel  mede* 
fimo  libro  . 

124  DI  Carlo  ottavo  . Quello  te- 
ftamento  fu  fatto  li  4.  Dicembre  1533.  e 
vi  fi  ordina  quanto  fegue  ; Iretn  vojo  & 
ordeno  , che  tutti  li  miei  libri  de  le  bijlarie 
C5*  fucceffi  de  Italia  fernte  de  mia  man  , che 
eomenxa  da  la  venuta  di  Re  Carlo  di  Fran- 
^a  in  Italia  , che  fono  libri  li^adi  e coperti 
tutti  in  un  armara  n.  $ó,  fiano  di  la  mia 
///.  S teoria  y da  efferli  apprefentadi  per  li  miei 
Comeffarii , da  effer  pofli  dove  a loro  parerà»^ 
no  piaceranno  , intervenendo  li  Signori  C<r* 
pi  del  Confejo  di  X.  dai  quale  Excelfo  Confejo 
mi  fu  dato  prtniifione  ducati  150.  all'  anno  , 
che  e^uro  a Dio  è nulla  alla  grandiffìma  fa- 
tica ho  fatto , 

124  DI  QURLL*  UFFICIO.  CoSÌ  il  MoCC* 
nigo  nella  dedicatoria  al  Doge  Gritti  ed 
al  Senato  ; Fot  decet  praecipue  vefirarum  re- 
rum  gefiarum  fautoret  effèy  O"  ego  nihit  pro- 
pterea  flipenJii  petam  : id  quod  vefìra  facili 
munificentia  foliti  efìis  dare  etiam  tir , qui  fo- 
lummodo  profefji  funty  O"  nihil  aut  parnm  be- 
ne meriti  de  Republica.  Andr.  Moc.  Bell,  Ca- 
mer.  Fenet.  1528.  8.  E forfè  qui  Io  Storico 
allude  fegnatamente  al  Navagero  , il  qua* 
le  creato  pubblico  Storico  nel  151$.  non 
avea  in  dieci  anni  fcritto  ancora  o dato 
fuori  alcun  libro . 

125  KF.L  MILLF.  CINQUECENTO  . Ba]a- 
icttc  fecondo  moflfe  la  guerra  fuddetta  nel 
1500.  per  le  difperatc  efortazioni  dello  Sfor- 


1^0  I,  iBRo  Terzo. 

componimento  di  cui  ci  rimane  la  loia  memoria  . SulTille  però 
r altro  in  prolà  , ove  fono  dcfcritli  gli  avvenimenti  della  famofa 
Lega  di  Cambra!  . Il  moderno  Storico  Francefe  di  quella 
guerra  sbaglia  in  lupporre  , che  il  nollro  Patrizio  abbia  formata 
queir  opera  ellendo  giovane  : poiché  fe  ne  ha  prova  in  contrario 
dall'  aver  lui  dato  fuori  fett’  anni  prima,  e dedicato  al  Pontefice 
Giulio  fecondo  un  libro  col  titolo  di  Pentateuco  , dove  fi  dichia- 
ra giunto  all’  età  virile  "* . Ma  non  erra  già  nel  riconolcerlo  in- 
genuo lòpra  d’  ogni  altro  ; fcbbcne  poi  alcuna  volta  ne  llravolga 
i fenfi , e mentre  fuppone  , o fa  villa  di  Icguitarlo  , fe  ne  allon- 
tani . Del  rellante  hanno  quelli  ragione  , che  dello  fide  di 


za  Duca  di  Milanr».  Il  Moccnip,o  U de- 
IcrìfTc  in  un  Poema  Latino  , divifo  in 
fette  libri  . Fa  memoria  di  quefP  ope- 
ra il  Zeno  in  una  poHilla  alla  Vita  dei 
Sabellico  55.  c nc  fece  ricordo  anche 
il  Sanfovino  nella  pj^.  ed. 

ctt. 

iz6  Li-ga  d!  Camrrai.  Fgli  fu  figliuo- 
lo di  Lionardo  Moccnigo  Proccuratorc  , 
adoperato  nell'  Ambafciata  a Papa  Giulio 
per  dilgiimgcrlo  dagli  altri  Principi  nimi- 
ci  . I.a  Uia  lOoria  è intitolata  : „i>uireae 
Mocemei  P,  V.  D,  ( Patritii  Veneti  Do- 
£loris  ) Billtim  Cameracrnfe  : la  quale  fu  dall* 
uutorc  dedicata  al  Doge  Andrea  Gritti  e 
al  Senato  » c data  ìn  luce  la  prima  volta 
nel  1425.  i'fttetiis  per  Bemjrdhium  l'enrtuni 
fJt  ^iiinio  ìelus  y 8.  Nel  fi- 

fe della  Storia  piacque  al  Moccnigo  addi- 
tare lo  Ipazio,  eh’  cfl'a  comprende  , con  le 
teguenti  parole  : ijìa  qualìacutnfjHe 

funi  y fo/ffi  dicere , iuaptens  ab  amo  mt7- 
Icjìiao  fjuivp^entrfiim  quintodeamo  calcndis  Mar- 
tii-y  ujqtte  tn  bunc  ammm  uuìlfjìmuu»  quingen» 
teftmm  deemum  fptiraunt  idièiis  Jfagvjìi  . 
*.7/#V  pojìbac  alia  viderint  , pojfuat  me- 
litis  0“  IttCHlemìtir, 

12.7  MODERNO  Storico  Francese.  L’ 
autore  Francefe  è 1’  Abate  del  Bofeo , Ìl 
quale  nel  1710.  all’  Aja  diede  fuori  in  due 
Temetti  in  li.  V Ihjìoire  de  la  LÌg»f  fatte 
a Cambray  entve  JuU  II.  Pape  , Maxinvlicn 
I.  EmpereuTy  Louis  XII.  Roi  de  Frante ^ Fer- 
dinand V.  Poi  Jfrragony  & tous  les  Prin- 
ets  d*  Italie  tonut  la  Republique  de  Venife  . 
Fgli  fi  protefta  laicamente  nella  prefazione, 
d’  efferfi  porto  con  tutto  1’  animo  a trar  fuo- 
ri la  venti  dagl’  inviluppi  delle  diverfe  o- 
pinioni  ed  affetti  degli  Scrittori  di  quel  fe- 
cole . Se  poi  lo  faccia  , non  n'  entreremo 
mallevadori  ; che  anzi  oltre  al  troppo  amo- 
re alla  propria  nazione,  dlfliciliflimo  a tem- 
perare maflime  nc’  fervidi  ingegni,  amerem- 
mo , eh’  egli  un  poco  meno  averte  mefli  in 
mala  fede  gli  Storici  Italiani . 


iz8  ALL*  ETÀ*  VIRILE.  Il  Moccnigo  de- 
dicò a Giulio  li.  il  luo  Pentateuco  nel 
Ijio.  in  cui  oltreché  V opera  non  moftra 
efiére  di  giovinetto , dice  chiaro  nella  de- 
dicatoria  al  Pontefice  , eh*  egli  era  fin  d* 
allora  ìn  aerate  medioxinia , nell’  età  di  mez- 
zo . In  fatti  dagli  Alberi  Genealogici  del 
Barbaro  { MJ.  ».  CCXXII,  ear.  z6S.  ) ap- 
parifee  , che  Andrea  Moccnigo  entrò  nei 
Maggior  Configlìo  nel  1491.  a cut  non  po- 
teva avere  adito  , fe  non  d’  anni  venti  ; c 
perciò  era  nato  almeno  circa  il  147Z.  Era 
pertanto  d*  anni  38.  quando  dedicò  il  Pen- 
tateuco ‘ di  quarantacinque  , quando  nel 
1517.  cobe  fine  la  guerra  di  Cambra!  , e 
di  cinquamatrò,  quando  ne  pubblicò  la  Sto- 
ria nel  1525.  Per  giunta  delie  notizie  di 
querto  Gentiluomo  diremo,  che  dal  Necro- 
](»io  del  Zeno  fi  cava , che  mori  nel  1541. 
cfKndo  Podcrtà  di  Padova  . Per  altro  il 
Francefe  fnaccia  per  giovane  il  Moccnigo 
con  un  po'  di  malìzia  . Eccone  le  parole 
tratte  dalla  prefazione  dell’  Irtoria  di  lui  . 
V %/1uteur  ( Moccnigo  ) dit  lui  ineme  , (pie 
fon  deQdn  «’  ejl  point  de  rendre  cempte  det 
nioiifs  de  tette  Guerre  , det  tnterets  de  Pnif- 
fancet  qui  la  firent  , ni  det  negotiations  qui 
J'ifrf»!  fjites  pour  la  termìner . Son  but  efì  w- 
ni^ement  de  ratontcr  tes  evenemens  pubìitt 
de  tes  tems  là  . Mistenigo  etott  bien  jeune  , 
quand  il  etrivit  fon  hijhirey  pour  entrepren- 
dix  rien  de  plus  diffietle  . Ora  falfa  è la 
Icufa  deir  età;  c fallo  è pure  , che  il  Mo- 
ccnigo nel  primo  libro  citato  là  nel  mar- 
gine della  mentovata  «dizione , proponga 
ciò,  che  afferma  lo  Scrittore  rtranlero.  Per- 
ciocché accenna  chiaramente  il  contrario  * 
e fegnatameme  ragiona  delle  cagioni  della 
guerra  , degl’  iniercflt  de’  Principi  , c de* 
trattati  molti  c varii,  che  la  precedettero, 
r accompagnarono  , e le  diedero  fine  . Le 
quali  cofe  egli  fa  narrando  , c non  fotti!- 
mente  ed  a lungo  difputando  a modo  di 
quirtionatorc. 

SE  NE  ALLONTANI  . Come  che  lo 
Sto- 
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lui  non  fi  tengono  lòddisfatti  ; benché  Io  difenda  il  quafi  co- 
mun  efempio  del  tempo  fuo,  in  cui  la  pura  eleganza  fu  di  que’ 
lòli , eh’  ebbero  1’  onore  di  rimetterla  in  piedi  , Stavagli  tuttavia 
impreflò  nella  mente  il  carattere  di  Salluìlio , le  cui  maniere  feb- 
benc  in  qualche  luogo  gli  andaife  fatto  di  elprimere  i d’  ordina- 
rio 


Storico  Francefe  non  icncrfi  Jt  pun> 
gcrc  il  Mnccnigo  , qual  troppo  caldo  par. 
tigiano  della  Patria;  tuttavia  non  la  levar- 
gli il  pregio  di  piu  verace  d'  ogni  altro 
lllorico  di  que’  tempi  . Mocoujto 

fjQt  x<otr  ttne  gratuie  cbaleur  a dire  Jtt  bien 
tle  fa  Patrie , Ò“  beaucoup  de  laepris  pour  Ut 
etran^ert , fes  rcàts  cepeadant  font  encore  pitti 
ftmeres  , plus  (onformt  a ce  que  rappor» 
tciit  far  Ut  niemes  evcìtemens  Ut  ecrivams  det 
autns  biationt  , que  Ut  reciti  dei  tìifìoriens 
Italtens  qui  joat  venus  depiiii  lui  . Pref.  cit. 
Ma  Icorrcndo  la  Storia  di  quello  Scritto- 
re, non  è dilBcìlc  il  venire  in  folpccto  , 
eh’  egli  alfai  volentieri  mcttclTc  in  villa 
la  veracità  dei  Moceiiigo  , non  tanto  per 
far  giufliata  a quel  Gentiluomo  , che  ben 
la  merita,  quanto  per  trarne  vantaggio  in 
piu  luoghi  per  fuol  fini  Totiili.  La  qual 
cofa  gli  fa  credere  di  frguirne  T autorità 
anche  talora  , che  appunto  da  lui  fi  dtl'co- 
Ila.  Per  d’empio  volendo  togliere  a’  Vene- 
ziani tutto  il  merito  tT  avere  con  le  lor 
truppe  ajutati  i Francelì  nella  vittoria  a 
Marignano  Inpra  gli  Svizzeri  , s’ ingegna 
egli  ili  confutare  il  Guicciardini  c il  Gio- 
viu  che  P airermarono,  opponendovi  il  Mo- 
ccnigo  , cd  cfaltandone  T autorità  e la  fe- 
de. làice  per  tanto  , che  nel  libro  fello 
i'erive  lo  Storico  nollro  ; ifue*  P Sviane 
untt  trouxvr  le  Roy  cornine  la  bataille 
Joti mais  il  MONI  aprtnd , il  » amena  a- 
vec  lui  que  cinquauie  (be-vaux  y (*  ejì  a dire 
line  fmple  efeorte  y non  des  troupcs . Tom. 
II.  pay^.  185.  ed.  cit.  Ma  noi  troviamo  nel 
libro  K’fto  del  Moccnìgo  cosi  : Hel-jetioruta 
au:cM  fubftdtum  bue  u fque  Jìeterat  , tir  deinde 
retrorfiim  divertii  invadere  Rc^em  ctim  fubfi- 
dio  a lateriùm , tir  forte  venerant  per  eonval- 
lenì  in  locuM  afccndcre  , ubi  pus>nabatur  . Et 
ecce  Livianni  cum  Nobilibus  Cr  equitain  le- 
viitim  repente  improvifut  adfuit  , Cr  clamor 
exortiif  efì . Quo  fit  , ut  re  infperata , 
Cr  quia  Hcivctii  putariint  Penctorwn  omnem 
exercitnm  ejfcyjìjtim  eonterritiy  compul/i  funt 
<jofH^rre.'  atque  identidem  cetrm  Hchuriity 
qui  CUI»  Calili  pujinaJJHty  timor  additui  y Cr 
iiallis  audéteia  . Itaqtte  acceffum  Cr  midtum 
efì  y quando  Livianns  cum  quinqaaj>tnta  Noùi- 
liùus  fìatim  fubfìdio  venit . blamque  GaUot  a 
fii^a  effufay  Cr  lielvttios  a feroci  pugna  con- 
ti nuit  y redintegratumque  pT.ielìufa  efly  4M- 
plitts  y qutm  primunt  cettrae  etiam  Venetae  o- 
mnet  coptae  veniffent , de  Helvetiis  tanta  edi- 


ta eaedts  efì,  ut  vix  eorwn  pars  quarta  fupcr- 
erìt  . E due  periodi  do|X)  : ìuque  a Caliti 
Cr  fTenetis  de  Helvetiis  parta  efl  vicloria  tan- 
tum Celebris  , quantum  Ugttur  a Julio  Caefi- 
rcy  con  quel  che  fegue  . Dunque  fecondo 
il  Mocenigo  la  vtttori.1  s’ottenne  da*  Fran- 
cefi  e da’  Veneziani  ; la  ftr.igc  fcgul  all* 
arrivo  di  tutte  le  truppe  Veneziane:  il  ti- 
more entrò  negli  Svlzicri,  c 1’  audacia  ne* 
Francefi  al  fopraggiuncerc  dell*  Alviano  : 
i nemici  credettero  , che  foco  avclfe  tutto 
l’eferciio;  cd  ognun  fa,  che  cinquanta  Gen- 
tiluomini a cavallo  nella  milizia  di  que* 
tempi  , facevano  di  gran  lunga  maggior 
numero , che  di  cinquanta  tclTc  : e HnaU 
mente  egli  arrivò,  non*  quando  la  battaglia 
finiva,  ma  in  tempo,  che  i nemici  tenta- 
vano d’  alfalirc  il  Re  anche  da'  lati;  c 1* 
Alviano  fu  cagione  , che  la  vittoria  fi  di- 
chiaralTe.  Lo  Scrittore  Francefe  nello  flcl- 
fo  luogo  , con  cgiial  fede  allega  il  tc'H- 
monio  di  P:cr  Giulliniano  nel  libro  duo- 
decimo. JuJìiaijni  ( die’  egli  ) qui  veut  in- 
Jìnuer  que  lei  troupes  de  la  Republique  rnr^itr 
pari  a»  gain  de  cette  bataille , efì  forcè  aean- 
moins  par  la  venti  d'  avouer  , qtt'  il  «’  y 
cut  que  t efeorte  de  P -Alviane  qui  tiraPepie. 
Il  Giuflintano  Uh.  cit.  fcrlve  in  tal  modo  : 
Pbalangem  interim  illam  fez  rnillia  Hclvetto- 
ruM  ( quelli  erano  i nemici  , che  affidi- 
vano  il  Kc  dai  lati  , o come  dice  il  Giu- 
fliniano  , alle  fpalle  ) Livianus  invadit  , 
bofhfque  extemplo  turbatur  , ut  Veneta  Jigna 
cenfpexit , ac  magno  timore  illi  permuti  fugam 
circumfptilare  coeperunt,  -/fppropinquante  pojì- 
ea  umverfo  Veneto  , injìruiia  ad  dimicandum 
acie  y exercitu , prèufquam  ferrum  miles  fìriuge- 
rtty  apertam  Helvetiut  in  ea  parte  fugant  ca- 
pffjit . E poco  dopo;  Tnm  inclinata  jam  re  y 
quum  per  ahum  diem  dubio  cruentoque  Marte 
utnnque  pugnatum  effe!  , Helvetii  Ò*  viribus 
diuturno  cenamine  exhaujìis  , Cr  Venetìs  novo 
apputfu  irruentibui , magna  caede  proftigantur , 
nam  fupra  quindecim  millia  ex  bis  defiderata 
funt  y & reìiquos  Veneius  equitatus  infecutus 
Milita  ofcijìone  Mediolanum  ufque  projtra^’it . 
pag.  251.  ed.  cit.  1511.  Non  dice , che  la  fola 
feorta  deir  Alviano  sfiodcralfic  la  fpada,  ma 
che  il  fopraggiungcrc  dell’  efercito  Vene- 
ziano operò  , che  i nemici  fi  ddfiero  alla 
fuga  , prima  che  i fotdati  firingclficro  il 
ferro  ; ti  quale  poi  maneggiando,  nc  fcgu) 
la  firagc  famofa . 

130  SI  TENGONO  SODDISFATTI  . Qlli 
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rio  però  1’  imitile  sforzo  della  ftudiata  fomiglianza  rende  faftidio 
ai  leggitori . Nientedimeno  il  credito  di  veritiera  , che  gli  uomi- 
ni conciliarono  a quelV  opera  nel  primo  fuo  comparire  , le  lo  ha 
ièmprc  conlcrvato  : onde  poco  dopo  fu  traslatata  in  lingua  Tolca- 
na  a generale  foddisfazione  Aggiunfe  anche  pregio  all’autore 
la  novità  dell’  argomento  , e 1’  eflère  egli  Aato  il  Iblo  nel  giro 
di  dugent’  anni , che  trattaflè  le  cofe  di  quella  famolà  confedera- 
zione feparatamente  dalle  altre  : giacche  il  fuccinto  racconto  fte- 
lòne  alquanto  prima  da  Celio  Rodigino  fra  le  fue  Antiche  Lezio- 
ni, a poco  fi  riduce,  quantunque  il  Volfio  lo  intitoli  Ifioria.  Era 
lettura  per  altro,  attelc  le  fingolari  particolarità  che  vi  fono  ri- 
ferite , degna  da  fiirfi  d.igli  Scrittori  venuti  dopo , e maffimc  dall’ 
Abate  del  bolco  , il  quale  aveva  promefib  di  mettere  a confron- 
to gli  Storici  tutti , e trarne  il  meglio  . 

D’  altra  natura  fi  c 1’  opera  di  Pancrazio  Giuftiniano , intitola- 
ta 1 Fatti  illuflri  dell’  Ariftocrazia  Veneziana  : perocché  non  è 
Ifioria  continuata,  come  per  altro  molti  1’  avrebbero  da  lui  vo- 
luta ; ma  li:  ne  aftenne  per  non  metterfi  in  procinto  di  offendere 

la 


ha  ragione  1*  Ab.  del  Bofeo  di  dire  nel- 
la prefazione  mcmovaca  dì  fopra  : On  -voit 
^ne  cct  Ecrìvai»  ( il  Moccnigo  ) az'oit  de 
la  ìelìure  / mait  quand  il  preiend  ÌMÌter  les 
mjlorietìs  antiens  , il  les  centrefait  , Cf  il 
^ate  peu  htureuf<M«nt  Us  pbrafes  , ^ les 
tours  qa*  il  emprnnte  de  lettrs  ecriis. 

Ijl  A CF.NF.RALE  SODDISFAZIONE  . 

Comparve  la  prima  volta  alla  luce  la  ver- 
fionc  di  quella  lUoria  da*  torchi  di  Andrea 
Arrivabene  in  8.  in  Venezia  1544.  due  an- 
ni dono  la  morte  dell’  autore  . li  Lenglet 
rifcrilce  un’  edizione  del  15^0.  e tale  ne 
dà  il  frontifpìzio  , che  par  che  folte  vol- 
garizzata dall’  Arrivabene  mcdelimo  : po- 
kia  nota,  elTervi  opinione  , che  folte  tra- 
dotta dallo  ilelTo  Mocenigo  . Method.  pour 
rtudier  T HiJÌ,  Tom,  V.  Supplem.  Calai,  det 
HiJÌ.  pag.  tzg,  IZ4.  Con  qual  fondamento 
il  dica,  non  lo  fappiamo.  Di  quello  liamo 
certi , che  1’  autore  non  la  volgarizzò,  c che 
la  fece  volgarizzare  1’ Arrivabene;  ficcome 
egli  dice  a Girolamo  e GiovambatiUa  Mo- 
CCnigh^  -.1  J-.._ 

tera 
del  I 

biamo  alle  mani,  Che  quella  del  i$6o.  ci- 
tata dal  Lenglet  non  ci  è avvenuto  di  ve- 
derla , c crederemo  , che  per  errore  vi  fi 
legga  ìsóo.  in  vece  di  isóz. 

1 jZ  E TRARNE  IL  MEGLIO  . Sul  prin- 
cìpio del  terzo  libro  LeSìonum  %/fnt$quaTum 
Celio  Rodigino  interrompe  il  filo  delle  fue 
dotte  oflervazioni  , c ufeendo  dal  fuo  pro- 
pofuo  deilina  tutto  il  primo  capo  a dc- 
icrivcre  gli  avvenimenti  della  guerra  di 
Cambra!,  maffimc  dell’  anno  150^.  fcrman- 


dedicatoria  polla  nella  prima  edizione 
$44.  c neir altra  del  ledz.  che  ab- 


dofi  principalmente  full’  acquifio  di  Pado- 
va , e fulla  difefa  quindi  laccane  dai  Ve- 
neziani contro  Tarmi  di  MalTimilìano , in 
tempo  che  T autore  fi  ritrovava  nella  cit- 
tà ilelTa.  Il  Rodigino  dunque  intitola  quel 
capo  afiai  curiofamente  : Hi/lona  jumnda 
belli  ia  f^enetos  gejli . Benché  folTe  a*  fcrvlgi 
delta  Repubblica,  ciò  non  ollante  egli  por- 
cava  una  fingolare  affezione  al  Duca  Al- 
fonlb  d’  Elle  , perchè  era  nato  fuddito  de 
que’  Principi  , e aveva  fatti  i fuol  primi 
Itudj  in  Ferrara  . Non  è qui  il  luogo  di 
notare  le  panicolarità  riferite  da  quello 
Scrittore  , c taciute  da  chi  venne  dopo  di 
lui.  Badi  T averne  avvertiti  i leggitori,  i 
quali  fapranno  a lor  agio  fame  il  confron- 
to. Aggiungeremo  bensì  , che  Niccolò  de- 
gli Anodini  ha  dcfcrltti  in  verfi  i fuccefli 
d*  Italia  dal  fatto  d*  arme  di  Ghìaradadda 
fino  al  1511.  nel  qual  anno  diede  fuori  il 
Poemetto,  per  Utcfolb  Zoppino ^ e Zinm 
cenzp  da  l'ent^ia  in  4.  Comincia  : 

Benigne  Mufe  , al  mio  cantar  porgete 
Il  confueto  vojìro  immenfo  ajuto. 

Anche  Quinzlano  Stoa  Poeta  Brelciano  a’ 
fuoi  tempi  di  grido  , defe  un  Pocmctio 
Latino  fopra  la  baitaglia  di  Gliiaradadda  , 
il  quale  per  la  grandezza  dei  fatto  è inti- 
tolato De  bello  Veneto  confeHo  y come  fi 
ha  dal  diploma  di  Luigi  XII.  dato  in 
Brefcia  a’  14.  di  Luglio  dei  i5op.  vale  a 
dire  due  mefi  dopo  quell’ avvenimento,  in 
occafione  della  corona  d’ alloro . poda  dal 
Re  in  capo  allo  Stoa  ; com’  è riferito  nel- 
la Letteratura  Brcfciana  Pan.  II.  pag.  IS?* 
\6o. 
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la  verità , o i Principi  allora  viventi  . Quivi  dunque  fono  rap- 
portate varie  particolarità  difgiunte  1’  una  dall’  altra  , e con  di- 
vifione  di  capi  ma  le  notizie  vi  giacciono  in  guifa  tronche 
c mancanti  di  lumi , che  fuori  di  aver  1’  autore  paflàto  il  tempo 
virtuofamentc  , ficcome  egli  ebbe  intenzione  di  fare  , veder  non 
fappiamo,  q^ual  frutto  di  quella  fua  fatica  polfa  ritrarfi.  Componi- 
mento ugualmente  vario  , ma  dihribuito  con  ordine  migliore , a 
imitazione  di  Valerio  Maflimo , fu  quello  di  Giambatifta  Egnazio 
nei  libri  degli  Elèmpi  : che  quantunque  li  tragga  da  tutte  le 
nazioni , come  ufan  di  fare  gli  Scrittori  di  varia  Moria  , vi  fi 
leggono  però  in  maggior  copia  di  quelli  della  gente  nollra  . 
Poco  tempo  apprellò  cominciò  a falire  in  credito  Giammichele 
Bruto , perfona  di  Angolari  talenti  , e fondata  in  ifpezie  nelle  a- 
mene  lettere  e nella  Storica  erudizione . Benché  avremo  più  fot- 
te da  parlare  a lungo  di  lui  , ci  appartiene  di  farne  qui  ricor- 
danza , eflendovi  di  fuo  1’  origine  della  Città  deferitta  in  buon 
Latino,  e dellinata  per  la  grand’ opera , eh’  egli  andava  mettendo 
infieme  filila  riftorazione  d’  Italia  . Ma  per  grandezza  d’  im- 

Z z z pre- 

1^3  Principi  allora  viventi  . Nel-  flrtum  V'mrum  Venttat  Cmrflfw,  atque  alia- 
la  feconda  delle  fue  lettere  Latine  , che  fi  rum  Gtntium.  Egli  la  Hclc  fui  modello  di 
trovano  dopo  V operetta  ora  mentovata  , Valerio  Mairimo  . Prevenuto  dalla  morte 
fcrive  Pancrazio  ad  un  amico , di  cui  non  non  potè  darvi  1'  ultima  mano  , e racco* 
V*  è il  nome,  in  quella  guìfa  ; Non  aadeo  mandolia  al  Proccuratore  Marco  Molino  , 
bit  temporibus  Hi/loriam  nojlrae  aetatis  deferì-  il  figliuolo  del  quale,  dei  medefimo  nome, 
bere  y quia  anucus  fum  vtrttatis . tìijìona  qui-  la  diede  in  luce  nel  1554*  iti  4*  dopo  la 
dem  ejl  res  ^ejìa^  fed  etiam  ab  aetatis  nojlrae  morte  dell’  autore  , per  Niccolò  da  Tren- 
meittoria  remota  . Ref>es  auttm  Ó’  Principes  to,  c la  indirizzò  a Pier  Francefeo  Con- 
fxint  in  humanis  y qut  bella  grfferunt  • ac  eo-  tarini  fuo  zio  materno  . Ma  lo  Aampato* 
rum  pofleri  imperant  terrarum  orbi  e cantra  re  mal  corril'pondc  alla  diligenza  del  Moli* 
quos  fi  Mtridicum  Hifloricum  me  effe  voloy  o-  no  : poiché  il  libro  è pieno  d*  errori  , e 
portet  non  tacere  t>eTÌtatem  y quae  edimn  parit  y manca  dell*  indice  delle  cofe  notabili  pro- 
obfequium  vero  amicos . Dal  redo  della  lettera  melTo  nel  frontifpizio  . Un*  altra  edizione 
lì  vede,  eh*  è fcritta  dopo  la  guerra  di  Cam-  in  forma  di  fediccfimo  ne  fu  fatta  in  Pa* 
brai,  e che  1*  Iftoria,  che  fi  voleva  dal  Giu-  rigi  I’  anno  ISS4-  Bernardmum  Tu- 

fiiniano,  era  appunto  di  quella  guerra.  rtfanum  là-  Un  lèccio  fa  Gio.  Francefeo 

134  DIVISIONE  DI  CAFl . Il  titolo  dell*  Lorcdano  formò  un  libro  di  Detti  e Fatti 
operetta  è il  fcgucntc  : Paneratii  JuJìiniani  de'  Veriexiani  ad  imitaxjone  di  Valerio  M.tJJÌ- 
Patritii  Veneti  , Senatorii  Equejìrifque  ordì-  taoy  ma  lenza  mcfcolanza  di  cole  eflcrnc  . 
nis  y Ù"  Comitit  Palatini  y de  pratcìaris  Vene-  Veggafi  il  libro  intitolato  le  Glorie  degP 
tae  -Arijlocrattae  Cejlis  liber-.  e va  unita  con  Incogniti  y pag.  Z47. 

altre  due  operette  del  medefimo  autore  , 131$  della  gente  nostra  . V’  hanno 

che  altrove  faranno  ricordate  , date  fuori  fra  ouefii  efempi  delle  particolarità  meri- 
lui  vivente  per  Giovanni  Tacuin  di  Trino  tevoii  d’  aver  lut^o  nelle  Iftoric.  Si  è det* 
in  Venezia  nel  1517.  4.  Egli  procedendo  to  nel  fecondo  di  quelli  Libri,  che  gli  Sto- 
pcr  capitoli  non  numerati,  narra  ìnterrot-  rici  riferendo  la  pace  del  14S4.  fegnara  fra 
tamente  le  gellc  più  famofe  in  guerra  de’  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  , tac- 
Veneziani  , cominciando  dalla  conquida  ciono  la  circodanza  d’  edèrfi  la  defla  con- 
della  Dalmazia  nel  lood.  focto  Pietro  Or-  chiuia  per  opera  di  Fra  Simone  da  Carne* 
(colo  II.  fino  alla  pace  colto  Sforza  Duca  rino.  Lo  che  però  fi  ha  negli  efempi  dell* 
di  Milano  fatta  nel  1454.  Pancrazio  fu  fi*  Egnazio . Allogheremo  qui  \z  Venera  tnon- 
gliuolo  di  Bernardo  Giudiniano  . fante  del  Doglioni  per  elTere  una  fpezic  di 

135  LIBRI  DEGLI  Esempi  . Fra  le  non  Storia,  ma  di  fole  cofe  Veneziane  , opera 
poche  opere  dell*  Egnazio  d annovera  que*  picciola  di  mole  , e fenza  pregio . 

Aa  , che  ha  per  titolo  .•  De  extmplts  lllu-  137  ristorazione  d*  Italia.  La  pic- 
elo* 
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preJà  riguardante  le  fòle  colè  Veneziane  , andò  innanzi  a tutti 
Pier  Giùlliniani , compilatore  d’  una  Storia  generale  , ftimata  per 
alcuni  lòpra  d’  ogni  altra . Che  che  ne  fia , terminolla  in  fei  an- 
ni, e prima  che  fblTe  Senatore  Ma  poi  ripalTatala  di  nuovo, 
comprelè  la  necelfità  di  riformarla  in  più  luoghi , alcuno  de’  quali 
fu  anche  mente  del  Conliglio  di  Dieci  , che  venilTe  corretto  : at- 
lefe  le  quali  diligenze  , pubblicò  la  feconda  volta  1’  opera  ftelTa 
non  folo  emendata , ma  accrefeiuta  di  tre  libri  . Molti  fin  da 
principio  1’  ornarono  con  encomj , e in  ifpezie  Ottavio  Ferrari , 
oltre  a quelli , che  Natal  Conti  , Giovanni  Barozzi  , Dante  Ric- 
cio , e Anaflafio  Giusberto  pofero  in  fronte  al  volume  Campa- 
to i e guari  non  andò  , che  Giufeppe  Orologi  ne  diede  in  lu- 


ciola  operetta  De  erigine  Urùis^  trovafi  nel 
libro  primo  delle  Lettere  Clarerwn  Virerum 
pubblicate  dal  Hruio  flelTo  in  Lione  per 
oli  eredi  di  Schafliano  Grifìo  15^1.  8.  aaU 
la  l8t«  alta  jpi.  ed  è tratta  dal  pri* 
mo  libro  de  Injìauratione  haliae  del  Bruto 
fìcfTo . La  precede  un’  affai  lunga  lettera  a 
Paolo  Ticpolo:  nella  ^ualc  il  Bruto  Himo* 
lato  a fcriverc  le  Iftoric  di  Venezia  fua  pa* 
tria  , per  acchetare  quel  Gentiluomo  , gli 
l'crivc  queOe  parole:  ( peg.  180.  ) ne 
(Ut  tamen  videar  ejfe  eùidus  , èa»c  mihi  pa» 
tnam  effe  , rjuae  merito  fue  ^tidem  mihi  ca^ 
rijjima  ^ cadem  efl  Itaiiae  omnts  ornamentum 
umon  maximum  dteus  / ^uae  iili  poffum  ^ 
ubi  je  Mcafio  dal  , pietatù  ninnerà  pcrfolvo  . 
Id  quod  faide  ea  dedarant  y qtiae  de  erigine 
Vrbis  a me  feriimntur  ee  libre  y quem  de  ln~ 
jìauratioat  Iialiae  infcrìpfi  . Ea  autem  ad  te 
nutto  Epifìolae  fuhjetìa  y ut  babeas  argrnnen^ 
U»!»  certius  hujut  mei  in  iltam  fiudiìy  uee  me 
pojìbac  aut  dejerterem  officii  y aut  x'erbe  etiam 
gravtere  altOy  tamquam  a labore  feribendt  re. 
Jngtam  y appelles  , La  (lelTa  operetta  con  la 
lettera  al  Ticpolo  trovali  nell’  appendice 
delle  Pillole,  polla  in  fine  dell*  edizione  di 
Berlino  , che  abbraccia  Optra  varia  ftleda 
&c.  di  lui,  a pa^.  ìo6t.  ftgg.  Balli  in  lo. 
de  del  Bruto  rilcrire  , come  lo  chiami  il 
celebre  Pier  Vettori  nel  libro  XXXII. 
lati.  Vidi  pejlea  MiebaeUm  Bì-utum  , magne 
ingente  dotlriaa  praeditum  virtm. 

138  CHE  FOSSE  Senatore.  Il  Giufli. 
niano  in  un  nalTo  della  Ritrattazione  d’  al- 
cuni luoghi  di  quella  tua  Ifiona,  dice  chia. 
ro:  qaae  omma  { cioè  le  cofe  corrette  nella 
feconda  edizione  } dum  praejèntem  ììijìeriam 
ceniexereni  y occulta  ignotaque  hahuiy  aim  nu- 
bi ncndum  in  Senatum  aditut  paieret.  V.  Me- 
mene  Iberiche  delia  famiglia  Dovila  , pag. 
Vni.  Hifl.  del  Dav.  edi^.  Vea.  1733.  /•  La 
prima  edizione  ulci  da’  torchi  di  Comin 
da  Trino  in  Venezia  1’  anno  15Ò0.  in  /. 
con  quello  titolo  : Petri  Juflinìani  Patritiì 


ce 

Veneti  %Aìoyfti  p.  rtrunt  Venetarum  ab  Urbe 
condita  Htjìeria.  Fu  dall*  autore  dedicata  a’ 
Capi  dell*  Eccelfo  Configlio  di  X.  con  una 
prefazione  al  Doge  Girolamo  Friuli  e al 
Senato.  Nella  dedicatoria  dice  d'  aver  con- 
dotto a fine  il  fuo  lavoro  fex  aanorum  fpa* 
tic  y magnit  laboribus  vigiliifque . Per  la  qual 
cola,  trovandoli  nel  Barbaro  ( Fam.  MJs.  a, 
CCXXI.  cor.  179.  ) eh’  entrò  nel  Configlio 
nel  1515.fi  deduce,  eh’  egli  era  prclTo  alP 
anno  fclTaruefimo,quando  fi  polc  airimprefa. 

13P  I3t  TRE  LIBRI  . La  feconda  edizio- 
ne lu  fatta  dall’  autore  nel  157^.  per  Lo- 
dovico Avanzo  , pure  in  foglio  . Da  que- 
lla fu  tratta  1’  edizione  in  foglio  di  Argen- 
tina nel  j^ii.  accrefeiuta  con  varie  ope- 
rette attenenti  alle  cofe  nollre,  ma  di  car- 
ta e caratteri  infelici  . L’  autore  dedicò 
quella  fua  feconda  fatica  al  Doge  Luigi 
Moccnigo,  i.a  quale  avea  già  ridotta  a le- 
dici libri  tre  anni  avanti  , per  quanto  ab- 
biamo dalla  dedicatoria  della  Guerra  Co- 
Aantinopolitana  del  Rannufio.  Oltre  i’  ag- 
giunta di  tre  libri  , c le  picciole  corrczio. 
ni  fparfe  nc’  primi , mutò  la  divifione  dell’ 
undecimo  , duodecimo  , e decimoterzo  , I 
quali  per  poco  rifece  . Un  fa^io  delle  e- 
mcndazioni  impoftcgli  dalla  pubblica  auto- 
rità ne  recò  il  Zeno  nelle  Memorie  del  Da- 
vita  citate  di  fopra  , col  decreto  del  Con- 
figlio di  Dieci . 

140  AL  VOLUME  STAMPATO.  GU  elogi 
qui  accennati  fi  trovano  in  tutte  le  edi- 
zioni , coltone  la  lettera  del  Giusberto  , 
che  il  Giulliniano  lafciò  fuori  nella  fecon- 
da edizione,  e v*  aggiunfe  un  Tctradico  di 
Francefeo  Zane  , ed  un  Efaflico  luo  pro- 
prio. Giovanni  Barozzi  era  uomo  di  Cnie- 
fa  , c tanto  caro  all’  autore , che  nel  fine 
del  libro  duodecimo,  per  dclcrivcrc  il  fac- 
co  di  Roma  del  1517.  v’  inferì  la  lettera 
flelTa,  che  avea  avuta  dal  Barozzi,  Ìl  ^na- 
ie con  gran  dilagio  e pericolo  fi  ritrovò  in 
quella  fatale  calamità  . Loda  quell’  opera 
Otta- 
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ce  una  pulita  verfione  . Ma  benché  flato  fofTe  da  fpcrare,  che 
il  noftro  Giuftiniano  fi  aveflè  propoflo  di  togliere  dall’  Ifloria  del- 
la Patria  le  macchie  introdottevi  dal  Sabellico,  maflimamente  net 
tempi  rimoti  ; con  tutto  ciò  non  apparifce  ne’  libri  fljoi  veruna 
fpecial  cura  di  queflo,  o fia  che  1’  età  già  canuta  lo  fconfiglialTe 
dall’  imprefa  , o che  la  brama  di  giungere  alle  azioni  più  vicine 
lo  ftimolaflè  a calcare  nel  refto  le  vie  già  battute.  Anzi  quel  ve- 
dere improntato  filile  prime  carte  con  fogni  aflronomici,  e dichia- 
rato con  parole  1’  Orolcopo  della  Città  , fa  prova  , che  1’  autore 
non  badò  fe  non  a far  Latine  le  colè  narrate  per  altri , ficcome 
quefta  è , la  quale  noi  flimiamo  inventata  circa  il  mille  trecen- 
to . Ma  in  quel  torno  la  pensò  dift'erentemente  Niccolò  Zeno 

il 


Ottavio  Ferrari  Tom.  I.  Optr,  Far.  pjg. 
414.  Ma  {Stabile  fopra  tutto  è 1*  elogio  , 
che  ne  forma  Paolo  Kannufìo  nella  dcdi« 
caloria  de'  Tuoi  libri  De  Bello  Conjlantìnopo- 
titano.  Fra  ì moderni  poi  1’  ebbero  in  ifti- 
ma  1’  Ab.  del  bolco  , il  quale  nell*  Ifloria 
della  Lega  di  Cambra!  Par.  L tib.  1.  chia> 
ma  Pier  Giufliniano  il  pili  (limato  Scrìtto* 
re  delle  Storie  Venrr.iane:  lentimcmo  prò- 
fefTato  anche  dal  Ghitini  nel  (uo  Teatro  , 
Voi.  I.  paj^.  194.  Nelle  Lettere  Latine  C/4. 
rorum  uirorum  (e  ne  incontrano  di  Piero 
GiuHiniani  dopo  la  pa^.  214 

141  UVA  PULITA  VERSIONE.  Nell’ an- 
no  (IciTo  che  il  GiullÌDÌano  diè  fuori  la  Tua 
Ifloria  riveduta  c ampliata  , uTcì  da*  tor. 
chi  dell*  Avanzo  la  traduzione  di  effa. 

141  IL  MILLE  TRECENTO.  L’Orofcopo 
di  Venezia  fi  legge  in  quafi  tutte  le  Cro. 
nache  del  1400.  poco  prima  del  qual  tem- 
po  può  crederti  immaginato;  polciachè  An. 
drea  Dandolo  noi  mette  nella  fua  Crona- 
ca : quando  non  fi  premieffero  per  allufio. 
ne  a detto  Orolcopo  quelle  parole  ftlUit  Ut- 
bit  Rivoaiti.  Certo  è,  che  alle  generali  ca. 
gioni  , onde  quella  fallaciflima  feienza  s* 
infinuò  nell’  Europa,  e infettò  grandemen- 
te r Italia,  s*  unì,  lifpcuo  a’  Veneziani,  I* 
efempio  della  Grecia  ne’  baffi  tempi , che  1* 
ebbe  in  onore  ; raccogliendoli  dalle  Storie 
de*  Greci  , che  non  rizzavano  edifizìo  fen- 
za  confultarc  ÌI  momento  creduto  profpc- 
ro  fecondo  quell’  arte  . Ciò  non  oflance 
incliniamo  a credere  formato  1*  Orofeopo 
della  Città  noflra  fui  fine  dei  i,)00.  A que* 
dì  almeno  fi  offerva  , che  le  divinazioni 
c le  altre  impoflure  dell*  Afironomìa  avea- 
no  qui  prefo  gran  piede  . Allora  fu  dal 
Pubblico  chiamato  a Venezia  Tommafo  Pi- 
fani  , il  primo  Aftrologo  che  fofle  a que’ 
dì,  e vi  flette  quattro  anni  : pol'cia  1*  in- 
vitarono  Carlo  il  faggio,  Re  di  Francia, 
dedito  anch*  egli  alle  predizioni  , c il  Re 
d’  Ungheria  . Il  primo  ottenne  d*  averlo  , 


c dicono  le  Memorie  Francefi,  che  lo  con- 
figliava negli  affari  grandi  , rìfpetto  alla 
creduta  anuvedenza  delle  cofe.  bienne  ar- 
gomento  , che  U Città  noflra  foffe  allora 
dìfpofla  a dar  fede  a fimlli  predizioni  , s* 
ebl^  nel  Doge  Andrea  Centanni  , il  qua- 
le nel  1^6%.  rifiutò  il  Dogado  per  1’  in- 
fauflo  vaticinio  fattogli  da  un  Moro  delia 
Sorta,  c due  anni  dopo  1’  accettò  contea 
fuo  genio  per  la  AclTa  cagione  . Allignò 
più  che  mai  la  credulità  degli  Orofeopi  nel 
leccio  fcguence  . Ma  un  utto  fole  vaglia 
per  molti.  Marta  Sanudo  racconta,  che  il 
Doge  Moro  montò  fulla  galea  per  coodur- 
fi  in  Ancona  coll’  armata  il  dì  ^o.  Luglio 
14^4.  a ore  vcncuna , perchè  quell’  ora  ven- 
ne dagli  Aflrotoghi  riputata  faufla  ; il  qual 
Sanudo  moArò  tuttavia  anch*  egli  di  pre- 
Aar  fede  a tali  invenzioni  , avendo  poAo 
nel  principio  della  fua  Cronaca  1’  Orofeo- 
po  uclla  Ottà,  e fattone  il  comenio  . Chi 
iaper  voglia  il  nrogreflo  di  queAo  vanif- 
fimo  Auuto  nel  Lecolo  XVI.  legga  ciò  che 
Picrio  Valeriane  racconta  di  Francefeo 
Priuti  venuto  in  grazia  a Leone  X.  per 
alcune  predizioni  , e legga  ciò  che  il  Ru- 
fedii  ha  lafciato  fcritco  di  Jacopo  Zane 
nella  Vita  premeffa  alle  fue  Rime  . Atte- 
fc  a queAa  fallace  dottrina  anche  Francc. 
feo  Barozzi  , quantunque  dorato  foffe  di 
raro  fapere:  e così  era  di  moltiffimi  altri, 
fra’  quali  è da  noverarti  il  P.  Paolo , che 
vi  fu  inclinato  in  giovanezza  * fe  non  che 
in  breve  fi  difinganoò  da  fe  : ciò  che  di 
pochi  fi  legge  . Ma  in  queAo  fecolo  val- 
lerò a tener  falda  negli  uomini  sì  fatta  il- 
lufione  due  famofi  AArologhi  , Francefeo 
Giuntino  da  Firenze,  e Luca  Gaurteo,  vi- 
vuti  ambidue  lungo  tempo  fra  noi  ; i qua- 
li fcrivendo  e ragionando  a favore  delle 
predizioni  AAronomiche,  acquìAarono  par- 
tigiani. Il  Gaurico  nel  I5$z.  pubblicò  con 
le  Aampe  di  Venezia  un  libro  dì  natività, 
dove,  oltre  d'  efferveae  molte  di  Venezia- 
ni, 
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il  giovane  ; poiché  rifolvctte  di  correggere  gli  Annali  antichi . 
Jnternatofi  egli  dunque  fuor  del  comune  ufo  nella  cognizione  del- 
le Idoric  , volle  come  liberare  il  campo,  fopra  cui  ftendere  con 
maggiore  certezza  le  cofe  Veneziane  , da  elTc  togliendo  ciò  , che 
non  fi  accordalTe  coll’  Moria  univerfale,  o colla  ragione  dei  tem- 
pi : dopo  il  qual  apparato  di  cognizioni  formò  un  libro  deU’  ori- 
gine della  Città  . E in  vero  per  1’  abbondanza  eh’  egli  aveva 
di  vecchie  Memorie  , c per  1’  ottimo  difeernimento  , avviene  fo- 
vente , che  le  cofe  vi  ftieno  meglio  dilucidate,  e vi  s’  incontrino 
delle  particolarità  o taciute  dagli  altri,  o qui  refe  più  chiare,  at- 
tefa  la  Ipiegazionc  delle  cagioni  ’’’  . E cos'i  la  fentiva  Carlo  Si- 
gonio,  cui  r autore  fu  noto  di  prefenza,  ed  ebbe  il  fuo  libro  tra 
mani  : perocché  nell’  infigne  opera  del  Regno  d’  Italia,  quelli  fc- 
guc  più  d’  una  volta  il  parere  dell’  altro  in  punti  di  grande  mo- 
mento all’  Moria  Veneziana  ; e fe  ne  leggono  eziandio  ricopiate 
r intere  pagine  . Ciò  non  ollante,  neppure  il  Zeno  evitò  fem- 
pre  gli  errori  volgari.  Abbiamo  da  Giovanni  Bonifaccio  autor  Tri- 
vigiano,  che  fioriflc  nell’  età  fulTeguente  Andrea  Arimondo,  uomo 

d’  eru- 


ni , v’  ha  egli  inferirò  anche  1*  Orofeopo 
delia  Città  noRra  * ed  il  Giuntino  nelle 
liie  opere  moftra  d^avere  avuta  famigliari- 
tà con  molti  de' noRri , de' quali  volle  for- 
mare ]'  Orofeopo  . O dunque  Pier  Giufli- 
niano  fu  tra  quelli  , che  fi  lafciarono  por- 
tar via  da  si  fatte  illufiani,  o,  com' è più 
verifirmle  , egli  ricopiò  le  Cronache  fenza 
penfare  ad  altro. 

14^  Niccolo'  Zeno  il  giovane.  E*  co* 
si  detto  a differenza  di  Niccolò  Cavaliere 
dello  RdTo  cafato  , che  fiori  cencinquant’ 
anni  prima.  Niccolò  il  giovane  fu  figliuo- 
lo di  Caterino  di  Pietro:  c mori  ncU’  A- 
godo  del  15^5.  Zen.  NeeroJog. 

144  ORiciNE  DELLA  Citta'.  La  prima 
edizione  fu  fatta  fare  lenza  faputa  dell'  au- 
tore, da  Francelco  Marcolini,  il  quale  per 
apparecchiarfi  un  potente  iniercefiorc  con- 
tro il  giudo  fdegno  , che  nc  aveflc  avuto 
il  Zeno,  raccomandolla  a Daniel  Barbaro, 
c ftampolla  in  Venezia  per  Plinio  Pietra- 
fama  r anno  1557.  4.  Ma  perchè  il  nuwo 
errore  ( fono  parole  del  Marcolini  ftcflb 
sella  lettera  dedicatoria  della  feconda  edi- 
zione ) CM,  ebe  r ultimo  libro  dtveva  tjfer 
il  primo  , e nel  copiarla  era  Jìato  trapofto  , e 
iajiiato  fuori  le  facciale  mliert  m piu  lochi  , 
con  grave  e giufìa  querela  dell’ autore;  ne 
fu  fatta  dal  medefimo  iibrajo  una  più  or- 
dinata rifiampa  1’  anno  dietro  in  8.  non  fen- 
xa  faputa  del  Zeno,  che  non  potè  tuttavia 
da  fc  rivederla , Anche  quefia  è dedicata  a 
Daniel  Barbaro  , c porta  il  titolo  ft^ueo- 
tc  : Deli*  erigine  di  VeHtxja  ^ antupufjimt 
toemorie  dei  Barbati  , ebbe  principio  la 


Città  di  Venezia , libri  undici  : con  un  Croni- 
co che  ferve  alle  naxjeni  ricordate  in  efft , di 
nuenv  revifli  , e corretti  , e regolati  , O"  ag* 
gioHtovi  Molte  parti  tratte  dalli  oi  ìginali . In 
Venegia  per  Brancefeo  Marcolini  1558.  Tut- 
tavia reda  ancora  da  defidcrarfi  maggior 
correzione . 

145  SPIEGAZIONE  DELLE  CAGIONI  . Pcr 
efempio  il  Zeno  de’  due  feguenti  fatti  ri- 
ferìfee  le  cagioni  non  addotte  dagli  altri  T- 
dorici.  Il  primo  è V ucclfione  di  Giovanni 
Patriarca  ai  Grado  , fatta  da  Maurizio  fi- 
filiuolo  del  Doge  Giovanni,  della  quale  il 
Dandolo  nè  altro  Storico  non  ci  dice  il 
motivo  . Ali’  incontro  narra  ii  Zeno  ede- 
re ciò  avvenuto  , perchè  il  Patriarca  non 
volle  confacrare  a Vefeovo  d’  Olivolo  un 
certo  Cridoforo  Greco  , favorito  da’  due 
Dogi  padre  c figliuolo  : c così  poi  riportò 
il  fatto  anche  l Ughelli , o per  averlo  prc- 
fo  dal  Zeno,  o da  qualche  buon  documen- 
to. V.  Ital.  Sacr.  Tem,  V.  eoi.  10^4.  Il  fe- 
condo è la  didruzione  d’  Eraclea  : la  qual 
città  aiTerifce  il  Zeno  , edere  data  inficme 
con  Jcfolo  didrutta  per  comune  delibera- 
zione de’ Tribuni  , acciocché  fi  poneflc  fi- 
ne alle  continue  difeordie  fra  1*  una  e V al- 
tra. V.  e.  »$,  z6. 

146  l*  INTERE  PAGINE.  Bada  collazio- 
pare  ( car.  27.  28.  ed.  cit.  ) V attentato  di 
Pipino,  che  mode  la  Tua  armata  verlb  Ri- 
alto , e r efito  di  quella  fpedizionc  , con 
quanto  ne  dice  il  Sigonio  nel  libro  quar- 
to De  Begno  Iraliae . Op.  Tom.  II.  col,  25^. 
x6c.  rd.  Med.  17^2.  /. 
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d’  erudito  ingegno , il  quale  aveva  fcritte  le  imprefe  della  Repub- 
blica, e che  quello  fuo  libro  fofle  per  uicire  alle  (lampe  : ma  non 
cllèndofi  veduto , penfiamo  che  1’  edinzione  indi  a poco  /èguita  dì 
quella  famiglia  Patrizia  li  tirallè  dietro  anche,  la  perdita  degli 
l'critti  Ne!  tempo  ftclTo  Gianniccolò  Dogiioni  Bellunefe  d’  ori- 
gine , ma  Veneziano  per  nalcita  , e per  continuata  dimora 
prclb  animo , ficcome  ci  avviliamo , da  quel  raggio  di  luce  , che 
1 mentovati  libri  del  Zeno  avevano  infula  nelle  colè  antiche 
rilòlvette  di  tcllère  una  luccinta  Illoria  Veneziana  ma  vi  riu- 
Icl  poco  felicemente  . Paolo  Morofmi  all’  incontro  noi  fece 
lènza  frutto  , per  quanto  1’  erudizione  di  que’  tempi  in  sì  fatte 
cole  lo  permetteva  . Onde  lè  n’  ebbe  un’  Illoria  pari  nell’  ellcn- 
fionc  a quella  del  Sabelllco  . Ma  i fatti  llranieri  del  tempo  anti- 
co non  vi  Ibno  all'atto  dimenticati,  e così  ne  acquillano  lume  an- 
che i nollri  : dove  nell’  altra  quelli  vi  danno  Ioli,  quali  nati  fol- 
lerò qui  dentro  , e non  anzi  in  fequela  di  più  alti  principi  . In- 
di aggiunge  pregio  al  novello  Scrittore  1’  aver  melTe  fuori  delle 
particolarità  taciute  dai  palTati , quantunque  Ibdèro  di  grande  im- 
portanza . Rincrefee  bensì  , come  dicemmo  , che  Icguendo  egli  1’ 
ulb  del  fecol  fuo , in  cui  gli  autori  fi  arrogavano  troppo  diritto 
fulla  credenza  altrui  , non  abbia  manifellate  di  mano  in  mano  le 
Icritture  , donde  prefe  materia  di  cotanti  accrelcimenti,  poco  gio- 

A a a a van- 

147  PERDITA  DEGLI  SCRITTI  . Qlicfto 
ferino  è ricortlato  nell’  Ifloria  di  Trivigi 
del  Bonifaccio  . Perciocché  parlando  della 
pingue  Commenda  Gcrorollmitana  di  San 
Giovanni  del  Tempio  , c di  San  Martino 
di  Trivigi  , dice,  che  verfo  U IS<?0.  n* 
era  padrew  %/fndna  %Aritnmdo  Cemiltuniù 
Vent^^ano  iT  aaìnto  nobiUfftnM  , e ta~ 

motte  frttditù  , ficceme  , foggiunge  lo 
ftcflb  , dair  IJÌoria  di  !m  /(ritta  ^ e ct^  tut- 
tavia /la  per  u/cire  lu  Ime  , deW  impre/e 
che  la  fita  Repubblica  ha  /atte  , e parti- 
«damteete  ntU*  ecca/ieue  delC  ultima 
di  Cipro  , potrà  ognune  intendere  . I/ì.  Triv. 

Lib.  XII.  pag.  511.  ed.  t'en.  1744.  4. 

Sul  Necrologio  del  Zeno  é notata  la  mor* 
te  di  quello  Andrea  Ariniondo  di  Andrea 
di  Alvifc  , nell’  Agofto  del  15^8.  cd  è 
fegnato  col  titolo  di  Cavaliere  di  Rodi  / 
ficcome  lo  é pure  nelle  Famiglie  del  Bar* 
br.ro  M/s.  n.  CCXXI.  ear.  io.  t.  Nel  Ca- 
talogo de’  Cavalieri  Gerofolimitani  di  F. 

Barrolommco  dal  Poazo  , 1*  Arimondo  non 
fi  trova . 

148  PER  CONTINUATA  DIMORA  . Nel 
catalogo  degli  Accademici  Incogniti , pollo 
in  principio  del  libro  delle  Glorie  de’  mede- 
fimi,  h vede  notato  G io.  Niccolò  Dogiioni 
come  Veneziano,  e poi  nell’  Elogio  è chia- 
mato BcHune/e  , e fi  vuole,  che  veoilTe  in 
Venezia  dopo  coni'umato  in  Padova  il  cor. 


fo  degli  lludj  pag.  257.  Ma  I’  autore  decide 
la  quillione  nell’  avvilo  a’  lettori  dicendo  : 
io  che  mi  trovo  effere  nato  m così  degna  e 
Hobil  Città  • e replica  verfo  il  line  : e(Jcndo 
io  b'enee/ano  , e nca  pur  nato  , ma  alÌC‘aato 
in  P^enee^ia  .*  e per  tutto  quel  proemio  nc 
parla  come  di  patria  fua  . Egli  v'  ebbe  o- 
noratillìmi  impieghi , per  tutto  il  lunghili» 
fimo  fpaiio  della  fua  vita  , dal  M.igi{lrato 
della  Sanità  , e dall’  Eccello  Conliglio  dì 
Dieci . 

149  NELLE  COSE  ANTICHE.  Chc  il  Do- 
olioni  feguifié  particolarmente  l’  autorità 
di  Niccolò  Zeno,  lo  dimoflra  il  primo  li- 
bro della  fua.  Illoria  , nel  quale  va  quali 
copiando  di  mano  in  mano  le  opinioni  pili 
fingolari  di  quel  Gentiluomo,  circa  l’  ori- 
gine c le  prime  gcflc  de’  Veneziani. 

150  Istoria  Veneziana  . Ufeì  alla 
luce  in  Venezia  nel  isp8.  in  4.  per  Da- 
miano Zenaro,  dedicata  a Jacopo  Fofearini 
Cavaliere  c Proccurarorc  . La  quale  divifa 
in  diciotto  libri  , cominciando  dalla  irru- 
zione in  Italia  de*  Gepidì  fotte  Radagai'- 
fo , finifee  all*  anno  15^7. 

i$i  Paolo  Morosini  .“Quelli  è fra- 
tello di  Andrea  , c figliuolo  di  Jacopo  - 
Nacque  nel  156Ò.  e morì  nel  J^?7-  con 
fama  d’  effcrc  flato  uno  de’  piò  diftimi  Se- 
natorì. 
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vando  quel  dichiarare  eh’  ei  fa,  d’  averli  ripefeati  nelle  Cronache 
più  linccrc,  o negli  Archivj  . 

Circa  r età  che  lliamo  efaminando  , nodrì  (ingoiar  genio  alle 
Memorie  noftre  AgoAino  Valicro , il  quale  avendo  fcritto  moltil- 
fmio , direAc  a prò  di  queAe  buona  parte  de’  fuoi  componimenti  ; 
e lèguitò  a farlo  anche  dopo  veAito  1’  abito  chericale  . Omet- 
tendo le  opere  che  non  quadrano  al  prefente  argomento,  due  Sto- 
rie ha  egli  lafciato  , lèbbene  alcuni  le  credeAero  una  fola 
Quanto  alla  prima,  tutto  che  non  veduta  da  noi,  cene  afficura  un 
paAb  dell’  autore  medefimo  , che  la  diAingue  dall’  altra  : ma  fic- 
comc  le  colè  Veneziane  erano  quivi  Ibi  tanto  delineate  , il  Va- 
llerò in  fila  vecchiezza  la  rifiutò  *”  . L’  altra  poi  fi  conferva  a 
penna  in  alquante  copie  ; e coniechc  in  taluna  fi  trovi  nominata 
difierentemente  , pure  è la  AeAii  : la  quale  tutta  fi  aggira  fopra 
mafiime  di  civile  prudenza,  ridotte  a pratica  dimoArazione  con  e- 
lènipi  tolti  dagli  Annali  migliori  . In  che  1’  autore  procede  con 
metodo  cronologico  , iempre  collocando  gli  ammaeAramenti  in 
guifà,  che  i primi  s’  illuArino  colle  colè  più  antiche  , i feguenti 
con  quelle  dell’  età  mezzana  , e com  di  mano  in  mano  : talché 
dandovi  le  azioni  paAate  a un  di  predo  in  regolata  ferie  di  tem- 
pi , non  disdice  1’  annoverare  queA  opera  fra  le  lAoriche . Era  il 
Vallerò  già  vecchio  , allorché  pofe  mano  al  voluminofo  lavoro. 


15^  o NF.cu  Archivi  . Cosi  comincia 
1’  autore  r Iftoria  i'ua:  V ori^int,  U impre- 
se f git  acqtnijlt  fjiti  Htf  (orfo  di  molti  Jccoli 
dalla  Rtpulfòliea  di  ^fnexia^  /fanno  dato  (o^ 
« grande  e copiofa  fanteria  di  firivere  , cAe 
fe  bene  altri  vi  fi  fono  ton  la  loro  penna  net 
/piegarli  affaticati  « tuttavia  rimane  ancora  am- 
pia e nobile  facoltà  di  potere  con  nuova  inda- 
ga'tfone  , ed  accurata  offerL'agiene  aggiungere 
molte  cofe  alle  già  fcrìtte  . L’  ultimo  anno 
diede  fuori  T Ifloria  dlAefi  in  vcnroito  li. 
bri,  c dedicata  al  Doge  Francefeo  Erizzo, 
prefTo  Paolo  Bagliom  in  4.  Delle  qualità 
di  clTa  abbiamo  già  parlato. 

15^  L’abito  chericale.  Il  Valicro 
conlumò  molti  anni  al  leccio , c non  folo 
fu  occupato  nc’  Magiflrati  , ma  anche  a 
leggere  Filofofia  per  decreto  del  Senato  ; 
indi  lì  fece  di  Cniefa  , c divenuto  Cardi- 
nale , i migliori  del  Sacro  Collegio  nella 
vacanza  d’  Urbano  Vili,  lo  volevano  elc- 
\are  al  Pontificato:  lo  che  fi  raccoglie  dal 
Soliloquio  del  Vefeovo  Luìgì  Lolltno  fuo 
coeinneo  . tìwc  /affum  , ut  ad  Cathedrant 
Pctri  vtduatam  Urbani  obitu  , unanimis  ilio- 
rum  ionfenfio  iUura  extollertt  . Pene  tnereuti 
tnrbavere  decut  paucorum  confiUa. 

154  CREDESSERO  UNA  SOLA  . Nel  Ca- 

taloj'O  delle  opere  del  Valicro  , che  dalia 
Biblioteca  Ambrofiana  fu  mandalo  al  Chiar. 


Slg.  Giannantonio  Volpi , celebre  Profcffb- 
rc  di  umane  lettere  nella  Univerfiià  di  Pa- 
dova , era  confufa  quella  Ifiorìa  con  P al- 
tra, di  cui  fi  ragiona  qui  lotto.  11  che  fu 
notato  benifTimo  nel  catalogo  delle  mede- 
lime  opere,  premeflb  al  libro  De  caat.  adhib, 
in  ed.  lib.  pag.  XXVI.  ed.  Pat.  1719.  4. 

15$  VECCHIEZZA  LA  RIFIUTO*.  Il  Valie- 
ro  nel  libro  ora  menrovato  , fcrlvendo  a 
Silvio  Antoniano,  quali  de’  fuoi  fcrìtti  non 
volea  che  fi  pubhlicaflero  , dice  pag,  ^6- 
Soìim  in  primis  edatur  unqnam  ea  , quae  de 
rebus  t'eneiis  delineata  fuerat  Hifiona . Altra 
notizia  noi  non  abbiamo  di  quell’  opera  , 
che  il  paffo  addotto  , c T aflerzione  del 
Sig.  Volpi  nei  fuddetto  catalogo  , che  un 
ctcmplare  ne  foflc  preflb  Bernardo  l’rìvU 
giano. 

151$  DACLt  Annali  migliori  . Un  e- 
femplarc  fcritto  circa  i tempi  dell’  autore, 
nc  abbiamo  fra’noftri  Codici  al  n.  XXXVI. 
in  foglio  maflìmo  , divilb  in  diciaflctte  li- 
bri , c eìalcheduno  in  capìtoli  con  le  loro 
rubriche.  L’  opera  è indirizzata  all’  iftru- 
lione  de*  figliuoli  del  fratello  Gio,  Alvi- 
le,  e della  lòrclla  dei  Cardinale,  ai  quali 
volge  il  ragionamento  non  folo  nella  pre- 
fazione , ma  di  tratto  in  tratto  afiai  fpef- 
lo  ncir  iftoria.  Il  titolo  non  i lo  flcfl'o  in 
tutti  gli  cfcmplari,  di  che  renderemo  con- 
to 
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nel  quale,  fecondo  il  dir  fuo,  impiegò  affai  vigilie  ma  con  tut- 
to quefto,  ripaflàtolo  qualche  anno  dopo,  non  fé  ne  chiamò  fod- 
disfàtto  . 

Ora  venendo  a coloro,  che  fi  mlfero  a narrare  qualche  imprefa 
dillinta,  merita  il  primo  luogo  Paolo  Rannufio  il  giovane.  Segre- 
tario del  Senato  , per  1’  liloria  che  dettò  in  Latino  full’  acquilto 
di  Giftantinopoli  : che  quantunque  vi  tratti  una  guerra  fatta  in 
comp.ignia  de’  Francefi , ciò  non  oflante  le  azioni  della  Repubbli- 
ca furono  r oggetto  fuo  principale  . Diede  occafione  al  fiiddetto 
lavoro  r ellèrfi  portato  di  Fiandra  dal  Proccuratore  Francefilo  Con- 
tarini  un  vecchio  efemplare  della  Storia  dettata  per  Gotifredo  Vil- 
larduino  Marefciallo  di  Sciampagna,  uno  de’  capi  di  quell’  impre- 
fa ■” . Per  la  qual  cofa  i Padri  concepirono  defiderio,  che  le  co- 
le quivi  deferitte  nell’  antico  idioma  Francefe  poteflero  venir  let- 


CO  qui  fotte , ove  fi  parlerà  dei  libri , che 
fervono  all'  IHoria  Civile  della  Citu  . li 
Valiero  fu  fatto  Cardinale  da  Gregorio 
XIII.  a*  12.  di  Dicembre  nel  1583.  come 
«ma  egli  ftefib  fui  fine  di  quell’  opera  . 
Da  alcuni  luoghi  tratti  dai  Zeno  dal  Co- 
dice che  ne  avea  Bernardo  Trivigiano  , 
olTerviamo  , che  quell*  efemplare  era  in 
pane  diverlb  dal  noUro  nella  divifione  de* 
libri)  ed  in  qualche  paltò.  Nella  Bibliote- 
ca Saibanie  in  Verona,  uno  pure  in  foglio 
fé  nc  conferva  divifo  in  diciotto  libri  , co- 
me f»  legge  nella  l^eroaa  Ulujìrata  iti.  IV. 
col.  ip6.  Ma  fautore  veramente  lo  divife 
in  libri  diciannove,  come  rilevali  dal  paf- 
Ib  , che  alleghiamo  nell’  Annotazione  fc- 
gucntc.  » 

157  impiego’  assai  vigilie  . Cosi  il 

Valiero  : */fbfotvi  inur  initia  Cardnuclauts 
met  eptu  iUttd  , qttod  pf  oliare  viderìs  maxi, 
me  , mtiltarum  vhjliarttHt  , io  oozvndecim  li. 
irei  Jijlinlìutn  . E poco  dopo  : Eo  in  opere 
vtfus  fui»  ejfudijfe  io^enii  tbetorum  et. 

iam  praecepta  ad  ufum  revocajfe^  pietatem^  pnt- 
deaitam  , Ù"  ^ravitatem  prifeorum  Ecnttorum 
exprejfiffe  non  iofeliciter  . De  cani,  adbib,  tn 
ed.  iti.  pag.  35.  Aveva  egli  cinquantairò 
anni  , quando  fu  fatto  Cardinale  . Per  al- 
tro r opera  moflra  da  fe  d’  eflen;  llaU  frut- 
to di  grande  c fingolare  fatica. 

158  chiamo' SODDISFATTO  . Dictro  al- 
le parole  or  ora  addotte  feguc  il  Cardi- 
nale : Sed  mirabilis  res  , <5^  repref*eodenda 
valile  : opus  tanti  laboris  diUatunt  vix  itp^i  , 
non  tottfidiravi  certe  , non  emendavi , ur  de. 
bui  .*  fateor  me  valde  occtipatum  extiiiffe  ne^. 
etiis  plurimis  O"  gravibuc  / fid  fortaffe  ab 
ahis  fcriptionibus  abjìiuere  oportutjfet  , Ù"  1/- 
lud  opus  perfisere , pag.  eh.  E piu  oltre  proi- 
bifee  , cne  non  fì  pubblichi  aflblutamcnie 
quell’  opera,  ma  che  ferva  foio  ad  ufo  prì- 


te 

varo  de*  fuoÌ  nipoti.  Nee  etiam  ( edantur  ) 
libri  dliy  quot  ad  illos  Ó'  fororis  etiam  nteae 
JUtos  de  utilìtate  capievda  ex  rebur  a l^eoetit 
geftis  infirip/ì . Habcant  illos  in  mjnibnsy  le. 
ganty  ad  ujum  revo;cnt  praestpta  y quae  ab  a. 
Hit  mioim:  tra.-iita  fune  .*  »ua.jnam  edendum 
patiantur  opus  non  fatis  elaùoratitm  , neSy  at 
oportueraty  expolitum  . bi  bue  qi*od  fcribo  , a 
tua  fortaQe  fententìa  di(fcntio.  Sedy  Silvi  y pia. 
ne  ituethge  , ft  edaiur  opus  illud  , edhioaem 
non  profuturam  plurimis  , aoimadverfura  effe 
acuta  iageaia , quae  iilorum  aniinos  offendant . 
pag.  $6. 

DI  QUELL*  IMPRESA  . Cos'i  Gitola- 
mo  Rannufio  ligliuolo  dì  P.iolo  nella  de- 
dicatoria della  lua  traduzione  , di  cui  par- 
leremo qui  prclTo  : la  Bruffellet  tptejlo  libro 
capitò  nelle  mani  dell'  lÙuJlrijJiuw  Signor 
Erancefeo  Contarini  il  Proccuratore  y mentre  c- 
ra  %4mbafciatore  prcjfo  f Ituperator  Carlo  V. 
onct  egli  conofeendo  f importanxa  della  mate, 
ria  che  trattava  , lo  cortferdò  tra  le  cofe  fue 
pih  care  , ed  ai  fuo  ritorno  lo  prefeniò  agli 
Ecemi  Sigg.  Capi  dell'  Eecelfo  Configlio  di 
X.  Il  Contarini  era  figliuolo  di  Zacchena 
Cavaliere  , ed  era  flato  Ambafeiadore  a 
Carlo  nel  1541.  Carlo  Du  Frcfnc,  che  Ìl- 
Juflrò  dottamente  il  Villarduino,  e riilam- 
pollo  a Parigi  nel  1(557./.  nicttc  nella  pre- 
fazione il  ritorno  dei  Contarini  di  Fiandra 
nel  1551.  errando  d’anni  dieci.  E' notabi- 
le, che  fino  allora  il  Villarduino,  Scritto- 
re d*  imprefa  di  tanto  grido,  folTe  flato  fra* 
Tuoi  Francefi  e Fiamminghi  quafi  ignoto 
c fcppcllito  . In  fatti  il  mentovato  dottif- 
fimo  Du  Frefoe  in  quella  fua  prefazione 
non  fa  menzione  d'  altri  cll-mplarì,  che  di 
quello  di  Venezia,  d'uno  della  Btbliotcca 
Regìa  di  Parigi  dt  molta  artichitl,c  d’altro 
adoperato  dal  Vigcncro  nella  /lampa  fatta- 
ne iD  Lione  del  1585.  ( /.  1584.  } 4.  c par- 


j8o  Libro  Terzo. 

tc  in  più  comoda  Jingua  ; c pareva  eziandio  conveniente  all’  ono- 
re della  Città  , eh’  ella  avclFe  uno  Scrittore  proprio  di  cotanta 
guerra.  Ne  fu  dunque  addoffàto  il  carico  al  Rannulìo,  il  quale  ben- 
ché allora  in  età  molto  frefea  fi  ritrovafle,  con  tutto  ciò  per  la  dot- 
trina, che  nell’  avo  e nel  padre  s era  moftrata,  e per  1’  opinione 
che  di  lui  correva  , ficcome  d’  ottimo  ingegno  , dava  certo  argo- 
mento di  felice  riufeita  . In  fatti  egli  non  folo  efeguì  , ma 

trapafsò  felicemente  i termini  d’  una  fcmpìicc  verfione:  imperocché 
fedici  anni  ipelè  rivolgendo  oltre  gli  Storici  nollri , i Francefi  ed 
i Greci  , c traendo  lumi  dall’  Archivio  della  Signoria  . Dopo  le 
quali  fitiche  , benché  non  lìafi  egli  punto  fcollato  dal  fuo  origi- 
nale , come  degnillimo  di  fède  ; ciò  non  oftante  accrebbe  1’  opera 
di  tante  e tali  notizie  , che  la  lecca  narrazione  dell’  autor  Fran- 


lamio  (lì  quei  di  Parigi  moftra  dIiTtcolcì  di 
credere,  die  Ha  quello,  che  lecondo  Papirìo 
Madonc  il  Omarini  portò  in  Francia:  Ch. 
Jui  ( Villharduini  ) Uòì-hm  ex  Bti'ltotèeca  Rei- 
pvblicM  VendoruM  Contaì-tmts  P,vrtiitit  n»* 
per  in  Calihm  cum  tie  foedere  «/ter- 

Jtii  Turtjs  ferie>:do  nomme  Reiptil/htae  aiitt- 
rus  fffft . Pap.  MafToni  ^nn.  z6z.  eJ. 
Lut.  IS78.  S.  Sopra  di  che  noi  non  ol’crc» 
nio  decidere  , queRo  lolo  avvertendo,  che 
il  MalTonc  non  dice  , che  Ila  rdlato  in 
Francia  quel  Codice  , o che  feco  recato  1* 
abbia  FrancelVo  Contarinì  , come  fembra 
liippnrrc  il  dottiflimo  oflcivatorc  , ma  un 
C^omarini  : il  quale  altri  non  può  eflcrc  , 
che  Luigi  mentovato  di  (opra  fra  t pub« 
blici  Storici,  a cui  Iccondo  Andrea  Moro, 
finì  ( i$b.  Vili.  HtJÌ,  Pen.  Tom.  VI. 

ed.  (it.  ) fu  commelTa  nel  1$70.  1’ 
Ambafceria  ricordata  dal  Maflbne.  Dd  Co. 
dice  Vcncaiano  fa  pur  menzione  Paolo  Ma. 
inizio  nella  dedicatoria  de’  Comcntarj  di 
Celare  a Paolo  Kannuilo  fegnaca  1’  anno 
1559.  e dice,  che  quell’  unico  cfemplare 
allora  il  iolo  Gio.  Ratifla  K annullo  padre 
dello  Storico  il  pofledeva  , e Iblo  eziandio 
nc  intendeva  I*  antico  idioma  Francefe . V. 
Pr.sef.  Cotm.  Catf,  ed.  Fen.  1575*  apvd 
dum  8.  Noi  però  oltre  agli  cl’emplari  fo- 
pra  riferiti,  un  altro  ne  abbiamo  oflcrvaio 
nei  Catalogo  de’  Mls.  di  Bernardo  Trivi, 
giano  col  Icgucntc  titolo:  Jjìori.t  di  Càiffrè 
dt  Ftllardnin  , Marcfci.tl!o  di  Sciantpjgna  , 
dtlf  acquijìo  delC  Intfierio  di  Romania  fatto 
da  Enrieo  Dandolo  Doge  di  Venezia , e da 
RatdtiUio  Conte  di  Fiandra  , C?*  altri  Baroni 
imrociati  con  lui.  Comincia  : Sappiate  , che 
nel  1198.  da  poi  /*  Ineamar^ton  di  N.  S.  G. 
C.  Il  Codice  era  in  foglio  in  carta  pecora. 
Dal  Ciggio  che  fi  dà  dello  Bile  e della  lin. 
gua,  pare  più  antico  del  tempo,  in  cui  fu 
trafportato  in  Venezia  il  tefio  Francefe  : 
onde  Ibfpcttiamo  , che  anche  prima  ve  nc 


ce- 

folTe  qualche  cfemplare  , andato  poi  fmar- 
rito  , e che  qualcheduno  de’  noftri  abbia 
intraprefo  di  volgarizzarlo  . Nell’  avvifo 
del  Kannufio  a*  lettori  H dice,  che  il  Co. 
dice  avuto  dalla  Repubblica  era  vecchio  di 
400.  anni  , e che  tanto  il  Codice  adopera* 
to  da  Biagio  Vigencro  , quanto  un  altro 
prelTo  il  S]g.  Paradìno  , erano  inferiori  di 
pregio  si  nelle  cofe  , come  nelle  parole  . 
Il  Vigencro  il  voltò  in  Francefe  moderno, 
e nel  158  4' dedicò  la  Tua  edizione  alla  Re* 
pubblica  con  una  lunghilfima  lettera  degna 
d*  effer  letta , per  elTer  ripiena  d’  ecccllen* 
ti  confidcrazioni  fui  nofìro  Governo  . U 
Villarduìno  ò non  folo  il  piu  efjtto,  ma 
forfè  r unico  Scrittore  Francclc  di  quelle 
azioni  . Il  Rigord  le  tocca  nella  Tua  Cro. 
naca,  ma  quantunque  fi  dia  titolo  d'  IRo* 
rico  Regio  , connette  errori  gravifitmì  , 
ed  dTeodofì  propoRo  altro  argomento , tra* 
feorre  fu  quello  per  incidenza  . V.  la  rac- 
colta del  Du  Freme  , e il  Tom.  XII.  Mcm. 
de  l' lAcad.  ece.  pag.  141.  ed.  m ri. 

\6o  01  Fr.LicE  RIUSCITA  . Girohmio 
RannuHo  nella  citata  dedicatoria  afTcgna  1* 
anno  precifo  del  comando  pubblico  (uio  a 
Paolo  con  quelle  parole:  i eptali  ( C.ay'i  do* 
X.  ) eoi  loro  Eeemo  Conftglìo  f anno  MDLVI. 
fecero,  grafia  a mio  padn  di  giudicare  con 
pubbìieo  decreto  le  forese  fuo  atte  a jo/ìcnere 
quejìo  grave  pefo  . Il  qual  tem}x>  accenna 
pure  il  Manuzio  nella  mentovata  dedica- 
toria . Sapientiffinte  , «r  in  onuù  re  femper  , 
ita  proximit  mcnfwus  decrctum  a ISviris  efì , 
ut  haec  tibi  potiffonum  Fenetae  pars  Ihjìortae 
waadaretur  . Erano  già  paffati  tre  anni  , 
quando  il  Manuzio  Icrivcva  proximis  menft- 
btts . Per  altro  Paolo  non  aveva  che  ven- 
tiquattro anni  , quando  gli  fu  impollo  sì 
grave  incarico  ; ma  era  in  tale  Rima  ap* 
prelTo  di  tutti,  che  non  fi  poteva  diibirare 
(Icil’crieo.  II  Manuzio:  [ l.c.  ) *4ttpte  ego 
quidan  , qui  te  fero  in  ocùlis  , qui  tuae  glo^ 
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ccfe  converti  in  fcì  libri  di  fiorita  Storia  Latina  . Prelcntata 
di’  ebbe  il  Rannufio  1’  opera  ai  Padri  , ormai  ficuro  della  comu- 
ne approvazione  fi  apparecchiava  a pubblicarla  : ma  gl’  impe- 
dimenti che  vi  fi  frappolèro  , e la  morte  che  anzi  tempo  lo  col- 
le, furono  c.igione,  che  la  cura  di  dare  in  luce  gli  /ermi  di  lui 
rimanelTe  a Girolamo  fuo  figliuolo  Quelli  fatto  prima  flampa- 
re  in  Francia,  ove  fi  ritrovava  cogli  Ambafeiatori  mandati  ad  En- 
rico IV.  il  raro  Codice  del  Villarduino  , pubblicò  tjuindi  al  fuo 
ritorno  la  Storia  del  padre  da  le  traslatata  nell’  Italiana  favella  , 
c pochi  anni  dopo  fece  lo  llellb  anche  del  tcllo  Latino  : la 

B b b b qual 


riae  f.vut«  , cum  in  ipfjtn  rttn  intueor  , f[rj. 
vent  ffltif  t aJntodnhtqiie  dsffiitlein , pJtitluìunt 
co)Hmov;or.'  rurfus  eum  ad  iat'fniiim  ad 

indujlrùm  , ad  illos  animi  tui  praeihros  ad 
iaudem  impestis  mentem  cogttationem  refe^ 
re  , facile  confirmor  , hn/ufee  tiùi  commif^ 
fi  mnneris  eum  , qnem  cupio  , idejl  piane 
plortofum  exitum  expe^o  . E non  molto  do> 
).iO  ; Orta  efi  inter  òomines  opinio^  Hifioriam 
te  noiis  daturum  egrt^^iam  , in  qua  P'eneiae 
ÌJrbit  ita  narres  praeelara  faetnora^  ut  aliena 
tttm  laude  tui  nominis  immortahtatem  conjan- 
gas. 

i6t  FIORITA  Storia  Latina  . Tanto 
appunto  proicfla  1*  autore  nella  dedicato» 
ria  a'  Capi  tli  X.  Vefira  enim  mandata  ex 
Cidlicis  Villharduini  Commentariit  Latinam 
Htjìoriam  contexendo , Jùie  & ìadujlria  , quaa- 
ta  potai  maxime^  exhaufia  effe  deprebendtiis . 
E poco  dopo;  In  qua  ^ quantmn  in  me  fuit^ 
C.  Caefaris  > qut  unus  Latinorum  proprio  Hi^ 
fiorici  fiflo  ftrspfit  , dicendi  formam  ac  fpe^ 
ctem  effingere  fiudut  : id  quod  vos  , fi  nmlo 
librum  IH  wJHnJH  fumetis  ^ cognituros  confido. 
AH*  imitazione  di  Ci^efare  avealo  eibrtato 
pure  il  Manuzio,  indirizzandogli  i Comen. 
tarj  di  quello  Scrittore  incomparabile  : 
Quod  ita  /u/i*ni»i  ( Icguc  il  paltò  addotto 
nella  Nota  antecedente  ) mihi  perfuafum 
efi  ^ fi  te  ad  Ugendos  affidile  Caefaris  Com- 
taentanos  contuleris  , eoruMque  ad  imitationem 
& qttafi  iiMginem  Wum  effìnxcrir  . Dietro 
alla  Tua  dedicatoria  ha  polli  il  Kannutio  i 
nomi  degli  Autori , c gli  altri  fonti  , on» 
de  tnfTe  le  notizie  > che  non  fono  nel  Vil- 
larduino. 

l6l  APPARECCHIAVA  A FL'RBLICARLA  • 

Sono  le  parole  dell*  autore  ; Editionem  ve- 
ro  tj/pis  Callids  , mox  Lattnis  , Cf  nofirati- 
bus  bffee  vulgaribiUy  eum  primum  /iVncnV,  fa- 
eiendam  , nulla  rei  familiaris  baùiia  ratione^ 
fedulo  ac  diligenter  euraturus  fum.  l.  e.  Pri- 
ma che  1’  opera  foflc  prefcncata  al  Conli. 

f;lio  di  X.  era  (lata  V anno  avanti  folto 
a cenfura  de’  Riformatori  dello  Studio  dì 
Padova  , che  1*  Ipprovarono  appieno,  come 
tcdifica  il  Rannulto  mcdcfimo  nella  dedi. 


catoria:  la  quale  portando  la  data  del  1575. 
diede  occafione  di  sbaglio  a Carlo  Du  Frc- 
fne  , che  la  prefe  per  1*  anno  dell’  edizio- 
ne, contraddicendo  a fe  licito,  il  quale  in 
altro  luogo  aveala  fìltaca  nel  1585.  Dove 
pure  commette  errore  , eltendo  ella  Hata 
del  1584.  Avvertiremo  ancora  , aflermarlì 
fall'amcntc  dal  Du  Frcfnc  , che  il  Vige- 
ncro  (la  (lato  il  primo  ad  i1!u(lr.ire  l*  an- 
tico Scriitor  Francete  , mentre  dal  libro 
del  Rannufio  ufeiro  nel  1^05^.  apparilcc  , 
eh’  ^li  fin  dal  1573.  compiuta  la 

fua  fatica,  cioè  dodici  anni  prima  dell’ al- 
tro . 

ló^  Girolamo  suo  fìcliuoio  . La 
nafeita  e la  morte  di  P.tolo  Rannufio  l’ab. 
biamo  d-illa  Cronaca  Kannufia  preflb  il 
Zeno  ( Mfs.  n.  XV.  car.  5.  t.  ) con  que- 
Ile  parole  : ÌJacque  Paolo  4.  Luglio  dopo  fo- 
nata r %/fve  Maria  15^1.  /«  chiamato  al 

battefimo  Paolo , Girolamo  , e Cafparo . f'if/é 
anni  6$.  morì  idoo.  20.  Xbre  dt  petecchie  , 
& mal  di  maxucco  in  7.  dì.  Non  fece  te- 
fiamentOj  è fepolto  preffo  il  padre^  vale  a dire 
nel  Chioflro  di  Santa  Maria  dell’  Orto  in 
quella  Città . Egli  fu  dilcepnlo  di  Giovita 
Rapido,  come  halli  dalla  Cronaca  flclta  , 
e lalciò  oltre  la  Storia  varie  altre  fatiche 
in  profa  cd  in  verlb,  che  faranno  ricorda- 
te a’  loro  luoghi  , La  cura  di  pubblicare 
la  Storia  Latina  fu  data  a Girolamo,  come 
egli  dice  nella  dedicatoria  della  fua  tradu- 
zione , poco  innan7:i  che  il  padre  rendeffe  t' 
anim.1  a Dio  , acciocchì  con  la  fua  vita  non 
rimaneQero  fcpidte  le  fue  fatiche , U quali  ap- 
punto col  fine  della  vita  erano  ridotte  a per- 
fezione . Le  quali  ultime  parole  ci  fanno 
fapcre,  che  Paolo  rbindaffc  c ripulilTc  i fuoi 
fcritti  anche  dopo  d*  avergli  prefentati  al 
Governo . 

1Ó4  DEL  TESTO  LATINO  . L’ edizione 
del  tcHo  Latino  fa  fatta  in  Venezia  nel 
ì6^.  prclTo  gii  eredi  di  Domenico  Nico- 
lini in  foglio  con  quello  tìtolo;  Pauli  Rha- 
Birt«y7/  Veneti  de  Bello  Confiantinopolitano , ?!>• 
Imperatoribus  per  Venetos  & Gai- 

Ics  refiitutis  MCCIV.  libri Jix.  Precede  po* 
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qual  edizione  divenne  poi  rlcercatiUima  per  inganno  di  Jacopo 
Cìaftàrello,  che  adunatine  gli  efemplari  , cangiato  il  titolo,  e fat- 
tevi delle  altre  minute  alterazioni,  rimandò  fuori  quello  ftcflb  li- 
bro , come  imprcllb  di  nuovo  . Circa  1’  eccellenza  di  tale  Sto- 
ria non  faremo  troppe  parole  , eflèndo  ballanti  le  lodi  che  ripor- 
tò da  Carlo  Du  Frefne  , e le  iftede  poche  cofe  che  quelli  giudi- 
cò degne  di  emenda  , le  quali  li  riducono  quali  tutte  all’  aver 
male  interpretati  certi  cognomi  di  antiche  famiglie,  difetto  a cui 
per  ordinario  va  lottopollo  , chiunque  li  mette  a raccontare  fatti 
liranicri  . Dietro  ai  Comentarj  del  Villarduino  leggonli  alquan- 
te particolarità  rozzamente  dclcritte , o piuttollo  accennate  da  al- 


feia  la  dedicatoria  a Pier  GluHiniano  ( lo 
Storico  } , Jacopo  Fofearini  Dottore  , c 
Bariolommeo  Vitturi  Capi  del  Configlio 
di  X.  nel  157J.  4.  Settembre  : dopo  la 
quele  fi  leggono  alcuni  verfi  Latini  di  Ot> 
taviano  Mcnini  , c di  Policarpo  Palermo 
Verond'e  in  lode  dell’  editore  . La  tradu» 
zionc  volgare  ui'ci  nel  1ÒO4.  per  Domeni* 
co  Nicolini  nella  medcfima  forma  , con 
una  dedicatoria  affai  lunga  a Marco  Con> 
carini  nipote  di  quel  Francefeo  « che  di 
Fiandra  portato  avea  il  Villarduino  . II 
tcHo  antico  Francefe,  gìufìa  il  Codice  del 
C.'ontanni,  io  fece  pubblicare  Girolamo  a< 
gli  eredi  di  Guglielmo  RoviUìo  in  Lione 
nel  i6oi.  f.  con  U giunta  tratta  dagli  An- 
nali di  Niccta  Coniate,  aggiuntevi  le  im- 
magini di  Michele  Palcologo  , dell’  Impe- 
ratrice fua  moglie,  c del  figliuolo  CoAan- 
tino  , con  le  infcrizioni  Greche  a piedi  , 
portate  di  CoAantinopoli  1’  anno  1559. 
( o 15^0.  come  hanno  T edizione  volgare 
e Latina  del  Kannufio  ) da  Marino  Ca- 
valli Bailo  colà  , cd  avo  d*  un  altro  Ma- 
rino, che  allora  era  Ambafciatorc  in  Fran- 
cia, ove  fi  trovava  Girolamo  in  figura  dì 
pubblico  Segretario  cogli  Ambafclatori  Ara- 
ordinar)  Giovanni  Delfino  Cavaliere  c Proc- 
curatorc,  poi  Cardinale,  ed  Antonio  Priu- 
li . La  Cronaca  Kannufia  ( c.  6,  t.  ) por- 
ta, che  Girolamo  ebbe  premio  dal  Pubbli- 
co per  quella  edizione. 

165  IMPRESSO  DI  NUOVO.  Era  il  Gaf- 
farcUo  in  Venezia  per  occafione  di  proc- 
curare  libri  in  Italia  e in  Oriente  , per 
commiflìonc  del  Cardinale  di  Hichelieu  . 
Qui  pertanto , chi  fa  a qual  fine  , imma- 
ginò una  finca  riAampa  del  Rannufio  , 
con  la  data  del  1634.  prcAb  Antonio  Bro- 
giolo.  E perciò  cambiò  tutto  intero  il  pri- 
mo loglio,  c alla  dedicatoria  di  Paolo  io- 
flitui  la  propria  al  mentovato  Cardinale  ; 
c per  riempiere  il  rimanente,  levati  i vcr- 
fi  del  Mcnini  c del  Palermo,  aggiunfc  un 
avvilo  al  lettore,  in  cui  annoveragli  Scrit- 
tori legnili  dal  Rannufio.  Anche  nel  tito- 


cuno 

lo  pofe  la  mano,  alcuna  parola  cogliendo- 
ne, alcuna  mutando,  e tal  altra  alterando 
di  poAo,  forfè  per  dar  nel  genio  alla  fua 
nazione  , ficcomc  fu  il  dire  ptr  Callot 
Venttes  rejìhutìsy  quando  il  Kannufio  ha 
Vittites  Ó"  iìallcs  rfjhtutis  : il  qual  modo 
del  GafEirello  fu  poi  Tempre  U-guito  da! 
Du  Frefne  , che  niente  s*  accorte  dell’  a- 
Auzia  dell’  editore , lìccome  niun  altro  fin 
ui . Ma  la  tavoletta  degli  errori  poAa  In 
ne  del  libro  mette  fuor  di  dubbio  F im- 
poAiira  : poiché  fono  gli  Aefli  dell’  edizio- 
ne del  1^09.  e gli  Acffiflìmì  s’  incontrano 

rer  entro  al  tcAo  di  qucAa , come  di  quel- 
a.  11  titolo  malmenato  del  Gaffarcllo  è Ì1 
feguentc  ; De  krUo  Ccr.jìantiaopoUtaìto  , Ó* 
luiperatoribus  Ccntntnis  per  Calios  Venetos 
vejìitutis  tìiJìcTij  Pauli  RjmnuJìi . Ea'itio  aU 
tera  a^i  Emincniijjiniutn  C47rdiu.ìlem  de  Ri- 
cbelieu  Parem  Franciae  Ù"c.  Per  altro  egli 
era  uomo  cruditìnìmo,  e fe  ne  trova  men- 
zione onorata  preffo  Ì1  GafTcndo  nella  Vita 
del  Peirefehio  ( Ut/.  V.  fiat’.  1Ó4.  ed.  àt.  c 
pjg.  z^6,  ) e nelle  Api  Urbane  dell’  Al- 
lacci , ove  ( p.i;’.  193.  feqq.  Hamb.  1711. 
8.  ) fi  legge  un  lungo  catalogo  delle  ope- 
re , che  compote. 

166  RACCONTARE  FATTI  STRANIERI  . 
Nell’  edizione  del  Villarduino  del  td57. 
mentovata  di  ibpra,  feguono  dopo  il  tcAo 
le  oflcrvazioni  cTi  Carlo  Du  Frcinc,  crudi- 
tiflime,  utiliffìme,  c affai  coniofe.  In  qiic- 
Ac  ha  fovente  occafione  1’  editore  di  loda- 
re il  Rannufio  fopra  quanti  illuArarono 
poco  o molto  il  Villarduino.  Non  lafcia 
però  di  notare  nella  prefazione,  e di  trat- 
to in  tratto  nelle  offervazioni  parecchi  er- 
rori, i quali  fono  circa  diciaA'ette,  la  mag- 
gior parte  fopra  nomi  di  antiche  famiglie 
Francefi  * alcuni  pochi  intomo  a)  fenfo 
dell’  autore  , o i nomi  delle  città  e de* 
luoghi  vicini  a CoAantinopoIi . Ma  per  non 
dire  de’  primi  , di  quelli  del  fecondo  ge- 
nere li  porrebbe  alcuna  ebka  foAcncre  1’ 
i.'itcrpreiazionc  del  Rannufio  con  buone  ra- 
gioni . 
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cuno  de’  noftri , che  viveva  a’  tempi  del  giovane  Andronico  : ma 
quella  giunta  non  monta  a tanto  da  farci  indagare  il  nome  del 
vecchio  Scrittore  . Nello  Hello  argomento  occupò  non  molto 
dopo  r ingegno  Andrea  Morollni  , il  quale  trovandofi  fornito  di 
notizie  mancate  al  Rannufio  , volle  formarne  quattro  libri  , che 
avelfero  per  oggetto  le  fole  azioni  de’  Veneziani  *“  . Anzi  per 
maggior  lume  vi  fece  precedere  un  dillinto  racconto  delle  occor- 
fe,  tanto  prima  che  dopo,  nella  boria  in  vantaggio  della  Religio- 
ne : i quali  due  componimenti , benché  ftiane  tuttavia  occulto 
il  tefto  Latino,  comparvero  in  luce  per  cura  di  Paolo  fuo  fratello 
tradotti  in  volgare  Illullrò  tempi  vicini  a quelli  1’  Anonimo 
pollcduto  da  Gianvincenzo  Pinelli  : concioUiachè  avea  dettate  le 
colè  occorlc  nel  Dogado  di  Andrea  Dandolo  ; 1’  età  poi  dello 
Scrittore , benché  per  lo  fmarrimento  dell’  opera  non  11  polfi  ac- 
certare, con  tutto  ciò  riflettendo  alla  colta  maniera  del  titolo,  a- 
vrebbe  da  riporli  nel  fecole  decimo  fello  . E finalmente  verlb 
la  metà  del  pafl'.ito  Pietro  Morari  Vefeovo  di  Capodillria,  compo- 
nendo r intera  Stona  di  Chioggia  fua  patria  , aggiunlc  non  poca 
luce  al  fatti  occorfi  dopo  la  morte  del  prefato  Doge  , che  fono 


lÒ’J  DEL  VECCHIO  SCRITTORE.  Il  pri- 
mo che  diede  fuori  qucHa  giunca  , fu  il 
mentovato  Du  Frefne , che  la  traflè  d.tl 
Codice  della  Biblioteca  Regia,  e da!  modo 
del  narrare  raccolle  , eflcr  cofa  di  Scritto- 
re Veneziano  , c collocolla  dopo  1'  Idoria 
in  verfi  di  Filippo  Mufeo  neU’  addotta  e- 
dizione.  E’  (Iclà  in  barbaro  Latino. 

IÒ8  AZIONI  DE*  Veneziani.  L’  autore 
fpiega  il  Tuo  dìvifamenco  poco  dopo  il  prin- 
cipio del  primo  libro  in  quello  modo  : 
Hjnno  di  qucjìa  efpfdi^iùHC  fatta  li 

mflri  , fd  aUiiM  cjìerna  JJlomo  ancora  : ma 
quelli  mollo  rijhenauienie  l'  /janno  rapprefetua- 
ta  y e qoefli  non  avendo  avuta  cqqn/ttOMe  de/- 
le  cofe  Venete  , hanno  fola  impcrjitiMiiente 
potuto  /piegare  alcuna  parte  . Ora  io  avendo 
oQ'ervato  diligentemente  gli  feritti  al  momto 
puhhhcati  in  qu*Jìa  materia  y ed  avuto  opporr 
lunità  di  vedere  alcune  /fritture  recondite  ne- 
gli pubblici  -Archivii  , we’  qualt  fi  conferva 
memoria  delle  pubbliche  a'^cni  , fp<to  di  po- 
tere no»  inutilmente  impiegare  la  fatica  e lo 
/ìndia  mto  . Impref.  di  Ter.  S.  pag.  91. 

In  fatti  dentro  a queOÌ  libri  fi  veg- 
gono degli  antichi  documenti  recati  inte- 
ri , che  non  fi  le^^gono  altrove  : cola  ne- 
celìaria  a chi  voglia  conciliar  fede  a*  fatti 
de*  rimoti  fccoli . Tuttavia  ci  fcnibra,  che 
aveffe  il  Morofini  dovuto  moHrar  qualche 
conto  del  Rannufio  , che  pochiirimi  anni 
prima  , e valentemente  avea  Icritco  di 
quella  guerra . 

ì6p  vantaggio  della  Religione  . 
Porta  il  titolo;  Delle  Imprefoy  ed  efpediglo- 
m della  Repubblica  di  Venera  per  P acqiti- 


flo  e dife/a  de*  luoghi  di  Terra  Santa  , co- 
minciando dagli  aiuti  prcAaii  da’  noAri  nel- 
la prima  Crociata  del  lopp.  Ano  al  tipo, 
anno  dell'  intera  perdita  di  quanto  i Cri- 
Aiani  per  due  fccolì  aveano  tenuto  in  Sc- 
ria. Anche  in  qucAa  operetta  il  Morofìni 
mette  fuori  alcuni  inceri  documenti  di  mol- 
to  pregio . 

170  TRADOTTI  IN  VOLGARE  . Il  libro 
porta  in  fronte  ; V Jmprefe  ed  E/pedi^toni 
di  Terra  Santa  y e /*  -/fiquijìo  fatto  delP  Im- 
perio di  Cojlantinopoli  dalia  Strentfftma  Re- 
pubblica di  Venezia , di  -Andrea  Morejìni  Se- 
natore Veneziano.  Ven.  lól"/.  4.  appreHb  An- 
tonio Pinelli:  e nel  titolo  interno  della  pri- 
ma operetta  A legge:  tradotte  dal  Latino  i» 
volgare.  Non  è lontano  dal  veriAmlle,  che 
ciòfaccAe  Paolo  AefTo  fratello  di  lui;  poiché 
egli  le  diede  fuori  , e le  dedicò  al  Doge 
Giovanni  Comaro  allora  vivente.  Giovanni 
Rodio  il  mette  fra  gli  Autori  fuppoAi  , 
confeflando  però  dì  non  averlo  veduto.  L* 
hnpre/a  di  Terra  Santa  del  Morofìni  vema- 
fule  tantum  editut  Itbety  incognitui  equidem 
mihi  y fed  quem  de  im>fifiene  aut  occupatione 
Terrae  Saniìae  , Jìve  Patcjìinae  traviare  ex 
infcriptione  conjeiìuro.  -/full.  Supp.  ».  XV. 

171  SECOLO  DECIMO  SF4TO  . Il  tìtolo 

tratto  dal  Catalogo  PincUìano  pili  volte  no- 
minato , è tale  : Delle  cofe  operate  dai  Venezia- 
ni (otto  -Andrea  Dandolo  Doge . Se  effo  non 
vi  tu  appoAo  pili  tardi  da  altri  , che  dall* 
autore  , non  ci  pare  certamente  d‘  ingan- 
narci dicendo , cne  qucAJ  fiorì  non  molto 
lungi  da*  tempi  del  Pinelli  , argomentan- 
dolo dalla  maniera  colta  d’ cfprimcrfi. 
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1.1  materia  più  memorabile  di  c]iie’  Comentarj  : opera  in  vero 

di  qualche  diligenza,  mentre  egli  la  tradè  non  fole  da’  libri  ftam-  ' 

pari  , ma  ancora  da  memorie  manoferitte . 

11  tema  non  oftante  , che  per  la  grandezza  infieme  c per  1’  u- 
nità  del  fuggetto  invogliò  moliiflimi  ingegni  , tanto  noftrali  che 
llranieri  , fu  la  guerra  di  Cipro  del  mille  cinquecento  fèdàntano- 
ve  : ficcome  quella  che  tutta  avvolgendofi  dentro  i confini  d’  un  1 

Regno,  riufeiva  più  trattabile,  attelè  le  confiderazioni  qui  (òpra 
cfpofte.  Oltre  di  che  fi  vede  tutto  dì  nei  brevi  componimenti  lo- 
llencrfi  meglio  1’  umana  indufiria  , nè  la  diligenza  corrervi  tanto 
pericolo  di  venir  meno  . Paolo  Paruta  ne  fece  tre  libri  , che 
non  cedono  punto  per  forza  di  fentimenti  , nè  per  bellezza  di  lo- 
cuzione a quelli  , che  pofeia  compofè  in  più  largo  argomento 
Quafi  ad  un  tempo  col  Paruta  corlè  lo  ftellb  aringo  Natal  Con- 
ti Cittadino  di  nollra  Patria  e lebbene  a trattar  non  prcndel- 
lè  gii  .avvenimenti  fuddetti  in  volume  feparato  ; non  oftante  gli 
inncftò  per  modo  negli  altri  d’  Europa,  che  nulla  più  fatto  avreb- 
be di  que’  fòli  fcrivendo  mentre  non  racconta  già  unicamente 

i fatti  I 


171  DI  que’  Comentarj  . Confervafi 
la  Storia  Italiana  dvl  Morati  manolcrìtca 
iitir  Archivio  di  Chiog^ia,  c alcuna  copia 
nc  corre  per  le  inani  de  privati,  l'u  T au- 
tore deflinato  al  Vclcovato  di  Capo  d’  1- 
flria  da  Urbano  Vili,  nel  JÓ^C.  dove  fini 
i giorni  Tuoi  nel  L’  Ughclli  ebbe  da 

Jui  la  ferie  de*  Vefeovi  Giultinopoliiani  , 
che  inferì  nella  fia  Italia  Sacra,  Tem.  V. 

173  DI  VENIR  MENO  - Lalciando  fiare 
coloro  , che  fcrivendo  degli  avvenimenti 
d’  allora  , comuni  a tutta  1*  Europa  , non 
poterono  a meno  dì  toccare  quello  argo- 
mento • tre  valenti  Scrittori  lo  trattarono 
ex  proicHo  in  Italia  , oltre  ì nodri  Citta- 
dini , e rutti  e tre  in  lingua  Latina  . E 
furono  Antonmaria  Graziani  Vclcovo  d’ 
Amelia  , e Nunzio  FoiuÌftcÌo  in  quella 
Città  : il  quale  a molta  eleganza  cougiun- 
fc  una  fingoiarc  dimoftraziunc  del  mal  ge- 
nio, che  nudriva  per  la  KcpubMica  r Gian- 
nantonio  Guarniero  Canonico  di  Bci^omo, 
c Pietro  Bizarro  Genovefe  . Neflore  Mar- 
tinengo  in  oltre  , uomo  ìlluflrc  nelle  ar- 
mi , e che  rcflò  prigioniero  in  quella  guer- 
ra, a pcn.!  ricuperata  la  libertà  , (Icfc  una 
bella  Relazione  della  prcl’a  di  Famagofta  , 
c la  indirizzò  al  Principe . Fu  Aampaca 
mrl  1572.  in  4.  Neflore  di  Alcflandro  di 
Giammaria  ntorì  nel  1598.  ( Zen.  AVer.  ) 
Si  trova  qucAa  Relazione  nell’  Indice  de’ 
Mfs.  di  Vincenzo  Pinclli,  ma  con  T indi- 
rizzo a Vincenzo  Gradenigo  Gentiluomo 
Veneziano  ; e dagl*  Indici  della  Vaticana 
npparifee  , che  nel  Codice  AlcfTandrino  m. 
Sod.  75.  li  conferva  una  Relazione  del 


Mario  Je  navali  fni^na  imer  Turcas  Ù"  CAri- 
JUanos  ad  Etbìnadas  . 

174  riu*  iARGO  ARGOMENTO.  I trc  li- 
bri del  Paruta  fopra  1’  lAorìa  della  guer- 
ra di  Cipro  furono  compoiH  dall’  autore 
qualche  anno  prima  , che  folTc  eletto  pub- 
blico Siorico,  al  qual  carico  gli  fecero  ap- 
punto la  (Irada  con  la  fama  , che  ne  ac- 
quiftò,  per  qiuinto  fcrivc  il  *ruano 
(JXXII.  Toìh.  V,  pag.  $ì6‘  ed.  Lond.  1733* 
/.  Tuttavia  piacque  a’  figliuoli  di  Paolo 
nel  dargli  alla  luce,  unirgli  ai  dodici  libri 
dell’  lAoria,  chiamandogli  Parte  feconda  di 
quella'  forlc  per  la  fola  ragione  de’  tempi 
che  abbracciano  , polleriorì  alle  cefe  nar- 
rate nella  prima  Pane.  Aweniremo  qui, 
che  nell’  ultimo  degli  undici  libri  inediti 
dell’  Hìoria  Veneziana  fcritta  da  Luigi 
Contarini  per  pubblico  ordine,  v’entra  la 
guerra  di  Cipro  fino  alia  prefa  di  Nicofìa. 

175  DI  NOSTRA  Patria  . Il  Conti  fi 
dice  Veneziano  in  tutte  le  fuc  opere  , e 
tal  è veramente  . Il  Picinelli  nell’  Ateneo 
Milanele  Io  mate  ira’  fuoi , forfè  col  fon- 
damento eh'  egli  nacque  per  cafo  in  Mila- 
no , come  lo  dice  il  Conti  AelTo  in  una 
delle  Tue  opere  , benché  non  ci  fovvenga 
in  quale  : ma  la  fcmplicc  nafeita  , quando 
altri  motivi  non  vi  fi  unikano  , non  è 
prova  baftanie  . E però  il  Signor  Filippo 
Argclati  nella  fua  non  meno  erudita  , che 
pelata  opera  degli  Scrittori  Milanefi , anno- 
verando parecchi  della  famiglia  Conti  natii 
di  quella  città,  non  giudicò  d’avere  a far 
parola  di  quello . 

176  QUE*  SOLI  scrìvendo  . Che  Katal 

Conti 
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1 fatti  della  guerra , ma  s’  interna  eziandio  ne’  più  fcgrcti  maneg- 
gi, ciò  rifultando  in  particolare,  ove  fi  difpicga  la  fagace  condot- 
ta del  Bailo  Marcantonio  Barbaro;  nel  qual  luogo  fominamentc  i- 
llruttivo  niun  altro  vi  usò  pari  efattezza  . All’  incontro  Nic- 
colò Longo  contentolfi  di  lalciar  manoicritta  1’  opera  fua  , la 
quale  il  manifefta  per  faggio  Scrittore  : febbene  poco  fiafi  egli 
curato  dello  ftile  , e non  di  rado  vi  macchi  la  purità  della  lin- 
gua , mefcolandovi  parole  natie . Vizio  comune  alla  più  parte  de- 
gli Icritti  , che  gli  autori  non  intclero  di  voler  pubblicare  , ma 
indicante  certa  noncuranza  di  laude,  che  fuole  ordinariamente  far 
prova  d’  animo  libero  e difappalfionato  . Merita  degno  luogo  fra 
gli  Storici  di  quella  guerra  Fedel  Fedeli  Segretario  del  Senato  : 
mentre  alla  molta  cognizione  eh’  egli  moftra  di  que’  fuccefli  , u- 
nifee  perfetto  difcernimcnto  , e non  volgar  dettatura  . Volle 


Comi  narrando  la  guerra  di  Cipro  dimo. 
flralTc  un  particolare  affetto  a quel  gran- 
de argomento  , fì  vede  non  foto  dalla  di- 
ligcnia  adoperatavi , ma  anche  da  una  fpe- 
xic  di  proemio  che  vi  premette  , fecondo 
la  vcrfionc  del  Saraceni  . Ma  prima  ( die* 
egli  } che  a fpUj^are  tjucjla  crudele  e ìtumon 
fabii  guerra  di  Cipri  mcominciivno  ^ da' 

Turchi  con  increMhile  ardimento  ^ e da'  Vini- 
gians  con  /ingoiar  virtk  e forter^  ricevuta  , 
e lungamente  Jofìeatata  y parei  più  da  aito  rù 
cominciare , e dichiarare  iaftemt  « quai  jorma  di 
pretenfiotti  allega^ero  gC  Imperatori  Ottomani 
meif  Ifota  di  Cipro  y acci^  quindi  vengano  a 
luce  ù te  cagioni  delia  dii/ùla  Turchefea^  co- 
me le  ragioni , che  fpinfero  il  Senato  f^inigia- 
no  alla  cojìantiffima  e fortijpma  difefa  di  quel 
Regno  . IJÌ.  Par.  II.  lih.  XXI.  car.  $6.  t. 
ed.  yen.  ijSp,  4. 

177  uso*  PARI  ESATTEZZA . Chi  amaf- 
fc  di  vedere  dipinta  a parte  a parte  minu- 
tamente la  diligenza  più  infignc  , c 1*  ac- 
coctezza , e 1*  amor  della  patria  d'  un  ri- 
guardevole Minierò,  legga  le  cofe  fatte  in 
Codantinopoli  da  Marcantonio  Barbaro  nel 
libro  vigeumo  primo  , e nc’  due  fcguenii 
delle  Storie  del  Conti  ridotte  in  volgare 
da  Gio.  Carlo  Saraceni  y vcrfìonc  da  noi 
allegata  più  volentieri  , che  il  celio  Lati- 
no ) per  le  ragioni  da  dirft  nel  feguente 
Libro  . Gli  altri  Scrittori  di  quella  guer- 
ra fe  la  palfano  in  propofito  del  Barbaro 
con  poche  y ma  onorate  parole  : il  Conti 
fece  memoria  delle  più  minute  circoftanze, 
eziandio  fenza  riguardo  all’  ifticuto  pro- 
prio y che  non  richiede  fe  non  i fatti  più 
grandi  de*  tempi  fuoi.  Marcantonio  Barba- 
ro era  fratello  di  Daniele  Eletto  d*  Aqui- 
leja,  e letterato  di  primo  grido  ; e padre 
di  Francefeo,  c d’  Ermolao,  Patriarchi  del- 
la mcdcfima  Chiefa. 


C c c c de- 

178  L*  OPERA  SUA.  Un  Codice  di  que- 

lla Idorla  è lUto  veduto  dal  Zeno  una  vol- 
ta prelTo  il  Senatore  Gio.  Domenico  Tic- 
polo  , col  nome  di  Niccolò  Longo  . Uno 
ne  abbiamo  tra*  nodri  Manoicrìtti  al  n, 
XXXV.  fenza  nome  d’autore  con  quefto 
titolo  Veridtcay  Nobile  , Partìcolar  Htfioria 
della  Guerra  di  Cipro.  Comincia  f car.  i.  ) 
dall*  anno  15^7.  cosi  : Nella  fortrjicjtion  di 
Nieoffia  / tifava  tanta  foUecitudine  e per  il 
comanehmento  della  Signoria:  hnifee  coll*  an- 
no 1572*  ( 143*  ^ il  Papa  con 

tutti  gli  altri  dtffero  aiP  */ftnhafciator  , che 
Jcrivsffe  a D.  Giovanni  , che  vi  con/ìderaffe 
da  novo.  E poi  è notaio:  In  Penegia  1597. 
^I.  Gennaro  y di  Giovanni  Thiepolo  : onde 
venghiamo  in  chiaro  , chi  polfedene  da 
prima  quello  Codice  . E forfè  che  Ìl 
Tiepolo  AefTo  lo  fece  tralcrivcre  dall’  ori- 
ginale, confcrvando  nel  margine  la  nume- 
razione delle  carte  , e corredandolo  d’  un 
indice  aflai  copiofo . Di  Niccolò  Longo  s’ è 
detto  nel  Libro  antecedente. 

179  NON  VOLCAR  DETTATURA  . Di 
queda  Ifloria  molti  efemplari  fi  trovano  , 
la  maggior  parte  però  mancanti  . Uno  ne 
abbiamo  fra’  noftn  Codici  ( «.  CVI,  ) che 
contiene  i due  primi  anni  della  guerra , con 
tavole  copiofiflime  . Tre  nc  conferva  il 
Zeno,  Mfs.  a.  XLIII.  LIV.  LXXII.  due 
imi>erfctti,  ed  uno  intero,  fcritto  a*  tempi 
dell*  autore  . Ha  per  titolo  : IJÌoria  delia 
guerra  de*  Turchi  contra  Signori  Venegiani  di- 
vifa  in  anni  quattro  , pidei  Fideli  <Autort  . 
C.omincia  ; Quella  ftte  di  aggrandire  i prò- 
prii  cogli  altrui  fiati  , Ò"  regni  , che  tanto 
crefee  negli  animi  dei  Re  .♦  finifee  a car.  400. 
t.  conte  fe  intenderJ  da  altra  fiù  diligente 
penna  . La  famiglia  de'  Fedeli  evinta  da 
più  d’  un  fccolo  , fra  le  Citradinefche  fu 
chiara  alfa!  , dovizlofa  d*  uomini  adoperati 


i8(5  Libro  Terzo. 

(!clcriverla  .indie  Federigo  Sanudo  il  Cavaliere  , c toltone  1’  u- 
Ib  eh’  ci  fa  del  noflro  dialetto  , fpone  le  colè  con  tal  evidenza, 
che  atta  diviene  talvolta  infino  a commovere  gli  animi  : ficcome 
Fra  r altre  fi  prova  leggendo  1’  arrivo  del  legno  , con  cui  giunfe 
r inafpettata  nuova  della  vittoria  , e 1’  allegrezza  quindi  apparfa 
nel  popolo,  e ne’  pcrfon.iggi  del  Governo.  i 

Tornando  alle  Storie  che  fi  trovano  a flampa  , fimo  da  ricor- 
dare quelle  di  Giampietro  Contarini  , e di  Emilio  Maria  Mano- 
leflb  , i quali  eflèiido  in  giovanile  età  , cui  tutto  par  buono  , le 
diedero  in  luce  appena  finita  la  guerra  . Ma  1’  ultimo  fi  ritenne 
in  cotanto  angulle  mil'urc,  che  più  predo  fe  gli  dee  Ikper  grado, 
per  elTerfi  afi’rcttato  ad  app.igare  la  curiofità  degli  uomini,  che  per 
vcrun  altro  riguardo  . Laddove  il  Contarini  , tutto  che  fi  pre- 
fìgga per  fuggetto  la  loia  giornata  di  Lepanto  , e accenni  alla 
sfuggila  le  cole  prccorfè,  riclcc  più  ordinato  e copiofo  '**.  Ci  at- 
tefla  egli  d’  aver  impiegata  gran  cura  nell’  inveftigazionc  delle 
notizie  ; e a più  fpedita  intelligenza  dei  leggitori  , vi  f’rappofc  u- 

na 


nel  Governo,  eJ  llluftre  nelle  lettere  , fe- 
gnatameme  per  la  fama  di  Calfindra. 

180  Sanudo  il  Cavaliere  . L'n  tcflo 

di  Quella  Idoria  lo  confcrviamo  fra*  noftri 
Codici  al  ».  XXIV.  e uno  ne  vedemnto 
nella  Biblioteca  Ocioboniana  . Il  Zeno  vi- 
de r originale  in  foglio  prefìfo  Girolamo 
Davide  Friulano  . Era  di  ì6^.  c fui 
principio  V*  era  notato  di  mano  dell’  auto, 
re  così  : i.*  tutore  dt  ijttejìa  IJÌorta  fu  Fe^ 
derito  Sanuto  , il  quale  nel  di  quella 

f^uerra  fu  Savio  di  Terra  ferma  / &"  il  pre^ 
fente  volume  è ferino  di  ftia  mano  . V’  ha 
prcmclTo  un  picciolo  avvifo  a*  lettori,  do- 
ve chiama  Iddio  c le  perfone  intervenute 
ne’  fatti  in  tellimonio  della  veriti,  cut  fo- 
1.»  lì  protcfla  di  Icguitarc  , lungi  da  ogni 
puflione  . Pofeia  comincia  ; Ritrovandofi  la 
Repubblica  in  pace  per  ^raxja  di  Dìo  con 
tutti  h Principi  Crijìtanic  termina  : /ìa  per 
azivcata  la  gloriofiljìnia  , e fenipre  Fermine 
Maria  con  tutti  li  Santi  ^ e Sante  della  cele- 
Jìe  Patria.  DiCccfc  Federico  da  Marino  det- 
to Torfcllo,  fu  figliuolo  di  Marcantonio  , 
s’  adoperò  ne’  principali  carichi  del  Gover- 
no in  Patria  e fuori  * c con  le  Ambal'cc- 
rie  a diverfi  Principi  s’ acquillò  il  fregio 
di  Cavaliere.  Mori  nell’ Agnllo  del  159,?. 
Il  Sanudo  effendo  giovane,  fu  in  iftima  d’ 
AgoAino  Vallerò,  tl  quale  perù  T introdu- 
ce itucrlocutorc  nel  Dialogo  mf.  De  -//!«- 
bttiene  . 

181  VERUN  altro  riguardo  . Diede 
in  luce  il  ManolclTo  la  Tua  ojvrciia,  durante 
ancora  la  guerra  nel  1571.  in  Padova  per 
Lorcn/.o  Pal'quaii  in  4.  c per  rendere  il 
libro  più  voluminofo,  v’ inlerì  gli  avvenl- 
niemi  di  tutta  1’  Europa  accaduti  nel  mc- 


defimo  tempo  . Il  titolo  è il  fegueme  : 7- 
Jìoria  nova , nella  quale  fi  contenpfiuo  tutti  i 
fuccejft  della  guerra  Turebefea  , la  conp^tura- 
del  Duca  di  Nortfolcb  centra  la  Regina  d* 
ìaghilterra  , la  guerra  di  Fiandra  , Fhfinga , 
Zelanda , ed  Olanda  , i'  uccifione  d*  Ugonotti , 
le  morti  de*  Prcnòpì  , f tle^iioni  de*  novi  , e. 
finalmente  tutto  quello  , che  nel  mondo  è oc- 
corfo  dall*  anno  MDLXX.  y?no  all*  era  pre- 
fente  . Egli  s’  intitola  Dottore  dell’  Arti  , 
delle  Leggi  Civili  e Canoniche  , c della 
Sacra  Temogia’  c fa  la  dedicatoria  al  Doge 
Luigi  Mocenigo  . L’  autore  era  perfona  Ec- 
clcftalìica, Veneziano,  ma  non  Patrizio. Nel 
1571.  avea  foli  25. anni,  come  fi  vede  nel  fi- 
ne della  Storia  , dove  con  un  certo  puerile 
accorgimento  fegnò  il  giorno  , in  cui  com- 
piò r opera,  1*  anno  della  nafcica,  e quel- 
lo del  dottorato. 

i8z  ORDINATO  E COPIOSO.  Kcl  mcdc- 
fimo  anno  del  Manoleflb,  anche  Ì1  Conta- 
rini  pubblicò  il  luo  libretto  intitolato  : /- 
fioria  delle  cofe  fuccefft  dal  principio  delta 
guerra  mo(fa  da  Selint  Ottomano  a*  Veneziani ^ 
fino  al  dì  della  gran  giornata  vitloriofa  con» 
tra  Turchi  , dejcritta  non  mena  particolare  , 
che  fedelmente  da  M.  Gìo.  Pietro  Contarini 
Fene^iano  . Fene^ia  appreffo  Francefeo  Ram» 
pax^ctto  1572.  4.  La  dedicatoria  è diretta 
a Giovanni  Grimani  Patriarca  d’  Aquileja, 
e trovafi  anche  nel  libro  duodecimo  pag. 
14.  delle  Dedicatorie  ftampatc  da  Comin 
Ventura  in  Bergamo  idol.,4.  Vi  fi  Ic^-* 
gono  i nomi  de’  più  infigni  perfonaggi,  che 
ornarono  quella  iltuflrc  famiglia  . Pierma- 
ria Contarini  nacque  dì  Gio.  Batifia  nel 
154^.  e mori  d’anni  6^.  nel  idio.  come 
fi  ha  dal  Necrologio  del  Zeno  . 
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ila  carta  Idrografica,  ove  è mofirato  il  fito  del  combattimento,  e 
la  politura  delle  armate  . Ciò  non  ollante  trovafi  la  fuddetta  bat- 
taglia rapprefcntata  con  maggior  perizia  e ftrcttezza  di  maniere , 
tra  i Fatti  d’arme  di  Giancarlo  Saraceni,  anch’egli  di  noftra  Pa- 
tria e più  maefirevolmente,  febbene  in  l'uccinto,  nel  libro  del- 
la Milizia  di  Mario  Savorgnano,  uno  de’  più  intendenti  dell’  età  Tua 
nelle  colè  della  guerra  fenza  contare  il  ragguaglio  che  ne  fe- 
ce Lizzerò  Soranzo  figliuolo  di  Benedetto  , che  fi  novera  fra  gli 
ellinti  in  quella  giornata  . Ma  fuperò  tutti  Girolamo  Diedo  , il 
quale  trovandofi  allora  Configliere  nell’  Ilòla  di  Corfu  , ne  llelc 
poco  dopo  una  lodatiflima  relazione,  pubblicatali  ben  quattro  vol- 
te . Era  il  mentovato  Gentiluomo , come  altrove  dimollreremo, 
fornito  della  più  colta  letteratura  , e benché  delTe  a quell’  opera 
r ultima  mano  entrato  il  fecol  palfato,  cioè  quando  cominciò  a 
perderli  dall’  Italia  il  buon  gullo  del  comporre  ; ciò  non  ollante 
vi  tenne  si  fatta  aggiullatezza  di  llilc  e proprietà  di  modi  , da 
non  invidiare  ai  buoni  Scrittori  dell’  età  innanzi . Pari  al  dettato 
elegante  fi  c pure  il  franco  maneggio  della  materia  ; onde  vi  li 
leggono  i varj  movimenti  dell’  armata,  elprelli  coi  termini  fugge- 
riti  dall’  arte  nautica  e militare  : pregio  che  s’  incontra  più  fpef- 
lo  nelle  particolari  narrazioni,  che  nelle  Illorie  di  largo  giro,  le 
quali  invelligando  Iblo  gli  efiti  delle  battaglie  , poco  attendono 
alle  circollanze  di  elfe  ; o non  tanto  almeno,  che  balli  a rendere 
foddisfattc  le  perfone  intendenti . Onde  farà  bene  1’  unire  alla  let- 
tura delle  relazioni  lòpraddette  il  bel  trattato,  che  Afeanio  Sa- 

vor- 


183  DI  NOSTRA  Patria  . Il  Saraceni 
chiude  appumo  con  cilena  infigne  bacca* 
glia  la  Seconda  Parte  tie’  Tuoi  Fatti  tf  annt 
iamoft.  Tra  le  Cictadincfche  troviamo  no- 
tata la  famiglia  dc^  Saraceni  nella  Cronaca 
noHra,  ( Mft.  ».  XII.  ) dove  ft  dice  , che 
vennero  di  Bolc^na,  c che  del  lóto,  erano 
cftinci  affitco . Bernardo  Saraceni , che  fu 
peravvencura  uno  de’  maggiori  di  Giovan 
Carlo,  fi  chiama  Veneziano  ne*  tuoi  Com- 
menti fopra  Plauto  fUmpaci  nel  I4pp.  E 
di  Giovali  Carlo , che  nel  Sanfovino  ( pa^^. 

) è annoverato  fra*  nollri  , dalla  tra- 
duzione de*  Dialoghi  di  Leone  Ebreo  rile- 
viamo, che  in  Venezia  fì  trovava  da  giova- 
netto: dall’  edizione  della  Geografìa  di  Li- 
vio Sanudo  , e dalla  verfìone  dell’  Ifloria 
del  Conti  apparifee,  che  qui  tcncv.i  fermo 
domicilio,  e dall*  opera  pofìiima  de’  Fatti 
tt arme  fì  deduce,  che  mori  in  quella  Citili. 

184  COSE  DELLA  GUERRA  . Il  Savor. 

guano  riferifee  quella  battaglia  fui  line  del 
terzo  libro  delt  »Arte  militare  terrejìre  , e 
marittima  ridotta  alla  fua  e pubbli- 

cata dopo  la  morte  dell’  autore  da  Celare 
Campana  nel  Venezia  per  Francelco 

de’  Francelchi  /.  da  pag.  at8.  a iix.  Ma- 


rio fu  figliuolo  del  Cavaliere  Girolamo,  co- 
tanto iltullre  per  le  cofe  operate  nella  guer- 
ra del  I50p.  e di  molta  uottrina  , fìccomc 
danno  a vedere  le  Lettere  di  Celio  Calca- 
gnini  . Mori  nel  J574.  come  fi  ha  dal  ci- 
tato  Necrologio. 

185  BEN  QUATTRO  VOLTE  . L*  ultima 
edizione  che  ci  fia  nota,  è quella  del  idt^. 
4.  Venezia  per  Evangclifta  Deuchino  : m 
cui  lo  flampatorc  a*  lettori  avvifa,  che  ben 
tre  volte  prima  d’  allora  era  fiata  pubbli, 
caia  . Si  trova  in  oltre  in  fine  del  libro 
fecondo  delle  Lettere  dì  Princìpi , date  in 
luce  da  Fmncefco  Zileiti  Fen.  1575.  4.  e 
nel  terzo  fiampato  da  Giordano  Zilctti  nel 
J577'C  prodotto  pur  da  Francelco  nel  1581. 
Quella  relazione  è una  Lettera  indirizzata 
a Marcantonio  Barbaro  Bailo  in  Cofiantì- 
nopoli , che  dall’  onorata  fua  carcere  fiava 
del  concìnovo  chiedendo  avvifi  degli  avve- 
nimenti della  guerra  , E fegnata  1’  ultimo 
di  Dicembre  1571.  da  Corfu  .’^Il  Deuchi- 
no ci  dice  che  1*  autore  la  ritoccò  , c v* 
aggiiinfe  alcune  poche  cofe  per  quella  fua 
edizione  del  idi).  Girolamo  Diedo  fu  fi- 
gliuolo d’  Andrea  di  Girolamo,  c morì  nel 
ldi5.  Zen.  Kter, 
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vorgnano  dettò  a mezzo  il  fecolo  lèftodecimo  intorno  le  condizio- 
ni di  Cipro  , e niairimamente  circa  le  attenenti  all’  oppugna- 
zione , o alla  dif’efa  del  Regno  : la  tjual  opera  per  eflere  Rata 
comporta  poco  prima  della  guerra  , diipone  gli  animi  al  perfetto 
intendimento  delle  cole  in  quella  avvenute  . Partàndo  ad  altro  , 
abbiamo’  1’  Irtoria  di  Candia  fcritta  intorno  agli  anni  medefimi 
da  Antonio  Calcrgi  , ma  fermandofi  quafi  tutta  nel  tempo  anti- 
co , ferve  poco  all’  intento  noftro  ; nè  occorre  qui  replicar 
menzione  dell’  altra  di  Andrea  Cornaro  . Vuolfi  piuttollo  ricor- 
dare r elegante  relazione  dell’  orribile  tremuoto  che  quivi  accad- 
de, ftefa  Latinamente  dal  celebre  Girolamo  Donato,  quando  tene- 
va il  governo  di  quell’  Ifbla  : giacche  può  valere  qucfto  fàg- 
gio a far  conofeere  , quanta  farebbe  rtata  1’  abilità  di  lui  anche 
nell’  Irtoria  , qualora  applicazioni  di  genere  diverlb  non  1’  avef- 
fero  impedito  dall’  attendervi . 

Su  gli  anni  primi  del  fecolo  antecedente  , nuovo  argomento 
fomminirtrarono  le  armi  morte  contro  gli  Ufcocchi  . Andrea  Mo- 
rofini  feguendo  1’  ordine  dell’  Irtoria  propria  , ne  ha  tertuto  un 

bre- 

i8ó  CONDIZIONI  DI  Cipro  . Afeanio  la  di  Caadìa  y o Jia  libro  primo  dei  Ceijiwn» 

Sjvorgnano  era  fratello  di  Mario  l'opra  tarii  dtU<  coje  fatte  dentro  e fuori  deli'  ìfola 
lodato,  e mori  fett*  anni  dopo  di  quello  , e Rej^no  di  Candia.  Comincia,  <ar.  i.  La 
cioè  r Ottobre  del  1581.  Il  trattato  di  lui  fatnoja  Ifola  di  ^reta  y U quale  bo,^gi  dì  i 
corre  in  più  copie  a mano  . Una  n*  ebbe  nominata  Candia  .*  termina  a (ar.  tra 
il  Pinelli  , che  U regiftrò  nei  Tuo  Indice  : il  numero  de'  TCcùili  Venetiani  , (ente  al  fuo 

una  n’  abbiam  veduta  ne'  MIs.  FontanÌnÌa>  Itio^o  dichtarirafft . Dalle  quali  parole  fi  ve- 
ni , la  quale  da  Francefeo  in  ima  Aia  Ict-  de  , che  qui  non  fìnilce  il  dii'egno  dello 
tera  era  (lata  dedicata  a Don  Fvantefeo  di  Scrittore.  In  fatti  da  un  Codice  della  Bi- 
^ Medici  Principe  di  Fiorenxa  . Un*  altra  fla  blioicca  Soranzo  A ha  , che  i libri  dovef- 

prelTo  il  Zeno,  indirizzata  con  una  lettera  fero  e(Tcre  almeno  fcdici  . Il  Calcrgi  fìori 
al  Conte  Giorgio  Manzoli  in  data  di  Ve*  nel  fecolo  fcdodecimo  , e dì  lui  fra“  Poeti  , 

nezia  a*  XXV.  d’  Ottobre  MDLXXIII.  Ha  de*  Tuoi  tempi  fa  menzione  il  Giraldì  con  t 

j>er  titolo  : Deferi^ione  delle  coft  di  Cipro  con  queOe  parole  : FJÌ  & apud  no/lros  Crffr»y?/  ' 

ìe  ragioni  ta  favore  , 0 cantra  diverfe  openio»  noittl:{jÌMa  Calioergorum  jamUia  , ex  qua 
ni , e delie  provijioni , ebe  erano  nece(farie  per  elii  Jlomerunt  viri  praeceUentes , Cf"  nane  ma- 
quei  Regno  y fatta  per  lo  Sig.  %,dJcanio  Savor-  xitne  iltnjìrh  y/fntoniut  fiorety  idcoque  in  prU 
guano  CViji//upme  Vini^iano  , che  fu  eletto  ntis  gratus  JT.  R.  Q.  P.  Venetae . Gyrald.  0/r. 
dalla  Ilhna  Signoria  di  Venee^ia  come  uomo  Tom.  \\.  pag.  qoi.  ed.  Baf.  158?.  /, 
fufpiientijjimo  , e mandato  nel  Regno  di  Ci-  ' 188  DI  QUELL*  IsoLA.  Era  Doge  in  Can- 

cro per  aver  la  fottoferitta  ifl/orwrt^/Bwe  , m-  dia  il  Donato,  quando  avvenne  nel  1508. 
nan^t  la  guerra  di  effo  Regno.  Comincia  a 1’ orribile  tremuoto,  ch’egli  deferive  in  u* 
ear.  4.  In  altre  mie  è flato  efpoJÌOy  in  quai  na  Lettera  LatÌn.i  a Pietro  Contnrinl  luo 
termini  tr  effer  fi  trovava  il  Regno  di  Ci-  amico  ; la  quale  fecondo  I*  elemplarc  ma* 

prò:  Anilcc  a car.  55.  t.  .Allora  fi  dirà  for-  noferitto  da  noi  veduto  prclTo  il  Zeno  in 

fe  deir  altra  maniera  della  campale  , una  mifccllanca  ( car.  lOd.  ) comincia  : Hie-  ] 

& quanto  , dove  col  me^i^o  O*  fcata  di  renymur  Donatus  Dolìor  Cretae  tìux  Petto 
quefi'  Ifola  , ft  potria  entrar  a imprefa  di  Coniaireno  %/fufebiano  fuo  falutem  . Motum  ter- 
gran  mento  & gloria.  Il  fine.  Zen.  Mfi.  ».  rae  quo  nuper  dum  accingebar  ad  , 

CDLXXIII.  miferabiliter  Infula  Creta  concuffa  ejl  y non  pof- 

187  NEL  TEMPO  ANTICO.  L*  Opera  del  fum  reducere  in  mentem  fine  horrore  animi  , 

Calcrgi  s’ occupa  per  la  maggior  pane  nel*  Finifce  ( car.  211.  t.  ) omnibus  ego  Magi-  ^ 

le  colè  favolofe  * c benché  fi  ftenda  in  JIratIbus  y omnibus  honoribus  aniepono  . Vale. 

quatconlici  libri  , non  arriva  che  all’  anno  Idibtis  JuJiis  MDVIII.  Di  quel  tremuoto  tro-  • j 

130^.  Un  Codice  che  ne  ha  il  Zeno,  ( Mfs.  vafi  tnemorta  nelle  Efi'emcridi  di  Gioi^io 

n,  XVI,)  porta  il  tìtolo  d’  IJÌorta  del!'  I/o-  da  Lenno  date  fuori  dal  P.  Bernardo  Fez, 

Tom.  • 
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breve  racconto  . Ma  il  P.  Paolo  da  11  a poco  riferì  cotefla 
guerra  più  elprelTamentc . Perocché  avendo  Minaccio  Minucci  Ar- 
civclcovo  di  Zara  mandato  fuori  un’  operetta  dell’  origine  degli 
Ufcocchi , e delcrittine  i progrelfi  fino  al  mille  fecento  e due , il 
Sarpi  giudicò  di  continuarla  : e quantunque  gli  anni  ad  edb  re- 
cati comprendano  il  forte  della  materia  , e lia  1’  opera  di  lui 
fuperiore  anche  nella  mole  a quella  del  Minucci  ; piacquegli  non 
oftante  d’  intitolarla  Supplimento  fenza  dichiararfene  autore  . 
Comunque  lia,  fu  ritrovata  non  meno  leale  nei  fatti  , che  erudi- 
ta e giudiciola , rifpetto  alla  (celta  dottrina  inferitavi  nella  llellà 
narrazione , in  che  Fra  Paolo  ebbe  dono  maravigliolò  . Però  non 
è da  Aupire  , fe  Domenico  Molino  tenevala  in  lAima  grande  , c 
ne  mandava  degli  efemplari  ai  letterati  oltramontani  . Ma  non 
va  paAàto  lòtto  filenzio  , come  un  noAro  Gentiluomo  in  quegli 
anni  prefe  a narrare  le  azioni  medeAme  , e mefcolativi  gli  avve- 
nimenti feguiti  contemporaneamente  in  Italia , di  tutte  inAeme 
compofe  una  fpecie  di  Comentarj  : i quali  eAèndo  forfè  più  li- 
beri , che  a Memorie  da  pubblicarfi  non  conveniva  , ed  in  oltre 
di  abbietto  Aile  ; ufoirono  in  luce  lòtto  nome  coperto  . Tra- 

D d d d lafcc- 

Tctn.  If.  Par.  III.  (9Ì.  ^34.  alP  anno  l$o8.  Re  dì  Spagna  e Caria  Emanuein  Duca  dì  Sa^ 
Majjgio  . La  lettera  del  Donato  è mcn-  i>oja  feguùe  dall'  anno  MDCXV.  fino  alla 
covata  in  una  dì  Girolamo  Negro  a Marc-  Capìtoian^ìone  di  pace  ( cioè  del  ìólj-  ) de- 
antonio  Michele  » il  quale  unitici  anni  do-  fcrtue  da  Pomponio  Entighani  Milanefe  . In 
po  la  mone  del  Donato,  avvenutagli  nell’  Poijìorf  per  Ptier  Gat.  in  4.  Noi  ne  abbia- 
Ambafciata  di  Roma  V anno  1511.  $’ era  mo  anche  una  copia  a penna  nel  Codice 
a quello  raccomandato  per  aver  colà  tutto  XXXIV.  ear.  di  mano  di  que’  tempi , 
ciò,  che  fi  fofic  potuto  raccogliere  di  sì  dot-  ma  fenaa  nome  d’  autore,  c con  titolo  aif- 
to  Senatore  . V.  Lettere  di  Pnneipi  lib.  I.  ferente,  vale  adire:  Drfcrixione  della  Cuer- 
ear.  t,  ed.  Vtn.  1581.  4.  Ziletti.  Ne  fe-  ra  fegutta  tra  la  Serenijjima  Repubblica  di 
ce  memoria  anche  Pietro  GiuAiniano  nel-  P'enexia  , td  Ìl  Sereniamo  vfreiduca  Perdi- 
la  fua  lAoria  lib.  XI.  nando  per  ectafione  degli  Vfcocebi.  Non  moU 

189  UN  BREVE  RACCONTO  . Il  Moro-  to  divcrfo  è il  titolo  d’  un  altro  leAo  con- 
fini narra  le  cofe  degli  Ufcocchi  nella  Storia  fervalo  nella  Vaticana  tra’  Codici  Urbina- 
fua  in  più  luoghi , e fpecialmente  nel  quin-  ti  n.  1 1 1^.  cioè  ; La  guerra  tra  il  Duca  Fer- 
todecimo  e decimottavo  libro.  dmando  e la  Repubblica  di  Venexjt*  ^ 

100  DICHIARARSENE  AUTORE  . Fu  da-  ldi5.  Lo  Scnttorc  a piii'd’  un  fegno  fi  ma- 
ta fuori  la  prima  volta  quell’  operetta  di-  nifcAa  per  Veneziano  c Patrizio  : ma  chi 
vifa  in  due  titoli,  di  -Aggiunta y e di  Su^  fia,  non  ardiremo  d’  affermarlo  , Pref- 

^imentOy  dietro  all’  lAoria  del  Mtnuccì  cir-  io  il  Piaccio  è detto  anche  Mìmanij  e dal 
ca  il  1^18.  in  4.  fenza  nome  d*  autore,  Baglicc  Cimigliani e lo  Scavenio  oltre  1* 
lenza  anno  e luogo  di  flampa  . Lo  ferir-  afferire  , eh*  egli  era  della  famiglia  Minia- 
tore della  Vita  del  Sarpi  ci  afficura  , che  m,  v’aggiunge,  che  fu  dai  fupremo  Magi- 
pur  fu  di  lui  , cd  avverte  con  buona  ra-  Arato  in  pena  della  troppa  libenà  pollo 
gione  , che  fu  opera  di  corlb  di  penna  , nelle  carceri  : e finalmente  Enrico  ErnAio 
( Op.  Tom.  pag.  ed.  cit.  ) come  in  far-  cc  lo  dà  per  uno  di  cafa  Ma/ani . Vegga- 
ci  fi  vede  . Anzi  che  1*  autore  medefimo  fi  il  Piaccio  de  Script.  P/eud.  E.  n.  ptp. 
profeffa  di  cralàndarc  in  pane  ic  regole  I-  pag.  La  verità  è , che  il  cognome  di 
Aorichc,  intento  ad  altro  fine,  cioè  di  fer-  Cimiglianif  di  Mmianiy  e di  Majani  non  è 
vire  all*  occorrenza  di  que’  tempi . mai  Aato  nelle  noAre  famiglie  . Emigliani 

191  SOTTO  NOME  COPERTO  . Il  titolo  forfè  fi  potria  foAcncrc  : perciocché  afabia- 
del  libro  è il  feguenie  : Guerre  ^ Itédia  tra  mó  gli  Emiliani  , che  più  comunemente 
la  Ser.  Repubblica  di  Venf^ia  , e gli  •Arci-  Mtant  $*  appellano  . Ma  non  è molto  ve- 
ducali  di  Cafa  Aujlriay  e tra  Filippo  IIL  rifimilc  , che  1’  autore  cercando  di  nafeon. 
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ipo  Libro  Terzo. 

lafceremo  certe  operette  leggiere  intefliitc  di  notizie  difgiunte  , 
fra  le  quali  fono  più  alla  mano  quelle  , che  trattano  delle  co- 
(c  confiderabili  della  Città  *’* . Ma  per  elTere  poco  palefi  , vo- 
gliamo notare  i fucceffi  di  Veglia  occorlì  l’ anno  mille  quattrocen- 
to ottanta , Icritti  dal  faraofo  Antonio  Vinciguerra  . Le  noti- 
zie poi  di  Andrea  Morofini  figliuolo  di  Piero  intorno  la  Cefalo- 
nia , Ibno  diftefe  in  fretta  per  teftimonianza  dell’  autore  ifteflb  : 
oltre  di  che  le  colè  Veneziane  vi  hanno  1’  ultimo  luogo 

Ora  vengono  in  acconcio  le  Icritture  compollc  in  difefa  di  al- 
cuni fatti  del  Pubblico  , le  quali  benché  non  contengano  Iltoria 
feguente , e gli  autori  fi  fervano  piuttollo  delle  ragioni , che  del- 
la narrazione  ; fono  efiè  nulladimeno  e ricche  per  fe  di  belle  no- 
tizie , e atte  a farci  difeernere  il  vero  dal  fallo  circa  materie  d’ 
importanza  . Quindi  fenza  aggiungere  i nomi  di  certuni , de’  quali 
per  diverfo  oggetto  fi  è fatta  menzione  in  quello  , o negli  altri 
Libri , daremo  notizia  dei  rimanenti . Il  più  antico , di  cui  fi  ten- 
gano trattati  Apologetici  , fi  è Paolo  Morofini  di  Zilio  , gran- 
de amico  del  Cardinal  BelTarione  , il  quale  ad  infinuazione  di 
lui  fece  dono  alla  Signoria  de’  fuoi  famoli  Manolcritti  . Due 
picciole  opere  della  natura  fuddetta  egli  compofe , una  indiritta  a 
Marco  Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  j e 1’  altra  in  forma  di  let- 
te- 

cate  : comincia  a tar.  l8^.  Per  quanto  ho 
poffuia  da  vetujìiffimi  Statuti  .•  fìnifee  a car, 
224.  con  quelle  parole;  largamente  fentto  a 
la  nojìra  ìlhjìriQma  Signoria  . Codice  car- 
taceo fcrltto  vedo  Ì1  6ne  del  leccio  quin> 
(odccimo  . La  Cronaca  noHra  de’  Cittadi- 
ni ( Mjs,  n.  XII.  ) riferirce  un*  ilcriiione 
polla  nella  Sagreftia  della  Ccrtoia  nel  1517. 
ad  Antonio , come  ad  uomo  doBrsaa  , elo~ 
(juentia  , Jide  , & inttgritate  apud  Venetunt 
Senatum  clarijfimo  . Ne  parleremo  a tuo 
tempo  fra*  Poeti  Italiani . 

ip4  V ULTIMO  LUOGO  . Tale  è il  tito- 
lo  portogli  dall’  autore  : Cor/ì  di  penna  , « 
tatena  dt  materie  /opra  P Ifola  di  Ctf atonia^ 
dt  *Andrea  Morojìni  fo  del  Sig,  Pietro’  nella 
qual  Pnrviucta  è fiato  Provveditore  P anno 
lóll.  lèzi,  dedicati  a!  Ser^  Principe  di  Ve^ 
ne^ia  (Juyvanni  Comaro  , l^enegta  4* 

pre^o  Evangelifia  Deuebino  . Cofa  di 
momento  , di  mala  orditura  , c che  lente 
lo  rtile  di  quel  fecoìo  . Solo  verfb  la  fine 
del  libro  1’  autore  comincia  a inicflcrvi  co- 
fc  fpettanti  a*  Veneziani . 

SUOI  FAMOSI  Manoscritti  . Ne 
fa  tertimonio  il  decreto  del  Senato  14^8. 
13.  Marzo,  riferito  dal  Zeno  nella  Vita  del 
Sabcliicop<i^.  XLVI.  Di  Paolo  Morolini  s* 
è parlato  anche  nel  Libro  antecedente. 

1^6  DI  S.  Marco  . Qticflo  trattato  fi 
legge  in  un  Codice  del  Zeno  . Ha  per  ti- 
tolo: Defenfio  Veuetorum  ad  Europae  Princi* 
pcs 


dcre  il  nome  , la  patria  , e il  luogo  della 
rtampa  con  tanta  cura  » abbia  poi  travifs^ 
to  il  cognome  si  leggermente. 

\gz  CONSIDERABILI  DELLA  CiTTA'.  Ta- 
li fono  per  efempio  , 1*  operetta  di  Fran- 
cefeo  Sanfovino  delle  cofe  notabili  , che 
fono  in  Venezia,  divifa  in  due  libri  rtam- 
pati  la  prima  volta  nel  15^1.  per  Co- 
min  da  Trino  ; e le  cofe  maravigliofe  di 
Venezia  del  Doglioni,  lotto  nome  di  Leo- 
nico  Goldioni  , rtampate  più  volte  ; libro 
per  altro  di  poca  cfaccezza,  c dettato  fen- 
za critico  avvedimento . 

Antonio  Vinciguerra  . I Ve- 
glieli  opprclfi  dalla  tirannide  di  Giovanni 
Frangipane,  lì  rifuggirono  nel  1480.  novel. 
iamenie  folto  il  dominio  de’  Veneziani  : 
onde  eflendovi  a mano  armata  entrati  gli 
Unghcri  , fu  dal  Senato  fpedito  Antonio 
Vinciguerra  pubblico  Segretario,  perchè  in- 
duceflc  i barbari  a lalciarc  il  male  occu- 
pato . V.  Sabei.  ìitfi.  Dee.  IV.  lib.  I.  In 
quella  occaConc  compofe  egli  1’  Irtoria  di 
V^lia  , raccozzando  tutte  ic  più  vecchie 
notizie  , che  appartenevano  all'  argomen- 
to f e fermandoli  fpcciaimeme  fopra  que’ 
tempi  . Un  elcmplare  a penna  di  quell  o- 
pera  Ha  apprclTo  il  Zeno  in  una  Mifcclla- 
nea  mf.  col  titolo  di  CrenUa  delP  Ifola  di 
Veglia  e della  Famiglia  Frangipani  w quel» 
la  Ifala  . Mjs.  n.  CCCXLVI.  Precedono  a 
tar.  175.  alcuni  documenti  e notizie  rtac- 
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tera  più  iftrurtiva  e copiofa  , a Cito  Simoneta  , ove  giufti- 
fica  i progredì  fatti  da’  Veneziani  in  quel  fecola  , moftrandoli 
proceduti  da  onede  e necedarie  cagioni , e non  altrimenti  da  fmo- 
derata  cupidigia  di  dominio  . Alla  quale  difefa  pcndamo  che 
ded'ero  occafione  le  invettive  di  Francclco  Filelfb,  che  i Milanefi 
a que’  dì  avevano  fcelto  per  loro  Oratore  , e mandatolo  a varj 
Principi . Onde  invanito  dell’  ufficio  commedbgli , e ripieno  di  (pi- 
riti accefi  , come  le  opere  fue  e la  Vita  il  dimodrano  , andò  Ipar- 
gcndo  cofe  cotanto  efagerate  circa  i difegni  de’  Veneziani  , che 
ne  fu  dcrifo  da  quegli  dedi,  in  cui  vantaggio  fi  avvifava  di  prof^ 
ferirle  ’’’ . Quantunque  il  Morofini  doride  verfo  la  metà  del  feco- 
lo  quintodecimo  , nel  qual  tempo  la  favella  Italiana  era  efclufa 
dalle  opere  di  erudito  argomento  , ei  volle  ufarla  in  queda  a 
maggior  comodo , ficcome  può  crederfi , de’  leggitori . Ma  fedànt’ 
anni  appredb  Giovanni  Cornaro  la  traslatò  in  buon  Latino,  e col- 
la giunta  di  alquanti  capitoli  defela  fino  al  mille  cinquecento  e 
fette  . Donde  fi  trae , eh’  egli  fia  diverlb  da  quel  Gentiluomo 
del  medefimo  nome  e cafato  , di  cui  parla  Gafparino  Barzizio , 
come  del  più  dotto  che  allora  fodè  nella  Città  nodra  . 

Andava  attorno  in  quel  tempo  un  libello  ripieno  di  maldicen- 
za contro  i Veneziani  , mandato  fuori  da  Poggio  , uomo  cui  le 
buone  lettere  fono  tenute  non  meno  , che  a qualunque  altro  ab- 
biale ajutate  a rifbrgere  : ma  per  oppodo  gli  effètti  eh’  edè  deg- 
giono  produrre  in  chi  le  podède , cioè  raffrcnaniento  delle  padio- 


j>fj  entra  obtreSìataret  Reipublicae  • Prteede 
una  lettera  dedicatoria  al  Card.  Barbo  cu> 
gtno  di  Papa  Paolo  li.  Comincia  la  lette- 
ra a tar.  4^.  Cwm  impnptranttt  pturimos  * 
Ù"  in  Venttat  alienit  a •meritate  irunfatianì^ 
bus  immento  invtbentes  faepe  rmmen  audiffe 
eontij^trit  ^ finil'ce  a car.  78.  t.  nee  detrabant 
Venttn  y Eseltfiae  euram  non  agere  , aut  mi- 
mmt  prò  falute  ctrtart  Fidelium , qui  itidhm 
Cbrijìianae  Reiigionit  curam  ha^rnui  fumerò 
decreverunt  . Il  Codice  è del  fecoio  quinto- 
decimo  , e fu  già  del  Cardinale  Vallerò  . 
Zen.  Mfs.  n.  LXXXXI. 

ip7  A Cico  SiMONETA.  Era  quelli  Se- 
gretario di  Stato  , e Tutore  di  Gio.  Ga* 
ieauo  Duca  di  Milano  . L’  operetta  del 
Morofmi  ne'  Manoferitei  da  noi  veduti  , 
per  lo  pili  del  Iccolo  quintodecimo  , uno 
de*  quali  era  fra’  Codici  Pinelliani  » comin- 
cia : Quantunque  da  poi  la  contratta  amici- 
zia nojira  in  tempo  delta  felice  memoria  delC 
III.  Duca  F rance feo  nojiro  « non  vi  abbia  nè 
ptr  lettere  f nè  per  altra  viavifÌtato\  tamen  ^ 
ccc. 

198  DI  PROFFERIRLE  . Id  quel  tempo 
i Milanefi  cercavano  di  mettere  in  odio  i 
Veneziani  , c però  i fautori  di  quelli  efa- 
geravano  Copra  i difegni  della  Repubblica. 


Francefeo  Fiieifo  però  mandato  da’  primi 
air  lmperadore,fi  lafciò  infino  ufeire  di  boc- 
ca , che  i Veneziani  alptravano  alla  Mo- 
narchia univerfale  : di  che  venne  egli  dc- 
rifo  da  quei  medefimi  « ne’  quali  voleva 
infìnuare  una  cale  opinione  . Cìò  fi  ritrae 
più  chiaramente  , che  altrove,  dalla  Vita 
del  Filelfo  Refa  da  Monfìeur  Lancellot , e 
inferita  nel  Tomo  XV.  delle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  Ifcrizioni  , e delle  beile 
Lettere,  pag.  531.  e j5p.  ed.  in  iz. 

ipp  ciNQUECP.frro  e sette.  Nella  Bi- 
blioteca di  San  Michele  dì  Murano  confer- 
vafi  un  cfemplare  dell’  Apologia  del  Mo- 
roiini  traslacara  in  Latino  , con  1*  aggiun- 
ta mentovata,  la  quale  ha  per  titolo:  Joan- 
nic  Comelti  in  Pauli  Mauroceni  »4poJogiain 
additto.  Perfuajum  ntihi  ab  htiliofutt^  into- 
ni elariffime  , cum  primum  Pauli  Mauroceni 
%/fpologeticum  libellum  Latinum  faterò  fum  ag- 
pcffui. 

zoo  NELLA  Citta*  NOSTRA . Il  Coma- 
ro  , che  dal  Barzizio  in  una  lettera  ( V. 
Barzizii  Op.  pag,  Romae  IJiq.  4-  ) 

b chiamato  homo  fuomm  civium  Ihteratif- 
fmnsj  vivev'a  nel  principio  del  fecoio  quin- 
dicelimo. 


i()i  Libro  Terzo. 

ni  , e gentilezza  di  coftumc , quella  volta  non  app.arvero  in  lui  . 
Però  Lauro  Quirini  prelè  a difenderne  i fuoi  Concittadini  con  una 
fenfata  fcrittura , che  febbene  fu  polla  da  noi  fra  le  Legali , gio- 
va qui  mentovarla  di  nuovo  , per  contenervifi  non  poche  notizie 
appartenenti  all’  lAoria  . Si  ha  parimenti  un’  eccellente  Apologia 
di  Girolamo  Donato  contea  un  certo  Icritto  mandato  fuori  col 
nome  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ””  : opera  Ibmmamente  rara, 
e nientemeno  illruttiva  : di  cui  fanno  onorato  ricordo  Pier  Giu- 
iliniano , e Agoftino  Valiero  . Pochi  anni  dopo  ebbe  occalio- 
ne  di  efercitare  lo  llile  in  difefa  della  Patria  Giammatteo  Girar- 
do,  ribattendo  le  accufe,  che  mentre  inforfe  la  guerra  del  mille 
cinquecento  nove,  moveva  in  Roma  contro  di  ella  Bartolommeo 
Saliceto  : cui  fece  ancora  più  lunga  ed  ampia  rifpolla  nel  me- 
defimo  tempo  uno  della  famiglia  Vedova  , annoverata  fra  quelle 
de’  Cittadini  . Abbracciò  in  generale  1’  Apologia  delle  cole  no- 

llre 


ìox  R£  di  Francia.  L*  Apolopja  prin- 
cipia ; Predili  mtper  in  vul/ius  , 3cc.  fini- 
fcc  .*  Htotquant  fjtìitiffimo  , & facratijpmc  /(• 
(um  feedere  Jun&is  Pnnciptbus  defuturum , L* 
abbiamo  fra'  nofiri  Mfs.  II  Sanlbvìno  non 
rcgìfiranciola  dove  parla  del  Donato  , fe 
ne  mollra  all*  ofeuro  j e ne  tacque  anche 
Paolo  Giovio  nell*  Elogio  al  noHro  Dona- 
to . Ali*  incontro  lo  Scrittore  dell*  Illoria 
della  Lega  di  Cambiai  Par.  II.  iib.  III.  no- 
minando quella  Apologia  , 1*  efalta  fom- 
mamence  per  conio  della  maniera , con  la 
quale  i ferina,  ma  parla  a disfavore  dell* 
argomento:  con  che  ii  mollra  infiemc  buon 
letterato,  e buon  Francefe.  Veramente  nel- 
la {lampa  fi  legge,  che  fia  {lata  fcritta  con- 
ira  Carlo  VII.  ma  1’  errore  è tanto  maf- 
ficcio  , che  noi  lo  crediamo  dello  {lamp.-i- 
tote  : giacché  Carlo  VII.  finì  di  vivere  , 
quando  Girolamo  Donato  era  nell*  età  di 
quattro  anni  . Non  va  lafclato  a quello 
propofito,  come  il  Giovio  eJ'alca  fra  le  al- 
tre una  lettera  Latina  fcritta  dal  Donato 
all*  Imperatore  Maifimiiiano  , per  indurlo 
a dipartirfi  dalla  confederazione  coi  Fran- 
cefi  : ma  quella  lettera  non  è fra  le  fiam- 
paté  , le  quali  fono  Tei  folamente  , cioè 
quattro  fra  quelle  del  Poliziano,  e due  fra 
quelle  di  Gio.  Pico:  ni  Tappiamo  tampoco, 
che  corra  manoferttea  , ficcome  correva  a* 
tempi  del  Giovio  con  molte  pili  invola- 
teci dal  corfo  degli  anni:  giacchi  il  Sanfo- 
vino  attedi,  che  vi  erano  due  libri  di  Let- 
tere c d' Orazioni  di  quello  Gentiluomo. 

201  E Agostino  Vauero  . Il  Valie- 
ro «051  nella  Tua  grande  opera  ai  nipoti  : 
Praeclaram  »^polegiam  adverfus  Venetae  Rei- 
publicat  ealumniatorei  eenferipfity  de  qua  ah» 
m lo(9  menticnem  fteitnus  , 0“  quam  vebis 
dtli^tnier  Ugtndam  propone  , fila  , ut  jujìe 


propagatam  Rempubìkam  eunt  legeritis  , jujìe 
vehis  edmmijlrandam  mtellìgaiis  , Mfs.  ». 
XXXVI.  pag.  414^  E Pier  Giudiiiiano,  HiJÌ. 
ìib,  XI.  Kec  minori  Latino  pel/eas  eloquio  ìA- 
pologiam  prò  Veneto  nomine  putehemmam  ad- 
verjus  (Salles  tontpefuit  , qua  Caroli  Franco- 
rum  Regia  injujlìjjìmo  in  Senatum  convicio  pre- 
bra  rtfillendo  communem  Reipublicae  caufatn 
eloquentijjìtne  tuetur . pag.  1^6.  ed.  Argtnt. 

£03  Bartolommeo  Saliceto  . In  un 
Codice  del  Zeno , che  contiene  varie  cole 
fpettanti  alle  guerre  feguite  nei  principio 
del  fccolo  dccimofcdo  , Icggcfi  una  lette- 
ra di  Bartolommeo  Saliceto  Protonotario 
Apodolico  in  data  di  Roma  25.  Settem- 
bre 1509*  a M.  Gio.  Matteo  Gerardo,  la 
quale  comincia  : Se  bene  qualche  fi.ita  M. 
Andrea  nojìro  Marcadelli  . Q^uivi  egli  tenta 
di  rovefeiare  fopra  di  noi  la  colpa  d’  aver 
fatta  nafeere  quella  guerra  infelice . Dietro 
alla  lettera  dei  Saliceto  nc  viene  la  rilpo- 
ila  dei  Gerardo  in  data  di  Venezia  91.  Or- 
tobre  dell’anno  medefimo,  nella  quale  con 
fodc  ragioni,  e in  idile  miilo  di  parole  La- 
tine , come  portava  1*  ufo  dì  quell*  età  pref* 
fo  di  motti  , dimodra  elTere  avvenuta  per 
fola  invidia  de*  Principi . Comincia  a ear. 
14^.  t.  Le  vojìre  eccellenti JJime  lettere  , Rme 
Pater  , tSf  Dne  Colme  , He  15.  del  preterito 
mi  fumo  gratijjìmc  , praecipue  , ecc.  Finifce 
a car.  151.  Xe  de  qui  poffo  cofa  alcuna  per 
la  S.mV.  ecc.  Zen.  a.  CXL.  Trovia- 
mo, che  Gio.  Matteo  fu  figliuolo  d)  France- 
fco.  Quello  Bartolommeo  Saliceto  non  i da 
confondere  con  un  altro  del  medefimo  no- 
me e famiglia  , il  quale  fiorì  con  lode  di 
chiarìflimo  Giureconfulto  nello  Studio  di 
Padova  un  fccolo  prima . 

Ì04  QUELLE  OF.  Cittadini  . Nel  Ma- 
ooferitto  medefimo  fegue  una  lettera  pur 

di 


J 
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ftrc  il  più  volte  ricordato  Agoftino  Valiero  , come  lo  maiiifcft.i 
r Indice  de’  fuoi  componimenti  ferbato  nell’  Ambroli.ana  ; e 
tende  pure  a quello  fine  il  lecondo  libro  dei  Difcorfi  del  Paruta, 
in  cui  va  egli  occupandofi  circa  non  pochi  particolari  , che  ave- 
vano a qualche  ftraniero  dato  colore  per  mordere  le  azioni  dei 
Maggiori  noftri  . Ma  di  autore  cotanto  ricercato  rimangono 
tuttavia  fenza  luce  di  ftampa  due  bellifiimi  ragionamenti  , 1’  uno 
intorno  la  neutralità  ofièrvata  dalla  Repubblica  nell’  età  Tua  , 
e r altro  Apologetico  della  pace , che  impolé  fine  alla  guerra  di 
Cipro  : componimento  da  preferire  agli  altri  tutti , che  vanno  at- 
torno in  fomigliante  propolito  ■°* . All’  incontro  i libri  di  Giam- 
batifla  Leoni , entro  i quali  fono  confutale  le  menzogne  del  Guic- 
ciardini , ufeirono  in  luce  più  d’  una  volta  ; febbene , come  fi 
è detto  , all’  ingegno  di  quell’  uomo  fi  confaceflero  meglio  fiiggetti 
d’  eloquenza , cne  di  leverò  contrafto  ; la  qual  verità  fi  palela  u- 

E e e e guai- 

<l»  rlfpona  al  Saliceto  in  data  de’  Ot-  do  libro  de*  Difcorfi  Politici  del  Paruta, 
tobre  dello  fieiTo  anno,  nella  quale  l’auto,  dati  fuori  da*  figliuoli  dopo  la  morte  dì 
re  cogliendo  1*  opporcunitit  dclt*  aver  udito  lui  , prclTo  Domenico  Nicolini  nel 
leggere  quella  al  Gerardo  , ributta  punto  verfa  quafi  tutto  fopra  la  Repubblica  di  Ve* 
per  punto  le  accufe  c le  maldicenze  dt  Ro>  nczia:  e vi  fi  difendono  dalle  accule  fegna. 
ma  diligcntifTimamcme  . E*  opera  di  mag.  tamente  la  difefa  di  Fifa , il  contegno  do. 
gior  mote,  e più  erudita,  ma  di  llile  po.  po  la  rotta  in  Ghiaradadda  , e molti  altri 
co  migliore.  Ciomincia  a cor,  151.  r.  Riiro.  punti  d*  liìoria  più  importanti. 
vjoJomi  op>i  in  uno  <eto  di  ntohi  Nobili  6*  207  nell*  età*  sua  . E'  intitolato  Di. 

homini  da  btne^  udì  una  Uttcra:  fini*  f(orfo  dilla  ntutralitd . Ne  abbiamo  veduta 

fee  a <ar.  16^.  t.  puniti  fteundo  la  gran-  una  copia  nel  Tom.  XI.  delle  Mifcellance 
dex?^  demeriti  loro  , (^aieat  felix  Domi-  del  Fontanini . 

natio  xt/lra  f eui  me  commendo.  Segue  un  208  somigliante  proposito.  Ne  ab. 
Tctrafiico:  biamo  un  cfcmplare  fra'  nofirt  Mfs.  Il  Zc> 

%4uBor  in  incerto  ejl  , latitaique  fui  indice  no  nella  Vita  del  Paruta  annovera  tra  le 
‘i.vrf  opere  inedite  di  lui  quell*  Apologia  , la 

Nomine  femineo  ^ mafcula  ixrba  ioaant  . quale  coli  -è  intitolata  : Giujììfica-zione  de' 
Hoc  ubi  non  poterit  virgo  referare  ^ niinuf.  ^tgg-  renc^ìani  per  la  pace  ultimamente  fat. 
que  ta  da  laro  col  Turco  . £ ne  cita  tre  Codi. 

Nupta  viro,  viduam  Ji  petei , ipfa  dabit . ci  , uno  della  Biblioteca  di  Vienna,  uno 
Dall’  ultimo  verfo  conghietturiamo  , che  prefTo  il  Senatore  Giandomenico  Tiepolo  , 
fofie  un  Vedova,  della  qual  famiglia,  ami.  il  terzo  preiTo  di  fe.  Quell’  ultimo  ha  per 
ca  in  Venezia,  troviamo  due  volte  memo,  titolo  le  f(^ucntt  parole:  .4  f.nor  della  pa- 
ria  nella  Cronaca  nofira  de*  Cittadini  ce  fatta  con  Titrcbi  dalla  Signoria  di  Vene. 

».  XII.  Una  copia  delle  lettere  del  Sali,  Td»»#  1572.  ( j.  1575. ) E‘ ftefa  in  forma 
ceto  e del  Vedova,  del  fecolo  fcnodecimo,  di  lettera  da  un  Gentiluomo  nofim  pratico 
(la  pure  fra*  nofirt  Codici  al  n.  CLXXII.  de’ pubblici  maneggi  alle  Corti.  Comincia  : 
da  car.  1.  a cor.  24,  t.  La  famiglia  Vedova  Pih  volte  pregato  da  voi , e da  veflri  difeor. 
fi  conca  anche  fra  le  Padovane  , e abbia-  JJ  iuvitato  a dover  fcrivere  alcuna  cofa  intor. 
mo  nelle  Origini  di  Padova  del  Pignoria  no  a que/ìa  pace:  finifee;  L'  i/ìeffo  credo  av- 
p.i^.  2).  nominato  con  grande  onore  un  ventre  a vot , il  quale  io  ho  fempre  conofeiu- 
hrancelco  Vedova,  uomo  di  molte  lettere:  ra  pieno  4 umana  prudenza  , e di  religione 

ma  coilui  non  può  elfer  1’  autore  che  ccr-  Crijliana.  Zen.  Mfs.  ».  XXXVItl. 
chiamo,  perchè  vilTc  un  fecolo  dopo.  20^  d’ una  volta.  L*  opera  del  Leo- 

20$  SERBATO  NELL’  AMBROSIANA.  Ncl  ni  è intitolata:  Conftderaxjoni fopra  t Ifloria 
Catalogo  delle  opere  del  Valiero,  dato  fuo-  if  Italia  di  M.  F rance feo  Guicciardini  . Da 
ri  dal  Sig.  Volpi  pag.  XXVII.  che  lo  craf.  prima  era  difiefa  in  cinque  libri:  nella  fe- 
fe  dall’  Ambroliana  , è annoverata  anche  conda  edizione  ( idoo.  4.  prefTo  G io.  Bai ì- 
quefla  : Qua  ratione  monendi  fìnt  detrabentet  (la  Ciotti  Sene(e  ) l’autore  v*  aggiunie  un 
keipublicae  Venetae.  libro  , che  in  ordine  è il  terzo  ; onde  di. 

2c<5  dei  Maggiori  nostri  . Il  fecon-  vennero  Tei. 
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gualmente  nel  Difcorfo  Apologetico  ftefo  da  lui  centra  uno  fcritto 
di  D.  Apollinare  Calderini  fulla  Ragione  di  Stato  del  Boterò 
Nel  catalogo  de’  libri  che  andiamo  riferendo  , può  riporfi  1’  Ifto- 
ria  delle  famofe  controverlie  fra  ’I  Pontefice  Paolo  V.  e la  Repub- 
blica di-  Venezia  : ma  ficcorae  in  cotefta  fcrittura  il  P.  Paolo  di- 


chiara r origine  della  quiftione  , e racconta  i maneggi  intavolati 
fra  un  Principe  e 1’  altro;  così  vi  fu  in  quel  tempo,  cui  piacque 
di  riteflere  lo  fteflb  racconto , e notarvi  di  più  , quali  fodero  al- 
lora i configli  de’  Padri  , e come  la  colà  procededè  fra  noi  . 
Del  redo  per  cagione  delle  turbolenze  , che  moledarono  1’  Italia 
dagli  anni  primi  fino  a mezzo  il  fecolo  del  mille  fecento  , ufcl 
fuori  una  quantità  prodigiofa  di  tali  fcritture  ; cosi  portando  a 
que’  dì  il  coftume  delle  Corti  : e però  taluna  le  ne  conta , in  cui 
vengono  tenute  le  parti  de’  Veneziani . 

Quanto  ajuto  apportano  alle  memorie  del  tempo  addietro  i vo- 
lumi diretti  a cenlurare  o dilendere  i fatti  de’  Principi  ; fono  al- 
trettanto di  belle  notizie  fecondi  quelli , ne’  quali  fi  comprendono 
le  Vite  degli  uomini  illudri . Mentre  il  fapcrc  le  azioni  loro  del- 
la guerra  o della  pace  , fomminiftra  lume  infinito  , e un  certo 
quali  compimento  all’  Idoria  medefima  delle  Città.  E pure  in  mezzo 
a tanta  inclinazione  de’  Veneziani  verfo  i generi  tutti  del  compor 
narrativo , quello  di  cui  parliamo , fu  coltivato  meno  degli  altri . 
Onde  pochi  de’  nollri  hanno  confeguita  per  sì  fatto  mezzo  1’  im- 
mortalità dei  nomi  loro  : anzi  confiderata  la  cofa  colla  debita  pro- 
porzione, troviamo  quelli  ellere  di  ciò  tenuti,  più  che  all’ indulìria 
de’  proprj  Concittadini , a quella  degli  llranieri  ; dei  quali  comechè 

non 


210  Stato  del  Botf.ro.  Apollinare 
Calderini  Piazzi  di  Ravenna  C.  K.  pub< 
blicò  nel  i$P7.  8.  in  Milano  appreffo  Pie- 
tro Martire  Locamo  alcuni  Dìjcorfi  [opra  i 
tiiect  Lihù  dtila  Ragtone  di  flato  di  Giovan- 
ni Bottro  ; c prefe  in  cflTi  di  mira  la  Re. 
pubblica  con  molta  maldicenza  . Il  Leoni 
nd'e  per  confuurlo  una  fcrittura  , la  qu.i. 
le  non  i Rata  per  anco  Rampata  , che  Ha 
preflb  noi  a penna , ritoccata  in  più  luoghi 
dall*  autore  ndTo  . E divifa  in  cinque  ca- 
pìtoli , con  quello  titolo  : Dei  non  puta- 
ram , ovvero  (orrei^ione  fraterna  di  Gio.  Ba-* 
ttfla  Leoni  a V,  %/fpollmare  Cald:rino  C.  R. 
Comincia  ; //  deflderio  di  poter  fcMpre  iwi- 
parare  , il  quale  fe  ne  va  in  me  erefeendo 
(on  gli  anni  ; finifee  a car.  38.  contento 
delia  cella  e dei  refettorio  voflro  lafciate  le 
Coni  ed  i negox)  poliiid  ed  altri  - poiché  co- 
me uomo  di  Stato  non  gl'  intendete  ^ come  Ut* 
teraio  non  ne  fapete  trattare  ^ e come  Religic- 
fo  non  vi  fi  convengono, 

21 1 PROCEDESSE  FRA  KOI.  L*  cfcmpla- 
re  forfè  unico  di  qucRa  IRoria  fì  ritrova- 
va non  ha  grand’  anni  in  Inghilterra  , c 


chi  cc  nc  diede  ragguaglio,  ci  aflicurò,  eh* 
era  di  carattere  appreflb  a poco  di  quel 
tempo. 

2t2  QUELLA  DEGLI  STRAKiER!  . Ac- 
cenneremo qui  gli  autori  più  fingolari  , 
che  fcriflèro  le  Vite  de’  noRri  , irguendo 
a poco  prefTo  il  tempo  degli  autori  : onde 
abbia  dove  ricorrere,  chi  foOe  vago  di  oiie- 
fta  parte  d’  IRnrIa  nazionale  . Di  S.  Pie- 
tro Orfeolo  fcriflèro  anticamente  le  azioni 
due  Monaci,  uno  Rivipullcnfe,  e uno  Ca- 
maldolcfe'  c a*  noRri  giorni  Moolig.  Fon- 
lanini  , e 1’  Abate  Grandis  . Claudio  Joiy 
Canonico  Parigino  , dando  fuori  1’  anno 
\6&j.  il  trattato  de  Re  XJiayria  di  Francc- 
feo  Barbaro  tradotto  in  Francefe  , ha  tef- 
futo  nella  prefazione  una  fpecie  di  Vita 
di  luì  , e quantunque  vi  commetta  d^U 
errori  , non  oRanic  fu  il  primo  ad  infor- 
mare  il  mondo  circa  le  azioni  c la  dot- 
trina di  quel  grande  uomo  . Michele  Ca- 
nenfio  da  Viterbo  dettò  la  Vita  di  Paolo 
II.  la  quale  fu  pubblicata  dal  Sig.  Mura- 
tori Rer,  hai.  Tom.  III.  par.  II.  c pofeia 
più  perfetta  e più  ampia,  dietro  la  fede  d* 

un 
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non  ci  appartenga  di  ragionare  , ciò  non  oftante  farebbe  feonve- 
nevole , che  taccinnio  due  notizie  fin  ora  ignorate  , cioè  che  la 
Vira  del  Doge  Francefeo  Fofeari  la  dettaflè  Enea  Silvio,  e che 
unita  con  altre  compolle  dal  medefimo  prima  di  falire  al  Ponti- 
ficato , fi  confervi  nella  Vaticana  . Quivi  ancora  per  mezzo  a 
un  groflb  volume  compilato  da  Vefpafiano  Strozzi  , s’  incontrano 
in  riftretto  quelle  di  Eugenio  IV.  Antonio  Corraro  , Ermolao 
Barbaro , Pietro  Donato  , Jacopo  Zeno  , Pietro  del  Monte  , Do- 
menico Domenici  , Biagio  Molino  , Gregorio  Corraro , e Lauro 
Quirini  : per  quanto  fappiamo , dalla  prima  in  fuori , inedite  tut- 
te 


un  migiìore  Manoferìteo , dal  Sig.  Cardinal 
Quirini  , il  quale  sì  dottamente  dalle  ma- 
ligne lingue  vindicò  Ìl  nome  di  quel  Pon- 
tcnce  . V.  Pauli  II.  i^en.  Pont.  Max.  Vrt. 
Romae  1740.  4.  Anche  un  certo  Gafpare 
Veronefe  lafeiò  memoria  delle  gelìc  di  lui , 
come  notò  il  medefimo  Chiants.  Cardina- 
le . Nella  Cancelleria  Vefcovile  di  Pado- 
va havvi  manoferitta  la  Vita  di  Pietro 
Marcello  Velcovo  di  quella  città  . Bonifa- 
zio Monti  fcrifle  quella  di  Melchiorre  Mi- 
chele Cavaliere  e Proc.  di  S.  Marco  , (le- 
fa  a foggia  di  lettera  a Giulio  S.-ivorpnano 
Governatore  di  Cipro  : e riirovafi  fra*^  Ma- 
noferitti  della  Vaticana  . Monfig.  Ciovan- 
Bt  della  Caia  in  Latino,  e Monfig.  Lodo- 
vico  Beccatello  Bolognefe  in  volgare  Icrif- 
fero  le  Vite  de*  Calcinali  Bemho  e Con- 
carini . Quelle  del  Cafa  fono  pubblicate  con 
le  opere  del  medcltmo.  La  Vita  dei  Bem- 
bo del  Beccatello  fu  data  fuori  dal  Zeno 
con  la  Storia  Latina  del  Bembo  prclTo  il 
Lovifa  1718.  4.  r altra  del  Contarini  dal 
detto  Sig.  Cardinal  Quirini  fopra  un  te- 
Bo  a penna  della  Vaticana  . Del  Bembo 
lafeiò  icritta  pure  la  Vita  Carlo  Gualce- 
rucci  da  Fano  , la  quale  vide  la  prima 
volta  la  luce  per  opera  del  Zeno  nella  e- 
dizionc  magnifica  delle  cofe  di  quel  Car- 
dinale, fatcafi  qui  dall*  Ertzhaufer  nei  172.9. 
fo^l.  Nella  Storia  Romualdìna  trovali  la 
Vita  del  B.  Paolo  GiuBiniano  , comnoBa 
da  Luca  Eremita  lo  Spagnuoio  , tradotta 
pofeia  da  Giulio  Premuda  Veneziano . V. 
td.  Ven.  1590.  8.  Nkcoìò  , 

Giovanni  Antonio  Flaminio  padre  del  ce- 
lebre Marcantonio,  fcrifTe  quella  del  B.  Ja- 
copo Salomone  , pubblicata  pofeia  da  Le- 
andro Alberti  fra  ie  Vite  degl*  illuBri  Do- 
menicani. Girolamo  RufccUi  ViteHjcfe  com- 
pofe  quella  di  Jacopo  Zane  , rimatore  de’ 
più  felici  dei  fecolo  fcBodccimo,  polla  avan- 
ti alle  fuc  Rime  , Vcn.  15^2.  8.  Giovan- 
nantonio  Rodolfo  Sforza  in  Latino  quel- 
la di  Jaco|:M3  Fofeanni  , Ven.  idij.  4.  tra- 
dotta e pubblicata  in  volgare  1'  anno  fe- 
guente  da  Bariolommeo  Sforza  figliuolo  di 
Ciaonanconio  . Quella  del  Cardinale  Gian- 


francefeo  Commcndonc  fu  fcricia  da  Mon- 
fìg.  Anton  Maria  Graziani  di  Borgo  S. 
Sepolcro,  pubblicata  In  Parigi  nei  \66^. 
e iradotta  in  Francefe  dal  FlcBìero  . Gio- 
vanni Ventura  Veronefe  com^Mfe  quella 
del  Cardinal  Vallerò,  che  confcrs'afi  a pen- 
na nella  Biblioteca  Saibantt  : c quella  dì 
Girolamo  Ragazzoni  Vefeovo  di  Bergamo 
fu  Belìi  fecondo  1’  Lgheili  da  Paolo  Bo- 
netto . Trovanfi  a penna  le  cofe  accadute 
a Donna  Bianca  Capello  , e ’l  modo  con 
cui  venne  Gran  Duchefla  di  Tofeana  : e 

ftreflb  i Giunti  1574.  4.  furono  Bampatc 
e FeBe  fatte  nelle  nozze  di  quella  . óìu- 
feppe  Gallucci  defcriBc  la  Vita  di  Jacopo 
Ragazzoni  idio.  4.  Francefeo  Rof- 

lì  da  Rettimo  quella  di  Girolamo  Fofea- 
rini  Proccuratorc  , Ven.  lójp.  e Antonio 
Lupi  quella  di  Francefeo  Loredano  nel 
lóó^.  Nel  Ridolft  fi  rinveniranuo  i Pitto- 
ri j in  coloro  che  confcrvarono  memoria 
de’  piu  chiari  nell*  armi,  i Guerrieri.  Non 
poco  s'  incontra  negli  Elogi  di  Bartolom- 
meo  Fazio,  del  Tommafmi  , del  Bonifac- 
cio,  del  Craflb,  in  Picrio  Valerlano  , nel 
Tofeano , nel  Ghilini , de’  ouali  altrove  s* 
è facto  alcun  cenno;  in  mille  dedicatorie, 
Orazioni  funebri,  e in  infinite  fcriiture  di 
qiieBo  genere.  Tra  le  quali  vuol  nocarìì  1* 
Orazione  funebre,  che  Lorenzo  Marucino 
compofe  in  morte  di  Vettore  Trincavello, 
più  copiofa  della  Vita  BclTa  , che  di  lui 
fece  in  pochi  verfi  • 1’  uno  e 1’  altro  de* 
quali  componimenti  è Bato  premefTo  alle 
opere  del  Trincavello.  Le  Vite  poi  di  quel- 
li , che  fegnalati  fi  rendettero  per  Santità , 
ognuno  può  agevolmente  ritrovarle  nelle 
Storie  degli  Ordini  Rcligiofi  , c in  quelle 
de’  Santi  . E finalmente  fi  ritrovano-  Elo- 
gi, o Vite  fuccinte  degli  uomini  noBri  nel 
Ctacconio  , nell*  Ughelli  , nel  Crefeimbe- 
ni  , e in  altri  / per  non  parlare  di  moiri 
chiariffimi  Scrittori  viventi . 

212  CONSERVI  NELLA  VATICANA.  Su 

nel  Codice  3S87.  50.  con  altre  qua- 

rantuna , tutte  Latine  c molto  brevi  , che 
piatioBo  farebbero  da  dirli  Elogi,  che  Vi- 
te. Comincia:  Frandfens  Fofearus  Dux. 
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2pó  LibroTerzo. 

tc  quante  ”* . Ri/pctro  ai  Dogi  però  inteiéro  gli  antichi  di  prov- 
vedere in  qualche  modo  alla  memoria  loro  colle  Orazioni  fune- 
bri : mentre  da  quella  , che  Antonio  Contarini  Arcivefeovo  di 
Candia  pronunziò  1’  anno  mille  trecento  ottantaduc  in  morte  del 
Principe  Andrea  Contarini  , fe  ne  ritrae,  che  una  tale  coftuman- 
za  era  già  inveterata  nella  Città  Con  tutto  ciò  toltane  que- 
lla Orazione  (lerilc  di  fatti  , e d’  incolto  ftilc  , che  fi  legge  nel 
Caroldo  , e quella  d’  Ermolao  Barbaro  a Niccolò  Marcello  , di 
Piero  Barozzi  a Crifloforo  Moro  , c di  Bernardo  Giufliniano  a 
Erancefeo  Fofeari,  la  quale  per  la  bellezza  delle  cognizioni  fupplifcc 
alla  Vita  che  dovrebbe  averfi  di  un  tanto  Principe  ; le  rellantl 
del  tempo  addietro  fino  a tutto  il  leccio  decimoquinto , andarono 
perdute  ; Nè  altrimenti  fu  delle  Orazioni  fcritte  per  celebrare 

i Ge- 

ai4  INEDITE  TVTTE  QUANTE.  Sraniio  ntUi  funftali  dti  Principi  fi  foglia  tammemo». 
nel  Codice  n.  3124.  anche  quefle  brevif»  rjre  la  vtrtuofa  vita  ^ e le  degne  eptra^ioni 
(ime  . La  prima  a pag.  i.  Mc(pr  Gabriello  loro  , sì  per  escitare  alla  vini»  tiajcuno  Pa^ 
Condulntier  fu  dt  poi  Papa  Eugenio  IV.  Qtie-  tritio  e Senatore  » che  ragtouev^mente  per^ 
fìa  fu  data  fuori  nel  Tom.  XXV.  Rer.  hai,  ventre  poteffe  a quella  dignità  ^ come  exiandio 
fopra  un  Codice  fomminìftrain  dall’  crudi-  fe  alli  defonti  penetraffe  alcun  fentimento  del- 
tiliimo  Sig.  Lorenzo  Mehus:  ma  quel  Co-  la  funebre  pompa. 

dice  non  portando  in  fronte  altro,  che  il  itó  andarono  perdute.  Che  nel  fc- 
iiome  di  P'efpafianus  ^ non  lafciò  difccmere  coio  del  mille  quattrocento  foflc  in  fiort; 
a gli  editori  , chi  nc  foflc  1’  autore  . Dal  il  coftume  di  -lodare  i Principi  in  morte  , 
Codice  Vaticano  però  viene  a faperfi,  che  nc  abbiamo  una  teflìmonianza  nell’  Orazio- 
fu  Vefpafiano  Strozzi , il  quale  con  altre  ne  recitata  da  And)*ea  Navagero  in  morte 
moke,  compole  anche  le  Vite  de’  Vene-  del  Doge  Lionardo  Loredano  . Eccone  le 
zìani,  che  fi  additano  nel  tcflo:  onde  non  parole:  Quae  cum  eognofeerent  Majores  nofìrt ^ 
può  cflervi  dubbio  veruno,  che  lo  Strozzi  hane  boms  a natura  tnfiiam  tupuUiatent  glo-. 
non  lia  una  cola  medelìma  con  1*  amore  ùae  non  foluma'ert,  fed  augere  etiam  ^ fi  fie- 
dclla  Vita  d’ Eugenio  colà  pubblicata  ; giac-'  ri  ulta  ratìone  poffet^  Reipublìcae  utile  extfii- 
chè  nel  proemio  cì  fa  fapcre  d’-  aver  coni-  m.xruni  . ,/fique  ut  in  OHtmbus  Reipublieae 
polle  piu  Vite  d’  uomini  (ìngolari  . La  le-  pambut  alia  Multa  divinttus  \ fic  ad  eeteras 
conda  a pag.  Mejjèr  %4ntonio  Penepiano  hot  bonores  , :^tii  Prtnciptbus  eenfii- 

della  Caja  de'  Ccrreri.  La  terza  del  Barba-  tufi  funt , laudationes  addi  ^ & eorum  celebra- 
to Vel'covo  di  Verona  a pag.  1^4.  quelle  ri  virtutes  voluerunt.  Oltre  dì  che  il  Sanfo- 
del  Donato,  c del  Zeno  Veicovi  di  rado-  vino  mette  a pie  della  Viu  d’  ogni  Doge 
va  a pag,  195.  197.  quelle  del  Monti  , c Ì1  nome  di  chi  lo  celebrò  in  morte  . Ciò 
del  Domenici  Veicovi  di  Brcfcia  a p.tg.  199.  non  oflanic  noi  non'  abbiamo  avuta  la  for-< 
zoo.  ove  è da  notare,  che  il  Domenici  c tuna  di  vedere  ,■  fe  non*  le  tre  nominate, 
quivi  chiamato  Domenico  yenexiano  lenza  al-  Quella  del  Barbaro-  al  Marcello  fu  data 
tro  cognome.  L’  ottava  a p.ig.  zoi.  dove  alle  (lampe  dall’  Accademia  Veneziana  con 
il  Molino  è chiamato  Patriarca  di  Jerufa-  altre  molte  , Pen.  4.  rillampata  po- 

lem,  L*  Ughelli  ( 7*e»i.  V.  col.  115^.  ) lo  feia  fra  le  Orazioni  Éinebri  in  Annovia 
fa  VelcDvo.di  Fola  , indi . Arcivefeovo  di  nel  8.  a p.tg.  77.  c da  Crilliano  Lu- 

Zara,  poscia  «Patriarca  di  Grado  . La  no-  nioh  ili  Lipfia  tyi^.  8.  a pag.  ^6.  tra  quei- 
na  del  Protonòtario  - Còrraro  a pag.  202.  le  eh’  egli  chiama  Orationes  Procrrum  . Del 
L’  ultima  del  Quiriiil  a pag.  46$.  -Il  fud-  Barocci  al  Moro  ulti  per  cura  del  Sig. 
detto  Codice  dello  Strozzi  fi  .trova  fpcflb  Giannantonio  Volpi  dietro  all’ opera  di  A- 
citaco  nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli,-  gollino  Vallerò  De  cautìcne  adbiòenda  c 1‘ 

215  INVETERATA  NELLA  CiXTA*.  L’O-  altra  del  Giuflinìano  al  Doge  Fofeari  va 
razione  detta  in  morte  del  Doge  Contari-  imprefla  con  alquante  dello  fleflb  Giulli- 
ni  Icggefi  alla  fine  della  Cronaca  del  Ca-  niano  , e con  le  Lettere  di  eflb  per  Bcr- 
roldo.  Il  paflb  che  prova  l*  antichità  delle  nardino  Ben.iglio  Pen.  in  /e/.  Callimaco  E- 
Orazionì  in  morte  de’ Dogi,  è il  fcgucntc,  fpcricntc  udi  quella,  che  Paolo  Pifani  rcci- 
ebe  leggefi  fui  principio  : Si  deve  uudio  lo-  lò  a Marco  Barbarigo  ; ficcome  abbiamo 
dare  U coftume  della  Repubblica  noflra  , che  da  lui  nell’  operetta  de  hit  quae  a PenctU 

leu. 
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ì Generali  d’  armata  : giacche  ne  vedemmo  Colo  due  recitate  nella 
morte  di  Carlo  Zeno  e di  Benedetto  da  Pefàro  , dopo  aver  cer- 
cata in  vano  l’altra,  con  cui  Giorgio  Trapezunzio  onorò  la  me- 
moria del  celebre  Fantin  Michele  , benché  fofl'e  in  eflère  al  tem- 
po di  Pier  Giuftiniani , che  1’  adoprò  nell’  Mioria  . 

Ma  tornando  alle  Vite , i perfonaggi  piu  antichi  di  Repubblica 
onorati  in  fimil  guifa  furono  due  Patrizj  della  famiglia  Zeno  , 
cioè  il  Cavalier  Niccolò , e ^uel  Carlo  nominato  già  poco  : e ciò 
perchè  del  primo  fc  ne  piglio  cura  un  fratello  , e dell’  altro  un 
nipote  . Indi  Bernardo  Giufliniano  confegui  1’  onore  fleffo  per 
opera  di  Antonio  Stella,  e poi  d’  un  incerto  . Tutto  che  lo 

F f f f Stei- 


untata  ma  andò  perduta  . Poche  nc  ab- 
biamo anche  del  fccolo  l'ulTcguence.  Oltre  la 
<]ui  addotta  del  Navagero  al  Loredano,  fi 
ha  <^uella  di  Bernardino  Loredano  al  Do- 
ge Marcantonio  Trivigiano,  data  fuori  con 
altre  mólte  Venetiis  apud  •^Idi  fiiiot  15S4. 
la  qual  fi  trova  ancnc  nella  raccolta  di 
Orazioni  deli’  Accademia  della  Fama:  il 
qual  Bernardino  fece  pure  1’  Orazione  al 
Doge  Francefeo  Venicro,  che  fla  nella  rac- 
colta mcdclima . Del  refto  oltre  cotefte  O- 
razioni  recitate  in  folenne  forma  , e alla 
prefenza  del  Senato  y ve  nc  hanno  delle  al- 
tre dette  in  qualche  alTembica  letteraria , 
o pure  fol  pubblicate  colle  flampe  : della 
qual  natura  debbono  efler  tenute  tutte  quel- 
le, gii  autori  delle  quali  non  s*  incontrano 
con  gli  addotti  dal  Sanfovino . Si  fa  per 
efempio  dal  Riccoboni  , che  a Sehaftiano 
Venterò  venne  compolla  un’  Orazione  da 
Giambaiilla  Bafadtfnna , De  Pat,  pag. 

1X8.  e fi  i’a  pure  dal  Catalogo  delle, 

opere  del  Vallerò  più  volte  mentovato  , 
eli'  egli  onorò  in  fimil  guifa  la  memoria 
di  tre  Dr^i  , cioè  di  Pietro  Landò  , di 
Marcantonio  Trivigiano , e di  Fraucefeo 
Donato*  Non  fempre  però  erano  Pacrizj  i 
pubblici  lodatori  de’  E^gi  ; ma  talvolta  1* 
eccellente  virtù  dì  qualcuno  lo  fece  dcfli- 
narc  a fimilc  ufficio  . Cosi  al  Piccolominì 
toccò  di  lodare  in  morte  Pafquale  Cico- 
gna e Marino  Grimani  * a Gregorio  Man- 
zini Sebaftiano  Vcnicro:  c cosi  avvenne  a 
Lorenzo  Malfa  dottiflimo  Segretario  del  Se- 
nato di  lodare  il  Doge  Luigi  Moccnigo  , 
come  (ì  rileva  dalla  dedicatoria  , che  An- 
tonio Riccobono  fece  al  Maffa  di  un  Tuo 
Dialogo  , in  cui  viene  impugnata  1'  ope- 
ra De  luiìu  minuendo  y data  fuori  da  Carlo 
Sigonio  col  nome  di  Cicerone . Eccone  le 
parole  : Qui  ( Laurcntius  Malfa  ) praeier 
aita  multa  magna  quae  dedifli  fapteatì.ie 
atque  etoquentiae  documenta  , rum  Sennifjimus 
Veneti, trum  Princeps  •/floyjìus  Mocenigns  in 
funere  Ijudandus  ejfet , uet  faede  inventrettir , 


qui  adniiraèiliòus  ac  prope  diviuts  tanti  Pria- 
apif  X'irtutiòtit  eratione  Jatisfaceret , ipfe  iwA- 
de  idoaeus  <xijlint,um  es , qui  ad  Princìpem  ex» 
ornamiuM  adhibererit:  O'  adhibìtus  tant  prae» 
(lare  id  mmms  obtvtfli , ut  omnibus  fueris  ad» 
miraiioni . 

Z17  ADOPRO'  nell’ Istoria  . L*  Ora- 
zione in  morte  di  Carlo  Zeno  va  imprvlfa 
nella  raccolta  delle  Epiftolc  cd  Orazioni  di 
Lionardo  GiuAiniano  nominata  qui  fopra,  e 
fu  riportata  anche  da)  Martene.  L*  altra  fa 
com^x}(la  da  Gabriel  Moro  , e recitata  nel 
150^.  li  CInclli  r ebbe  Torto  gli  occhi  nell* 
antica  edizione,  dicendolo  egli  nella  Scanzia 
XVIII.  ma  poi  fu  data  fuori  unita  ad  al- 
tre dagli  Accademici  della  fama  1559.  4. 
Quanto  all’  altra  del  Trapezunzio  a Fan- 
tino Michele,  cc  ne  ha  confcrvata  memo- 
ria Pier  GiuAiniano  nel  feteimo  libro  dell* 
lAoria  pjg.  izo.  Quivi  lo  chiama  Ìl  Giu- 
fìiniano  Mli  pacijque  artibus  virum  iu/ì» 
gnem  , e parlando  d’  una  certa  navigazio- 
ne, eh’  egli  fece  in  Alla  con  1*  armata  per 
liberare  il  mare  da*  corfali  , dice  d*  aver 
tolte  qucAc  circoAanze  dall*  Orazione  fud- 
detta . 

zi8  ALTRO  UN  NIPOTE  . La  Vita  di 
Cario  Zeno  fu  fcritta  da  Jac^o  fuo  nipo- 
te, della  quale  e dell*  autor  fuo  s*  è refo 
conto  in  qucAo  Libro  medefìmo  . Quella 
di  Niccolò  fratello  di  Carlo,  famofo  viag- 
giatore , che  fari  da  noi  illuArato  in  par- 
te nel  Libro  fegucncc  , la  compofe  Anto- 
nio terzo  fr.uelìo  * ma  poi  fe  n*  andò  mi- 
fcramcnie  fquarciaia  c perduta  . Tanto  fì 
cava  dal  libro  delio  fcoprsntenio  delle  Ifole 
Frislanda  ecc.  pag.  57.  t.  dato  fuori  da 
Niccolò  Zeno  Veu.  1558.  S. 

zip  D*  UN  INCERTO  . Lo  Stella  diede 
fuori  in  Latino  la  Vita  di  Bernardo  Giu- 
Ainiano,  per  Giovanni  G ri  ho  nel  1^5  ^8. 
Kernardi  JufUniani  Patritii  Veneti  , Senato» 
rii , Equejlris , Procuraiorìiqiie  ordinii  viri  am» 
pltffimi  Vita  , •yfntomo  Stella  Clerico  Veneto 
*/lutbcre.  La  dedicò  a Lionardo  della  AeA'a 
fa. 
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Stella  fiorirle  in  tempi  lontani  dal  fuo  argomento  ; s’  incontrò 
egli  nulladimeno  in  memorie  oltre  all’  ordinario  diligenti  : onde 
per  copia  e Icjuifitezza  di  notizie  iembra  eflère  contemporaneo  alle  * 

colè , delle  quali  ragiona . A quelli  dunque  c non  più  fi  riduco-  ; 

no  i primari  Cittadini  del  mille  quattrocento  , circa  la  vita  dei  I 

quali  fi  abbiano  particolari  Comentarj  : giacche  non  Tappiamo  ciò 
che  Ila  un  certo  componimento  fra  i Manolcritti  Vaticani  , den-  j 

tro  cui  è rilèrita  la  morte  del  Doge  Niccolò  Marcello  . 11  i 

qual  difetto  di  Scrittori  intorno  alle  azioni  degli  uomini  grandi, 
provviene  dal  guardingo  e temperato  genio  delle  Città  libere  , , 

cui  non  andarono  giammai  a grado  le  troppo  elprellè  tellimonian-  j 

zc  d’  onore  fatte  ad  un  Iblo  . Oltreché  nel  proporre  agli  altri  , 
come  in  efempio  , le  virtù  civili  di  taluno  , per  ordinario  fa  bi- 
fogno  di  riprendere  o le  corruttele  dei  collumi , o le  infermità  dei 
Governi  ; cole  che  Ibgliono  udirfi  mal  volontieri  , tanto  da  chi 
vi  fia  involto  , quanto  dai  buoni  . Cosi  pur  folTèro  in  eflere  le 
memorie  già  pollèdute  da  Domenico  Molino,  e forfè  da  lui  Ilef-  1 

lo  raccolte  intorno  Jacopo  Antonio  Marcello , del  quale  non  ebbe  j 

1’  età  fua  il  più  lodato  , nè  per  Senatoria  prudenza  , nè  per  le  ' 

arti  della  guerra,  e che  in  oltre  uguagliò  qualunque  altro  nella  I 

dottrina , c nel  dar  favore  alle  perfone  letterate  . Nè  di  mi- 
nore 

fonemte  due  volte  il  fupremo  comanda 
delle  armi  . Era  Provveditore  in  campo  , 
quando  fi  trafporcarono  le  p.^lce  nel  Lag<i> 
di  Garda  . Viaggiò  in  Oriente  , cd  era  il 
fuo  conlìgllo  di  gran  pefo  nelle  materie  di 
Stato  . Animò  con  grandi  liberalità  , e in 
più  cuife  protefTc  il  Guarino  e il  Filclfo  : 
di  che  diremo  a fuo  luogo  . Forfè  il  Pi-  | 

gnoria  nel  chiedere  tali  memorie  ebbe  in 
cuore  di  feriverne  la  Vita.  II  Marcello  fu 
il  primo  Podeilà  mandato  a Ravenna  , | 

quando  quella  fi  diede  a*  Veneziani  . Cosi  ' 

leggelì  nella  Storia  di  Ravenna  di  Tom-  | 

malo  Tomai  Pjr.  II.  6é.  f.  Nc  par-  . 

la  con  lode  grandifìfima  e a lungo  anche  I 

Defidcrio  Spreti  nella  III.  Par.  delF  Ilio- 
ria  di  Ravenna  . Beirelogio  di  quello  Gen- 
tiluomo fi  legge  in  San  Crtfloforo  di  Mu- 
rano . Jjfcbc  Martello  Equiti  Senatori  eJartf- 
fìmo , Btixta  dura  triennii  obfidione  levata , 

Botato  latui  adnuraùlli  iaveate  Claffe  per 
montes  immiffay  Verona  e Picimni  fauttòtu  e- 
repia  , Ravenna  «}nt  duUa  avfiuci/fqne  Impe- 
rio Veneto  adjelìa  , %/fàdua  amne  ab  eo  Jupe- 
rato  y cum  ad  Mediolani  ufque  pcrtas  infulta- 
tum  effety  ubi  dii  Eqmjlnt  di^;^tutat  virtutis 
ergo  parta  , ac  Regni  Neapolitam  maritima 
Praefetìura  a Renato  Rege  conuitQa  , cufus 
tr  faerae  foeietati  inter  pi  imos  adjeriptus  ejl , 
pace  demum  boneflijftma  ejut  opera  univerfae 
Italiae  data.  Nel  libro  intitolato;  Jani  Pan- 
nonu  QuinquecccleJìeHftt  Epifeopi  Poemata . Ven, 
apttd 


f.tmlglia  . Lo  Stella  , che  nc*  Rcgiflri  di 
San  Fantino  è detto  y/fntonìttj  Stella  , feu 
Cultcllarius  , era  Manfionario  di  San  Moi- 
Fc,  c Cappellano  del  Doge.  Del  I5S^*  *S* 
Gennajo  lu  fatto  Piovano  di  San  Fantino, 
c nel  isji.  l8.  Giugno  fu  trasferito  alla 
Chiefa  di  San  Moisè  , dove  morì  T anno 
dietro  a*  fette  di  Settembre.  Nel  iòo8.  ri- 
nampatali  da  Pietro  Oulìnello  la  Storia  di 
Bernardo  , già  tradotta  da  Lodovico  Do- 
menichi  , vi  fi  prepofe  pure  in  volgare  la 
Vita  dell*  autore  lenza  nome  di  chi  la 
fcrilTc  : la  quale  però  altro  non  fembra  , 
che  un  compendio  di  quella  dello  Stella  . 
Pare,  che  una  delle  ragioni  che  movefle  lo 
Stella  a (crivere  quella  Vita,  nafcdTe  dall* 
ìngiuflo  filenzio,  che  il  Sabcllico  tenne  di 
Bernardo  Giufiiniano  in  tutial*  llloria;  Do- 
leham  fané  , ac  vchonenter  angebaty  Bemar- 
dam  Jujiinianum  atavum  tuura  genuino  pro- 
pnoque  fuo  fplendore , vel  incuria  fcribentii  { Sa- 
bcllici  ) vel  oblivione  defraudatum 

210  Docc  Niccolo’ Marcello  . Tale 
è il  titolo,  che  noi  abbiamo  veduto  in  un 
Indice  Vaticano;  De  I^ieolai  Martelli  Dutù 
exiiu.  Cod.  Urb.  1354. 

221  ALLE  PERSONE  LETTERATE.  Da  U- 
ra  4mcra  del  Pignoria  ( Leti.  tC  Vom,  III. 
del  fcc.  XVII.  pag.  214.  ed.  eit.  ) è reib  dub- 
bio, le  il  Molino  avelTc  rannate  egli  ftcl- 
fo  le  fuddeitc  notizie,  o folamcncc  le  tenef- 
le  appreflò  dì  fc.  Il  Marcello  circa  il  1450* 
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norc  importanza  farebbero  quelle , che  dal  Flaminio  venivano  ri- 
cercate al  Cardinale  Domenico  Grimani  , onde  lòddisfare  al  deli- 
derio  di  lui , che  bramava  fcritta  per  mano  di  quel  grand’  uomo 
la  Vira  del  Doge  Antonio  fuo  Padre , cfempio  memorabile  di  va- 
ria fortuna  Quindi  palfando  al  fccolo  fuflèguente,  abbiamo, 
che  fia  Hata  comporta  la  Vita  del  Proccurator  Luigi  Pifani , e 
che  ne  feguilsc  la  pubblicazione  1’  anno  mille  cinquecento  venti- 
nove  , con  dedicatoria  al  Cardinal  Francefeo  di  lui  figliuolo  : 
e Niccolò  Barbarigo  rtefe  in  Latino  quelle  del  Doge  Gritti  e di 
Gafparo  Contarini , perfonaggio  anch’  egli  efercitatofi  lungamente 
negli  affari  della  Repubblica  avanti  di  cflère  Cardinale  . Ma  per 
molto  cercare  che  fe  ne  abbia  fatto  , niuno  le  ha  vedute  , ben- 
ché la  fama  che  il  Barbarigo  godeva  d’  eccellente  ingegno , abbia 
dettata  in  parecchi  ardente  curiofità  di  rinvenirle  . 11  Contari- 


apud  Cualterum  Scotum  ISS3-  v*  è un  Pa- 
negirico in  vcrll  Latini  ad  Jatobun*  »/lufo> 
mum  Marcelium  . Un  fimilc  componimento 
in  lode  di  eflb  ha  per  autore  Alberto  Car- 
rara Bei^amafco  . Sta  mf.  nella  Libreria 
de’  PP.  Somafehi  alla  Salute. 

2Z2  DI  VARIA  FORTUNA  . Ciò  fi  traC 
da  una  lettera  di  Giovanni  Flaminio  , eh* 
è la  XXL  del  Tom.  I.  della  raccolta  ftam- 
patane  in  Bologna  1744.  dove  pur  (ì  legne, 
come  il  FLiminio  era  lòmmamence  voglio» 
fo  di  dar  mano  all*  opera  : nihìt  ejl  quod 
in  praefrnua  mjgis  ettptjm  , aut  frtqntniius 
(Oj^ftem  y Uun  ^uia  tam  Hlu/lris  materia  min- 
fice  me  ad  fcriOendtim  allieit  y 5cc. 

22J  DI  LUI  FIGLIUOLO.  Ricaviamo  que- 
lla notizia  dalle  giunte  alla  Biblioteca  del 
CincUif  fatte  dal  P.  Calogerà  dell’ Ordine 
Camaldolefe , letterato  notiflimo  per  le  in- 
bancabili  fatiche  y colle  quali  porge  conti- 
nuo  argomento  alla  curiolitÀ  degli  eruditi* 
Le  Scanzie  del  Cinelli  accrefeiute  dal  det- 
to Padre  , fono  ul'cice  nuovamente  per  o. 
pera  di  lui  dalle  Rampe  di  Venezia  P an- 
no 1735.  c terminate  col  quarto  Tomo 
nel  1747.  Nel  terzo  dunque  de’Tomi  fud- 
detri  pag.  tpj.  Ra  cosi  dcfcricto  il  titolo 
di  quella  Vita;  f^iia  Intinta y Ù"  Mors  Cele- 
bris »A}oyfii  Pifani  q.  D.  Marei  Procuratons , 
C''  Reipublicae  l'cnuiarum  iilujlfijfimae  Le- 
gati elarifftmiy  a Nicolaa  hibutnio  in  Utcem 
edita  : e fegue  a dirvifi , che  la  dedicatoria 
fatta  al  Cardinale  Francefeo  Pifani  è del 
1519.  c che  r operetta  è in  4.  fenza  no- 
me di  luogo  , o di  (lampacore . Dal  titolo 
qui  regìRrato  non  apparilce  chiaro  , fc  il 
Liburnio  , eh*  era  Veneziano  , abbia  Iblo 
pubblicata  queRa  Vita  » o ne  fia  anche  1* 
autore  . Ma  llccome  da  altre  opere  fuc 
riiracfi  , eh’  egli  fu  perfona  vanaglorìofa  ; 
COSI  vuoi  fupporlì , che  i'e  la  Vita  fuddcita 


ni 

foflc  fatturh'dl  lui  , non  avrebbe  lafciato 
d’  erprìmerlo  più  apertamente  . Per  altro 
leggiamo  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro  , 
che  il  Pliant  preRò  al  Pubblico  diecimila 
ducati , e eh’  era  Rato  Savio  del  Configlio 
prima  d*  eflcr  fatto  Pioccuratorc . 

224  curiosità'  di  rinvenirle  . Di 
queRe  due  Vite  ci  lafciò  memoria  il  San- 
iovino, (^4?.  di4.  ) e di  quella  del  Con- 
tarini ne  parla  anche  Paolo  Manuzio  nel- 
le fuc  Lettere  Volgari,  aggiungendo  il  San- 
fovino,  che  Niccolò  Barbarigo  mori  Bailo 
in  CoRancinopoIi  . Dal  noRro  Codice  de- 
gli Ambafeiatori  ( n.  LXXXXI.  tar.  108.  ) 
abbiamo  , che  fu  eletto  a quel  carico  nel 
1577.  a’  IO.  di  M.irzo  ; c il  Necrologio 
del  Zeno  nota  la  l'ua  mone  nel  1579. 
Dicembre,  e che  appunto  era  Bailo  in  Co- 
Rantinopoli . Egli  fu  figliuolo  di  Gio.  Ba- 
tìRa  di  Niccolò.  Quanto  valcRc  negli  Ru- 
dj  più  colti  , s*  i veduto  più  fopra  da  un 
luogo  delle  Lettere  del  Bruto,  riportato  alla 
iVge.  88.  Ora  ci  viene  alla  mente  un  paR'o 
dei  Card.  Vallerò,  nell*  operetta  intitolata: 
Quibus  in  artibus  adoltfeens  P'enetus  debeat  ex- 
ttUere . ear.  72.  t.  Qnis  Nicolai  Barb.idieì  no- 
Jìrì  elegantiffimìt  ferìptis  non  deledeturì  Trans- 
fert iUe  adolejeens  e Graecis  Laiiuis  fcri- 
pteriùas  in  nojìram  liuguam  quafdam  fenten- 
tias  Ha  venujlcy  hifque  tanta  judicio  prò  fuis 
utitur  y ut  omnes  in  fui  admiraiionem  trahate 
qui  eum  aerate  proce[fcrit  y ( il  Vallerò  fcri- 
vea  intorno  il  1555.  ) fìudiu*»  optram- 
que  in  rebus  praeelarìs  traiìandis  eeUecabii  , 
Veus  boHCy  quam  magnus  ejì  futurus  orator\ 
V.  Val.  de  reH.  pbdofoph.  rat.  &c.  f'en. 
1581.  4.  In  un  dilcorlo  del  medefimo  Car- 
dinal Vallerò  full’  opera  de  Regno  Jtaluo 
del  Sigonio,  v*  ha  una  leRimonianza  ono- 
ratifSma  pel  Barbarigo  medefimo  allora 
Pretore  di  Verona  . Cur  Praetcr  ingenio  , 


l 


joo  Libro  Terzo. 

ni  però  ne  fu  rifàrcito  dal  celebre  Monfignor  della  Cafa , da  Lo- 
dovico Beccatello,  e da  Romolo  Amalco  : dove  il  Gritti  , li 
cui  fatti  egregi  aveanlo  uguagliato  nel  nome  ai  rellanti  Principi 
che  ornarono  quell’  età,  non  trovò  altro  Storico  proprio  . E qui 
aggiungeremo , qual  nuovo  argomento  di  fòrte  avverfà  , come  il 
Doge  lòpraddetto  avendo  intefò  Bernardo  Navagero  aringar  nel 
Senato  mirabilmente , lo  eleflc  per  luo  lodatore  in  morte  ; anzi 
ordinatogli  di  tollo  metter  mano  all’  opera , lo  afcoltava  poi  con 
diletto  a recitare  innanzi  a fé  qualche  parte  di  quella  . Ma  una 
tale  Orazione , per  cui  gli  era  nata  f'peranza  di  dover  elTere  con- 
lérvato  nella  memoria  degli  uomini  venturi  , fi  è anch’  elTa  per- 
duta . Opera  di  uguale  ftudio  vuol  fupporfi  la  Vita  di  Giam- 
matteo  Bembo , illuflre  diicnfore  di  Cataro , e Gentiluomo  verfà- 
to  a maraviglia  nelle  feienze  meccaniche  : tanto  più  che  la  l'crif- 
fb  Lodovico  Dolce,  il  quale  ebbelo  in  Ibmma  riverenza,  e gli 
portò  affètto  ringoiare.  E pure  fu  effà  una  delle  pochilfime  cofe,  che 
recate  a termine  dall’autore  lùddctto,  ei  lafcialìb  di  pubblicare 
Anche  Luigi  Lollino  formando  la  Vita  di  Ottaviano  Bono  Sena- 
tore di  rara  virtù,  Icriflè  intorno  a perfòna  dell’  età  fua  , e a fe 
notiflima  per  fomiglianza  di  fludj  : onde  non  gli  fu  meftieri  di 
andare  in  cerca  delle  colè  . Andrea  Morofim  non  contento  d’ 

aver 


judicio , dietndi  Ó"  feribendi  facuitjte  praedìto 
non  fcribis  bijloriatn  ? (ut  Polybium  imiiaudu»n 
non  tibì  pyoponij  , non  res  (ìviles  fcribens 
pbilofopharis  , eur  ilio  Jhh  tot  iumìnibus  d$^ 
Jìmiio  tonciimtì/us  iilam  vint  indenti  tui  non 
infttndis  ? Ottavio  Ferrari  ncHa  Prolufione 
XXVI.  intitolata  Pepius  f'(netust  aferive  per 
errore  quella  Vita  non  a Niccolò  , ma  a 
Paolo  Burbarìgo. 

zz$  DA  Romolo  Amaseo.  IlCafae’l 
Beccatello,  come  s è detto  , ( Not.  m.  ) 
ne  rcrilTero  la  Vita;  V Amafeo  compoie  un’ 
eloquente  orazione  in  morte  dello  RclTo. 

zzò  awch’  essa  perduta  . Bernardo 
Navagero,  che  poì  divenne  Cardinale  , fu 
illuflre  anche  dentro  la  Repubblica  , c rì< 
lulTe  in  particolare  nelle  cole  dell’  EIo< 
quenza . Vcggafi  intorno  a ciò  un  bel  paf* 
lo  deir  Orazione  di  Carlo  SÌgonÌo,  fatta 
all*  Univerfìtà  di  Padova  1’  anno  15^0.  e 
la  dedicatoria,  che  lo  flcflb  autore  fece  al 
iuddccto  Patrizio  delle  emendazioni  LivÌa« 
nc.  La  notizia  poi  d’cfTcr  egli  flato  fcelto 
dal  Doge  Gritti , perchè  lo  lodaflc  in  mor- 
te, fi  trac  dalla  Vita  di  Bernardo  Nava- 
gero , comi>oftagli  da  Agoflino  Vallerò 
Cardinale. 

227  LASCIASSE  DI  PUBBLICARE.  Abbia- 
mo il  teftimonio  fopra  di  ciò  di  Orfato 
GiuAiniano  dal  Sonetto 

Mentre  eh'  io  in  fortunato  fliìe: 

pofeiachi  nella  tavola  dei  Sonetti  poAa  a 


piè  del  libro  è detto  , che  quel  componi- 
mento è in  Inde  delia  Vita  di  Giammat- 
teo  Bembo  fcHtia  da  Lodovico  Dolce  • 
Nel  Tomo  terzo  delle  Lettere  a’  Princi- 
pi fe  ne  leggono  parecchie  di  GÌo.  Mat- 
teo Bembo.  Molte  a luì  fe  ne  trovano  fra 
quelle  del  Cardinal  Pietro  l'uo  zio  , che 
ramava  affai,  c io  chiamava  figliuolo.  £ 
Sperone  Speroni  lafcìò  ferina  una  breve 
Orazione , la  quale  finge  che  dallo  fieffo  fi 
foflc  fatta  alla  guarnigione  di  Cataro,  ove 
egli  era  Provveditore  nel  quando 

Ariadeno  Barbarofla  fi  pofe  all’  affedio  di 
quella  fortezza  , difefa  da  lui  con  niaravi- 
gliofo  valore  , e militare  induAria  . Sper. 
Op.  Toin.  Ili,  pag.  245, 

228  CERCA  DELLE  COSE.  Un  foio  cfcm- 
piare  a penna  , che  noi  fappiamo  , fi  con- 
fèrva di  queAa  Vita  nella  doviziofa  raccol- 
ta di  Mfs.  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  . 
L’  autore  s’  acquiAò  non  volgar  concetto 
di  varia  dottrina  a’  fuoi  tempi , c preffo  ì 
poAcri  , mercè  delle  opere  che  fi  hanno 
di  lui  alla  luce  , le  quali  faranno  a luogo 
opportuno  ricordate  . Egli  fu  figliuolo  di 
Paolo,  e fu  l’ultimo  dell’ antichiAìma  fua 
famiglia  , annoverata  fra  le  Patrizie,  che 
nel  leccio  terzodecimn  fi  mandarono  alla 
colonia  di  Candia . Di  Ottaviano  Bono  , 
c de’  maneggi  importanti  eh’  ebbe  nella 
Repubblica,  parlano  il  Morofini  e il  Nani 
pubblici  Storici. 
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aver  fatto  onore  per  entro  all’  lAorla  al  nome  di  Lionardo  Do- 
nato , volle  anche  telTerne  feparatamente  la  Vira , ficcome  di  pcr- 
fonaggio  ammirabile  per  civile  prudenza  . Nè  mancò  al  Moro- 
fini  chi  feriveffe  di  lui , poiché  il  fecero  Niccolò  CralTo , e ’l  poc’ 
anzi  mentovato  Lollino  ; al  quali  potrebbe  aggiugnerlì  Giovan- 
carlo  Saraceni  rifpetto  a Jacopo  Soranzo  Proccuratore  ; fe  pure 
merita  nome  di  Vita  quell’  ammaliò  di  notizie  intorno  ad  elio, 
che  egli  mandò  fuori  dedicandogli  la  Storia  di  Natal  Conti  mef- 
fa  in  volgare . Poco  lungi  da  quelli  anni  villè  un  Patrizio  , cut 
piacque  di  lalciar  memoria  di  Luigi  Giorgio  Proccuratore  *”  . 
Ciò  non  ollante  è più  ricercata  la  Vita  di  Reniero  Zeno  uomo 
pratico  delle  Corti  , ma  che  per  elTerc  di  genio  un  po’  troppo 
fervido,  cagionò  infoliti  movimenti  nella  Repubblica  . Ve  ne  ha 
gran  copia  d’  elemplari  a penna  *’*  : anzi  dal  vario  tenore  di 
quelli  sì  nello  ftile,  che  nella  difpolizione  delle  colè,  venghiamo 
in  chiaro,  che  quella  Vita  la  Icriveflè  piu  d’uno.  Vuoili  però  an- 
teporre il  tello  ufeito,  per  quanto  fi  dice,  dalle  ftampe  d Inghil- 
terra , ficcome  quello , che  lecondo  il  parere  d’  alcuni  , fu  llclb 
dal  Zeno  medelimo  *”  . Scrillèro  di  fe  medefimi  anche  Paolo  P.a- 
ruta  e Luigi  Cornaro,  quegli  nella  moralilllma  operetta  intitola- 
ta il  Soliloquio  , e quelli  fol  tanto  rifpetto  alla  fobrietà  , me- 
diante la  quale  fi  condullè  vegeto  e fano  all’  ellrema  vecchiezza . 

G g g g In- 


Zip  PER  civrLF.  PRUDENZA.  Dìccì  an- 
ni dopo  la  morte  dell*  ancore  fu  pubblica- 
ta la  Vita  del  Doge  Donato:  Leonardi  Do- 
nati yenetiarum  Pnntipit  yitJ , aulìore 
drea  Maurouno . yenetits  l6z3.  ap.  ^nt.  Pi- 
nelluui  in  4.  Volle  della  mcdefima  il  Mo- 
rofmi  Ufeiar  ricordo  anche  nella  fua  Sto- 
ria all'  anno  tósi,  dove  narrando  la  mor- 
te di  quel  Doge  foggiunge  : Quae  prò  Pa. 
tria  tgerit  ^ quot  Itgationet  oùiorit  , ^uof  tum 
domi  tum  forit  magijìratus  geffcrtt  , alio  loco 
a nobn  exarata  funt, 

ZjO  ANZI  MENTOVATO  LoLLINO  . La 
Vita  fcricca  dal  CralTo  fu  ftamp-ita  la  pri- 
ma  volta  nel  sóli.  prclTo  il  Dcuchino  in 
foglio  , c indirizzata  a Donato  Morofmi 
amìcilTkmo  di  Andrea  ; T altra  del  Lollino 
in  foglio  prclTo  il  Pinclli,  in  fronte 
alta  Storia  del  Morolini  . Nel  lytp.  furo- 
no ridampate  tutte  due  dal  Lovifa  in  fron- 
te alla  Storia  ( HtJÌ.  Ven.  Tom.  V.  ) illu- 
drite  e accrefeiute  di  utilidimc  e doctilfi- 
me  annotazioni  dal  F.  Caterino  Zeno. 

2^1  Luigi  Giorgio  Proccuratore  . 
La  Vita  del  Giorgio  è fcritta  fuccincamcn- 
tc,  e corre  inedita  in  pochi  efemplari  col 
titolo  feguente  : yita  di  Luigi  OVer^rà  Proc- 
curator  , padre  di  Beneito  e %/fntonio  , e a- 
vo  di  Mattia  ora  v'rjcnte  . A piè  d’  un  e- 
fcmplare  veduto  da  noi  , eravi  quella  no- 
ta : Lo  Scriuore  di  quefia  Vita  diede  a Mat- 


rio  Giorgi  una  fua  Nipote  , e la  chiamò  all* 
eredità  di  tutte  le  ftte  foftan-:^  . Con  quelli 
rifeootri  li  potrebbe  venire  in  ' chiaro  del- 
lo Scrittore, 

2^2  ESEMPLARI  A PENNA  . Anche  fra* 
nollri  Codici  abbiamo  un  pezzo  d’  Iftoria 
pertinente  al  Zeno,  cioè  un*  efatta  memo- 
ria dell*  acerba  relazione  , che  volca  dare 
ritornato  dall*  Ambafciata  di  Roma  nel 
1^24,  c delle  differenze  Ibftenutc  contro  il 
Doge  Giovanni  Cornato  e Tuoi  Iteliuoli  , 
Mjs.  n.  CLXXXI.  car.  fino  alle  115. 
t.  Si  può  vedere  anche  11  Nani  l/ì.  Ven. 
lib.  7. 

2?^  DAL  Zeno  medesimo  . Da  molti 
luoghi  ci  viene  quella  notizia  ; ma  non  ci 
è rmfeito  di  vedere  il  libro:  ad  ogni  mo- 
do y fe  pur  V*  è , il  fupponiamo  piuttoflo 
impreffo  con  la  nota  d’  Inghilterra,  che  in 
Inghilterra . 

234  IL  Soliloquio.  Sta  in  fine  de*  Di- 
fcorfi  Politici  dello  (leffo  autore  , pubbli- 
caci da*  Tuoi  figliuoli  in  Venezia  prelìb  Do- 
menico Nicolini  i55ip.  4.  Lo  fcrilTe  il  Pa- 
ruta  in  Roma,  dov*  era  flato  fpedito  Am- 
bafeiatore  a Clemente  Vili,  nel  s$pi.  Ac- 
cenna in  effo  le  principali  cofe  della  fua 
Vita;  ma  fommanamente  , e piuttoflo  per 
accidente  , e per  oggetto  di  moralità  , che 
d’altro.  Mori  lèi  anni  dipoi. 


J02  Libro  Terzo. 

Intorno  al  qual  punto  prefc  molti  abbagli  chi  fece  le  giunte  agli 
tlogi  del  Tuano  *”  . Nè  vogliamo  qui  omettere  Criltina  Pifani 
donna  di  rari  talenti , la  quale  circa  la  metà  del  mille  trecento 
follenendo  il  primo  luogo  fra  i Letterati  Francefi  del  tempo  luo, 
volle  dar  conto  di  fe , e degli  ftudj  proprj  col  mezzo  tT  un’  ope- 
ra intitolata  : Lf  ^'’ifìcne  di  Crijliait  : polciachè  effii  nacque  in  Ve- 
nezia , mentre  Tommalb  fuo  padre  , fecondo  que’  dì  eccellente 
Aftrologo  , era  al  lérvigio  della  Signoria  , nel  quale  tenutofi 
quattf  anni  interi  fu  cagione,  che  altrettanti  la  figliuola  ne  vivef 
le  in  quella  Città,  perciò  in  qualche  maniera  divenutale  patria 
E giacché  fi  è fatta  menzione  di  una  donna , credutaci  appartene- 
re fecondo  1’  ulb  comune  delle  Storie  Letterarie  , vogliamo  unirvi 

per 


13$  Elogi  del  Tuano.  Quattro  fono 
ie  operette,  che  della  Vita  Sobria  compo- 
fe  Luigi  Cornaro , in  diverfì  tempi  pubbli* 
care  , ed  unite  inlieme  ne)  ispl.  da  Evan- 
gelica Oriente  , e rilìampate  in  Padova 
per  Paolo  Miclicuì  in  4.  dedicate  a Pa* 

f:a  Gregorio  XlV.  per  non  dire  ora  deU 
e altre  edizioni  . Quivi  cfortando  V au- 
tore gli  uomini  alla  Ibbrictà , rende  conto 
ad  un  tempo  delle  principali  azioni  della 
Aia  vita,  il  l'iuno  , ( iiù.  XXXVIII.  ad 
ano.  tsóó.  ) e dietro  a lui  il  Iclficro 
( £7.  To>».  II.  147.  ) dice,  che  morì 
nel  1$Ó6.  che  paisò  1'  anno  centcfimo  , c 
che  per  difetto  di  natali  fu  cAlufo  dagli 
onori  della  Patria  ; cole  , per  dir  vero  , 
tutte  falfc  .'Della  nobiltà  egli  Aeflo  ci  è 
ccCimonio  d’  averne  ricuperato  V ufo  per 
tempo,  in  una  lettera  allo  Speroni  ferina 
nel  1542.  dalla  Villa  di  Codovico  da  lui 
fondata  nel  Padovano:  dipoi  io  ufo 

dilla  nobilita  in  la  patria  0 gli  tmei , il  quale 
dalli  Miei  ta  era  fiato  perduto  .*  ut'  mi  va* 
tea  y ebe  ejfi  foffero  fiali  gran  Senatori  , e 
Principi . Op.  Tein.  V.  pag,  3Z7.  ed.  Vea, 
1740.  4.  Intorno  le  vere  c.igioni  , onde 
Luigi  fi  trovò  lenza  V ufo  della  nobiltà  , 
diverfe  da  quel  che  dice  il  l'uano  , e del 
modo  , per  cui  lo  ricuperò  , difeorre  con 
fedi  fondamenti  dimoCrativì  a lungo  P eru- 
dìtilfimo  noCro  Zeno  nelle  Annotazioni 
air  Eloquenza  Italiana,  correggendo  alcun 
altro  errore  dì  quel  Crìtico  intorno  alle 
operette  del  Cornaro  . Quanto  all’  età  ch‘ 
ei  vivetee  , alquanto  1*  allunga  il  Tuano  * 
liccomc  un  poco  1’  accorcia  il  Sanfovino  , 
( S99-  c/r.  ) dicendo  che  fu  d'an- 

ni novamafei , Anton  Maria  Oraziani  nel- 
la Vita  del  Cardinal  Commcndonc  ci  affi- 
tura  , che  arrivò  all*  anno  novantcfimo  no- 
no, nè  pili  nè  meno  . Dal  medefimo  im- 
pariamo, che  fegui  la  morte  di  Luigi  nel 
i$<55.  queir  anno  fteflb  , che  il  Commen- 
donc  fu  aiTumo  al  Cardinalato  : con  che  fì 
corregge  1*  anno  I5^d.  dello  Storico  Fran- 


cefe  / e molto  più  il  1557.  del  Ghilini 
( Teatr.  pag,  158.  ) Nè  al  Oraziani  fi  può 
contraftare  sì  agevolmente;  polche  parla  d* 
«omo  a fe  notiTfimo,  c dice  d’ cflerc  flato 
prefeme  in  Padova  alla  morte  di  luì  , in 
quale  minutamente  deferive  . Non  è da 
omettere  , che  gli  errori  del  Tuano  forfè 
chl>ero  origine  da  quel  compendio  della 
Vita  dì  Luigi,  che  Lorenzo  Pignoria  m.'in* 
dò  in  Francia  a!  Peirelchio,  dove  per  cer- 
to era  fcritro  , che  fu  feppclUto  a’  di  8. 
di  Maggio  del  i$66.  fc  crediamo  al  Gaf* 
fendo.  V.  rit.  Peirefehii  lib.  III.  pag.  98. 
ed.  cit.  I Difcorfi  della  Vita  Sobria  del  Cor- 
naro Amo  Aaii  tradotti  in  più  lingue.  Lio- 
nardo  LcfTio  li  voltò  in  Latino  , e Seba- 
lliano  Ardito  Parigino  in  Francelè  , e gli 
mandò  in  luce  con  le  Aampe  di  Parigi 
xi54^.  Vi  è pure  una  nuova  traduzione 
Fr.incefe  di  quello  trattato  , e ne  fu  fatta 
un’  altra  fui  tello  Latino  del  Lcffio  con 
note  di  M.  D.  L.  B.  Aampaia  in  Parigi 
1701.  Il,  (Tcilficr  Elog.  toc.  eit.  } Erra  per 
altro  il  Temerò  diflinguendo  i Difcorfi  ael- 
la  Vita  Sobria  dalla  Vita  del  Cornaro,  la 
quale  non  fu  fcrìcta  giammai  altramente  , 
che  col  mezzo  de’  fuddeiti  Difcorfi. 

Z^6  DIVENUTALE  PATRIA.  Ncl  TomO 
terzo  delle  Memorie  dell'  Accademia  del- 
le Ifcrizioni  e belle  lettere  ( cd.  in  12.  } 
fi  trova  una  bella  Dìffenazionc  di  M.  Boi- 
vin,  dove  a pag.  521.  c fegg.  è parlato  fe- 
gnatameme  della  Vita  , che  CriAina  com- 
pofe  di  fe  mcdcfima  , e inficmc  del  pa- 
dre . Per  altro  non  intendiamo  d’  appro- 
priarci indiAintamcme  , come  alcuni  han- 
no in  ufo  di  fare  , tutù  quelli  , che  han- 
no Ibrtita  la  nafeita  in  quella  Città  , an- 
corché non  vi  concorrano  altre  circofbnze 
per  dirgli  Veneziani,  come  concorrono  in 
Criflina  Pifani:  e però  in  qucAi  Libri  non 
farà  fatta  menzione  d*  Andrea  Pudìzio 
Sbardcllaio  , nè  di  Lazzero  BaiAo  , c di 
altri  uomini  Icitcratinimi  nati  in  Venezia . 
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Istoria  Veneziana.  303 
per  altri  rifpctti  , che  più  folto  diremo  , Beniamino  Frinii  , fic- 
come  quello  che  avendo  compilate  anch’  egli  le  memorie  della 
ftrana  Ina  vita  , ebbe  intenzione  di  pubblicarle 

Facendoci  poi  a ricercare  degli  Ecclefiaftici  , è da  preferire  al- 
le altre  la  Vita  di  S.  Pietro  Òrlèolo  noftro  Doge  . Che  Icbbene 
le  antiche  vengano  da  fcrittori  ftranieri  , e le  moderne  eccedano 
r età  ftatuita  per  termine  a quelli  Libri  ; pure  li;  ne  legge  una 
dillefa  da  Fra  Fulgenzio  Manfredi  . Ma  prima  di  lui  erafi  da- 
to a quello  genere  di  componimenti  Paolino  Fiamma,  e Paolo  Giu- 
Ainiano  dell’  Ordine  Camaldolelè  **’  . Così  pur  avellè  il  Giufti- 
niano  Ibddisfatto  alla  brama  del  làmolb  D.  Paolo  Orlandini  Fio- 
rentino, il  quale  eccitavalo  a dettare  1’  intera  Vita  di  Fra  Piero 
Quirini , che  fotto  nome  di  Vincenzo  aveva  nel  £*colo  frequenta- 
te le  Corti , e dati  làggi  di  pellegrino  fapere  ; e anche  quella  di 
Paolo  Canale  ritiratofi  nell’  Eremo  llellb  dopo  aver  fatta  invidia 
ai  primi  letterati  di  quell’  età  . Altri  pure  fra  i nollri  Patrizj 

riluf- 

237  INTENZIONE  DI  PUBBLICARLE.  Ne!  zc,  chc  svca  nel  fecolo,  niente  altro  feco 

fine  dell'  Illorìa  di  Francia  dì  Beniamino  recò  , fe  non  buona  copia  d'  ottimi  libri 
Priuli  evvi  un  caialoghctto  delle  opere  Greci  c Latini.  Epijì.  Lìb.  X.  Ep.  V.  ed. 
del  medcHmo  da  ftamparfi  ; c tra  quelle  i'en.  1524.  /.  Il  Quirini  fcriflc  varie  opc. 
trovafì  notata  Vita  Bf»ijmmi  PrioU.  Dare*  rette  , delle  quali  a luogo  opportuno  lari 
mo  di  eflb  maggiori  notizie  nel  Libro  fe-  fatta  menzione.  Se  crediamo  allo  AetTo  Spa. 
guentc  ^ ma  dcUa  Tua  Vita  non  fi  Teppe  gnuolo,  e ad  Andrea  Vettoredo  , egli  pri> 
più  cola  veruna,  ma  di  morire  fu  da  Lione  X,  desinato  al 

238  Fra  Fulgenzio  Manfredi.  Fu  Cardinalato.  Veggafi  la  giunta  d’  Agoftlno 

data  in  luce  queAa  Vita  da  Gio.  Batifta  Oldoino  al  Ciacconio  nr  Cardinali  dt  Lio* 
Bonfadiuo  in  Venezia  nel  4.  E*  pie*  ne  X.  Tom.  IIL  ^ag.  421.  ed.  167J.  f.  Scr- 

ciola  cofa  di  quattro  fogli , in  lingua  volga*  ve  di  confermazione  a quanto  dicono  i 
re.  Di  Giovanni  Gradenigo  , che  fu  com*  mentovati  autori  , una  lettera  inedita  del 
pagno  nella  fuga  c nel  ritiro  al  Santo  Do*  B.  Paolo  GiuAiniano  al  Quirini  , con  la 
ge,  ne  fcrilfe  ultimamente  la  Vita  il  P.  A*  quale  io  eforta  , ut  Roma  fe  pronpìat  , 
madio  Luzzi  Veneziano  M.  O.  que  in  promilJde  purpurae  Cardinaiitiae  aece* 

13P  dell’  Ordine  Camaldolese.  Pao-  ptatìonem  confeutiat  , Si  conferva  nell’  Ar- 
iino Fiamma  fcrilfe  le  Vite  di  S.  Lione  chìvio  dell'  Eremo  dì  Rua  con  altre  lette. 
Bembo  e del  B.  Giovanni  Clini,  che  van*  re.  Mori  nel  t$i4.  dopo  due  anni,  che  a* 
no  a Aampa  . 7‘ommafo  GiuAiniano  Sena*  vea  pigliato  P abito  Eremitico  in  Carnai* 
toro  , il  quale  faitofì  Monaco  prefe  11  no*  doli  : onde  erra  il  Sanfovino  , che  lo  fa 
me  di  Paolo  , compofe  un’  operetta  circa  fiorire  fotto  il  Doge  Francefeo  Fofeari  , 
la  fama  morte  di  Fr.  Pietro  Quirini  , del-  che  mori  nel  1457. (pdtjf,  577.  ed.  «V.)  Ago- 
la  quale  non  ci  è rìmalb  , che  il  titolo  , Aino  Fortunio  altro  Aratore  della  Storia 
cioè  ; Della  drvota  dormixjoae  di  Fr.  Pietro  Camaldolcfc , del  Quirini  lafciò  fcricto  co- 
Qiùrlni  in  Roma . SÌ  ; Qui  quidem  Vineentiut  Gratce , Hebraiee , 

240  DI  QUELL*  età*.  S*  è dctio  di  fo*  O"  Latine  do(Ìut  y honeJÌ:fftmos  Rtipuòlicae  ho- 
pra , cAcre  Aatc  fcritte  le  Vite  del  GiuAI*  nores  at  àigtutates  multat  obtinuit  . Praeti- 
niano  c del  Quirini  da  Luca  Eremita,  pue  vere  Oratorio  munert  apud  omnet  fere  Chrì- 
chiamato  lo  Spagnuolo  , nella  Storia  Ro*  Jlianae  Rcipubhcae  Prìneipej  fun^ut  e/i.  Hijì. 
mualdina  . Del  GiuAiniano  una  picnìfltma  Par.  I.  lib.  III.  ca^.  10.  Delle  Tue  Amba- 
uUimamente  ne  compilò  1’  Ab.  D.  AgoAi*  feerie  , e d’  altri  Icritti  compoAi  nel  feco* 
no  Romano  Fiori  Lremonefe  della  mede-  lo,  verrà  occafione  di  parlare  nel  fcgucntc 
fima  Religione,  e dedicata  al  Doge  Luigi  Libro.  Da  Pierio  Vaieriano  così  ci  è dipin* 
Mocenigo  Aampolla  in  Roma  per  .^mo-  to  Paolo  Canale;  It  vix  quintum  ù'  vigej!. 
nio  RolU  172^.  4.  Pietro  Delfino  celebre  mu?n  anmm  attigerat  , <S>*  pratter  abfoluttf. 
Generale  Camaldolcfc  , in  una  lettera  de*  ftmam  Latinarum  , Graecarwn  , 0“  Htbraicam 
di  4.  Marzo  1511.  fi  rallegra  con  lui  della  rutn  litterarum  cognittonem  , difciplinas  etiam 
Tua  fuga  alla  folitudlnc,  dove  delle  ricchcz-  ilhs  ilhflrmes  y Phihfopbiam  , t/(/Ìrolegiam  ^ 
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riluflcro  per  innocenza  di  coliumi  , dei  quali  fi  hanno  le  Vite  . 
Ma  ci  dilpenla  dal  tcflèrne  catalogo  la  pubblicità  di  tali  opere  , 
come  anche  il  trovarle  dettare  con  più  licurczza  per  cura  d’  inge- 
gni ftranieri,  o pure  da  Concittadini  fioriti  modernamente;  gli  u- 
ni  e gli  altri  de’  quali  non  fi  confanno  coll’  oggetto  di  quelli  Li- 
bri . Cos'i  non  è però  della  Vita  del  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giu- 
lliniano  , fcritta  in  puro  Latino  da  Bernardo  fuo  nipote  , e data 
fuori  tra  le  primizie  delle  Aampe  . Poco  rimane  a dire  intor- 
no alle  Vite  degli  Ecclcliaftici  chiari  per  dignità  , o per  dottri- 
na, benché  grande  argomento  ne  abbiano  fomminiftrato  agli  Scrit- 
tori. Michele  Barozzi  Dottore  e Filolbfo,  alficurò  in  fimil  guilà  la 
memoria  di  Piero  Barozzi  fuo  zio  , uomo  memorando  non  meno 


per  umana  e divina  Icicnza  , eh 
Pier  Delfino  Camaldolelc  riempì 


fir  M.tthematteat  rtììtjuas  artet  non  primis  , 
*f.‘  multi  , hbris  ^egufìavfrat  , ftd  pieno  fon- 
ie txbnufevat . De  Lttt.  infet.  Uà.  I.  pa<^.  51. 
ed.  Vai.  \6^Q.  8.  Il  Pudi’c  Oibndini  clor- 
ta  il  Giiifliniano  nelle  Tue  Lettere  ^ c nel 
libro  quinto  de  triplUi  TheelcyJj  ; dove  lo 
prega  a l'criverc  dell*  uno  c dell*  altro  Vi- 
ijm  obitumque  (um  clariffimis  eorum  j^fjlis  , 
ad  honorem  Ù"  d<(us  Religioni s nojhae  . Il 
Canale  mort  nel  1508.  dopo  foli  ventidue 
giorni  , che  avea  prclb  1’  abito  Monadico 
in  S.  Michele  di  Murano  . Onde  li  vede  , 
che  r Orlandini  voleva  y che  il  Giuftinia* 
no  fcriveire  dell*  uno  c dell*  altro  le  azio. 
ni  anche  del  Tecolo,  poiché  il  Quirini  due 
l'oH  anni  era  vtvuto  nella  Religione  , e il 
Canale  nè  pure  un  intero  mele.  Più  d’  un 
faggio  del  raro  e gentil  talento  di  lui  fi 

f>uó  vedere  nel  primo  e fecondo  libro  del- 
c Rme  diverfe  di  molti  eeeellentiffitni  vfuto- 
ri  y date  fuori  dal  Giolito  154^.  c 1547. 
8.  e nella  nofira  raccolta  a penna  delle  Ri- 
me di  fcflania  Gentiluomini  Veneziani  . 
Quanto  folTc  anche  eccellente  nella  Poefia 
Latina  , lo  dimodrano  alcuni  Endccafilla- 
bi,  che  fi  leggono  in  fine  del  Plauto  dell’ 
edizione  di  Parigi  riferita  nella  Letteratu- 
ra Brelciana,  pjg.  4^.  Par.  I. 

241  TRIMIZIE  DELLE  STAMPE.  E'  flam- 
pata  nel  1475.  Venetitt  labore  O*  indujiria 
Jacobi  de  Rubeis  (Sailid , Duce  inclito  Petto 
MoceaicOy  in  4.  fenza  numerazione  di  pagi- 
ne : f noi  ne  abbiamo  un  cfemplarc  con 
le  inizi”*!!  a mano  , quali  di  mimo  , quali 
d’azzurro.  Fu  pofeia  rifiampata  nel  1505. 
in  Ri^fcia,  in  fronte  della  magnifica  edizio- 
ne in  foglio  di  tutte  le  opere  del  Santo 
Pa(ri.irca  in  quattro  tomi  , fatta  fare  da 
Girolamo  Cavalli  Brefeiano  Rettore  Gene- 
rale de*  Canonici  di  San  Giotgio  in  Alga. 
^ fcritta  con  un  cerco  modo  di  fempìici- 


c per  lantità  di  coftumi  '■*“  : e 
una  lunga  lettera  di  belle  noti- 
zie 

cà  c d*  affcLto  , che  commove  V animo  di 
chi  la  legge  . Bernardo  era  figliuolo  del 
fratello  di  San  Lorenzo.  Aggiungeremo  al- 
cune altre  Vite  di  Veneziani  chiari  per 
fantitùy  per  non  tacere  afi'atto  di  quello  ar- 
gomento a*  leggitori,  che  nc  foficro  curlofi. 
Il  Padre  Olmo  ha  fcritra  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Memo  , la  quale  viene  riferita 
nella  Biblioteca  Benedettina  Cafinefe  di 
Mariano  Armellini  : Vita  S.  Memi  l<èobilit 
Veneti  , memoriae  variee  de  eadem  fami- 
tia.  Biùl.  Ben.  Caf.  pag.  174.  i^ffi/ti 
f.  E fcrilfe  anche  quella  del  B.  ]acopo  Saio- 
mone,  rifatta  poi  da  Giovanni  Tiepolo  col 
tìtolo  fcgucntc  : La  Vita  del  Beato  Jacomo 
Salomone  delP  Ordine  di  S.  Domenico  y Nobile 
Veneziano  , e Protettore  della  Cittd  di  Forlì , 
fcritta  da  Monf.  ìllufìriff.  e Reverendi^.  Gio- 
vanni T lepolo  Primicerio  di  San  Marco . E li 
Vita  del  Beato  Girolamo  Miani  fu  pofi.i 
infieme  da  Andrea  Stella  compagno  fuo,  e 
flampjta  in  Vicenza  prelTo  Giangioi^io  Gre- 
co idcs-  in  4.  La  beatificazione  del  mede- 
fimo  fu  fatta  dal  regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  r anno  1748. 

241  Santità*  di  costumi  . Di  quella 
Vita  ce  ne  ha  confcrvaca  la  memoria  il 
Sanlbvino  ( p.ig.  600.  ) ma  non  è paflata 
alle  (lampe,  che  noi  lappiamo  . Il  u’ggcc- 
to  lo  meritava  per  certo  , c che  fofle  am- 
pia cd  efatta.  Varie  opere  lafciò  , che  po- 
trebbero render  buon  tefiimonio  di  fiia  aot- 
irina,  le  folTero  tutte  flampatc  , Le  ricor- 
da lo  Scardconc  , il  quale  riferifee  anche 
r Epitafio  , che  in  Padova  gli  fece  porre 
il  Senato . Petto  . Rarodo  . Bellunenfi  . pri- 
mum  . %/fntifìiti  . Pemif.  deinde . Pataxùno  . 
San^imoniae . Ptetat.  Eutditionis  . Beneficent. 
IncoHiparabil.  Senatut . Veuttns . Monumentum 
hoc  faciendtim  (uravit . t/fntìq.  Urb.  Pat.  tApp. 
p-f.  385.  Aggiunge  lo  Scardconc,  che  Pio 
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zie  intorno  al  Patriarca  Maflco  Girardi  . La  Vita  poi  del  Car- 
dinale Bernardo  Navagero  è forfè  la  miglior  opera  di  quante  A- 
gollino  Valiero  giammai  ne  facertb  . Imperocché  cflondo  quelli 
congiunto  per  fangue  all’  altro  di  cui  fcriveva  , la  dettò  con  più 
diligenza  , che  non  era  il  coflume  fuo  ; giacche  o fiagli  mancato 
il  tempo,  o la  collanza  di  ripalTare  gli  fcritti  proprj , che  in  alcu- 
ni troppo  predo  fi  rallentai  egli  non  diede  quali  mai  1’  ultima  ma- 
no alle  fuc  compofizioni  ; e forfè  non  per  altro  gli  è mancato  il 
nome  che  aver  poteva  , di  eccellente  Scrittore  . Ma  cosi  non 
fece  nell’  opera  qui  mentovata , di  cui  pare  , che  Francefco  Patri- 
zi non  forte  all’  ofcuro  , quando  intitolò  dal  cognome  del  nodro 
autore  il  Dialogo  full’  Idoria  della  Vita  altrui . 

Si  è voluto  a bello  Audio  lafciare  in  ultimo  luogo  la  Vita  del 
Padre  Paolo  Sarpi , ficcome  quella,  che  venendo  aferitta  comune- 
mente a Fra  Fulgenzio  Micanzio  Brefeiano,  potrà  fembrare  a pri- 
ma vida  aliena  dall’  argomento  nodro  . Ma  non  odante  la  voce 
concorde  degli  uomini , e 1’  autorità  di  Ugone  Grozio,  a cui  ven- 
ne alle  mani  undici  anni  prima  di  darfi  alle  dampe  , fiamo  per- 
fualì,  che  derivi  da  qualcuno  di  nodra  Patria:  donde  nafee  il  bi- 
lògno  d’  efàminare  cotedo  componimento,  e così  mettere  in  chiaro 

H h h h le 


n.  poco  prima  di  morire  aveaio  dc/lioato 
al  Cardinalato,  che  vuol  dire  in  età  d'  an< 
ni  ventitré.  Perciocché  Pio  morì  nel  1454. 
c Pietro,  come  fi  ha  da  un  altro  Epitatìo, 
nacc^ue  net  1441.  Se  noi  aveflimo  1’  opera 
di  Lorenio  Pignoria  fopra  i Vefeovi  Pa- 
dovani , mentovata  dal  Peirefehio  ( Leu.  <t 
Uont.  Ili.  del  fec.  XVII.  pag.  145.  ed.  eit.  ) 
in  una  lettera  a Paolo  Gualdo,  ci  farebbe 
per  avventura  poco  da  drfidcrarc  più  circa 
il  Vefeovo  Barozzi . La  qual  cola  con  mol- 
ta cfpectazionc  ci  fa  attendere  le  diligenti 
e dotte  fatiche  del  Stg.  Ab.  Giovanni  Bru- 
nazzi , dedinato  a fcrivere  la  Storia  Ecclc- 
fiadica  di  quella  città  dall’  Em.  Cardinale 
Rezzonico  , che  niuna  cura  ti-alafcia  per 
rendere  illudrc  per  ogni  verfo  il  governo 
che  tiene  di  quella  Chtefa  . Ritornando  a 
Michele,  diremo,  che  altri  frutti  pure  la- 
fciò  del  fuo  ingegno  j c che  nel  Necroio. 
gio  del  Zeno  è notata  la  fua  morte  nel 
Settembre  155^.  dove  , ficcome  anche  nel 
Barbaro  ( far,  51.  t.  Mfs.  n.  CCXXI.  ) è 
onorato  del  titolo  di  Dottore . 

Z43  Patriarca  Maffeo  Girardi.  La 
lettera  di  Pietro  DcHino  è la  vigefima  fet- 
tima  del  libro  undecimo,  indirizzata  ad  An- 
tonio Contarini  Patriarca  di  Venezia  , da- 
ta dal  Monadero  di  S.  Michele  1515.  io. 
Novembre  . Il  Girardi  afecfc  al  Patriarca- 
to nel  I4df5.  e mori  nei  1492. 

i44  DI  ECCELLENTE  SCRITTORE.  Cos\ 
Il  Vallerò  mcdelimo  nella  fua  grande  ope- 
ra mf.  Ejus  Vitam  ipfe  confcrip/ì , Jojaìii- 


fttc  .Aloyfio  ( Bernardi  filio  } wVs  tanto  pa^ 
tre  digno  legendam  tradidì  , ut  patemas  vir- 
tutes  , quemadmodum  facit  , fludeat  imitari . 

Mfs.  H.  XXXVI.  pag.  518.  La  fende  tre 
anni  dopo  la  morte  del  Navagero , ma  non 
la  pubblicò.  Trentaquattro  anni  dipoi  im- 
imrcunato  dalle  idanze  di  Pietro  Valiero 
fuo  nipote  , la  ritoccò  cd  accrebbe  , e gU 
permilè  di  darla  in  luce  : il  che  egli  fece 
m Verona  per  Angelo  Tamo  i6ot.  in  4. 
indirizzandola  all*  Ab.  Bernardo  Navagero, 
nipote  del  Cardinale  defunto.  Ma  quella  e- 
dizione  edendo  riufeita  troppo  feorretta  , e 
pofeia  raridima  , molto  grado  fi  dee  al 
Chiarifs.  $ig.  Giannantonio  Volpi,  che  dal- 
le bellidìme  dan^  Cominiane  di  nuovo  la 
pubblicò  corrcttilTima  , dietro  all*  operetta 
De  cayt.  adh.  in  ed.  lib.  pat^,  6ì.  Nacque 
il  Navagero  nel  1507.  fu  fatto  Cardinale 
nel  l5do.  Vefeovo  dt  Verona  nel  ì^6^.  e 
morì  nel  1555.  Per  altro  il  Valiero  ne’ 
Tuoi  componimenti  non  tollerava  la  lima  . 
Lo  dice  egli  dedb  nel  fuddetto  trattato,  e 
lo  riconferma  Luigi  Lollino  nei  Soliloquio 
con  farci  fapcre,  che  *1  Vallerò  dettava  ad 
un  tempo  dedb  a tre  copiatori  1’  Epidole 
famigliari,  i Sermoni  al  Popolo,  e 1*  Ido- 
ria  Veneziana*  c aggiunge  di  più,  che  viag- 
giando in  lettica  fcridc  alcune  oj^reicc . E 
in  altro  luogo  : %Adeo  ingenium  in  numerato 
tUé  /«ir,  proMptaque  ae  fubita  facundia.’  qua 
fiebat , ut  ex  occafione  non  mìnus  , quam  de- 
Jlinaio , fennene  Latino  eontmode  atque  aflluen^ 
ter  uteretur , 
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le  ragioni,  che  e’  inducono  a giudicarlo  per  opera  d’  autor  Vene- 
ziano . .Sono  in  vero  tali  ricerche  per  lo  più  rincrefcevoli  a que’ 
leggitori , che  alla  fcilanza  delle  cofe  hanno  T animo  unicamente 
rivolto . Ma  in  quello  cafo  la  foluzione  del  dubbio  introdotto  rie- 
Ice  di  grande  importanza  : attel'ochè  tutto  quel  poco,  che  il  mon- 
do letterario  crede  di  fàpere  intorno  al  Padre  Paolo , è tratto  da 
quella  Vita  , alla  quale  ognuno  fuol  prellar  fede  , per  fu|>porla 
compolla  dall’  amico  più  caro , eh’  egli  fi  avelTe  . Affinché  dun- 
que ceffi  una  volta  un  tale  inganno  , è da  fapere  , che  fra  le 
Icritture  del  Padre  Fulgenzio  , e mille  altre  minute  memorie  Ib- 
pravanzate  di  lui , niun  cenno  s incontra  mai  di  tal  opera  , del- 
la quale  neppur  iùffillc  1’  efemplare  nè  originale  , nè  in  copia. 
Difdice  in  oltre , e non  par  verifimile,  che  un  Religiolb  dell’  Or- 
dine medefimo  abbia  preio  a celebrare  il  Maeftro  , inlàmando  gli 
altri  fuoi  confratelli  , c lingolarmente  avvilendo  i Frati  allora  vi- 
venti nello  ftclTo  Moniftero,  come  vicn  fatto  in  più  luoghi:  e di 
più  vi  fi  leggono  delle  elpreffioni  , le  quali  non  fi  adattano  all’ 
intrinfichezza  pallata  fra  il  P.  Paolo  , c lo  Scrittore  fuppollo  . 
Ma  ciò  che  più  importa  , vi  Ibno  alquanti  errori  da  non  perdo- 
nare ad  un  Servita,  e che  dinotano  troppo  cralTa  ignoranza  circa 

le 


245  EGLI  St  AVESSE  . Ufct  U VjtA  del 
P.  PjoIo  nel  1646.  in  16.  dalle  Hampc  di 
Leida  in  bel  carattere  tondo,  fimtlc  a quel- 
lo dell’  Elicvirio.  Nel  froncifpizio  v’  ò dì 
folto  un  anello  con  un  diamante,  di  fopra 
due  mani  , che  fi  llringono  infìeme  , c in 
mezzo  due  palme  legate  da  una  corona  col 
motto  */lettrHÌtas  ; ma  T edizione  più  comu- 
ne i quella  , che  ufeì  delle  {\ampc  di  Ve- 
nezia in  16.  nel  1^58.  Ugone  Grozio  in 
una  lettera  fcricta  a dì  Marzo  1^)5. 
al  fuo  fratello  Guglielmo:  Habeo  ejufdeai 
Ftilgcntiiy  <juo  uemo  fuit  P,  PjuI$  eonJunfJwr ^ 
Vitant  P.  Pauìi:  fed  dubitant  amid,  »e  /me 
peritilo  Fulgeatii^  qui  nane  etiam  vivit  , e- 
di  pcjpe . Caviamo  da  ciò,  che  tal  creden- 
za ebbe  luogo  anche  in  vita  di  Fr.  Fui- 

f;enzio.  Il  ^olomcfio  nell’  operetta  intico- 
ata  CIjvìs  Epijìolarmu  Ifacii  Cafauboui  ^ ri- 
fchiarando  nella  feconda  delle  fuddetee  Let- 
tere quelle  parole  magnum  iUuut  Paulum  , 
così  ha  : Sarpium  fciltcet  Serenij/tmac  Fette- 
tortun  Reipnbiicae  Theologum  , eujus  Vita  a 
pratre  Fuigentia  fcripta  eji.  E lo  ftcflb  Co- 
lomcGo  nell’  operetta  : Melattgcs  eurieufes 
riferendo  molti  autori  di  Vite  , replica  la 
mcdcGma  propofiztone . Chi  tradulTc  in  In- 
gldc  la  V Ita  fuddctia  , c la  mandò  fuori 
con  le  Hampe  di  Londra  nel  1^51.  anch’ 
egli  nc  alTegna  il  merito  a Fra  Fulgenzio. 
Lo  che  lì  legge  nel  Dizionario  di  M.  Bay- 
le voltato  iu  Inglcfe  , c impreflo  rcceme- 
mentc  con  qualche  giunta  . K CrìAiano 
CriHo  in  quelli  ultimi  anni  nell’  Apparato 


fopra  oli  Scrittori , che  illuHrarono  la  Sto- 
ria del  fccolo  XVII.  non  folo  tiene  con 
gli  altri,  che  quella  Vita  lìa  del  P.  Ful- 
genzio, ma  la  aice  candide  tV  ingenue  feri- 
ptam  j c la  tiene  per  tale  anche  il  Cu- 
rayer  nella  prefazione  all*  Illoria  del  Conci- 
lio di  Tremo  : il  che  quanto  ha  falfo,  ver- 
rà dimoHraio  qui  fono.  Ma  cotclli  Oltra- 
montani con  gli  altri  tutti , che  tengono 
la  ilclTa  opinione,  fono  degni  di  feufa,  a- 
vcndola  ritratta  dagl’  Italiani , e dalla  co- 
llante tradizione  , che  n’  h corfa  anche  in 
Venezia . 

LO  Scrittore  supposto.  Per  c- 
fempio  a pag.  73.  della  Vita  ( Opere  di  F. 
Patde  ed,  (f  Heln^ad  pre(fo  a Jacopo  Multe- 
ri  ) Io  Scrittore  dice , che  deferiverebbe  1’ 
infermità  del  Padre  così  appunto  come  Ha 
in  una  certa  narrazione,  che  gli  era  capi- 
tata alle  mani  inlieme  con  alquante  note 
fulla  Vita  di  Fra  Paolo.  Ma  tutti  fanno, 
che  Fulgenzio  l'u  Tempre  prefcncc  all’  ulti- 
ma infermità  di  lui,  c che  non  avea  bifo- 
gno  di  ragguagli  d’  altri  in  quello  parti- 
colare. S’  aggiunga  a tutto  ciò  la  poca  in- 
formazione, che  lo  Scrittore  di  quella  Vi- 
ta fi  aveva  delle  fcritture  inedclìme  ftefe 
dal  Padre  per  fervigio  del  Governo  : igno- 
ranza, che  non  poteva  darfi  nel  Micanzio, 
anch’  egli  Confultorc  di  Stato  . Intorno  a 
che  veggaG  nel  primo  di  quelli  Libri  la 
Nota  23^.  in  propoGto  dell'  operetta  de  Ju* 
re  %/ffylorum . 
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le  cofe  della  fua  Religione  , maffimamcnte  in  parlando  del  pro- 
ceflb  intentato  contro  il  Padre:  circa  il  qual  particolare  lo  Stori- 
co fi  allontana  dal  vero  , tanto  nel  numero  degli  accufatori , che 
delle  accufe  **'  . E per  ultimo  lappiamo  , ellèrvi  delle  notizie  ri- 
levanti o trafcurate , o rapportate  liniflramentc  . E'  nominata , per 
elèmpio,  con  incertezza  la  Storia  del  Concilio,  quali  negar  fi  vo- 
glia , quella  elTere  del  Sarpi , come  taluni  fi  avvifarono , all’  opi- 
nione dei  quali  non  poteva  accoflarfi  il  Micanzio  , che  aveane 
veduto  cogli  occhi  proprj  1’  originale  . E così  ancora  non  è cre- 
dibile , eh’  egli  non  abbia  làputo  , quando  il  Padre  ftendefle  que’ 
Puoi  Penfieri  Naturali,  Metahlici,  e Matematici.  E pure  l’origina- 
le mcdcfimo  , che  abbiamo  prefentementc  alle  mani  , gli  allicura 
llcfi  dieci  anni  prima  del  tempo  indicatoci  nella  Vita  : punto 

di 

a47  CHE  DELLE  ACCUSE  . Nella  vita  Kra  di  Fr.  Fulgenzio,  non  cì  obbligane  a 
del  Sarpi  ( paji,  ed.  <it,  ) dicclì  , che  fu  farne  cenno , appagando  nello  iìrlTo  tempo 
accettato  nella  Religione  a*  24,  Novembre  la  curiolità  pubMica  con  la  notizia  di  al< 
t$66.  I Servici  fapeano  , che  ciò  era  flaco  cani  ignoti  componimenri . Il  primo  confi» 
nell*  annodi  lui  tredicedmo,  cioè  nel  ts^5>  Ae  in  (’ccento  Pcnderi  Naturali  , Mctafìfi- 
Nella  Vita  ( 7.  fegg.  ) è fcritto  , che  ci,  c Matematici,  ftcfi  di  mano  del  Padre 

fatto  Sacerdote  d*  anni  cioè  dei  1574.  in  un  libro  in  8.  di  dugento  pagine  . Per 

paf&ò  da  Mantova  a Milano,  e tornò  a Ve»  darne  un  qualche  faggio  , balli  per  ora  Ìl 

nezia  in  tempo  , quaft  incontinente  fu  iapere  , che  contengono  il  fiore  della  dot» 
creato  Provinci.de:  e che  ciò  fu  nel  I57p.  Dal  crina  ^olaflica,  e inlìeme  panecìpano  del» 
Diario  del  Convento  fi  vede  evidentemen»  le  maniere  del  fUorofare  più  recenti  , non 
te,  che  era  in  Venezia  , e che  vi  leggeva  fenza  darvifì  indizio  de*  fiuemi  novctlamco» 
Filofofia  negli  anni  1575.  I57<J.  *S77*  ® te  formati.  Vi  fi  dà  poi  a conolcere,  che 
Teologia  nel  1578.  Nella  Vita,  ( pag,  ip.  ) fin  d’  allora  il  P.ndre  avelTe  fatte  delle  fpe» 
che  in  un  Capitolo  fu  il  Padre  acculato  rienze  Fifiche , giacché  fopra  di  effe  fonda 

dal  P.  M.  Santo  , c dal  P.  M.  Arcangiolo  alcuni  di  tal  Penfieri.  E*  però  gran  danno, 

di  portare  la  berretta  in  forma  vietata  da  che  gli  abbia  fiefi  troppo  fuccintamcntc  , 
Gregorio  XIV.  le  pianelle  incavate  alla  quafi  fcmplicì  ricordi  a fé  medefimo  : ciò 
Francefe,  e di  non  recitare  la  Salve  Regi»  non  oflante  vi  fi  palefa  una  gran  copia  c 
na  al  fin  della  MclTa  . Dagli  atri  di  quel  varietà  di  cognizioni  , benché  1*  autore  in 
Capitolo  celebrato  nel  1^05.  zi.  Maggio  progreflb  dì  tempo  gli  tencCTe  in  piccioi 
in  Venezia,  confcrvati  nell’  archivio  de*  conto,  chiamandogli  puerizie,  come  fi  Icg- 
Servi , fi  vede,  che  1*  accufatorc  fu  il  folo  ge  a pag.  16.  defla  hia  Vita.  Ora  nella 
Macflro  Arcangiolo  , c le  accufe  una  fola  Vita  AcfTa  abbiamo,  che  cominciaffe  a det» 
parimenti  , cioè  quella  delle  pianelle  , le  targli  ritornato  da  Roma,  cioè  il  più  prc- 
q^uali  vedute  ed  craininaie  , pronunziò  il  Ao,  Panno  1588.  poiché  v*  andò  nel  prin» 
rrefidentc  , excepriMent  md/ius  effe  momenti , cipto  del  Pontificato  di  SiAo  V.  creato  Pa- 
Cf  ptanellam  decere  Rtiigiofos  . Ed  è oflcr»  pa  a di  24.  d*  Aprile  15S5.  e vi  Aecte  tre 
vabile  , come  vi  fi  faccia  menzione  dell*  anni  . Ma  1*  efemplare  autografo  di  qucAi 
accufa  incorno  alla  Salve  Regina  , quando  Penfieri  moAra  diverfamentc  , e fegnanJo 
1*  ufo  del  recitarla  era  già  fiato  levato  ai  al  margine  con  rara  diligenza  gli  anni,  in 
Servici  nella  riforma  delle  loro  CoAimzio»  cui  1*  autore  gli  andò  concependo  di  mano 
ni  fatta  da  Gregorio  XIII.  nel  157^.  c in  mano,  fa  vedere,  che  il  maggior  nu» 
non  fu  rimenb  cnc  da  Urbano  Vili,  con  mero  di  effi  appartiene  all*  anno  1578.  Un 
Bolla  del  ló^p.  dopo  ia  morte  di  Fra  Pao»  errore  dunque  cosi  groflblano  non  potea 
lo  . Si  fatti  errori  moArano  ad  evidenza  , cadere  in  Fulgenzio  , a cui  anzi  era  ago» 

che  r autor  delia  Vita  non  fu  né  Frate  vole  il  difporre  fecondo  i tempi  gli  And) 

Fulgenzio  Micanzio,  nè  Frate  Marco  Fran»  del  Padre.  S*  incontra  una  tale  aillgenza  ìn» 
zano,  nè  verun  altro  Servita.  fino  in  alcune  fuccintc  ofTcrvazloni,  regiAra» 

248  INDICATOCI  NELLA  ViTA  . Non  tc  in  fogli  fciolti  intorno  al  Barometro,  c 
farebbe  queAo  il  luogo  di  produrre  le  ope-  fopra  il  calcolo  del  moto  che  fa  una  pai» 
re  Filofi^che  del  P.  Paolo  , fe  I*  impegno  la  cacciata  dal  cannone  , Dandovi  notato 

di  moArarc  , che  la  Vita  di  lui  non  è o-  per  memoria  l*  anno  1^17.  e lo  Acflb  an- 

co» 
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di  fómma  con/cgiicnza , martlme  in  riguardo  alle  {coperte  Anato- 
miche del  Sarpi  , le  quali  in  tal  guila  non  potrebbono  foftentar- 
fi  '■*’  . Mancano  ugualmente  notizie  di  gran  momento  alla  varia 
letteratura  di  eflb;  intorno  a che  1’  autore  eccita  bensì  la  meraviglia, 
ma  l’piegandofi  con  generali  concetti,  e fenza  difeendere  a dimoftra- 
zione  veruna  circa  le  colè  affèrmare,  lalcia  i leggitori  in  grande 
curiolìtà  , a cui  nclTun  altro  ha  foddisfatto  giammai  . Il  qual  di- 
fetto fi  rende  vie  più  notevole  , ove  egli  là  cenno  del  profondo 
fapere  del  P.  Paolo  nelle  materie  Geometriche  ed  Artronomichc  : 
tutto  che  LI  Micanzio  follè  egli  pure  profondo  Aftronomo  c Geo- 
metra , come  ne  infognano  le  Lettere  del  Galileo  e fàpen- 


cora  fi  olTcrva  in  ceree  figure  Matemati- 
che , con  le  eguali  fi  rende  ragione  dctT  I- 
ride  y e della  rificfilone  della  luce  : in  fron- 
te alle  quali  cofe  v*  è appoda  la  data  de- 
gli anni  1587.  c 1588. 

14P  NON  POTREBBONO  SOSTENTARSI. 
Predando  fede  allo  Scrittore  della  Vita  di 
Fr.  Paolo , converrebbe  negargli  il  merito  di 
non  poche  fcopcrte.  Fra  le  altre  vi  è det- 
to y eh*  egli  principiane  le  fuc  odcrvazloni 
Anatomiche  del  1584.  Quindi  ebbe  ragio- 
ne il  Chiarils.  Signor  Morgagni,  fe  tenen- 
do quella  Vita  per  compoììa  da  autore  fi- 
euro,  qual  farebbe  fiato  Fulgenzio,  follie- 
nc  , che  il  Sarpi  non  abbia  altrimenti  ri- 
trovate le  valvole  del  fanguc  ; giacché  fe- 
condo r afierzione  di  Gafparo  Bavino,  quel- 
la fc^rta  ulcì  fuori  l’anno  1574-  Ma  do- 
po  cUcrfi  dimofirata  nelle  due  Note  ante- 
cedenti  1*  ignoranza  di  chi  ha  fcritta  la  Vi. 
ta  fuddetta  , e com*  egli  abbia  pofpofio  ol- 
tremifura  il  cominciamemo  degli  fiudj  del 
Padre  ne*  mentovati  Penficri  , dove  s’  ab- 
bracciano i femi  e Ì fondamemi  di  tutte 
le  dottrine  , c vi  fi  ravvifa  qualche  indi- 
zio anche  di  lume  Anatomico  ; 1*  autorità 
a cui  s’  ap|>og3Ì3  il  Sig.  Morgagni  , non 
regge  più . otrrcchè  qiw  Penfieri  fanno  ar- 
gomento di  molto  più  antica  meditazione, 
che  non  è 1’  anno  1578.  nel  quale  fi  rìfoU 
vette  a confcrvarne  memoria  . Che  fc  poi 
r Acquapendente  avefle  pubblicata  quella 
fcopcna  fol  tanto  nel  1579.  ^ 

rere  di  Salomone  Alberto,  farebbe  ciò  av- 
venuto nel  fiore  fieflb  degli  fiudp  Anato- 
mici d’cflb  Padre.  Ma  quando  fimili  con- 
troverfie  di  primati  fieno  durate  qualche 
tempo  , il  migliore  fpedlente  per  cavarne 
la  verità,  fi  é quello  di  rimetterfi  alla  fe- 
de di  perfone  contemporanee  , dotte  però 
ed  ingenue  , c che  non  avefiero  affetto  di 
parti  . Il  dotiiffimo  Sig.  Moi^agni  fi  vale 
di  quefia  ragione  a fuo  prò  nella  Parte  fe- 
conda delle  lue  Epifiole  Anatomiche  pa^. 
158.  aderendo  , che  nefiuno  in  vita  dell’ 
Acquapendente  ebbe  coraggio  di  aferivcre 


al  P.  Paolo  quella  feoperta . Cum  ttuiem  ab 
to  tempore  ad  Sabritii  ( Aquapcrtdentis  ) uf- 
qi:e  obituta  anni  quiaque  Ó"  quadraginta  ìn- 
tenefferrnt  , qutbus  hoc  e)us  invtntum  magis 
in  dies  magifque  tota  prapeniodunt  orbe  cele- 
brabatuty  mtrandum  ejl  y nibìl  nnquamy  qtted 
fciamui , de  valvalanon  imvatore  Sarpto  a 
qtioquam  ex  bujus  amicisy  vel  y ut  ajunt  y con- 
fiìiiy  nìjt  Fabritìo  jaMpndem  mortuOy  evuiga- 
tum  ejje  . Ma  fia  detto  con  buona  pace  d* 
un  tanto  letterato  , e fovrano  Anatomico 
del  nofiro  fecolo , il  fatto  fia  contro  dt 
lui  , mediante  un  pafib  lucidiffimo  , che  fi 
legge  nella  Vita  di  Claudio  Peirefehio,  uo- 
mo lommamente  curìofo  di  tali  cofe  , e 
che  non  avea  mira  neffuna  di  acquifiarfi 
la  grazia  del  P.  Paolo,  come  pare  che  du- 
biti il  Sig.  Morgagni , che  I'  avcflcro  i lo- 
datori d’  effo  Padre  . Dimore)  quegli  in  1- 
talia  tre  anni,  cioè  dal  I5pp.  fino  al  1Ò02. 
c buona  parte  ne  confumò  fra  Padova  c 
Venezia  , in  tempo  che  l’  Acquapendente 
era  vivo,  il  quale  mori  nel  lòip.  Ciò  non  I 

oftante  il  Peirefehio  feppc  infin  d*  allora  , 
e fonti  a dire  pubblicamente  , che  le  val- 
vulc  erano  fiate  ritrovate  dal  Sarpi . Ecco- 
ne il  pafib  tratto  dalla  Vita  di  quel  gran- 
de uomo  fcritta  dal  Gaffendo.  ( pxg.  1^7. 

138.  ) Cum  fimul  momù^'eMy  Cw//Wi«ffw  Har- 

vaeum  medicum  %/fttghtm  edidiffe  praechmm 

libnim  de  fuccrjjìoae  fanguinit  ex  venis  in  ar- 

terias , Cf  ex  arteriis  rurfus  in  vtnas  per  im- 

perteptas  anajlomofeis  , iater  celerà  ivro  argu- 

meata  confi  rmaQe  Uhm  ex  vtnarum  vahulity  i 

de  quibus  ipfi{  Peirefehius  ) ìnaudirrat  aliquid 

ab  .Aquapendente  y CSf  qtt.irum  inventorem  pri- 

Mum  Sarpium  Servitam  mtr.ùntrat  • ideo  &C. 

Queir  inaudierat  ab  *dquape«dente  cì  moftra, 
che  il  giudicio  del  Peirefehio  fu  concepu-  . 

to  fui  luogo,  e non  lenza  il  confronto  del-  I 

la  contraria  fentenza,  e quel  meminrrat  prò-  | 

va,  che  fin  d*  allora  , c in  faccia  del  Ac- 
quapendentc  , tal  era  il  concetto  pubblico  i 

che  ne  correva  in  Padova  c in  Venezia . \ 

%$o  Lettere  del  Galileo  . Nella 
raccolta  di  Lettere  d’  Uomini  Illufiri  del  / 

f=.  / 
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dofi,  che  rimalèro  apprcffb  di  lui  non  poche  fcritture  di  (inni  fiu- 
ta . Con  tutto  ciò  nulla  vi  dice  di  certe  annotazioni  Filofofichc  , 
e Matematiche;  nulla  dell’  amicizia  del  Padre  con  Aled’andro  An- 
derlòn  , e con  Jacopo  Aieimo  , nè  delle  ofTervazioni  per  eflb  fat- 
te all’  opera  del  primo  circa  il  problema  d’  Apollonio,  e a quelle 
del  celebre  Franccfco  Vieta  Ma  troppo  materiale  ignoranza  o 
trafcuratezza  fu  quella  di  occultare  al  mondo  un  trattato  de  "Hecc- 
gmtione  aeijuaiiontim  ; e un  ammadb  ancora  di  Penfieri  civili  e 
Politici  . Curiofo  è poi  , come  in  un  luogo,  ove  fi  alTerilce, 
che  il  Padre , abbandonate  le  fpecolazioni  Filofbfiche,  tutto  fi  del^ 
fe  alle  Morali  e Criftiane,  fi  metta  con  alquante  di  tali  opere  u- 
na  Mctafifica  , quafi  1’  autor  della  Vita  la  tenga  per  un  trattato 

I i i i Afce- 


fecolo  paflato,  Tedici  fe  ne  trovano  del  Ga- 
lilco  al  P.  Macera  Micantio,  dalle  quali 
fi  vede , in  qual  concerto  egli  folTc  apprelTo 
a quel  Maccmatico  lenza  pari.  Veggafi  dal* 
le  pjg,  qda  fino  alle  401.  Con  altri  infi* 
gni  uomini  di  queir  eU  ebbe  quel  Padre 
corrlfpondcnza  . Di  che  può  vederfi  il  Co- 
lomcfio  Opufr,  pjg.  44^.  E pure  nulla  ^li 
dice  delle  infinite  prove  tentate  dal  Sarpi 
per  cfplorare  la  natura  della  calamita  , c 
che  raccoife  in  un  libretto  feparato  , di 
cui  parleremo  a Tuo  tempo  : ni  di  tante 
altre  fperienze  fatte  con  prifmi  e ogni  for- 
te di  Ipecchi,  come  fi  ritrae  particolarmen- 
te dal  fettantefimo  dei  nominati  Pcnficri. 

Z5I  Framcesco  Vieta  . Attefe  prin- 
cipalmente il  P.  Paolo  alle  Matematiche , 
c a tal  effetto  tenne  corrifpondenza  con 
Jacopo  Alclmo  , c con  Aleffandro  Andcr- 
fon.  Una  lettera  inedita  di  quell'  ultimo, 
fcritta  ai  Sarpi  da  Parigi  il  primo  di  No- 
vembre 161$.  ci  ha  confcrvatc  notizie  im- 
portanti in  tal  genere  . Vi  fi  legge  , che 
Icbbene  fofie  Confultorc  della  Repubblica, 
flava  immerfo  nelle  più  afirufe  contempla- 
zioni della  Matematica  . Qitod  me  faitipri’ 
dem  in  fui  & adnurattonem  ^ ampttxtts  m- 
p«i>,  quum  practtr  graviera  ^ qttae  prs  Repn- 
blUa  cbit  muntta^  in  grati ffimo  Matbefeos  y7- 
Hit  quiefems  , finuofos  qHatntnntvit  Ó"  imp/e- 
xos  a»dos  fubtili  mentis  ode  di^ohis»  Quin- 
di gli  manda  un  fuo  libro,  invocandone  il 
parere  del  Padre  , come  di  giudice  , quo 
non  fapiemior  a! ter.  Che  Jacopo  Alclmo  tc- 
nelTe  corrifpondenza  col  Padre  , ne  fanno 
tcilimonianza  anche  due  lettere  di  quello 
al  LefeafTerio  , le  quali  fi  leggono  a pag. 
i<5p.  e 177.  del  Codice  Colbcrtino:  e Io 
conferma  una  lettera  dell'  Anderfon  al  Sar- 
pi, dove  egli  dice  , che  1*  altro  flava  per 
mandargli  un'  opera  fua  . Notas  prieres  in 
tAnalyticen  Speciofam  ad  te  prima  oceajìone 
mttiendas  in  animo  babet  %4le{mut  no/lcr . Un’ 
altra  fatica  del  P.  Paolo  anch*  effa  confcr- 


vaca  nel  cello  autografo  , non  lafcia  dubi- 
tare , eh*  egli  atrendeffe  di  propofito  alle 
Matematiche  , e fi  avvolgcffe  nella  ricerca 
delle  Qiiiflioni  , che  a que'  di  erano  il  te- 
ma de’  più  rari  incclleiti  . Confifle  in  un 
buon  numero  d'  annotazioni  a tre  opere 
del  famolb  Franccfco  Vieta,  cioè  In  artem 
eAnalytUen  Ifagoge  . Suppiementum  OVome- 
triae . De  rebus  Matbentatùis  variorum  refpon» 
forum  liber  otìavus  . Era  conveniente  però, 
che  Frate  Fulgenzio  aveffe  detta  una  qual- 
che parola  circa  gli  fludj  fatti  dal  fuo  Mae- 
ftro  filile  opere  del  Vieta  . Abbiamo  pur 
veduta  una  carta  di  mano  di  Jacopo  Go- 
ito  , Lettore  nello  Studio  di  Leida  della 
lingua  Arabica,  e delle  Matematiche,  nel- 
la quale  fa  memoria  a fe  di  chiedere  a Do- 
menico Molino  ^nnotationes  quafdam  Pbd 
Ufephicat  & MatlKmatiuts  Patris  Paoli  Sey- 
vitae  , quae  fervantur  apud  Patrtm  Fulgen^ 
*tium  . Ma  febbene  il  Fulgenzio  le  conlèr- 
valTe , non  per  quello  fe  ne  fa  cenno  den- 
tro la  Vita. 

151  DE  Recocnitione  aequationum. 
La  piu  importante  feoperta  , che  ricavafi 
dalla  mentovata  lettera  dell'  Anderfon  , è 
quella,  che  il  P.  Paolo  aveffe  lavorato  un 
trattato  Matematico  , c che  ficlfc  già  per 
mandarlo  agli  amici . Quotquot  hit  vere  M./- 
tbefeos  Jludiofi  , TraSaium  de  Retegnitione 
aequaticNum  tuo  m ptiblicum  mtinere  avidiffi- 
me  expefìamus  . Quello  libro  fi  è perduto  : 
abbiamo  in  ifeambio  un  folo  frammento  di 
otto  pagine  , dove  il  Padre  el'amina  un  li- 
bro dello  flcffo  Anderfon  , intitolato  AI- 
TIOAOriA  prò  Zetetico  v4polloniani  proóle- 
matis  a fe  jamprìdeia  edito  in  fupplemento 
polloni*  redivivi . • 

153  CIVILI  E Politici  . Si  è confcr- 
vaia  una  raccolta  di  Penfieri  civili  e Po- 
litici , ne’  quali  fi  rapprefema  il  carattere 
delle  paffioni , fi  dipingono  i cnllumt  , e fi 
danno  precetti  per  regolare  la  vita  . I fe- 
gni  eflcrni  ci  iafeiano  Incerti,  le  fiano  fat- 


jio  Libro  Terzo. 

Alccrico;  e pure  aggirafi  unicamente  intorno  1’  arte  del  penfare’: 
in  guiJà  tale  però , die  raccogliendo  in  fe  guanto  di  bello  e di 
l’ano  contengono  i libri  degli  Scolaftici , previene  altresì  le  manie- 
re più  purgate  del  filofofare  moderno  Quinci  è noftro  concet- 
to per  le  addotte  ragioni  , e per  altre  ancora  , non  edere  quella 
altrimenti  opera  del  Micanzio  ; ma  piuttodo  d’  alcuno  fra  gli  a- 
mici  del  Sarpi , meno  idrutto  per  avventura  degli  dudj  e delle  a- 
zioni  di  quello , che  non  fu  1’  altro . Del  redo  tutto  che  non  s’  al- 
leghi edizione  anteriore  a quella  di  Leida,  v’  ha  una  lettera  del 
mille  lècento  ventetto  , che  dice  ukita  pur  allora  dai  torchi  la 
\'ita  di  Fra  Paolo  : e foggiungc  , che  gli  efemplari  n erano  Iva- 


tura  del  Sarp{  : mentre  febbene  la  Scrittu- 
ra c di  Frate  Fraiuano  amanuenfe  del  Pa- 
dre ‘ in  certe  correzioni  però,  la  più  parte 
gramaticali , fi  oficrva  il  carattere  di  Fr.  Ful- 
genzio: e di  più  r efcnìplarc  originale  paf- 
sò  negli  credi  di  quello.  Vero  ò,  che  più 
volte  egli  follevò  dalla  fatica  il  fuo  Mae- 
Aro,  o copiando,  o l'crivcndo  lettola  det- 
tatura di  lui  , c lo  fece  fino  nell’  Epiflole: 
onde  nel  Codice  Coibcrcino  fc  nc  lcc^,ono 
alcune  fcrittc  di  lua  mano.  M.t  febìicne  i 
conccpimcmi  della  mentovata  operetta  ten- 
tano della  maniera  del  P.  Paolo  , lo  fiile 
pem  non  pare  di  lui  : ficchè  {Kurebbefi 
giudicare  , che  Fulgenzio  , o altri  aveffe 
trovati  que’  Penfieri  flefi  con  dilòrdinc,  fe- 
condo r ordinario  collumc  del  P.  Paolo  , 
lulito  in  tali  materie  a notare  ciò  che  gli 
paflava  per  mente  , fenza  avere  imenziono 
di  formar  libri  ; c gli  abbia  congiuntt  , e 
cotnjH>lline  de’  brevi  ragionamenti  : il  che 
fi  accorda  con  quanto  fi  dice  nella  Vita 
del  Sarpi , cioè  che  abbia  lafciato  delle  no- 
te in  materia  di  Filolòfia  Morale  , a cui 
lìngolarmcnce  aitefc  per  fei  anni  continui . 
V.  parg.  ì6.  C 6S. 

254  DEL  FILOSOFARE  MODERNO.  II  fi- 
llcma  dcir  autore  in  genere  è tale  . Egli 
inoflra  , come  gli  oggetti  dlcrni  operano 
iòpra  i nollri  icnfi , e dtflinguendo  V og- 
getto che  move  la  fenfazione , dalla  fenla- 
zione  mcdclima  , l'ofticne  , che  gli  odori  , 
i fapori  , i fuoni  ccc.  fono  atfczloni  dell’ 
anima  , non  proprietà  del  corpo  : con  che 
mette  differenza  fra  le  fenfazìoni  c le  qua- 
lità Icnfibili  , Con  quelli  primi  materiali 
ricevuti  dalla  qualità  fcnlttiva  ripoffa  nel 
corpo  ncrvofo  , c ritenuti  dalla  memoria  , 
la  facoltà  dilcorfiva  , o dlflinciva  , o I’  in- 
telletto agente  forma  la  ferie  di  tutte  le 
altre  idee  , allracndo  , componendo  , com- 
parando ccc.  e cosi  le  fpczic,  i generi,  gli 
afliomi  , o le  malfime  generali , e l’  argo- 
mentazione. Segue  a dtre,  che  ’t  fenfo  non 
falla  mai  riferendo  puramente  la  fcniàzio. 


m 

ne  fatta  in  lui  dall*  oggetto  fenflbilc  ; ma 
nafccre  gli  errori  dall*  appoggiarfi  a un  fen- 
fo fole,  o dal  non  rcmncarc  con  gli  altri 
il  fallo  difeorfo  nato  dalla  prima  tmpref- 
fionc  . Siccome  i lenii  poi  non  riferifeono 
all’  intelletto  quel  eh'  è nell*  oggetto  fenfi- 
bile,  ma  Iblo  quel  che  .appare  ; quindi  non 
pofliamo  Icmprc  afliturarci  per  quella  via 
d’  ogni  verità  . Se  dall’  idea  univer(alc  d* 
un  tiile  fiOema  fi  p.'ilfi  .v  confiderarlo  nelle 
lue  parti  , fc  nc  incontrano  molte  degne 
d’  ammirazione:  prima  il  metodo  ragiona- 
to c Geometrico,  con  cui  fi  procede  da  co- 
fa  a cofa,  indi  non  poche  fcopcrtc,  che  do- 
po di  Fr.  Paolo  parvero  nuove . L*  oITcrva- 
zionc  per  eicmpio  , che  le  fenfazìoni  non 
fieno  altrimcmi  negli  oggcirl  , ma  bensì 
nell*  intelletto  noflro,  quantunque  Platone 
r abbia  accennata  , parve  nuova  nelle  re- 
centi Filofofie  ; c il  Sarpi  la  dimoflra  nel 
principio  con  una  ferie  di  ragionamenti  , 
che  lenza  blfogno  di  ricorrere  all’  cfpcricn- 
za,  pienamente  convince.  Quindi  volendo 
egli  con  Ariftotilc  , che  tutto  ciò  che  ab- 
biamo nell’ intelletto,  venga  da’Tcnfi,  met- 
te in  campo  il  principio  della  riffclfione  , 
che  fece  tanto  onore  al  I.ock  , e che  li- 
bera quel  fillcma  da  motiilfimc  difficoltà  , 
per  altro  intormontahili . In  tal  giiilà  dal- 
ie prime  idee  procedenti  da’  fenfi  egli  for- 
ma col  mezzo  dell’  iiireilctte  astiente , o del- 
la t'irth  fiijìintiva  tutte  le  altre  che  fervo- 
no al  difcorlb , le  quali  dÌvÌdcndofi  dall’ 
autor  Inglclè  in  letnplici  c compofle  , il 
noflro  Filofofo  non  nc  lafcia  indietro  ve- 
runa. Lo  previene  del  pari  nel  definire  la 
foflanza  * polcuuhè  la  fa  rifiiltarc  dalla 
moltiplicità  delle  idee,  che  vi  fi  molìrano, 
lenza  potervifi  conofccrc  il  fondamento  che 
le  foniciie,  e in  qiu-flo  fondamemn  occul- 
to dice  confiflcre  propriamente  quella,  che 
diciamo  foflanza.  Addita  altresì  il  modo  , 
con  cui  r uomo  forma  dentro  di  fe  i generi 
c le  fpezic,  in  che  tanto  il  Lock  fi  dif- 
fonde , maflime  nc’  primi  capi  del  fuo 
ter- 
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nifi  in  un  punto  ; m.T  non  fe  ne  cava  tanto  lume  , che  balli 
per  difccrnere,  le  un  tal  libro  fofle  differente  o no  dall'  imprcdò . 
Tralalciando  le  reftanti  offcrvazioni,  che  ci  condurrebbero  troppo 
a lungo,  conferma  il  già  detto  il  P.  Lionardo  Cozzando  Servita, 
il  quale  nella  fua  Biblioteca  Brelciana  , dopo  annoverati  perfino 
dodici  Tomi  di  Configli  ftefi  da  Frate  Fulgenzio  per  fervigio  del- 
la Repubblica;  niente  però  foggiunge,  che  lo  palcfi  aurore  di  que- 
lla Vita. 

Ora  feguendo  a riferire  le  opere  del  genere  flcffo  , gli  Elogi 
del  Craffo  abbondano , per  dir  vero  , più  di  Iodi  che  di  notizie  , 
attefa  una  certa  altezza  di  ftile  , cui  1’  autore  fu  Ibverchiamente 
inclinato . Ciò  non  ollante  hanno  il  fuo  buono,  prelérvamloci  mol- 
te notizie , che  fenza  di  quelli  farebbero  perdute  ; oltre  di  che  il 
volume  dato  alle  llampe  è una  picciola  parte  di  quanto  il  Craflb 
aveva  preparato  da  pubblicare  in  tale  materia  . Simili  nell’  og- 
getto , ma  più  ripieni , e dettati  con  più  temperanza  di  modi  fo- 
no 


terzo  iibro  del  Saggio  dell’  intelletto  urna* 
ro.  Quello  che  dice  degli  aiComi  , da  lui 
nominati  , non  fi  fa  come  , Ipehpji  y ( fc 
pure  non  v’  è errore  nella  fcricrura  ) come 
anche  delle  prime  verità,  e de’  lUlogirmì* 
pare  1'  originale  , fopra  cui  lo  flcffo  Lock 
abbia  copiato  , fviluppandolo  in  più  paro* 
le.  Efamina  milmcnic  le  varie  cagioni  de* 
pii  errori  , o quelli  nafeano  dall’  applicare 
r oggetto  alla  fenfazione  non  propria  di 
elfo , o da  vizio  particolare  del  fenforio  , 
o dalla  facoltà  difcoiTiva,  oda  altre:  e in* 
fegoa  aicresi  i rimedj  da  evitare  coccfli 
errori  , per  quanto  1’  umana  natura  è ca» 
pace.  Uno  fi  i i’  ufo  replicato  della  facol- 
tà difcorlìva  , o di  ouclla  de'  l'cnfi:  « qui 
egli  nota,  che  altri  li  guardi  dairaffociarc 
le  idee  , mentre  all*  idea  chiamata  avvie- 
ne ipelTo,  che  fc  ne  congiungano  delle  al- 
tre per  la  fola  cagione  , che  fummo  Coliti 
dì  vederle  congiunte,  non  perchè  fiavi  tra 
di  elTc  correlazione  di  force.  Scoperta  acu- 
tiflima  fattali  anche  dall’  Ingiefe  . L’  altra 
maniera  di  correggere  gli  errori  , dice  Fr. 
Paolo  , è per  dottrina  d’  altri . Perciò  coc- 
ca i due  modi  d’  argomentare  , la  dimo- 
flrazione , e la  probabilità  , c i varj  gradi 
di  cfla,  a cui  va  unita  la  fede  . A quelli 
due  rimedj  fucccdono  quelli,  onde  sfuggire 
gli  errori  , che  nafeono  , fecniulo  il  fuo 
dire,  dalle  anticipate  opinioni,  o da  mala 
dirpofizìone  di  volontà  , punto  che  viene 
trattato  più  largamente  degli  altri  . In 
Comma  il  noflro  autore  non  fuppnnc  , ma 
diduce  da  veri  principi  il  fiflema  Arìfloic- 
fico  , e prevenne  il  Lock  tanti  anni  pri- 
ma , con  un  metodo  che  oggidì  ancora  a- 
vrebbe  U fua  lode,  c con  una  brevità  che 


nulla  coglie  alia  chiarezza  . Chiude  final- 
mente con  pochi  , ma  aggiuflaci  cenni  Co- 
pra le  parole,  eh’  è una  delle  parti  più  ef- 
ìcnziali  del  libro  del  Lock,  aficrendo,  che 
quelle  non  fignificano  le  cole,  ma  lol  tan- 
to le  idee  di  chi  parla  . Intorno  a che  , 
febbene  egli  non  difeenda  a prove  , noi 
teniamo  , che  il  P.  aveiTe  compiuta  anche 
quella  parte  dell*  opera  , la  quale  non  ap- 
parìfea  per  difetto  del  Mf.  Ci  move  a così 
credere  1’ avere  offervato , come  fra  i Pen- 
fieri  Fiiofofici  mentovati  qui  fopra  , che 
fono  in  parte  una  Metafilica  slegata.  Cene 
leggano  moltiffimi  intorno  all’  articolo  fud- 
detto  . L’  autore  denominò  P opera  fua 
»^rie  M btn  penfarty  col  qual  titolo  elTcndo 
ufcico  , non  ha  molti  anni  , un  libretto 
Francefe  , che  certamente  non  uguaglia  il 
merito  di  quelle  poche  pagine  di  Fr.  Pao- 
lo ‘ fu  elfo  non  ollante  trafportato  in  tut- 
te le  lingue,  ficcome  quello,  in  cui  fi  giu- 
dicava contenerli  una  Logica  più  regolata , 
e meglio  diCpolla  di  quante  fe  n*  erano  ve- 
dute fin  allora . 

15$  IN  VN  PUNTO  . Confervafi  quella 
lettera  da’  PP.  Serviti  di  Trivigi  . E* 
fcritta  da  C.alleirranco  in  data  de*  i6.  di 
Febbraio  idiS.  dal  P.  Gio.  Batilla  RolTi 
del  medcfimo  Ordine , e da’  titoli  d’  ///n- 
fìrifs.  e Reverendijs.  s’  aigomcnca,  che  fofle 
indirizzata  ad  un  Prelato  . 

IN  TALE  MATERIA.  Niccolò  Craf- 
Co  il  giovane  diede  fuori  del  i6iz.  quat- 
tro Deche  d*  Elogi  in  4.  appreflb  Evange- 
lilla  Dcuchino,  ma  nell’ avvilo  pollo  a piè 
del  libro  l’autore  vi  dice  apcnamentc,  che 
nello  era  un  femplice  faggio  d’  opera  in- 
niramente  maggiore  ; anzi  aver  lui  già 
con- 


Digiiized  by  Google 


Libro  Terzo. 

no  gli  Elogi  d’  Antonio  Stella  circa  gli  uomini  famofi  per  navali  I 

battaglie  . Tre  poi  le  ne  leggono  fra  le  operette  d’  Andrea  1 

Morofini , e fono  in  lode  di  Giovanni  Bembo  , di  Criftoforo  Va- 
llerò , e del  Proccuratore  Luigi  Giorgi  mentovato  qui  fopra  : 
compilazioni  da  tenerfi  care  in  difetto  di  più  flefi  racconti , ri- 
duccndofi  a mezzano  frutto  le  fatiche  di  qualunque  altro  cercò  d’ 
illuftrarc  in  sì  fatto  modo  alcune  famiglie  Patrizie  . Se  non  v 
ebbe  dovizia  di  Scrittori  intenti  a raccogliere  le  azioni  degli  uo- 
mini primari,  non  è da  penfare,  che  abbiamo  da  rinvenirla  intor- 

no alle  perfone  dell’  ordine  Cittadinefoo.  Però  1’  ampia  fchicra  de’ 

Segretari  non  conta  la  Vita  , che  di  due  foli  , cioè  di  Antonio 
Milledonne  , e di  Giambatifta  Ballerino  ; quella  compilata  fuccin-  j 

tamente  da  Marco  Trivigiano  , e 1’  altra  da  Pier  Darduino  , an-  | 

eh’  egli  Segretario 

Vano  farebbe  il  cercare  chi  abbia  com  polle  Vite  di  letterati 

Ve-  I 

condono  il  pco;>rio  lavoro  a quaranta  De-  Sed  Mjuroctms  atirro  ; ! 

che  , e tenere  Iperanza  d’  andar  più  oltre,  con  quel  che  fcgiic  . do.  Bernardino  Bo. 

fe  le  occupazioni  glielo  aveffero  perrticnb.  nifacio  Marchclc  d' Oria  dedicò  al  Giorgi  | 

Oltre  la  dedicatoria  di  tutta  V opera  al  un’  operetta  di  Antonio  Galateo  De  /itu 

Dogif  Lionardo  Donato,  ogni  Deca  ha  la  nella  prima  edizione,  eh’  egli  nc 

Tua  * prima  a Lionardo  Mocenigo  , la  fece  fare  in  Baltica  nel  1558.  8.  per  Pe- 

icconda  a Niccolò  Comarini  , la  terza  a Fi-  trum  Pemam . Della  quale  parlando  il  Voi- 

iippo  Pafqualigo,  1’  ultima  a Giorgio  Cor-  Do  , ove  Icggcfi  ad  Voifittm  Cengiutn  , è da 

naro.  Non  bildgna  confondere  gli  Elogi  dì  correggerli  »AloyJ$um  Geerf^ium  . lib.  3.  de 

Niccolò  con  gli  Elogi  di  Lorenzo  dello  ftef.  H//L  Lat.  paf^.  jpz.  Furono  di  queOa  ope-  1 

fo  ct^nome  , ma  Napolitano  di  patria.  retta  fatte  molte  rilìampe,  due  delle  quali  i 

257  PER.  NAVALI  BATTAGLIE.  Lo  Sccl-  pochi  anni  fono,  r una  in  8.  a Lecce  nel 
la  , di  cui  fi  è parlato  più  fopra  , pubbli-  1714«  T altra  qui  nel  Tomo  fecttmo  degli 
cò  quelli  Elogi  parimenti  Latini  nel  1558.  Opul'coli  Calogcriani . 

per  Vincenzo  Valgrifi  in  8.  »Antonii  Sttlìae  alcune  famiglie  Patrizie  . A 

Clenù  Veneii  Elodia  yenetorum  nar-ali  pu^^na  quefìo  capo  fi  riducono  le  due  operette  di 

tìlufìrium^  ad  Serenijs.  Reip,  ^enetae  Prìocì.  Niccolò  OalTo  intitolate  , 1’  una  Gem  Pì- 

pem  Laurentiunt  Prìolum^  Abbracciano  qua-  faitra  ^ 1’  altra  Gens  Batba  y nelle  quali  fuc- 

ratiulècie  perfonaggi,  cominciando  da*  pri-  cimamente  , e per  via  d’  Elogi  lono  illu-  I 

mi  tempi  della  Repubblica  . Arati  i più  chiari  uomini  delle  due  fami-  [ 

258  MENTOVATO  QUI  SOPRA  . Diede  glie  Pclaro  c Balbi  . La  prima  operetta  t 

alla  luce  l tre  mentovati  Elogi  Latini  ni  Aarrpata  in  Venezia  nel  1^51.  appref-  I 

Paolo  fratello  d’ Andrea,  inficme  con  altre  io  agli  eredi  del  Combi  in  4.  l'altra  i | 

operette  di  lui  dedicate  al  Doge  Giovanni  inedita  tuttavia.  Giovanni  Bonifaccio  avea  | 

Cornaro  nel  1Ò25.  prclTo  il  Pinclli  in  8.  poco  prima  del  CralTo  fcrìtio  un  libretto 

Morì  il  Doge  Bembo  quattro  meli  ap-  fomigliantc  intorno  alla  famiglia  Contari-  1 

Fumo  prima  del  Morofini  nel  1^18.  onde  na,  intitolato  Ehyia  Contarmay  da  noi  al-  | 

Elogio  di  quello  è da  riporfi  tra  le  uU  trove  citato  . Operetta  di  miglior  fapore  \ 

timc  cole,  che  qucAi  fcriflc.  Il  Gioroi  fi-  alTai  , benché  Aela  in  gioventù  , è quella  | 

ni  di  vivere  tre  anni  prima,  c Ì1  Valicro  del  Chiarifs.  noAro  ApoAolo  Zeno  in  for*  j 

alcuni  mefi  prima  del  Gioegi  in  Corfù  , ma  di  lettera  intorno  le  Mcdlt.nzionÌ  Filo-  I 

ritornando  di  CoAantinopoii , dov*  era  Aa-  fofichc  di  Bernardo  Trivigiano  : pofciachi  | 

to  Bailo.  Del  primo  e del  terzo  Elogio  fi  vi  fi  premettono  beililfime  notizie  di  tale 

trova  onorevole  menzione  nelle  Lettere  La-  famiglia  , c vi  fi  parla  degli  uomini  chia- 

line  di  Luigi  LoUino  , riferite  dal  P.  Ca-  ri  in  ogni  tempo  ulciti  di  quella  , che  per- 

terino  Zeno,  nelle  quali  quello  del  Vaile-  ciò  ne  viene  molto  illuArata  ; quantunque  ' 

ro  è detto  Uon.  E perciò  quegli  in  un  E.  P autore  a ciò  dirittamente  non  miri  . Fu 

pigramma  fcriflc:  iinprcfla  in  Venezia  nel  1704. 

Pian  lane  colore  Zevxit  y aere  eut  Phidiat  z6o  anch'  EGLI  Segretario  . CrlAia- 

ImaBÌaem  cffuxst  : Jiyio  no  Grifio  fa  troppo  onore  alla  Vita  del  \ 

Mil-  / 
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Veneziani , confidcrandoli  unicamente  per  tal  verfb , giacche  quel- 
le degli  Storici  eletti  dal  Pubblico , di  Francefco  Barbaro , e dell’ 
Egnazio  con  alcun’  altra  , fono  lavori  dell’  età  prefonte  , che  a 
quelli  Libri  non  fomminillra  argomento  . Se  pure  annoverar  non 
fi  voglia  fra  gli  antichi  Scrittori  di  Vite  letterarie  Agollino  Va- 
licro  e Luigi  Lollino  , i quali  diedero  conto  di  fe  ftelfi  , 1’  uno 
trattando  della  cautela  da  averli  nel  mandar  libri  alla  ftampa  , e 
r altro  in  un  Soliloquio  ; o non  fi  crcdclTe  di  confondere  con 
un  tal  genere  di  fcritture  quel  poco , che  Giammario  Verdizzotti 
raccolfc  appartenente  a Girolamo  Molino  , o ciò  che  rifpetto  a 
Giambatilla  Egnazio  leggiamo  in  certa  lettera  di  Marco  Molino  a 
Pierfrancefeo  Contarini  , o pur  le  feelte  notizie  che  Paolo  Ran- 
nufio  dettò  in  fornii  guifa  intorno  a Vettor  Faullo  *''* . Che  le  i 
Cataloghi  moftrano  un  libro  col  titolo  di  Vita  di  Trifon  Gabriel- 
lo , celebre  nollro  letterato  , accade  anche  in  quello  ciò  che  in 
altri  moltillimi  pur  troppo  s’  incontra , cioè  che  1’  opera  al  titolo 
non  corrilponde  ; e peggior  danno  ancora  ci  ha  fatto  il  tempo  , 
involando  la  facondillima  Orazione  funebre  compollagli  da  Paolo 
Rannufoo  “* . Ma  non  occorre  imputare  ai  nollri  Antichi  il  dil'et- 

K k k k to 

^6^  A Vf.ttor  Fausto.  Monf.  Giam- 
mario Verdizzotti  premife  alle  Rime  di 
Giratamo  Molino  Rampate  in  Venezia  per 
cura  del  P.  Giulio  Comarini  amìciflimo 
di  lui  I57J.  8.  una  lettera  bafìaotemente 
iftruuiva  circa  le  applicazioni  di  quello 
Gentiluomo  . Non  altrimenti  fece  Marco 
Molino  , dando  fuori  gli  Efempi  dell*  E- 
gnazio  Rampati  ìn  Venezia  da  Niccolò 
Tremo  1554.  4.  nella  dcdicatorìa  di  dii  a 
Pierfrancefeo  Contarini.  K così  Paolo  Ran- 
nuHo  neir  indirizzare  allo  RefTo  Pierfran- 
cefeo  Contarini  le  Orazioni  Latine  di  Vci- 
lor  Fallilo,  PV«««V  apud  *Aìdi  jUics  1551. 
4.  s*  interna  molto  bene  negli  Rud),  e in 
altri  particolari  attenenti  a quello  gran  let- 
terato . 

DA  Paolo  Rannusio.  Nel  fuddetro 
libro  fi  ragiona  unicamente  della  vita  folita- 
ria,  a cui  fu  dedito  il  Gabriello,  e ufcl  dalle 
Rampe  di  Bartolommeo  Cefano  , Venex}* 
1554.  8.  E'  bensì  da  credere,  ebe  folte  piena 
di  notìzie  concernenti  alia  letteratura  del 
Gabriello  i‘  Orazione  recitatagli  in  morte  da 
Paolo  Rannufjo  , da  noi  però  non  veduta 
nò  a Rampa  , nò  a penna  ; giacché  viene 
cialtaca  fommamenre  da  Giovica  Rapido 
nel  quinto  libro  De  numero  Oratorio  , de- 
dicato allo  Rdto  Ranntifio  , a cui  rivolgen- 
doti col  difeorfo  lo  loda  ìn  tal  forma  per 
qucRa  Orazione,  c per  quella  altresì,  che 
avea  fatta  ìn  morte  d*  Andrea  Franccfcht 
Canccllier  Grande:  Quìddicam^  quod  ad  ve- 
terum  Poetarum  majejìatem  fio  jam  tmm  car* 
men 


Mìllcdonne,  rc^iRrandola  come  libro,  che 
giovar  polta  a^curiofi  dell'  IRoria  Vene- 
ziana , come  fi  legge  a pag.  4Ò8.  degli 
Scrittori,  che  illuRrarono  ì’  IRorìa  del  le- 
colo  dccimofcttimo . Fu  Rampata  in  Vene- 
zia in  4.  non  molto  dopo  la  morte  del  MÌ1- 
Icdoonc  , che  fegu't  nel  1588.  ma  è fenza 
data  di  luogo  e di  tempo  , e fenza  nome 
di  Rampatore  . Manca  eziandio  di  quello 
dell*  autore  , che  la  dedicò  alla  CaneeUaria 
Ducale^  o fia  a tutto  1*  ordine  de’  pubblici 
Segretari:  ma  dal  Giornale  d’  Italia  ( Tow. 
VL  pag.  jxi.  ) fappiamo , che  fu  il  Dar- 
duino,  Ciuadino  onoratiRimo . Marco  Tri- 
vigiano  , che  dettò  1*  altra  del  Ballarìno  , 
fu  Gentiluomo  famofo  per  l*  eroico  genere 
d*  amicizia  , che  pafsò  fra  luì  c Niccolò 
Barbarigo  : gli  avvenimenti  della  quale  , 
actefa  la  rarità  del  fatto,  meritarono  d’ cf- 
fere  con  le  Rampe  manifeRaci  : il  che  fi  ò 
voluto  qui  notare  per  eflcre  quel  libretto 
una  fpczie  di  Vita  de’  mentovati  Gentil- 
uomini . Ha  per  titolo  : Racconto  deit'  a» 
tnicixja  mojìruofa  tra  Niccolò  Barbarigo  , e 
Marco  Trevi /ano. 

z6i  iw  UN  Soliloquio  . L*  opera  del 
Valiero  fu  data  fuori  dalle  belllRimc  Ram- 
pe Cominiane,  PatavH  1715?.  in  4.  Ha  per 
titolo:  De  cautiene  adhibtnda  in  edendis  /i- 
brit  , Va  pure  a Rampa  il  Soliloquio  del 
Lollino  imprelTo  a piè  del  libro  intitolato  : 
*Aloyfù  Lollini  Patritii  Veneti  Bellunenfts 
tiftitis  Epifcopalium  curarun»  Cbaralìeres.  Bel- 
hni  Typit  Cafìtìtoms  1Ò30.  /o/. 
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to  in  cui  fìiimo  di  Vite  letterarie , mentre  non  fapcvafi  a’  dì  loro 
il  metodo  proprio  di  limili  componimenti  , avendone  il  GalTendo 
nella  Vita  di  Claudio  Sarravio  propollo  il  vero  modello  , fono 
poco  più  di  cent’  anni  . Che  lèbbene  per  lo  palTato  fi  folTero  ve- 
dute Icritturc  col  titolo  di  V^ite  d’  uomini  letteratilllmi,  quali  nul- 
la l'rrò  vi  fi  legge  che  fi  rifèrifca  a letteratura  . Perchè  non  gli 
lludj  , o le  opere  da  loro  compolle  , non  i giudicj  fatti  di  elle , 
o le  controverlic  che  indi  nacquero  , nè  gli  aumenti  recati  alle 
feienze  quivi  fi  moflrano  , ma  Ibi  tanto  le  colè  più  inutili , cioè 
a dire  gl’  impieghi  della  perfona  , gli  onori  a’  quali  pervenne , 
e le  umane  vicende  che  la  inquietarono.  Ora  da  tale  dilètto  maf- 
fimamente  deriva  1’  aridità  nelle  Storie  Letterarie,  ove  parlano  di 
tempi  antichi  , e la  necellìtà  che  hanno  gli  Scrittori  di  quelle  di 
melcolarc  con  poche  notizie  aliai  conghictture . Lafeiando  però  le 
Vite”,  giacché  rilevano  poco  , fi  folle  almeno  tifata  qualcun’  altra 
delle  tante  maniere , onde  fi  mettono  in  làlvo  le  azioni  degli  uo- 
mini: che  alla  fine  poco  ci  voleva  a gente  lludiolà  delle  colè  pa- 
trie, quali  per  altro  furono  i nollri  Antenati,  per  dare  un  qual- 
che luogo  alle  più  notevoli  circollanze  della  nollra  Letteratura  , 
quando  tali  memorie  cominciarono  ad  cITere  in  voga  . Tanto  più 
che  giovano  ellè  m.iravigliofamente  a fvelare  il  genio,  i penlieri, 
c la  varia  attività  della  nazione  ; e quindi  poflòno  i legislatori 
medefimi  trarne  ajiito  non  mediocre  pel  civile  governo  , ficcome 
già  Baccone  di  Verulamio  1’  intefe  ; uomo  che  prevenendo  gli  au- 
menti delle  feienze  , propofe  circa  ognuna  di  quelle  difegni  co- 
tanto aggiullati  , che  gli  lludj  d’  un  fecolo  e mezzo  non  hanno 
ballato  per  efeguirli  . Ma  importava  in  ilpezic,  che  non  fi  fol- 
lerò lafoiati  cadere  nell’  oblivione  coloro  , i quali  promollèro  le 
onclle  dilcipline , o fornendo  cognizioni  a chi  ne  aboifognava  , o 
animando  gl’  ingegni  a lodevoli  imprclè,  o tenendo  corriljionden- 
za  erudita  cogli  Oltramontani:  pofciachè  nel  dar  conto  di  tali  per- 
Ibnc  s’  illullrano  più  letterati  ad  un  tratto,  e fpellb  anche  le  in- 
tere città  . Vie  meno  era  da  permettere,  che  il  tempo  difper- 

dellè 


Mi'H  accedify  ut  t.vneu  fo'ntje  Oraticuis  laude 
nihilo  mimts  exctUasi  quody  ut  alia  nnne  tua 
/cripta  praetert'jM  » vel  duae  tìlae  fuaeltret 
laiidatioaet  falli  proòarint  y quamiit  altera  Trp- 
phouem  Cahrieh'iH  virioa  ùonuw  ac  uol/ilcìa , 
C'*  òeae  doiìiony  quaft  quenuiam  iiofìri  tempo- 
ni  Socratem  , apud  populum  aptifjimis  laudi- 
imi  exttthjU  / altera  vero  %/liidrtain  FrancU 
/(tua  Ma'.pnm  Retpubhtae  CanceUarium , fum- 
mae  probitaiii  virum  apud  Senaittm  tanto  fa- 
Cimdae  Oratiomi  cmatUy  tanta  vulttiSy  l'odi  y 
ac  ge/ìui  moderatione  laudajìi , ut  neque  vera 
laus  et  detraila  y neque  /alfa  affilia  effe  vide- 
retur. 

264  BASTATO  PER  ESEGUIRLI  . De  dt- 


gnìtatty  & auqmentii  fdentiarum  II.  cap. 
4.  COSI  egli  bl’ciò  Icritto,  dopo  aver  dcua- 
to  un  nohiliflimc)  progetto  d'  Ifloria  Lee* 
teraria-:  fed  praccipue  ob  eaufam  magit  fe- 
riam  . Ea  efi  { ut  verbo  dicamui  ) quoniam 
per  téiiem  , qualem  deferip/ìmut , lurrationem 
ed  vtrorum  docUrtm  itt  doiìriaae  uju 
admmiflratione , prudintiam  folertiam , ma- 
ximam  acceffionem  fi:rt  polfe  ext/Umamui  ’ O* 
rerum  iuieUeiìualium  y non  minut  quam  civi- 
lium  y motut  y perturbatiouei  , vitiaqiie  & vìr- 
tutei  notari  poffe  y Regime»  inde  optimum 
eJudy  ìnjìitui. 

SÓ5  LE  INTERE  CITTA'  . Quanta  erudi- 
zione fi  cavi  dalla  Vita  d*  un  uomo,  fi  à 


I 
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defl"e  i nobili  tentativi  di  quegli  altri  , che  filtra  avendo  vittuofa 
lega  con  quanti  1’  Italia  contava  del  medefimo  genio,  vi  richia- 
marono le  dilcipline  perdute  *“ . Ci  pare  medefimamente  , che  a- 
veflè  dovuto  eliér  caro  agli  Scrittori  di  far  noto  , quali  de’  noftri 
conducedero  1’  imitazione  degli  antichi  a più  alto  legno , che  fat- 
to non  s’  era  in  pafTato,  o dando  il  primo  efèmpio  di  qualche  non 
ufata  maniera  di  verfb  o di  profa  , o fpiegando  fuor  del  coftume 
le  feienze  fu  i Greci  telli , e le  Sacre  carte  coll'  ajuto  degl’  idiomi 
Orientali  ; e meritava  la  AefTa  attenzione  chiunque  ottenne  di  mi- 
gliorare gli  Audj  , o come  inventore  di  nuovi  trovati,  o perchè 
llabiliflè  metodi  , e leggi  fiflàflè  a più  facile  intelligenza  del  ve- 
ro . Ampio  argomento  per  un  altro  verfo  olferivafi  ai  curiofi 
delle  cole  della  Città  in  certuni  vifTuti  fuori  della  Patria  , fbftc- 
nendo  ufficj  convenienti  alla  dottrina  loro,  o pure  in  chi  fece  par- 
lare di  fe  per  la  novità  delle  opinioni  , o per  aver  adiiggiati  va- 
rj  flati  di  vita , e provate  Arane  vicende  ““  . Nè  mancava  tam- 
poco ricca  materia  negli  eruditi  Viaggiatori , i quali  abbandonati 
gli  agi  domeftici  Icorièro  la  Grecia  , o internaronfi  nell’  Egitto 
coir  unico  fine  di  riportarne  infblite  cognizioni  , o preziofi  avan- 
zi d’  antichità 

veduto  a qucfli  d't  in  <)uclU  di  Francefeo 
Barbaro  , illuRrata  dall’  Eminemifs.  Car> 
dinal  Quirini  , Ì1  quale  per  ul  via  ci  ha 
ntclTa  in  più  chiara  villa  T erudizione  del 
fecolo  decimoquinto  . Lo  Acflb  benefìzio 
apportarono  anche  le  Vite  de'  tre  Munuzj 
dettate  dall’  incomparabile  Zeno  * c quelle 
dell’  Aretino,  c dell*  Egnazio,  I’  una  fcrit- 
ta  dall’  erudìtinimo  , e cotanto  benemeri- 
to delle  cofe  Italiane  Sig.  Conte  Mazzuc* 
chclli  , r altra  dal  Padre  Giovanni  degli 
Agollini,  a cui  le  cofe  Veneziane  , quan- 
do efea  il  refìo  delle  lue  diligenti  fatiche, 
dovranno  più  che  a qualunque  altro  del- 
la noAra  Città  . Ma  non  vuole  elcluderfi 
dalla  compagnia  di  qucAi  cali  Monficur  de 
Lancelloc , per  la  bella  Vita  che  Aefe  di 
Francefeo  Filelfo,  riportata  nel  Tomo  XV. 
dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  , e belle 
Lettere  . 

LE  DISCIPLIKE  PERDUTE  . Dì  al- 
cuni de’  noAri , che  diedero  mano  al  riAo- 
ramento  delle  lettere  , ci  ha  confcrvati  i 
nomi  Ciriaco  Anconitano  nel  Tuo  Itinera- 
rio dato  fuori  dall*  erudicifs.  Sig.  Abate 
Mehus  , e molto  più  Ambrogio  Camaldo- 
iefe  nel  fuo  . Parecchi  fimilmente  fe  ne 
dil'coprono  entro  1'  EpiAole  di  Francefeo 
Barbaro,  e d* altri  dotti  di  quella  età;  ma 
principalmente  fra  quelle  di  Gafparino  Bar- 
zizza  , e fra  le  inedite  di  Niccolò  Sagon- 
dino  . Comunemente  non  fi  mettono  in 
•quelli  riga , fc  non  i due  Barbari  , c i due 

que- 


Ora 

GiuAlniani  j ma  v’ ebbero  la  Ioiti  parte  al 
par  di  quelli  Fantino  Dandolo , Piero  Mia- 
ni  , Giovanni  Cornare  , Pier  Tommafì  , 
Zaceberia  Trivigiano  il  vecchio  , Daniello 
Victurt,  Andrea  Giuliano  , Andrea  Corra- 
ro, e Andrea  Contrario,  con  più  altri  Aa- 
ti  in  Italia  fra*  primi  a formar  Biblioteche 
d'  ottimi  Codici  rintracciaci  nella  Grecia, 
e a rivoltargli  con  la  mira  di  ridurre  le 
opere  degli  antichi  a buona  lezione  . 

zd7  INTELLIGENZA  DEL  VERO  . Riluf- 
fero  per  qualche  circoAanza  delle  novera- 
te q^ui  fopra , come  farà  moAraco  nel  pro- 
fcguimcnio  di  queA’  Opera  falle  rcAanti  di- 
fcipline,  Tommofo  da  Mezzo,  Piero  Mia- 
ni,  Domenico  Rcnicro,  Antonio  Pizzama- 
no,  Jacopantonio  Marcello,  Giovanni  Mar- 
canova, SebaAiano  Cabota,  Domenico  Bra- 
gadino  , Antonio  Cornaro  , Girolamo  Do- 
nato, Bartolommeo  Zamberto,  Trifon  Ga- 
briello, Vettor  Trincavello,  SebaAiano  E- 
rizzo,  Jacopo  Ticpolo,  c Livio  Sanudo. 

PROVATE  STRANE  VICENDE.  Po- 
trebbero entrare  in  qucAa  claAc  Girolamo 
Balbi  Vefeovo  Gurgenlc  , Domenico  Gri- 
mani  Patriarca  d’  Aquileja  , il  Cavaliere 
Amirea  Donato,  Lorenzo  Zane  Arcivefeo- 
vo  di  Spalato  , Domenico  Domenici  Ve- 
Icovo  di  Brcfcia  , Paolo  Barbo  fratello  di 
Paolo  II.  Luigi  Priuli  , Vettor  FauAo  , 
Fra  Giorgio  Minorità  , c Giammìchelc 
Bruto. 

xòg  AVANZI  D*  Antichità’  . Fu  tra 


I 
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Ora  confiftcndo  nelle  cofc  efjKifte  il  nerbo  della  Storia  Lettera- 
ria 5 e il  pregio  migliore  delle  città  erudire,  non  è da  credere, 
quanto  poco  fé  ne  fia  confcrvato  per  opera  d’  uomini  , che  a tal 
fine  fegnatamente  impiegaflèro  1’  ingegno  . Benché  il  fatto  pur 
troppo  ha  manifcfto  , giova  nondimeno  farne  cenno  più  efpreflb, 
onde  ha  conofciuta  1’  alprezza  dell’  argomento  , e fi  prepari  difè- 
fa  a quelli  Libri  contro  le  indifcrete  cenfùre  di  chi  prendellè  in 
mala  parte,  le  per  avventura  effi  non  vagliono  a ricuperare  ogni 
cofa.  Negli  anni  dunque  ultimi  del  mille  cinquecento,  e ne’ primi 
del  fecole  fuHcguente,  età  generalmente  inclinata  alle  ricerche  del-  i 

le  quali  parliamo  , ebbero  fama  di  un  fapcre  dillinto  Francefeo 
Barozzi , Paolo  Sarpi , Gianfrancefeo  Sagredo  , e Domenico  Moli- 
no, i quali  coltivando  le  feienze  palcfemente  , e indirizzando  a 
benefizio  di  tutti  le  virtuolè  loro  vigilie , nobilitarono  infieme  col 
noflro  il  nome  Italiano.  Ciò  non  oliarne,  quanto  fi  penurj  di  lu- 
mi circa  il  P.  Paolo , fe  n è ragionato  entro  le  Leggi , e nell’  e- 
làminare  la  Vita  eh’  altri  ne  fcriflé  : e cosi  appunto  avviene  del 
Barozzi , Gentiluomo  che  a fublime  intelletto  accoppiò  genio  fom- 
mamente  liberale  e magnifico  : onde  gli  andò  fatto  di  lagunare 
quantità  prodigiofa  di  preziofi  Codici  , pafliiti  dopo  la  fua  morte 
ad  arricchire  la  Biblioteca  d'  Oxford , coll’  ajuto  dei  quali  furono 
pofeia  intraprefe  molte  pregevoli  edizioni  d’  opere  importanti  , o 
non  ancora  pubblicate  . I libri  per  elio  comporti  ci  danno  no- 
tizia , che  lèmpre  aflàticandofi  ora  in  prò  d’  una  feienza  , ora  d’ 
un’  altra  , giugnelTe  a età  decrepita  ; che  viaggiò  in  più  parti 
dell’  Europa  c dell'  Alia;  che  averte  carteggio  coi  più  dotti  d’  ol- 
tremonti , e che  venirti;  traviigliato  da  rtraniflimi  cafi  di  fortuna  . 

Cole  tutte  , che  quanto  oggidì  rifvegliano  la  brama  di  avere  più  1 

cfatta  contezza  di  sì  grand’  uomo  , dovevano  altrettanto  eccitare  ' 

i fuoi  contemporanei  a raccorle . Ma  era  ciò  ancora  più  neccrtàrio 

da  farfi  rifpetto  a Gianfrancefeo  Sagredo , giacche  fu  infigne  Filo- 

fofo  , e {limato  dal  Galileo  , il  quale  nel  partirli  di  Padova 

volle  averne  un  bel  ritratto  , che  ferbafi  tuttavia  preflb  i di  lui 

eredi  . Ma  fuori  di  cotelli  legni  d’  onorcvolezza  , procedenti  I 

dall’  j 

«jucfli  Pellegrino  Broccardo  , e Benedetto 
Kambeno,  de*  quali  fi  darà  per  incidenza 
qualche  cenno  nel  l'cgucntc  Libro:  c colti* 
varono  lo  ftclTo  genio  AleiTandro  Zorzi  » c 
Francefeo  Maflano . 

vjQ  NON  ANCORA  PUBBLICATE.  Il  Ca- 
talogo di  quelli  Mfs.  fu  imprelTo  ih  Vene- 
zia in  4.  per  cura  di  Jacopo  Barozzi,  ni- 
pote ed  erede  dì  Francefeo  Barozzi  . Gu- 
glielmo Hcrbcnt  Conte  di  Pembroch  li 
comperò  , c nc  fece  dono  1’  anno 
alla  Biblioteca  d’  Oxford  , clfendone  Can- 
celliere . 

3-71  STIMATO  DAL  GALILEO.  Il  Gall- 


ico fa  di  c(To  menzione  nella  Difcfa,  e lo 
introduce  interlocutore  nel  Dialogo. 

172  PRESSO  I DI  LUI  EREDI  . Due  ri- 
tratti confcrvò  Ì1  Galileo  , e volle  avere  , 
uno  del  Tuo  feoiare  Vivìanl  > c I*  altro 
del  noftro  Sagredo  . Qiicfti  fi  confervano 
tuttavia  dagli  eredi  , e noi  avemmo  copia 
di  quello  del  Sagredo  per  mezzo  del  Sig. 
Antonio  Cocchi  , in  cui  la  gentilezza  de* 
collutnt  gareggia  con  le  fetenze  pili  fode  , 
c con  r erudizione  più  fcelu  . La  copia 
del  ritratto  è cavata  da  un  quadro  di  gran- 
dezza al  naturale  , cfiflcnre  nella  cala  de* 
Panfavini  , nipoti  ed  eredi  di  Vincenzo 
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dall’  affezione  d’  uomo  Ifraniero  , non  s incontra  per  mezzo  alle 
opere  de’  noflri  chi  rammenti  pur  folamente , ellèrvi  flato  al  mon- 
do un  Gianfrancefeo  Sagredo . E fe  a luogo  opportuno  ci  avverrà 
di  riferirne  alcuni  particolari  , il  faremo  per  averli  ricavati  da 
fcritture,  che  ne  ragionano  per  incidenza  . Quanto  poi  al  Moli- 
no , del  cui  molto  làpere  fi  è parlato  nel  primo  Libro  , ancorché 
non  fia  tollerabile , che  niuno  imprendelTe  a dettarne  la  Vita  ; ciò 
non  oflantc  fa  ftupire  anche  più  la  perdita  delle  fue  Lettere  fcrit- 
te  a infinito  numero  di  eruditi  le  quali  fupplirebbero  in  qual- 
che modo  al  mentovato  difetto  . Difavventure  cui  non  foggiacque 
nè  il  Pinelli , nè  il  Veliero , a lui  per  altro  limili  in  guila  nelle 
rimanenti  condizioni  , che  il  GalTendo  ne  formò  come  un  Triun- 
virato  foflenitorc  in  que’  tempi  delle  arti  piu  belle  . Si  è vo- 

L 1 1 1 luto 


Vivianl  , il  quale  fu  1*  ultimo  fcolare  del 
Galileo  , e dopo  la  Tua  morte  comperò  da* 
gli  eredi  di  lui  tutti  i fuoi  libri  , fcricci  , 
iiture,  iftrumenti , c tutto  il  mobile  cru- 
ito  . Dopo  la  morte  del  Viviani  tutti  i 
cimelii  del  Galileo  infieme  con  molti  altri 
paffarono  nelle  mani  dell*  Abate  Jacopo 
Panfavini  , dal  quale  il  detto  Sig.  Cocchi 
ha  fcniito  dire  infinite  volte  ^ quello  clTere 
il  ritratto  del  Sagredo  introdotto  ne*  Dia* 
loghi  del  Galileo  : il  quale  ritratto  fiava 
a canto  a quello  del  Galileo  medefimo  di 
uniforme  grandezu  . Tale  tradizione  fi  è 
confcrvata  in  quella  cafa  dopo  la  morte 
del  detto  Abate,  e vi  duna  ancora  / c ben. 
chè  nel  quadro  non  vi  fu  ifcrizione  alcu- 
na * ^ abito  però  è quello  de*  nofiri  Gen. 
tiluomini.  Parla  del  Sagredo  anche  il  Glo- 
riofo  , che  fu  fucccflbre  del  Galileo  * ma 
fenza  difeendere  a*  particolari,  e lo  fa  mcc* 
tcndolo  a fiuolo  con  altri  per  altro  dotti 
Patrizi  nelle  Matematiche  , Squali  erano  a 
que’  di  Girolamo  Diedo,  Agofiino  da  Mu. 
1j,c  Carlo  Bclcgno  , in/tguìs , & d»ilus  Fi- 
feì  pairoaus  . Nelle  note  alia  Vita  del  Ga* 
lilco  pjg.  71.  vi  fi  nominano  come  amici 
del  Galileo  il  P.  Paolo  , Filippo  Concari- 
ni, Sebafiiano  Veniero:  il  qual  ultimo  in- 
ficme  con  Agoflino  da  Mula,  e il  P.  Pao- 
lo  fono  nominati  dal  Galileo  nella  Difda 
pag.  18^.  come  intcndcncilfimi  delle  fcicn- 
zc  Matematiche. 

27}  NUMERO  DI  ERUDITI . Il  commer- 
cio letterario,  che  il  Molino  cfcrcitaca  co* 
dotti  dell*  eù  Tua  , i cofa  notilfima  agli 
eruditi  . Paolo  Trezzi  ne  parla  di  propo- 
fito  , indirizzando  a lui  la  rifiampa  dell* 
opufcolo  di  Lorenzo  Pìgnoria,  che  ha  per 
titolo  : MjgHae  Dtunt  M.iirn  ìdeae , O" 
thidis  initìa  y ampliato  dall’ autore:  e Mar- 
co Zucrio  Boxornio  cosi  dice  nell’  Ora- 
zione Funebre  : Qpid  dìcam  tot  myrtades 
Utterarutriy  quiòus  ttiitain  cunt  entditis  ubiquc 
geatium  amiiittam  foveòai  ? Qum  foìae  sacre* 


dìbiltm  e/ut  dtxttritatem  , promtitudmem 
iagenii  ia  tantis  Reipttblicae  aegottir  , qaibut 
continno  vacandam  et  erat  , fatis  Juperque  9* 
mnibus  poffuat  tejìari.  Oltre  quanto  fi  è det- 
to di  quello  Gentiluomo  net  primo  Libro, 
aggiungeremo  , che  lo  llciTo  Pignoria  nel 
fuo  Mufeo  degli  uomini  illuftri  avcanc  il 
ritratto  con  quella  ifcrizione  fotco: 

Gema  potenti  Hutnanitatis  Cf  tutelae , 

Qui 

Pbotbtss  artes  aho  (um  peffore  Juaxit , 
All*  incontro  il  Molino  compole  1’  ifcrizlo- 
ne  funerale  al  Pignoria  ‘ la  quale  fi  legge 
nel  Tomo  II.  degli  Elogi  del  Tommafini. 

174  ART!  PIU*  BELLE  . Piero  Gaflendo 
nel  fine  della  Vita  di  Niccolò  Peirefehio 
lafciò  fcritco  in  tal  modo  : A'<r»i  qua/a* 
vis  fuperior  atsas  felicitate  faeculi  opptda  per* 
rara  pioduxtrit  Triumviros  illos  Pinellum  , 
yelferam , Molìuttm  , fingalari  Jìudio  in  cnme 
litteratarum  ao>aen  proptnfos'^  Peyrejkios  tamea 
fiipervenit , qui  fìngedorum  virtuttt  ita  ejl  com* 
plextts , 5tc,  E poco  dopo  : Quia  etìam  curn 
ante  tlarot  ilios  viros  vix  pauci  memotentur 
Regefy  Imperatorejque  , qui  pari  affeSu  duldi 
/«er»W,  &c.  E pure  del  Veliero,  del  PÌnel- 
li  , e del  Peirefehio  , i confcrvata  la  me- 
moria per  la  cura , che  fe  ne  prefe  la  po- 
llericà;  e fcbhene  gli  ultimi  due  nulla  fcrif- 
fcro,  (breirono  però  Scrittori  delle  Vite  lo- 
ro nel  Gualdo  e nel  GalTendo  , c corre  a 
llampa  buon  numero  delle  lettere  di  elfi  . 
All’  incontro  mancò  al  Molino  chi  fcrivef- 
fe  la  Vita  di  luì,  e niuna  delle  fue  opere 
ci  ò fopravanzaca  / quantunque  Ottavi» 
Ferrari  nella  Prolufione  XXVI.  allìcuri  , 
che  ne  compole  alquante  , mentre  lafciò 
ferino  : nulhs  ingenti  foetus  pubi  tei  jurìt  fe* 
cit  : e di  tante  fue  lettere  , due  fole  ci  è 
occorfo  di  leggerne  indiritte  a Giovanni 
Meurfìo  ; una  frammilchiata  con  quelle  di 
Claudio  Sarravio,  l’altra  tra  eli  Alti  Let- 
terari dello  Struvio  Fafek.  VI.  pag.  18. 


I 
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luto  qui  mettere  in  villa  1’  abbandono,  in  cui  fu  lafciata  la  Sto- 
ria degli  fludj  Veneziani  , onde  abbilògnandovi  gran  tempo  , pri- 
ma che  parliamo  di  tutti  , non  fi  addoflì  frattanto  una  tale  man- 
canza a fterllità  di  fuggetto , piuttofto  che  di  Scrittori. 

Ma  quantunque  pochi  fieno  cotelli  Scrittori  , e non  proporzio- 
nati alla  grandezza  della  materia,  vuol  farfene  ricordo  . Non  ci 
fovvienc  d’  opera,  in  cui  appajano  deferirti  nomi  di  letterati  per 
onorarli , anteriore  a quella  , che  deriva  da  Scrittore  anonimo  di 
noftra  Patria . Dettò  coftui  alla  metà  del  mille  trecento  un  Poe- 
metto volgare,  dove  introduce  Dante  , che  gli  addita  in  vifionc 
alquanti  celebri  Veneziani  di  quel  fecole  , e del  feguente . Ma  vi 
mette  innanzi  folamente  i verféggiatori  : e benché  dica  di  non 
volerli  addur  tutti , e parecchi  in  fatti  ne  lafci  ; pure  ne  annove- 
ra ben  venti , cominciando  da  Giovanni  Quirini , l’ amico  di  Dan- 
te , e terminando  in  un  fratello  fuo  proprio  . S’ impara  da  ciò 

non 


175  FRATELLO  SUO  PROPRIO  . Qucflo 
raro  Codice  è pofTeduto  dai  Sig.  Canonico 
Come  Avocare  di  Trivigi,  e iecondu  una 
nota  posavi  in  fine,  fa  Icrltto  nel  H55. 
A che  pare  s’  accordi  un  luogo  del  Poe. 
ina  , nel  quale  T autore  mollra  d*  averlo 
compoAo  folto  il  Dogado  di  Giovanni  Gra> 
denign.  Ma  noi  incliniamo  a crederlo  fcrìt. 
jiito  non  prima  de!  1370.  per  le  ragioni, 
che  diremo  . Il  Poema  s*  intitola  Leandri* 
de  , perche  tratta  degli  amori  di  Leandro 
c d’ tro  . Le  terzine  , dove  fi  rammenta, 
no  i Poeti  nofirì  , fono  le  reguemi  , nel 
canto  feiiimo  del  libro  l’cftoy  ma  piene  di 
feorrezioni  del  copifia . 

Se  eie'  tuoi  Civi  itati  il  ceto  beilo 

10  eiffvejji  narrar^  il  mio  fermane 
%A  pena  eapirei/ie  ejìo  libello. 

Dirowi  ahptante  nobili  perfine.' 

11  primo  è Ciati  Quirin , ebe  mi  fu  amico 
In  vita , e t altro , (he  appo  lui  fi  pone , 

Gian  Fefeareno:  e nota  tjuel  cb'  io  dicOy 
Che  /pregiato  ha  più  volte  la  Tiara  y 
Di  ebe  s'  ornò  cojìui  Gian  Grademeo. 

Mann  Dandolo  con  la  voce  chiara  ^ 

E tra  noi  fon  due  Frati  Predicatori  ^ 

Di  che  il  bel  dir  loro  Cappe  rtfebiara  . 

Bonaventura  Baffo  il  buon  cantore  ^ 

Gabriel  di  Bernardo  ^ ebe  cacciato 
Di  nojlra  Città , e fai  perchè , fuori . 

Maffeo  da  Pefar  fegue  innamerato , 

^Antonio  dalle  Binde  ^ e de'  Zìroaì 
Manno ^ e Piera ^ e Marco  nominato, 

Ciovanniy  e Niceolb  Boccajfo  buoni 
Ftir  dicitori  y e il  tuo  caro  %Aadrtoto 
^Alemanno  fur  pitn  di  dotti  fuoni. 

Ciaccmel  Gradenìgo  iu  queflo  Jlitolo 
E noto  con  Bernardo  Fofcarenoy 
E Lorenzo  de'  Monaci  ora  fido, 

Mann  Michel  ^ ebe  t Infila  ftreno 


Poi  feety  ficeonte  anco  il  tuo  Germano 
Di  fonma  gravità  maturo y e pieno. 

Cui  fe  lodare  altrui  non  /offe  vano 

A>/  eofpetto  di  luiy  fo  eomey  e quanto 
Lodar  potrebbe  to  fuo  parlar  foprano  . 
Degli  altri  dui  il  ebiarOy  e dolce  canto 
Non  profilo , a cui  cetefia  opra  tu  mandi , 
Perchè  no»  pare  lufingargli . intanto 
Io  veggio  ben  ebe  miriy  e non  domandi 
/BiejV  altra  turba  donde  fojfe  , e quale , 
ccc. 

Giova  qui  dare  a*  leggitori  alquanto  pili 
d'atta  informazione  delle  pcrlbne  rammen. 
tate  dal  noflro  Poeta  . Giovanni  Quirino 
fu  coetaneo  e amico  di  Dante.  Kierovanfi 
alcune  fue  Rime  in  un  Codice  delP  Atn. 
brofiana  di  Milano.  11  Caroldo  nella  Sto. 
ria  Tom.  IL  pag.  174.  dell’  efemplarc  poi', 
fcdiito  da  nuR  , paria  dell’  amicizia  , che 
pafsb  fra  Dante  e lui  . Abbiamo  detto  , 
che  r autor  del  Poema  omette  alquanti 
de*  nofirì  Poeti.  Veramente  fanupire,  che 
uccia  di  Niccolò  Quirini  Piovano  di  S. 
Baffo , e Canonico  della  Cattedrale  di  Ca« 
flello  , vivuto  nel  Dogado  di  Pier  Grade- 
nigo,  c però  a’  tempi  di  Dante.  L’  Allac. 
ci  ne  fa  menzione , c vi  hanno  Sonetti  dì 
lui  nella  Barberina.  Giov.inni  Fofearini  no« 
minato  qui  tra  Poeti , fu  Cittadino  de’  pri> 
mari  della  Repubblica  circa  la  meli  del 
1300.  S'  impara  da*  fuddetti  verfi  , che 
contefe  del  Dogado  con  Gio.  Gradenìgo  , 
o che  piuttofto  glielo  ccdciic,  c che  piìi  d’ 
una  volta  potè  confegutre  la  fuddeita  dl« 
gnità  . Non  dubitiamo  , che  il  noftro  Fo* 
Icarini  non  fia  Io  fteffo  , di  cui  ci  ha  la. 
fciaio  ricordo  Pier  Giufliniani  , dicendo 
effcrc  ftato  uno  dei  XX.  ex  Pairum  primori- 
bus  y qui  confino , tT  prtuUntia  tn  civttate  e- 
minerent  y aggiunti  al  Configlio  de’  X.  nel 
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non  meno  , che  dalle  cofe  fin  ^ui  notate  circa  i noftri  antichi 
letterati , quanto  Dante  Alighieri  fi  allontanalTe  dal  vero  in  certa 
lettera,  fe  pure  è di  lui  , fcritta  a Guido  da  Polenta  , nella 
quale  ragiona  in  guifa  di  quella  Città , quali  neppure  il  nome  lòl- 
le ancora  qui  penetrato  dell’  idioma  Latino . La  qual  ridicola  ira- 


1354.  V.  pa^.  67.  Indi  alla  pag.  78.  all' 
anno  1^67.  dice  , che  fu  de'  cinque  man- 
dati in  Camiia  ad  alTettare  le  cole  di  quel 
Kc^no  mdfo  in  rivolta.  Il  Cardini  conti- 
nuatore del  Dandolo,  mette  Giovanni  Fo- 
fcarini  fra  ì quarantuno  elettori  del  Do- 
ge Andrea  Contarini  , e lo  nomina  Proc- 
curaiofc:  la  qual  dignità  , fecondo  il  Bar- 
baro , la  conlcgui  agli  8.  d’  Agoflo  del 
13^4.  Il  che  fi  avverte  per  non  confon- 
derlo con  un  altro  Giovanni  Fofearini  me- 
dcfimamenic  Proccuratore , morto  nel  1348. 
e che  nel  134$*  fecondo  un  antico  Regi- 
ftro  , eum  D.  Nicolap  Dunih  , tr  Nìmm 
Barbo  totuhfit  pada  inter  f'enetot  , C**  •//«- 
(onitanos  : il  quale  non  può  elfcre  quello  del 
nollro  Poeta,  le  pur  quella  parola  co/lui  è 
pronunziata  con  intenzione  di  fignificare 
uomo  vivente,  e non  fia  piuttoflo  allufiva 
a vifione  poetica  . Nulla  làppiam  dire  de' 
fei  Poeti,  che  feguono.  Antonio  delle  Bin- 
de fu  uno  de*  compUci  nella  congiura  del 
Fallerò^  di  che  veggafi  Mario  Sanudo  eoi, 
^34.  Ignoti  ci  fono  pure  i tre  fratelli  de’ 
Zironi . 1 due  Boccali  fono  di  famiulia  no- 
bile , c che  s’  incontra  fovetuc  nclTc  Cro- 
nache. Negli  Efempi  deir  Egnazio  è nomi- 
nato un  Boccafo , condannato  per  aver 
comperaci  beni  in  Terra  ferma  contra  le 
leggi  . Vi  è una  legge  , che  non  s’  avef- 
fcrn  a comperar  beni  in  Terra -ferma  , la 
quale  fecondo  buone  Memorie  fu  promul- 
gata nel  1178.  benché  il  Trivigiano  nella 
Laguna  pag.  tp.  la  fiiTa  nel  Ig^p.  Concor- 
da egli  poi  col  Regifiro  nollro  in  dire , che 
fu  propofta  di  nuovo  nel  134S.  a’  17.  d’ 
Aprile  : ma  non  venne  accettata  , perchè 
trovandoli  albra  la  Repubblica  Padrona  di 
Trevifo,  i Cittadini  avcaoo  di  già  comin- 
ciato a gallare  le  delizie  della  Terra  fer- 
ma. Le  Cronache  dicono,  che  quelli  Boc- 
cafi  erano  uomini  piacevoli  , c molto  ar- 
gnmentoli . Si  trovano  nelle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro  i nomi  dì  Giovanni  e Nic- 
colò air  anno  1371.  cd  erano  fratelli.  An- 
che Alemanno  è cognome  di  famiglia  Ve- 
neziana. Uno  di  tal  nome  era  Segretario 
in  tempo  , che  i Trivigiani  fi  diedero  alla 
Repubblica  , c fotcofcrilTc  in  tal  figura  V 
illrumcoio  della  dedizione  . Bernardo  Fo- 
fearìnt  , di  cui  fa  menzione  la  terzina  fe- 
guente,  s’  incontra  negli  Alberi  del  Barba- 
ro air  anno  I37z<  c notafi  figliuolo  dì 
Giovanni  Fofearini  mentovato  dì  fupra . 


Gli  altri  due  nomi  della  terzina  Hcffa  met- 
tono dubbio  circa  la  data  del  Ciodice  . 
Quelli  fono  Giacomel  Gradenigo  c Loren- 
zo de*  Monaci  . Ora  Tappiamo  d’  un  Gia- 
como Gradenigo  figliuolo  di  Marco,  che 
ferine  in  44.  capitoli  in  terza  rima  la  Con- 
cordanza degli  Evangeli  nel  l^pp.  clfcndo 
molto  vecchio:  e ne  h.i  un  bel  Codice  in 
pergamena  il  Sig.  Apofiolo  Zeno  Mfs,  u. 
LXXXXIII.  £d  è noto  pure,  che  Lorenzo 
de’ Monaci  lo  Storico  fu  Poeta  Latino,  di- 
cendolo nell'  Ungheria  letterata  Ìl  Czut- 
tingerò:  il  qual  Monaci  entrò  con  gli  an- 
ni nel  1400.  Se  però  il  Poeta  noUro  inten- 
de di  figniftcarci  quelli  due  Scrittori  , egli 
non  può  aver  compolla  1*  opera  Tua  nel 
135;.  come  pona  la  nota  a piè  del  Codi- 
ce : che  quantunque  fi  conceda  elfcre  fiati 
in  que’  di  il  Gradenigo  c il  Monaci  in  fre- 
fea  età  , quando  1’  altro  fcriveva  di  loro  * 
pur  bifognerebbe  ribalTare  quella  data  di 
vent'  anni  in  circa,  coficchè  il  nollro  Poe- 
ta verrebbe  ad  aver  dettato  quel  componi- 
mento dopo  il  1370.  In  fatti  dicendo  egli 
in  una  terzina  , che  il  Petrarca  era  ancor 
tra*  vivi  , ci  dimoftra  , che  fcrìlTc  in  vec- 
chiezza di  lui,  ìl  quale  mori  1*  anno  1374. 

Quell'  altro  gloriofo  ancor  tra  vivi 
Francefeo  Fioreatin  , ditto  Petrarcha  , 

Di  cui  di  gemo  tn  gorno  leggi  ^ e ferivi. 
Ma  ciò  pollo , r autore  fi  fa  conofeere  ne- 
gligente , omettendo  di  ricordare  Antonio 
Cocco  l*  amico  di  Franco  Sacchetti,  e rc- 
gifirato  dall'  Allacci  , poich’  era  in  fiore 
circa  il  1370.  come  anche  Pier  Nadali  , 
che  dovea  aver  fama  di  Poeta  anche  allo- 
ra  , giacché  pochi  anni  dopo  illufirò  co* 
fuoi  verfi  la  vittoria  di  Chio^ia  , ripor- 
tata da  Andrea  Contarini  Doge  nel  1379. 
e comMl'e  in  terza  rima  la  Storia  della  ve- 
nuta d’  AlclTandro  HE.  opera  citata  da  Ber- 
nardo Trivigiano  nella  lua  Laguna.  E do- 
veva unire  con  gli  altri  Filippo  Barbari- 
go  , Poeta  non  ignobile  a*  tempi  del  Pe- 
trarca , e di  cui  abbiamo  lecci  alcuni  So- 
netti nel  Codice  Ifoidiano,  citato  dal  Cre- 
fcimbcni  . Quanto  poi  a Marin  Michele  , 
nominato  V ultimo  nelle  terzine  , ci  è af- 
fatto ignota  la  perfona , e cosi  anche  nulla 
polfiamo  fapcre  del  germano  del  Poeta , ef- 
fendo  anonimo  il  Poeta  medefimo. 

1715  E*  DI  LUI  . Quella  lettera  fta  nelle 
Prole  di  Dante  , Petrarca , e Boccaccio  date 
fuori  dal  Doni:  ma  ognun  fa,  che  il  Do- 


jjo  LibroTerzo. 

polhira'*’”  piuttollo  che  macchiare  la  riputazione  degli  Avoli  no- 
llri,  ci  dinota,  come  le  umane  paflìoni  atte  fieno  a far  travedere 
gli  uomini  più  fapienti . Mentre  le  1’  epiftola  fùddetta  è veramen- 
te di  Dante,  non  fi  può  immaginar  altro  , fé  non  che  ve  lo  in- 
duced'e  1’  afiètto  sfrenato,  eh’  egli  avea  alla  parte  Ghibellina  , e 
lo  feorgere , come  i Veneziani  in  que’  dì  , quantunque  moleftati 
dalle  cenfurc  Hcclefìafliche , volevano  aderire  al  Papa  In  fatti 
egli  altre  volte  per  fimil  cagione  trapalsò  i limiti  della  verità  e 
della  modeftia  . Nè  tampoco  a dannare  quella  lettera  noi  fia- 
mo  i primi  ; conciodiachè  nell’  Indice  de’  Manoferitti  Pinelliani 
leggcft  notato  il  titolo  d’  una  fcrittura  , con  cui  Paolo  Paruta  1' 
impugnava  elprertàmentc  , e vi  prendeva  a difendere  1’  onor  de’ 
Maggiori  ; la  qual  fatica  , o vengaci  dal  Paruta  lo  Storico  , fic- 
come  incliniamo  a credere  , o da  altri  , non  può  a meno  , che 
tutta  non  confifteffe  nell'  antica  Letteratura  , e non  vi  fi  conte- 
nclléro  di  rare  notizie  , forfè  anche  fui  fondamento  di  memorie 

og- 


ni  fu  fcrlttore  fantadico  . Finfc  Librerie, 
Accademie,  che  non  furono  mai,  c detta* 
va  ciò,  che  gli  veniva  alla  bocca,  per  gua* 
dagnarli  il  pane.  Senr.a  dì  che  Dance  nel* 
la  mentovata  lettera  vi  allega  come  di  Vir* 
gilio  quel  detto  : minuit  prjfJ'antia  , 

che  è di  Claudiano  . £ pure  fé  i verfi  di 
neffun  Poeta  doveano  effcrgli  noti , lo  do* 
vcano  elTcre  quelli  di  Vit^tlto,  a cui  affo* 
gnò  le  parti  principali  nella  fua  Gomme* 
dia,  avendolo  egli  Icelto  per  guida  del  fuo 
poetico  viaggio  , Per  altro  abbiamo  , che 
Dante  , quando  venne  Oratore  per  il  Si* 
gnor  di  Ravenna,  componcfTc  quattro  verfi 
da  porre  fopra  il  feggio  del  Principe  , lo 
che  fu  fogno  anzi  di  bcnivolenza  , i quali 
furono  levati  quando  fi  ordinò  la  fala  del 
Maggior  Configlio  . Alludono,  fecondo  il 
Saniovino,  alla  pittura  del  Paradifo,  che  ab 
amico  Aava  l'ulla  fedia  Ducale  fìtuata  per 
fianco  , prima  che  il  Guaricmo  colorine  il 
fuo  Paradilb  nel  1^6$.  in  tcAa  della  mc- 
dcfima  fala  . I verfi  l'ono  i fcgiicnci  , ne’ 
quali  nclTuno  non  negherà  , eficrvi  il  genio 
di  Dante. 

L’  umor  cho  moffe  ^iiì  P eterno  Padre 

Per  figlia  aver  di  fua  Deità  Trina 

Co/ìeiy  che  fu  del  [no  f^Uuol  poi  madre  y 

Dell  univerfo  qui  la  fa  Regina, 

V.  Sanibvino  patf.  qxb. 

177  RIDICOLA  IMPOSTURA.  Si  C vedu- 
to , che  fiori  in  que’  giorni  \larin  Sanu* 
do  il  vecchio  , e che  Francel'co  Dandolo 
era  uomo  letterato  : che  in  quel  torno  fi 
chiamò  Riccardo  Malombra  celebre  Giure* 
confulto  : che  buoni  Poeti  v*  erano  , c a- 
mici  di  Dante,  e che  la  Città  avea  uomi- 
ni periti  nelle  Leggi.  Eranvi  pure  da  mol- 
to più  tempo  innanzi  Scuole  ai  Teologia, 


come  diremo  tra  poco  : le  quali  feienze  e 
domine  in  que*  principi  della  favella  Ita- 
lia.na  non  ancora  volgarmente  trattate  , 
portavano  necenària  conofcenia  di  Latina 
dettatura . E fe  non  bafiano  le  feienze  , le 
quali  non  fogliono  effere  a tutti  comuni  , 
erano  fcritti  Latinamente  gli  atti  pubblici 
non  pure  de*  Notai,  ma  quelli  del  Princi- 
pe medefimo  , come  fi  può  vedere  nella 
Cronaca  Sanuda  , appunto  all*  anno  1313. 
nel  quale  Dante  , le  pur  i vero  , prete 
quel  mal  concetto  della  Città  noAra . Qui- 
vi fono  riferiti  decreti  Latini  , e una  let- 
tera fimilmcntc  Latina  al  Re  d’  Armenia. 
E in  Latino  pure  fcritti  erano  i confulti 
in  ]ure  all’  età  dì  Dante  , ficcome  abbia- 
mo dimoArato  nel  primo  di  queAi  Libri  : 
i quali  confulti  avrebbono  fervìto  poco  , 
fc  foffero  Aati  indiritti  a pcrfonc  ignoran- 
ti della  lingua  . Che  fe  poi  la  purità 
di  tal  lingua  in  Vinegia  era  giiaAa  ; co- 
si era  per  tutta  1’  Italia  , c poco  potea 
cfferc  migliore  il  ragionamento  , che  Dan- 
te avrebbe  voluto  recitare  avanti  il  Colle- 
gio. 

478  VOLEVANO  ADERIRE  AL  PaPA  . 

Appunto  nel  1313.  i Veneziani  mandaro- 
no Ambafciatorc  a Clemente  V.  Pontefice 
Francefeo  Dandolo  , per  riconciliarli  con 
la  Chlcfa.  Sanudo  col.  $98. 

lyy  E DELLA  MODESTIA  . Di  qucllo 
che  nella  Monarchia  , c più  volte  nel  fuo 
Poema  Dante  fcrifie  poco  moderatamente 
in  tale  propofico  , fi  ritrattò  poi  nel  fine 
della  Monarchia  mcdefima  j ficcome  olTervò 
dottamente  1*  erudito  annotatore  al  libro 
intitolato  Profe  di  Dante  , e dei  Boccaccio 
iniprcflb  in  Firenze  del  1713* 


I 


i 


Digitized  by  Google  j 


Istoria  Veneziana.  gzt 

oggidì  perdute  . Scelfe  più  ampio  argomento  un  fecolo  dopo 
Giovanni  Calderia  Medico  di  profelUone  . Da  quanto  1’  Hody  ne 
fpogliò  , pare  che  1’  autore  vi  tratti  delle  Scuole  fondate  nella 
Città,  dei  Maeftri  dell’  una  e 1’  altra  lingua  , e Hi  quelli  che 
profelTavano  le  amene,  e le  più  gravi  difcipline  Ma  per  (òd- 
disfare  interamente  a quefta  parte  di  Storia  , farebbe  da  inoltrarfi 
colle  ricerche  dentro  i lècoli  barbari  , e cavarne  la  prima  intro- 
duzione delle  Scuole  nella  Città  . Intorno  al  qual  punto  abbiam 
fufficiente  lume  , onde  aftérmare  , che  nel  Iccolo  decimo  qui  era- 
no pubblici  Maeftri  d’  umane  lettere  , e delle  reftanti  facoltà  , le 
quali  lotto  nome  di  Gramatica  allora  venivano  comprelè  : 
ne  mancano  teftimonianze  , che  nel  mille  dugento  , e forfè  più 
addietro,  vi  fi  leggefl'e  Teologia,  e Sacra  Scrittura,  così  però  che 
i luoghi  di  eflà  più  mifteriofi  e fublimi  erano  fpofti  in  Latino  , e 

tu  altri  attenenti  al  coftume  s’  interpretavano  in  volgare  . Ma 
el  fapere  antico  rifpetto  a quelle  dottrine  fi  dirà  altrove , ba- 
llando il  cenno  qui  lattone  ad  acculare  la  mancanza  delle  Me- 
morie Letterarie  , le  quali  fe  pur  ne  toccano  qualche  colà  , il 
fanno  dopo  il  mille  trecento  . Guardata  però  con  tale  ragguaglio 
può  meritare  ollcrvazione  una  Latina  operetta  in  verft  , mefl'a  giù 
da  Pier  Contarini  , che  1’  intitolò  II  Piacer  d Ar^a  , dalla  città 
ove  la  compofe  in  tempo  che  ne  aveva  il  governo  **'•  . E in 
vero  nei  primi  libri  vi  fi  rammentano  i Gentiluomini  , che  riluf 
fero  in  varie  facoltà  a memoria  dell’  autore,  cioè  dagli  ultimi  an- 
ni del  mille  quattrocento  fino  a mezzo  il  fecolo  fullbgucnte  ; c 
vi  s’  impara  qualche  circoftanza  da  giunger  nuova  ai  ricercatori 
di  tali  materie  , purché  vogliano  Ibttoporii  alla  noja  di  quell’  in- 
fipido  componimento  , voto  d’  ogni  grazia  Poetica  , e al  pari  di- 
fettofo  nella  profa  volgare  , in  cui  venne  compofto  e pubblicato 

M m m m nuo- 

JbittT,  & GvammjtUus . V.  UghelU  Tom.  V. 
co!.  ^^Q. 

l8j  INTERPRETAVANO  IN  VOLGARE  , 

Cc  ne  ha  lafciaca  memoria  Mann  Sanudo 
Torlcllo  . idee  varo  apte  & follicite  prò- 
ftqucnda  utile  vìderetur  ultra  fermonet  , vel 
pratdtcationes  folitdt  communes  in  fcMìt 
Tbeetop^iae  , per  Reii^iofos  textum  Scripturae 
Sacrae  exponere  in  vulp^arì  : tjuìa  ficut  Vene-^ 
tiiSy  ubi  modus  ijìe  fervatur^  experientia  ter» 
ta  dotet  ‘ &c.  E poco  dopo  : quae  vero  al> 
ima  tr  fubeiliora  funt  , Utterato  fermone  in 
jententiis  differunttir.  Setr.  Ftd.  Cruc.  Hi,  III. 
Par.  XV.  eap.  ii.  pag.  178. 

184  AVEVA  IL  GOVERNO.  Ha  pcr  tìto- 
lo Peiri  Contareni  Q.  D.  Joannis  ^Alberti 
Patritii  Veneti  %Argoa  voluptas  . Fu  pubbli- 
cato a fpefe  deir  autore  in  Venezia  per 
Bemardinum  de  Vianis  de  Lexona  Vercetlen. 
fem  nel  1541.  in  4.  e dedicato  al  Doge 
Pietro  Landò. 


2S0  MEMORIE  oggidì'  PERDUTE.  E"  fC- 
giflrata  oued*  opera  nell'  Indice  del  Pinclti 
con  quello  titolo  : Rtfpojìa  di  Paolo  Paruta 
alla  lettera  , (he  va  Jotto  nome  di  Dante  in 
dtfefa  de'  Veneziani . 

iSi  riu‘  GRAVI  DISCIPLINE  . L’  Hody 
nel  libro  de  Craetis  tUuJìnbut.,  Lond.  I742.. 
8.  cita  r opera  del  Calderia  de  pratflantia 
Venetae  PoUtiae  ^ in  propollco  delle  Scuole  c 
de'  Maedri  della  Greca  lingua  , che  furo- 
no  in  Venezia  . Quel  libro  non  fu  mai 
dampaeo  , e fola  una  copia  a penna  tro- 
vafene  in  Oxford. 

aSZ  ALLORA  VENIVANO  COMPRESE  . 
Quedo  farebbe  un  punto  di  lunga  difeuf- 
fionc  , e qui  darebbe  fuor  di  luogo  . Ci 
contenteremo  d’  avvertire  » che  fra  le  fo* 
fcrizioni  della  donazione  , che  Tribuno  Me- 
mo fece  fulla  fine  del  novecento  dell'  Ifola 
di  San  Giorgio  a Giovanni  Morofinì  , vi 
ha  tra  le  altre  queda  : Ego  Martinus  Prae- 
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nuovamente  dal  Contarini  medefimo  . Fioriva  in  quel  torno 
RafTael  de’  Maffei , il  primo  che  fappiafi  aver  lavorato  ex  profeflb 
un  generale  Catalogo  di  Scrittori  Veneziani,  compendiofo  però  e 
ridretto  ai  foli  nomi  , aggiuntovi  per  avventura  il  titolo  delle 
opere  . Che  maggior  cola  non  fofl'e  cotefto  lavoro  , non  potu- 
tofi  da  noi  vedere  , 1’  argomentiamo  dal  Sanlbvino  , il  quale  a- 
vendolo  avuto  alle  mani  , flette  anch’  egli  nc’  termini  lleflì  , e 
noi  trapalsò  in  altro  , che  nella  maggiore  abbondanza  de’  nomi  , 
ficcome  Scrittore  di  più  balTa  età.  Comunque  fia,  i libri  di  quell’ 
ultimo  racchiudono  un  ricco  ammaflb  di  materiali  ; anzi  parec- 
chi le  ne  farebbero  perduti  , s’  egli  non  vi  accorreva  . Gli 
mancarono  però  non  poche  avvertenze  neceflarie  a chi  maneggia 
tali  argomenti  . Quelle  fono  il  buon  ordine  dell’  opera  , il  dar 
lume  dei  fonti,  donde  fi  prendono  le  cofe , e 1’  accompagnare  del 
giudicio  proprio  o dell’  altrui  gli  ferirti  meno  conolciuti  . Ser- 
ba anche  filenzio  di  que’  che  fi  aflennero  dal  comporre . Ciò  non 
oftantc  lo  fcula  in  parte  1’  edere  quell’  opera  propriamente  una 
Storia  Civile  , dove  gli  uomini  letterati  non  formano  il  principa- 
le argomento  : in  fogno  di  che  vi  Hanno  ripartiti  lòtto  i Dogi , 
al  tempo  de’  quali  fiorirono . 

I continuatori  poi  del  Sanfovino  ritennero  i difetti  di  lui  , e 
non  feppero  imitarne  il  buono  confiflente  nella  licurezza  delle  no- 
tizie. Plaufibilc  fatica,  c lecondo  il  genio  de’  fuoi  Concittadini , fu 

in- 


185  DAL  CoNTARINf  MEDESIMO.  In  Ve> 
r.clia  fur  */fìovife  dt  Tortis  io  8.  E*  iniiiola* 
to;  Petti  Coat areni  q.  Domtni  Je.  Ghetti  Pa» 
tritìi  V^eneti  hhro  primo.  .Argo  vtdgar . Nell’ 
ciemplare  noUro  vi  è notato  da  mano  an> 
tica  fui  frontifpizio  T anno  MDXXXVIII. 
ma  non  può  cfTcrc  quello  dell’  edizione  , 
cifendo  quella  una  vcrfione  Iltterale  del 
tcfto  Latino  , che  fu  llampaco  tre  anni 
dopo.  Chi  fcrilTe  colà,  non  fapendo  perav. 
ventura  1’  anno  della  (lampa,  vi  notò  quel, 
lo  della  creazione  del  Doge  Landò  . 

ZS6  TITOLO  DELLE  OPERE.  Il  Saolovi- 
no  ( pag.  6i$.  ed.  dt.  ) tra  gli  Scrittori, 
che  fiorirono  lòtto  il  Doge  Luigi  Moccni- 
go,  annovera  Raffaello  de’  Mafiei  Serviu, 
di  cui  riferendo  varie  operette  di  vario  ge- 
nere , tra  quefic  avvifa  che  fcrilfe  de  SctU 
ptonbus  Venetis . Il  punto  ò,  che  delle  altre 
opere  troviamo  più  d*  un  lume , dì  queda 
niuno.  La  famìglia  Maffeì  i regidrata  tra 
quelle  de’  Cittadini,  Mfs.  ».  XII.  e vi  fi 
not«t  , che  in  effa  paf&ò  per  eredità  la  fa- 
mofa  Libreria  di  Luigi  Balbi  celebre  Av- 
vocato. 

187  NON  VI  ACCORREVA  . Nel  libro 
terzodecirao  della  fua  Venezia  tede,  dopo 
la  Vita  di  ciafeun  Doge  , il  Catait^o  de* 
Letterati  fioriti  di  tempo  in  tempo  fino  a’ 
di  fuoi  , c delle  opere  loro  : il  che  pur 


fecero  gli  ampliatorì  e continuatori  di  quell* 
opera,  Giovanni  Stringa  c Giudinìano  Mar- 
tinioni . Accennò  pure  il  Sanfovino  qua  e co- 
là , in  varj  propoutt , molte  notizie  fingoUrì 
attenenti  alla  Storia  Letteraria  Veneziana  , 
le  quali  riufeirebbero  più  utili,  fe  nell’ Indi- 
ce  generale  folfero  con  maggior  diligenza, 
e migliore  ordine  regidrate  . Comodiflìmo 
all*  incontro  i 1’  Indice  Tcptirato  , in  che 
danno  i nomi  di  tutti  i dotti  mentovati 
nelle  Vite  fuddettc  de’ Dogi . Quanto  a*  Ca- 
taloghi d’  Agodino  Superbi  e Jacopo  Albe- 
rici , non  gli  ricorderemo  qui , fc  non  per- 
chè fi  fappu  , che  non  è eia  fidartene  per 
niente  . In  prt^relTo  di  tempo  fu  fatale 
all’  Idorìa  Letteraria  di  Venezia  , che  gli 
uomini  adezionati  alla  delta  non  abbiano 
potuto  applicarvid  di  propoGco  , o fieno 
dati  per  qualche  accidente  durbati  dal  pro- 
feguire  1*  imprefa  . Il  Cioelli  nella  quarta 
c quinta  Scanzia  afleri,  che  dava  lavoran- 
do la  Storia  degli  Scrittori  Veneziani,  del- 
la quale  però  nulla  s’  è veduto  . Il  Ghia* 
rifs.  ApoUoIo  Zeno  coltivò  ancb*  egli  un 
tale  penficro,  e già  nc  avea  raunari  m par- 
te i materiali  : ma  dovette  abbandonarne 
]’  idea,  quando  pafsò  alla  Corte  di  Vienna, 
chiamatovi  dall’  Imperator  Carlo  VI.  che 
il  dichiarò  fuo  Poeta  cd  Idorìco . 
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intraprela  da  Agoftino  Vallerò  , mettendo  in  villa  i Senatori  più 
eloquenti  di  quell’  età  ; e alla  foggia  del  Bruto  di  Cicerone  , ol- 
tre il  palelàrvi  le  differenti  maniere  di  ciafeheduno  , 1’  autore  ne 
diceva  il  giudicio  proprio  . Ma  pofeia  quella  parte  la  levò  via , 
ficcome  quella , in  cui  gli  pareva  d’  averli  prefa  troppa  licenza 
Non  fono  poi  da  fprezzare  in  tutto  gli  Elogi  del  CralTo  , ove 
hanno  per  argomento  letterati  di  nollra  Patria  : ma  non  può  già 
dirfi  altrettanto  delle  notizie  del  Padre  Luigi  Contarini  . All’ 
incontro  meritano  d’  efler  lette  quelle  che  abbiamo  degli  Accade- 
mici Incogniti  , llefe  nella  maggior  parte  da  Gianfrancefeo  Lorc- 
dano  : quantunque  Vincenzo  Piaccio  e Daniel  Giorgio  Morofio 
gli  tolgano  r opera  fuddetta  , per  ellervi  frammifehiato  cogli  altri 
anche  l’ Elogio  di  lui  (lelTo  . Ma  chi  pone  mente  alla  ifferen- 
za  degli  Bili , fi  avvede  torto  , che  qualche  altra  penna  fi  era  u- 
nita  alla  fua.  Quindi  è probabile,  che  1’  Elogio  contefto  al  compi- 
latore del  libro,  e forfè  ancora  qualche  altro,  venga  da  mano  di- 
verlà,  cioè  da  perfona  della  medefima  focietà,  entrata  con  elfo  a 
parte  di  quella  fatica  ; la  quale  non  è priva  di  merito , fe  più 
che  allo  rtile , guardifi  alla  conièrvazione  delle  particolari  notizie 
Donili  per  fine  alla  penuria  dell’  argomento  la  licenza  di  ricordar 
qui  anche  la  Vita  del  Sabellico , fcritta  da  Pietro  Giorgio  Calce- 
donio letterato  nortro  Che  Icbbenc  quegli  non  fia  Veneziano, 
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l8S  fRESA  TROfPA  LICENRA  . Strie  11 
VaSiero  la  iua  oocrccca  in  età  di  2Ó.  an- 
ni , fìccotne  avvila  egli  ftc{To  facto  già  Car- 
dinale, c quafi  fclfagenario  , con  darne  un 
tal  giudicio  : */fufui  Jum  Senaiorem  Hcfcriht^ 
re,  judtemm  ftm  de  Seturtoribus  noJ\ris ^ Ci- 
cerenem  , de  Claris  Oratoribus  fcripferas  , 
imitatus.  Hujus  mei  conatus  ^ ne  dieam  auda- 
elàre,  non  multos  pcjì  menfes  me  valde  puduit^ 
Cf  fudicium  dlud  , qaed  feceram  in  txtrema 
parte  libri , demeadum  cenfui . Rejìat  adhuc  li- 
btllus  y qui  infcribitttr  Stnatus  , quem  aliqui 
praeftante  judiao  viri  probaverunt  . De  caut. 
adbib.  in  ed,  lib.  pag.  13.  ed.  cit, 

z8p  Padre  Luigi  Contarini  . Nell’ 
Aggiunta  del  libro  ìnticoUco  il  Giardino  ^ fi 
trova  a car,  107.  fino  a ear.  113.  t.  un 
catalogo  tC  alcuni  Scrittori  Hobili  Venezia- 
ni y ed  altri  virtuefi  , il  quale  cominciando 
dal  1031.  arriva  fino  a*  tempi  della  (lam- 
pa dell’ opera,  cioè  1^96.  Cola  fecca  ve- 
ramente, povera,  c mancante  d’ c^ni  fon- 
damento delle  notizie  , le  quali  non  fono 
fempre  ficure.  Noteremo  altresì,  che  P Ag- 

f giunca  è Hata  fiampata  un  anno  prima  del 
ibro  * poiché  in  quello  v’  è la  data  di  Vi- 
cenza dell’anno  I5p7.ed  tn  quella  del  1^96. 

ipo  DI  LUI  STESSO.  Addurremo  il  paf- 
■fo  del  Morofio,  che  feni'irà  a ballanza  an- 
che per  dar  notizia  del  libro,  hìorvm  ^^ca- 


demicorum  Vitae  funt  peculiari  libro  Italico  con- 
gejìaoy  CM  tiutlus'.  Le  Glorie  degl*  Incogni- 
ti, ovvero  degli  Uomini  illuftri  dell’  Acca- 
demia dei  Signori  Incogniti  di  Venezia  . 
Ven,  1^47.  4.  cu'fus  tamen  libri  tmw  aulìor 
ignoratur.  Sunt  qui  Loredanum  ipjum  .Autìo- 
rem  voiunt  , ut  Pbilipput  Labbe  in  Bibiio- 
theca  Btbhotbtcatum  : quad  merito  in  dubium 
•jQcat  Placcìus  libro  de  -dnonym.  Scriptoribut , 
cum  ii  qui  Vitain  e}us  Jcripjerunt  , ae  Itbros 
reetnfuetunt  , nuilam  ejus  mentionem  faaant  y 
neque  verc/ìmile  fit  , ipfum  fui  Panegyrijlem 
futurum  Loredanum . Mor.  PolyhiJÌ.  Litter.  lib. 
I.  e.  14.  ».  15. 

zpi  DI  QUELLA  FATICA . Erano  di  quel- 
la focietà  fra  gli  altri  Dardi  Bembo,  Gio- 
vanni Garzoni,  Lionardo  Quirino,  Mari- 
no dell*  Angelo,  c Piero  Michele  . Talu- 
no di  quelli  può  aver  compoflo  1*  Elogio 
al  Loredano  . 

ipZ  DELLE  PARTICOLARI  NOTIZIE.  Per 
quello  conto  gli  Oltramontani  ne  parlano 
con  lode  : ed  in  fatti  poco  abbiamo  di  me- 
glio circa  la  memoria  degli  uomini  , che 
compofero  quell*  adunanza . Ma  fm  gl*  I- 
taliani  pochi  nc  folTrono  la  lettura  11 
vizj  delio  llile  , come  d*  ogni  altro  libro 
fomìgliamc  . 

Z93  Calcedonio  letterato  nostro. 
Ciò  fi  ritrae  da  un  paffb  dell’  Egnazio  col- 
to 
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gli  ftudj  però  c le  azioni  di  tal  uomo  hanno  correlazione  per 
più  motivi  coir  oggetto  prefente  . Del  rcflo  anche  I’  Orazione  di 
Criftofbro  Marcello  in  morte  del  Velcovo  Piero  Barozzi  *'*;  d’  Eu- 
Icbio  Friuli  al  celebre  Pier  Delfino  ; di  Agoftino  Michele  per  Pier 
Badoaro  infigne  Oratore  , c tjuella  altresì  d’  Agoftino  Valiero 
a Pier  FranccTco  Contarini  Patrizio  dottiftimo  , e di  Vincenzo 
Bianchi  nell'  clcquie  di  Benedetto  Giorgi  gran  Mecenate  de’  let- 
terati , con  altre  molte , dove  fi  toccano  in  qualche  modo  gli 
ftudj  della  perfona  lodata,  poftbno  tener  luogo  di  Vite. 

Ora  adempir  conviene  la  promeftii  fatta  nell’  altro  I.ibro  , cioè 
di  rammentare  le  opere,  che  appartengono  all’  Iftoria  Civile  , fe- 
guitando  anche  noi  1’  ufo  di  così  chiamare  quella  parte  d’  Iftoria, 
che  fi  aggira  intorno  alle  Leggi  , c fpiega  1’  interna  coftituzione 

dei 


to  dalla  dedicatoria  degli  Efempi  de!  Sabel> 
]iro  al  Doge  Lionardo  Loredano  . Dice 
ad'.m<{ue  nel  fine:  f^ale^  SaMlict 
pau!o  pojì  emenda»*  , Petra  Ceergìo  Cbakedo- 
nio  ttiiiloTty  coaudjernalt  meo  probifftmo^  jeiix 
expefìj . M.Ì  quella  Vita  non  vide  la  luce 
nè  allora  , nè  poi  , efifcndofi  fmarrìta  del 
tutto  . li  Calcedonio  fu  dilcepolo  del  Sa« 
bellico,  e fu  a'  Tuoi  tempi  molto  filmato. 

2^4  V^EScovo  Fiero  Baroezi.  Qiicfta 
Orazione  fu  recitata  con  Iblennità  ìn  P.i> 
dova  , efiendovi  Rettori  Andrea  Griiti  , e 
Paolo  Pilliti  , c ufcì  in  luce  nel  tempo 
fiefib.  Un  demplare  di  cfT.i  fia  fra  le  nn> 
Jlre  Mifcdlanec,  con  non  poche  notizie  at- 
tenenti alla  letteratura  di  quel  dotto  Pre- 
lato. Curiofo  è per  altro,  come  fra  le  al- 
tre vi  fi  dica  , che  (inularit  figurar  qua- 
Jrattonem  divina  fuo  ingerno  & acumine  tu- 
•verni . 

295  Badoaro  insigne  Oratore  . 
Quefie  due  le  abbiamo  fra*  nofiri  Mano- 
icritti  , e fono  anche  a fiampa  ; c quella 
del  Friuli  c a fiampa  in  4.  lenza  noia  di 
luogo  c di  tempo.  Di  Pier  Delfino  Camal- 
dold'e  fi  è parlato  in  più  luoghi,  e ne  par- 
leremo anche  nel  progrefib  di  quefit Libri. 
Il  Badoaro  è noto  per  le  Orazioni  Civili 
c Criminali  che  pubblicò  , e che  otten- 
nero più  volte  i*  onore  della  (lampa . 

ipó  Mecenate  de*  letterati  . L’O- 
razione del  Valiero  è inedita  , e fia  nelle 
Mifccllance  lafciaic  alia  pubblica  Libreria 
da  Jacopo  Concarini  . Molte  notizie  vera- 
jnenic  fi  conicrvano  in  dcir.'»  Orazione  cir- 
ca la  dottrina  di  qud  Gentiluomo  , afiùn- 
IO  polda  al  Patriarcato  di  Venezia  nel 
1554.  Vi  s’  impara  fra  le  altre  cofe  , che 
menò  vita  privata  fino  alla  virilità  , per 
attendere  agli  fiudj  dell’  Ifioria,  delle  Sa- 
cre lettere,  e della  Filofofia,  co*  quali  cf- 
Icndofi  guadagnato  nome  del  più  dotto 
uomo  , che  folTe  nella  Città  , fu  portato 


agli  onori  quafi  per  forza  dal  confenfo  de* 
buoni  , e fatto  Avngadore  del  Comune  . 
L*  anno  fieffo  fu  detto  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova  , net  qual  ufficio  rirro« 
vandofi , è degno  di  memoria  ciò , che  il 
Valiero  ne  lafciò  fcritto;  cioè  cfler  lui  fiato 
cagione  , che  i Profefibri  di  quello  Studio 
deponcifero  la  barbarie*  onde  a (x>co  a po- 
co s*  andafTc  introducendo  nelle  Scuole  1* 
ufo  d’  inlVgnare  in  buon  Latino  tutte  le 
difciplinc.  Eccone  le  parole.*  Or/go  tr  fina 
mijèraùdts  cujufdam  iafiaiae  , quae  cum  im- 
pitdentia  faepijjme  eon/ungitur  , ejl  Craecat 
Latiuaeque  Unguae  ignerantia  cojttei»pt»f  .* 
quoà  cum  fapieatij)intus  (ogaefeent  , 
virai  aptimts  difaplìnis  , Graeas  katmi/qiie 
ììtteris  praedìtas  ntaximis  Jlipendiis  augeret  , 
hanoribttfque  maxintis  affkeret  j evenir , ut  multi 
pafi  ipjiui  magifiraruM  aptimii  difeiplmu  , 
(onteraptn  barbarti  Scriptoribui  ^ fe  totoi  tra- 
dideriat.  Tantum  aptimaruM  artiunt  jludiit  ^ 
& buntana  generi  vir  unni  , qui  fapten- 
tia  O"  audaritate  excellat  , potejl  pradeffe . 
Quanto  poi  alla  virtù  del  Giorgi  , e alla 
rotezione  , che  foicva  dare  a’  letterati  , 
aficrà  un  paltò  di  Paolo  Gualdo  , tratto 
dalla  Vita  di  Giovanvincenzo  Pinclli  pag, 
II7.  Eo  advcSIui  ( PindlviS  ) me  curante  , 
divertii  IH  damum  Benediiìi  Ccargii  Patritii 
Peaeti  Ctanjjìmi  P’tri  , qui  ad  Jeannii  Vm- 
etmii  ( Pinclli  ) exemjdar  faSui  , Veaettn 
aeque  ftifpieiebatur  , jc  Pataz'H  ilU  ' eadem 
fiudta^  iidem  mares  , mutuit  (hn^ter  exctdtam 
officili  atnìcitiam  pepererant . Il  Giorgi  fu  pub« 
hiico  Bibliotecario  fucccduco  in  luogo  di 
Luigi  Gradenigo  d’ Andrea  , e nel  fuo  pa- 
lazzo di  Murano  accoglieva  di  contìnuo  i 
più  leiierati  uomini  del  fuo  tempo  . Vin- 
cenzo Bianchi  diede  in  luce  V Orazione  fu- 
nebre di  quefio  Gentiluomo  l*  anno  i6oi. 
in  4.  il  qual  Bianchi  era  di  nofira  Patria, 
come  farà  tiimofirato  nel  fegiieme  libro. 
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dei  Principati  . Ma  in  quefto  particolare  farebbe  poco  il  far  in- 
chiefta  dei  foli  autori  noflri , fenza  unirvi  anche,  gli  altri , la  no- 
tizia de’  quali  per  gli  equivoci  che  prelèro  , importa  fommamen- 
te . Dopo  r antichillima  forittura  di  Domenico  Rinio  , della  qua- 
le facemmo  ricordo  noverando  le  Cronache  del  fccolo  undecimo  , 
non  ne  abbiamo  veruna,  che  fuperi  nel  tempo  quella  di  Paolo 
Morofini  foprannomato  il  Savio  , eh’  egli  indirizzò  al  famofo 
Giureconfulto  Gregorio  Itemburgo . Vi  fi  premette  un  compendio 
della  Storia  noftra  , indi  portandoli  1’  autore  a deforiverc  fuccin- 
tamentc  gli  ordini  del  Governo , prende  cominciamento  dal  Mag- 
gior Configlio,  e quindi  palTa  al  Doge  , e dipoi  a tutti  i Magi- 
ftrati  di  mano  in  mano . Vien  dietro  a quell’  opera  1’  ampio  trat- 
tato fiefo  in  Latino  dal  Proccurator  Domenico  Morofini  : che 
febbenc  egli  vi  parli  in  generale  degli  Stati  liberi  , e degli  anti- 
chi Legislatori  ; fofticne  però  i proprj  alTunti  con  prove  tratte  da- 
gli oAlini,  o dalle  confuetudini  di  quella  Città.  Anzi  confidatoli 
il  buon  vecchio  nella  fperienza  acquillata  in  felTant’  anni  di  go- 
verno , e nel  privilegio  dell’  età  , fuggerifee  1’  introduzione  di 
certe  pratiche  atte  , fecondo  lui  , ad  invigorire  le  antiche  . Cosi 
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197  DI  Paolo  Moro.^ini  . Quefti  è 
quel  Paolo  Moi'ofml  di  Zilio  , di  cui  fi  i 
parlato  ancora  . Fiorì  circa  la  metà  del 
iccolo  qiiintodecimo  , ficcome  abbiamo  daU 
le  Famiglie  del  Barbaro,  MJ*.  n.CCXXII. 
(ar.  zpi.  /.  ove  trovafi,  eh’  entrò  nel  Con- 
figlio  a’  4.  di  Dicembre  del  1424-  Conlèr- 
vafi  a penna  quedo  trattato  Ira*  M^'.  del 
Zeno  ».  LXXXXI.  in  un  Codice  in  foglio 
di  quel  fecolo  con  altre  operette . Comin- 
cia a car.  jj.  cosi:  Periuffitw  viroy  »c  Ju- 
m utrmfque  tnmss  Gernta»Ìat  Dù^ari  fai»t~ 
Jì(fi'»Oy  Gregorio  Hitemburf-Jj  Paulrns  Maurote^ 
nus  faiutem  . SjfpeHUtmro  eqttuUm  pefeert  vi^ 
fui  (Sy  buma»ijji»te  Pater  , cunt  Principatum 
lune  Veaftum  mttteri  {ontigit  . Finìfee  a <ar. 
48.  r.  nemtncm  eorum  Jlatum , dignitattu» , ac 
fjMam  mento  accufare  pofjèy  non  dubnant . E 
legtiono  quattro  verft  del  copiatore: 

Te  gracili  pojìquam  tranfcripjìt  Falco  laborty 
Jld  dorumum  rtdeai  , culte  libelle , tuam  . 

Ctàjus  ad  egregia!  pejìquam  tu  veneris  ulnaSy 
Die  y animum  y/fadreaCy  non  Uve  cernat 
opus . 

298  Proccurator  Domenico  Moro- 
stNi  . Nella  Cronaca  noftra  de’  Proccura- 
tori  Mfs.  ».  CC.  pag.  38.  il  troviamo  elet- 
to Froccuratorc  in  luogo  di  Zaccheria  Bar- 
baro a*  di  3.  di  Dicembre  1492.  e eh*  era 
dato  Savio  del  ConltgUo  . Egli  fu  figliuo- 
lo di  Pietro  di  Domenico  di  Marino  . 
Del  fuo  trattato  una  copia  in  un  Codice 
in  foglio  di  carte  108.  fia  fra*  libri  d’  A- 
poAolo  Zeno,  A^jr.  ».  XXIV.  traferittà  nel 
1511.  dall*  originale  da  Lorenzo  Morofini 


figliuolo  dell’  autore,  com*  t^Ii  afierifee  in 
fine  del  Codice.  Donde  abbiamo  pure,  che 
Domenico  fi  pofe  a fare  quell’  opera  , com- 
piuti gli  ottani’  anni  , e che  mori  di  no- 
vancaduc  a*  2.2.  di  Marzo  del  1509.  Co- 
mincia: In  bene  injhtuta  Repttblica  deligendi 
fune  Senatore!  ad  decui  quìJem  fpem  i- 
p/ius  Senatus  , Jed  etiam  ad  Keipublieae  uii- 
liiatem  . Finifce:  ijuantum  adepti  fueriat  gra» 
fìat  ex  populari  fententiay  tantui»  vitupera! ta^ 
nts  conjequi  formidabunt  ex  pemieiofa  /al- 
fa p^juaftone  . Matteo  Collacio  detto  il 
Siciliano,  dedicandogli  un*  operetta  intito- 
lata ; De  verbo  Civihtate  y fif  de  genere  ar- 
tis  Rbetoricacy  in  magnos  Rbetores  Fifforinum  y 
O"  Quìntilianum  , ftampata  in  forma  di 
quarto  , ma  fenza  nome  di  llampatorc  , c 
nota  di  tempo  , fi  proiefia  ìn  tal  modo  : 
t/fine  te  duplici  tua  virtuie  , morali  , Cf  in- 
telleSuali  , tjuibus  tif  domi  Cf  feris  apud  o- 
mnes  darei  . Rine  vera  tibi  nobilita!  , bine 
vera  /ujia  laus  , in  bis  nulla  domtnae  for- 
tunae  potejias  ^ con  altre  efpreirtoni  magni- 
fiche , che  quivi  legger  fi  polTono  . Circa 
il  tempo  rnedefimo  comparve  un’  operetta 
del  Conte  Jacopo  di  Porzia , noto  a gli  e- 
raditi  , mafiime  per  le  fiic  ricercanflìme 
Lettere.  Ha  per  titolo:  De  Reipublìc.ie  Fé- 
nesae  adminijìratione  ■ che  fi  nota  qui  per 
efière  conforme  nel  diJégno  all’  opera  del 
Morofini  : ucr  altro  1’  autore  s’ interna  po- 
chiflimo  nella  materia  . Fu  quello  libretto 
dato  fuori  da  Barcolommco  Uranio , che 
lo  celebra  con  due  Epigrammi  . E*  fenza 
nome  di  ftampatore,  di  luogo,  e di  tempo. 


^26  Libro  Terzo. 

tra  le  opere  di  Maria  Sanudo  figliuolo  di  Lionardo  , una  ve  n’ 
ebbe  intorno  ai  J/Iagiftrati  della  Repubblica  e fiamo  perfuafi, 
averne  lui  prefo  il  fuggetto  da  più  alto  principio  , che  fatto  non 
avea  il  Sabellico  pochi  anni  avanti  . 

Ma  il  più  intero  lavoro  che  abbiamo  , fono  i cinque  libri  di 
Gafparo  Contarini . Quefto  dotto  Cardinale  , per  quanto  è potuto 
venire  a notizia  noftra,  fu  il  primo  ad  eccitare  col  proprio  efem- 
pio  il  genio  quindi  refo  comune  fui  principio  del  fecol  paffato , 
d’  efporre  in  leparati  volumi  1’  interna  cofiituzione  d’  ogni  Regno, 
o Repubblica;  e il  fece  con  tanta  aggiufiatezza,  che  per  giudicio 
d’  uomini  lènfàtillimi  , niuno  il  fuperò  , e 1’  uguagliarono  al  più 
due  foli,  Donato  Giannotti  e Uberto  Foglietta  Il  Bcdino  non 
pertanto  lo  cenfura  agramente , perchè  abbia  rapprefentata  la  Re- 
pubblica Veneziana  di  genere  mifto  , contro  la  dottrina  cT  Arifto- 
tile:  e fofticne  con  altri  molti,  efière  tali  mefcolanze  affatto  chi- 
meriche , e doverli  ogni  Governo  dinominare  alTuiutamente  o Re- 
gio, o Ariflocratico,  o Popolare.  Ma  fe  a quella  controverfia  tol- 
gafi  la  pompa  dell’  erudizione  , e l.i  vana  lottigliezza  degli  argo- 
menti , la  troveremo  conlillere  in  fole  parole  . Ciò  non  ollan- 
te  elTendofi  molTa  una  fimil  guerra  a’  tempi  d’  Andrea  Morofini  1’ 
Illorico,  egli  ne  prefc  motivo  di  comporre  un  novello  trattato  in 
lingua  Latina,  foddisfaccndo  altresì  al  bilògno  che  v'  era,  di  Ipie- 
garc  alcune  colè  con  più  accuratezza,  e d’  inièrirvi  non  pochi  or- 
dini 

Republìca  Veneiorum  . E*  divìfo  in  cin- 
que libri  . La  prima  ediiÌon«  è di  Parigi 
del  154;^.  e trovafi  anche  unito  alle  altre 
opere  dell*  autore,  ivi  pure  (lampare  in  fo> 
glio  X5^i>  Libro  di  tal  genere,  che  ila  u-> 
(cito  prima,  non  ò a noilra  notiaia  , fuor 
quello  del  Giannotti  : il  quale  però  eflendo 
piuttofto  difeorfivo , che  Idoneo  , non  fi 
può  dire  che  abbia  fcrvito  d*  efempio  ai 
trattati,  che  indi  furono  comjx)di  (otto  tì- 
tolo di  Repubbliche,  i quali  (ono  purameji- 
ic  narrativi.  Il  Te(ficro  dice,  che  Gabriel- 
lo Nodco  lodava,  e avea  udito  lodare  af- 
fai a’  dotti  uomini  i trattati  della  Repub- 
blica di  Uberto  Foglietta  , Donato  Gian- 
notti , e di  Niccolò  Contarini  . Elo^.  Tom. 
II.  pag.  431.  Erra  però  nel  nome  del  Con- 
tarini, che  fu  Gafparo. 

, 30Ì  IN  SOLE  PAROLE.  Il  Contarmi  non 

comel'e  mai  alla  Repubblica  V'cnetìana  Io 
dato  Aridocratico , fecondo  il  quale  è fon- 
data ’•  ma  dilaminandone  a parte  a parte 
le  varie  idituzioni  , ritrovane  taluna  , che 
fi  accoda  alle  altre  forme  di  governo  , c 
in  qualche  modo  le  rapprcfenia . Della  qual 
opinione  fecondo  Enningio  AmilTeo  Poht. 
Ub.  IL  CttO.  de  Sta*»  Rtip.  Ventt.  fu  Pie- 
ro de  Andio,  c Guglielmo  della  Ferriere; 
c fece  indizio  di  profcITarla  anche  S.  Tom* 


x^g  Magistrati  della  Repuerlica. 
Jacopo  Foredi  da  Bergamo  Eremitano  , 
Scrittore  contemporanco  dei  Sanudo  , nel 
Supplimento  delle  Cronache  tib,  XVL  car. 
447.  ed.  Pen.  1503./.  numerando  le  opere 
di  lui,  lafciò  ferino  : ftripfit  praeclarìjftmus 
PatrtciHs  tugenìofe  <S>"  entdite  primo  de  MJg^^ 
Jìratibus  l'enetts  hbrum  unum.  E lo  confer- 
ma anche  il  Sanfovino,  Pe».  pag.  591.  ma 
del  defiino  di  qued*  opera  non  fappiamo 
rendere  miglior  conto. 

300  poc.ii  ANNI  AVANTI.  Leggcfi  nel 
Tomo  IV.  Op.  Sabeli.  ed.  Ba/ìl.  f,  col.  178. 
ad  300.  cd  ha  per  titolo  De  Veneti*  Ma. 
gi/ìratibut  Itber  unicus.  £'  indirizzato  al  Do- 
ge Agodino  Barbarigo , che  fuccelTe  al  fra- 
tello Marco  nel  1485.  E introdotto  dal  Sa- 
bellico a difcorrcre  compendiofamente  dell* 
origine , della  cagione , e degli  oflìcj  di 
ciaìcun  Magiftrato,  Sebadiano  Badoaro  Po- 
dedà  dì  Verona  nell’  anno  fuddciio  . La 
molta  cognizione  che  il  Sanudo  aveva  del- 
le cole  amiche,  come  fi  rileva  dalle  Vite 
de’  Dogi,  induce  a credere,  che  l’opera 
fua  fode  molto  più  idruitiva  , che  non  i 
quella  del  Sabellico. 

301  £ Uberto  Foglietta  . Intitolò 
qiurdo  fuo  trattato  , il  quale  compole  pri- 
ma d’  edere  Cardinale  , de  Magt/iratìbue  , 


Digiiized  by  Google 


Istoria  Veneziana.  ^27 

dini  e leggi  promulgate  dopo  la  morte  dell’  altro  . Con  che  pre- 
venne il  defiderio  di  coloro  , i quali  hanno  fuggerita  una  fimile 
riforma  /opra  tutte  le  antiche  dclcrizioni  dei  Governi,  per  adattar- 
le meglio  allo  flato  prefente  . Il  Cralfo  nella  Vita  del  Morofi- 
ni rammenta  quello  componimento  fra  gl’  inediti  , fenza  dirne  di 
più  , e il  P.  Piercaterino  Zeno  , che  recentemente  illuftrò  quella 
Vita  con  erudite  annotazioni  , per  non  averne  maggior  lume  , fi 
appoggia  al  Craflò,  e sfugge  dal  farne  parola  . In  fatti  chi  può 
tener  dietro  alle  opere  manoferitte  , e faper  dove  fi  fermino  do- 
po mille  ravvolgimenti  ? giacché  quando  alla  morte  degli  autori 
non  trovano  fubito  chi  le  metta  in  Iklvo  j rellano  in  mano  della 
fortuna  . Così  però  non  dovea  feguire  di  quella , o fi  guardi  alla 
fama,  che  il  Morofini  godeva  nella  Patria , o a Paolo  iuo  fratello 


mafo  , o fecondo  sieri  Toiommeo  Lue* 
ca  //fr.  IV.  eie  Reg.  Prìne.  Con  tutto  ciò  1* 
accufa  data  allo  Scrittor  Veneziano  dal 
Giannotti,  e poi  dal  Bodino,  c finalmente 
dall’  Arnifleo,  dura  tuttavia  tramandata  da 
uno  in  altro  Scrittore  dietro  t*  autorità  dì 
t^ue’  primi  . Quindi  Gianniccoiò  Erzio  nel 
libro  intitolato  : Conunentatio  eie  notitia  fin- 
gteìaris  ReiptihiUae  ^ parla  in  tal  forma.* 
eie  y Hoa  retro  inter  artes  ^ittcas  variti  ex  (au- 
fts  adbiòtri , ut  Refpttbiica  ex  vero  non  deferi» 
batury  fed  temperamenta  Ò"  fimuiacra  prò  ve- 
rtr  rerum  (omntenttr  vend/tentur  . Obfervitrunt 
hoc  eruditi  in  deferiptione  Reipubiieae  Venetae 
Contareni , quando  Hit  Civitatt  mtxtum  ex  po- 
pulari , ,/ffilìocratiea , Regia  forma  Rttpu- 
blicae  Jìatum  effluxit  , in  Crotii  RepuOli- 
ea  Batavorum  . All’  incontro  Andrea  Mo> 
roHni  nel  fuo  trattato  inedito  , De  ferma 
Reipubticae  VenetaCy  de!  quale  fiamo  per  dar 
tonto  , così  difende  il  fuo  Concittadino  ; 
%4ìii  tria  tantum  , eaque  Jìmpiicia  genera  Jìa- 
tHunt  y mixtuin  negant  , bis  pctijfimum  ratio- 
nibut  mxi  . »/fb  tis  fciiicet , penes  qiict  fum- 
rntm  Imperii  /ut  efl  , quod  xópirr  in 

Politicis  ab  -Arijìoteie  vocatur  , procul  dubio 
Regiminis  forma  ufurpanda  eji  : at  fummunt 
hoc  jus  y vei  in  Rege  , vtt  in  Optimatibus  y 
vel  in  populo  ejl  * itaque  , ut  nulla  nifi  firn- 
plex  forma  Regtminij  fit . Nam  fi  fecas  res  fé 
b.tbtat  y nulla  inquiunt  Refpublica  fimpliciter 
Regia  y Optimatum  y nec  popuii  effe  invenie- 
tur.*  in  Romana  fiquidenty  quac  onintum  cal- 
cuJis  popnlaris  babtbatury  Confults  Regiumy 
Scnatus  Optimatum  y plebs  populartm  fiatum 
ojìentabant . Dicentus  igttufy  ob  id  minime  po- 
pularem  Romanam  Rempublicam  fuiffe?  Idem 
quoque  de  -4tbenienfi  jùdieitm  ferendum  effet , 
m qua  %ArcbonteSy  ^reopagitae  quingenti  y ae 
popuJus  erant . Quae  attn  maxime  abjurda  vi- 
deantur , mixtum  iilud  regtminis  genus  expto- 
dert  arbitrabantur . His  rationibnt  permotus 
joannes  Bodinus  Cfc.  C<rerwM  permixtionem 
béint  prorfus  tollero  nibtl  mibi  aliud  videtur  y 


UO- 

quam  rei  ipfius  naturae  atque  experientlae 
repugnare  : quis  tnim  nen  fateatur  RefpubUcat 
alias  aliis  magis  populmrs  effe  ? at  undenam 
ta  dtfferentia , nifi  ex  temperatione  quadam  at- 
que admixtione  fuboritur?  Quidnam  Republi- 
ca  *Aihenienfium  popularius  ? in  qua  Magifira- 
tus  forte  creabantur y de  omnibus  rebus  ad  Rei- 
publtcae  fiatum  attmtntihut  populus  decerne- 
bat  y potentiores  iniqua  Ofiractfmi  lege  ch’ita- 
te  pellebat  ? Romani  peptilare  imperium  Sena- 
tus  auldoritate  coercueriint  g ad  regium  voluti 
fiatum  tranfgrrjfi  Ditlatorem  cum  Jumma  po- 
tifiate  creatunt  . Itaque  mibi  fic  philofophan- 
dum  videtur  , ita  prorfus  in  rebus  bumanis  , 
ac  in  nataraiibus  contingere  y ut  quemadmodttm 
omnia  permixta  , mbil  in  bis  fimplex  fince- 
rumque  invenitar  y ita  in  iis  fingula  admira- 
bill  quodam  temperamento  permixta  fini  : 
quemadmodum  in  natura  ab  eo  , quod  magis 
pellet  y res  nomen  fertiuntuTy  ita  in  bominum 
regimine  praefiare  aliquid  atque  excellerOy  ex 
quo  potiffimum  nuncupatio  defumatur  , exifli» 
mandum  efi . Itaque  non  omnino  rejicienda  fi- 
la permixtio  efl  , lieet  ab  eo  quod  magis  emi- 
nety  ratio  ac  forma  pendere  videatur.'  bac  ra- 
tione  fi  dixerimus  mixiam  effe  P'enetae  Reipu- 
blicae  formam , a vero  non  aberrabimus  &c. 

303  ALLO  STATO  PRESENTE.  CriftìanO 

Grifìo  n^li  Scrittori  che  illuftrarono  ìi  fe« 
colo  XVII.  dice,  che  il  difegno  dì  acco- 
modare allo  flato  prefente  le  delcrìzioni  del- 
le Repubbliche  andò  per  1*  animo  a Gian- 
nandrea  Bollo , e a Gian  Crilloforo  Bercma- 
no.  Lo  ha  intraprefo  in  parte  Giovanni  dì 
Laet , e Samuello  Fuffendorfìo  nella  Intro- 
duzione alF  Iflorìa  . 

304  DAL  FARNE  PAROLA . V^gafi  la  Vi- 
ta dei  Morofini  di  Niccolò  Graffo  il  giova- 
ne, prcpofia  all’  edizione  del  l^ip.  I- 
Roria  dello  fieffo  Morofini , e illuflrata  dal 
P.  Pier  Caterino  Zeno . Vi  fi  accenna  quello 
trattato  nel  catalogo  delle  opere  pofto  in 
fine  della  Vita. 
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uomo  dotto,  e Senatore  primario  dell’  età  fua  . Molto  meno  poi  j 

era  da  temer/ènc  lo  fmarriniento  , dappoiché  quel  trattato  fu  in  I 

jjunto  di  pubblicarfi  : onde  Frate  Fulgenzio  Confultore  della  Re- 
pubblica , avutone  lòtto  gli  occhi  il  tefto  medefimo  di  cui  parlia- 
mo , io  rivide  e lo  approvò  . Comunque  li  voglia,  1’  origina- 
le di  tal  opera  confervafi  da  gran  tempo  nella  Regia  Libreria  di  I 

Francia,  fenza  nome  di  autore,  fcopertofi  da  noi  nella  lettura  del 
libro  fteflo  , del  quale  volemmo  averne  una  copia  , full’  indizio 
prefone  dall'  olTervare  fra  i Manofcritti  regiftrati  dal  Montfaucon  • i 

il  titolo  di  quello  noflro  . Per  dir  tutto  in  breve , 1’  opera  li 
paielà  degna  dell’  autor  liio  , e di  ellère  Hata  1’  ultima  eh’  egli 
dettadè  : giacché  nei  Politici  componimenti  , che  lono  parti  dell’ 
umana  prudenza  , meglio  fcrive  chi  ferivo  più  tardi  . Una  gran 
parte  dunque  del  trattato  , fecondo  il  dilègno  qui  lopra  eljwllo  , 
contiene  le  novelle  collituzioni  ulcite  negli  ottani’  anni  , che  s’ 
interpofero  fra  1’  uno  c 1’  altro  Scrittore  : e mentre  fi  adducono  , 

le  ragioni  dei  fatti  regolamenti , vengono  a dichiararli  nel  tempo 
Itellò  le  pratiche  precedenti  : né  luce  minore  fi  dilTonde  lùll’  ope- 
ra del  Cardinal  Contarini , maflime  intorno  a quei  punti , che  fo- 
no Itati  argomento  di  controverfia.  Ma  cotelli  due  Patrizj  ci  han- 
no  rapprefentata  la  Repubblica,  quale  clli  1’  avevano  lòtto  gli  oc- 
chi , lalciando  ai  leggitori  vivo  il  defiderio  di  fiipere  , per  quali 
gradi,  e con  quali  mifure  fuli'e  ella  giunta  a quel  legno.  Il  Gian-  . 

notti  aU’oppollo,  allillito  in  parte  da  Trilòn  Gabriello,  maneggia 
diverlamcnte  lo  llclfo  argomento  . Ma  febbenc  la  primaria  ba- 

fe 

jos  E LO  APPROVO*.  A piè  del  cedo  ori*  \6to.  circoftantc  che  folo  convengono  al 
ginalc  fì  legge  la  licenza  di  ({uedo  libro*  di  Morofinì  eletto  Storico  nel  e morto 

pugno  del  P.  Fulgenrio  cosi  : NelC  opsra  1‘  anno  i6lS.  avendo  condotta  1’  Iftoria  fi» 
ucftktne  De  Kcipubllcac  Vcnctac  forma*no«  no  a quell’  ultimo  tempo  . A che  aggiun- 
è coja  jluua  contro  a Prìncipi  ^0  inani  gcndofi  1*  uniformità  dello  ftilc,  e il  laperfi 

ma  (on  punià  th  lingua  toje  de^ne  (t  eì]er  pub»  che  componefle  untale  trattato,  non  rima- 

bhtate  aita  Jìa^npa . Fra  Fa/^'irn^/o  de*  Servi,  nc  dubbio  veruno,  eh*  egli  non  fia  l’autore 

goi  DI  QUESTO  NOSTRO,  fi  Padre  Mone-  dell’ opera  fuddetta,  e che  non  la  fcrìvclTe 

faucon  nella  Htj'ietb.  Btbl.  pag.  inette  negli  anni  ultimi  della  fua  vita . E'  di  pagi-  * 

un  Mf.  col  titolo:  De  iHlìduiìonf  O"  forma  ne  i8o.  fcrittc  da  un  lato  folo,  comincia: 

f'ratf/tftf,  fra’ Ml's.  della  Regia  di  Rttpubhcae  Venstae  (orinaattinflitutionein^Ma»  j 

Parigi  ai  u.  lOtìS.  Il  titolo  ci  molTc  a cu-  gijìratus^  Comilia  litteris  mandare  Jìatui^  tum  I 

rjofua:  onde  ci  rivolgemmo  alla  gemileaza  quod  ta  re  in  Reipublieat  ftuxu  ac  varietate 

di  Monfieur  de  Saint  Palaye,  in  cui  abbia-  verfantibus  nulla  vel  ad  cognitionem  uttUor  , 

mo  Tempre  riconofciuco  tanto  in  Roma,  che  vel  ad  utilitattm  praejìantior  effe  pojffit  , um 

in  Venezia , le  qualità  dell’ animo  non  ceder  qmd  ad  Mijìoriae  Venetae  vtritatem  dignofeen-  | 

punto  a quelle  della  Tua  mente,  ripiena  di  dam  admodum  tieceffaria  viJeatar  , cujus  eum  I 

iceliilfime  cognizioni.  Pervenutaci  dunque  ego  fcribendae  a Decemvirum  Conedio  juffus  mu»  l 

una  copia  di  quel  Mf.  che  oggi  da  Cotto  il  nui  fnfceperim,  eainqae  ad  baec  fere  tempora^  | 

».  5878.  conofeemmo  fuhito  edere  quel  del-  non  fine  fummis  labortbus  perduxerim  . Fini- 
fio,  che  avevamo  immaginato;  mentre  I’  au-  fee  : Cf  bouum  , Cf'  fapientem  , ty  a natura  \ 

tore  fi  manifeda,  dicendo  in  primo  luogo  d’  bene  injiitutvm  intelUgo.  E"  gran  danno,  che  | 

avere  fcritta  per  comandamento  del  Con-  a quedo  Mi.  forfè  unico,  manchino  alquante  I 

figlio  di  X.  la  Storia  V’eneziana  fino  a’  tem-  pagine  nel  mezzo  ; cosi  almeno  rifultando 
pi  fuoi,  c modrandoci  in  altri  due  luoghi,  dalla  copia,  che  ne  fu  tralmelfa. 
eh’  egli  dettò  qued’  opera  non  lungi  dal  307  Lo  stesso  argomento  . I Dìalo- 
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fc  di  queir  opera  voglia  crederli  del  Gentiluomo  fuddetto,  il  qua- 
le per  la  folitaria  vita  , e per  1’  eccellenza  della  dottrina  , era 
chiamato  in  tutta  1’  Italia  il  Socrate  de’  Tuoi  tempi  ; troppo  di- 
fconvengono  al  carattere  di  tant’  uomo  le  Arane  opinioni  lèmlna- 
tevi  in  ogni  parte  . Vi  fi  pefano  dunque  le  maniere  del  Governo 
antico  , diAinguendo  quafi  per  epoche  i più  notevoli  avanzamen- 
ti , che  di  mano  in  mano  andò  facendo  il  fiAema  Politico  ; ma  1’ 
autore  non  forpaAa  in  ciò  i termini  d’  un’  idea  generale  , oltre- 
ché egli  adempie  una  parte  lòia  del  fuggetto  da  lui  propoAo,  nè 
fi  ha  verun  indizio  , che  all’  altre  due  porgeAè  mai  più  la  ma- 
no . Del  reAo  tuttoché  1’  orditura  del  trattato  fia  buona  , non 
oAante  dove  il  Giannotti  vi  mette  del  proprio,  decidendo,  e con- 
ghietturando  , travia  fovente  : a che  lo  guidarono  più  che  male- 
volenza contro  la  Città  noAra , le  civili  dilcordie , le  quali  aven- 
dogli cfacerbato  1’  animo  in  Firenze , gli  furono  poi  cagione  d’  e- 
filio  ; nel  qual  tempo  avendo  egli  dettata  qucA’  opera,  ci  fembra 
che  miralTe  anzi  a far  pubblico  ciò  eh’  ei  Icntiva  rifpetto  alle  fa- 
zioni di  Tofeana  , che  a maneggiare  il  proprio  tema  con  filolbfi- 
ca  indifi'erenza . Laonde  per  eAèr  lui  popolare  di  genio , e perchè 
non  ebbe  la  feorta  di  vecchi  documenti  , ritrova  motivi  continui 
di  cenfurare  1’  antica  amminiArazione  anche  di  qucAa  Repubbli- 
ca , e ne  deduce  confèguenze  oltraggiofè  allo  Aato  libero  d'  allo- 
ra . Ma  nel  profeguimento  dell’  opera  , cioè  quando  giugne  al 
tempo,  in  cui  s’  introduAè  una  temperatura  più  equilibrata  di  Go- 
verno , egli  ne  ragiona  con  iAima  grandillìma,  Ipiccando  ciò  maf- 
fimamentc  nel  trattato , che  dappoi  fece  della  Repubblica  Fioren- 
tina . Divengono  però  neceAàrie  al  leggitori  del  Giannotti  le  an- 
notazioni fatte  all’  opera  del  Contarini  e alla  fua  ; mentre  all’  u- 
na  fervono  d’  illuAramento,  e all’  altra  di  erudita  cenfura  : fatica 
intraprefà  da  Niccolò  CraAb  il  giovane  , che  di  più  vi  aggiunfé 
un’  egregia  diAcrtazione  circa  la  forma  della  Repubblica  ’°’  ; ri- 

O o o o por- 


ghi  della  Repubblica  Veneziana  non  vanno 
riguardati  , come  fi  è detto  altrove  , per 
opera  del  folo  Giannotti  - ma  fi  dee  in  el- 
fi confidcrare  Trifon  Gabriello  , che  glie- 
ne prepari)  la  materia  principale  . Di  ciò 
fi  parla  tanto  chiaro  nc’  medefimi , che  non 
ahbilognano  riconferme  : ni  quefia  è la  pri- 
ma opera  altrui  , nella  quale  il  Gabriello 
avefTe  gran  parte.  Ufcl  la  prima  volta  nel 
I540.-4.  io  Roma  per  Antonio  Biado,  tre 
anni  avanci  la  Repubblica  del  Concarini . Lo 
Struvio  Bii/l.  pag.  1456.  prende  sbaglio,  in- 
titolando il  Giannotti  Segretario  della  Re- 
pubblica Veneziana. 

J08  Piu‘  LA  MANO.  L’  autore  nel  proe- 
mio divide  r opera  cosi  : Nel  primo  ragie- 
namenlo  fu  dijputato  deiP  amminijira'zjone  ««/- 
KferfaU  della  Repubblica  nel  feceade  partito’ 


larmente  dì  lutti  i Magijlrati  • nel  tergo  della 
foma,  e eompo/igioae . V.  e.  4.  t.  Ma  poi  nc 
compie  una  parte  fola:  onde  il  CralTb  nel- 
la nota  prima:  Ex  bis  { Dialogis  ) deftde- 
rantur  poflremi  duo  , aut  non  editi  in  lucem  , 
aut  ah  implicito  oceupationibus  aliis  nun^uan» 
confcripti . Crediamo,  che  queft*  ultima  con- 
liderazione  fia  la  vera  . Il  Sig.  Abate  Lo- 
renzo Mchus  ci  alficura,  che  nc*  IX.  Tomi 
di  notizie  lerterarie  notate  dal  Magliabechi, 
e confervate  in  Firenze  nella  et.  IX.  della 
M.'i^liabechiana,  benché  nel  Tom.  IX.  parli 
del  Giannotti , e delle  opere  fuc , fpecialmen- 
tc  della  Repubblica;  non  fa  cenno  veruno 
delle  due  ultime  partì . » 

;Op  FORMA  DELLA  REPUBBLICA.  In  fon- 
do alle  note  del  CraiTo  trovali  quella  dall* 
autore  intitolata:  De  forma  Reipublicae  Vene- 
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portatone  /bccorfo  in  ogni  cola  dal  gran  Domenico  Molino  . 
E così  non  va  lalciato  in  dimenticanza  Teodoro  Grafvinchelio  ri- 
Ijietto  a quella  parte,  dove  tjuefti  ribatte  le  capricciofc  immagina- 
zioni dello  Scrittore  Fiorentino , e coll’  ufo  di  preziofe  Memorie 
addita  la  vera  coftituzionc  del  reggimento  civile  nell’  età  rimo- 
ta 

Vorremmo  poter  qui  notare  per  effettuato  il  raro  diviliimento 
degli  Accademici  della  Fama  fopra  materia  fomigliante  ; ma  la 
breve  durata  di  quella  virtuofa  adunanza  andò  ipcfa  quali  tutta  in 
concepire  difegni . Propolcro  dunque  di  voler  mandar  fuori  un’  o- 
pcra , in  cui  folle  ragionato  circa  le  origini  , gli  avanzamenti , e 
le  forze  di  quattro  antiche  Repubbliche  d’  Italia  , cioè  Venezia- 
na , Fiorentina  , Genovcfe  , c Pilana  . Ma  febbene  rifperto  alla 
prima  quel  penficro  non  rinacque  mai  più  in  neffùno  dei  nollri  j 
ciò  non  ollante  fi  videro  ufcirc  delle  opere  , che  allo  llellb  line 
in  parte  miravano.  Tale  fi  è la  bella  Orazione  al  Doge  F'rancefco 
Veniero  di  Bartolommeo  Spatafora  nolìro  Gentiluomo  : c ta- 
li fi  mollrano  alcuni  Politici  ragionamenti  fra  i molti  di  Pao- 
lo Partita  la  lettura  dei  quali  fa  in  più  guife  difccrnere  1’ ef- 
lènza  di  quello  Governo . Quindi  fui  terminare  del  leccio  lleffb  , 
alquante  opere  di  finiil  genere  compolé  Agollino  Valiero  : ma  la 
maggiore  di  erte  già  rammentata  fra  le  llloriche , ha  per  oggetto 
r utilità  , che  può  ritrarli  dalla  narrazione  delle  cole  operate  da’ 
nollri  , le  quali  fono  quivi  accompagnate  con  ottime  riHelTio- 
ni , onde  rendere  accorti  i leggitori  anche  circa  le  maniere  del 
reggimento  civile . 

Do- 


tae  Ubtr  . Il  Crjiflb  prefe  occafio- 

jie  di  trattare  di  ciò  dal  filcnzio  dei  due 
Scrittori  ' (oprallcgatì  , de'  quali  il  Gian* 
notti  rimette  la  colà  ad  altro  tempo  > c il 
C'ontarini  non  ne  tratta  di  propolìto. 

^lo  GRAN  Domenico  Molino.  Odafi 
il  CralTo  nella  tua  dedicatoria  ai  Molino  . 
Tu  ncn  folum  in  caufj  futjìt  , ut  buie  open 
Mamtf  admmxrcm  » j<fi  multa  ailjumcnta  juù~ 
minijìrafii  : ut  a te  perfeHum  «pus  ad  t<  re- 
•i-ertt  meritìQhuo  vìdeatur. 

^ii  nell’  età' rimota.  Nel  libro  in- 
titolato: Libertas  Veneta.  Lui'd.  Hat.  ld^4- 
4.  il  Gralvìnchelio  l'coprc  c confuta  con 
autentici  documenti  gli  errori  del  Giannot- 
li  , { V.  Cap.  XVIÙ.  pag.  3Ó8.  Cap.  XXI. 
/«J*  475-  ) iu’  quali  s’  era  fatto  fonc  1’  au- 
tore dello  Squittiitio. 

3IZ  SPATArORA  NOSTRO  GENTILUO- 
MO . L’  Orar.ionc  di  lui  a Franccico  Ve- 
riero  creato  Doge  nel  ISS4*  fu  imprcHa 
con  altre  dello  fleflo  autore,  P'cm.  1554.  4. 

313  DI  Paolo  Parota.  E'  lodato  dal 
Tuano,  Tot».  V. /m?.  81Ò.  Il  Beccherò  nel- 
la Bibliograiìa  Critica  gli  di  luogo  fra’  mi- 


gliori autori  di  Politica,  e dal  Naudeo  ap- 
prefTo  il  Crcnio  nel  Metodo  degli  (ludj  ò 
detto  Deus  in  btys  genere  fummanus, 

314  OPERATE  da’  nostri  . Queft’  o- 
pera  ha  varj  titoli  . L’  efemplare  che  noi 
abbiamo,  Mfs,  n.  XXXVI.  è intitolato:  De 
adulterinae  prudtntiat  regults  vitandis  , five 
de  VoUtiea  prudemia  ewa  Cbrifitana  piet.ìie 
«mjungenda  ^ ex  Venttorum  potìQime  Hifloriit  ^ 
ad  fratris  0“  foreris  film . Co&i  pur  fi  iros  a 
nell’  Indice  delle  opere  del  Vallerò  , dato 
fuori  da*  Sigg.  Volpi  nel  libro  de  eautìent 
adbtbenda  in  edeadss  hbris  più  volte  citato. 
Dopo  la  dedicatoria  comincia  cosi  : Prijci 
Veneti  verae  nebilnatis  aejìsmaiorei  dtfputaii»- 
nes  tllof  rejicieùant  .•  finifee  : p/eii  jidei  meae 
divtnitus  viziati  ab  bine  annts  eredito  . Ber- 
nardo Trivigiano  nella  Laguna  il.  lo 
cita  col  titolo  De  ntoriùut  Urbis  Venetae , In 
qualche  altro  efemplare  fi  trova  ; De  utili- 
tate  eapienda  a ledioue  rerum  Veuetarunt , Ma 
il  Valiero  medefimo  lib.  cit.  pag.  5Ò.  mo- 
flra,  che  il  vero  titolo  è De  unlitate  eapiett- 
da  ex  rebus  a Venetis  gcjlis  . Nella  pubblica 
Libreria,  fra  i Codici  Latini  al  ntm.  ID. 

tro- 
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Dopo  toccato  leggermente  dal  Sanfovino  quello  argomento  per 
mezzo  all’  opera  del  Governo  de'  Regni  , lo  conduce  avanti 
nella  fua  Venezia  , penetrando  per  ogni  verlb  nell’  interna  colli- 
tuzione  della  Città  : perocché  non  i Magillrati , o gli  ordini  foli 
vi  rapprefonta  ; ma  inCeme  le  origini  delle  pubbliche  ufanze , fat- 
ti di  laraiglic , e privati  collumi  . Cofe  tutte , che  fe  in  luogo 

d’  elTervi  appena  tocche  , foffèro  ftate  elàminate  più  a fondo  , e 
non  tacendo  i fonti  donde  fon  prefo  ; ballar  potevano  a formar 
libro  tale  , che  ad  invidiar  non  avellimo  in  quello  particolare 
qualunque  altra  città  d’  Italia  . 

Ma  lènza  rammentare  gli  uomini  tutti  affezionati  a fimili  ri- 
cerche , non  v’  ha  dubbio  , che  dopo  riforte  le  buone  lettere  fino 

all’  età  prelènte  , ebbe  fempre  mai  quella  parte  di  Storia  chi  lì 
pigliò  cura  di  coltivarla  . Del  rello  vanno  attorno  più  forte  di 
repertori  tendenti  folo  a far  confèrva  di  cognizioni  particolari  , e 
però  slegate  1’  una  dall’  altra  : lè  non  folle  da  eccettuarne  un  mo- 
derno Scrittore,  le  cui  valle  fatiche,  tutto  che  non  ridotte  al  ter- 
mine prefilfo,  indicano  ballantemcnte , ch’egli  afpirava  a lalciarci 
un’  opera  compiuta , sì  nell’  cllenfione , come  nell’  ordine  . Chi 

poi 


trovanfi  due  altre  operette  di  lui  in  forni* 
gliantc  argomento  ; una  De  muaenéur  Sa- 
piemunt  OrJmuntf  indirizzata  a Lorenzo  Ber* 
nardo:  T altra  è un’ Orazione  Je  Reifmiti- 
€je  ycnetje  laudtbus  , a Luigi  Centanni  ^ 
fatta  da  ginvane . 

}15  Governo  de*  Regni.  In  qued*  o* 
pera  intitolata  : Del  Governo  de*  Rci^ni  , e 
delle  Repubbliche  amiche  e modertte  libri  XXI. 
f'e».  per  f^li  Eredi  di  Marchth  Seffa  15(57.4. 
il  Sanfovino  occupa  il  libro  XIX.  intorno 
alla  Repubblica  Veneziana  , fcorrcndo  per 
tutti  gh  ordini  , Configli,  MagiArati  , cd 
Offici  di  clfa  da  car.  I4p.  a ear.  ìy6. 

^16  £ PRIVATI  COSTUMI  . E notiffima 
qucA’ opera  del  Sanfovino,  più  volte  Aam- 
^ata  col  titolo  di  yoicì^ia  Città  nobiliffìma 
e Jìn^olart  d-feritta  tu  XIV.  libri  da  M. 
J-'rancefio  SanjovinOf  nella  quale  fi  contendono 
tutte  U puerre  paffate , con  le  axioni  illufirt  di 
niolti  Senatori  ‘le  yite  dei  Principile  gii  Scriu 
tori  Peneri  del  tempo  loro  • le  Chiefe^  Fabri- 
che  y Edificiiy  e Palaci  pubblici  e privati  ; le 
Leggi  y gii  Ordini  y e gli  ufi  antichi  e moderni  y 
con  altre  cofe  appreso  notabili  e degne  di  me- 
moria, La  prima  edizione  fu  fatta  dall*  au* 
toro  in  Venezia  nel  1581.  4.  e dedicata  a 
Bianca  Capello  Gran  DuchcHa  di  Tofeana. 
Le  altre  furono  accrefcìute , ma  con  poco 
■fucceffo,  prima  da  Giovanni  Stringa  Ciano* 
nico  di  San  Marco  fino  all’  anno  idoa 
indi  da  GiuAiniano  Maninioni  primo  Pre* 
te  titolato  in  SS.  ApoAolt  fino  al  iddj. 

317  CURA  DI  coltivarla  . Sono  a 


qucAo  propofito  U Cronaca  de’  Proccura- 
tori  del  Barbaro,  il  libretto  del  M.infredi  ^ 
e quello  a penna  di  Gio.  Carlo  Sivos  già 
mentovati.  Ricorderemo  anche  i Dtfiorfi  di 
Bernardo  Trivigiano  [opra  gli  uficiiy  e cari- 
eòe  della  Repubblica  Veneta  , regìArati  al 
».  XXVIL  tra  le  opere  inedite  di  lui  , nel 
Giornale  d’  Italia. 

318  COME  NELL*  ORDINE  . QucAl  fi  è 

Gio.  Atuonio  Muazzo  , Gentiluomo  che 
dedicò  tutto  r ozio  privato  a $t  fatte  ap* 
plicazioni  , de!  quale  s’  i voluto  qui  fare 
efprefla  memoria  a maggiore  iUuAramcnto 
della  materia  . Due  Codici  abbiamo  di  lui 
fra*  noAri.  Il  prìmo  fegnato  ».  CLX.  rìn* 
chiude  diverfi  fommarj  del  Governo  Politi* 
co,  deir  Economico, del  Militare,  dell*  Ec* 
cIcfiaAico , della  Terra  ferma,  della  dìAri* 
buciva  de*  MagiArati  , de’  carichi,  e della 
poteAà  di  quelli  , del  giudìciario  criminale 
e civile,  e parecchi  documemi  tratti  da’ li- 
bri a Aampa  ed  a penna.  Indi  a car.  101. 
tratta  diAcfumente,  e con  diligenza  del  giu« 
diciario  delle  Corti  , cd  a Mr.  335.  dell’ 
Eccmo  Collegio  . L*  altro  al  ».  CII*  con- 
tiene r Ifioria  del  Governo  della  Rtfrubblica 
di  Vene*;ia y divifa  in  due  parti.  La  prima 
abbraccia  le  variazioni  avvenute  fino  al  Do. 
gc  Pietro  Gradenigo  , e di  li  fino  al  1457. 
lotto  il  Doge  Pafqual  Malipìero  : la  fccon* 
da  ef[N>nc  la  coAìiuzione  odia  Repubblica 
riguardo  alla  Deliberativa  , a’  Giudicj  , ai* 
le  Leggi  . ComÌDCÌ.i  : Tutti  i Governi  civili 
eonojcofìo  la  jvpenorità  0 di  potbiy  0 di  mal- 
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poi  fte/Te  ai  titoli  dei  libri  , giudicherebbe , doverfi  mettere  nel 
ruolo  medelìmo  Giovanni  Calderia  , fuggetto  di  noftra  Patria  , a- 
vendo  egli  Icritta  un’  opera  col  nome  di  Polizia  Veneziana  . Ma 
i pochi  luoghi  di  elTa  , che  altrove  fi  leggono  citati  , la  prefenta- 
no  in  altro  afpetto  : il  che  fi  è voluto  notare  , perchè  della  vera 
idea  di  quello  libro  non  è facile  chiarirfi  , avendofene  un  l'olo  c- 
icniplare  . Cosi  per  diverfa  cagione  vien  poAo  indebitamente 
nel  numero  degli  ferirti  , che  andiamo  noverando  , il  trattato  di 
Seballiano  Erizzo,  mercè  che  fia  generico  e dottrinale,  e non  al- 
trimenti fpecifico  della  Città  ncllra,  o narrativo.  Della  qual  fatta 
fi  è pure  r opera  di  Lauro  Quirini  , ove  Hanno  ridotti  in  breve 
gli  otto  libri  di  Ariftotile , variatane  però  la  difpofizione  , e con 
giunte  dell’  autore , e così  ancora  il  picciol  difeorfo  d’  Aldo  Ma- 
nucci full’  eccellenza  delle  Repubbliche  , ed  altri  componimenti  , 
che  qui  non  è luogo  da  rammentare 

Non  avendo  i nofiri  condotta  più  oltre  la  Storia  Civile  della 
Patria  loro , non  occorre  immaginarfi  , che  abbia  incontrato  mi- 
glior defiino  appreflb  gli  autori  llranicri.  Ciò  non  oftante,  le  opere 
che  in  tale  argomento  fi  lavorarono  dentro  It.alia  , debbono  Icpa- 
rarfi  dalle  reflanti , eflendovene  più  d’ una  ripiena  di  ottimi  lumi. 
Primo  in  quello  aringo  fu  Poggio  Fiorentino,  1’  anno  mille  quat- 
trocento nove,  col  mezzo  d’  una  eloquente  Orazione  riguardante  la 
Ibrma  della  Repubblica , dove  ne  va  oflèrvando  gli  eccellenti  illi- 
luti  : componimento  ferbato  per  gran  ventura  nella  preziofa  raccolta 
di  Manolcritti  polli  infieme  dall’ incomparabile  Magliabechi,  c sfug- 
gito agli  ftudioli  delle  cole  di  Poggio  . 11  paterno  elèmpio  imi- 
tando Gianfrancefeo  Poggio , fcrillè  anch’  egli  Latinamente  un  lun- 
go 


ti:  e flnirce;  attinente  ad  iilcunj  f^rMalità  tìcl 
fuo  Confegiio.  In  fine  fi  trovano  ottanta  an* 
notazioni  del  mcdcfimo  autore  . Preflb  il 
Senatore  Giovanni  Capello  havvì  un  Co- 
dice intitolato;  Del  Caverna  antico  della  Ke- 
pubblica  Veneta^  delle  altevaxjoni  e re/;oht:^ic^ 
ni  (f  effe  , e dille  caitfe  , e tempi  , de  fona 
fueceffe  fino  4*  nojìri  giorni  . Dif  orfo  Iflenco 
Politico  di  Ciò.  Antonio  Nobile  Vene- 

to eò  h divilb  in  tre  libri  . E*  a un  di 
prclfo  la  cola  con  1’  Iftoria  luddct- 

ta  y falv’O  che  qui  forma  una  divifione  al- 
quanto dllTercntc  , e riferifee  una  quantità 
affai  grande  e preziofa  d’  amichi  documen- 
ti . Havvi  pure  un  Codice  intitolato  Par- 
ti Antiche  y divifo  in  tre  tomctti , che  con- 
tiene cento  e tre  parti  tratte  da’  pubblici 
Libri,  o da  altri  buoni  fonti:  cd  un  altro 
ancora  cognominato  Index  Itgum  ^ c\oh  del- 
le Parti  , ^ ordini  regijlrati  0 chiamati  ne* 
fuoi  Zibaldoni',  ed  un  lomiglianie  delle  Leg- 
gi fpeiianti  al  Configlio  di  Q.uaranta,  dall’ 
anno  iioz.  al  i<577.  Dopo  Marco  Barba- 
ro non  laprcmmo  additare  alcun  Cittadino, 


che  più  abbia  coltivata  1'  Ifioria  interna 
della  Patria,  e con  maggior  frutto. 

IJip  UN  SOLO  ESEMPLARE  . Di  GÌO- 

vanni  Calderia  e del  fuo  trattato,  veggafi 
in  quello  Libro  la  Not.  281. 

JIO  LUOGO  DA  RAMMENTARE.  La  pri- 
ma edizione  del  Difeorfo  de*  Governi  Civili 
dell’  Erizzo  , indirizzata  a Girolamo  Vc- 
nicro  , va  infieme  coi  Dìfeorfi  di  Bartohm- 
Meo  Cavalcanti  fopra  gli  ottimi  reggimenti 
delle  RepubbUcbr  antiche  , e mWerne  . Ven, 
1570.  4.  Pofeia  niacq^uc  agli  flampaiori  d’ 
unirlo  all’  opera  del  Giannotti,  febbenc  non 
vi  ha  correlazione . Se  a tali  Scrittori  fi  do- 
vefTe  dar  luogo,  converrebbe  farne  una  lun- 
ga ferie,  oltre  quelli  addotti,  come  per  e- 
Icmpio  , nel  tetto  . Ci  riferbiamo  a farlo 
tra’  Filofofi  Morali. 

^zi  COSE  DI  Poggio.  Si  ritrova  fra’ Co- 
dia Magliabcchiaui  cosi  : Poggii  Fiorentini 
viri  chriffimi  in  landem  Reipublicae  Veneto- 
rum  in  omm  virtvtum  genere  praeflantinnt . Fi- 
nifee:  ciim  aetcrnitate  effe  certaturam  : C nota- 

vifi,  che  fu  compotta  nel  Marzo  del  14051. 
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IsTORfA  Veneziana. 
go  e giudiciofo  dilcorfo  circa  gli  ordini  del  Governo  Veneziano  , 
prefane  occalione  dalla  cacciata  dei  Fr.ancefi  dall’  Italia , e l’ off'crlè 
nel  mille  quattrocento  novantafette  al  Doge  Agollino  Barbarigo . 
Sebbene  egli  vi  rapprelenti  piuttoilo  la  figura  di  lodatore , che  di 
uomo  Politico  ; ciò  non  oftante  ricerca  le  parti  tutte  del  fuggetto, 
e le  accompagna  con  ottimi  giudicj  : onde  infieme  colle  pubbliche 
ulànze  il  privato  coflume  di  que’  tempi  a meraviglia  difcopre 
Ma  riguardando  quello  genere  di  componimenti  , è da  dolerli  gran- 
demente, che  Monfignor  della  Cafa  non  abbia  compiuta  la  bella 
Orazione  fopra  Venezia  : mentre  lafciando  Ilare  la  pulitilllma  dici- 
tura e r aureo  Itile  , s’  impara  dal  faggio  rimaftone  , com’  ei  vo- 
leva in  particolare  tor  di  mira  la  Storia  Civile  : onde  molte  cole 
vi  avrebbe  lèlicemente  fcopcrte  , o fottilmentc  avvertite  , fecondo 
il  pellegrino  ingegno  di  quell’  uomo , e 1’  affètto  che  portò  gran- 
dillimo  alla  Città  nollra . Fra  gli  ferirti  di  Sperone  Speroni  fi  feo- 
pre , clfere  andato  per  la  mente  a quel  grande  Oratore  e Filolblo 
di  comporre  nel  fuggetto  medefimo  un  eljjrello  trattato.  Ma  come- 
chè  altre  cure  ne  lo  frallornaflèro  , profittò  egli  non  pertanto  de’ 
fuoi  ricchi  apparecchi , introducendone  buona  parte  nell’  Orazione 
al  Principe  Luigi  Mocenigo  ; ficconie  Ipicca  dal  principio  di  elfi 
incamminato  per  tal  verlò  ’’’  . E benché  lidi’  elempio  dello  Spe- 
roni e del  Cala  alcuni  altri  lienfi  provati  di  clcguire  lo  Hello  di- 
fegno,  nel  cui  numero  fu  Giafon  de  Notes  perfona  di  giudicio 
maturo  e di  feelte  lettere  ; non  ci  Icmbra  però,  eh’  cfll  abbiano 
compenfata  cotanta  perdita  . Avrebbe  potuto  col  Cafa  gareggiare 
J.icopo  Sadoleto , il  quale  molto  innanzi  s’  era  propollo  di  met- 
tere a findacato  le  Repubbliche  del  fuo  tempo  : ma  ne  abban- 
donò il  penfiero,  con  grave  danno  e rincrclcimento  delle  perlòne 
inclinare  agli  lludj  Politici.  All’  incontro  l.candro  Alberti,  e Luca 
di  Linda,  con  quell’  Anonimo,  la  cui  Relazione  fu  polla  nei  Te- 
Ibro  Politico , benché  non  diano  giudicio  fulle  colè , offendono  però 
fpellè  volte  o 1’  integrità  dell’  Illoria , tacendo  molti  particolari  d’ 
importanza,  o la  verità  coll’  introdurvene  di  falfi . Gio.  Boterò  pen- 
sò meglio  di  coltoro  ne’  due  libri  della  Repubblica  Veneziana  : 


gli  A MF-RAVicLiA  DISCOPRE.  Comin- 
cia : Complures  rerwn 

Scripteres  poJlerwuM  memorÌM  pro.'iitiere  : fi- 
nifee  ; Imperiutnquc  fitttJjtmn  . Della  lette- 
ratura di  Gio.  Francefea  parlano 

molti  Scrittori  Fiorentini , ma  non  ci  è oc- 
corfo  di  vedere  mentovata  quella  On?.ione, 
da  noi  ietta  in  un  bel  Codice  a mano. 

313  PER  TAL  VERSO  . Il  Sig.  Abate 
Marco  Forccllini,  che  fcrifle  con  impareg- 
giabile  accuracczu  la  Vita  dello  Speroni  , 
accerta  d’  aver  veduti  varj  apparecchi  in- 
torno al  Governo  Civile  di  Vcnciia  . L* 
Orazione,  in  cui  ve  nc  introduffe  una  par- 
te , fla  nel  rem.  I II . Op.  pag,  l gó.  V tn.  1 740. 


P p p p men- 

4.  Ivi  a pag.  433.  Icrgcfi  pure  un  Difeor- 
To  ^r!  Doge  t'emxjaao^  tparfo  di  si  fatte  no- 
tizie . 

314  Giason  de  Nores.  Il  Panegirico 
in  lode  della  Repubblica  di  Venezia,  dedi- 
cato a Benedetto  Gioi^io,  ufci  in  Padova 
per  Paolo  Mejetto  155^0. 

315  DEL  suo  TEMPO  . Vcdì  Lettere  de' 
Trmeipi  Tom.  I.  p.ig.  I14. 

gió  DELLA  Repubblica  Veneziana  . 
Hanno  per  titolo  : Relaxione  della  Repub- 
blica Veae^ana , c vanno  uniti  al  Dilcorfo 
dello  Stato  della  Chiefa,  dedicati  ai  Doge 
Marino  Grìmanì  cd  al  Senato  , e Campati 
in  Venezia  per  Giorgio  Varifeo  8. 
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mentre  in  luogo  di  notomizzarne  1’  interna  coftituzione  , intorno 
a che  egli  poco  li  adopera , o per  timore  d’  ingannarfi  , o giudi- 
cando inutile  ripetere  il  detto  dai  palTati  Scrittori  ; proccura  di 
liir  paltTi  le  cagioni  dell’  edere  quella  montata  in  grandezza , e le 
altre  Umilmente  della  fua  durazione  . Laonde  riduccndo  il  di- 
Icorfo  a generalità  di  principi,  ® malTime  di  Stato,  nelle  quali 
egli  valeva , ne  cava  fuori  molte  buone  confiderazioni  rifpetto  al 
tema  particolare,  le  quali  fpiccherebbero  anche  meglio,  le  fulTero 
più  aggruppate  , e Igombre  da  foverchia  pompa  d’  erudizione  Po- 
litica , nè  prod'erite  con  animo  Icmpre  intento  ad  inalzare  il  fug- 
getto . Quindi  contribuifeono  poco  al  fine  da  noi  propollo  quelli , 
che  imprcl'ero  trattati  generali  di  Governi  per  trarne  lode  ad 
un  folo  ; come  léce  tra  gli  altri  nel  principio  del  mille  cinque- 
cento Francefeo  Lucio  Durantino,  il  quale  , dopo  fcritti  due  li- 
bri dell’  ottimo  governo  delle  Repubbliche  , un  terzo  ve  ne  ag- 
gìunfe  della  nodra,  quaft  vivo  efempio  di  quella  perfezione,  eh’  e- 
gli  li  era  prefid'a  : opere  quelle  più  fbfpette  , che  non  fono  le 
fiefle  Orazioni  panegiriche  poc’  anzi  indicate . Pofciachc  gli  oratori 
non  trovandofi  legati  a fillema  veruno,  quando  fieno  di  acuto  inten- 
dimento, fcelgono  il  meglio  del  tema  loro  , e fi  aprono  luogo  a 
nobili  rillcllioni:  ma  gli  altri  all’  oppoflo  ragionando  filofóficamente, 
non  poflbno  a meno  di  non  aggiullare  le  dottrine  al  difegno  pro- 
pirio  ; onde  per  lo  più  nè  buoni  filofofi  rielcono,  nè  buoni  lodatori 
Tali  elfendo  i libri  compofli  dagl’  Italiani  circa  la  forma  del- 
la Repubblica  Veneziana  , avrebbe  a parere  , che  le  perfone  di 
lontani  paefi  contentate  fi  fodero  di  riceverla  , e tramandarla  co- 
si appunto , come  flava  dipinta  nelle  opere  fuddette , e maflima- 
meme  in  quella  di  Galparo  Contarini  , perfonaggio  a cui  le  pre- 
rogative della  dottrina  , e 1’  elTere  natio  di  quella  Città , davano 

la 

piil/IìcM  j^u/>erH,itioue  libri  duo . Item  dt  am- 
plijjìirtif  landiòns  Vftietae  Urbis , deque  cjus  di-^ 
[cipitna , ^ rtiìa  Cttbcmantìum  tationt  , liòcr 
unus  . rettetiis  per  JoanntM  t/4ntoniuni  , tìr 
fratres  de  Saùio  1511.  8.  E'  divcrl'o  dall’  o- 
pera  del  Patri^j  , c non  deriva  certamente 
da  lui;  mentre  il  Durantino  fu  autor  vero, 
c non  nome  ruppoiìo*  e fcrifTe  due  altre  ope- 
re impreffe  dagli  ftclfi  {lampatori  in  Venezia. 
Una  fi  è la  traduzione  di  Frontino  De 
tia  ntiliuri  l’  altra  De  (ompottemiis  wr« 

niiuibus  1S2>^.  4. 

^ip  ne’  buoni  lodatori  . Tale  è il 
Diicorfo  delta  di^nitii  ed  eccellenza  di  Ve- 
nezia dell’  Ugoni  Brcluano,  che  fla  in  fine 
dell’  opera  circa  tutti  gli  fiati  dell’  umana 
vita,  l'ett.  15^1.  8.  e cosi  il  Paralello  Poli- 
tico delle  Kt-puSbliche  amiche  e moderne 
di  Pompeo  Caimo  ProfelTore  di  Medicina 
in  Padova  , ed  altre  opere  di  fimil  fatta 
non  meritevoli  di  ricordo. 


517  DELLA  SUA  DORAZlONE.  Lo  ficffo 

metodo  tenne  IVajano  Boccalini  nella 

(f  y da\e  introduce  varie  opinioni 

tulla  fiabilità  del  Dominio  Veneziano. 

3ì8  si  era  PREEissA.  Ul'ci  qucfi’ Ope- 
ra in  Venezia  152Ì.  E'  divila  in  tre  libri, 
che  parlano  dell’  ottimo  governo  della  Re- 
pubblica, il  terzo  de*  quali  è quafi  tutto  in 
lode  della  Repubblica  Veneziana,  li  Bayle 
condanna  Ì1  Gefncro  , perche  dice,  che  il 
Durantino  e il  Patrizi  erano  forle  una  fola 
perfona:  e lofiicne,  che  1’  opera  del  Duran- 
tino  i in  tre  Ithri  , e quella  del  Pairizj  in 
nove.  Ma  il  Gefncro  non  dilTe  , che  il  li- 
bro dell’  uno  fia  lo  ficlTo  col  libro  dell* 
altro:  follicne  bensì,  0 conghicuura  , che  il 
Durantino  foflc  nome  afiunio  dal  Patrizi,  * 
cui  debbano  afcrlverfi  tutte  due  le  opere  . 
Cosi  citdono  a tono  anche  quelli,  che  trar- 
i.mo  degli  Scrittori  malcheraii.  V.  Bayle  v. 
P.ttri(i  pj^.  ztpp.  Il  titolo  del  libro  è que- 
llo : Fr^Mcifci  Ludi  Dur.wfiai  de  optima  Jied 
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la  preminenza  fopra  d’  ogni  altro.  E pure  non  pochi  fono  flati,  i 
quali  non  folo  accettarono  gli  errori  leminati  nelle  peggiori  di 
cotefle  opere  Italiane  , ma  rifiutando  quel  poco  di  buono  che  vi 
fi  ritrova,  lémbrano  aver  meflo  1’  ingegno  piuttoflo  a comporre, 
che  a ritrarre  dal  vero  un  fiflema  di  Governo  . Leonico  Calcon- 
dila  vi  fi  provò  prima  di  tutti  ; e fecelo  nel  quarto  libro  dell’ 
Iftoria,  in  tempo  che  neflun’ opera  di  autor  Veneziano  correva  a 
flampa  in  quefto  argomento  . Era  egli  per  altro  uomo  di  buon 
lènno  , come  fi  è detto  parlando  dell’  Uloria  di  lui  : ma  dove 
piglia  a deferivere  il  reggimento  della  Città  noflra , tutto  che  vi 
dimoraflè  un  qualche  tempo  , non  è dicibile  di  quanto  fi  allonta- 
ni dal  vero  , e come  fogni  da  un  capo  all’  altro  di  quel  raccon- 
to. A lui  non  oflantc  i Greci  tutti  ricorrono,  e gli  hanno  fede. 
Antico  pure  dalla  maniera  del  titolo  fi  palelà  un  intero  trattato 
follo  fleflb  tema  in  lingua  Francefè  cuftodito  nella  Regia  Biblio- 
teca di  Parigi  del  quale  ci  daranno  miglior  contezza  i lette- 
rati di  colà  nell’  efatto  Catalogo  già  intraprefo  di  que’  Manoferit- 
ti . Ma  fino  a che  non  làppiali  1’  età  vera  , e ’l  giuflo  valore  del 
trattato  foddetto,  non  veggiamo  fra  gli  Oltramontani  chi  abbia  ra- 
gionaro  di  quella  Repubblica  anteriormente  a Gio.  Bodino,  uomo  a 
dovizia  fornito  di  cognizioni  fcientiriche , non  meno  che  di  fcelta 
letteratura,  colla  quale  infiorando  le  fue  dottrine,  confegul  a tem- 
po fuo  i primi  onori  nella  materia  Politica  . Ciò  non  ottante 
non  v’  ha  genere  di  sbaglio  , in  cui  egli  non  cada  mlforamente  : 
adotta  pareri  fantaftici  , e contrarj  all’  autorità  di  tutti  gli  An- 
nali; racconta  fatti  non  veri  ; s’  immagina,  come  oflèrvati  all’  e- 
tà'  foa  , certi  ordini  che  non  furono  iflituiti  giammai  ”*  , e pre- 

fta 


330  Biblioteca  di  Parici  - II  Mom- 
faucofl  nella  Biòhoth.  Bibl.  Spy.  ripor- 
ta un  Codice  della  Kcgia  Libreria  al  n. 
XXIV.  intitolato  : Cy  comcnce  la  defcription  j 
cu  traitc  du  gotnvrncment  , regime  de  la 
Cùè  SigHcurie  de  Venife  . Era  ftaio  pri- 
ma dì  Carlo  Mont-Oul  Arcivefeovo  di 
Toiofa  I perfona^gio  di  vada  letteratura  ; 
e dalla  maniera  della  lingua  potrebbe  cre- 
dcffi  fcritto  in  principio  del  fccolo  XVI.  on- 
de  pagherebbe  la  Tpefa  di  feoprìrne  1’  auto- 
re: il  quale  dalla  circodanza  del  tempo,  e 
da  altre  ancora,  ci  lufìnghiamo  edere  dato 
Filippo  di  Comines  . Le  ricerche  fatte  da 
noi  praticare  finora  , fono  riufeite  vane  , 
per  non  edcrfi  più  rinvenuto  quel  Codice. 

331  NELLA  MATERIA  POLITICA.  Il  Bo- 
llino fu  ilei  tutto  rivolto  agli  dudj  della 
Politica  , c della  Idoria  . In  Lione  diede 
in  luce  del  1583.  un  Metodo  per  Intende- 
re facllmcncc  P Idoria.  Rifpetto  alla  Poli- 
tica è noiidima  V opera  intitolata  : Joannis 
Bcdtui  *And!gave»fis  de  Republica  libri  ftx  , 


dampata  più  volte,  nella  quale  in  varj  luo- 
ghi parla  della  Repubblica  Veneziana . Ciò 
che  nc  dice  , fu  dottamente  confutato  da 
Niccolò  Cradb  nelle  Note  al  Conrarìni  c 
al  Giannotti . 

331  FURONO  ISTITUITI  GIAMMAI.  Do- 
po aver  calunniato  di  trafeuranza  nel  fuo 
Metodo  dcir  Idoria  il  Governo  Veneziano 
neir  educare  la  gioventù,  il  che  fi  è con- 
futato più  fopra,  fc  nc  ritratta  nel  lib.  VI. 
de  Republitay  dicendo , che  fapeva  effcrfi  po- 
chi anni  avanci  idituìto  appreffo  noi  il  Ma- 
gidrato  de*  Cenfori.  Saper  doveva,  che  un 
tal  Magidrato  non  fu  cretto  per  moderare 
i coftuini  , ma  per  opporfi  all’  ambito  de* 
Patrizj  . Nel  quarto  libro  commife  degli 
errori  confitnilì.  Tal  è Ì1  feguente,  che  o- 
gnuno  alcun  poco  idruito  delle  cole  Vene- 
ziane agevolmente  rileverà  : Veneti  ut  bife» 
difjiculijtibut  o:currrrentf  ( di  falvare  fegre- 
tczza  ) fumma  tjuaeque  in  RepublUa  fepter<^ 
•L'irit  aut  Sapicntibus  deliberanda  , faepiufjur 
decemeada  (ommiitunt  , ne  arcana  hnperii  /•'» 
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(la  fede  alle  favole  de’  più  fereditati  Cronifti  *”  : onde  poi  le  con- 
fcgiicnze  ancora  feguono  la  rea  condizione  dei  falli  principi  ; 
si  gli  andò  fatto  di  guaftare  prima  d’  ogni  altro  le  fèmbianze  di 
quella  Città  apprcHb  le  nazioni  llraniere.  Knningio  Arnilfeo  è un 
pretto  copiatore  del  Giannotti  , c le  poche  volte  che  1’  abbando- 
na, incorre  in  equivoci  nuovi  . Con  tutto  ciò  vi  hanno  delle 
belle  rifleflioni , c poiché  1’  oggetto  fuo  non  è altro  , che  di  pro- 
vare , come  lo  flato  della  Repubblica  Veneziana  fia  puramente  A- 
riflocratico  ; egli  elàmina  la  propofta  quiftione  con  molta  dottri- 
na . Taluni  poi  vi  fono  flati  , che  hanno  alterato  non  pur  1’  an- 
tica , ma  la  prefente  forma  del  nollro  Governo  , rapprelèntando- 
la  diverfa  da  quanto  ella  fi  moftra  agli  occhi  llelli  , non  che  al- 
la fpecolazionc  ; ovvero  andarono  Ibverchiamcnte  riflrctti , c furo- 
no meri  copiatori  ; non  cosi  però , che  quaft  tutti  per  incuria , o 
per  finiflra  interpretazione  delle  Icritrure  altrui,  non  abbiano  com- 
niefli  falli  confidcrabili.  Di  quello  numero  fono  Gio.  Cottovico  di 
Utrec,  r Abate  Lcnglet,  e ’l  Mallòne  celebre  viaggiatore,  il  qua- 
le avvolgendoli  in  errori  gravillinii  , come  fuole  chi  tratta  in  u- 
niverlale  materie  di  genere  vario  , vi  léce  incorrere  il  Salmone 
Inglelè  , che  lèguillo  appuntino  . Non  era  mancato  ingegno  negli 
anni  avanti,  nè  grandi  opportunità  a!  Sig.  d’  Amelot,  per  guida- 
re ad  ottima  legno  il  fuo  lavoro  : tanto  più  eh’  egli  fcrillc  un 
trattato  a parte  della  Repubblica  Veneziana.  Ma  due  colè  lo  gua- 

fta- 


m.tn.ire  pf(Jìnt  : e V altro  alla 
1105.  0\e  aifcrilic  , che  fVitr;/  cum  pl«be 

(Ohimumtare  feìtat  mÌHere$  aiiqttot 
iuj  , ^ (uraimìfs  ; immo  rvro  Primiifritiffi , 
ftv.maa  m Rtpubiu.j  cjì  , ac 

Scrièanon  tnuner,t  plcli://s  attiU 
óiurc  ^ tjia  di  quello  sbaglio  è ri- 
battuta d.«l  CTaffo  nelle  Note  al  Giannotti 
f.r?.  315.  K così  pjj;.  c iib.  I. 
1m  un  "rofl  lTimn  cvrorc  circa  tutto  T ordine 
d'-‘  C.or.l'pjli  pubblici  . Se  quivi  parla  del 
CTniìylio  de’  X.  con  T aggiunta,  balla  per 
conluiario  leggere  Andrea  Mnrolìni  nel  iiò. 
Xin.  c fc  dello  fltlTo  ('onliglio  dopo  1’  an- 
no 1582.  li  confronti  col  Nani  nel  lib.  VH. 

PIÙ*  sCRr.DJTATI  Cronisti  . Tale  è 
qxivila  nel  Uh,  l,  p-’g,  ÌI7.  hahtm 

Pux  file  Pentlcrm/t , tjui  Canis  ah  ipfis  l'ene^ 
tis  appcHattfs  cJÌ  » ^uo.-i  ccraui  ClcMcntf  V. 
Pont.  Max.  laqttcuìn  coi/a  tu/i'tuilJh  , t/fòirtV 
pctJiùus  ac  tu.wiòus  tfiiadynpetlls  in 
graduai  , a PoaiiftiC  Maxima  ptliif~ 

fit  . Intende  di  l'rancclco  Dandolo  (reato 
nel  c cognominato  CVur.  Il  .Sanfovi- 

no  pa:^.  5^7.  56S.  fa  vedere,  che  il  padre  c 
l’avo  di  I rancclcó  era  flato  chiamato  Cane 
nelle  private  c pubbliche  fcritturc  . Delie 
pubbliche  adduce  una  lettera  di  credenza  del 
Doge  Giovanni  Dandolo,  2.  Agoflo  1181. 
ove  dice  : Rccc^uaJcimuj , 0“  Jjts/nur  per  »»(?• 


tììfs,  O"  ftpicnics  Ftras  JeaHuem  Ca»,fm  Dan- 
dido  , &c.  Di  cfTa  fece  pur  ufo  Ì1  CralTo 
lìdie  Noce  al  Giannotti  contra  il  S.  bdlico 
incauto  fcguacc  di  quella  favola  ; c«l  incera 
Itggcfi  dopo  il  Vilbrduino  pag.  ^3.  Il  Craf- 
Ib  cita  anehe  un  paffo  di  Pietro  Guilonibar- 
do , che  è quello  : yrancifcu»*  Danu'ultir't , fi- 
iium  n.  D.Jojhhìs  Canis  thBum  fuifle  Duirm 
^.Jannani  1328.  Coiifutò  prima  la  ftclTa  fa- 
vola Marco  Barbaro  pjm.car,  15*».  t.  Mfs. 
M.  CCXXI.  c dice  d’  aver  veduto  nella  con- 
trada di  S.  Ermagora  fopra  una  porta  in 
pietra  viva  un  cane  con  T arma  Dandolo 
J'ulla  Ipalla  • c ne  porta  il  dilegno  . Nel 
Supplimcnto  all’  Ifloria  Bologncl'e  di  Carlo 
Sigonitì  (ot.  Op.  Tom.  ITI.  ed. 

1733.  fot.  fi  kgge:  PracUf'A  Phtiipio  Belli- 
m , fivt  BcUgtìo  VcKCta  dt  Utia  , cui  ( ntjcio 
caufam  } (agnoracntiiya  erat  Canti.  Da  che  ft 
vede  , che  un  tal  foprannomc  non  è fiato 
della  fola  famiglia  Dandolo . 

334  IN  FQuivoci  NUOVI  . Dicc  pcr  c- 
lempto  , che  nel  Collegio  v*  entrano  i Sa- 
vj  grandi,  c un  fole  de’  Sav|  di  l'erra  fer- 
ma , c un  fblo  di  quelli  di  Nlarc  . I Savj 
di  Terra  ferma,  e di  Marc,  o fia  agli  Or- 
dini , come  oggi  s’  ula  di  dire  , vi  entrano 
lutti , e lo  dicc  Io  fieffo  Gi-mnotti  pag.  59. 
che  r Amifil’o  avea  l'otto  gli  occhi . V.  Ar. 
niflei  Op.  Poht.  ,.4r^-ììt.  1^48.  pJg.  755. 
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ftarono , 1’  animo  avverfò  alla  Città  noftra , e ’l  foverchio  raffina- 
mento deir  autore.  Circa  il  primo  difetto  ogni  prova  farebbe  infe- 
riore al  giudicio,  che  ne  rendettero  i fuoi  nazionali  mcdefimi 
al  fecondo  poi  1’  efpolb  1’  eflèr  lui  troppo  ripieno  del  fuo  Ta- 
cito : onde  fkntallica  foverchiamente  fulle  cagioni  delle  più 
minute  coftumanze  del  paefe  , e le  trova  mai  lèmprc  maliziolè  , 
nulla  concedendo  o al  cafo  , o'  all’  innocente  capriccio  delle  gen- 
ti : colla  qual  maniera , ove  il  fuggetto  noi  comporti , fi  viene  a 
perdere  di  villa  ogni  traccia  del  vero  . Quindi  il  Cavaliere  di 
S.  Didier  pochi  anni  dopo  fi  rifolvette  di  metter  mano  ad  un’  o- 
pera  fomigliante  . Ma  le  forze  dello  Scrittore  non  corrifpolèro 
al  nobile  oggetto  ; mentre  elTendofi  egli  fermato  in  Venezia  ap- 
pena due  anni  , e avendo  proccurate  informazioni  da  una  molti- 
tudine di  relatori  incerti,  e confultati  Annali  di  poca  fede,  trat- 
tò la  materia  fuperficialmente  , e cadde  ancora  in  falli  inefeufabi- 
li . Vi  fpicca  bensì  un  certo  che  di  franco  e naturale  , fufficiente 
a compor  libro  che  piaccia,  ed  abbia  corfo:  col  qual  fine  lo  riem- 
pì quafi  tutto  di  notizie  valevoli  a palcere  1’  ozio  del  volgo , di- 
pingendo le  cofe  noftre  , e in  particolare  gli  ufi  del  vivere  con 
tinte  rilèntite  ; onde  per  la  novità  eccitall’ero  meraviglia . 

Le  reftanti  Relazioni  inferite  nelle  opere , che  trattano  in  gene- 
rale dei  Governi,  e quelle  tante  eziandio  che  procedono  da  viag- 
giatori , furono  a poco  predò  della  medefima  lega  . Ma  non 

Q q q q avven- 

335  SUOI  NAZIONALI  MEDESIMI  . Il  noi  abbiamo  ora  fotco  gtl  occhi  , ufei  del 
Lcnglct  ( MethoJe  5cc.  Tarn.  III.  pa^.z^Z.  ) 1^85.  dall’  Aya  in  16.  Tra  gli  altri  errori  è 

dà  quello  giudicio  : Ctt  ouvrage  cjl  un  ptu  molto  apparente  quello  ( Par.  II.  pag.z^y.  ) 
trop  fatirique:  apparentment  qw  Monfttur  He  la  dove  rilìringe  gli  Avogadori  a due  foli, 
Heuffiiye  etoit  en  colere  coaire  Ics  yenetitas  ^ 33P  DELLA  medesima  lega  . Serva  d’ 

quanA  il  /’  a fati.  Il  Cavaliere  di  S.  Didier  efempio  Giannandrea  Bofio  nella  Introduzio- 
nella  prefazione  al  libro,  che  farà  allegato,  ne  alla  notizia  delle  Repubbliche  , c quel 
ne  parla  anch’  egli  cosi  : le  laifse  a juger  Francefe,  che  intitolò  Ì1  luo  libro  Les  etau ^ 
aux  autres  t s*  il  A fait  paroitre  trop  He  paf-  Empirete  Royaumes  , yitles  prineipalet  Hu 
fion  y & fi  les  plaintes  que  la  Repubiiqtte  en  MonHe ^ voltato  in  Latino,  e accrefeiuto  da 
à faites  y fmt  òien  ou  mal  fonHees.  Perciò  i Gian  Lodovico  Gortofredo  nell’  tArchontolo^ 
da  farfi  maraviglia  , che  lo  Struvlo  Bibl.  già  Cofmtea , c canti  altri , che  leggonfi  ne* 
pag.  1457.  parli  con  tanta  lode  dcll’Amclot.  Cataloghi  delle  Biblioteche  . Quali  tutti  s* 

33Ò  DEL  .suo  Tacito.  Autore  favori»  attennero  a quanto  fcriflcro  gli  autori  parti- 
to dall'  Amcloc.  Oltre  il  comcnio  eh’  egli  colari  già  da  noi  mentovati  , in  ifpccic  1* 
ne  fece,  riempi  de’  palli  di  cfTa  l’opcre  fuc.  Amelot  c il  S.  Didier  : i quali  elTendo  efU 

337  TRACCIA  DEL  VERO.  Molti  autori  mal  fteuri,  non  è da  prcfumcre,  che  cote* 
fdegnano  gli  argomenti  piani,  e cercano  il  ili  generali  compilatori  gli  avanzino  in  efai- 
mirabile,  ove  non  è:  vizio  che  hatiratifuor  tczza.  Ci  è occorfo  di  notare  in  più  Cala- 
di fentiero  molti  per  altro  eccellenti  inge-  loghi  due  libretti  fenza  nome  d’  autore , i 
gni.  Tal  fu  il  S.  Reale  nella  Storicità  Fran-  quali  hanno  per  unico  argomento  il  Gover- 
ccl'c  de*  macchinamenti  del  1Ò18.  riferiti  dal  no  di  quella  Repubblica  . Il  primo,  voltato 
Nani  pag.  iò8.  bella  di  flile  , ma  ripiena  di  dal  Francete  in  Latino,  ì ; De  yeaetomm  re- 
favolofe  circollanze  perdane  all’ azione  più  gimìns  fagato  y & togato.  Parifiis  \66%-  ti. 
ridato  andamento,  che  in  fatti  non  ebbe  » c l’altro  : Differtatìo  He  Regimine  Venete.  Ge- 

338  un’ OPERA  SOMIGLIANTE . La  Vii-  ncvje  1Ò70.  II.  Noi  non  gli  abbiamo  ve- 
Uy  la  Repubtique  He  Venife  par  Monfieur  dati,  ma  crediamo,  che  il  Didier  non  abbia 
le  Chevalier  He  Saint  DiHier  . Sene  fon  lafciato  di  profittarne,  c fieno  anzi  peggio- 
fatte  moltiflimc  edizioni:  la  quarta,  che  ri , che  migliori  dell’ opera  fua.  Finalmente 

v'è 
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avvenne  perciò,  che  lette  non  f'olTero,  e credute  malGmamente  in 
quelle  parti  , ove  poche  fono  le  perfone  , che  per  lungo  foggior- 
no  fatto  in  Italia  , s’  abbiano  formata  una  giufta  idea  dei  coftu- 
mi  di  cflà . E in  quello  modo  vi  preforo  piede , rifpetto  a quella 
Città  , opinioni  flravaganti  non  folo  , ma  del  tutto  inverifimili  , 
e fo  ne  imbcverono  uomini  confumati  nelle  materie  dei  Governi . 
Per  darne  un  faggio,  Gabriel  Nodeo  inflgne  letterato,  appoggian- 
dofi  all’  autorità  di  colloro  , equivocò  fuor  d’  ogni  credere  nella 
famolà  e rara  operetta  intitolata,  fecondo  1’  efprellione  Francefo, 
Conliderazioni  Politiche  fopra  i colpi  di  Stato  e così  fu  di  Sa- 
muello  Pullcndorllo  nell’  Introduzione  all’  Illoria  Laonde  i ve- 
ri illituti  della  Città  illuflrati  poco  dalle  fcritture  domeftiche  , e 
depravati  dalle  llraniere  , giullo  farebbe  , che  ufoilforo  una  volta 
di  cotanto  inviluppo  col  mezzo  d’  una  purgata  Iftorla  Civile . 


v*è  dei  Sig.  Frefeot  la  t^ouveìlt  Rflatiott  de  la 
Ville.,  & Republique  de  Venife  » Utrech  lyop. 
12.  libro  da’  medefimi  Oltramontani  poco 
(limato.  V,  Lcnglet  Tom.  V.  p.r^. 

g40  COLPI  DI  Stato.  11  Nodeo  BìhlÌo> 
tccario  del  Card.  Mazarini  compoi'c  le  Con» 
/ìderatioHS  Polìnqites  fur  Ics  Coups  d' etai 
patc  in  Roma  del  ló^p.  4.  Picciolo  volume, 
e rariffimo  , di  cui  s’  ignorò  1*  autore  per 
qualche  tempo;  tal  che  1'  Allacci  nelle  */fpi 
Vrbane  non  lo  regiftra.  Il  P.  Giacobbe  lo  ma- 
nifeflò  al  Colomctìo;  c nel  frontifpizio  è ac* 
cennato  con  le  tre  lettere  G.  N.  P.  Vedi  Co. 


\om.Opufc.  pa^,^^^^.  Dice  dunque  il  Nodeo, 
pa^.  11.  che  1 Veneziani  danno  tutta  V au> 
lorità  nelle  cofe  di  maggior  importanza  a 
fei  Proccuratori  di  S.  Marco.  Errore  meno 
degno  di  feufa  , perchè  eflendo  egli  Rato 
in  Padova  nel  i6z6.  poteva  meglio  infor* 
marlì  di  quello  Governo. 

341  Introduzione  allMstoria  . Nel 
poco  che  vi  fi  trova  fui  Governo  Venezia* 
no,  è detto  , che  vi  s’  eferclu  una  fpccie 
d'  Ofiracifmo  , e che  fono  interdetti  i ma* 
trimonj  fra  1*  ordine  Nobile  e il  Cittadine* 
feo:  falfità  che  non  han  bilogno  di  prove. 


DEL- 
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E molti  furono  i Veneziani  , che  per  pubblica 
ordinazione  , o per  naturale  all'etto  verfo  la  Pa- 
tria indrizzarono  1’  ingegno  alle  cofe  di  ed'a  ; 
altri  mancati  non  fono  , i quali  hanno  eferci- 
tata  la  facoltà  Illorica  in  più  ampio  argomento. 
Ma  perchè  la  fama  dei  fatti  ilranieri  da  fe 
fola  non  muove  ordinariamente  le  perfone  a tel- 
ferne  Iftoria  , quando  altre  cagioni  , o allettamenti  non  vi  con- 
corrano ; avvenne  , che  la  maggior  parte  degli  Storici  nollri  ne 
prendefle  occafione  dal  coftume  della  Patria  loro  , il  quale  fu  di 
avere  mai  fempre  buon  numero  d’  uomini  impiegati  al  di  fuori  , 
o per  interefll  del  traffico  , o per  quelli  dello  Stato  , ficcome  fa- 
ranno manifefto  le  colè  , che  riferiremo  nel  prelènte  Libro  : il 
cui  principio  dovendoli  prendere  dall’  Iftoria  Sacra  , penfiamo  di 
non  allontanarci  dal  vero  , dando  la  precedenza  tra  i volgariz- 
zatori della  Bibbia  a Frate  Federigo  da  Venezia  , che  voltò  in 
Italiano  mefcolato  col  dialetto  noftro  il  libro  dell’  Apocaliffi , e 
r accompagnò  d’  una  fpofizione  continua  ' . A quefto  tentativo 
è fucceduta  alquanto  dopo  la  verlione  di  tutta  la  Scrittura  , efe- 
guita  per  Niccolò  Malcrmi  , cui  neflùno  andò  avanti  nel  guida- 
re a termine  sì  fatta  imprefa  con  qualche  lode  ; equivoco  ellcn- 
do  manifefto  quello  di  volervi  premettere  Jacopo  da  Varagine  fio- 
rito più  per  tempo  dell’  altro  ' . Comechè  dilpiaccia  oggidì  la 


I.  UNA  sposizioNE  CONTINUA.  Fu  ftam- 
paca  U prima  volta  nel  151$.  in  Venezia 
da  Aleuandro  Paganini , in  foglio.  <Apo(a» 
lypfis  Jtfu  Cbnjìt , boe  ejl  muljtione  fatta  a 
jfaitclp  Ctobaani  ÌLvangeUfla  cu»t  nova  tfpofìm 
tione  in  Uugua  volgare  fompojìa  per  el  Revemtm 
do  Tbcologo  gngelìco  Spirito  Frate  Federico 
Veneto  Ordiais  Praedicatorum am  chiara  di- 
luadatione  a tutti  fot  paji  . L*  Ecard  lafciò 
fcritco,  che  vilTc  1*  ancore  nel  fecola  quar> 
todecimo:  c bene  lo  provano  1 Tcfli.  Uno 
di  effe  con  la  daca  del  1^94.  Ha  nella  Bi» 
blioieca  Medicea  Laurenziana  : ma  è vizio- 
io  nel  titolo,  fecondo  il  quale  parerebbe  , 
che  il  Cumenco  non  folTc  o^)era  di  F.  Fe- 
derigo, ma  fola  verfione.  Il  che  non  s*  ac- 
corda con  gli  altri  Codici  , nè  col  confron- 
to delle  chiofe  di  Niccolò  di  Lira,  nè  con 
la  Hampa  , nè  coi  proemio  delF  autore  : da 


tutti  i quali  argomenti  fi  vede  chiaro  la 
fatfiià  del  titolo  luddetto.  Con  miglior  fon- 
damento fu  notato  in  fine  d*  un  Tcfto  del- 
la Colbertina:  Glofsi»  ijìae  omnes  ^ quae  funi 
in  tjìo  libro  ^ funi  Magijlr*  Nicolai  de  Lira  Ord, 
F.  F.  Min.  alioruMt  Commentaiorum  , t}tti 
commentaverunt  ^pocalypfin  . Anpunto  Fr. 
Federigo  iraflc  Ìl  luo  comcnto  da'  Comcnta- 
tori  a lui  preceduti.  Fu  quel  Tcflo  copiato 
in  Candia  da  Giovanni  Dono  Notajo  , nel 
I4ca  ad  ufo  di  Zacchcria  Vitmri,  che  co- 
là era  . Nella  Reale  Biblioteca  di  Torino 
ferbafene  un  Tefto  dei  fctolo  XIV.  col  no- 
me dell*  autore,  e il  luogo  ove  fcriffe,  no- 
tati cosi  : Quejìa  expojìtton  fopra  la  Poc.iliffi 
b Jlada  [afta  per  Maijìro  Federigo  de  Rcnoldo 
del  ordene  dei  Frati  Predicatori  in  Padova  , 
Cod.  hai.  ».  V. 

X TEMPO  DELL*  ALTRO  . Il  Fontaninì 
do^’O 
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dicitura  goffa  e fcorretta  del  nollro  autore  , non  dilpiacque  el- 
la però  cotanto  , che  non  fianlcnc  date  fuori  da  venti  edizioni , ( 

molte  delle  quali  comparvero  dentro  il  fecolo  feflodecimo,  cjuan-  / 

tunque  .avverfo  agli  Icrittori  d’  incolto  Aile  ‘ . Quindi  abbiamo  | 

fra  le  opere  del  B.  Paolo  Giuftiniano  Monaco  Camaldolelè , un 
Compendio  dell’  lAoria  del  Genefi  ■*,  meritevole  di  ricordanza  per 
la  làntità  e dottrina  dell'  autore.  Dalle  femplici  traduzioni  paffan-  i 

do  ad  altro , Piero  Filomulb  Piovano  di  S.  Paterniano  ha  compo-  i 

Ao  un  trattato  full’  origine  e governo  degli  Ebrei  , al  quale  luc- 
cedono  due  operette,  la  prima  full’  ordine  de’ libri  Sacri,  e 1’ al-  ; 

tra  a foluzionc  di  alcuni  dubbj  Cronologici  ’.  Più  ampiamente  af-  1 

fai  , e col  fuAidio  di  più  vaAc  cognizioni  prefe  a dilcutere  punti 
di  Storia  per  entro  le  Sacre  carte  quel  grande  ingegno  di  Fran-  I 

cefeo  Giorgio  Minorità , nell’  opera  intitolata , Problemi  fopra  la 
Divina  Scrittura  ‘ : le  non  che  traportato  egli  dal  fervore  della 
làntalia,  palelàto  anche  in  altri  fuoi  Icritti,  ufd  in  più  luoghi  dal 
diritto  léntiero  ; per  la  qual  eofa  fu  la  lettura  di  quel  libro  vie-  | 

ta- 

ilo[>o  il  P.  Jacopo  le  L*on^  , con  fode  ra«  no  al  ca^  XXX.  come  H trae  dall*  indi- 
gioni  moflra  t eh’  è falla  P opinione  di  chi  ce  delle  tue  opere  riportato  dal  Padre  Ma- 
crcdcttc  , effervi  una  verfione  della  Bibbia  gnoaldo  Ziegcibaur  nel  Tuo  Ccntifoglio  Ca- 
f.itta  dal  Varaginc,  che  fiori  circa  la  metà  maldolcfc.  Èrano  quelle  opere  degne  di  ri« 
del  i'ccolo  teraodecimo  . £/«./.  It.  paq.  6yo.  cordo  , per  elTcrc  flato  il  Giuflìniano  uo- 
tti.  Ho»t.  Ma  perchè  poi  egli  volle  porre  mo  doctiinmo  , onde  il  Cardinale  Gaf'paro 
in  dubbio  la  verfione  del  Malcrmi , quafi  Concarini  gli  dedicò  il  fuo  libro  intitola- 
non  foflc  di  lui,  ma  di  Scrittore  più  ami-  to  C«-npenJinia  Philofophiae  , come  a per- 
co;  il  P.  D.  Anfclmo  Cofladont,  di  cui  è fona  più  che  altre  atta  a dame  giudìcio. 
la  Lettera  Critica  wsorno  a certi  Scrittori  Ca-  5 alcune  dubbj  Cronologici.  Tutte 
titalfioiejì  trattati  afpramente  dal  Fontanini , quefle  ere  operette  furono  dall’  aurore  de- 
provò ad  evidenza,  che  fu  del  Malermi , col  oicatc  a Siflo  V.  e pubblicate  per  Jacopo 
teflimonìo  di  Girolamo  Squarzafico  flampa-  Vincenti  X$88.  4.  TraBatus  ie  Origine  Kr- 
to  nell’  edizione  di  Venezia  )477>  /.  Lo  ri-  iraeorum  , eorumque  regimine  ^ a creatione  Mh»- 
feriremo  , perchè  fi  vegga  altre.si  di  qual  di  ufqtie  ad  Jefu  Chrijli  Domini  Nojìri  ad- 

pregio  foflcro  le  precedenti  vcrfionl  . Kr«e-  ventum  ex  Sacris  litteris  excerptus  ^ ac  per  ae-  | 

fiijiiis  Dominus  fiieolaus  de  Malermi  Sacra  tates  Mundi  , tempora  digeflus  . Divijìo  , 1 

Bibìia  ex  Latino  Iialiee  reddidit  , eos  imita-  fit"  orda  librorum  Sacrar  Scripturae  . Itemnue 
ttiiy  qtit  vulgarci  antea  vtrftones  , ft  funt  hoc  Decìarationes  dubiorum  ^ tptae  circa  Sacram  Te- 

mnitne  , non  potius  coafu/iones  mtncupao-  Jiamenti  veteris  bifìoriam  verjantur  , >^uÌìore  ^ 

daCy  (onfecerunt,  Quantum  ad  banc  y an  fida  Ferro  Filomafo  Clerico  Veneto.  Il  Filomufo 

fit  y Cf  juxta  imlgatam  Latinam  emendata  , compofe  varie  altre  operette  , le  quali  non  - . 

tejìifiiari  id  valeo y fiijuidan  meam  in  illa  con-  fanno  a queflo  propofìio  . Fu  Canonico  dì 

d:nda  operam  pracbucrim  . V.  Efami  fopra  C S.  Marco,  c Piovano  di  S.  Paterniano.  An- 

iV.  hai.  Reveudo  17.?^.  4.  Lett.  Crii.  pag.  8.  dò  in  figura  dì  Cappellani  cogli  Amba-  ^ 

5 d’  incolto  stile  . Nove  edizioni  fc  feiatori  Veneziani  mandati  al  Concilio  di 

nc  fecero  nel  i'ccolo  XV.  e dodici  nel  fc-  Trento. 

guentc  , come  fi  vede  nella  Biblioteca  Sa-  6 la  Divina  Scrittura  . Fu  flampa- 
cra  di  Jacopo  le  Long  pag.  354.  ed.  Pari/,  ta  la  prima  volta  da  Bernardino  Vitali 
1723.  /.  H qui  aggiugneremo  , che  nell’ e-  dedicata  dall’  autore  a Paolo  III.  Franttfci 
dizione  del  1477.  v’  ebbe  parte  un  altro  de*  Georgii  Minorii.mi  tu  Scriptttram  Sacram  Pro- 
noflri , vale  a dire  Marino  Veneto,  che  vi  blemata.  Contiene  la  fpiegazione  di  tre  mi- 
fece  i foinmarj.  la  luoghi  della  Scrittura  , o pertinenti  all* 

4 Istoria  del  Genesi  . Queflo  Com-  intendimento  di  quella;  e fu  compofla  dal 
pendio  non  procedeva  più  avanti  del  ca-  Giorgio  in  età  provetta  . Si  può  dire  , eh*  ' 

pitolo  quarantefimofecondo  . ScrilTe  anche  egli  abbia  voluto  in  quel  libro  lafciar  me. 

Litterales  Quar/ìiones  fopra  lo  fleffo  libro  fi-  moria  di  quanto  avea  letto  e raccolto  ne« 
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tata  dalla  Chiefa  ' . Quindi  fi  moftrò  fondato  nello  Audio  médefi- 
mo  Luigi  Lippomano;  polciadiè  elTendo  Velcovo  di  Modone,  rac- 
colfe  circa  a fertànta  Cbmcntarj  fui  Genefi  , e full’  Elbdo  , e ag- 
giuntovi non  poco  del  fuo  , mafiìme  rifpetto  alla  fana  interpreta- 
zione del  tefto  Ebraico  , ne  formò  due  grofli  volumi  , con  quelle 
avvertenze,  che  fono  compagne  di  chi  intende  bene  il  fuggetto  che 
tratta  Merita  di  fiargli  a lato  Frate  Girolamo  Vieimo,  il  quale 
recitò  in  Padova,  e divulgò  Lezioni  follo  llcflb  libro  del  Genefi  ’ : 
e così  il  Velcovo  Luigi  Lollino  , che  poggiato  avrebbe  più  alto  ; 
le  il  genio  eh’  ebbe  alla  varia  erudizione,  non  ne  lo  avelie  diftrat- 
to.  Giunfe  non  pertanto  a comporre  un  picciol  trattato  indiritto  a 
ben  intendere  1’  Illoria  Sacra , e un  altro  ne  voltò  in  Latino,  tol- 
tone motivo  da  un  raro  Codice  veduto  nella  Biblioteca  di  Daniel- 
lo Barbaro  . Ma  un  fecolo  prima  comparvero  i due  trattati  di 

R r r r Lau- 


gli  ftudj  Sacri  e profani , ne*  quali  avea  con* 
lumato  tucu  la  vita  Tua.  Valeva  principai> 
mence  nelle  lingue  Greca,  Ebraica,  Arabi* 
ca  , Siriaca  ^ c Caldea  , delle  quali  in  un* 
alcra  operetta  intitolata:  De  Harmonia  Mua~ 
di  f Parif.  1545.  fol,  a^ud  u4hdr.  Bertbehn  ) 
dieae  uciliflimi  faggi,  lecondo  i*  attcllato  di 
Renato  Benedetto  TcoImo  Parlino,  poRo 
in  principio  del  libro  . Paolo  Paradifi  Ve* 
neziano  , Regio  interprete  della  lingua  E* 
braica  in  Parici , lafcib  fcricro  del  Giorgio 
cosi  ; Unus  ejt  Franeifeus  Georgius  Patuttus 
Fenetits  , vir  nùhUiJfimms  atque  religiofìffimus , 
ipu  iu  fua  Harmonia  Mundi  litterarum  ( He* 
braicarum  ) nemina  expenit  . Veggaiì  il  Dia- 
logo del  ParadiR  de  mede  legendi  HebraUe  . 
Parif.  1534.  8.  Il  Colomefio  nell’  Italia  O* 
rieniale  adduce  molte  illuRri  tcRimonian» 
in  onore  di  lui,  aggiungendo  del  fuo  que- 
llo giudicio:  Vir  HebraUe  deBus^  fed  Piate- 
mas , at  Talmttditis  epiniemlms  nimio  plus  ad- 
haertns.  pag.  Teneva  egli  fcuola  di  lin- 
gue Orientali  , e uno  de*  tuoi  difcepoli  fu 
ueir  Arcangelo  Pozzo  , che  in  Roma  fo- 
eunc  le  Teli  Ebraiche  di  Pico  Mirando* 
lano . 

7 VIETATA  DALIA  Chiesa.  L’ opera  fu 
poRa  fra’  libri  proibiti  , fino  a tanto  che 
tblTe  corretta  . Monf.  Bernardo  Feliciano  , 
al  quale  era  noto , quali  luoghi  voldTe  il 
MacRro  del  Sacro  Palazzo  che  foflcro  le- 
vaci , li  cancellò  cucci  in  un  fuo  efcmplarc 
deir  edizione  di  Parigi  1575.  4.  il  quale  b 
ora  apprelTo  di  noi . La  mentovata  edizio- 
ne fu  arricchita  di  ere  iodici  molto  oppor- 
tuni . 

8 succETTO  CHE  TRATTA  . E*  nota  a- 
li  RudioG  della  Scrittura  Sacra  la  Catena 
i Luigi  Lippomano  . Egli  cominciò  per 

tempo  a teiTcrla  , dcRinandoIa  ad  ufo  de’ 
Cardinali  Famefe  e SanuRore  , nipoti  di 


Paolo  III.  e ad  iRruirc  univcrfalmcnte  il 
Clero  , che  in  que*  tempi  n’  avea  gran  bi- 
fogno  . Da  principio  dilegnò  d*  abbracciare 
tutto  il  TeRamento  vecchio:  ma  pofeta  di- 
Rracto  da  altre  cure  , ci  diede  il  Genefi  e 
r Efodo  foiamcnce  . Il  primo  fu  Rampato 
in  Parigi  nel  154^./.  mentre  che  l*  autore 
era  Nunzio  Ìii  Portogallo:  di  dove  dedicò 
r opera  a Paolo  IH.  affermando,  che  avea 
gii  apparecchiato  anche  1'  Ethdo  , e che  s* 
accingeva  a por  mano  al  Levitìco  . L*  E- 
fedo  ufei  dalle  mcdcfime  Rampe  quattro  an- 
ni dopo,  trovandofi  il  Lippomano  in  Tren- 
to al  Concilio^  e lo  dedicò  a Giovanni  III. 
Re  di  Portogallo,  appreffo  at  quale  1’  avea 
lavorato . 

9 LIBRO  DEL  Genesi  . Girolamo  Viei- 
mo Domenicano  , Lettore  pubblico  in  Pa- 
dova, poi  Vefeovo  d’  Argo,  e alla  fine  di 
Città  Nova  in  IRria,  per  le  iRanze  di  Lui- 

i GiuRiniano  Coadiutore  d*  Aquileja,  pub- 

licò  le  fuc  Lezioni  in  Venezia  nel  1575* 
appreffo  i Giunti  in  4.  co!  titolo  : De  [ex 
dtebus  {ondili  Orbis  liber  .*  al  quale  aggiun- 
fé  altre  operette  , che  non  fanno  ai  cafo 
prefente.  Il  Viclmo  effendo  Lettore  in  Pa- 
dova , feguicò  a Icfigcrvi  anche  Vefeovo  : di 
che  ci  ameura  un^Orazione  di  luì  anneffa 
al  mentovato  libro  delle  Lezioni , non  ve- 
duta dal  Tommafini  , che  perciò  lafcia  la 
cofa  dubbiofa,  Cj/mn.  Pat.  pag.  185. 

10  DI  Daniello  Barbaro.  Fra  le  o- 
peretee  del  Lollino  pubblicate  da  Donato 
^rnardi  ( Belluni  id^o.  4.  ) v'  ha  ( pag. 
15$.  ) una  vcrfionc  ^al  Greco  intitolata  : 
jfphrieani , feu  .Adriani  IntroduBio  in  Seri- 
pturas  Saaas  . Egli  la  indirizzò  con  data 
del  ttffi.a  Francefeo  Barbaro  Patriarca  d* 
Aquileja  , dal  quale  ne  avea  avuto  il  Te- 
Ro  Greco  , tratto  , come  dice  egli , dalle 
reliquie  del  teforo  de*  vecchi  Codici  rac- 


Libro  Quarto. 

Lauro  Quirini  contro  1’  orinazione  Giudaica  ; e ufc'i  anche  quel- 
lo, che  fcriflc  allo  fteflb  fine  Paolo  di  Zilio  Morofini  , entrambi 
Senatori  " . Ciò  non  oftante  furono  fuperati  nella  dottrina  da  Pie- 
tro Bruto  Vcfcovo  di  Cataro  , Scrittore  alquanto  più  badò  <f  e- 
tà  '*  ; fuir  efempio  del  quale  fi  moflè  un  lecolo  dopo  il  P.  Fau- 
ftino  Taflb  Nè  v’  ha  dubbio,  che  ’l  Bruto  e ’l  Morofini  non  fa- 
peflèro  1’  Ebraico  : oqde  fono  fra  i pochi  polTeditori  di  tal  lingua, 
che  fiorendo  nel  (ècolo  quintodecimo  , vagliono  a purgare  la  na- 
zione Italiana  dall’  accula  datale  per  alcuni , d’  aver  gullata  affai 
tardi  sì  fatta  erudizione  . Sarebbonvi  delle  altre  opere  fondate 
fòlla  Storia  del  vecchio  Teflamento  ; ma  come  inclinano  verlb 
la  Teologia , le  ne  parlerà  a luogo  opportuno . Benché  per  quan- 
to avvedimento  fi  ufi  nel  mettere  i libri  lòtto  le  claffi  rifpettive, 
non  mancano  giammai  ccnlòri  , troppe  offendo  le  maniere  , colle 
quali  può  immaginarfi  il  reciproco  legame  delle  dottrine  : talmen- 
te che  a pigliare  la  cofa  in  termini  larghi  , non  difdirebbe  f ag- 
gregare fra  gli  fludiofi  dell’  Ifloria  Sacra  chiunque  fu  perito  nel- 
la lingua  Ebraica.  Ma  ne  faremo  ricordo  piu  volentieri  , quando 
fi  dirà  di  quello  idioma  : allo  fludio  del  quale  giovarono  grande- 
mente le  magnifiche  llamperie  , che  fé  ne  aperfèro  in  Venezia , 

fono 

colti  £>ià  da  Francefeo  , da  Ermolao  , da  in  Vicenza  dei  148^.  Ora  è si  rara  , che 
Daniello } illudri  maggiori  c anccccflbri  del  il  Colomcfio  non  la  vide  , e fole  fcriiTc  » 
Fatiiarca  allora  vivente.  Alla  ftiddctta  ver>  che  un  cfemplare  fc  nc  conferva  nella  Bi« 
fionc  iuccedono  due  altre  picciolifllme  opc-  blioteca  di  Vienna  . Colom.  h*l.  Or.  pag. 
ic  attenenti  agli  ftudj  Sacri;  1*  una  (pag.  7.  8.  Da  Adriano  Fino  nel  Prologo  o4  Fia~ 
175.  ) a Donato  Morofini,  De  feopendi  ver-  gcllum  Judaeerum  è detta  Vithria  contr»  y«- 
bo  tu  Pfalmtt  pojìto  / T altra  ( pjg.  i8l.  ) d(os  , per  quanto  leggiamo  nel  Cave  pag. 
De  /ìirpium  ereandi  Regis  caufa  conventu  ex  208.  Tom.  IL  in  */fpp.  Ma  noi  abbiamo  un* 
Ifraehiarum  libro.  operetta  del  Bruto  kritta  nello  fielTo  argo- 

II  ENTRAMBI  SENATORI  . Lauro  QuL  mento,  e venuta  in  luce  dodici  anni  prima, 
rini  ferine  un  trattato  intitolato  , Cajìiga^  E intitolata: Per»  Bruti  Veneti  udrtium  DoHo^ 
ùones  Htbratorum'.  cd  un  altro  detto,  latro,  rts  Epifeopi  Catbarenftj  Epijlola  eontra  Judaeot. 
titt^ho  ad  linguai»  Santiantf  ricordati  dal  San.  E indiritca  ad  Venerabihm  virum  Praesbj/terunt 
lovino  : i quali  non  fono  Ilampatt  . Nella  Petrum  Floreniinum  in  Baffani  opptdo  cemmo- 
Bibliotcca  del  Labbè  fi  nota  per  fatica  del.  raatem.  Principia:  Ecte  Judati  tptomodo  inimi. 
lo  fìclfo  Gentiluomo,  Excerpta  de  Sacerdotio  et:  finifee:  Tu  vero  fuavijpme  Pater  actipe  prò 
Jefn  Crijìi  ex  Snida  . Il  trattato  di  Paolo  fine  litteraivm  tnearum^  quaefe ^lacrimai 

ij  P.  Faustino  Tasso  . Il  Taflb  nel 
1575.  comando  del  Viceré  c dell’  Ar- 
civefeovo,  fece  agli  Ebrei  di  Napoli  venti 
Difcorfi  intorno  alla  Triniti,  e alla  venu* 
ta  del  Mcflia  , nc’  quali  ebbe  occafionc  di 
fpiegare  belliflimi  punti  d’  Ifloria  Sacra,  e 
valerfi  delia  cognizione  che  avea  della  lin- 
gua Ebraica.  DedicoUi  a Guglielmo  Gonza* 
ga  Duca  dì  Mantova,  e li  pubblicò  in  Vene- 
zia 1585.4.  preflb  Gto.  Batifla  Somafeo. 

14  si’  fatta  erudizione  . Di  tale  o* 
pinionc  fu  1’  Dezio  con  altri  molti  . Con. 
ero  di  quelli  il  Patrizio  Giambatifla  Reca- 
nati fece  valere  1*  efempio  di  Poggio  nella 
fua  Vita  , pag.  V,  Hijl.  Fhrent.  ed.  Ven. 
1715.  4.  c noi  qui  ricordiamo  i fuddctii  , 
e moU 


Morofini  di  Zilio  contro  gli  Ebrei  fu  flam* 
paco  in  Padova  nel  147^.  4.  apud  Bartbo- 
lomacuM  CantpanuM  PontKorvinuM  ^ dedicato  a 
Paolo  IL  Eccone  il  titolo:  De  aetemitate  y 
ttmporalique  Cbrifii  geaeratione  , in  Judaicae 
tmprobjtioneni  perfidìae  y Cbrijìianaeque  reìigio^ 
»is  gìonant  divinti  enunciatioaiius  eomprobatay 
ed  Patdum  P.  M. 

12  Piu‘  BASSO  D*  f.ta\  Il  Tritemio  met- 
te all’  anno  1485.  Piero  Bruto  Vcfcovo  di 
Cataro,  uomo  per  teflimonio  di  lui,  ìntel- 
Itgcntc  e dotto  nella  lingua  Ebraica  : il 
quale  foflenne  per  la  Fede  molte  difpute 
contro  Ebrei  , c n’  ebbe  Tempre  vittoria  , 
Scriflc  un’  opera  infigne  cantra  Judaeos  , ad 
Senatum  Viceatinum  la  quale  fu  flampaia 
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fono  già  dugento  cinquant’  anni  , e la  molta  copia  di  Codici 
Orientali  compar/àvi  nella  ftefla  età,  per  opera  in  particolare  del 
gran  Cardinale  Domenico  Grimani  , e forfè  anche  dei  Senatori 
Carlo  Capello  , Vincenzo  Quirini  , e Domenico  Renieri  Proccu- 
rator  di  S.  Marco,  tutti  allora  viventi,  e fondati  nell’  Ebraico. 

. Quindi  lèguendo  1’  ordine  delle  materie,  entreremo  negli  Scrit- 
tori deir  Iftoria  Ecclefiaftica  : e già  il  primo  di  quelli  lervirà  di 
prova  a ciò,  che  proponemmo  da  bel  principio  intorno  le  facilità, 
che  i Veneziani  godettero  per  acquiftarfi  cognizione  delle  cole  av- 
venute in  lontane  parti  . Polciachè  non  avrebbe  egli  potuto  con- 
durre a termine  1’  opera  fua,  nè  tampoco  immaginarla , fe  la  mer- 
catura non  lo  avelie  fpinto  da  giovane  a tutte  le  fcale  dell’  O- 
riente  . Sulla  fine  dunque  del  mille  dugento  fioriva  il  più  volte 
mentovato  Marin  Sanudo  detto  Torfello , nome  pur  quello  di  fa- 
miglia Patrizia  , alTunto  per  avventura  dalla  Sanuda  infieme  cogli 
averi , quando  1’  altra  li  ellinfe  : colicchè  non  dee  badarfi  a colo- 
ro , che  il  tirano  da  origine  capricciofa  “ . ElTendo  1’  opera  fua 

di 

c molti  aitti  fe  ne  addurranno  altrove . mentovate  dal  Sig.  Saffi  nella  cruditiflima 
15  DUGENTO  cinquant’  ANNI  . La  JJÌoria  Letteraria  di  Milano^  e di  quattr’  an- 
Aamperia  de’  libri  Ebraici  fondata  c apcr-  ni  il  Pentateuco  di  BologiA  , veduto  dal 
ta  in  Venexia  nel  1518.  coll'  edizione  del-  Sig.  Marchefe  Maffci  . Ver,  Ut.  Il  le  Long 
la  Bibbia  , da  Daniello  Bombergh  di  An-  reca  un’  edizione  Ebraica  della  Bibhi.i  in  8. 
verfa,  fu  la  pili  famofa  di  tutte  per  copia  Veneiiis  per  Cberfcbon  an.  %i6.  Juxta  mino- 
di  libri  pubblicati,  c per  bellezza  di  carata  rem  fapputationem  Judaeorum  ( quae  eoincidit 
teri  : ficcomc  aircfta  Andrea  Cbcvillcrio  , eum  anno  Ch.  14ÓÓ.  ) fulla  fede  de’  Comcn* 
deir  origine  della  (lampa  Far.  III.  ZÓ4.  tarj  m($.  deU*  Ozzio . Ma  llccome  egli  non 
e lo  conferma  il  pregio  , in  cui  l'ono  tut<  moflra  di  predarvi  credenza , Io  delio  fare- 
lavia  tjuelle  edizioni  apprelTo  gli  Olirà-  mo  noi  ancora.  Del  redo  dabilitalì,  come 
montani.  Aldo  il  vecchio  quafi  treni*  anni  dicemmo  , la  damperìa  del  Bomberg  , re- 
prima , apparecchiati  già  i caratteri  Ebrai-  guitò  la  Città  a dare  ottime  e frequenti  e- 
ci  , avea  promelTo  di  pubblicare  la  Bibbia  dizioni  di  libri  Ebraici  all*  Europa,  fotto  la 
nelle  tre  lingue  Latina,  Greca,  cd  Ebrea,  direzione  di  Marcantonio  Giudiniano,  Da- 
per  bocca  di  Giudino  Decadio  nella  lette-  niello  Zanetti  , Giovanni  di  Gara  , i Bra- 
ra  premefla  al  Salterio  Greco  Aampato  da  gadini,  Giorgio  de*  Cavalli,  Giovanni  Im- 
Aldo  nel  I4PS«  fecondo  le  migliori  con-  berti  , Giovanni  Grido  , ed  altrì  . Da  un 
ghictturc  . Avea  pure  dati  faggi  dì  que’  Veneziano  ancora  ebbe  1’  origine  la  dam- 
caraitcri  fra  le  opere  del  Poliziano  dei  14^8.  peria  Arabica , come  ci  dà  fondamento  d’  af- 
/«/.  e nella  HypnerPtemacbia  del  1499.  e 1’  fcnnarlo  Ìl  dottìdimo  Monf.  AlTamanni , il 
intero  alfabeto  Ebraico  da  lui  dampato  li  quale  nel  dar  conto  al  mondo  de’  Mfs.  O- 
conferva,  per  tedimonio  del  citato  Chcvil-  nentali  delle  Biblioteche  Palatina  e Lan- 
lerio,  nella  Biblioteca  di  Sorbona.  Diciaf-  renzi|ina  , ci  avverte  d*  un  libro  Arabico 
fette  anni  prima,  in  Piove  di  Sacco,  Ca*  ilampato  nel  1514.  in  Fano  da  Gregorio 
dello  dei  Padovano  non  molto  lungi  di  qua , Giorgio  Veneto  , focto  gli  aufpicj  di  Leo- 
era  già  eretta  una  dampcria  Ebraica  in  ae^  ne  X.  il  qual  Gregorio  crede  quivi  a fpe- 
drbus  R.MefcbuUani  co^nomine  Kofi.  Tedimo-  fe  di  Giulio  II.  la  prima  damperia  Araoi- 
nio  è un  grodb  volume  in  foglio  in  lin-  ca,  che  fi  vedede  in  Europa  . V.  Giornate 
gua  Ebraica  di  R.  Jacobo  fil.  %4Jcber  ^ fit.  de' Letterati  pubblicato  in  Firenze  Tom.  IL 
Jecbiet  %Arba  Turim  ; di  cui  un  cfcmplarc  fi  Par.  III.  *Art.  W,  pag.  60.  Onde  con  raoU 
conferva  nella  Regia  Libreria  di  Torino  , ta  ragione  Daniello  EÌnfu>  lafciò  ferino  : 
ed  un  altro  in  Amburgo  appredb  al  cele-  Primi  enim  ( Veneti  } omne  iitterarum  genmSf 
bre  Volfio,  con  la  data  del  fuddetto  luogo,  praeter  Graecas  CS*  Latìnas^  etiam  tìebraitas, 
e coir  anno  5Z?8.  che  corrifponde  al  1478.  etiam  Rabmieast  ^faliae  ae  Orbi  inttderunt  . 
fra  noi.  Onde  precede  di  qualche  anno  le  V.  Laus  *AJ.  pag.  loi.  in  4. 
dampe  celebri  di  Soncino  nel  Milanefe  , \6  da  origine  capricciosa  . Il  San- 

fovi- 
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di  vario  argomento  , non  difdice  1’  addurla  anche  in  quello  pro- 
pofito  , in  quanto  vi  fi  ragiona  delle  Crociate  , delle  quali  lèb- 
bcne  r autore  non  formi  regolata  Storia  ; nondimeno  è copiofo  di 
belle  notizie , che  altrove  non  Icggonfi  , o non  fono  almeno  rife- 
rite con  egual  diligenza,  attelb  1’  intento  particolare  eh’  egli  ave- 
va , di  accendere  i Principi  di  Crillianità  a rinovarne  la  prova  , 
informandoli  circa  le  palfate  imprefe  , e adducendo  i motivi  dell’ 
elfere  terminate  infelicemente  . Perciò  que’  fuoi  libri  furono  a- 
vuti  in  itlima  da  chiunque  pofeia  trattò  lo  ftelTo  argomento,  e da 
tutti  fi  allegano  con  ficurtà  grande  ’’ . Che  le  un  moderno  Fran- 
celè,  per  altro  di  gran  fama,  lo  prefe  a fofpetto  di  fini  Politici, 
egli  equivocò  doppiamente  ; cioè  nel  carattere  dell’  autore , e nel 
fupporre  , che  a’  Veneziani  tornallè  conto  di  promovere  quella 

Cro- 


fovino  { pa^^.  144.  ) dice  , che  it  foprannev 
di  Torlcllo  fu  dato  a Marino  , perchò 
avea  prefo  a proteggere  un  Tedefeo,  che 
jn  Venezia  avea  introdotto  nelle  Chiefe  un 
certo  Arumento  muficate  chiamato  TorfeU 
lo  y che  adopcravafi  in  vece  d*  organo 
Sulla  fede  del  Saniovino  }acopo  Bongarfio 
notò  il  mededmo.  Il  Si».  Du  Fin  nella  Bi« 
blioteca  degli  *Aucori  EcdcfiaAlci  fcrifle  , 
che  il  Sanudo  Aedo  fu  inventore  di  quell* 
iArumcnto.  Toin.  If.  pa/f.  6^.  ed.  Par.  1700, 
4.  Donde  il  primo  ciò  fi  traeOc  , noi  fa* 
premmo  dire.  Egli  i certo  » che  Acuri  do* 
cumemi  il  dimoArano  falfo:  poiché  Torfrito 
troviamo  fogli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( car,  37a.  Mfs.  n.  CCXXII.  ) che  non  Telo 
fu  detto  Marino,  ma  Filippo  Tuo  fratello, 
€ Marco  fuo  padre  : e che  Torfelli  vi  fof* 
Icro  Ano  al  tempo  della  guerra  di  Pipino  , 
cioè  in  principio  del  nono  fecolo  , c mol* 
to  prima  j abbiamo  il  tcAimonio  d*  Andrea 
Dandolo  , dal  quale  cel,  15^$.  B.  im  le  fa* 
miglie  che  allora  erano  in  Aorc,  fono  ri* 
feriti  i Bafaniti ^ qm  di^i  Junt  Torfelli.  Nien- 
te è piu  probabile,  quanto  che  eAìnca  quel- 
la famiglia,  paAaÀe  il  cognome  ne’ Sanudi 
per  eredità  . Di  Marino  e del  fuo  cafaco, 
oltre  quel  poco  che  $’  è detto  da  noi  nel 
fecondo  Libro,  tanto  ne  ha  fcritto  il  Bon- 
garfio,  che  rimettiamo  a lui  i lettori.  No- 
teremo loto,  che  r allegato  Du  Pin  dicen- 
do , eh*  era  naiif  de  Rrjoahi  dans  C etat  de 
Venifty  moAra  di  non  averfaputo,  che 
Toalius  A difìe  amicamente  per  qucAa  Acf- 
ià  Città  di  Venezia  , c non  per  altra  mai 
dello  Stato . /.  c. 

17  TERMINATE  1KFEL1CEM6NTE.  Il  ti- 
tolo  incero  dell*  opera  è il  feguente  ; Liòrr 
Sea  tiorum  Fideltttm  Crudi , qui  ejì  tara  prò 
eonfervation*  Fideliunt  , quam  prò  converfìone 
& confumptione  InfideUum  , quamquam  etiam 
ptoffttr  acquii  ttidani  tenendam  Ttìram  San^ 
Barn  y Cr  aliai  multai  Terrai  in  bone  Jìatu  pa. 


dfico  Ó"  quieto  . E*  divida  in  ere  libri . Gi- 
rò per  le  mani  de*  dotti  a penna  Ano  al 
principio  del  fecolo  paAato  , quando  Jaco- 
po Bongarlio  ConAclierc  c MacAro  di  Cor- 
te d*  Enrico  IV.  di  Francia,  pubblicolla  nel 
fecondo  Tomo  dell’  lAoria  Orientale  , Ha- 
noviae  Typii  IVechrlianis  lóll.f.  e dedicol- 
la  al  Doge  c al  Senato  Veneziano  , illu- 
Arandola  con  una  diligente  prefazione  . E- 
gli  n’  ebbe  tre  Codici  , due  da  Paolo  Pc- 
tavio  , al  quale  A chiama  debìrore  di  turco 
il  Tomo  , ed  uno  da  Giufeppc  Scaligero  . 
Due  pure  fc  ne  conlcrvano  nella  Libreria 
di  S.  Marco,  in  pergamena  a due  colonne, 
ornati  di  vaghi  fregi  e Agure  dì  varii  co- 
lori con  oro  : nella  prima  lettera  d*  ambi- 
due  1 quali  è delineato  Papa  Giovanni  XXII. 
fedente,  che  riceve  Ìl  libro  dal  Sanudo  . L’ 
uno  de’  Codici  è al  n.  DXLVII.  fra  i La- 
tini, in  forma  di  quarto,  di  fole  fedici  car- 
te , come  quello  che  , benché  fcritto  con 
gran  diligenza,  mo  Ara  d*  effe  re  uno  de'  pri- 
mi abbozzi  deir  opera  . Ha  per  titolo  : 
Conditionei  Terrae  Santhcy  ed  è fcritto  ver* 
fo  il  principio  del  1^00.  Nell*  ultima  carta 
vi  fu  notato  : .Acquifitum  per  me  Jobannem 
Petrum  de  Por  rii  de  Mediolano  a manibui  Teu~ 
crorum  ( dc*  Tuixhì  ) MDLI.  e di  fopra  fi 
veggono  ancora  alcuni  caratteri  Turchefehi, 
benché  mezzo  rafi  . L*  altro  Codice  Aa  al 
».  CDX.  ed  é in  foglio  di  carte  1 14.  e com- 
prende tutta  r opera  fino  alia  parte  ultima 
del  terzo  libro*  cd  è fcritto  forfè  cinquant* 
anni  dopo  dell*  altro. 

18  CON  SICURTÀ*  GRANDE.  Il  Signor 
Du  Frefnc  nell’  lAoria  di  CoAantinopoli  , 
Pietro  Bergeron  nella  Diflenazionc  de*  Tar- 
tari , il  DemAcro  nelle  note  alla  lAoria  de 
Beilo  Sacre  di  Benedetto  Accolti , e chìun- 
<^ue  per  occafione  di  facra  o profana  lAo- 
na  ha  ferino  delle  fpedizionì  antiche  de* 
CriAiani  in  Oricme,  allega  il  Sanudo.  Va- 
glia per  tutti  il  P.  Luigi  Maimbtirgo  , il 
qua- 
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Crociata  ’’  . Del  rimanènte  ove  lo  Storico  fi  prova  a defcrivcre 
la  condizione  antica  della  Paleftina  , in  ciò  fi  adopera  fecondo  il 
corto  intendere  dell’  età  fua  Appartiene  alla  flelfa  età  chi  fcriC- 
fe  le  Vite  di  Clemente  V.  e di  Giovanni  XXII.  mandate  fuori 
dal  Baluzio  ; anzi  fc  avvertefi  al  tronco  principiar  di  cialcuna  , 
parrebbe  che  fodero  da  tencrfi  per  un  frammento  di  più  eftclb  la- 
voro ” . Seguitò  ad  illuftrare  le  gefte  de’  Pontefici  il  Vefcovo  Ja- 
copo Zeno  " , e dopo  lui  Giovanni  Stella , formandone  un’  opera 

S s s s mol- 

quale  avendo  compoflo  in  Francefe  un  li»  Repubblica  paffando  di  buon  accordo  co* 
bro  intorno  alle  Crociate  , adopera  di  fre*  Soldani  d’  Egitto,  c tenendo  ì migliori  por» 
quence  1’  autorità  di  quello  nollro  Scrittore,  ti  delia  Grecia,  erano  i Veneziani  in  tale 
Ip  PROMOVERE  QUELLA  CROCIATA.  L’  riputazione  , che  per  ufar  le  parole  dello 
autore  qui  accennato  è T Abate  Flcufi  nell’  ftclTo  Scrittore,  tn  tliit  parttbus  ( Oriemali» 
Ifloria  Ecclcfuilica . Nel  icllo  Dìfeorfo,  prc»  bus  ) paent  foli  luebifntur  non  modo  J$ta  y fed 
melTo  ai  Tomo  dicinttelìmo,  afferma  che  le  ettam  aliena  , In  fatti  troverafli  nelle  Ilio- 
Crociate  in  gran  parte  fi  continuarono  da*  rie  , che  niuna  di  quelle  guerre  fu  mnlfa 
Latini,  per  n vantaggi  temporali  , che  nc  principalmente  da  eHi,  e Cn  effendo  tutta- 
tra/Tcro  al  commercio  loro  , fpccialmcntc  via  intervenuti  quali  a tutte,  non  v*  accor- 
Venezia,  Genova,  Fifa , c Fiorenza  ; c fog-  fero  precipicofamcnic  ; ma  folo  per  non 
giunge  : Jt  eroi  en  votr  nne  preuve  dans  le  mancare  alla  Religione  , di  cui  V Europa 
Traitè  du  Veneiisn  SanutOy  tniìiulè  let  Secrets  Credev.a  che  C tratuffe  in  quelle  agitate 
des  fìdeles  de  la  Croix  .*  ott  il  fait  tane  tP  fpedizioni . E nel  vero  finché  quefti  ebbero 
efforts  pouf  perfuadtr  Pape  Jean  XXII.  de  per  unico  oggetto  la  ricchezza  del  mare  , 
proturer  le  reeouvrtment  de  la  Terre  Sainte  . furono  contenti  di  fignoreggiarc  i porri , c 
Par.  15.  Da  che  lémbra,  eh’ egli  voglia  de-  le  fpiagge.  Che  fc  nel  1204.  per  occafionc 
dume,  che  i Veneziani  amaflcro  le  Crocia-  dell.!  Crociata  fecero  progrdTi  maggiori  j 
te  per  loro  intcrelfc  , e che  il  Sanudo  fa-  quello  non  fu  effetto  naturale  della  Cro- 
cclTc  ogni  sforzo  di  raccoglierne  una  negli  ciaia  Aelfa,  ma  d’  altri  accidenti  impenfaii, 
anni  1321.  molfo  da  brama  del  bene  della  che  fopravvennero,  come  è noto  per  le  I- 
Patria  , c non  da  zelo  verfo  1’  efaliazionc  Aoric  . A*  tempi  del  Torfello  duravano  le 
delia  CnAianiià  . (guanto  al  Sanudo  , chi  Aclfe  mallime , e la  potenza  Veneziana  era 
leggerà  quel  luo  libro,  vedrà,  che  il  fuo  grandilTima  , e fpeciaimcnie  munita  delle 
zelo,  qualunque  elfo  fi  folTc , eccedente,  o mentovate  opportunità  . Quindi  fi  conchiu- 
no,  è tutto  la  Religione,  c per  la  glo-  de  , che  non  era  fpediente  il  rinovarc  le 
ria  del  CriAiancfimo,  come  parve  anche  al  Crociate  , con  pericolo  di  chiamare  altri 
Bongarfio , che  Io  pubblicò;  e non  per  ai-  Principi  in  parte  de*  commerej  d’  Oriente  . 
cun  profitto  della  (ua  Patria  , di  cui  parla  20  DELX*  eta'  sua  . C^nt  accorto  leggi- 
talvolta  con  fenlì  non  molto  rifpettofi  , c tore  fc  ne  avvedrà  , leggendo  queAa  parte 
lomani  eziandio  dal  vero  . Potrebbe  anche  dell’  opera  . Sovviene!  a queAo  pafTo  , che 
metierfi  in  dubbio  , fe  i Veneziani  traeffe-  vi  ha  un*  lAoria  della  PalcAina , compoAa 
ro  vantaggi  al  commercio  dalle  Crociate  , da  Francefeo  Surlano  Minorità  , libro  per 
e per  queAo  le  proccuraifero  . Erano  i no-  altro  da  noi  non  veduto . Lo  Aeffo  autore 
An  in  poITcffo  de’  traffici  dell’  Oriente  mol-  pubblicò  ancora  un  Itinerario  di  Gerufa- 
to  prima  delle  Crociate,  come  vedremo  nel  lemme. 

quinto  Libro:  con  effe  all’ incontro  il  com-  21  piu*  esteso  lavoro.  Dopo  la  pub- 
mercio  fi  diramava  nelle  altre  nazioni:  gl’  blicazione  di  quelle  Vite  fattane  dal  Balu- 
Imperadori  Greci,  co*  quali  per  lo  piu  te-  zio  fra  quelle  de’  Papi  viffucì  in  A vigno- 
nevamo,  le  odiavano,  e con  ragione  : per  nc  , furono  di  nuovo  prodotte  dal  Signor 
quelle  i Papi  vietavano  gagliardamente  11  Muratori  nella  feconda  parte  dei  Tom.  III. 
mercantare  co*  popoli  Orientali  ; colà  dan-  Rer.  hai.  con  1’  altre  di  tutti  i Papi  fino 
oofiAìma  alla  Città  , la  quale  per  tal  ca-  ad  Innocenzo  Vili,  col,  4Ò5.  4^7.  Quella 
gionc  , a*  tempi  appunto  del  Sanudo  , Aee-  di  Giovanni  XXII.  finifee  all*  anno  132S. 
te  ventitré  anni  , cioè  dal  1321.  al  1344.  cioè  Tei  anni  avanti  la  morte  di  lui. 
lenza  mandar  navi  in  Egitto  . Non  giova-  22  Vescovo  Jacopo  Zeno  . Di  lui  $* 
rono  dunque  al  commercio  noAro,  nè  era-  è detto  ne’ Libri  precedenti  . QueA' opera 
no  da  dciiderarfi  da*  Veneziani,  c ciò  mol-  non  fu  mai  data  alla  luce,  come  fi  dice 
to  meno  a*  tempi  del  Sanudo  , quando  la  nel  Giornale  ( Tom.  XVIII. 410.  ) il- 
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molto  gradita  dentro  e fuori  d’  Italia  , {ebbene  egli  fi  dichiari  di 
avervi  aliai  cofe  tralaldatc  per  faggi  rifpetti 

E incerto  , fe  gli  affari  tutti  de’  tempi  fuoi,  o {bltanto  quelli 
della  Chielà  aveffer  luogo  ne’  perduti  G>mentarj  del  Cardinal  An- 
tonio Corraro:  a cui  ficcomc  la  pratica  delle  grandi  faccende  por- 
le comodità  per  lavorarli  fui  vero  , così  la  molta  dottrina  relèlo 
capace  di  ftendcrli  nobilmente  **  . Va  bensì  per  le  mani  di  mol- 
ti 1’  opera  di  Antonio  Cocco  Arcivefeovo  di  Corfii,  intorno  1’  E- 
refie  dei  Greci  di  quel  tempo,  indirizzata  da  effò  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  ’’ . Volendofi  poi  cercare  di  Concilj  , fembra  , che  il 

B.  Pao- 


liiftamlOjC  crtrrepfjcndo  il  VolTjo,c!ic  !a  ri- 
fenke  nel  libro  {{{.de  Hijl.  Latm,  pj^.  i88. 
Giace  inedita  nella  Vaticana:  non  palla  ol- 
ire Clemente  V,  c fu  conipoQa  lotto  Pao- 
lo II.  cioè  dopo  il  I4($4.  Il  Vohio  krive, 
che  ii  trova  citata  da  Jeronimo  di  Paolo 
Catalano  , nel  libretto  intitolato  : Prjtììca 
Cauciitariat  t/tpejìaitcae  y c che  P autore  wch- 
nulUs  prò  Zeno  RviitiSy  fai  perpcrjin  apptUa^ 
tur. 

TER  SACCI  RISPETTI  . Cos'l  figli  nel- 
la leconda  dedicatoria  y che  fa  ad  Antonio 
buriane  Patriarca  noflro,  polla  in  fine  dell’ 
•ipcra  : Deniiwt  R.  />,  tu,i(  innotefcat , >/ie  de 
iudujìria  plur.i  praeifrirti/ìffe  y pcnculj  undique 
praeeavcntctn  j Maxme  m htt  nwifftmts  /ew- 
perti^us  gcfl.iy  cpae  fiat  (ptmmdam  mìa  feri- 
hi  mn  piiut^au . Accenna  per  av\cntura  il 
Pontificato  di  Aleffandro  Stilo.  Il  vero  il- 
tulo  dell*  operetta  dello  Stella  è : Vttae  du* 
(entorrnm  tri^iuta  Summorum  Paatifi;nm  a 
Beato  Petto  %/fpcftolo  ufjue  ad  Juliunt  jecutt- 
dum  modemunt  Pontifi:em  . Fu  flampata  la 
pi  ima  voli.i  in  Venezia  per  Bernardino  de* 
Vitali  MOV.  in  cjuarto.  Due  anni  dopo  fu 
rillampara  in  Hafilca  , ed  un*  altra  edizio- 
ne Oltramontana  del  1^50.  in  iz.  nc  ab- 
biam  veduta  f fatta  , come  vi  fi  legge  ,yé- 
(tntdum  della  fuddclta:  ma  con  ti- 

tolo variato  nell’ una  c nell*  altra.  Il  Vof- 
lìo  ( iib.  tit.  pa;^.  105.  ) (cri vendo,  che  egli 
monumentunt  reìiMit  de  l'ita  ac  Mortòus  fuin^ 
fuorum  Pont/^iunty  qaod  perJuxit  uftjuc  ad  /"«- 
Ittita  II.  ìd  tjì  ad  amntut  CIOIÓIII.  diede 
foric  otcalionc  al  Lcngicc  di  citarlo  con 
cjucllo  titolo,  re»».  III.  177.  ed,  cit. 
De  vttts  y & meribtn  PotUtfiam  , c di  dire 
che  fu  ftampato  in  Venezia  del  La 

prima  dedivatoria  premefla  alle  Vite  è di- 
retta al  C^ardìnale  Domenico  Grimani  : la 
feconda,  come  s*  è detto,  ad  Antonio  Su- 
riann  , nella  quale  lo  Stella  fi  chiama  Di- 
xv.e  Murhe  fomufae  S.tterdas  . l'rattandofi 
di  Vite  di  Pontefici,  non  va  taciuta  1*  ope- 
retta riportata  dal  Cincllì  Tom.  IV.  dell* 
ultima  edizione  Veneziana  1747.  25:}. 

Eccone  il  titolo:  Viri  optimi  S.  R. 

E.  PajUrts  y7r>»;t/.icrnn» , jet»  de  iaudtbus  Bea- 


tijpmi  Pabae  Gre^^orii  XV.  Frj^eatum  Jo. 
SnperjHiii . Romae  aptid  Mafeardum  4. 

Ricorderemo  finalmente  la  V'ita  del  Ponte- 
fice AlelTindro  III.  pubblicata  da  Gio.  Fran- 
celco  Loredano  , benché  non  fia  da  farne 
conto . 

14  m STENDERLI  NOBILMENTE  . Il 
Tommafini  negli  Annali  de’  C^anonici  Se- 
colari di  S.  Giorgio  in  Alga , cosi  lafcib 
fcritto  di  quell’opera:  Taau  viri  res  pefiat 
temporutn  mjutia  difperdtiae  una  cum  ejujdent 
lucubrationibut  : e quibut  praefertim  nen  fiat 
dt'fideno  erudtiomm  ejus  temporis  tìijìoriatn 
tbt  repofttam  malts  artibui  y vel  noftronm  in- 
curia cum  atiis  atnifjam  dolemut  , ntaxiiacquo 
qued  t.mti  •/ftdìoris  nojlri  memoriam  (a  ja'ciu- 
ra  exieris  non  parum  obfcuraverit . y/fn».  Con. 
Saec.  pati.  z6z.  ed.  Viini  l6.\%.  Egli  fu  ni- 
pote di  Papa  Gregorio  XII.  da  cui  fu  crea- 
to Cardinale  nei  140S.  Ebbe  il  Patriarcato 
di  Collantinopoli  , i Vefeovati  di  Bologna 
e d’  Odia,  e fu  uno  de’  fondatori  della  Con- 
gregazione di  S.  Giorgio  in  Alga,  dove  mo- 
ri e fu  fcppcilito  nel  1445*  Deli’  Idoria  fud- 
dccta  fa  ricordo  anche  il  Garimberto  hb.  I. 
pa^.  27.  Che  il  Corraro  poi  folTc  verfato 
negli  affari  de’  Principi,  oltre  il  citato  Ga- 
rimberto veggafi  r Elogio  di  quedn  Cardi- 
nale nell’  opera  intitolata  : Elop^iaS.  R.  E, 
Cardinaliutn  pietale  , do^riaa  , Ic^aiionibus  , 
ac  rebus  prò  Ecclefta  geftis  lìltijìtium  , manda- 
ta in  luce  con  magnifiche  ILimpc  dal  dot- 
tiffimo  Cardinale  bilippo  Monti. 

SS  Gregorio  XIII.  Il  titolo  dell*  ope- 
ra è il  fegucntc  : Hifloria  de  Craccorum  re- 
etnsiorum  Haertftùus . Leone  Allacci  tratta  l* 
autore  da  ignorante,  c mendace,  Lib.  IH. 
de  Confenf-  eap.  10.  Ma  Riccardo  Simonc 
io  difende  nella  Storia  Critica  de’  Dogmi 
Cridiani  Orientali,  e pigliando  di  punto  in 

fiuneo  le  coli:  dette  dal  Cocco,  ne  giudifica 
a maggior  parte  ; c penfa  che  l’  Allacci  1* 
accufalic  con  tanta  sfrontatezza  per  dar  nel 
genio  a*  Greci,  e tirargli  più  facilmente  all* 
unione  de*  Latini,  e per  dar  piacere  ad  Ur- 
bano Vili,  che  avea  aclìbcraio  dì  conciliarli 
cucila  nazione  colle  maniere  più  dolci  . Hì- 
jìor.Crtt.  p,i^.  IO.  fe^.  Trevoux  1711.  in  12. 


I 
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B.  Paolo  Giuftiniano  illuftrallè  quello  di  Calcedonia  “ : ficcome  ri- 
trovandoli in  quello  di  Coftanza  Tommalb  Tommafini  Paruta,  Icrif- 
fc  intorno  la  riformazione  della  Chiela,  focondo  che  ce  ne  avver- 
te la  Cronachetta  di  Bartolommea  Riccoboni  . La  fama  grande 
eh’  ebbe  quello  dotto  Prelato  , non  lafcia  dubitare  circa  I’  eccel- 
lenza dell’  opera  , nafcolla  Dio  là  dove , c forfè  anche  perduta  . 
Miglior  fortuna  ebbe  il  libro  di  Fantino  Valarelfo  Arcivelcovo  di 
Candia  . Egli  quivi  folleneva  il  carattere  di  Legato  , nè  tollerar 
potendo,  che  alcuni  Greci  ollinati  l’paccialTcro  il  Concilio  Fioren- 
tino per  difordinato,  e niente  fimile  agli  altri  tenutili  nell’  Orien- 
te , fi  léce  a dimollrarc  la  falfità  di  tali  acculè,  Ipieg.ando  in  bre- 
ve la  forma  de’  Sinodi  elàltati  dagli  Scil'matici  , e compilan- 
do un’  efatta  narrazione  intorno  a quello  di  Firenze  , ove  pure 
intervenne  . Due  copie  di  quello  trattato  li  confervano  : ed 

è meraviglia,  che  in  tanta  diligenza  de’  tempi  nollri  circa  le  co- 
fe  Eccleliallichc  , non  fia  finora  ufeito  in  luce  ’’  . Ma  più  valla 
materia  fi  è la  generale  raccolta  di  Concilj  mellà  infieme  con 

c tu- 


li QUELLO  DI  Calcedonia.  Nel  Ccn. 
tifoglio  Camaldoicfe  citato  poc’  anzi  riiro* 
viamo  fra  le  operette  inedite  di  quelìo  gran 
Senatore  , e poi  Santo  Eremita  : Co^aitio 
Caleecìonenfis  Coatìhi . 

xj  01  Bar.tolommea  Riccoboni  . Ne 
fa  menzione  all*  anno  1430.  parlando  del 
Concilio  di  Coftanza  . Or  effrado  (magati 
lutti  al  CoHcilìo  'gea(TjJcy  lì  el  fo  tra&à  moU 
te  C9fe  per  reformacim  della  S.  Ciexia  , le  <jual 
non  ferivo  pi»  per  effer  fcripte  m uno  altro 
libro  y tl  qual  Jerixe  Thomafo  Paruta  Vefeovo 
de  Citta  Nova  . Il  P.  Giovanni  degli  Ago. 
Alni  M.  O.  ne  ha  feritea  la  Vita  , che  fta 
fra  gli  Opulcoli  Calogerant  Tom.  XIX. 

S75- 

a8  OVE  FURB  INTERVENNE.  Nella  pre- 
fazione parlando  del  Concilio  Fiorentino  , 
dice  r autore  : Sicuri  praefens  vidi , manì-> 
bus  proprìis  ex  parte  coatreQavi  , Ed  in  fat- 
ti è regiftrato  il  nome  di  lui  anche  negli 
Atti  dei  Concilio  . Nacque  Fantino  Vaia- 
rclTo  nel  Nel  1411.  fu  fatto  Velco- 

vo  di  Parenzo  in  età  giovanile  da  Giovan- 
ni XXII.  detto  XXIII.  per  la  cui  depoH- 
zione  del  Papato  refa  vana  anche  1*  elezio- 
ne di  Fantino,  Marcino  V.  nel  1417.  lo  e- 
IciTe  di  nuovo . Nel  1425.  fu  trasferito  al- 
la  Sede  Arcivefcovile  di  Candia  , donde 
venne  al  Concìlio  di  Fiorenza  otto  anni 
dopo  , e vi  parti  col  titolo  di  Legato  , e 
con  ordine  d’  attendere  alla  riunione  de’ 
Greci  di  quelle  parti  . Colà  è da  credere 
che  fi  moriffe  , ma  non  fi  fa  in  qual  an- 
no. Egli  è certo,  che  vivea  nell’  anno  1442. 

ichc  in  quello  fcrifte  l’opera  mentovata. 

P.  le  Quicn  nell*  Oriente  Cri/haao  dice , 


che  nc!  1448.  fu  craslacato  alla  Chiefa  di 
Padova,  e che  ivi  mori  undici  anni  dopo; 
e cica  r ligheili.  Il  che  è fallo:  ma  il  Pa- 
dre s’  ingannò,  prendendo  Fantino  Dando, 
lo  per  Famin  Valareflb  . Quelli  poi  nell’ 
Italia  Sacra  ò chiamato  Latmae  , ac  Grato 
eoe  tinguae  eruditiQimus , as  multipitci  doèirio 
na  vir  clanffimus:  e vì  fi  loda  il  iuo  tratta- 
to, e le  Tue  Letten:  confervate  a penna  nel- 
la  Biblioteca  Barberina,  infieme  con  quelle 
di  Maffeo  Valareflb  Arcivelcovo  di  Zara 
fuo  nipote . 

zp  USCITO  IN  LUCE  . Orazio  Giuftinia. 
no  pubblicando  nel  1^38.  /.  in  Roma  gli 
Atti  del  Concilio  Fiorentino,  afferifee  nel- 
la prefazione  , che  I’  opera  del  Valarelfo 
conlèrvafi  nella  Vaticana  . L’  cfcmplare  di 
Padova  mentovato  dal  Tommafmi  nelle  Bi- 
blioteche Padovane  , 1’  abbiamo  avuto  alle 
mani . Comincia  la  lettera  dedicatoria  con 
quello  titolo  : Peaujpmo  Patri  Cf  Domino 
Sanilo  Domino  Eugenio  divina  providentu  fee 
umverfahs  Ecclejìe  Pape  ////.  Fantmus  P,u 
lare^e  Cretbcnfis  %/frchiepifcopus , iieet  indignuiy 
de  eiufdem  SanBitatis  mandato  Legatus  miffus 
ad  bane  Infulam  Crethe  , rum  anni  humilita- 
te  y atque  devotione  ad  pedum  ofcula  beatorttnt . 
Quoniam  quidem  Peatijffìme  Pater , omnu  &c. 
Dice  di  avere  intraprdb  quella  fatica,  mu/- 
forum  drviilur  inflantia  tam  Graecorum , quam 
Latinorum  ipforum  ,•  maxime  clartjfmtorum  Pi- 
rorum Pauli  videlicet  de  Dotis  ( fic  ) de  Padtia 
faMo/ìffimi  utriufque  Jurir  DoUorisy  & Marini 
FalUtro  viri  fiquidem  nobihffimi  Penettarum 
patritii  , qui  funi  catholicae  Fidei  , ^ bujut 
fanih  unionis  ( de’  Greci  co’  Latini  ) wf.raf/. 
mi  gelatores  . In  fine  dell’  opera  fi  l^gc  ; 
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erudito  dirternimento  , e illuftrata  con  belle  annotazioni  , per 
iftudio  in  buona  parte  , c fe  diam  fede  a Giovanni  Boterò  , per 
fòla  induflria  del  P.  Domenico  Bolani  Vefeovo  di  Cidonia  Al- 
tri veramente  il  precorfero  , e mallime  il  Surio  : ciò  non  oftan- 
tc  comparve  la  raccolta  del  Bolani  arricchita  di  giunte  impor- 
tanti . E pure  i Padri  CofTarzio  e Labbè  , trafeurata  avendo 
la  lettura  della  dedicatoria  indiritta  al  Pontefice  Sifto  V.  e ri- 
niafi  quindi  all’  olcuro  circa  il  principale  autore  dell’  opera  , 
la  diedero  per  anonima  . Giace  per  oppofto  lenza  luce  di 
flampa  quella  , che  circa  gli  anni  fteffi  fu  comporta  dal  P.  Ma- 
rio Moro  , cioè  la  Storia  compendiofa  di  tutti  i Concilj  “ . Un 
eftratto  di  quelli  , ma  folo  de’  più  riguardcvoli  , va  unito  alle 
opere  del  Cardinal  Gafparo  Contarini  , il  quale  a ciò  fi  diede 
coir  oggetto  d’  anticipar  lumi  a quello,  che  Paolo  III.  s’  avea  pro- 
porto di  ragiinare  ” . Non  fi  allontana  dalla  materia  fuddetta  il 

dot- 


Explieìt  Hbtlltis  dt  ordine  j^enfrjìium  , feu 
Yiumtaicorutn  Coaàhomtn  » Cf  (omprobatsone 
jee  iimoiiii  E(c!e/farun$  Chrifli , ad  Dei  ha- 
dem  ^ CAry'ixJHOtfiMi  patcM  coajeriptus  , de 
ejno  fit  ipfe  in  fcctda  benediiìas  » »/Imen . CohU 
pefituMt  M,  CCCC,  XLIÌ.  Fadide  apud  Cre- 
tini per  Faninium  indi^nu»!  t^frehnpm  Crcten, 
%.-ffioJìo!ice  Sedis  Legatnm . 

Vescovo  di  Cidonia  . Domenico 
Bolani  nacque  nel  15^^.  di  Jacopo  Senato, 
re.  11  Boterò  nella  RclaLÌone  della  Repub. 
blicJ  Veneziana  ( car.  %6.  t.  yene^ja  ldo5. 
8.  ) ne  parla  con  grande  onore , c tocca 
le  circoflan^c  principali  della  l'ua  vira.  Vi. 
vea  y fe  crediamo  al  P.  Ecard  , fin  nel 
1Ó15.  ma  l’ccondo  F inlcrizione  l’cpolcralc 
rifcriia  da  Jacopo  Salomone  , mori  in  Pa. 
dova  nel  161^.  c Tu  fcppcllito  in  Sant' An. 
na  . Infeript,  Urb.  Pai.  pa^,  37.  ed.  Pai. 
1701.  4.  E‘  da  notare  però  , che  il  Salo, 
mone  errò  chiamandolo  Dionifio,  in  vece 
di  Domenico.  La  raccolta  del  Bolani  con. 
fide  in  cinque  tomi  in  foglio  , oggidì  reli 
rarilTimi  . Un  efemplarc  Icrb.denc  in  cala 
Grimani  di  Santa  Maria  Formofa  . Il  Bo. 
tcro  nel  luogo  addotto  ne  d.l  a lui  tutta 
la  lode  , dicendo  cosi  ; Rifornì^  , iUaJìrò  , e 
regoh  /’  ejtera  ardua , e dcJìJerata  delti  Con- 
($iii  Getter  ali  y /lampara  in  a fpefe  di 

Frattcefto  ZHetti  nella  fua  prefeffiotte  oitoratif- 
fiiitOy  per  Domenùo  Nieeliai  /’  anno  1585.  Fa 
menzione  del  Bolani  fra  gli  altri  Domcni- 
co  Codaglio  dello  ftclTo  Ordine  nell’  Iftoria 
di  S.  Secondo  car.  iz.  c 37.  c pili  a lun- 
go  ne  parla  una  lettera  a lui  dirizzata  da 
P.  Dcfidcrio  Scaglia  pur  di  queU*  Ordine: 
la  quale  Ha  colle  Annotazioni  all’  Idoria 
Orceana  del  C^odaqlio,  e mette  in  vifla  le 
perfone  più  illuflri  t <^he  ufeirono  di  quella 
famiglia . 


qj  DI  GIUNTE  IMPORTANTI.  Alla  rac- 
colta del  Bolani  precedettero  quelle  di  Pie. 
tro  Crabbe  , Jacopo  Merlino  , Francefeo 
l'ovcrio , e Lorenzo  Surio.  Le  nuove  ciun. 
te  della  collezione  del  Bolani  confiltono 
nella  Scoria  del  Concilio  Niceno  , fcritta 
da  Galafio  Ccziceno  i gli  acci  del  Concilio 
Efcnnn  in  Latino  dell’  edizione  dì  Teotlo. 
ro  Peltano  , e i Conci!)  MiUnefì  . Oltre 
quelle  addizioui  Domenico  Nicolini  flam. 
pacore  dell’  opera  y avverte  quella  d’  otean- 
la  Canoni  Niccni  da  un  Codice  Arabico, 
e alcune  Pillole  di  Pontefici . 

32  DIEDERO  PER  ANONIMA  . Ncl  pH. 
mo  Apparato  dì  que*  due  docci  Padri  ad  Sa- 
crofanch  Concilia , fi  legge  : ^nonymi  Ordinis 
Praedicjtorum  in  colleSiOttem  Venetam  1585. 
Badava  che  JcggcfTcro  la  lettera  dedicatoria 
a Siflo  V.  per  vedere  chi  ne  aveffe  avuto 
il  maggior  merito.  Dice  1* editore,  che  avea 
formata  la  fua  raccolta  , chiamativi  i mi- 
gliori Teologi  , c Canonifli  • praecipue  vero 
pratjlantijffimo  Pairt  Dominico  BoJano  Patr, 
Fen.  Ord.  Pratd.  nuaquam  fatte  prò  fui  ani- 
mi dottm  dif^nitate  commendato  , qui  Jua  cu- 
ra y ittdujìrta  y eruditiene  maximo  miht  ac 
operi  adjuntento  fuit . 

33  DI  TUTTI  I Concilj  . E‘  riferita  dal 
Tommafini  quell’  opera  nelle  Biblioteche 
Venete  Manolcritte  , pag.  109.  Cotteiiioruirt 
omnium  tam  Gencralium  , quam  Provìncialium 
Summulj  in  fol.  aurore  P.  Magijìro  Man- 
no Mauro  Feneto  , Af/«.  Conv.  Egli  fiorì  cir- 
ca  il  157C. 

34  PROPOSTO  DI  RADUNA  RE.  Di  qucft’ 

opera  lafciò  ferino  Lodovico  Bectatello 
nella  Vita  del  Contarini  data  fuori  dall’ 
Emin.  Quirini  : Fatto  poi  Cardinale  , oltra 
quelle  y che  fcriffe  variamente  per  varie  n forme 
delle  cofe  di  Roma , cempofe  una  bella  Somma 
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dotto  libro  contro  la  letta  Luterana , che  il  Velèovo  Luigi  Lippe- 
mano  pubblicò  dopo  il  fuo  ritorno  di  Germania  giacche  avendo 
r autore  per  oggetto  lo  ftabilimento  de’  Cattolici  dogmi  , e dotto 
com’  era  nelle  tre  lingue , s’  apre  la  llrada  ad  ogni  forta  d'  Eccle- 
fiaftica  erudizione,  e fegnatamente  all’  Illorica.  Che  febbene  in  lon- 
tananza di  elTo  folTe  1’  opera  tirata  avanti  da  Maffeo  Albertino , e 
da  Giovanni  del  Bene  ; tuttavia  nell’  atto  di  rivederla  cjuegli  la 
ripulì  , e di  molto  I’  accrebbe  ’*  . Si  era  difpofto  a fcrivcre  la 
Storia  del  Concilio  di  Trento  Paolo  Manuzio  , il  quale  le  ne 
fpiega  in  maniera  da  farci  fupporre , che  vi  aveffe  pollo  mano  ” . 
E già  la  bella  l'ua  maniera  di  porger  le  cofe  , o le  llendelTe 
nell’  una  , o nell’  altra  lingua  , il  Ibggiorno  fatto  in  Roma  , ove 
abbondava  d’  amici,  e 1’  elìérfi  addimellicato  in  qualche  modo  col- 
le materie  Ecclefialliche , ajutando  a mettere  in  buon  Latino  il 
Catechifmo  Romano  **,  erano  condizioni  di  felice  prefagio  al  fud- 
detto  lavoro , e che  raddoppiano  il  rammarico  di  non  efferfi  gui- 
dato a buon  termine,  o pur  falvato  dalle  ingiurie  del  tempo.  All’ 
incontro  ignoriamo,  di  qual  natura  fuffero  le  memorie  del  Cardi- 
nale Marcantonio  da  Mula  : che  febbene  altri  le  ne  valeflè  det- 
tando la  Storia  del  Concilio  di  Trento  ; non  per  quello  ne  vie- 
ne, che  fieno  da  mettere  fra  gli  ferirti,  che  lliamo  elàminando  ”. 

T t t t An- 

dtlli  Concila  pih  notabili  con  l'  ordine  de*  fnoi  avuta* di  ^e/le  materie  , fono  fiato  cofiretto^ 
tempi , e delie  cofe  che  trattarono  , con  la  acciocché  nan  fi  iafeiaffe  cofa  indifeuffa  , che 
quale  dava  gran  lume  alle  materie  del  Concia  fufiè  dt  fujìaitxia  , acerefeere  il  volume  qitafi 
ho,  che  Papa  Paolo  ( III.  } di  far  propone-  di  più  della  meta.  L*  Ughclli  afferma  , che 
va  ed  a fui  Santità  dedicò  la  detta  opera,  era  trium  linguarum  periuffìmus  , 
pag.^ì.  ed.  iìrefe.  174^.  4.  In  fomigliantc  37  avesse  tosto  mano  . Il  Manuzio 
forma  nc  fcrìiTe  il  Cafa  ocila  Vita  Latina  pubblicando  in  Roma  il  Concilio  di  l'rcn* 

dello  ffcffb  . Fu  ffampaca  prima  in  Firenze  to  in  quell’  anno  ffclTo,  che  fu  finito,  pro- 

dal  Torrcntino  1553.  co*  liori  de’ Sacramen*  mife  di  darne  fra  poco  anche  1’  lAona  , 

ti  , il  Catechifmo  ^ c il  crattatello  delia  nella  lettera  al  lettore  : Interim  accipe  funtm 

podcAà  del  Papa  • pofeia  in  Parigi  con  niam  rei  , iellor  optime , quiie  ad  falutem  ve- 
tutte  le  opere  dell’  autore  157**  /•  bcinenter  pertinet  .•  univerfam  vero  Tridentini 

35  RITORNO  DI  Germania.  Ciò  fu  in  Coneiliiy  trium  Pontìficum  dìfiinBam  tempori- 
Venezia  nel  ISS?-  4*  E"  intitolato;  Con-  bus ^ Htfìortamy  ndem^  cujut  ad  gloriam  èaec 
Jirmae:ione  , e fiabilimento  di  tutti  li  Dogmi  omnia  dirìguntur  , jttvante  Deo  , propedien» 
Catolici  con  la  fubverfione  di  tutti  i fondamen-  expeiìa  . Sopravvtfse  il  Manuzio  dieci  anni 
tiy  motivi y e ragioni  delli  moderni  Eretici y fi-  alla  fui  promeffa  ; la  quale  però,  per  quan- 
110  al  numero  482.  Dividcfi  in  ere  libri,  di'  co  Tappiamo,  non  adempì, 
flefi  per  via  d’ iffruzione  con  obiezioni  , e 38  il  Catechismo  Romano  . Fu  de« 
nfpolte.  Del  Lippomano  reffer^  da  parlare  putato  a ridurre  quel  libro  a buona  Lati- 
più  oltre.  nità  dal  Papa  il  Manuzio  in  compagnia  di 

3^  DI  MOLTO  L*  ACCREBBE.  Ciò  fi  ca-  GìuIÌo  Poggiano,  c Cornelio  Amaltco,  uo- 
va dalla  lettera  del  Vefeovo  che  vi  fla  a mini  di  grande  ffima.  Ebbe  pure  la  cura  di 
fronte  , indirizzata  al  Clero  e al  popolo  emendare  il  Breviario  Romano  , e di  pub- 
Vcroncfe  ; Ritornato  cb*  io  fenoy  ho  ritrova-  blicarc  tutti  ì libri  Sacri,  C gli  antichi  San- 
to  eh  I doi  fratelli  predetti  ( Maffeo  Al-  ti  Padri,  corrotti  c guafti  nelle  precedenti 
bertino  Canonico  , e Giovanni  dei  Bene  edizioni.  Vegganfi  le  Notizie  letterarie  de* 
Arciprete  di  Santo  Stefano  ) fi  erano  molto  Manugii  di  Apoffoio  Zeno,  prepofte  alle  E- 
bene  affaticati  , ed  avevano  compofio  il  libro,  piffole  famigliar)  di  Cicerone  , tradotte  da 
f fkldufatto  intieramente  al  mio  defiderio.  Nel  Aldo  il  giovane,  pag.  21.  21.  23.  l^en. 
revedere  del  ijuale  libro  folat/uatc  ho  pofii  fino  8. 

venti  mefi ; e per  la  mBta  pratica  , eie  io  ho  39  CHE  stiamo  esaminando.  Nell* 

* Otta- 
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Anche  gli  Annali  Ecclefiaftici  di  Vincenzo  Bianchi,  da  lui  fteflb 
rammentati , fi  ricercano  in  vano . Siamo  però  certi  , eh’  egli  fu 
fiudiofo  delle  lingue  Orientali  , e che  mantenne  ftretta  amicizia 
con  Gio.  Keplero  , da  cui  può  fupporfi  ordinato  in  memoria  dell’ 
amico  quel  bufto  di  marmo  , che  oggidì  fi  vede  nella  Biblioteca 
Celàrca  , col  nome  del  noftro  Bianchi  fcolpito  in  caratteri  Gre- 
ci 

Nè  perchè  lòvente  ricordiamo  opere  incognite,  o non  perfezio- 
nate, larà  chi  ci  riprenda:  che  oltre  d’elTere  noi  a ciò  fare  tenu- 
ti per  integrità  di  quelli  Cementar)  , giova  molte  volte  anche 
la  nuda  cognizione  delle  idee  corfe  per  mente  agli  uomini  gran- 
di ; c fe  poi  furono  condotte  a fine  , il  darne  cenno  ferve  a rav- 
vifarle  più  facilmente,  e a rendere  avvertito  chi  ne  pollcdc  i Ma- 
nofcritti , di  averne  cura , nè  lafciarle  più  Icpoltc  nell’  oblivione  . 
Pochi  hanno  veduta  , attefa  la  rarità  delle  copie  , una  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  e delle  cofe  in  quel  tempo  generalmente  av- 
venute , lavorata  da  Antonio  Mllledonne  , mentre  quivi  flava  per 
Segretario  degli  Ambafeiatori  Veneziani  ; circa  la  qual  opera  è 
difettofa  per  molti  riguardi  la  notizia  , che  Pierfrancefeo  Curayer 

ne 

ghicrtura  full*  amicizia , che  pafsò  fra  TA* 
mulio  e il  Cardinal  Serìpando  Legato  al 
Concilio  Heflo,  il  oualc  Icrivendo  al  famo- 
fo  Protonotarlo  Sirleto,  che  poi  fu  Cardi- 
nale , lo  prega  piU  volte  a comunicare  all* 
A mulio  le  fue  lettere  , che  fono  inedite. 
Notizia  comunicataci  dall’  Eminemils.  Car- 
dinale PafTionei  , la  cui  erudita  converfa- 
zione  è una  continua  fcuola  eziandio  agli 
uomini  più  dotti.  Del  refto  all’  Ifloria  del 
Concilio  di  Trento  fervirono  li  Difpacci 
deir  Amulio  ferirti  alla  Repubblica , effen- 
do  Ambafciadorc  a Pio  IV.  fecondo  il  di- 
re del  Cardinale  Pallavicini,  hb.  XIV.  pag. 
14.  della  fua  Ifloria, 

40  IN  CARATTERI  Greci  . Egli  rammcn« 
ta  coteili  Annali  nella  lettera  dedicatoria  a 
Giovanni  Tic^x>lo  Patriarca  di  Venezia  , 
che  Aa  prcmclfa  all*  operetta  Intorno  Ì ca- 
ratteri polli  l'opra  il  manico  d*  un  coltello 
ferbato  nel  Icforo  di  S.  Marco  ; mentre 
vi  hanno  cjucfte  parole  : /*  Iftoria  del  quale 
ffvendo  io  già  /piegata  Latinamente  «e*  miei 
Annali  Eeelejìajlid  . Era  per  altro  il  Bian- 
chi un  cervello  fantaflico  , e inclinato  al 
mirabile.  L’amicizia  fua  con  Giovanni  Ke- 
plero è palefata  dalle  Lettere  di  cotcAo  in- 
figne  letterato  , fra  le  quali  ve  ne  fono 
alcune  del  Bianchi . Curiofo  è bensì  , come 
quelli  nelle  medclime  s*  intitoli  Comes  b'icen- 
tiaus’  onde  col  titolo  Hcflb  poi  lo  conno- 
tò t chi  fece  1*  indice  al  volume  delle  fud- 
deite  Lettere . E veramente  il  Bianchi  par- 
lando in  una  di  clfc  di  fe  e di  fua  fami- 

» 


ottavo  libro  della  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  Fra  Paolo  fi  leggono  le  feguenti 
p.)roic;  Il  Cardinal  tC Amulio ^ nelle  memorie 
del  quale  ho  veduto  quejìo  negosdato^  diffe  tbe 
Juj  Santità  con  la  pa^tene^a  , prudenza  ^ vir- 
tu  tD'c.  Adamo  Ncutone  nella  prefazione 
alla  verdoD  Latina  che  fece  della  Scoria 
fudtletia,  novera  1*  Amulio  fui  fondamento 
di  tali  parole  fra  que’  molti , le  fcritture  de’ 
quali  fornirono  materia  al  P.  Paolo  . Con 
tutto  ciò  claminando  tutto 
fembra  , che  le  memorie 
no  non  fieno  Ilare,  le  non  il  voto  o con- 
fuUo,  che  quello  Cardinale  diede  a fua  San- 
tità falla  materia  della  conferma  del  Con- 
cilio, clfendo  membro  della  C'ongregazionc 
raunacalì  a tal  bnc.  Egli  era  uomo  di  mol- 
te lettere  , e febbenc  Pio  IV.  lo  fece  Vc- 
feovo  , e poi  Cardinale  , mentre  che  Aava 
in  Roma  Ambalciadorc  per  la  Repubblica, 
lèntiva  molto  avanti  negli  ftudj  Sacri.  Per 
Li  qual  cola  oltre  d’  elTcrc  flato  Biblioteca- 
rio della  Vaticana,  fu  eletto  a reggere  fot- 
io  Pio  IV.  la  nuova  edizione  qui  fopra 
accennata,  clic  fi  pensò  fare  de’  Santi  Pa- 
dri , ul'andovi  1’  opera  di  Paolo  Manuzio  . 
Lo  che  s’  impara  dalla  prefazione  di  Ma- 
riano Vittorio  Vefeovo  di  Rieti  alle  Pifto- 
Ic  c Libri  di  S.  Girolamo  contro  gli  ere- 
tici , che  mandò  in  luce  emendati  . Dall’ 
altro  canto  chi  foftener  volcfTc,  che  le  me- 
morie  nominate  dal  P.  Paolo  foffero  Irto, 
riche  , e riguardaffero  le  cofe  del  Concilio 
di  Tremo,  potrebbe  appoggiare  la  fua  con- 


il  palTo  citato, 
dell  Amulio  aU 
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ne  ha  data  al  pubblico  ’’  . Vero  è , che  la  materia  vi  fi  tratta 
un  po’  troppo  in  luperficie  *'  : e perciò  non  Tappiamo  indurci  a 
Teguire  il  lentimento  di  chi  la  vorrebbe  aflegnare  a Niccolò  da 
Ponte  ; il  quale  eflèndo  Gentiluomo  dottilTimo  , e trovandofi  in 
tanta  opportunità  di  penetrare  al  fondo  delle  colè  , ogni  ragion 
perTuade , che  attingendo  a fonti  meno  comuni  , avrebbela  guida- 
ta a miglior  termine . Quanto  però  conveniva  dar  lume  di  quello 
Manofcritto  , altrettanto  è fuperfluo  che  fi  facciano  parole  fulla 

Sto- 


glia  , non  dice  mai  di  eltere  Veneziano  ; 
ma  ciò  fì  ricava  ad  evidenza  da  più  luoghi 
delle  Lettere  medefime.  In  una  vi  dice  : 
HMat  $n  Patria  refidn^  e la  data  fì  è 
tiis  Xìlì.  Kalendas  Feùruarias  idip.  Oltre 
di  che  tutte  le  Tue  lettere  , benché  fcritte 
in  diverfì  anni  , fono  fegnate  da  Venezia. 
Ma  ciò»  che  mette  in  chiaro  la  cofa,  fii» 
che  nel  pro^rre  al  Keplero  il  punto  della 
propria  nalcita»  perchè  quegli  vi  faceffe  il 
computo  Aftronomico  , legna  Venezia  per 
il  luogo»  ove  naccjue  . Finalmente  parlan. 
do  in  altra  lettera  dell*  operetta  mentova’ 
ta  , foggiunge  ; Libetlum  bunc  rtojìra  exeudi 
dtjìderavit  Refpublica  * e poi  ; <f  nobis  » ut 
Mortm  patriae  /^(rtremuSf  Italito  fermone  fcri^ 
ptut  tji . Le  quali  parole  applicate  ad  un 
libro  ftampato  in  Venezia»  c intorno  a co- 
fa  l'erbata  nel  Teforo  di  S.  Marco  , non 
poffono  fignilìcare  altra  Città»  che  queda  . 
Si  vuole  bensì  avvertire  » che  vi  è da- 
to un  altro  Vincenzo  Bianchi  natio  d'Ar- 
les  , il  quale  fioriva  al  tempo  del  nodro  » 
e pofledeva  le  lingue  Orientali  ^ aveva  fat- 
ti affai  viaggi  , ed  era  uomo  di  dranc  im- 
maginazioni; circodanze  tutte»  che  fi  ritro- 
vano appuntino  anche  nel  Veneziano  » e 
che  farebbero  atte  a far  confondere  quedi 
due  letterati.  Quanto  agli  Annali  Ecclefu- 
dici , non  fc  ne  ha  maggior  fondamento  del- 
le parole  addotte  : raccogliamo  bensì  dalle 
mentovate  lettere  di  cfTo  al  Keplero,  e del 
Keplero  a lui  , eh*  ^li  11  applicò  agli  du- 
dj  Ecclefiadici , e Tappiamo  altronde  eh*  era 
uomo  di  Chiefa  ; anzi  fecondo  una  lettera 
dì  efìb  allo  dclTo  Keplero»  profcfsò  Tcolo- 
logia  in  Parigi  io  età  d'  anni  ventuno.  Ciò 
non  odancc  la  padionc  fua  dominante  fu 
negli  dudj  Adronomici  , circa  de*  quali 
vena  il  cartello  mentovato  : ma  fc  ne 
trae  altresì  » elv  eoli  era  dranamente  imbe. 
vuto  della  perruanone  di  poter  predire  i 
futuri  avvenimenti  dell’  umana  vita,  fecon- 
do 1*  afpctto  de*  pianeti . Con  tutto  quedo 
però  il  Keplero  non  ifiegnó  la  fua  corri- 
ipondenza  letteraria  . Il  Sig.  Conte  Fran- 
cefeo  Algarotti»  di  cui  facciamo  volentieri 
ricordanza»  per  edere  da  lungo  tempo  am- 
miratori della  fua  rara  virtù  » ci  ha  adìcu- 
raci  » che  nella  Biblioteca  Cefarea  trovafi 


un  budo  di  marmo  con  infcrizione  Greca  » 
AETKOC  ENETOC  , che  non  può  allude- 
re ad  altri,  che  al  nodro  Bianchi  : e non 
pare  ioveriiimile  , che  Giovanni  Keplero 
abbia  voluto  in  tal  modo  ctemare  la  me- 
moria dell*  amico . 

41  DATA  AL  PUBBLICO . Così  nc  parli 
il  Curayer  nella  prefazione  alla  Stona  di 
F.  Paolo , dopo  a avere  efaltact  gli  Atti 
dati  fuori  da  un  ceno  L.  Pratano  Nervio  ; 
]t  nt  puìt  pat  dire  la  meme  chofe  d'  un  v<f- 
bregè  Ms.  a un  Journal  du  Concile  , attribuè 
au  Secretaire  d'  un  %/ftnbjQjdeur  de  Pemfe  a 
Treute.  Car  en  le  cotnparjnt  arve  /*  Htjloire 
de  Fra  Paolo  ^ il  ejl  vifible  , que  ce  »’  en  ejì 
qu  un  fimple  extratt  , au  quel  il  a piu  a i* 
%Auteur  de  doiiner  le  nom  de  Journal  , quoiq' 
il  n en  ait  ni  la  forme , ni  les  detailr . pa^f. 
XV.  Secondo  il  detto  del  Curayer  egli 
( I ) non  vide  che  un  fommarlo  dell’  ope- 
ra» che  accenna*  ( ^ ) non  Icppc  chi  fof- 
fe  i*  autore  dì  quella»  le  non  cn  era  un  Se- 
gretario d’  un  Ambafeiador  Veneziano  al 
Concilio  * ( 3 ) e credette  , che  dall’  auto- 
re dedb  fi>{Tc  denominata  Giornale  , e non 
Idoria  , come  lo  è . Il  Codice  originale  » 
di  cui  lodo  fì  darà  conto  » proverà  chiara- 
mente ciò  che  s’  è detto  nel  Tedo. 

4z  TROPPO  IN  sopERficiE.  Un  efem- 
piare  originale  ritoccato  dall*  autore  » e da 
per  tutto  podiilato  al  margine»  da  tra*  no- 
dri  Codici  ai  n.  LXXI.  Ha  per  titolo  : 
Hijloria  del  Sacro  Concilio  di  Trento  feritta 
per  M.  ^Antonio  Mtlledonne  Secretorio  Vene- 
tiano . Riferiremo  i due  primi  periodi  della 
breve  prefazione  * perchè  in  quelli  rende 
conto  deir  opera  . Poiché  non  po(fo  mancar 
tC  obedir  quei  Signori , quali  amo  & riverifeo 
fommamente , ebe  mi  hanno  eommandato  a ferì- 
vere  T Hijìoria  del  Sacro  Concilio  celebrato  in 
Trento  ; ( quella  peri  del  tempo  , cb*  io  vi 
fono  fiato  con  li  Cimi  cimbri  della  Sereniffima 
Signoria  di  Venetia  } Ìo  la  dividerò  in  dot 
libri:  nel  primo  fi  tratterà  fommariamente  delti 
Concila  , ebe  fono  flati  fino  al  prefente  y nel 
fecondo  di  qutfl'  ultimo  di  Trento  . E ptrebi 
quefla  feconda  parte  ò il  principal  Aggetto  , 
interferir^  in  e(fa  P Hifloria  univerfale  di  quel- 
le eofe^  che  fono  oecorfe  in  tal  tempo  degne  di 
memoria.  Il  primo  libro  comincia  : Concilio 
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Storia  del  P.  Paolo  Sarpi , ormai  nota  anche  alle  perfbne  di  mez- 
zana dottrina  ■*' . Se  non  che  dopo  l’ immenfa  copia  di  rifleflioni  e 
coment!  fatti  fopra  quello  libro  per  ogni  vcrlb,  rimangono  ancora  da 
feoprire  non  pochi  luoghi , donde  fu  prefa  la  materia , non  già  in- 
dicandoli in  allratto,  ma  confrontando  i palli  della  Storia  con  altre 
Memorie  contemporanee  *■*  : maflimamente  ove  l’ autore  dice  di  rap- 
portare le  cole  per  voce  d’ altri , o mette  i giudicj  in  bocca  del  pub- 
blico . Al  quale  artificio  ficcome  taluni  ufano  di  ricorrere  per  ilpac- 
ciare  più  francamente  le  proprie  opinioni , fervirebbe  quell’  efame  a 
dilcernere,  quando  lo  Storico  adduce  il  parer  proprio,  e quando  lè- 
gue  r altrui  ; e in  queft’  ultimo  cafo  darebbeli  quella  fede  alle 
cofe  , che  fbflè  corri/jxindente  al  credito  degli  autori  primitivi  , 
non  pochi  de’  quali  poflbno  giudicarli  appartenere  alla  Città  no- 
llra,  per  la  gran  mano  che  in  quelle  faccende  ebbero  i Prelati 
Veneziani , o efercitando  la  dottrina  loro  nel  Concilio  , o la  de- 
flerità  e la  prudenza  alle  Corti  dei  Principi  maggiori  , ove  rife- 
dettero  a nome  del  Pontefice  . Furono  della  prima  claffc  Marcan- 
tonio Amulio  c Bernardo  Navagero,  e nell’  altra  fi  dillinfero  Ga- 
Iparo  Contarini  , Luigi  Lippomano  , Gianfrancelco  Coramendone  , 
e Zaccheria  Delfino  . Onde  riputiamo  eficr  opera  di  taluno  di  ef 
li  un  Codice  Icritto  in  Venezia  circa  quel  tempo , ove  Ibno  mol- 
te Relazioni  e Lettere  dei  Legati  Pontifici  5 *-■  ‘J*  ^Itri  Cardinali , 
e gran  pedbnaggi  . All’  udir  poi  Monfignor  Filippo  Tommafi- 


in  liitfiua  Mfìra  : il  fecondo  a ear. 

la.  Crt/teHiio  tuttavia  la  fetta  di  Luttta  : 
fìnifee  a ear,  49.  & 10  havendo  al  che 

ko  pctuto  j narrala  pianto  ha  projwjìo  nel 
prmeipto  , faccio  fiat  . Scipione  Enrico  ebbe 
a mano  quell’  Hloria  , e citoila  nella  Tua 
Ceafura  Teologica  ed  Jfìorica* 

43  DI  MEZZANA  DOTTRINA.  Chi  avcf- 

fc  voolia  d’  informarfi  delle  varie  edizioni 
c vrrlioni  di  quella  Ifiorìa  , c delle  cofe 
che  vi  furono  latte  prò  e centra,  vcjjga  la 
prefazione  del  mentovato  Curay’cr  ed.  Baf. 
1758.  4.  La  prima  volta  la  fece  Oampare 
in  Londra  Marcantonio  de  Dominis  , e 
con  accrefeervi  il  titolo  a capriccio,  e con 
una  dedicatoria  degna  della  lua  apoflafia  , 
la  milc  nel  profpctto  più  maligno,  che  poti 
mai.  Tramano  Boccalinì  ci  allicura  , che  Ìl 
Sarpi  n*  ebbe  dolore  e dirpetto , c difap- 
provolla  alTuto  . Bil.  Poi.  Par.  III.  pag. 
ao.  ed.  1^78.  4.  Per  altro  ai  lodatori  di 
quella  Storia  aggiungeremo  Guidone  Pati- 
no , che  per  tcìltmonio  del  Morofio , la  ri- 
pofe  inter  aùfoluufftma  hijìortae  Jpecinuna  , 
ep.  170.  V.  Morof.  Tom.  I.  pa^.  240.  E il 
P.  Rapino  Gefuita  , quantunque  molto  ri- 
prenda r autore  per  altre  cagioni , non  la- 
tela  di  riporlo  tra  i più  eccellenti  Illorici 
del  fuo  tempo  . Oeinres  Tom.  II.  pag.  zp^. 


44  ALTRE  Memorie  contemporanee. 
Il  Curayer,  oltre  P avere  accennato  nella 
prefazione  in  generale  i luoghi , e gli  Au- 
tori , da’  quali  prefe  Fra  Paolo  , va  di 
quando  in  quando  facendo  nota  , o nelle 
podille  marginali  , o a piè  del  icRo  , de* 
fonti , ond'  è tratta  buona  parte  de*  fatti , 
or  lodando  il  Sarpi  dell’  efTcrfì  appofto  al 
vero,  ora  indicando  i falfi  fondamenti,  che 
il  tirarono  in  qualche  errore  di  fatto  , o 
di  tempo  , o ai  nomi  di  perfone  . Alla 
qual  ricerca  s*  era  dato  affai  prima  il  Si- 
gnor d’  Amclot  , come  fi  ritrae  dalla  prc- 
fazione  all’  llloria  medefima  , da  lui  voU 
tata  in  Francefe  . Rimane  luogo  tuttavia 
ad  cfami  più  diligenti.  Di  che  fiamo  ve- 
nuti in  chiaro  , avendo  fotte  gli  occhi  un 
cfartifTimo  lavoro  tirato  avanti  con  indici- 
bile fatica,  e pari  giudicio  Critico  da  Ben- 
figliolo  Capra  di  Lugano  Servirà , il  quale 
avea  in  animo  di  nflampare  V Ifloria  di 
Fra  P.10I0  , mettendovi  a mano  a mano  i 
documenti,  fu’  quali  fu  teffuta  . Ma  pochi 
anni  fono,  eh’ eflendo  in  età  frefea  finì  di 
vivere  nel  fuo  Convento  di  Madrifio,  e la- 
feiò  l'opera  quali  ridotta  a ^>erfeztone. 

4S  E GRAN  personaggi.  Qucfio  è un 
grolTo  volume  , ferino  non  molto  dopo  gli 
ultimi  anni  del  Concilio  . Dall’  aver  noi 
si- 
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ni , eranc  qui  un  altro  cento  e dieci  anni  Ibno,  contenente  gli  atti 
del  Concilio , le  varie  controverfie  de’  PP.  e le  quillioni  dei  Dot- 
tori . E ('ebbene  egli  equivochi , attribuendo  una  tale  fatica  a Lio- 
nardo  Ottoboni;  con  tutto  ciò  non  par  verilimile,  che  (iavi  erro- 
re anche  nella  (bftanza  del  fatto  ■*'  . E pure  i mentovati  volumi 
non  furono  a cognizione  di  quelli  , che  gli  occulti  fonti  dell’  I- 
floria  del  P.  Paolo  hanno  (in  ora  inveftigati  . Riulcirà  al  mondo 
letterario  ugualmente  nuovo  , che  perduto  non  fia  il  tefto  auto- 
gralb  della  Storia  fuddetta,  cioè  fcritto  di  carattere  del  P.  Marco 
Pranzano , copifta  di  Fr.  Paolo  : il  qual  tefto  fu  polcia  emendato 
dall’  autore  con  variazioni  interlineari  , o pofte  in  margine  , di 
modo  che  fui  confronto  della  (crittura  depennata  è lecito  far  pa- 

V u u u ra- 


al(}uantl  Codici  che  moflrano  il  carattere 
medefimo  , T argomentiamo  pollo  inficmc 
da  perfona  dì  quella  . O^^idì  i ìn 

potere  del  Patrizio  Sig.  Piero  Gradenigo  a 
S.  Giudina , il  tinaie  avendo  occupata  V 
età  fua  migliore  m raccogliere  ogni  l'orca 
di  memorie  concernenti  alle  antichità  della 
Patria  , con  fatica  e fpefa  infinita  , e con- 
tinuando tuttavia  nel  pcnficro  flelTo  , non 
ricufa  poi  dì  comunicare  altrui  le  notizie, 
che  frequentemente  gli  vengono  ricercate  . 
Quindi  per  fua  conefia , e per  P antica  be- 
itevolenza  che  pafla  fra  la  fua  famiglia  e 
la  nodra  , potemmo  efaminare  comodamen- 
te il  mentovato  volume  , c fare  un  edrat- 
to  d^ii  autori  delle  Relazioni  e Lettere 
in  clfó  contenute.  Porremo  qui  le  più  im- 
portanti , avvedendo  che  tutte  appartengo- 
no agli  ultimi  tre  anni  del  Concìlio.  Quan- 
to a'  Principi,  ve  ne  hanno  del  Papa,  dell' 
Imperador  Ferdinando,  dei  Re  di  Francia, 
c di  Spagna . Del  redo  le  più  fodanziali  c 
copiol'e  lono  quelle  del  Cardinal  Borromeo 
ai  Legati  del  Concilio  , c al  Vetcovo  di 
Vemimiglia  , alquanti  luoghi  delle  quali  ft 
veggono  tratti  dalla  cifra  : quelle  de!  Car- 
dinal Serìpando  feritee  al  Borromeo , c an- 
che quelle  dei  Legati  del  Concilio  a qued' 
ultimo  . II  Cardinal  Morene  ne  ha  molte 
'aitai  lunghe  e conlidcrahiii,  e due  in  parti- 
colare , che  non  fi  vede  a chi  fodero  indi- 
ritte,  in  una  delle  quali  rapprefema  diffu- 
iàmcnie  lo  dato , in  cui  ritrovò  le  cote  del 
Concilio  al  fuo  arrivo  in  Trento  . Parec- 
chie poi  ve  nc  fono  l’enza  nome  d‘  autore, 
fcriue  però  da  Trento,  e alquante  di  Car- 
diligili',  o Prelati  Veneziani  , delle  quali  fi 
darà  conto  verfo  la  fine  di  quedo  Libro, 
nei  parlare  che  dee  farli  delle  Lettere  I- 
doriche  . Finalmente  è da  notarfi  una  lun- 
ga Lettera  del  Vefeovo  d’  Ilchia  a D.  Gio. 
Manriquez,  incorno  alcune  fedioni  ccnuccfi 
P anno  1^6^.  Nè  vi  mancano  tampoco  ri- 
modranze  di  Principi,  o fcritture  prefcnia- 


te  da'  Procedanti  . Nel  numero  delle  pri- 
me ò riportata  quella,  con  cui  il  di  7.  Ot- 
tobre t5<$^.  gli  Ambafeiadori  delta  Repuh- 
lica  di  Venezia  chicfero  tempo  da  poter  ri- 
ficteere  fopra  Ì1  decreto,  che  volca  tarli  del- 
ia Riformazione  de'  Principi  . Di  che  è 
fatta  menzione  dal  Cardinal  Paliavicino  hò. 
XXIII.  cap.  3.  n.  31.  Anzi  incontrandofi 
in  quedo  volume  buona  parte  dei  documenti 
citati  dal  fuddccto  Cardinale,  lervir  potreb- 
be di  confronto  all'  Idorìa  di  elio  . 

4^  SOSTANZA  DEL  FATTO.  Il  Tomma- 
fini  nel  Tomo  II.  degli  Elogi  , formando 
quello  di  Lionardo  Chtoboni  Segretario  del 
Pubblico  , e poi  Canccllier  Grande,  dice  : 
OyMoriùtts  Retp.  Venetae  a4  Coneihum  Tridtnm 
tintttn  )un^ttHT  , Mie  ilU  ej  iUligottia  omnes 
Contila  aiVoncs  y varias  Patrum  <ontro-xxrJì.ts  ^ 
iìo^eruiitque  qitatjìiotxs  fua  manti  in  durium 
recic’\it  , ita  ut  ex  tis  Jiimma  e/us 
tijy  /witma  pietas^  Ù"  m rebus  t'idcm  fp;iìjn- 
ti'ms  opima  optato  fatile  perfpisiatur  . Nee 
Mirum , fiilicet  Sacrarum  Litterarum  apparatit 
foto  vitae  fuae  curfu  unite  delefìabatur  . Ma 
tutta  queda  cfactillìma  deferizione  viene  di- 
drutia  dal  tempo  della  morte  dell’  Ottnbo- 
no,  che  Ìl  7'ommafini  fegna  all’anno  1^30. 
come  veramente  la  fegnano  i pubblici  Re- 
gidri . Poiché  fra  P ultimo  anno  del  Con- 
cilio di  Trento  , c quello  in  cut  il  nodro 
autoi*e  fini  di  vivere  , fc  ne  interpongono 
6j.  Onde  bifognerebbe  eh'  ei  folfe  giunto 
all*  età  centenaria  , per  verificare  che  fiad 
ritrovato  al  Concilio  in  età  di  trent'  anni* 
cioè  la  minore  che  ci  voglia  per  intrapren- 
dere P ojpera  mentovata  coll’  ufo  di  quel- 
la erudizione  e dottrina  , che  Ìl  Tommafi- 
ni  gli  actribuifcc.  E pure  abbiamo  ritratto 
dal  Necrologio  della  Parrocchia , non  aver 
egli  condotta  la  vita  più  oltre  degli  anni 
88.  ficchè  a Trento  fi  ritrovava  nelli  il. 
Ma  lo  sbaglio  è ancora  più  grande  , ove 
dice  , che»  fu  mandato  a Carlo  quinto  , e 
che  quelli  P ebbe  caro . Aitcfc  le  quali 
cole , 
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nigone  de’  primi  co’  fecondi  penfieri  . Leggendolo  giuda  le  cor- 
rezioni , cammina  d’  accordo  onninamente  colla  ftampa  di  Lon- 
dra , toltone  il  titolo  , che  vi  da  puro  e femplice  , come  lo  por- 
ta r edizione  Ginevrina  : c così  non  rimane  più  dubbio  , che  al- 
tri abbiano  meda  mano  in  qued’  opera  , ficcome  1’  Amelot  , e 1’ 
Aquilino  aveano  folpettato  ■*  . Ma  gioverebbe  adài  più  , che  fi 
follè  confervato  1'  unico  Tedo  della  Storia  inedita  di  tutti  i Con- 
ci!) abbozzata  dallo  dedb  Fr.  Paolo.  La  qual  colà  non  ardiremmo 
di  accennare  fenza  il  tedimonio  d’  uomini  gr.avi , i quali  afferma- 
no , che  ’l  Tedo  originale  contavafi  fra’  Manoferitti  di  Bernardo 
Trivigiano  , e che  quedi , pratichidimo  com’  era  delle  cofe  del 
Maedro  Paolo,  e dotto  Gentiluomo,  lo  cudodiva  gelolàmente  co- 
me fatica  di  lui  . Nè  prova  in  contrario  il  tacerfene  dallo 
Scrittore  anonimo  , che  dettò  la  Vita  del  Padre  : perocché  abbia- 
mo già  dimodrato  nel  terzo  Libro,  quanto  poco  da  da  fidarfene: 
tanto  più  che  vi  fi  omette  un  altro  libro,  ted'uto  di  notizie  e di 
cflèrvazioni  intorno  i Romani  Pontefici . Vero  è , che  della  mag- 
gior parte  di  loro  il  Padre  le  ne  Ipaccia  con  poche  parole  : indi- 
zio forfè  d’  opera  non  terminata;  non  più  che  venti  edendo  quel- 
li , fui  cui  Pontificato  ragiona  didimamente  : e Ibpra  tutti  lo  fa 
di  Paolo  V.  ufandovi  concetti  di  laude  , non  che  di  riverenza  . 
Gli  addotti  lavori  aprono  qui  luogo  di  rammentarne  un  terzo  . 
Avemmo  dunque  lòtto  gli  occhi  un  volume  in  gran  foglio  , ove  fi 
leggono  di  carattere  del  nominato  Pranzano  allogate  fecondo  i tem- 
pi certe  epoche , illudri  azioni , c nomi  di  Principi  : a che  fi  ag- 
giungono parecchie  odèrvazioni  fitte  all’  opera  di  Gio.  Lucido  . 

Ma 

una  qulftlone  , che  dura  tuttavia  , cioè  fc 
quella  Illoria  appartenga  al  P>  Paolo  in 
ogni  fua  pane  . Cefare  Aquilini  nel  libro 
fopra  gii  Scrittori  del  Concilio  di  Trento  fo> 
fliene,  che  fieno  d'  altra  mano  molti  luoghi 
di  elTa  , e in  particolare  I’  Introduzione  : e 
r Amelot  fì  mollra  dello  AclTo  parere,  nella 
prefazione  all*  liìoria  medefìma  tradotta  in 
rrancefe  . Ma  tali  conghictturc  fono  fmen- 
tice  da  quello  Codice  originale  . Rieordere. 
mo  qui  , come  Damiano  Romano  Regi^io 
Avvocato  fifcale  in  Lecce  , pubblicò  nel 
1741.  un’  fopra  f •Autore  della  Sto~ 

ria  del  Caaciho  dt  Trento^  afiercndovi  , che 
non  è o|-)era  di  F.  Paolo  . 

FATICA  DI  LUI.  Il  nollro  Chiar.  Sig. 
Apollolo  Zeno  ebbe  più  volte  alle  mani  1* 
opera  de’ Concili  generati  di  F.  Paolo,  pref- 
fo  il  Trivigiano.  E'  rcgillrata  nell’  Indice 
de*  Tedi  a penna  di  quel  Gentiluomo.  La 
vide  anche  il  .Monfocnne  » c ne  fece  me- 
moria nel  fuo  Diario  Italico  pag>  j6. 

SO  OPERA  Dt  C!0.  LUCIDO.  Il  Codicc , 
ch’è  di  mano  del  P.  Pranzano  , copifta  noto 
di  F.  Paolo,  Ha  nella  Libreria  de'  Serviti, 
Cia. 


cole  convien  dire  , che  il  Tommafini  ab- 
bia  equivocato  con  qualcun  altro  della  fa- 
miglia Ouoboni  ; o pure  che  Lionardo  a- 
velie  bensì  un  tal  libro,  ma  non  folTc  fati- 
ca di  lui  . A noi  bada  però  , che  foffe  in 
Venezia  ; in  che  non  pare  che  il  Tomma- 
finì  abbia  [mtuto  ingannarfi  , il  quale  fcri- 
Ycva  nel  1^40.  ed  era  idruitifluno  delle 
Biblioteche  , c in  ìlpezie  dei  Mfs.  della 
Città  nodra,  come  lì  rileva  da  un*  altr’ o- 
pera  di  lui  dedo,  intitolata:  Biùliotòecae  l'e- 
tictac  Manuferiptae  piiùlicae , O"  privatae . 

47  CO*  SECONDI  PENSIERI  . Confcfvafi 

? nello  ringoiar  Codice  cartaceo  in  foglio  , 
ra  i Mls.  che  furono  del  Patrizio  Zacchc- 
ria  Sagredo  mancato  di  vita  a*  di  nodri  , 
uno  de’  più  gcncrofì  raccoglitori  di  cole 
preziofe  . 

48  AVEANOSOSPETTATO.il  titolo  dcU’ 
edizione  di  Ginevra  è il  fegucntc  : Iflorìa 
del  Ccncdio  Trideatitto  ài  Pietro  Soave  Foia- 
noe  e tale  appunto  ft  ritrova  nel  Ms.  non 
Icggcndovifi  neppur  parola  dì  quell’  accre- 
fcimenco  , che  da  in  fronte  alr  ^zione  di 
Londra.  Io  oltre  con  quedo  Ms.  fi  decide 
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Istoria  Forestiera.  g55 
Ma  in  quella  fatica  non  riconofcendofi  veruna  Ipecialc  intenzio- 
ne , è da  fupporla  intraprela  a comodo  delle  indicate  Storie  de’ 
Pontelici  e de  Concilj . 

Chi  entrar  poi  voglia  nelle  infinite  diramazioni  dello  fludio  £c- 
clcliaftico , cioè  a dire  nelle  Storie  di  Chiefe,  di  Munilleri , e di 
Religioni  intere , v’  incontra  di  che  telTere  un  ampio  catalogo  di 
Scrittori  : tra  i quali  è da  rammentare  anche  il  Sanfovino  per  1’ 
opera  intorno  gli  Ordini  di  Cavalleria , ben  meritandolo  la  fatica 
Ipela  in  ragunare  le  parti  tutte  del  vario  fuggetto  ’*  . Del  redo 
dobbiamo  a Lodovico  Barbo  1’  Iftoria  dell’  infigne  Congregazione 
di  S.  Giudina  di  Padova  ” ; al  B.  Paolo  Giufliniano  quella  dell’ 
Ordine  Camaldolefè  ” ; e 1’  altra  della  Religione  de’  Servi  a Fr. 
Paolo  Albertini , uomo  dotato  di  prodigiofa  memoria  fecondo  1’  i- 
Icrizione  della  medaglia  battuta  in  onor  fuo , che  gl’  imperiti  fti- 
mano  rapprefèntare  l’effigie  di  Fra  Paolo  Sarpi  In  fimil  gene- 
re di  lludj  fi  occuparono  il  Padre  Alberto  Callellano  e Marcan- 
tonio Boldù  ” : e vi  fi  adoperò  ancora  il  nollro  Gioléflb  Zarlino , 


Ciafeuna  delle  carte  va  dìvifa  in  dodici 
picciole  colonne,  la  prima  delle  quali  è de* 
ninata  per  le  cofe  de*  Venedani,  la  fecon* 
da  per  quelle  de'  Papi,  la  terza  per  gl'  Im» 
peradori,  la  qtiana  per  li  l'urcki,  la  quìn< 
ta  per  li  FranceG;  e dalla  quinta  in  là  non 
fi  trova  notato  , che  pochifTimc  cofe  . La 
Cronologia  comincia  dall'  Era  volgare  , e 
finil'ce  al  i6%i. 

51  DEL  VARIO  SUCCETTO  . Il  titolo  n* 
è il  feguente.  Origiae  de  Cavalieri^  di  Frito- 
(ffto  iiamfovino^  nella  qttide  fi  tratta  /’  iaveu^ 
XtOH€ , r ordine , e la  dichiarazione  della  Ca^ 
valleria  di  Collana , di  Croce , Cr  di  Spada , 
con  gli  fiatati  in  particolare  della  Cartiera  , 
di  Savoja  , e di  S.  Michele  , & con  la  de- 
firixi^ne  delC  Ifola  di  Malta  , e delP  Elba  . 
Venezitt  apprejfo  Camillo  , Rutilio  Sorgi- 
mineri  fratelli , al  fegno  di  S. Giorgio  t$66.  8. 

S.  Giustina  di  Padova  . Un  bel 
Codice  fe  ne  conferva  colà  fra  1 Manoferit* 
ti  di  quella  copiofa  Libreria  , e d*  un  al- 
tro fa  ricordo  il  Cinclli  Tom.  II.  pag.  4. 
dell'  ultima  edizione  Veneziana  , conferva- 
to  nella  Libreria  della  Sapienza,  e che  pri- 
ma era  fiato  di  Cofiancino  Gajetano  Cahne- 
fe  . Ai  Barbo  medcHmo  fu  raccomandata 
r Abazia  di  Santa  Giufiina  da  Gregorio 
XII.  mentre  era  Prefetto  de'  Canonici  di 
S.  Giorgio  in  Alga.  Egli  trovato  il  Mona- 
fiero  quali  in  aboandono,  lo  rifiorò,  c vi 
rimile  la  regolare  offervanza  : tal  che  di- 
venne capo  di  molti  altri  , che  ad  efib  s* 
unirono  in  varie  città,  e da  elfo  prefero  P 
efempio . 

52  DELL*  Ordine  Camaldolese  . Co- 
si abbiamo  dal  Padre  Magnoaldo  Zicgel- 


baur  nel  fuo  Ccntifoglio  Camaldolcfc,  dal 
quale  fi  trae  medefimamemc  notìzia  d’  al- 
tre operette  di  fimil  fatta  compofie  dallo 
ftclTo  Giiiftiniano.  Tal  è quella  ; Compara- 
fio  Regulae  S.  Benedicìi  ad  regulas  alioram 
SanBorum  ; come  pure  : T<larratio  de  funda- 
tione  quatuor  Heremorun*  : c quella  Con  la 

Suale  voltò  in  Latino , e diede  nuovo  or- 
ine alle  Cofiituzioi^i  dell*  Eremo  Camal- 
dolefc  , ofMtra  applaudita  fommamcntc  da 
Pier  EÌelfino  Generale  della  Religione  , il 
quale  perciò  volle  , che  quel  libro  $'  inti- 
tolane Heremitìcae  yitat  Regala . 

54  Fra  Paolo  Sarpi.  La  medaglia  di 
Fra  Paolo  Albertini  da  noi  veduta  a’  Ser- 
vi, ha  nel  dritto  la  tefia  di  lui  . La  le- 
genda è : M.  Paulus  yenetas  Or.  Servorutn 
memorìae  fons  . Nei  rovefeio  vi  fi  vede  il 
medefimo  fedente  , che  contempla  una  te- 
fia di  mono , che  ha  a’  piedi . Nel  contor- 
no ieggefì  : Opat  -4nionii  Marefcoio  de  Fer- 
rarla . Hoc  viriutis  opus . Fu  battuta  nel 
MCCCCLXll.  L*  Epitafio  che  gli  fu  po- 
fio  , merita  d’ clTcr  riferito.* 

Qttis  ptìgil  occttòuit  fi.Ui  ? Qais  vixerit  alter 
Pauper  ^ in  nojìra  religione  facer? 
Hic  laqueotj  Cbr/fippe^  taos  , Ù"  dogmata 
novtt 

Chrifticoium  , (*}“  tenuìt  fiderà  eunBa  polo . 
Jadaiiam  , €>*  Latiam  Paulus , Crajamque 
Mmervam 

DcBus , expluuit  nobile  Dantis  opus . 

capiti  Divum coronam , 

Et  linquit  nofirot  t Cbrijìe  benigne  ^ Cbo- 
tot . 

L’  annt^  MCCCCLXXV. 

55  E Marcantonio  Boldu*.  Alberto 
Ca- 
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famoi'o  reftauratore  della  Mufica  in  rutta  Italia  , oltre  non  pochi 
altri,  che  non  la  d’  uopo  di  rcgiftrare  . Quanto  poi  alle  Storie 
di  Chielc  , riportò  diftinta  laude  circa  la  propria  il  Vefcovo  A- 
gollino  Vallerò  . 

Folta  fchiera  e minuta  nella  maggior  parte , fi  è quella  di  colo- 
ro , che  llelcro  le  Vite  di  perlbnc  chiare  per  fantità.  Ma  fc  i piìr 
fi  fermarono  in  una , o due  (ole , per  farne  al  mondo  efèmpio  di 
virtù  Crilliana  , furonvi  degli  altri  , che  ricordandone  quante  po- 
terono , intclèro  di  porgere  illullramcnto  alle  cofe  della  Chiefà 
univerlàle . Eccettuato  Jacopo  da  Varagine,  Pietro  Calo  fu  il  pri- 
mo a ragunare  Vite  de’  Santi  in  copia  grande  : la  cui  opera  in 
lèi  srofiì  volumi  confervafi  nella  Bihlloteca  de’  Padri  Domenica- 


ni de’  SS.  Giovanni  e Paolo  ’’ . 

Caflclbno  ddT  Ordine  de’  Predìcaiori  fiorì 
fui  principio  del  leccio  fediccfimo  ; e circa 
^li  fliulj  a liìoria  iafei»  una  Cronaca  del 
Ilio  Ordine  , c un  Catalogo  degli  Uomini 
illufiri  del  mcdcfimo.  Sani’,  590.  eJ.  cit. 
Dalle  OlTcrvjzicni  Letteniric  del  fihiar.  Sic. 
Marchd'e  M.iirci  fi  ricava,  che  afliftctic  all’ 
edizione  prima  de’  Sermoni  di  S.  Zenone  . 

Lftt.  Tom.  VI.  1S5.  Il  Boldù  fio. 
n più  tardi , cioè  \crlb  il  fine  di  quel  fé. 
colo.  Di  lui  refió  manolcntra  /’  Ifiorin  eleU 
I.i  Reltj^ioHc  Crocifera  y lU  dtverje  antichitatiiy 
td  approviiti  %4v.tori  fedelmente  raaolta  per  il 
F.  M.ii\anlonio  JìoltiU  fiia  umile  Profcjlo  nel 
1 571.  E‘ dedicata  a Olivier  Ferro  Genera- 
le dell’Ordine.  Comincia:  La  ì^atura  Ma- 
dre delle  coje  ha  compartito  . Conlervafi 
nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Soran* 
zo. 

$6  UOPO  DI  REGISTRARE  . GiufcppC 
Zarlino  Maefiro  di  Cappella  di  S.  Marco, 
ira  le  fuc  opere  Mulicali  inlcn  un  tratta- 
icllo , in  CUI  prova  , clic  1’  inftiiutoiv  de’ 
Capuccini  non  fu  F.  Matteo  Baici  , nè  F. 
Bernardino  Ochino  , che  iwitia  apoflatò  , 
ma  F.  Paolo  da  Chioggia  detto  al  leccio 
Giovanni  Sambi,  il  quale  nacque  nel  1480. 
e morì  poco  dopo  il  1528.  Premette  dun- 
que  la  Vita  di  efPj,  e pofeia  tratta  il  fuo 
argomento,  indirizzando  quella  i'ua  Infor- 
intorno  la  or/^/we  della  congreg.tx.mnf 
dei  Reverendi  Frati  Capucciaì  ^ com’egli  la 
intitola,  a F.  Gregorio  Veneziano  , Guar- 
diano del  Redentore  . V.  Zarlino  ()p.  Fot. 
IV.  pag.  ed.  Ven.  15851.  /.  Il  Zarlino 
era  d.i  Chioggia  , picciola  città  comprela 
nel  Dogado . Rammenteremo  qui  anche  u- 
na  Pifiola  Iftorica  de  Progri-fitt  Ujinuti  Ca- 
putiHouim  del  B.  Paolo  Giuftiniar.o  , anno- 
verata nell’  indice  de’  fuoi  fcrltti  , che  fi 
può  vedere  nel  Centifoglio  Camaldolcfc  . 
Libricciuoli,  clic  non  meritano  d’fffcre  re- 
gilìrati  fra  gli  Storici  , per  la  loro  piccio- 


non  molto  luna!  dai  Calo 
Pier 

Iczza  , o poco  pregio  , fono  verbi  grazia 
il  (i tardino  Ser.ijìio  di  Fr.  Pietro  %Antonio 
da  Venezia  , ricordato  dal  Cima  nell’  Idea 
dell'  Italia  Letterata  pag.  $6^.  la  Lettera 
Latina  di  Crilìoforo  Marcello  Arcivefeo- 
vo  di  CorfU,  ove  dclVrivc  il  monte  d'  Al- 
vcrnia,  -e  1'  Eremo  che  v’  hanno  i Camai- 
dolefi,  (lampara  nel  1SS7*  4-  Fiorenza, 
e fimili- 

57  Agostino  Valiero.  Prima  che  fof- 
fc  fatto  Cardinale,  pubblicò  il  Valiero  un 
libretto  intorno  i Santi  Velcovi  di  Vero- 
na , con  r aiuto  d’  altri  due  Sacerdoti . Ec- 
conc  il  titolo;  SS.  Epifcopoium  Peronen/ìum 
^/JatujHa  Monumenta  , 0“  ahorvm  Santìoruwt 
^namim  Corpora  , O*  aliquot  quorum  Etdeftae 
babentur  Veronae  , per  Raphaelem  Hagatam 
^rcbiprrsbyterum  Eccleftae  SS.  %4poJìolorHm  , 
(5*  Raprijìan*  Pm7/«i»  , Retlorem  Ecdtftae  S. 
Teuteriae  , fummo  Jìudto  ac  diligentta  colle- 
ga . Lorum  fere  omnium  SS.  Htjlonae  ab  itf- 
dem  coUedae  ^ & ab  ^tignjìino  P.derio  F.pi- 
feopo  Veronae  eontextae  . Index  practerea  SS. 
Reliquiarum  , quae  in  Eidefiis  ejufdtm  avi- 
tatis  TCperiuniur.  Veuetiis  \yj6.  4.  ep.  Jind. 
Bocchinuni^  fratres. 

58  SS.  Giovanni  e Paolo  . Leandro 
Alberti  nella  Delcrizionc  d’  Italia  parhtndo 
di  Chioggia,  nota,  che  quella  città  fu  or- 
nata  da  Pietro  Calo  Domenicano  j e che 
di  lui  s’  hanno  in  S.  Domenico  di  Bolo- 
gna le  Vice  de’  S.mii  Icrittc  molto  mimita- 
mente  in  due  graudiffimi  volumi  . I fei  Co- 
dici , che  qui  ne  conlert’ano  i PP.  Dome- 
nicani di  S.  Giovanni  e P.10I0  , fono  fen- 
za  paragone  più  pregevoli . Contengono  le 
Vite  medefime  diAribulie  in  due  libri  , il 
primo  de*  quali , aticfa  la  mole,  dividefi  in 
due  volumi , e il  fecondo  libro  , eh’  è sitai 
maggiore,  è divifo  in  due  parti,  c ciafeu- 
na  di  c(Te  in  due  volumi  . E così  tutta  l* 
opera  forma  fei  grofli  Codici  in  maliima 
pergamena  a due  colonne,  ornati  di  belili* 
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Pier  de’  Natali  Vefeovo  di  Jelblo:  perocché  nel  mille  trecento  fet- 
tantadue  mandò  fuori  la  fua  raccolta  , che  in  riguardo  alla  ric- 
chezza, il  Viccllio  con  altri  la  preferifeono  allo  ftelTo  Jacopo  da 
Varagine  ” . In  fatti  egli  foftenne  indicibili  fatiche  , fagliando 
non  fòlo  gli  antichi  Padri,  ma  di  mano  in  mano  gli  Scrittori  fuc- 
ceffivamente  venuti  . Gittò  pur  1’  occhio  fopra  Codici  fingolari  , 
come  fu  il  Martirologio  di  S.  Girolamo  ; e quantunque  prendelTc 
molto  dal  Calo  , non  omilè  però  le  Cronache  più  approvate , di 
maniera  che  farebbe  I’  opera  fua  riufeita  a lodevol  termine  , fe 
cotanta  diligenza  fi  foffe  abbattuta  in  luce  migliore  di  tempi  : on- 
de giuflo  motivo  di  emendarla  fi  offerfe  al  Padre  Alberto  Cartel- 
lano . Finalmente  non  è da  tacerli  Niccolò  Malermi  , per  1’  I- 
taliana  verfione  delle  Vite  de’  Santi  , alle  quali  ne  aggiunfe  non 
poche  del  proprio  “ . Ma  con  dottrina  incomparabilmente  mag- 
giore fi  accinfe  nel  fecolo  feguente  alla  rterta  imprefa  il  Vefeovo 
Luigi  Lippomano . Perocché  1 raccoglitori  partati,  non  eccettuato- 
ne il  Vicellio  rtertb  , avevano  fèrvito  piuttofto  alla  pia  divozione 
de’  buoni  Cattolici , che  a fornir  la  Cniefa  d’  arme  ficure  per  ri- 
battere le  calunnie  degli  eretici  allora  infortì  . Per  la  qual  cola 
il  Lippomano,  che  tutti  i fuoi  rtudj  avea  indirizzati  a confonde- 
re le  nafeenti  erefie , raccolfè  con  diligenza  le  Vite  di  molti  San- 
ti, fcritte  da  buoni  autori  fino  a’  tempi  di  S.  Bernardo,  e forma- 
tone un  grortb  volume , le  fece  rtampare  in  Venezia , mentre  egli 
fi  ritrovava  in  Germania  alle  fuc  Legazioni  Lodarono  1’  opera 

X X X X le 


fune  miniature  , e figure  d*  oro  e di  varj 
colori  . Furono  ferirti  circa  la  metà  del 
1^00.  c Hanno  a!  0.  Ò40.  64$.  L’  Ecard  nc< 
gli  Scrittori  Domenicani  riferìfeef  che  due 
Codici  fimili  a quei  di  Bologna  li  con* 
fervano  in  Roma  nella  Barberina  ; difende 
a ragione  T autor  noHro  contra  Pier  de* 
Nat»! , che  i!  taccia  d’  cfTcrc  troppo  diffu- 
fo  ; e novera  tre  altre  opere , che  di  lui  fi 
hanno  , delle  quali  una  è la  Vita  di  San 
Domenico  . Tcm.  I.  51 1.  Il  Crefeim- 
beni  annovera  Pietro  Calo  fra  gli  uomini 
pili  iiluHrì  d’  Italia  nel  fecolo  trediccHmo 
c nel  fcgucncc . f'o/g.  Poef.  Poi.  I.  pag.  338. 

Ven. 

5P  jACOfO  DA  Vauacine  . Merita  d’ 
effer  veduto  il  Giornale  d’  Italia  , Tom. 
XVI.  pag.  44p.  jegg.  ove  a lungo  fi  parla 
di  Piero  de’  Natali  Vefeovo  d’  Equilio,  det- 
to poi  Jefolo,  e fi  confutano  le  falfe  cofe 
ed  ofeure  , che  ne  diflero  il  VofTio  ed  al- 
tri Scrittori  Hraniert . Egli  era  della  fami- 
glia Nadal,  antica  Veneziana . Cyominciò  a 
ìcrivcre  l*  opera  fua  nel  13^9.  mentre  era 
Piovano  de’  SS.  ApoHoli,  e la  compiè  nel 
13^.  fatto  già  Vefeovo,  dividendola  in  do- 
dici  libri  , e diflribuendo  le  Vice  di  mefe 
in  mefe  , e giorno  per  giorno  : ordine  te- 


nuto da*  migliori  Catalogici  de’  Santi  . Fu 
Hampaco  la  prima  volta  in  Vicenza  appref- 
fo  Arrigo  di  S.  Orfo  nel  14^3.  /.  e pofeia 
più  volte  altrove,  come  fi  può  vedere  nel 
Giornale. 

60  Padre  Alberto  Castellano  . Il 
Cafleliano  avendo  trovate  fcorrctte  le  an- 
teriori edizioni  del  Catalogo  di  Piero  de* 
Natali  , Io  emendò  con  gran  diligenza  , e 
r accrebbe  di  molte  leggende  nell*  impref- 
(Ione  fattane  in  Venezia  l’anno  l$i6.  in 
4.  da  Niccolò  di  Franefort . 

61  NON  POCHE  DEL  PROPRIO.  Il  Ma- 
lemii  era  Monaco  Camaldolefc  in  Santo 
Mattia  di  Murano  . Dalle  Hampe  di  Nic- 
colò Jenfon  in  Venezia  diede  alla  luce  la 
fua  verfione  delle  Vite  de’ Santi  nel  1475- 
/.  ma  ve  nc  hanno  anche  di  compofie  da 
eflo.  Della  quale  edizione  noi  abbiamo  un 
bcliifTimo  efemplare  in  pergamena.  La  da- 
ta della  prefazione  nota  il  Pontificato  di 
Siilo  IV.  il  Patriarcato  di  Maffeo  Girar- 
do  , c il  Doge  Piero  Mocenigo  allora  vi- 
venti . 

ALLE  SUE  Legazioni  . Le  Legazio- 
ni del  Lippomano  finirono  nel  I5$x.  co- 
me egli  medefimo  notò  nella  prefazione  al- 
ia feconda  parte  de]  Tomo  IV.  ove  le  chia- 
ma 
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le  Univerfità  di  Lovanio , di  Parigi  , e di  Salamanca  , e fu  alle- 
gato il  libro  eziandio  da’  Padri  del  Concilio  di  Trento  *’  . Dal 
die  vie  più  animato  il  buon  Vefeovo  , fenza  rifparmio  di  fatica , 
nè  di  fpefà , traile  dalle  migliori  Librerie  dell’  Europa  già  da  (è 
vifitatc , ampia  materia , che  valfe  ad  aggiungere  al  primo  fei  al- 
tri volumi , anzi  morendo  lafciò  1’  ottavo  , che  fu  dato  alla  luce 
da  Girolamo  fuo  nipote  : e in  quelli  ancora  , mantenendo  egli 
il  proponimento  di  accogliere  le  fole  Vite  procedenti  da  Icrittori 
non  Ibfpetti , oltre  le  utili  annotazioni  dirette  a convincere  1’  ere- 
lie , palesò  ricchezza  non  ordinaria  di  erudizione  Ecclcfiaftica , po- 
nendo in  chiaro  i tempi  , la  patria  , e la  dottrina  degli  antichi 
Padri , le  fcritture  de’  quali  illuflrò  con  frequenti  prefazioni . A 
lui  pertanto  dobbiamo  1'  Iftoria  di  Palladio  detta  Laufiaca  , i libri 
di  S.  Gregorio  Arcivefeovo  di  Tornone  , il  Martirologio  d’  Ado- 
ne, le  Vite  (crine  dal  Metafrafte,  alcune  voltate  in  Latino  dal 
Vefeovo  medclimo , e ’l  rimanente  a lue  (pefe  da  Genzìano  Erve- 
to,  da  Guglielmo  Sirleto  , e da  Pierfrancefeo  Zino  , come  pure 
altri  ferirti  in  Ibmigliantc  propofito  di  Padri  Greci  e Latini  • 
' Servì 


ma  le  fuc  peregrinazioni  . Trovavafi  dun- 
c|uc  in  Salisburgo,  ourndo  dedicò  il  primo 
l*omo  delle  Vue  dc‘  Santi  a GÌo.  Bernar- 
do de  Lugo  Vefeovo  di  Calagora,  nel  1550. 
il  <]ujle  iu  Oampato  1*  anno  dietro  in  Ve- 
nezia all*  infvgna  della  Speranza  col  tìtolo 
fegucnic  : Santlerum  prifeorum  Patrum  Pitae 
twHiero  eentum  tr<t , ptr  firavtjpmes 

O'  pr9&attj^imas  autiortt  (onfcriptac . Et  nuper 
pfr  R.  P,  D.  Lipomanum  Epifeo^ 

pUM  yercnenfcm  in  unnm  Volumtn  reiiatìae  , 
fM»»  fcMut  tjufiUm  ommum  praefentium  bat- 
reticcTum  blafphemiat  , O*  dtìiramrnta  profii. 
g.ì»uùuj . in  4.  E*  divifo  in  quattro  parti . 

6^  Concilio  di  Trento.  Sono  paro- 
le del  Lippomano  nella  dedicatoria  del  To- 
mo fecondo  a Papa  Giulio  III.  pubblicato 
pure  in  Venezia  nel  1SS3«  Std  cum  pojìea 
ìnteliextrim  , 6''  Pariflenjem  , & Saljmanti- 
nam , ac  L(nyanien{em  Eacultaics , net  non  W- 
res  onmes  doEiot  hlioretn  hunc  meum  ^ in» 
dujìrtant  coMihtrnd.tffe  , nee  non  in  Concilio 
Tridentino  nuperrhne  celebrato  ^ cui  tuo  mune» 
re  , Parer  Sanl/iJ/iine  , una  cuin  aliìt  duobut 
Reverendiffimis  Dominis  mets  Ctdlegis  praee- 
ram  , hbrvm  hunc  prò  ajfertione  eorum , qttae 
dnebantur  ^ in  medium  afferri  y ipfe  ego  fre- 
^neniijpme  propriis  aunbus  haujerm  , con 
quel  che  fegue. 

64  Girolamo  suo  nipote.  Qucfìl  e- 
ra  Ciamcrierc  di  Papa  Pio  IV.  ai  quale  de- 
dicò r ottavo  cd  ultimo  Tomo  delle  Vite 
de*  Santi  raccolte  dal  Zio  , e lo  pubblicò 
in  Roma  per  Antonio  Biado  nel  i5Òa  Per 
dare  piena  contezza  dell’  edizione  di  que- 
lla raccolta , che  oramai  non  è molto  age- 


vole il  rinvenire  j poiché  s*  è detto  dell* 
ottavo,  fecondo  , e primo  , diremo  che  il 
Tomo  terzo  fu  ftampato  in  Venezia  nel 
1554.  e dedicato  dall’  autore  ìn  data  di  Ve- 
rona 155^.  al  Re  Giovanni  III.  di  Por- 
u^allo  , apprdTo  al  quale  era  flato  Nun- 
zio fei  anni  prima.  Il  quano  qui  nel  me- 
dcfimo  anno,  dedicato  con  la  data  del  15$.?- 
a Papa  Giulio  111.  e così  il  ouinco  net 
155^.  dedicato  a Ferdinando  d*  Auliria  Re 
de’  Romani  , apprcHo  al  quale  era  (Iato 
quarantatri  giorni  di  paflagoio  in  Boem- 
mia  . La  data  è Verfoviae  in  Dutatu  Mafo» 
vìae  fex.  Id.  OS,  MDLV.  Il  fcfto  in  Roma 
ex  officina  Salviana  MDLVIII.  con  la  de- 
dicatoria del  tncdcfimo  anno,  data  dal  Pa- 
lazzo Pomiiìcio  a Papa  Paolo  IV.  Il  fec- 
timo  dedicato  allo  nclìb  Papa  in  quell'  an- 
no ftc(To,  fi  (lampo  in  Roma  da  Vincenzo 
Luchino  nel  l$òo. 

6$  Padri  Greci  e Latini.  L’  Iftoria 
di  Palladio  detta  Laulìaca  , forma  la  fe- 
conda parte  del  terzo  Tomo,  la  quale  pri- 
ma era  fiata  fiampaia  in  Parigi  col  tìtolo: 
Heraclidis  Paradifusy  nel  1504.  ap.  Jo,  Par» 
x'um  • c il  Lippomano  pubblicolla  , come 
s’  è detto  nel  primo  di  quelli  Libri , dietro 
alla  fede  d*  un  Codice  del  Bcflarionc  in  S. 
Marco,  ove  tre  le  nc  confcrvano.  Ced.Craee, 
».  CCCXXXVIII.  CCCXLV,  CCCXLVL 
I libri  di  S.  Gregorio  Arcivefeovo  di  Tor- 
none , formano  la  terza  parte  dello  ficifo 
terzo  Tomo:  Ì1  Martirologio  d’  Adone  la 
parte  feconda  del  Tomo  quarto  ; le  Vite 
del  Mctafrafie,  i Tomi  quinto,  lòfio,  e le 
due  prime  pani  del  fcttlmo;  il  Prato  Spi- 
ri- 
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Servì  una  tale  raccolta  pochi  anni  dopo  di  fondamento  a quella 
del  Surio , nè  cclsò  d‘  clfere  utile  Tempre  mai  ai  reftanti  raccogli- 
tori di  sì  fatte  memorie  “ . Dopo  il  Lippomano  fi  diedero  fra’ 
noftri  allo  ftudio  fuddetto  Gabriello  Fiamma  Canonico  Latcranen- 
fe , pofeia  Vefeovo  di  Chioggia , c Giovan  Mario  Verdizzotti  : 1’  u- 
no  de’  quali  ce  ne  lafciò  tre  volumi  in  lingua  volgare  ; 1’  altro 
s’  ingegnò , benché  indarno  , d'  emendare  le  Vite  de’  Santi  Padri 
tradotte  ab  antico  , e malmenate  di  mano  in  mano  da  copilH  c 
da  ftampatori , e fi  pofe  in  oltre  a deferivere  quelle  delle  palóne 
più  cfemplari  viflute  negli  ultimi  tempi  “ . Ma  balli  1’  aver  no- 
tati 


rituale  la  parte  terza  di  qucfto  Tomo  iftef- 
fo . Oltre  le  delie  opere  vi  lono  poi  le  Vi- 
te fcriue  da  varj  Padri  Greci  c Latini  , i 
oomi  de'  quali  farebbe  troppo  lungo  1'  an- 
noverare , e fi  pnflbno  vedere  raccolti  in 
piccioli  cataloghi  davanti  a ciafeun  Tomo. 
Che  poi  a fuc  fpefe  il  Lippomano  facelTc 
tradurre  il  Mctalrade  , e che  i traduttori 
fofiero  i nominati  nel  Tello,  e che  talora 
egli  fleffo  pigliale  quella  fatica  > ftccome 
molto  intciligcntc  della  Greca  lingua;  veg- 
ganfi  le  dedicatorie  del  Tomo  fecondo  , 
quinto,  fedo  , e fettimo  , c così  le  prefa- 
tiont  di  dii.  Di  tutta  quella  raccolta  ren- 
de conto  anche  il  Fabrizio  in  una  nota  al- 
la fua  Biblioteca  Greca  , Tont.  VII. 

73X.  ove  leggendoli  : Opus  àt  Vitis  Saniìc^ 
rum  ab  »4ìoyjto  Lipomana  , f^eroueaji  detade 
Epifeepo  euratuM*  f dalla  voce  dfinde  niuno 
argomenti  , che  non  folTc  già  Vefeovo  fin 
da  quando  pubblicò  il  primo  Tomo  ; per- 
ché lo  era  già  prima . 

66  SI*  FATTE  MEMORIE.  Il  P.  Giovan- 
ni Bollando  nella  prefazione  agli  Atti  de* 
Santi  parla  con  onore  del  Lippomano  , e 
lo  antepone  a tutti  i preceduti  raccoglito- 
ri. Avvifa  pure,  che  il  Surio  pubblicò  di 
nuovo  tutte  quelle  Vite  , ordinandole  fc« 
condo  il  Calendario  Romano,  e cralafcian- 
donc  alcune,  che  non  facevano  al  fuo  pro- 
pofito.  Ma  il  peggio  fu,  che  per  vaghezza 
di  ridurle  a purità  di  lingua  , le  alterò  in 

r)iù  luoghi  con  poca  fua  lode  . Di  che  fi 
agna  con  ragione  il  Combcfìfio  con  altri , 
fecondo  il  Fabrizio,  Bibi.  Craec.  Tom.  IX. 
p.ri».  41.  Veggafi  anche  nel  Tomo  VII.  /. 
<,  £ quanto  al  Lippomano,  vegganfi  il  Ba- 
renio  nelle  note  al  Martirologio  Romano, 
Andrea  Sauflay  nella  continuazione  al  Bel- 
larmino d(  Scrtptortbus  Eufefiajlicis  y il  Tef- 
iiero  negli  Elogi  , c il  Du  Fin  nella  Bi- 
blioteca Script.  Etelef.  Tom.  XVI.  pag.  Zp. 

1 quali  tutti  fanno  di  luì  onorevole  men- 
zione . 

6y  IV  LiVGUA  VOLGARE  . Gabricilo 
Fiamma  Cittadino  Veneziano  , Canonico 
Latcranenfe  , indi  Abate  della  Carità  , e 


poi  Vefeovo  di  Chioggia,  è noto  per  mol- 
te c varie  opere  facrc  in  verfo  c in  profa 
Hampacc.  Fiorì  verfo  il  fine  del  fccolo  fe- 
dicclicno . Si  diede  a fcrìvere  in  volgare  le 
Vite  de*  Santi  in  dodici  libri  , e nc  perfe- 
zionò quattro,  e altri  due  ne  lafciò  imper- 
fetti. 1 primi  quattro  diflribuiti  in  due  To- 
mi , videro  la  luce  vivente  I*  autore  nel 
1585.  appreffo  Paolo  Zanfrccti  in  foglio:  e 
il  primo  Tomo  fu  dal  Fiamma  dedicato  a 
Papa  Gregorio  XIII.  che  pofeia  il  fece  Ve- 
feovo; il  fecondo  a Filippo  II.  Ke  di  Spa- 
gna , dal  padre  del  quale  , cioè  da  Carlo 
V.  era  flato  creato  ancor  fanciullo  , come 
die*  egli  , Cavaliere  e Conce  . Degli  altri 
due  libri  , morto  1*  aurore  d’  anni  54.  fu 
compodo  il  terzo  Tomo  pubblicato  con  gli 
altri  due  da  Gio.  Antonio  e Giacomo  de* 
Francefehi  nel  lòoz.  in  foglio.  Per  tutti  c 
tre  i volumi  G veggono  fparfi  varj  Difeor- 
G fpirttuali  , e in  fine  a ciafeuna  Vita  al- 
cune annotazioni  , ad  efempio  del  Lippo- 
mano,  dirette  per  lo  più  a confondere  gli 
eretici  moderni  , raiiche  dello  {le{To  Fiam- 
ma. 

6S  NEGLI  ULTIMI  TEMPI.  Il  VcrdizzOC- 
ti  nella  dedicatoria  dell’  edizione  , di  cui 
faremo  toRo  ricordo  , atrribuifee  con  erro- 
re la  verfione  volgare  delle  Vite  de’  Santi 
Padri  a Feo  Bclcari:  quando  il  Relcarl  tra- 
duffe  foiamente  il  Prato  Spirituale  , come 
avverte  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  Fio- 
rentino nella  dedicatoria  de!  7'omo  fecon- 
do delle  Vice  de*  SS.  Padri  , da  eflb  con 
fbmma  diligenza  rifeontrate  co*  TcRi  a pen- 
na , purgate  da  inGnIti  errori,  illullnite  e- 
rudiramente,  e pubblicate  nel  1731.  i73Z- 
4.  Tuttavia  il  Beicari  medcfimo  con  alcu- 
ne ambigue  parole  del  fuo  proemio  potè 
dare  occalionc  al  Verdizzotti  d’  errare  , e 
lo  notò  il  Manni  RefTo  ; al  quale  di  buon 
animo  ci  uniamo  in  giuaicare,  che  1*  emen- 
dazione di  quel  libro  non  era  cofa  da  pren- 
dere per  una  imprefa  piacevole  , alla  giorno* 
ta  y con  comodo  y e per  trafluHoy  ficcome  prò- 
fefsò  d*  aver  fatto  il  Verdizzotti  . Onde  11 
continuatore  del  Sanfovino  riguardò  al  fo- 
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tati  gli  Scrittori  di  fèrie , omettendo  gli  altri  , i guali  fi  conten- 
tarono di  lafciarci  una  fola  Vita  di  qualche  perlonaggio  illuftre 
per  fàntità  : mentre  tali  operette  o vagliono  poco,  o le  pur  fono 
di  qualche  pregio , i Bollandilli  ne  danno  contezza , o hanno  cor- 
lò  nelle  tante  raccolte  formatefi  con  differenti  oggetti  non  lunge 
dall’  età  noftra  . Diremo  fblo  , che  il  più  antico  Veneziano, 
che  abbia  coltivato  quefto  genere  di  fcrittura  , fu  Marco  Giorgio 
menzionato  dal  Voffio  ’°  : qualor  però , come  fiamo  d’  avvilo , ab- 
biafi  da  efcludere  quel  Filippo  Maflèrio  , che  alcuni  fanno  Vene- 
ziano , o almeno  vorrebbero  lafciarne  la  quifiione  indecifa  ''  . I 

re- 

10  titolo  ddi’  opera,  lafciando  fcricto,  che  che  facefle  le  Vite  dì  varìi  Santi,  c Vene* 

11  noftro  autore  correffe  il  libro  delle  Vite  rabiii  uomini  folitarii  , e che  AcndclTe  un* 
de  SS.  (h'  era  pieno  ef  errori  . Comunque  operetta  proferendovi  il  fuo  parere  intorno 
fu,  ufeirono  fuori  ^uefle  Vite  del  Verdti*  il  libro  intitolato  : Vite  de'  Santi  . Agofti* 
«otti  in  foglio,  nel  158^.  appreffo  i fracel*  no  Valiera  Icrilfe  quella  del  Cardinale 

li  Guerra  in  Venezia  , dedicate  a Giorgio  Carlo  Borromeo  , pubblicata  la  prima  voi. 
Cornaro  Vefeovo  di  Trevigi  , in  data  de*  ta  in  Roma  , c pofeia  con  due  altre  opc. 

10.  Luglio  2584.  da  Caflclcucco  . Nella  rette  in  Verona  1588.  Domenico  Scrofa 

ndfa  dedicatoria  promette  di  far  vedere  un  Piovano  di  S.  Lio  dettò  U Vita  di  S. 
fmil  parto  et  una  Jua  nuova  fatica  ^ thè  a*  Lione  IX.  Pontefice  , pubblicatali  in  Ve* 
vea  frefo  a fare  ^ deferivendo  le  vite  tfempla-  nczia  lòip.  Niente  diremo  della  Vita  di 
rt  delle  Sante  religiofe  petfone  ^ clt  erano  Jìa-  S.  Marco  ftampata  dallo  Strìnga  in  Vc- 
te  da  ceni'  anni  in  là.  Ma  di  ciò  non  s*  è nczia  nel  lòto,  inficmc  con  la  deferizionc 
veduto  altro . della  Chiefa  Ducale , per  clTere  piena  d*  er> 

DALL*  età’  nostra  . Per  darne  qual*  rori . 
che  efempio  , tale  farebbe  Tcofilo  Miche-  70  menzionato  dal  Vossio.  Il  Vof- 
Ic  Benedettino,  vifliito  circa  la  metà  del  fio  lo  mette  fra*  Tuoi  Storici  Latini  , Uh. 
1400.  di  cui  rella  Epijìoìa  fuper  abita  , O"  III.  pag,  68.  ma  al  folito  con  piò  d’  un 
Mtrandit  vtrtutiùus  Patris  , & Domint  Bar.  errore  , corretto  nel  Giornale  Tom.  IX.  pag. 
tholomaei  ( Colonna  ) Presbyteri  tn  myltis  J-  ì6o.  Il  Giorgi  dell’  Ordine  de’  Servi  bori 
taliae  Civitatibui  , maxime  Venetiis  , Cf  Pa-  fuUa  fine  del  fccolo  quarcodecimo,  e fcrìf- 
diiae  de  fingulari  Sancitale  praecogniti  / ri-  fe  in  verfo  cfamciro  la  Vita  di  S.  Filippo 
cordata  dal  P.  Calogerà  , Bièl.  Cin.  Tom.  Benizzj  fondatore  della  fua  Religione  . 

11.  c dal  P.  Abate  Armellini  , Bibl.  Caf.  71  la  quistione  indecisa  . L*  Ondi. 
lett.  T.  pag.  197.  Andrea  Bono  , ultimo  no  parlando  delia  patria  di  Filippo  MrfTe. 
Vefeovo  di  Jcfolo  , fcrifle  la  Storia  della  rio  , mette  in  dubbio  , s’  egli  fofl'e  Sicìlia- 
B.  Guglìelmina  d’  Ungheria  , confervata  no  , o Veneziano  . Il  Mongitore  dietro  al 
nella  Biblioteca  Saibantc.  Ermolao  Barba.  Gefnero,  al  Voflio  , ed  altri  Cacalogil^i  fa 
ro  il  giovane  la  Vita  di  Sant’  Atanafio  , ogni  sforzo  per  confermarlo  Siciliano  , in^ 
e la  traslazione  del  fuo  corpo  in  Venezia,  gcgnandofi  di  confutar  quelli,  che  lo  ripu* 
Codice  già  del  Cavaliere  e Proccuratorc  tarono  Francefe . Bibl.  Sic.  Tom.  II.  pag. 
Batifla  Nani.  W . Giom.  Tom.  XXVIII.  172.  ed.  1714.  /.  Per  crederlo  Veneziano 
141.  Pietro  Barozzi  Vefeovo  di  Padova  gioverebbe  il  dire  , che  ^li  lafcìò  alcuni 
quella  di  Santa  Eullochia , il  quale  avea  in  poderi  a*  Padri  Cercolìni  del  Bofeo  del 
animo  di  fcrìvcrc  anche  quella  del  B.  Ber-  Montcllo  nel  Trivigiano  ; e che  in  quelle 
Bardino  Tornitane  da  Fclirc  : a che  lo  e.  ^rtinenze  havvi  una  villa , una  volta  ca- 
fona Pietro  Delfino,  Epijl.  Uh.  IV.  Epifl.  hello  , detta  Maficro ; e che  un  Francefeo 
7Ò.  Antonio  Pizzamano  Vefeovo  Feltrcnfe  Maflèrio  certamente  Veneziano  , fiori  fui 
quella  di  S.  Tommafo  d’  Aquino  , premef-  fine  del  fecoio  quindicefimo  : di  cui  ab- 
li  al  libro  intitolato  : Opufcula  S.  Thomae.  biamo  Cajìigationes  , */fn»oiationes  in  no. 
Ven.  1508.  /.  Jacopo  Zeno  fcrifle  la  Vita  num  Plsnii  de  naturali  Hiflona  librum^  pub- 
dcl  Cardinale  B.  Niccolò  Albergati,  flam.  biicate  dal  Frobenio  Bajil.  1537.  4.  Ma 

fiata  in  Colonia  !Òi8.4.  Paolo  Giufliniano  oltreché  Maficro  è nome  , che  s’  incontra 
afeiò  memoria  di  diverfi  Eremiti  , e de’  nelle  Storie  Trivigiane  affai  prima  del  le- 
miracoli  loro  , veduti  ed  intefi  : come  fi  colo  , in  cui  fiori  Filippo  Maflcrio  ; e il 
raccoglie  dall’  operetta  intitolata  Ccncifo-  mentovato  Francefeo  , benché  dal  Sanfovi- 
glio  Camaldoiefc  , donde  fi  trac  parimenti,  no  {p>fg>  S88.)  fi  chiami  MafTerio,  é dei- 

to 
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reftanti  per  Io  piu  furono  anch’ eHl  pcrfone  di  Chiefa , toltine  al- 
cuni pochi , non  iblo  Iccolari , ma  di  grado  Senatorio  , de’  quali 
non  è da  tacere  il  nome . Quelli  fono  Lionardo  Giulliniano  , per 
la  Vita  di  S.  Niccolò  Magno  tratta  dalle  opere  de’  Greci  ; Lo- 
dovico Fofcarini , che  ci  diede  il  Martirio  de’  SS.  Vittore  e Co- 
rona ” i Franccfco  Diodo  infignc  letterato  , da  cui  abbiamo  la 
Vita  di  S.  Rocco  ; Andrea  Morofmi,  che  la  llefe  a S.  Tomma- 
fo  d’  Aquino  ; e Gianfrancefco  Loredano  Scrittore  delle  azioni  di 
S.  Giovanni  Orfini  Tragurienlè  . In  compagnia  de’  quali  vuol 
porfi  Niccolò  Sagundino  Segretario  del  Senato  , per  aver  dettata 
Latinamente  la  Vita  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  . 

Y y y y Molti 


to  nell*  edizione  allegata  ; Cefare 

Bulco  mette  la  cofa  fuori  di  dubbio. 

IH  dunque  nella  Storia  deli'  Univerlìcà  di 
Parigi  moftra  evidentemente  , che  Filippo 
M.ilicrio , detto  in  Francefe  iie  Mai/ìeres  , 
fu  un  Gentiluomo  di  Samerra  in  Piccardia, 
Cancelliere  del  Re  Pietro  Luftgnano  di  Ci- 
pri, e Configlicre  iecreto  di  órlo  V.  di 
Francia,  e che  vivea  nel  1378.  V,  Bui. 

Uiiiv.  Parif.  Tom.  IV.  pag.  441.  e 
985.  ScrilTe  la  Vita  di  S.  Pietro  Carmeli- 
tano , la  quale  trovafi  negli  Atti  de*  Santi 
Jan.  Tm.  II.  pag.  ppj.  ed.  P'en.  1734.  /. 

71  OPERE  Dt  Greci  . Cosi  V autore 
nella  prefazione  indirizzata  al  Patriarca  S. 
Lorenzo  fuo  fratello  : omiua  m mm 

iiùellum  cong/ffi  , fed  ea  tantum  , quae  apud 
Craecos  idoneot  , maxime  aptut  Simecnem  co- 
gnomento  Metaphrajltm  de  ilio  Jìfripta  , Cb* 
Eedefiis  pnbata  invinimus  . Confdfa  pure 
•ola  d*  effere  (lato  fpinto  a cotali  (ludi 
Sacra  Storia  dalle  ammonizioni  del  fratello, 
quali  in  rifarcìmenio  del  tempo  fpelb  nel- 
le cofe  profane.  Fu  Rampata  la  prima  vol- 
ta quella  Vita  da  Aldo  il  vecchio  qui  nel 
1502.  8.  e pofeia  inferita  nelle  note  Rac- 
colte del  Vicelio,  e degli  altri. 

73  Vittore  e Corona  . Conlcrvafi  in 
un  Tcfto  a penna  in  pergamena  nell*  Ere- 
mo di  Camaldoli.  E*  una  verdone  dal  Gre- 
co dedicata  a }acopo  Fofeari  dgliuoio  del 
Doge  . Il  Fofcarini  la  dettò  , mentre  era 
PodelU  di  Fcltrc  , ove  con  fomma  vene- 
razione d confcrvano  i corpi  di  que*  due 
Martiri  fopra  un  monte  lontano  un  mìglio 
dalla  città  . Il  Bertondelli  nell*  Kloria  di 
Peltro  non  fa  menzione  di  queRa  Vita  del 
Fofcarini:  ò bensì  ricordata  dal  Ferrari  nel 
fupplimento  ai  Martirologio. 

74  DI  S.  Rocco  . l'rovafi  nell*  Indice 
della  Biblioteca  Saibante.  Egli  la  fcrilTe  , 
mentre  era  Capitano  di  Brefcia  , alla  qual 
città  dcdìcolla,  dccome  abbiamo  dal  Gior- 
nale ( Tem.  XVII.  pag.  ipo.  ) Culla  fede 
di  Monf.  Tommafini , che  ne  vide  un  Tc- 
Ro  apprelTo  al  Conte  Jacopo  Zabarella  in 


Padova.  Fu  Rampata  per  opera  del  Cardi- 
nal Vallerò  in  Venezia  infieme  co*  Menu- 
menti  de’  Santi  Veroncfi  nel  157(5.  4.  c 
non  15^^.  come  ha  il  Voflio.  Del  Diede, 
ficcome  d'uomo  in  FilofoRa,  e in  Giurif- 
prudenza  , e nelle  umane  lettere  dotto  af- 
fai , fa  menzione  non  folo  il  VoRio  , e il 
Tritemio,  e Niccolò  Craflb  il  giovine,  ma 
Gio.  BatlRa  P.iqIiarino  alla  fine  del  fecon- 
do libro  dell*  iRoria  Vicentina  , c CriRo- 
foro  Perfona  Romano , Scrittore  contempo- 
raneo , nella  dedicatoria  al  Doge  Ciò.  Mo- 
cenigo  della  verdone  de*  libri  d*  Origene 
centra  Cclfo.  Noi  abbiamo  veduto  una  me- 
daglia di  queRo  Senatore  , il  motto  della 
quale  lo  qualificava  per  coltivatore  della 
giuRizìa  e delle  belle  arti. 

75  Giovanni  Orsini  Tracuriense. 
QucRi  è quel  Loredano  , che  fu  il  padre 
dell’  Academia  degl*  Incogniti  nel  (ciolo 
pafTato  . Fra  le  opere  di  lui  Rampate  fino 
i’  anno  1047.  s*  annovera  la  Vita  di  S. 
Ciovanni  Tragurienfe . V.  Ch/.degP  Ine.  pag. 
147.  La  Vita  poi  di  S.  Tommafo  d’  Aqui- 
no fcricca  dal  celebre  Storico  Andrea  Mo- 
roHni  , è la  prima  tra  le  operette  di  lui  , 
che  diede  alla  luce  Paolo  fuo  fratello  nel 
ld25.  8.  Firn,  appreffo  il  Pinelli . E fc  alcu- 
no chicdefTc  ragione  , perchè  imprendeffe  a 
trattare  un  argomento  già  da  molti  altri 
pristia  maneggiato  • legga  il  proemio  , ove 
1*  autore  Rcflb  ha  prevenuta  st  fatta  qui- 
Rione. 

7<5  S.  Gregorio  Nazianzeno  . Tro- 
vai qucRa  in  un  Codice  originale  dì  let- 
tere ed  altre  operette  del  Sagundino  , pof- 
feduto  dal  Sig.  Pietro  Monigo  Gentiluo- 
mo Trivigiano.  Comincia:  Oppidi^  cui  Na- 
t^ijn^m  nmnen  m Provincia  Cappadocia , pa- 
rentts  Gregorii  prtmarii  eives  erant , Cbrifiia^ 
ni  ò"  JiJe  (tari.  Il  Sagundino  fu  in  grande 
Rima  a’  fuoì  tempi  , ed  ebbe  amicizia  co* 
principali  letterati  di  quell*  età,  come  con 
Antonio  Panormìu  , Bartolommeo  Facio  , 
e limili . 


Libro  Quarto, 

Molti  poi  airiftoria  Ecclcfiaftica  apportarono  giovamento,  racco- 
gliendo o rilchiarando  monumenti  antichi  , col  qual  mezzo  pofero 
in  luce  migliore  una  qualche  parte  di  efla,  o ne  facilitarono  agli 
altri  lo  ftudio . Valeva  in  quello  genere  il  Vefcovo  Piero  Baroz- 
zi , Ce  giudicar  ne  vorremo  col  ragguaglio  de’  tempi  : mercè  che 
a lui  ricorrevano  per  configlio  le  perfone  anche  meglio  iftrutte  di 
tali  materie  : lèbbcne  di  fuo  non  relii  che  un’  operetta  divota , e al- 
quanti Sermoni  intorno  a’  Santi , i corpi  de’  quali  giacciono  in  S.  Giu- 
Kina  di  Padova  ”,  Anche  nel  Senatore  Carlo  Capello  dimoflrafi  lo 
ftelTo  genio,  come  rifulta  da  un  picciolo  trattato,  eh’  ei  dedicò  a 
Paolo  terzo  , Quindi  oltre  la  lingua  Latina  volle  poH'cderc  la 
Greca  e 1’  Ebraica  , dimoflrandolo  i due  trattatelli  per  elfo  com- 
polli  , allorché  riledeva  Ambafeiatore  prellb  Ferdinando  Re  de’ 
Romani  ” . Si  fa  pure  di  cotello  Gentiluomo  , che  trovandoli  in 

Can- 


77  S.  Giustina  di  Padova  . V opc. 
rena  divoca  di  Piciro  Barozzi  fono  i tre 
libri  De  per  opera  del- 

lo Scardcone  pubblicati  in  Venezia  da’  fra« 
tedi  da  Sabio  nel  8.  iniicme  co*  tre 

libri  delle  Confulazioni  al  Card.  Giovanni 
Michele  Vefcovo  di  Verona,  per  la  mone 
di  Viitor  Michele  luo  cu{»ino  , c ire  facri 
OOìci  . I Sermoni  fono  intorno  a*  Santi 
Ciudina,  Prordocimo,  Maflimo,  Luca,  In. 
noccnii,  c Mattia  A portolo  : liccome  pure 
uno  fopra  il  ritrovamento  di  detti  Santi  , 
c domle  e come  i corpi  di  Mattia  e di 
Luca  foflero  condotti  in  Padova , con  tjuaU 
che  altro  Sermone  * dietro  a ciafeuno  de* 
eguali  fi  trovano  i loro  Inni  Latini  molto 
eleganti,  l'ulto  ciò  lì  conferv'a  in  un  Co. 
dice  contemporaneo  in  S.  Giuflina  . Dell* 
amore  s’  è parlato  anche  nel  Libro  ante* 
cedente  : c qui  aggiungeremo  un  parto  del 
Pomponazio,  onde  anparilce,  quanto  ampia 
forte  la  cognizione  di  quel  gran  Vefcovo  , 
J)uM  PMavii  rju-'ri  effent  in  aula  Epifiopatus  ^ 
(ir  vir  nca  jetum  àcPtì^imus  y fed  etiam 
tnus  Petrus  Bjrocius  ‘ (timtjiie  coram  Epifeepo 
jermo  baberetur  He  JfpoUonio  Thianeo  , quoti 
•vuìeret  ea  quje  eQeat  in  vemotifjtntis  parti- 
bus  j cumque  multi  hoc  rtferrent  i»  artem  ma- 
pteam  y fubrijìt  vir  HoSiJJimM  : ttam  la  Ma- 
tbematiat  uaiverfalirer  crai  apprime  Hobìus  . 
L poco  dopo  : aHHacebatqttc  authorts  afferen- 
tes  hoc  y quorum  tton  rrcordor , fÌT  multas 
Jlorias  He  hoc.  De  Incant,  pap.  57.  58.  Bafil, 
15Ó7.  8.  (guanto  poi  all’  cfl'cr  confuliato 
fopra  notizie  di  Storia  Ecclcftartica , vaglia 
r dempio  di  Giovanni  Antonio  Flamimo, 
il  quale  pregandolo  , che  volcrte  chiarirlo 
d’  alcuni  dubbj  intorno  alla  famofa  dona, 
zinne  di  Coftanàno,  ula  querte  parole:  Tu 
uiihi  ex  Muliis  tn  Menicm  veaijìi  ^ 
tiin»  quiJcm  arbitratus  fum  pojfe  He  tota  re 


facile  6''  vere  difputare  . Net  eatm  quempiam 
Video  ex  tir  , ^os  nofìra  kaee  tulit  aetas  , 
qttctìt  ubi  in  rerum  humanarum  ae  divtnantm 
feientia  praeferam  , E poco  dopo  : ratianes  af- 
feram , ut  eas  tu  & fjpietrtia  tua , Cr  Hijlo- 
tiae  Eeclcjìajlicae  /tabulari  peritia  cenfutes  al- 
qtie  retuiidaSy  ego  quoH  veriuf  ejì,  tandem 
edoceat . Joann.  Ant.  Flam.  Epifi.  lib.  IV, 
ep,  pag,  1^4,  ed,  Bono»,  1744.  8.  Mai. 
tco  Bnrtb  celebre  letterato  di  quel  tempo , 
gli  dedicò  r opera  intitolata  Recuperaiiones 
Eeful.tn.iCy  imprefla  nel  1493»  con  degan* 
liirime  (lampe. 

78  A Paolo  terzo.  Quel  trattato  è 
intitolato!  De  obfervanda  fecundum 
fecundtmi  Deum  colenda  Ecclejia/ìica  Majeflate 
ex  SS.-^/fpojìolorum  confliiutionibus  & decretir. 
Fu  rtampato  In  Venezia  net  1554.  4. 

7P  Ff.ROiNANCK>  Re  DE*  Romani  , Car. 
lo  Capello  fu  eletto  Ambafeiadore  a Fcr* 
dinamio  il  dì  p.  d’  Ottobre  nel  1535.  Cin- 
que anni  avanti  era  (lato  Ambafeiadore  in 
Inghilterra,  c nel  iSJP*  Gennajo,  fat- 
to già  Cavaliere , fu  fpcdtto  col  meddìmo 
titolo  in  Francia,  ftccomc  abbiamo  dal  Co- 
dice nortro  H.  LXXXXI,  Fu  figliuolo  dì 
F'ranccfco  Cavaliere  , che  avea  iòrtenuii  i 
carichi  più  onorevoli  nella  Patria  e fuori. 
Morì  non  molto  vecchio  ne!  I54<5.  clTendo 
Luogotenente  in  Cipro  . l^ecr.  Zea,  I due 
trattatelli  mentovali  fono  due  Sermoni  La- 
tini : De  jujia  Dct  soatra  nos  indigaatione 
& ira,  II  primo  c indirizzato  a Girolamo 
da  Pelare  Avogadore  , l’  altro  al  medell- 
mo,  c a Lorenzo  Bragadino  , eh*  era  tor- 
nato allora  dall’  Ambatccria  di  Roma  , a- 
mici  dell*  autore  . Giovanni  Fabro  Veico- 
vo  di  Vienna,  al  quale  ÌI  Ca]>el!o  per  ra. 
gionc  dell*  amicizia  che  foco  avea  , comu- 
nicolli  famigliarmcntc  , gli  fece  (lampare 
Icijza  faputa  fua  nel  i$37>  4*  Giovaiu 
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Candii  vi  faccITe  inchiefta  di  Codici  attenenti  a Storia  Ecclefia- 
ftica , e molti  feco  ne  portalTe , fta’  quali  uno  delle  Coftituzioni 
Apoliolichc  , tenute  per  fincere  dai  dotti  d’  allora , ma  dopo  il  raf- 
finamento di  sì  fatti  liudj , rigettate  in  gran  parte  come  apocrife  . 
Al  mentovato  Senatore  un  altro  ne  fuccedette  di  pari  inclinazio- 
ne in  Marcantonio  Marcello  , il  cui  libro  non  è meno  riguar- 
devole per  tal  verfb  , che  per  quello  di  Legale  dottrina  *'  . 
Quantità  d’  operette  concernenti  la  Storia  della  Chiefà , fi  ha  che 
IcrivefTe  Agoflino  Vallerò , parte  flampate  , e parte  inedite  , la 
lettura  delle  quali  manifella , come  egli  era  fornito  degli  ajuti  più 
deliderabili  i coltivarla  fèdamente  Così  Luigi  Lollino,  portata 
feco  di  Grecia  ricca  fuppellcttile  di  Manoferitti , quafi  tutti  di  Sa- 
cra erudizione , porfe  con  eflì  non  mediocre  giovamento  agli  An- 
nali del  Baronio , e qualche  faggio  lafciò  pure  del  faper  fuo  . Non 

ab- 

ni  Colubro  ,prcme{Ta  una  lettera  all*  auto-  fimo  volle  negli  Annali  lafciar  memoria 
re  di  crandimma  lode.  Nel  titolo  di  <]uel-  delta  Libreria  del  Vefeovo  Lollino  ( paf- 
la  è chiamato  tnant  ItHguamn»  tioOiffimus  , fata  |X>i  nella  Vaticana  fecondo  il  tefta- 
cioè  della  Latina  , Greca,  ed  Ebraica:  il  mento  di  lui  ) fcrivendo  d'  aver  avuto  T 
che  apparifcc  da*  Sermoni  medefìmi.  Degli  Iflorico  Teofane  intero  Grasce  ftriptuwty  rftf. 
Audj  dt  queAo  Gentiluomo  It  avrà  occalio*  »e  miQ'um  a viro  Jthyfio  Lollino 

ne  di  parlare  piu  foctOr  Veneto  Epifeopo  Bcliunenfi^  depromtum  ex  fua 

50  FAR.TE  COME  APOCRIFE.  Cosi  Gìo-  CraecoruM  libromm  referta  btbltotbtca  , cui 

vanni  Decchero  in  fine  del  Teatro  t/fnony»  perpetua  f^ratiarum  oblio  bìc  cufa  permatieat  . 
morum  Vfeudonymorum  di  Vincenio  Plac-  Baronius  ad  a.  Sig.  w.  X.  Altrove  pure  la 
ciò  : Conjiitutioats  ^pojìolomm  a Carole  Ca-  chiama  Graecis  librii  opulentam  , e praedives 
pelilo  Veneto  ex  infula  Creta  adportatae  y O"  promtuariutn  rerunt  Graeearum.  ad  a.  poi.  n. 
hbris  Vili,  de  vita  Eidclium  , €>*  redimine  VI.  ad  a,  pvj.  ».  IV.  Da  una  lettera 

Ecclefiaflice  difponenter^  fuppo/ìtitiae  funt^  «r-  dello  Aeflb  pubblicata  tra  quelle  del  Lol. 

qtte  vel  %/fpeftoÌtSf  vel  Clementi  Pont.  Roma-  lino  ( Belluni  1^41.  4.  pag.  yp.  ) fi  rica» 

no  jujìe  tnbuendj;  ; eonftderante  eodem  Covare  va,  che  tenea  appreflb  di  fe  il  Baronio  il 

ruv.  d.  /.  ( lib,  IV.  cap.  XVII.  Tom.  I.  pag.  catalogo  di  quei  Codici,  e che  nc  chicde.1 
441.  ) Vedi  nel  cit.  hb.  al  titolo  de  fcriptit  quelli  che  gU  occorrevano  : alla  quale  ri> 

adefpotit  n.  6Z.  pag.  14.  ipondcndo  u Vefeovo,  gli  manda  otto  lct> 

51  01  Lf.calc  dottrina  . Del  libro  tere  di  Niccolò  Patriarca  di  Cofiancinopo* 

di  Marcantonio  Marcello  , intitolato  nelle  li  tradotte  dal  Greco  , ofierendofi  di  man* 
fiampe:  De  /are  faeeulari  Romamrum  Pentii  dar  tutte  le  altre  o tradotte,  o Greche  co- 
fani , e del  fuo  aurore  , s*  è refo  conto  me  erano  , le  quali  avea  in  un  Codice  al 

nel  primo  di  quefii  Libri,  parlandofi  degli  numero  di  dugento.  E in  un*  altra  lettera 
Scrittori  Legali.  ( pag.  *j6.  ) gli  trafmettc  qnicquid  de  umilia 

81  A COLTIVARLA  SODAMENTE.  Pcr  phci  Barlaami  haertft  notavi  dice  ^li, 
tacere  un'infinità  d’ Omelie,  c divoti  Ser*  pud  Graecos  recentiotis  aevi  aubìorety  quorum 
moni , e Meditazioni , le  operette  feguenti  monumenta  babeo  typis  non  excufa  , buie  epi- 
tratte  dal  Catalogo  Cominiano  già  tante  flolae  brtviter  inclndtnt  . Da  che  apparifee  , 
volte  citato,  provano  ciò  a bafianza  : Com~  quanto  egli  folTc  pratico  dell*  Ecclefiafiica 
mentarius  de  Confùlaitone  Etelejtae  ad  Micbae-  Ifioria  , Anche  il  Papadopoli  fa  menzione 
lem  Ghiftlerium  Cardinalem  ^lexandrinum  .*  de’  Codici  del  Lollino  * cd  aggiunge  , ac* 
De  •Acolytborum  difciplina  libri  duo  : Quaie^  cennando  la  corrirpondenza  col  Baronio  , 
nus  cum  baereticit  verfandum  , ad  bìicolaum  che  fece  trafcrivcre  tutte  le  faddcitc  du* 
Tamijcmt  Pidonum:  Epifeopas  ^ feu  de  eptima  gemo  lettere  Greche,  e tutte  le  voltò  in 
Epifeopi  forma  : Cardinali!  , Jive  de  eptima  Latino  . Hifl.  Gymn.  Pat,  Tom.  II.  pag. 
Cardinali!  forma  : De  Coafolatione  Eccle/ìae  izz.  Ma  chi  può  prefiar  fede  a quello  Scrii* 
<11^  »Afcanium  Cardinalem  Columnam  libri  fex:  torc  ? il  quale  di  piu  erra  anche  nella  ci* 

De  benediblione  agnorum  Dei  a Gregorio  XIV.  tazione  del  Baronio  , riportata  nello  fiefib 
perallay  e non  pochi  altri  fimili.  modo  fulla  fede  di  lui  nelle  Delizie  degli 

83  DEL  SAPER  SUO  . Il  Baronio  mede.  Eruditi  , Tom.  IX.  pag.  15^.  157.  ed.  Fio- 

reni. 
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Libro  Quarto. 

abbiamo  indizj  fufficienti  a ben  dilcernerc  1’  opera  di  Giannantonio 
Vcniero . Dal  cenno  eh’  egli  ne  dà  fui  principio  del  trattato  degli 
Oracoli , fé  ne  trae , che  riguardava  la  Religione , e che  febbene 
dopo  lunghe  vigilie  avellèla  condotta  a fine  , pure  continuaflè  a 
tenerla  lotto  la  lima . Infinite  però  eflendo  le  maniere  di  fcrittu- 
ra  adattabili  a un  tale  fuggetto  , ftimiamo  che  ’l  Veniero  eleggefi 
fe  quella  di  rapprefentare  il  nafeimento  e i primi  avanzamenti 
della  Religione  Criliiana  , narrando  come  trionfo  dell’idolatria,  e 
come  atterrare  le  fuperfiizioni  de’  Gentili , vie  più  fi  accrebbe  '■*. 
Comunque  fi  voglia , non  par  verilimile , che  quell’  opera  fia  an- 
data a male , dappoiché  1’  altra  degli  Oracoli  aliai  minore  fu  pub- 
blicata oltremonti  in  vita  dell’  autore . 

Ne’  riti  poi  e nelle  cerimonie  della  Chielà  ha  degno  luogo  il 
P.  Alberto  Cartellano  da  Venezia  , fegnalatofi  colle  aggiunte  ed 
emendazioni  fatte  al  Pontificale  pubblicato  di  bel  nuovo,  e dedi- 
cato a Leone  decimo  . Rilovviend  a quello  parto  di  Crilloforo 

Mar- 


rent.  1740.  8.  In  fatti  le  fole  otto  acccn» 
nate  , le  quali  fono  anche  fra  le  Lettere 
del  Lollino , fì  trovano  pubblicate  dal  Ba> 
renio , ed  alcune  altre  di  Fozio  , avute 
bensì  dal  mcdcfimo  Vefeovo  , ma  tradotte 
da  altri  . V.  Bar.  itJ  a.  870.  m.  LV. 

Si  ha  in  oltre  dalla  picf.iz.ione  del  Padre 
Piero  PulTino  all*  ediiione  di  Giorgio  Pa- 
chimere,  eh*  egli  efeguì  la  verftone  di  que* 
Sia  autore  fopra  tre  Codici  , il  primo  de* 
quali  era  nella  Vaticana  fra  i donaci  dal 
Lollioo  . Dell*  amicìzia  poi  avuta  col  Ba> 
ionio  , e de*  lumi  che  gli  predò  , fece  ri- 
cordo il  Lollino  nel  fuo  Soliloquio  : <^h- 
ttalet  ille^  mj^rHUs  iabwis  opus  , ex  jampridem 
fufceptù  Protonotarii  Ecclefiae  Rcniatiae  mune- 
re  <t$uubraxwréU  , in  undicim  tomos  dìjìriòu- 
non , cui  lìonnulh  Graecorum  fcriptorum  te/li» 
monta  ad  rem  , quam  prae  manibus  babrbat , 
ut  /ibi  videbatuTy  pertincniia  , a me  primum 
l.atine  reddita  iatcxuit  , pannum  , quni  dici 
fcJct , purpuree . Ifuuditiat  forte  ( ut  erat  bu~ 
jufhtodt  return  curiofus  ) ad  me  litter.triam 
juptUeBiUm  , vetufìos  fcHicet  auBores  manu- 
jeriptot  nufquam  edttosy  Venetiat  tranfvtiUs  ex 
Pjttno  maris  Infida  Jeannis  Euanffeli- 

fiae  feceffit  inclyta  . Horum  Indicem  cunt  ad 
fe  mtfiffcm  , fi  quando  dt^^nut  vindice  noduc 
/Kter  commentandton  iacid/ifft , per  epijìolam 
apebat  wrcffjji,  ut  praecipuos  quofque  ex  ipfit 
autbares  , qui  eofdem  quos  die  , locos  pertra» 
Siarant  , Jeduio  conftderein  , iilique  fanuliirt- 
bus  iitterit  fignificarent  quid  fenthem  . Qitod 
pfo  virtii  in  fuae  fpem  gratiae  ptaeftabam , 
admirans  fabinde  bominh  faciiitateut , qui  meis 
aeramentis  tbefauros  fuor  ditari  pojfe  confide^ 
bat.  Eedem  authore  ammum  adjecimus  ad  in* 
ierpretandum  >AmpbiIochium  , Gregorium 
ì^)S^num  in  Eunamium  , graviffimos  Orienta» 


Ut  Ecclefiae  Scripteres  . V.  Loll.  Epifc.  cur. 
C baraci,  pag.  24^.  ed,  Bellua.  idjO.  4.  Ci 
piace  di  riferire  qui  un’  operetta  del  me- 
dcfimo  intitolata  ; De  ittuiorum  Epifeopalium 
diMinutione  y nella  quale,  bcnchi  ha  una  pu- 
ra declamazione  contro  a coloro  , che  nc* 
tempi  dell*  autore,  modravano  poca  riveren- 
za al  grado  Vefeovile  , non  lafcia  di  fp.ir> 
gere  varie  notizie  tratte  dall*  Idoria  Eccle- 
ludica.  Trovafi  fra  le  varie  operette  dam- 
parc  dal  Bettinelli  , Tom.  Vili.  pag.  zzp. 

84  VIE  nu*  SI  ACCREBBE  . L’operetta 
del  Veniero  intitolata  de  Oraeuìisy  Ó"  divi- 
natiottibus  */fatiquorttm  , comincia  : In  Ungo  , 
laboriojaque  libro  , quem  de  Religione  texui- 
muty  Ó"  apud  noj  , ut  multa  dies  litura 
coerceat  y adirne  retiuemuSy  de  idolatricae  reli- 
gionis  interitu  fermonem  babenter , tee.  Ora  ta- 
li parole  fembrano  lignificarci  un*  Ifioria  de* 
primi  fecoli  della  Chiefa,  anzi  che  un  trat- 
tato Teologico  de  Religione.  Tanto  più  che 
l’autore  fu  perfona  del  ìccoio,  c Gentiluomo 
di  Repubblica;  c però  a lui  quadravano  più 
gli  ftudj  eruditi  , che  i Teologici  . E che 
così  folle , ce  ne  porge  argomento  lo  deflb 
libretto  de  Oractdisy  condotto  in  maniera  I- 
dorica . 

85  A Leone  decimo  . La  prima  edi- 
zione del  Pontilkalc  Romano,  colle  giunte 
ed  emendazioni  del  Padre  Cidcllano  fi  fe- 
ce in  Venezia  nel  15ZO1.  Nella  dedicatoria 
a Leone  X.  rammenta  gli  uomini  dotti  , 
che  di  tempo  in  tempo  vì  $*  affaticarono  : 
fotto  gli  ultimi  de*  quali  forfè  era  fegui- 
ta  nel  Pontificale  detruncafio  plurium , qnae 
in  Pontificali  CttiUermi  pofita  fueforu , ac  fan» 
IÌ.VA  redolebant  antiquttatem  , Perciò  mtdto- 
rwn  PraeUtorum  bortatit  impulfu  , C fc- 
gnacamente  di  Tomniafo  Diplovatazio,  do« 

ven- 
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Istoria  Forestiera.  3(?5 
Marcello  Arciveicovo  di  Corfù  , non  già  perchè  fia  egli  (Iato  il 
compilatore  del  Cerimoniale  de’  Papi , come  per  equivoco  aderì  il 
Ducange  , ma  per  averlo  dato  in  luce  la  prima  volta  ; per  lo 
che  fe  gli  modi;  contro  Paride  Gradi  Cerimoniere  Pontificio  , Ib- 
lìenendo , che  infieme  cogli  c/èmplari  del  libro  il  Marcello  fi  con- 
dannadc  alle  fiamme  . Si  aggiunga  per  fine  il  trattaro  di  Do- 
menico Domenichi , ove  Ibdiene  dottamente  , che  i Vefcovi  deb- 
bono precedere  ai  Protonotarj  Apoftolici  : libro  non  veduto  dall’ 
Oudino,  e taciuto  da  quanti  fecero  commemorazione  delle  opere 
di  quedo  infigne  Prelato  **  . Veggiam  bene  , che  oltre  agli  alle- 
gati Scrittori  debbono  edervene  degli  altri  non  venutici  a cogni- 
zione. Ma  troppo  invidiabile  Storico  in  materia  Lerteraria  farebbe 
quegli , cui  fede  conceduto  di  condurla  dietro  memorie  , ove  la 
diligenza  de’  padati  gareggiadè  colla  curiofità  de’  prefenti , e non 
avede  in  ifeambio,  come  noi,  a mendicar  notizie  da  ogni  banda, 
c a ritrarle  poi  così  incerte  e confulè , che  dimandano  per  lo  più 
r ajuto  di  nuovi  rifeontri  . Comunque  fia  , ci  difende  abbadanza 
la  deda  natura  dell’  Opera  : nella  quale  , purché  le  cofe  omedb 
non  fieno  troppe  , o di  molto  rilievo  , fervono  piuttodo  a dimo- 

Z z z z dra- 


vendo  affillere  alla  correzione  della  Hampa, 
nel  icmpo  medcHmo  , afffrvatis  omniùut  , 
^uje  per  virot  ill^jìres  prAfdiiìot  erant  dige- 
Jìa  Ó‘  ordinata  f e*  antiqnis  Pontifitalibnt  S. 
R.  E.  qua!  in  .Apofiolua  Btbliotbtca  fttper 
aorutn  Ò"  tepadon  cenfervantur  ^ nibit  de  meo 
apponens  « ( dice  egli  ) fed  q».ie  fubtratfa  e- 
rant  f rejiituenfy  ma^no  Jaòere  dtligentia  li- 
brum  hunc  Pcnrifiialtm  pereurri  0"  perfeei  . 
Imporra  alfat  per  la  cognizione  degli  ufì 
antichi,  e talvolta  anche  per  fini  di  mag- 
gior momento,  che  non  è U fempiice  eru- 
dizione , che  libri  fomigUanti  fì  confervi- 
no  intcritUmi  , e fi  ritenga  la  memoria  di 
coloro,  che  v’ebbero  parte.  Tuttavia  nel- 
le  edizioni  moderne  furono  levati  dal  Pon- 
tificale tutti  i nomi  fuddetti  , come  i no- 
tato nel  Giornale  Tom.  XVIII.  pjj{.  3Ó4. 

SS  AssEttf  IL  Ducange.  Nel  Nomen- 
clatore prcpofto  al  Tomo  primo  del  G/of’ 
fario  Latino  , fcrive  cosi  : Cbtiflopborus  Mar. 
eellus  auBor  Ceremonialis  Romani  vixtt  fub 
Pio  n.  CU/US  fuit  atnanuenfts  . Egli  non  di- 
ninfe  il  compilatore  del  libro  , cioi  Ago- 
ftino  Patrizi,  che  fu  al  fervigio  di  Pio  fe- 
condo , da  chi  ne  fece  la  dedicatoria  , che 
fu  il  Marcello  , e non  a Pio  IT.  a’  tempi 
del  quale  quelli  non  era  nato,  ma  a Leo- 
ne X.  Giovanni  Voge  moUrò  anch*  egli  di 
credere  dietro  all’  opinione  , com’ ei  dice, 
de’  più  , che  il  Marcello  , cui  chiama  W- 
fum  fuo  tempore  doHifftmum  , ne  foffe  1’  au- 
tore ; ed  aggiunse  un  altro  errore  , cioè 
che  la  prima  edizione  fì  faceffe  in  Roma 


nel  151^.  da  Valerio  Dorico,  e poi  la  fe- 
conda  nello  fteflb  anno  in  Venezia  : ( CV- 
tal.  libr.  rar.  pag.  438.  ed.  Hamburgi  I747. 

8.  ) quando  r raizione  Romana  del  Dori- 
co è del  i$6c.  e la  Veneziana  ufcl  appref- 

fo  i Gregorj  de'  Gregorj  nel  1516.  La  fpc-  , 

fa  dell’ edizione  fu  fatta  da’  fratelli  Anto- 
nio e Silvano  Capelli  detti  dal  Banco  , fi- 
gliuoli di  Lionardo  primario  Senatore  . 

Q^uclt’  edizione  divenne  rariffima  , poiché 
Paride  Graffi  , di  cui  parleremo  , levò  dal 
mondo  quanti  efcmplari  ne  potò  avere  : 
noi  però  nc  teniamo  uno  fra’  noRri  libri  . 

Da  una  lettera  di  Pietro  Delfino  del  1510. 
fi  raccoglie , che  il  Marcello  era  familiaK 
e amiciuìmo  del  Cardinale  Giulio  de*  Me- 
dici,  che  fu  poi  Clemente  VII.  Papa.  £- 
pijì.  Uh.  xri.  Eptji.  VI. 

87  CONDANNASSE  ALLE  FIAMME  . La 

Storia  tutta  delle  accufe  di  Paride  Graffi  , 
a torto  c fenza  frutto  fcagliate  centra  Cri- 
ftoforo  Marcello , e le  difefe  di  queRo  leg- 
gaofi  nel  Giornale  dalla  pag.  ^66.  alla  404. 

Tom.  XVIII. 

88  QUF.STO  INSIGNE  PRELATO  . Il  ti- 
tolo del  libro , che  fì  conferva  a penna , è 

il  feguente  : Liber  de  dignitaie  Epifcopali  J 

Rev.  Patrisf  Ct  Sacrae  Tbeologiae  DoBor.  D. 

Dominici  de  Dominicis  Veneti  , Epifeopi  Bri.  ^ 

xienjis  ^ alias  Torceltani^  ad  S.  Patrem  Pium 

II.  Pontificem  Max.  per  eoncordantias  Theo*  ] 

logiae  <>•  Juris  Canonici  compilatus.  Senis  an.  \ 

no  Domini  MCCCC,  Sexagefimo.XitC  altra  o- 
peretta  di  lui  troviamo  mentovata  dal  Tom- 
ma- 


1 


Digiiized  by  Google 


^66  Libro  Quarto. 

fìrare  la  difficoltà  dell’  argomento  , che  la  poca  folerzia  dello 
Scrittore . 

Ora  bilbgna  rivolgerli  all’  Illoria  profana  , coltivata  qui  prima 
d’  ogn’  altro  dal  Doge  Andrea  Dandolo , che  intefe  di  abbracciar- 
la ne’  fuoi  Annali  ; anzi  i tre  libri  fmarriti  a quella  unicamente 
fi  riferivano . Ninno  pofeia  de’  noftri  diede  mano  a Storie  di  tan- 
ta mole  : perocché  quanto  più  crebbe  il  fapere,  più  ancora  fi  ven- 
ne apprendendo  la  difficoltà  di  maneggiarle  con  Critico  avvedi- 
mento . Che  fe  Niccolò  Dogiioni  mandò  in  luce  un  compendio  di 
Storia  univerfalc  e Francefeo  Sanlòvino  compilar  volle  un’  in- 
tera Cronologia  ; fono  quelli  libri  da  mettere  a fafeio  colla  più 

fiarte  degli  altri  , venuti  fuori  prima  che  s’  imparafle  a conefur- 
i dietro  feorte  ficure  . Piuttollo  conviene  fermarfi  nelle  cole 
Greche  e Romane  , che  fono  il  meglio  delle  memorie  antiche  . 
Intorno  alla  qual  materia  occorrono  da  regiflrare  componimen- 
ti anzi  eruditi  , che  narrativi  . E nel  vero  i fatti  di  quelle  na- 
zioni hanno  gli  Scrittori  lor  proprj  , e ’l  torgli  di  bocca  a que- 
lli per  darvi  nuovo  lèdo,  o non  merita  il  pregio  , o,  è tentativo 
da  Ipaventare  chicchcllia  . Quindi  fcritture  di  tal  fatta  fiele  in  for- 
ma leverà  di  Storia  ne  abbiamo  poche  , e i Francefi  , a’  quali 
venne  talento  di  comporne  , vi  fi  applicarono  tardi  . Quanto  a’ 
nollri , primieramente  elfi  ebbero  grandillima  parte  in  ricuperare 
le  opere  degli  antichi  quali  perdute  : lo  che  farà  dimollrato , quan- 
do piglieremo  in  efame  la  generale  rillaurazione  delle  buone  arti, 
leguita  in  quegli  anni . Per  ora  dunque  ci  balli  ricordare  la  ferie 
degli  Storici  Greci  e Latini  , polla  m luce  prima  d’  ogn  altro 
dal  vecchio  Aldo  ; e ciò  dopo  inllancabili  confronti  de’  Codici  mi- 
gliori , e col  giudicio  d’  uomini  in  buona  parte  di  quella  Città , 


mafini , ( Bibt.  Pjt.  Mfs,  pag.  84.  ) la  <jua- 
Ic  ha  corrifpondenza  con  1’  Illoria  Eccle- 
fiallica  : De  creattone  Cardinalium  Tratiatus , 
ftve  ConclufiD  R,  P.  D,  Dominici  de  Domi» 
nidi  Peneri^  Epifeopi  Rrixiani  ^ Torcel» 
lani.  Domenico  Domenici  Cittadino  Vene- 
ziano fu  prima  Vefeovo  di  Torccllo  nel 
1448.  e di  là  fu  trasferito  alla  Sede  di  Bre- 
fcia  da  Papa  Pio  II.  nel  14154.  Mori  nel 
1478.  uomo  di  SI  rara  dottrina  , che  per 
icllimonio  dell’  Ughcili  pareva  cgu.ngliarc 
gli  antichi  Padri  . Soflcnnc  per  la  Chiefa 
varie  Legazioni  di  lòmma  importanza  , c 
lalciò  una  copiofa  raccolta  di  Manoferitti , 
i quali  parte  palTarono  a Bologna  , e par- 
te nella  Vaticana.  Il  Cozzando  lo  fa  Brc- 
feiano,  ma  s’  inganna.  Bibl.  Brix.  Par.  I. 
M?*  74*  UghcUi  Tom,  IV.  p.t^, 

558.  e Tomo  V.  pjg.  1407.  ed.  Vcn. 

Sy  DI  Storia  universale.  L’edizio- 
ne più  comune  , c infieme  la  più  ampia  , 
perchè  accrefeiuta  di  X.  libri  y ufcl  in  lu- 


F- 

ce  del  1^05.  in  4,  appreflb  Niccolò  Mefle- 
rinì  . L*  autore  aveva  pubblicate  alquanto 
prima  due  altre  opere  lui  guHo  di  queAa . 
Una  è divifa  in  tre  libri  intitolati  deli'  t/fn» 
ne  : nel  primo  vi  fi  tratta  delle  cofe  del 
mondo  , nel  fecondo  de’  tempi  , nel  terzo 
del  Calendario,  L’altra,  ficcome  U deferi- 
vc  nell’  avvifo  a*  Icgeitqri  prepofto  all’  I- 
Aoria  Ungarica,  conhllc  in  due  Carte  di  Ve» 
ne^itiy  e del  Mondo  , ove  in  breve  pub  tvdcr- 
fi  tutta  quello  y che  pii*  di  notabile  è awenu» 
to  in  ejfi . 

po  un’  intera  Cronologìa  . Pochi 
fanno  menzione  di  qucAo  libro,  o 1*  han- 
no veduto,  benché  il  Sanfovino  lo  regiAri 
fra  le  fuc  opere  nel  VII.  libro  del  Segre- 
tario . Ma  anche  fenza  averlo  veduto  fi 
può  decidere , che  vaglia  poco , c perchè  in 

?|ue’  tempi  non  v*  era  troppo  lume  in  si 
atte  materie  j e perchè  il  Sanfovino  non 
fu  per  natura  inclinato  a iramcrgerfi  in  pro- 
fonde meditazioni:  c poi  tanto  compofc,chc 
non 
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periti  non  folo  nelle  due  lingue,  ma  nella  più  fana  erudizione  *'• 
Acciocché  poi  dalla  notizia  de’  fatti  Greci  e Romani  potefTe  trar- 
ne ammaedramento  e dilettazione  anche  la  gente  priva  di  lette- 
re ; cadde  in  penficro  a’  noftri  di  renderne  volgari  le  Iftorie  ; in- 
torno al  (]ual  difegno  tirato  a termine  preflamente  , fi  occuparo- 
no alquanti  Veneziani , c pacecchi  letterati , che  qui  avevano  fer- 
mata danza  . 

Ma  troppo  più  abbifbgna  all’  intera  cognizione  delle  Iflorie  Gre- 
che c Remane,  che  non  e la  femplice  lettura  di  effe  : mentre  la 
forza  degli  anni , e le  reiterate  mutazioni  cancellarono  a poco  a 
poco  la  memoria  degli  ufi  amichi  ; e 1’  averebbero  affatto  fpenta , 
fe  i Critici  non  ricorrevano  per  ajuto  a varj  generi  d’  erudizio- 
ne, e a’  più  finceri  monumenti . Quindi  coloro  che  cominciarono 
a porvi  r occhio , hanno  fullc  vecchie  Storie  miglior  diritto  di 
quegli  flelll,  che  ne  compoféro  libri  nuovi  , o in  altre  lingue  le 
rivoltarono . A prendere  la  Romana  erudizione  in  generale  , può 
dirli , eh’  ella  ricevelTe  la  prima  luce , fe  non  da  pcrlòna  di  que- 
fla  Città  natia , da  tale  almeno  , che  ’ per  1’  amicizia  avuta  con 
molti  Veneziani,  e per  1’  egregia  volontà  dimollrata  verfo  la  Pa- 
tria noffra  , confègul  d’  eflèrne  fatto  Cittadino  con  pubblico  de- 
creto. Quelli  è Flavio  Biondo  Forlivefe,  rammentato  poc’  anzi  fra 
gli  Scrittori  dell’  Ifloria  Veneziana  . Ma  le  opere  eh’  egli  com- 
pofe  intorno  1’  antica  Roma  , inalzarono  maggiormente  il  nome 
di  lui,  avendovi  palefata  tutta  quell’  induflria  e penetrazione  d’ 
ingegno , che  li  richiedevano  per  aprire  la  via  ad  uno  Audio  co- 
tanto malagevole  e faticolb  . Onde  Gio.  Rofmo  ritrovolle  Ibrpaf 
fare  in  belle  cognizioni  qualunque  altra , che  fino  a’  d'i  fuoi  vedu- 
ta fi  forte  ” . Ciò  non  ollante  gareggiò  col  Biondo  circa  quegli 

an- 


non  gli  avanzi  tempo  per  dettare  a dove- 
re un  opera  di  tal  fatta  . Ufei  dalle  Aam- 
pc  r anno  15S0.  in  4. 

pi  no’  SAMA  ERUDizJONK.  Tali  furo- 
no Pietro  Bembo  , Angelo  Gabrieli  , Da- 
niello  Renlcri,  Andrea  Navagero,  Marino 
di  Lionardo  Sanudo , Bencdcuo  Kamber- 
to,  Gio.  Batirti  Egnazio,  Marco  Mul'uro , 
Benedetto  Tirreno  , Eralmo  , cd  altri  di 
uefta  fatta  , che  fi  raccoglievano  in  cafa 
’ Aldo  , e formavano  T Accademia  chia- 
mata Aldina  . 4e  Mannr-}  pag,  VII. 

^2  AVrVANO  FERMATA  STANZA  . Pcr 
efempio  Dionigi  Atanagi , Lodovico  Dome- 
nichi  , Francelco  di  Soldo  Strozzi»  Barto- 
lommco  Zucchi , Tommafo  PorcacchI , Lo- 
dovico Dolce  , Niccolò  Leoniccno  , Fran- 
cefeo  BaldclU  , Agoftino  Fercntilli  , Giro- 
lamo Rufcclli  , Pietro  Lauro  , e alcun  al- 
tro, rcgiftraii  ne’ cataloghi  delle  edizioni  di 
quel  fecolo  cotanto  amante  de’  buoni  au- 
tori . Ma  per  dir  vero  > poche  di  cotclle 


traduiioni  fono  fedeli,  o per  la  fretta,  con 
cui  furono  lavorate  da  gente  che  penlava  a 
pmcacciarfi  il  pane  , o per  la  poca  cogni- 
zione delie  lingue  , e in  particolare  della 
Greca  . Onde  i nnllri  librai  meglio  fareb- 
bero a fceglicre  dotti  traduttori  di  libri 
principali  , piuttoflo  che  ricercare  con  fo- 
verchia  follecitudine  la  verfionc  dì  ciance 
e cole  minute  d’  olcrcmonii . 

VEDUTA  SI  FOSSE.  Lo  attefta  il  Ro- 
fino  nella  prefazione  al  libro  VII.  delle  An- 
tichità Romane . ¥mrunt  quuitm  Ù"  ùnxt  boc 
fatKttlum  , O*  nofìra  etiam  tatmoria  plurimi  , 
qui  ;m  bjTttM  rerum  (onfiilerjtione  maximot  la- 
lotej  exjatlarvtit  y quique  ea  quae  fummo 
dio  ^ labore  ìnvtnerunt , aliis  tiberaUter  com^ 
nmnkarunt.  Inter  quos  y ut  ehquarum  lanium 
nomiaj  tteitem , fuerunt  flavius  Blondus  Fo* 
r^tvitnfts  y qui  in  tibris  de  Roma  triampbathm 
te  plurima  obfervatione  digaijftma  expefuit , &c. 
pati.  ^75-  ^4-  1583-  /•  La  fomiglianza 

deir  argomento  vuole , che  ricordiamo  qui 
° no 
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anni  Francefco  Filelfo  , il  quale  parimenti  fece  lunga  dimora  in 
Venezia,  e contrattevi  non  poche  amicizie,  le  coltivò  pofcia  an- 
che lontano , ficcome  più  /òpra  fi  è dimoftrato  . Dietro  la  fcorta 
dunque  di  cotefte  perlone , o coll’  erudito  carteggio  che  molti  de’ 
noftri  ebbero  con  elTe,  andò  qui  inlìnuandofi  il  genio  medefimo. 
Fra  i quali  però  non  dee  annoverarfi  in  conto  veruno  Lionardo 
Giulliniano  , quantunque  fembri  darcene  argomento  una  lettera 
che  va  a ftampa  col  nome  di  lui  , indiritta  a Ciriaco  Anconita- 
no ” , per  ifpiegarvifi  1’  antico  fignìlìcato  dei  titoli  di  Re , di  Dit- 
tatore , c d’  Imperatore , e 1’  eflcrgli  attribuita  dal  Monfocone  un’ 
operetta  filologica  ” . Per  altro  chi  legge  le  pillole  dei  letterati 
di  quel  tempo , s’  avvede  baftantemente , eh’  erano  imbevuti  di  co- 
tella  erudizione  ; e ne  danno  fegno  anche  più  efprellb  Francefco 
Barbaro  nel  trattatcllo  della  Moglie  , c il  nipote  di  lui  Ermolao 
nelle  Caftigazioni  Pliniane  : per  non  dire  di  Frate  Francefco 
Colonna,  tenuto  erroneamente  per  Trivigiano,  il  quale  nella  fua 
capricciofa  vifione  d’  Amore  data  fuori  col  nome  di  Polifilo,  pa- 
iola non  mediocre  intelligenza  d’  ogni  antica  memoria  ” . 


il  P.  Luigi  Centanni  dell*  Ordine  de* 
Ciroeiferi  , attefo  un  lungo  Dialogo  intor- 
no le  Atuichicj  di  Roma  , pubblicato  col- 
le (lampe  di  Napoli  isóp.  Qjjlvi  fi  par- 
ia delle  cole  di  Roma  anche  a tempo  de* 
Gentili  , ma  con  notizie  ripefeate  qua  c 
là  , fenza  dame  Critico  , ni  iilufiramcRto 
di  forte, 

p4  Ciriaco  Anconitano  . Un  poco 
d*  mclinazione  naturale  alle  cofe  della  Pa- 
tria , eh*  i fentimento  comune  , aggiunta 
a molte  prove  o conghieiture  , ci  poteva 
agevolmente  trafponare  a giudicar  quella 
lettera  per  facitura  di  Lionardo  Giullinia- 
so  , come  la  danno  le  (lampe  , c la  cre- 
dette Arrigo  Bebelio  facendone  la  cenfu- 
ra , che  fi  legge  appreffo  lo  Scardio . T9tn, 
I.  Rerum  Cernunicarum  Scrìptorts  . E pure 
oltre  alla  fede  che  fi  dee  predare  a*  Mfs. 
addotti  dall*  eruditils.  Sig.  Ab.  Lorenzo 
Mehus  , il  quale  con  1’  autorità  di  quelli 
la  ripoiìe  net  libro  VI.  della  feconda  Par- 
te fra  le  Epiftolc  di  Lionardo  Aretino  , 
pubblicate  in  Firenze  1741.  8.  un  altro 
fondamento  non  di  quello  minore  c*  indù- 
ce  a dire>  che  la  lettera  non  fia  del  Giu- 
(liniano  . Fra  le  Lettere  fcelte  del  Fiicifo 
( ear.  ip.  Ven.  IS3P-  8.  ) una  fc  ne  tro- 
va diretta  a Lionardo  Giudiniano  con  la 
data  del  1443.  nella  quale  gli  raccoman- 
da il  Ciriaco,  come  uomo  non  ancora  mal 
dal  Giudiniano  veduto  , quando  la  lettera 
fuppqda  del  Giudiniano  diretta  a Ciriaco 
2:  lentia  nel  1414.  in  occafione  , che  Si- 
glfmondo  coronato  Imperadorc  de}K>fe  il 
molo  di  Re  de*  Romani  . Onde  ne  ver- 


rebbe , che  il  Giudiniano  avelTc  fcrìtto 
al  Ciriaco  ventinove  anni  prima  di  cono- 
fcerlo  . 

95  UN*  OPERETTA  FILOLOGICA  . Nel 
Diario  Italico  del  Monfocone  ( j6>  ) 

leggcfi  : Ltwardus  JuJlinianus  Francifeo  Pòi- 
tdpffo  tiber  phihlogicHS  ••  il  qual  libro  filo- 
logico diceli  , che  era  mf.  tra  l Codici  di 
B’wTnardo  Trivigiano  . Il  Monfocone  s’  in- 
gannò y forfè  per  troppa  fretta  nell’  efami- 
nare  quel  Codice  , il  quale  effendo  paifato 
fra  quelli  del  Chiar.  Apodolo  Zeno  , ( i». 
CCCCLUI.  } ed  avendolo  noi  avuto  alle 
mani  , troviamo  , che  è il  Simpofio  mede- 
fimo  , O fia  Cenvivium  Mediolanenfe  del  Fi- 
lelfo , indirizzato  dall*  autore  a Tommafo 
Tcbaldi  Cavaliere  Milancfc , e dampaio  in 
Venezia  del  1477.  ' “ Spira  del  1508.  c 
in  Colonia  del  1537.  in  4.  Ma  perchè  in- 
nanzi il  Simpofio  vi  da  una  lettera  di  Lio- 
nardo Giudiniano  al  Filelfo,  con  la  quale 
ci  lo  ringrazia  d*  una  copia  del  Simpofio 
da  elfo  Filelfo  donatagli  ; il  Monfocone  , 
lettone  le  fole  prime  parole:  Leonardut  Ju- 
Jììaianttt  Frandfcù  Phtlelpbù  fuo  falutem  , c 
credutala  una  dedicatoria  , (limò  tutto  il 
Codice  elfer  opera  del  Giudiniano  . 

pi5  NELLE  Castigazioni  Pliniane  . 
Ogni  leggitore  potrà  avvederfene  di  per  fé, 
maffime  in  leggendo  le  Cafiigazioni  fecon- 
de , che  il  Barbaro  mandò  fuori  un  anno 
dopo,  cioè  nel  1493.  e che  fc^liono  ritro- 
varfi  a piè  delle  altre  , febbene  impreffe  in 
diverfo  tempo  . 

97  OGNI  ANTICA  MEMORIA.  E*  COSl  no- 
ta agli  eruditi  l*  opera  di  Francefco  Colon- 
na 


Digilized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  jdp 
Ciò  non  oftante  , non  troviamo  fra’  noftri  chi  icriveflc  di  pro- 
pofito  intorno  gli  ufi  Romani  , prima  di  Giovambatifta  Egnazio 
ne’  conienti  fullc  Pillole  di  Cicerone  , maflime  dove  proccura  di 
fpicgare  ciò  che  fieno  i Comizj  Curiati , quiftione  refa  poi  famo- 
la  per  li  dilcordi  pareri  del  Sigonio  e elei  Gracchio  ; e feguitò 
la  liclTa  carriera  ne'  Cefari  di  Suetonio  . Oltre  di  che  il  valo- 
re dell’  Egnazio  fu  riconofeiuto  dallo  llellb  Celio  Rodigino,  a cui 
tutti  allora  concedevano  la  preminenza  in  sì  fatti  lludj  : anzi  ellèn- 
do  egli  llato  Lettore  nell’  Univerlltà  di  Padova  , ne  avvenne  , 
che  il  genio  della  Romana  erudizione  già  introdotto  fra  noi , vie 
più  s’  accrebbe  ” . Quindi  Paolo  Giovio  tell'cndo  1’  Elogio  al  Sa- 
ladino, ci  ha  prclèrvata  memoria  di  un  Donato  da  Legge,  Patri- 
zio valente  nell’  invelligare  le  più  allrufe  parti  dell’  Illoria  anti- 
ca ; e fecondo  Aldo  Manuzio  aveane  piena  e Iquilita  notizia 
Jacopo  Soranzo  Cavaliere  e Proccurator  di  San  Marco  . All’ 
incontro  Domenico  Mario  Negri  ne  dà  egli  ftelTo  illullre  prova 

A a a a a den- 


na  Frate  Domenicano,  col  titolo  d’ 
reicmaclfia  Pùiipbtii , chc  non  è d’  uopo  far- 
ne parola.  Benché  poi  le  UcritLÌoni , i fram- 
menti di  fabbriche  antiche  , ed  altre  cole 
di  fìmil  genere  vi  Aieno  immaginate  a ca- 
priccio ; non  è per  «quello  , che  1’  autore 
non  vi  manlfeAi  un  certo  buon  guAo  cir- 
ca r erudita  Antichità  ; lìccome  ne  hanno 
giudicato  molti  Critici  , c fra  gli  altri  il 
Menagio  , il  quale  ebbe  a dire  : Poiiphìle 
fisns  fon  Roman  n tjl  pjs  moint  ameureux  dt 
l'  antiquitè  , que  Ht  fs  maiflrtjfe  meme  . Che 
Frate  Colonna  poi,  tutto  chc  palli  per  Tri- 
vigiano,  fta  delia  Città  noAra  , ella  i co- 
fa  ceniiiìnfia  per  molti  argomenti  , alcuni 
de*  quali  li  adducono  per  incidenza  nel  Gior- 
nale Tom.  XXXV.  pag.  300.  L*  autore  ter- 
minò r opera  fuddeita  nel  14^7.  c fini  di 
vivere  nel  Convento  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo  circa  il  1520. 

p8  Cesari  di  Suetonio  . L*  Egnazio 
comentò  il  foto  primo  libro  delle  PiAole 
di  Cicerone.  Quivi  alla  PiAola  IX.  alle  pa- 
role ^ppint  in  ftrmtmilius , fa  una  lunga  di- 
ceria , dichiarando  ^ali  folTcro  i Comizj 
Centuriati , quali  i Curiati,  quali  Ì Tribu- 
ti. Piu  c più  voice  fu  iUmpato  il  detto  li- 
bro di  Cicerone  colte  annotazioni  dell’  E- 
gnazio,  le  quali  nel  1542.  furono  dal  Gri- 
dio unite  a quelle  de*  più  dotti  illuAratori 
nella  edizione , chc  ha  per  titolo  : ^fnaeta- 
tionfs  dotìi^imorum  virorum  m «mnes  M.  T. 
Cietroms  Epijìoias  , quas  vocanf  Fantiliarer  . 
Lugd.  1541.  8-  Le  Vite  de’ Cefari  con  le 
Annotazioni  dell'  Egnazio  furono  Aampaie 
la  prima  volta  in  Venezia  in  aedibus 
di  ^ & ^adreae  Sveeri  8.  infiemc  con 

Scilo  Aurelio  Vittore  , Eutropio  , e Paolo 
Diacono . Ifacco  Caiàubono  diede  luogo  al- 


le dette  Annotazioni  , le  quali  però  non 
fono  gran  enfa,  nella  Tua  bella  edizione  di 
Suetonio  in  due  tomi  in  foglio  ( Par.  lóio.  ) 
con  quelle  d*  altri  docciflimi  comentatori. 

pp  VIE  riu'  s*  ACCREBBE  . Celio  Rodi- 
gino fu  non  folo  valente  filologo  , ma  fi 

uò  aficrire  , che  in  lui  quello  genere  di 

udio  acquillafle  incremento  , e quafi  no- 
vella forma  . BaAi  dire  , chc  fu  tra’  fuoi 
difcepoli  Ccfarc  Scaligero  , c che  Erafino 
di  Rocterdamo,  a cui  era  ignoto  di  viAa, 
il  conobbe  air  intenderlo  a parlare  , quafi 
niun  altro  che  lui  avefie  potuto  farlo  con 
tanta  erudizione  . Negli  anni  ultimi  della 
fua  vita  fu  chiamato  dalla  Repubblica  a 
leggere  in  Padova  , come  atcefta  nell*  Elo- 
gio di  lui  il  Tommafini  , il  quale  fi  me- 
raviglia con  ragione  , che  Antonio  Ricco- 
boni abbia  lafciatn  di  nominarlo  tra  i Pro- 
fclTorì  di  quella  Univ'crlìcà.  Ora  quefi*  uo- 
mo ebbe  T Egnazio  in  fomma  fiima,  e l* 
amò  grandemente  per  la  fomiglianza  degli 
fiudj  : lo  che  fi  rileva  dalia  dedicatoria  , 
chc  il  Rodigino  gli  fece  del  VII,  libro  del- 
le Antiche  Lezioni . 

100  DELL*  Istoria  antica.  Aveva  que- 
llo Gentiluomo  1*  effigie  di  quel  Sultano  , 
vcllito  fecondo  la  forma  d*  allora,  e la  co- 
municò a Paolo  Giovio,  il  quale  nc  ha  la- 
feiata  una  tale  memoria;  /»  bane  auum  ha- 
biiut  fpedem  Saladlnì  formam  nobis  communi- 
cavit  Donaius  Ledtvs  Patriùi  ordims  Vene- 
tus  , dtu  irt  Cypro  Syriaque  gc/iU  magijìra- 
libus , Hijìoriac , 0“  omnis  »/fntiquiigtis  Jiudio 
clami . 

101  DI  San  Marco  . Veggafi  la  dedicato- 
ria, chc  Aldo  fa  al  Soranzo  del  tr.ittateUo 
De  Toga  Romaaomm  , inferito  nell*  opera 
De  quaejitis  per  epiftolam . 


jyo  Libro  Quarto. 

dentro  i ^ùoi  libri  Geografici , i quali  però  ufeirono  con  applaulo 
dalle  fiampe  Oltramontane  ’°'  . Natal  Conti  poi  qualche  volta  s’ 
interna  nelle  origini  fteflc  de’  Greci  , per  mezzo  alla  fua  Mitolo- 
gia , febbene  1’  ulò  dei  comcntatori  j allora  guidafic  anche  lui  a 
leguitare  quafi  unicamente  il  fenfo  morale  e tropologico  . Lun- 
go difeorfo  ci  vorrebbe  a poter  dire  tutto  ciò  , che  operarono  a 
vantaggio  delle  colè  Remane  i fòli  Manucci  . Paolo  fi  affaticò  di 
metterne  in  chiaro  gli  ordini  e le  coftumanze,  limolatone  da  Pie- 
tro Bembo  , e da  Bernardino  Maffei  , e ne  compolè  dieci  interi 
libri  Tre  altri  non  pertanto  noti  affai  meno  fi  dedicarono  al- 
lo Audio  luddetto . Quefti  fono  Agoftino  Amadi , a cui  le  memo- 
rie delia  fua  fiimiglia  un  libro  affegnano  intorno  a’  muficali  Uro- 
menti , die  venivano  ufati  ne’ giuochi  pubblici,  e ne’ fagrifizj  : 
Gio.  Antonio  Veniero  per  aver  compolla  un  opera  intorno  agli 

Ora- 


102  STAMPE  Oltramontane.  De*  Co« 
jTjcnrarj  di  Domenico  M.irio  Ncj’ro  Vene- 
ziano , ne’  qunll  dietro  alle  .'inciche  vefU- 
gie  di  Sirabone  è comprefa  la  Geografia 
ticlle  tre  parti  del  mondo,  Europa,  Affri- 
ca, cd  Alta,  cì  converrà  parlare  a miglior 
ptopofito  . Qiii  baili  T accennare  , che  at- 
tei'e  molte  notizie  di  Greca  e Romana  I- 
noria , che  vi  Ti  leggono , I*  autore  ha  de- 
gno luogo  fra  gl*  iiuclligcnii  , c illuftrato- 
ri  di  cfìa  . L’  opera  fu  iUmpaia  in  Bafilea 
1557.  /•  ® Volfango  Vuificmburgio  uomo 
affai  dotto  di  quella  città  , vi  premile  u- 
ra  lunga  prefazione,  c vcrib  la  fine  dice: 
De  ipje  vero  %/tuthore  »en  babeo  qvae  dìeam 
multa  , »f/i  quod  ex  hoc  /cripte  factie  Judica* 
re  l/eet , hominem  fui(fe  non  minus  diligatteni , 
qitam  dotlum  ^ 0“  ad  exeoleadam  ba»e  artem 
l.iudatiljimain  natum  faBum , ha  enim  a/ 
Jiduae  tetìioni  vetertm  feriptorum  indefejfa  mul- 
temm  lecorunt  txperimenta  coajunxìt  , ut  jun 
(uada  quadam  brex’ùate , Cf  nova  non  pauea- 
rum  rerum  expo'tsiaae  emnes  alies  , qtioi  ante 
fe  babuit  , fi  non  vicif/e , faltaa  aequajfe  rt- 
deatur:  con  quel  che  fegue. 

lOj  MORALE  £ TROPOLOGICO.  La  pri- 
ma edizione  di  queA*  opera  era  Aata  dall* 
autore  dedicata  a Carlo  IX.  Re  di  Fran- 
cia, che  regnò  dal  I5i5i.  al  1574.10  mez- 
zo a guerre  c fedizioni  continue  . Non  a- 
vendo  però  trovato  mai  opportuna  occafio- 
oc  di  prefentai^Iicla,  morto  il  Re,  egli  1* 
accrebbe  di  motto  , e riAampandola  nel 
1580.  ia  indirizzò  a Glambatiila  Campeg- 
gio Vefeovo  di  Majorica  , che  fi  dilettava 
de’  buoni  Aud).  Altre  edizioni  fe  ne  fece- 
ro dipoi  , nelle  quali  fi  aggiunfero  ancora 
le  figure  in  legno,  che  rapprctemavano  le 
Deita  fpicgace  in  qucAc  Favole  j e diven- 
ne il  lioro  di  molto  ulb  nelle  fcuole.  Tur- 
uvia  è fprezzato  dal  Crcnio  apprefib  Ìl 


Fabrizio  in  Hi/Ì.  Bibliotb.  Fabriciaaae  ^ Par. 
VI.  pag.  gai.  Altri  però  ne  fanno  più  o- 
norato  giudicio.  Il  Banicr,  che  ha  Icrìtco 
dottamente  incorno  le  favole  , avverte  he- 
nilfimo  oeil.'i  prefazione  , che  il  Comi  ti* 
rò  al  morale  e tropologico  , e non  ap]X>r* 
tò  all*  lAoria  tutto  il  lume  che  fi  poteva. 

IC4  DIECI  INTERI  LIBRI  . Udiamo  il 
Manuzio  mcdcfimo,  che  di  un  difegno  co- 
si grandiofo  intorno  le  Romane  Antichità 
fenve  in  tal  guifa  al  Cardinale  Ippolito  da 
EAc  , dcdicaruingti  il  libro  de  Legibut  da 
noi  riferito  a luo  luogo  ; Ego  elim  auBortm 
bui  duobut  extiaììf  vtrts  , Peire  Bembo  C^r- 
diaalit  Ù"  Bernardino  Maffeo^  qui  pofìta  di- 
gnitatem  eamdem  inagnis  in  Eeclefia  Cbrijìi 
meriiii  ejì  een/eeutuSy  dederam  me  ad  res  Ro- 
Inanas  obfervandas  ^ €>*  ex  oninibiu  antiqtwrum 
monimentis  coHigendas  ' ut  cum  illam  Retnp. 
qua  nulla  fuit , aec  erit  unquam  illufieior , u~ 
nh'erfam  animo  ae  feientia  eomprebendiffem  , 
Latmis  eam  litteris  explitarem  , egregiumque 
bene  ae  hudabiliter  injìitutae  eìvitatis  exem* 
plum  weis , quatenut  quident  ipfe  pej/em , jeri- 
ptif  exprtffum  pojleris  relinquerem  . E poco 
dopo  afferma,  che  avendo  dcAinato  di  far- 
ne dicci  libri,  fm  d*  allora  omnium  iibrerum 
materies  non  modo  toaBa  jam  in  unum  erat 
univerfay  verum  etiam  [atis  diUgenter  m par- 
US  dijìnbuta.  Morto  Paolo,  Aldo  il  figliuo- 
lo pubblicò  in  Venezia  1581.  4*  il  libro  de 
Senatu  Romano  , aggiuntovi  Vetut  Kalenda- 
rmm  Romanum  e marmore  deferipimny  & De 
veterum  diemm  ratione  , che  aveano  veduta 
la  luce  anche  vivente  il  padre  , come  av- 
viliremo fra  poco  . Pofeia  in  Roma  l*  al- 
tro De  Civitate  Romana  1585.  4.  e nel  me- 
defimo  anno  in  Bologna  quello  De  Comitiis 
Romaaerum  in  foglio.  Ma  toltone  qucAi  li» 
bri,  i rimanenti  andarono  perduti. 

ICS  E NE*  SACRlFizj  . Vcggafi  U Cro* 
na- 
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Oracoli  , non  trafcurata  dai  moderni  raccoglitori  delle  cofe  Gre- 
che e Romane  e Vincenzo  Contarmi,  il  quale  in  Padova  eb- 
be Cattedra  (Iraordinaria  d'  Umanità , apertafi  affinchè  egli  poteflè 
in  quel  gran  teatro  del  mondo  letterario  far  pompa  della  valla 
fua  erudizione  . In  fatti  egli  fcrilTe  opere  lodatillime  , e in  u- 
na  di  effe  avendo  profeflàta  opinione  contraria  a quella  di  Giudo 
Lipfio , tirò  dalla  lua  il  comune  giudicio  degli  uomini  dotti  . 
Ma  alcune,  per  quanto  fappiamo,  non  hanno  veduta  la  luce  ; fra 
le  quali  è 1’  Antenore , dove  rannate  le  varie  notizie,  che  riman- 
gono di  quedo  eroe  per  mezzo  agli  fcrittori  più  antichi  , era  <f 
uopo  che  fi  dilgombradèro  con  diligente  efame  tempi  ofcurilliml 
dell’  Idoria  Frigia  , c infieme  della  Greca  ed  Italica . Così  alme- 
no il  Pignoria,  uomo  di  fquifito  difeernimento  in  tali  materie , ne 
giudicò  : anzi  queda  fatica  del  Contarini  gli  fu  prefènte  , quando 
egli  compofe  le  Origini  Padovane  , ufandola  non  di  rado  , e più 
fiate  rimettendo  i leggitori  alla  delTa , che  teneva  edèr  prodima  a 
darfi  alle  dampe  . 

Ma 


naca  de*  Cittadini  altre  volte  citata.  Ago* 
Aino  Amadi  Agtiuolo  di  Francefeo  Aorì  do* 
w)  la  meta  del  fecolo  rdlodccimo . Il  Sun* 
lovìno  che  lo  colloca  nel  Dogado  di  Lui* 
gi  MoccnigOf  ( pitg,  61^.  ) non  ricorda  U 
detta  operetta . 

io<f  Greche  e Romane  . Il  titolo  fi 
è : >Anionti  Veaerti  ìiobths  t'eneti  d<  Orante 
lìs  f Dnùytaiionìbt*s  antit^uorum  . E'  Aam> 
paio  in  Venc£Ìa  prelTo  Antonio  Pinelli 
idz4>  4.  Sta  anche  nel  Tomo  feteimo  del* 
le  Antichità  Greche  del  Gronovio. 

107  VASTA  SUA  ERUDIZIONE.  Il  Tom* 
mafiDt  il  notò  nel  fuo  Gymnsfium  Patavinum 
^44.  Ittjlituta  fuit  batc  Cathedra  ( ad 
Humanitacem  Graccam  & Latinam  diebus 
fcftivis  ) in  grattata  Vincentii  Contareni'^  fog- 
giungendo  che  fu  anche  abolita,  trasferito 
cflb  nel  ido^.  in  fceuruiutn  locHm  ordinariae 
humamutis . £ IclTe  in  ^ucAo  fino  all*  anno 
idi i5.  con  molta  lama  ; tal  che,  fecondo  le 
parole  del  Tommafìni  meddìmo  in  un  al- 
tro libro;  Ferme  ex  ejus  ingenti  rariora  quae- 
qne  eruditiottis  numeiua  pendere  videhaatur  , 
V.  Parnaff'.  £ngan.  pag.  jyp,  ed.  Pat.  1(547. 
4.  Nacque  Vincenzo  Contarini  in  Venezia 
nel  IS77*  cd  elTcndo  dotato  dì  eccellente 
ingegno  , fu  mandato  a leggere  in  Pado» 
va  a anni  l6.  Nel  lóió.  levatofi  di  là  per 
andarfene  a Roma,  allcttato  da  grandi  Ipe* 
ranze,  per  lo  favore  dell’  Abate  Aldnbran- 
dini  già  fuo  fcolare  , che  poi  fu  Cardinale, 
mentre  a ciò  li  apparecchia  , fu  1’  anno  fe* 
guente  colto  in  patria  da  morte  immatura. 
Para.  Eag.  pag.  180.  Fu  amico  de’  più  dot- 
ti uomini  del  fuo  tempo , come  del  Pigno- 
ria  , che  due  volte  c con  Ibmma  lode  lo 


nomina,  c lo  allega  nel  trattato  de  Servita 
del  Peirci'chio,  di  cui  fa  menzione  il  Con* 
tanni  nelle  Tue  varie  Lezioni  ; e del  Vel* 
fero,  che  nomina  nel  proemio  de  frumenta-m 
ria  Rontanorum  iargttione.  Si  trova  pure  mcn* 
tovato  più  volte  , e Tempre  con  lode  nel* 
le  Lettere  degli  Uomini  llluAri  del  fecolo 
paifaio,  Ven.  1744.8. 

108  DEGÙ  UOMINI  DOTTI  . Il  Conta- 
rini  , giovane  d’  indole  fervida  , cominciò 
a farfi  nome  appunto  per  1’  emulazione  che 
prefe  di  Giudo  Lipfio.  SÌ  pofe  dunque  ad 
cl'aminarc  le  opere  di  quello,  fecondo  che 
afferma  il  Tommafìni  /.  e,  pag.  1751.  Ma- 
nifeda prova  ne  lafciò  nel  luo  libro  Parìa, 
rum  Leihenum  f Rampato  in  Venezia  I’  anno 
appunto  che  mori  il  Liplìo  in  Lovanio  , 

firclTo  Gio.  Batifla  Gotti  1606.  4.  nel  qua- 
c cinque  capitoli  lì  leggono  crprelTamcntc 
centra  di  elfo,  cioè  il  III.  XII.  XVIII. 
XXIII.  e XXVII.  libro  che  in  più  luoghi 
ferve  alla  ct^nizione  dell’  Idoria  Romana 
erudita.  Nel  i6op,  pure  in  Venezia  pubbli- 
cò predo  Niccolò  Polo  io  quarto  aue  al- 
tre operette  dì  gran  pregio;  nelle  quali  im- 
pugna ex  profedb  lo  dedb  Lìpfìo:  De  fnt. 
mentaria  Romanerttm  largitione  Liber , in  qua 
ea  praecipue  , quae  funt  a Jufìe  Lìpjio  prò. 
dita  , examinantur  , De  militari  Romanorum 
Jiipendio  Commentarius  . Furono  ridampite 
fedama  anni  dopo  nella  Germania,  Vefalìae 
typis  tAadreae  ab  Hogenbu^en^  MDCLXIX. 
in  II.  e pol'cia  dal  Grcvio  inièrtte  nel  fuo 
inedimabile  Teforo  delle  Romane  Antichi- 
tà, la  prima  nel  Tomo  ottavo,  1’  altra  nel 
decimo . 

lop  DARSI  AUE  STAMPE  . EccO  IC  p3* 

ro- 
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Ma  fra  gli  lltidj  eruditi  clic  fomminiftrarono  ajuto  alla  Storia, 
quello  delle  Anticaglie  fupcra  ogni  altro  ; e nelle  varie  fpczie  di 
quelle  hanno  il  primo  luogo  le  Ilcrizioni  , e le  Medaglie  . Onde 
lalciando  per  ora  i rcflanti  monumenti  , fporremo  la  cura  qui  a- 
vutafi  intorno  alle  fuddette  due  claffi  dell’  Antichità , liccome  più 
attaccate  al  tema  noflro  . Il  guflo  dunque  di  raccor  Lapide  anti-  I 

che  principiò  nel  mille  quattrocento  , e vi  attefe  con  pochi  altri 
di  quel  tempo  Giovanni  Marcanova  di  nollra  Patria  ; avvegnaché 
Padovano  le  lo  credelléro  lo  Scardeonc  ',  il  Portenari  , e il  Pigno- 
ria  con  altri  Icguiti  da!  Volilo,  e dal  Mabillone  . Nè  lòlo  di 

rac- 

fole  (lei  Pignoria,  parlando  di  Amenore  fit  atctànt.  Indi  dichiarando  il  Aio  dlvifa- 
tcnuto  per  londaiorc  di  Padova;  Pereffè  te-  memo,  poco  dopo  fc^iugne;  Mlffì  fané 
sì  ricerca  la  nojlra  nUraprefa , ne  iHrem»  quaU  tis  fitperque  erit  panca  { degli  errori  di  quel- 
che  rhaettcveleci  però  aiC  */fnteaore  ^ che  lo  J e piurinùs  tn  tnsilium  afferrt  , ut  ex  its 

avea  con  esatta  diìtgenxa  cempojìo  il  Si^,  ri-  conjeSl:irj  de  ctieris  fiat , Famdiam  duitt  base 
eenxp  Coatanni  ^ che  /m,  hi»i  è molto  , il  fio^  de  frumentatiene  Vìjputatio  .*  fequentitr  varìae 
re  dell'  erudte^ione  di  quejìi  paefi  . Se  però  LcùioHes  weae  , tu  quibtts  inurdunt  a Lipfio 

ri,  a ehi  fono  capitate  le  Jaiicbe  di  qnelf  tio-  dijfeariam . Hae  dum  defiribentur  , infiìtutai» 
yso  finj^olare  ^ prwx'tdere  con  tanto  ^ utile  a'yjolvam  Bembi  Defenfìonem  ^ daboque  optram  ^ 
puhUteo  alta  mcuìoria  di  uà  fitto  e aojìro  ami-  ut  onurrs  intellijiant  ^ Lipfti  cenfioram  ^ ne  quid 
(0  , morto  pure  allora  , quando  s afipettava  , f^ravtut  dicam , effe  levijjìmam . Cegent  agme» 

* con  ragione  ^ eh'  e(fo  tllufiìraffe  /’  Italia  con  libri  de  falfia  m,jgaitudine  Romana  , quibits 

io  fiplendore  delia  fina  letteratura  gentile  . 0-  t^dmiraada  oppitguaho,  illos  praeeipue  gi- 

rig.  di  Pad.  pag.  13.  ed.  Pad.  Ió2$.  4.  An«  gantum  more  congefios  auri  rnontts  ^ non  fiulnti-  | 

che  il  Tommahni  fa  menzione  dell’  Ance»  ne  , fied  fiolo  verttatis  fulgore  disjiciam  . Quo 

nore  del  Contarinr  ; multa  circa  vetufiìtoris  fi't  ^ ut  non  modo  undique  uQa  fit  %/fpologia, 

bijìoriae  nothiam  eiaboravit  , atque  in  pnmis  fed  par  etiam  pari  teferatur  / O"  qui  Veattam 

de  Antenore  . Parn.  Eug,  pag.  180.  Ma  poi  Petti  Rentbi  Ihjìoriam  damnavit  ^ ejut  fabula 

annoverate  le  cole  che  di  lui  fono  alle  de  magnitudine  Romana  explodatur ^ urbe  tpfa 

Aarape  , cioè  le  qui  addotte  da  noi  ) c tre  ut  fpero  , {avente  , de  cujus  gloria  plurimum 

Orazioni  Latine  , fd^giungc  : Cetera  cum  detrahitur  , cum  laudaiur  faìfo  . All’  Apolo- 

fcr/nhs  furrepta  nN///<tr  adbuc  ddigentia  repc-  già  del  Bembo , ed  ai  libri  della  falfa  gran* 

riri  potutnmt . l.  e.  pag.  iSi.  Perciò,  aven*  dezza  di  Roma  , opere  già  perdute  , ag* 

dio  Icricto  COSI  il  Tommatini  venti  c piìi  qtungiamone  un’  altra , che  molto  fa  al  no* 

anni  dopo  il  Pignoria,  non  ci  rimane  più  ììro  propofuo,  perduta  ancora  cita  , cioè  un 

fperanza  di  vederne  altro  alla  luce  . Sap*  Comcntario  intorno  al  papiro  ed  altre  car* 

piamo  bensì  dal  Tommafini  , ( /.  r.  ) cne  le  de*  Romani,  c ’Ì  loro  modo  di  fcrivcre. 

j^li  fcritti  del  Concarini  contenevano  oiTcr-  Ne  fa  menzione  il  Pignoria  nel  Aio  cru* 

vazioni  particolari  fopra  gli  fcrittori  Lati*  diiiflìmo  c pregevolilAmo  trattato  de*  Scr- 

ni  c Greci  , che  in  Padova  interpretò  per  vi.  De  bis  , ù“  de  univerfa  ficribendi  ratione 

più  anni , in  pubblico  ed  in  privato , me-  cont.xuit  infignem  Commentarium  f'incentiut 

Icolandovi  punti  curìofi  d’  antica  crudizio*  Contarenut  nojìer  y quem  ilie  non  diu  patietur 

nc  , accoiTìpagnaii  da  utili  correzioni  alle  a Jludiofìs  defìderari.  Thef.  *Ant.  Rem.  Sappi. 

opere  del  Liplìo  . Ma  P autore  nel  proc-  I<Jov.  Tom.  Ili,  pag.  U04. 

mio  della  mentovata  operetta , de  {rumenta.  no  E DAL  MabilLone  . DÌ  pochi  in 

na  RomaKOfum  larpUione^  cì  manifeAa  affai  fatti  fuol  farli  menzione  , che  attcndeffero 

meglio  tutto  il  difegno  che  avea  conccpu-  a raccor  Lapide  nel  fccolo  XV.  Si  conca* 

lo,  fin  d’  .illora  che  vlvea  il  Lipfio.  Ciò  no  fra  qucAt  Ciriaco  de’  Pizzicolll  , Felice  . 

fu  di  vinditare  l’onore  del  Cardinal  Bcm-  Fcliciano,  Pomponio  Leto,  c Jacopo  l’An- 

ho,  r Ifioria  Latina  del  quale  era  flata  tiquarìo.  Quanto  al  noAro  Marcanova  fpac- 

ccniùrata  da  quello;  c perche  troppo  gr.in*  ciato  da  alcuni  per  Padovano  , veggafi  lo  * 

de  era  predò  gli  uomini  la  riputazione  dell’  Scardeonc  ♦//«/,  Vrb.  Pat.  Itb.  I.  cl.  IV.  pag. 

avverfario , volca  in  prima  debilitarla.  57.  e lib.  II.  cl.  X.  pag.  140.  Portenari 

re  ( dice  il  Contarint  ) fadendum  cfil  , ut  Fetic.  di  Pad.  itb.  VII.  cap.  7.  pag,  175. 

inmiiam  mibi  ad  defenfionem  viam^  fìr  ad  fi.  Pignoni  Symbol.  Epijì.  ».  3.  Voffio  de  fìtft. 

dein  ; atque  hominon  effe  Lipfium  efilcndam  , Lat.  lib.  III.  cap.  7.  pag.  I80.  MabiUoil 

ad  cujut  difigenriam  0“  judtcìum  ahquid  pofi.  It.  hai.  p.ig.  205.  Ai  quali  è da  aggiunge-. 

re 
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raccorle  fi  prelè  egli  penficro , ma  le  trafcrifle  con  fède  intera , e 
ne  compofè  un  prcgiatiflimo  volume  . Somigliante  fatica  fu 
quella  di  Andrea  Santa  Croce  , avendo  egli  formato  un  libro  di 
Lapide  Latine  lòtto  il  Pontefice  Pio  II.  c dedicatolo  al  Cardinale 
di  Pavia  . Quindi  ebbe  fama  di  Antiquario  a’  tempi  del  Poli- 
ziano Giovanni  Lorenzo,  lodatilllmo  da  quell’  infignc  letterato:  e 
valeva  ad  interpretare  non  meno  le  Greche  Ifcrizioni  , che  le  La- 
tine ; polciachè  traslatò  dall’  una  all’  altra  lingua  due  operette  di 
Plutarco  . Nel  qual  torno  fiorì  pure  Domenico  Grimani  Cardi- 

fi  b b b b na- 


re  il  Chiar.  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  yfr.  lU.  Par.  II.  liò.  III.  paj(.  9S.  c ’l 
Giornale  d’  Italia  Tom.  51.  ove  in- 

cidentemente lì  nomina  il  Marcanova.  Ma 
i nello  lìeflb  Giornale  Tom.  XI.  paj’.  299. 
eruditìlTimo  Zeno  efaminando  ex  profd- 
io  ciò,  che  di  lui  dice  il  VolTio  , non  la- 
fciò  d*  avvertire , che  in  alcuno  de*  Codici 
da  lui  lal'ciati  per  tdiamemo  ai  Canonici 
Kcgolari  Latcranenft  in  S.  Giovanni  detto 
volgarmente  in  Vor^ara^  dì  Padova,  fi  leg- 
ge : Hune  lìbrura  donavit  fxmias  %/friiam  Ó“ 
Mtdtanat  ÌìoHot  Ma^ijìtr  Johannes  Marcha^ 
ntrva  de  Vesetiis  , CoJ!^n-^<rfróni  C.ri;p«/fen(»» 
Regularmm  S,  4Attgujìini  Scc.  I4<57.  Aggiun- 
geremo in  prova  , che  la  famiglia  Marc.i- 
nova  fìa  Veneziana,  rirerirfi  nel  Naufragio 
di  Pietro  Quirini  ( Rarm.  P’w^ir.  Tom.  II. 
ear.  20$.  t.  ed.  Ven.  1583./.  } il  nome  d’ 
un  Giovanni  Marcanova,  trovato  in  Lon- 
dra con  altri  Veneziani  nel  14^.  che  d.il 
Quirini  è chiamato  gentiUJjimo ^ e d"  ogni  v/r- 
IH  ornasiffimo  . Ma  perciocché  a diftruggere 
dalle  radici  1*  autorità  degli  allegati  fcritto- 
ri , che  affermano  il  noflro  Antiquario  clTcìc 
Padovano , farebbe  bifogno  di  maggiore  ap- 
parato; rimettiamo  i leggitori  alla  Vita  del 
Marcaoova  compoHa  dall’  accuratìlTimo  Pa- 
dre dcpli  AgoAini,  vicina  ad  ufcìrc  in  luce. 

Ili  UN  PRF.GIATISSIMO  VOLUMF. . Ne  fa 
menzione  il  Pignoria  nel  luogo  fopraccita- 
co , e dice  d’  averto  veduto  più  volte  apud 
Ci.  V.  Jo.  Vinetntium  Piaellum  , 411»  eommo^ 
dato  accepirat  a Canonicìs  Regidarìèns  S. 
Jobannis  in  Viridario  , quibas  M.ncanova  il~ 
lnm  oììm  cum  reìiqua  Btbiiotbtca  legjverat  . 
O quello  poi,  o certamente  uno  fomiglian- 
tiAìmo  pafsò  nelle  mani  di  Lorenzo  Fata- 
mi Cittadino  Veneziano  , c iciicrato  affai 
benemerito  dt  queAa  eù  per  11  Tuoi  fcritti  u- 
fclti  alle  Rampe  , ( Ven.  174^.  4.  fV.  II.  ) 
mancato  di  vita  non  molti  anni  fono . Con- 
fcrvafi  ora  fra’librt  accrefeiuti  dal  degnlAìmo 
Sig.  Francefeo  fuo  figltunlo,  col  titolo  fe- 
guente:  /oit  Deo  Ha/wr,  Giona.  Opus  Pa- 
tavii  incosptnm  , Bononiae  ( ove  P autore  leg- 
geva Filolofia  ) abfolutum  , in  hanc  formam 
redigere  fecit  Jo,  Marebanova  >Art.  <2^  Med. 


Do&or.  Pat.  %Aano  Crat/ae  M.  CCCC.  LXV. 
Ki..  Oblobris  . E‘  tutto  di  fceltilTinia  perga- 
mena, in  picciolo  foglio,  adorno  di  belli!- 
fimc  miniature,  e con  vaghi  difegni  a pen- 
na , i quali  rapprefentano  alcune  fabbriche 
Romane  più  famofe.  Le  Ifcrizioni  figurate 
fono  di  bella  maniera  , e ì caratteri  tutti 
maiufcòli,  quali  d'  oro  , quali  di  minio  , 
o d’altri  vari  colori*.  Precede  un  Indice 
de*  luoghi , donde  fi  fono  copiate  le  Ifcri- 
zioni  ; le  quali  fono  di  Roma  , c d’  altre 
città  d’Italia,  alcune  dell’  IRria,  ed  in  fi- 
ne alcune  poche  Greche,  la  maggior  parte 
della  Morca.  L*  opera  è dedicata  Divo  Do- 
mino Malittejhte  l^ovello  Principi  Cefenae  ; c 
principia  : Cu>n  omnibus  in  rebus  fantìam  ve- 
tujìatem  admiramur . A tar.  4.  il  Marcano- 
va  allega  un’altra  fua  opera  , che  dinota, 
quanto  egli  foRe  verfato  nell’  Antichità  : 
Chìi»  w hoc  Codice  [aspe  fiat  mentie  de  potè- 
Jì.tte  imperatoria  y Ó*  tribunisiay  df"  Jic  de  re- 
ii^uis  , quae  ad  inttUigendum  difficiiia  fatis 
ejfe  videntur  ; idcirco  recurre  ad  tibrum  ho- 
Jifum  , quem  de  dignitatibus  Romanonim  , 
triumpbe  , €y  rebus  beUicis  compofuiinus  , in 
quo  piene  fatis  baee  traUantur  . Un  cRratto 
contenente  le  Lapide  dei  Friuli  del  Codice 
fuddetto  , abbiamo  veduto  nelle  Mìfcellancc 
Mfs.  del  Fontanini,  mandatogli  a Roma  dal 
Oliar.  Zeno.  Del  reRo  oltre  gli  autori  no- 
minati di  fopra,  evvi  una  Lettcr.i  di  Mat- 
teo Boflb  Veronefe  , Canonico  Regolare  , 
chiaro  per  pietà  e per  dottrina,  dalla  qua- 
le fi  vede  , q^uanto  foflc  in  iRima  il  Mar- 
canova  a*  fuoi  tempi , Recuperai.  Fe/ulanar. 
Epiji.  IO.  Bonoo,  1493-  /*  ^ dalle  ORcrva- 
ziofli  Letterarie  dei  Chiar.  Sig.  Marchefe 
Maffei  ( Tom.  V.  pag.  202.  ) apparifee  , 
che  ì letterati  Olcramomani  dcfidcrano  an- 
che a*  noRri  giorni  di  confultare  talora  la 
raccolta  di  lui. 

112  Cardinale  DI  Pavia  . Le  Ifcrizio- 
nì  Latine  raccolte  da  Andrea  Santa  Croce  , 
confcrvanfi  in  un  Codice  cartaceo  in  quar- 
to nella  Libreria  de’  PP.  Francefeani  del- 
la Vigna  . n S.  Croce  tenne  in  Roma  il 
carico  di  Avvocato  ConciRoriale. 
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n.Tle , il  cui  animo  fignorilc  e magnifico  dimoflrofli  anche  nel  far 
conferva  di  fimili  preziofi  avanzi  dell’  antichità  £ di  là  a po- 
co Benedetto  Ramberto  ne  portò  feco  in  tanta  copia  dalle  fue  pe- 
regrinazioni fatte  nell’  Europa  e nell’  Afia  , che  ne  prcfcro  mera- 
viglia i fuoi  contemporanei  : giacche  non  erafi  fino  allora  veduto 
elémpio  d’  un  fimile  tentativo  anzi  ha  potuto  quell’  opera  ve- 
nir efaminata  con  frutto  agli  ftelfi  dì  nofiri,  per  iftarvi  parecchie 
Ifcrizioni  riportate  con  più  lana  lezione  di  quella  , che  ottennero 
dal  Grutero  , e da  qualche  altro  Antiquario  di  vicino  tempo  . 
E in  vero  navigando  i Veneziani  del  continuo  alle  parti  dell’  O- 

rien- 


fi  i ; Plutarebi  lìòellus  aureut , ai 

atiuiatore  dijcernatur  amicus , Ramae  1514.4^ 
r altra  : D<  euriojìtate  ^ ty  nagacitate , Ra- 
*nae  4>  Un  bel  ccflinionio  intorno 

al  Lorenzo  fi  legge  nelle  Mirccllanee  del 
Poliziano  : Erat  tbi  ( Romae  ) twn  nobif-- 
cum  Jùannes  Laurentius  Vtwtui , Summt 
t/fiat  a jeerettt  , èento  linguae  utriafiut  do~ 
cnmiumque  ijìiujmodi  quajì  lautitia^ 
ruta  ( a propofiio  d’  un*  antica  Ifcrizionc 
Greca  fcavata  all’  ora  in  cala  Mclini  ) Jìu^ 
tìtoftffvuus.  /.  t.  cap.  Il  Lorenzo  fii  fe- 
gretario  di  Papa  Innocenzo  Vili,  nel  Pon. 
tificaco  del  <}uale  fi  Camparono  per  la  pri- 
ma volta  le  Mircciianee  del  Poliziano  . 
Ebbe  pure  in  Roma  un  fratello  , al  qua- 
le pervennero  in  eredità  con  le  altre  co- 
fe  anche  i libri  di  Giovanni  : il  quale 
morì  coli  nel  Pontificato  di  Alcffandro  VI. 
fu  la  fine  del  l'ccolo  . Nè  il  fratello  gli 
fopravvivcitc  molto.  Le  foie  di  «ala  Bor- 
gia , delle  quali  Roma  allora  abbondava 
non  meno,  che  a*  tempi  dì  Tiberio  , lo 
acctifarono  d'  aver  craaotto  dal  Greco  in 
Latino  , e mandato  a Venezia  alcune  cofe 
i'critie  dal  fratello  defunto  contro  il  Papa 
c ’l  Duca  Valentino.  E tanto  badò,  per- 
chè la  notte  de’  go,  Gcnnajo  1499.  fof- 
fe  prefo  quell’  infelice  , iàccheggiata  la 
roba  c la  cafa  tutta  , ed  egli  feannato  , o 
come  altri  differo  , affogato  nel  Tevere  : 
tal  che  r Ambalciatore  della  Repubblica 
non  fu  a tempo  di  chiederlo  al  Papa  , co- 
me n’ebbe  dal  Governo  il  comando.  Rac- 
conta il  fatto  Burcardo  d’  At^entina  nell’ 
Ifioria  Arcana  di  Alcffandro  Vi,  pjg.  87, 
ed.  ilatmvwr,  1*597.  4* 

114  AVANZI  dell’  Antichità'.  Gio. 
Pietro  Contarini  dedicando  T Ifloria  fua 
della  guerra  di  Cipro  a Giovanni  Grimanì 
Patriarca  d’  Aquileja  , dice  del  Cardinale 
Domenico:  OUn  tjute  opere  pie^  eie  amera 
rifpiendoHo  in  quejìj  Citià^fete/a  ricca  e me- 
ravigliefa  libraria  in  S.  t.-fatenio  , O"  diede 
alto  principio  al  fantofo  Jhuiio  iP  antichità  , 
che  poi  V,  S.  llln/ìriffima  ha  con  inejiitaabtle 
fpefa  O*  meravìgliojo  artificio  fatto  tanto  prt^ 


(iofo.  Di  queflo  fludio  parleremo  fra  poco. 
Domenico  Grimanì  figliuolo  del  Doge  An- 
tonio, altrove  pur  mentovato,  fu  fatto  Car- 
dinale nel  1497.  da  Alclfandro  VI.  a*  ii« 
d’  Agoflo , e dal  Senato  nel  feguente  mefe 
fu  eletto  al  Patriarcato  d’  Aquileja  vacan- 
te per  la  morte  di  Niccolò  Innato . Veg- 
gafi  il  P.  Bernardo  de  Rubcis  ne’  Monu- 
menti della  Chiefa  d*  Aquileja , opera  pie- 
na  di  fingolari  e ficure  notizie, 

II5  UN  SIMILE  TENTATIVO.  Il  Codlco 

delle  Ifcrizioni  antiche  , che  il  Ramberti 
raccolte  e dtiKijis  orbit  terrae  regioaibus  ^ co- 
me Aa  nel  frontifpizio  di  quello  , trovali 
apprdfo  il  Sig.  GiambaciAa  Fabbrecti  Ca- 
nonico di  Aquileja.  Di  li  molte  ne  trafle 
r erudiiìAìmo  Sig.  Giandomenico  Bertoli 
Canonico  della  medefitna  Chicla  , c le  iU 
luArò  c pubblicò  nelle  fue  •Antichità  d*  A- 
qaileja^  Ven.  17J9,  /.  Un  altro  cfemplare 
ne  cita  ‘il  Doni  nell’  Indice  de’  Mfs.  da’ 
quali  craAc  ifcrizioni  per  la  fua  raccolta  , 
c dice  che  confervafi  nella  Vaticana  al  n, 
5141.  ( Infer.  Ant.  pag,  5*54.  ed.  Fior.  I73I4 
/.  ) c che  la  maggior  parte  erano  di  Spa- 
gna , dove  è credibile  che  il  Ramberti  lì 
trovaflc  con  qualcuno  de*  noArt  Ambafcia. 
tori  . Che  poi  egli  abbia  viaggiato  anche 
per  1*  Oriente , lì  ritrae  da  un  rarlAìmo  li- 
bretto ufeito  fuori  colle  Aampc  di  Paolo 
Manucci  , col  titolo  d’  Iter  Cotfiantùiapo» 
litaauin  Beaedtéìt  Ramberti  . Era  Cittadino 
e Segretario  Veneziano  , e uno  de’  chiarì 
letterali  del  fccolo  feAodccimo  . Fu  difee- 
polo  di  Trifone  Gabriello, ebbe  amici  t pri- 
mi uomini  del  fuo  tempo  , come  U Bem- 
bo, il  Manuzio  , Io  Speroni,  Cofimo  Ghcri 
Vcicovo  di  Fano  , Lodovico  Beccatello  , 
Antonio  Tilefio  , Giovanni  Franceichi  « 
Francefeo  della  Torre  , e Lazzaro  Bonami- 
co , il  quale  gl’  indirizza  una  lettera  in 
verlì,  che  Aa  fra  i Verfi  Latini  di  lui  • 
iiÌ5  DI  VICINO  TEMPO  . Il  mentovato 
Sig.  Gìandomenìto  Bcrtoli  nell*  opera  fud- 
dccia  delle  Antichità  d*  Aquileja  ha  date 
fuori  alquante  Ifcrizioni  del  Ramberto  non 
riportate  nè  dal  Gruferò,  ni  dal  Reinefio  * 

ed 
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Istoria  Forestiera.  375 
riente , e quivi  foggiornando  , potevano  foddisfare  a quella  incli- 
nazione fenza  molta  fatica . Ciò  non  ollante  ne  fornirono  materia 
anche  i Ibbborghi  della  Città  , e llngolarmente  il  territorio  d*  A- 
dria  , la  cui  dovizia  in  quello  genere  di  monumenti  1’  hanno  pa- 
lelata , non  ha  guari , le  fcritture  di  molti  eruditi  , Sappiamo 
in  oltre  , che  f indullria  di  fcavare  con  virtuofo  fine  i terreni 
adiacenti  a famolè  città  folTe  in  ufo  apprelTo  i Veneziani , trecenf 
anni  fono  , e non  averla  elfi  mai  più  abbandonata  . Lo  che  atte- 
fta  del  tempo  fuo  Ermolao  Barbaro  , e rilpetto  al  fecolo  venuto 
dopo  lo  alficura  Domenico  Mario  Negri  nel  fettimo  della  Geogra* 
fiia 

Ad  ogni  modo  i raccoglitori  d’  allora  cercavano  per  lo  più  di 
appagare  la  fola  curiofità , contenti  dell’  afpetto  di  cofe,  nelle  qua- 
li un’  allratta  rimembranza  li  conteneva  di  tempi  celebratilfimi  ; 
nè  pallàva  loro  per  1’  animo  d’  emendar  con  ellè  la  vecchia  Sto- 
ria , o di  rifchiararne  i luoghi  ofcuri  , ficcome  poi  fece  Onofrio 
Panvinio , a cui  fuole  concederli  il  primato  dell’  indullria  fuddet- 
ta . Ma  intender  fi  dee , che  a tutti  prccorrelTe  in  quanto  al  ma- 
neggiarla di  propofito,  e con  elprelTa  deliberazione:  per  altro  un 
lecoìo  avanti  Ermolao  Barbaro  avea  emendati  non  pochi  luoghi 


ed  altre  più  intere  , o piu  fedelmente  tra. 
fcritte  di  quello  llicno  nel  Grutero  , c in 
Wolfango  Lazio.  V.  fag.  85.  %6.  88.  100. 
141. 

117  DI  MOLTI  ERUDITI  . Comc  fono 
quelle  di  Monf.  Filippo  del  Torre  , c del 
Conte  Cammillo  Silveftri , e d^  altri . Sopra 
ogni  altro  leggali  1’  eruditìllima  Deferi^^ione 
l/lorùj  f e Geografica  deile  Paludi  *4{lriane  del 
Conce  Carlo  Silveftrt  figliuolo  di  CammiU 
Io,  yen.  I7jd.  4.  ove  molte  Ifcrizioni  , e 
altri  monumenti  di  antichità  cavate  in  A> 
dria  io  varj  tempi  , fono  riferite  e fpit^a. 
te.  Meritano  eziandio  d'  efTer  lette  le  dot. 
te  Offirvaxjoni  del  Sig.  Ottavio  Bocchi, Gen. 
tiluomo  anch*  egli  Adriefe,  [opra  mi  antica 
Teatro  [coperto  in  iAdna^  ( Ven.  1739.  4.  ) 
il  quale  in  oltre  cì  fa  faMrc,  che  la  mag. 
gior  parte  de’  vali  Etrufeni  e d’  altre  anti. 
caglio  colà  ritrovate  ne’  tempi  addietro  , 
paflaroDO  nell’  infigne  Mufeo  dì  Domenico 
Grìmani  Cardinale,  e di  Giovanni  fuo  ni. 
potè,  amendue  Patriarchi  d*  Aquilcja  , per 
la  moltiflima  corriipondenza  delia  illuflre 
loro  famiglia  con  la  città  d’  Adria  , e ’l 
comodo  delle  ampie  tenute  , che  polEede 
nel  lerriiorio  di  quella,  lìb.  cit.  pa^.  XVI. 
Quanto  poi  a quella  Città , ed  alle  Ifolet* 
te  e fpiagge  vicine , vedali  la  Laguna  di 
Bernardo  Trivigiano,  che  ne  rapporta  fette 
trovate  qui  ( pag.  di.  6z.  dj.  67.  ),  due 
a Torcello  ( pag.  84.  ),  quattro  al  monte 
deir  Oro  e dì  S.  Lorenzo  ( pag.  8d.  pz. 
9ì)i  ^ parecchie  a Lizza  Funna,  ad  Oria. 


go , e ne’  luoghi  convicint,  le  quali  lì  con. 
lervano  in  cala  Marcello  , antica  pofledi* 
trice  di  quei  terreni,  pag.  8.  p.  13.  14. 

II8  SETTIMO  DELLA  GEOGRAFIA.  Così 
il  Negri:  %i4d  bas  paludes  12.  mìi.  paff.  a 
litore  maris  ufdria  urbs  Graeea  *4driano  infu» 
fa  amne  fila  fuit , %4tria  prius  appellata  .*  auo 
in  loco  multa  vetufla  fané  , ut  mtironun  fra- 
gmenta , ac  mormora  jacentta  ubitjue  mdicant  , 
vafaque  comptura  , tum  vitrea  , tum  tefiacea 
aevi  tlTtut  forma  fané  admtranda  , quae  vet 
effadtuntur,  vet  a pifcatoriéut  , immiffit  reti- 
du/,  per  paludes  extrabuatmr  . Geogr.  Comm. 
VII.  pag.  125.  i2d.  ed.  eit.  Aggiungali  V 
autorità  di  Andrea  Nicolio , icmtorc  de* 
medefimi  tempi  del  Negri  , che  due  mar* 
mi  allora  feavati  allega  nelP  Origine  ed  ,/fn» 
tiebità  di  Rovigo  , pag.  30.  ed.  Ver.  1582. 
4.  Ermolao  Barbaro  che  vifle  un  fecolo  prì. 
ma  , accefla  che  a*  fuoÌ  di  anche  in  Efle 
furono  feavate  delle  Lapide  antiche . Caflig, 
PUn.  ex  lib.  III.  tap.  XVIII.  Nel  Palazzo 
de’  Grimani  a Santa  Maria  Formofa  , vi 
hanno  antichi  marmi  trafportati  d’  Aquilcja 
nel  fecolo  decimo  fello , cfTcndo  molto  ve. 
rilimile,  che  vengano  dal  Card.  Domenico, 
o dal  Patriarca  Giovanni  . Il  Sig.  Bettoli 
nell’  opera  mentovata  nomina  fra  le  altre 
due  Lapide  confervace  in  cafa  Grimani  , 
una  delle  ouait  fu  prodotta  da  Monf.  del 
Torre  nel  libro  d*  Anzio  pag.  ^67.  l’altra 
da  Moni.  Fabbretti  nelle  Tue  Ilcriziont  do. 
mediche  pag.  325. 
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di  Plinio  fui  confronto  d’  antichi  marmi  ; e non  lungi  da  ef- 
fe venne  il  Bembo  , la  cui  moltiplice  erudizione  fecelo  polfedito- 
rc  di  un  eletto  Mufeo , nel  quale  diede  luogo  con  dotto  accorgi- 
mento ad  alcune  lamine  di  bronzo,  ov’  erano  incife  leggi  Roma- 


e alla  famofa  Tavola  Iliaca 


Andrea  Francefehi  e Giam- 


batifta  Rannufio,  entrambi  Segretarj  del  Senato,  ebbero  anch’  elfi 
lo  ftelTo  genio  ; c quanto  al  Rannulio  ne  fa  fufficiente  prova  un 
Codice  della  Libreria  Vaticana,  entro  cui  Hanno  per  fua  cura  de- 
lineati molti  avanzi  prezioll  di  memorie  antiche  : liccome  ci 
danno  argomento  d'  uguale  intelligenza  in  Andrea  Navagero  i 
fuoi  viaggi  di  Francia  , di  Spagna  , e di  Roma  . Anzi  fra  quelli 
egli  r accrebbe,  olfervandovi  attentamente  le  antichità  erudite;  e 

fu 


tip  D*  ANTICHI  MARMI.  TlI  molti  luo- 
ghi adopera  il  Barbaro  1*  autorità  de’  mar- 
mi nelle  uiililTimc  emendazioni  di  Plinio  . 
Veggafene  1’ efempio  alle  parole 
Plia.  Hìjì,  lib,  Sueiani  y ib,  tap.  $. 

%4cejley  ib.  cap.  l8.  Sfcu/ti  e Lugùiuium  y lib. 
IV.  (ap.  i8.  cd  altre  . 

izo  FAMOSA  Tavola  Tsiaca.  Trovafi 
ora  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino,  ove 
la  vide  cd  efaminò  nel  1711.  il  Sig.  Mar- 
chele  Maffei , fupremo  macero  in  ot’ni  ge- 
nere d’  antichità  , e nc  Icriflc  al  Chìar.  A- 
poflolo  Zeno  in  una  lettera  , che  fu  pub- 
blicata nel  Giornale  1*  anno  mcdcrimo , Tom. 
VI.  pjg.  449.  Giovaci  rifcrirclc  parole  di 
lui . Poifbi  4’  amichili  fi  ragiona  , $m.i  bel- 
hJjÌHta  fe  ne  cenf(n\i  in  quefia  Biblioteca  , 
btìich'e  finora  i»iij}èrvata  . if  quefia  una  pr.tH 
tavola  Egìzia  di  metallo  , riportata  di  Jottili 
lattine  tf  argento  , cb'  ora  fono  m gran  parte 
jvamtey  tutta  figurata  de*  miflcri  et  IfulCy  e 
deir  altre  Deità  deW  Egitto  y e di  geroglifiti. 
Servì  già  dt  /aera  e folenne  menfa  in  qualche 
tempio  per  le  certmome  del  giatilefiuio  : ed  è 
queir  tjìtffa , (he  fu  illujìrata  , e dottamente 
Jl  legata  da  Lorengo  Pignorlo  P.utavano  , aa- 
toT  giovane  y m un  libro  , che  fon  certo  non 
mancherà  nella  vvjìra  fieliiffìnta  libreria:  onde 
quivi  potrete  contemplarla , effeadovi  efattamen- 
te  delineata  y e con  ferbare  /’  ifieffa  grande^g^ 
e figura  , per  opera  delP  infigne  Enea  Tico  . 
Era  allora  nella  Galleria  di  Vincengio  Duca 
di  Mantova  y ed  era  fiata  prima  del  Mufeo  di 
Pietro  Bembo  . /.  e.  p.ig.  48?.  484.  Il  Pi- 
gnoria  pubblicò  la  fpiegarione  di  detta  Ta- 
vola nel  1605.  4.  in  Venciia  , indirizzan- 
dola al  celebre  Marco  Vclfero  , afTcrcndo, 
che  da  molto  leinpo  era  paflata  dal  Multo 
dei  C'ard.  Bembo  a quello  del  Duca  di 
^t.'mtov3  . Di  là  a tre  anni  fu  rillampata 
a Francforc  , alteratone  alquanto  il  titolo, 
e ne]  i66p.  in  Amfleitiam  infieme  con  un* 
altra  operetta  del  Pignoria  , ed  una  del 
Tommafini  , per  opera  di  Andrea  Frifio  ; 


il  quale  nominando  il  Vico,  che  da  prima 
avea  ìncifa  la  Tavola,  gli  cambia  il  nome 
di  Enea  in  Andrea  . Nel  Mufeo  di  Man- 
tova vide  la  detta  Tavola  il  Petrerchio  , 
cd  attcmamenie  conitderolla  in  palfando  per 
di  là  nel  idei.  f'it.  Peir.  pag.  33.  ed.  eit. 
Ma  tornando  al  Bembo , dal  mentovato 
Sig.  Marchete  MafTei  impariamo  pure , che 
dal  Mufeo  di  cfTo  fieno  palTatc  in  quello 
de’  Farncfi,  Duchi  di  Pann.'  , alcune  lami- 
ne di  bronzo,  nelle  quali  inficme  con  altre, 
che  furono  di  Achilie  Maffci,  e di  Fulvio 
Orfini  , tuttavia  fi  contérvano  alquante  leg- 
gi Romane  della  migliore  amichuà.  Offerv. 
Leti.  Tom.  III.  pag.  290. 

121  DI  MEMORIE  ANTICHE.  Ncl  Codt- 

cc  5249.  della  Biblioteca  Vaticana,  fecon- 
do Giovanni  Lucio,  erano  molte  licrizioni 
di  Salona  raccolte  dal  Marullo  . Il  Sig. 
Abate  Coftaniino  Ruggieri,  eflendo  fornito 
di  tutta  q^uclla  erudizione  c fodezza  di  giu- 
dicio  , che  abbifogna  per  fai^er  pefcarc  in 
uel  gran  mare  di  Mfs.  Vaticani,  va  ogni 
ì facendovi  delle  nuove  fcoperie  . Fra  le 
altre  avendo  elàminato  Ìl  Codice  fuddetto, 
Io  trovò  cucito  con  altre  mifccc  d’  Ifcri- 
zioni  ed  antichità  polle  gnlìcme  da  Giam- 
batilla  Rannufio  , in  cui  potere  era  perve- 
nuto il  Codice  del  Marullo  . In  fam  egli 
fi  dilettava  molto  di  si  fatte  antichità  , e 
ne  avea  parecchie  nella  Tua  cala  di  Pado- 
va, cinque  delle  quali  fono  riferite  dallo 
Scaideonc  »/fnt.  Vrb.  Pat,  lib.  I.  el.  4.  pag. 
84.  ove  pure  fi  legge  ouclla  famofa  trova- 
ta mutila  in  Salona  nella  Dalmazia  , e che 
fu  fupplita  da  lui.  II  Bembo  in  una  lette- 
ra alio  fieflb  Rannufio  ( Oper.  Tom.  III. 
pag.  123.  114.)  ci  ha  confcrvata  memoria 
del  gemo,  che  alle  antiche  Ifcrizioni  avea- 
no  il  Rannufio  c Andrea  Francefehi  : men- 
tre vi  fa  ricordo  d’  una  Greca  Ifcrlzione  , 
in  cui  fi  conteneva  la  dedicazione  d'  un  pic- 
ciolo tempio  a Serapide,  Ifidc,  Anubi , ed 
Arpocraic  , la  quale  era  prima  fiata  dei 
Iran- 
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fu  il  primo  che  poncffc  mente  all’  Ifcrizione  dell’  arco  di  Sulà  "* , 
L’  efferli  pofledute  da  Stefano  Magno  le  Ifcrizioni  del  celebre 
Fra  Giocondo  , non  farebbe  fondamento  ballante  per  merterlo  in 
quella  clallè  di  lludiufi  ; ma  fapendofi  in  oltre , eh’  egli  adunò  un 
preziolb  Mulèo  , c che  1’  effigie  di  lui  va  imprella  in  medaglia, 
onore  conceduto  in  que’  di  piu  che  ad  altri  , agli  uomini  dotti  ; 
ci  è paruto  conveniente  il  farne  cenno  . Senza  una  lunga  let- 
tera confervatafi  di  Pellegrino  Broccardo  noftro  Veneziano , ferir- 
la dal  Cairo  nel  mille  cinquecento  cinquantafette  , faremmo  all’ 
ofeuro  d’  un  fatto  , che  menta  di  non  elfere  taciuto.  Aveva  egli 
intraprelb  quel  viaggio  col  mero  fine  di  olTervarc  i monumenti 
dell’  Egitto  : per  la  qual  cofa  accompagnatofi  con  perfona  pratica 
del  dilègno,  vi  delincò  la  città  del  Cairo,  e le  Piramidi;  nè  tra- 
feurò  le  Lapide  , e le  Ifcrizioni  : diligenze  che  i viaggiatori  di 
quello  , o del  paffato  fecole  fbgliono  appropriarfi  come  nuove  , 
e avanti  di  loro  non  ufate  "*  . E pure  in  quel  torno  venne  il 
penfiero  medefimo  a Marco  Grimani  : perocché  le  fuddette  an- 
tichità Egiziache  egli  pure  vifitò  in  fui  luogo  , e le  difegnò  : 

C c c c c on- 


Francefehi;  e ci  clTictiri  inlìcmCf  che  niuno 
mcctio  del  Rannufìo  »vca  laputo  leggerla,  c 
rraauKa . Si  ricrova  quefla  Ifcrizione  anche 
nel  Grutero  LXXXIV.  p.  Dalia  fud. 
detta  lettera  del  Bembo  s*  impara  , eh*  era 
verfato  nello  ftudio  medefimo  Lconico  To- 
meo. Egli  nacque  in  Venezia  di  Padre  Al- 
banefe,  e pafiato  in  Padova  per  farvi  i fuoi 
iludj  , e pofeia  avutavi  Cattedra  di  Filofo- 
fa,  colà  vi(Tc  continuamente:  quindi  avvie- 
ne, che  ora  Ha  chiamato  Albancfc,  ora  Ve- 
neziano, ed  ora  Padovano.  Il  nomineremo 
più  avanti,  e molto  più  fi  avrà  a dirne  tra 
1 Filofofi. 

izs  ARCO  DI  Sosa  . il  Chiar.  Autore 
delta  Vira  del  Navagero  notò,  che  clfendo 
egli  in  Roma,  ove  molto  godette  la  dotta 
compagnia  di  Pietro  Bembo  c di  Jacopo 
Sadoleto , fi  dilettava  fingniarmente  di  con- 
fidcrare  gli  avanzi  preziofi  de*  monumenti 
Romani.  Quuttique  Miigtns  fjfer  fcrutator  an^ 
tìquuatis  , in  Hilìoriis  din  mti- 

tumqite  w.-fnits  vtterum  asdtfiaorum  /p/ee- 
dore  ne  ma'^nitudine , ex  iis  <ptae  fupcreffent 
ruderìlmt , fjgaeijpMe  exijiimaùai . Nauj^.  Vtt, 
XIX-  XX.  Op.  ed.  Pat.  1718.  4.  Di  co- 
tale (Indio  maggiori  argomenti  fi  traggono 
d.ille  Tue  cinque  lettere  ferine  di  Spagna  a 
Ciambatifia  Rannufio,  e da*  fuoi  viaggi  per 
quel  regno  , e per  quello  di  Francia  , ne* 
quali  non  lafciò  di  far  memoria  delle  an- 
tichità, che  di  luogo  in  luogo  feopriva.  E 
giacché  qui  parliamo  d’  Ifcrizioni,  notò  e- 
gli  di  averne  vedute  in  OITuna  , Granata, 
Marcos , Jahen , Pozza , tutte  città  di  Spa- 
gna.  Nella  Francia  in  Sante,  capitale  (iel- 


la Samongia  , ofTcrvò  fopra  il  fiume  Chc- 
ranta  1*  arco  amico  del  ponte  , e i fram- 
menti f che  egli  copiò  ) delle  due  Ifcri- 
ziont  Romane  pofievi  1*  una  fono  il  primo 
cornicione  di  detto  arco,  e 1*  altra  fotto  1* 
architrave  . (Quindi  calando  in  Italia  , al- 
quante nc  vide  a Sufa  , e fi^natamente 
quella  del  famofo  arco  eretto  colà  dietro 
al  camello,  copiata  e illuflrata  da  par  fuo, 
non  molti  anni  fono,  dal  Chiar.  Sig.  Mar- 
chefe  Mndei  , il  quale  non  lafciò  (fi  nota- 
re ,(  ^.  Dipitm.  Leti.  Pr^m.  XIV.  ) 
che  un  si  raro  monumento  il  Navagero  fu 
il  primo  che  1*  oflervafTc.  Vcqganfi  le  det- 
te lettere,  e i viaggi  nella  aikfotu  edizio- 
nc  Cominiana  delle  opere  di  Andrea  Na- 
vagero Latine  e Volgari. 

123  IL  FARNE  CENNO.  Vcdrcmo  fra  po- 
co ricordato  lo  Studio  del  Magno  dal  Vi- 
co e dal  Golzio  . Quanto  poi  all*  aver  e- 
gli  facto  acquino  della  raccolta  delie  Ifcrl- 
zioni  unite  da  Frate  Giocondo  Veronefe, 
abbiamo  il  tedimonio  di  Frate  Onofrio 
Panvinio  nelle  Antichità  di  Verona  IH. 
VI.  Quorum  ( monumcntorum  Joannis  Jo- 
cundi  ) praecìpuum  ejì  dumun  mitlium  & 
ampliuf  veterum  Infirlptiomm  in  unum  corpuf 
(ollciiio  , quje  Penetiìs  apud  Stephanum  hia^ 
j^num  Patritiae  gentit  l^miuem  extant . Fiori 
Stefano  Magno  prima  della  metà  del  léco- 
lo  fcdodecimo.  La  medaglia  che  vedemmo 
fatta  in  onor  fuo , legnava  1’  anno  151^  c 
avea  dal  rovefeio  un  Nettuno  a cavallo  di 
un  delfino,  fenza  motto  di  forte. 

IZ4  LORO  NON  USATE.  Il  Lucas  pref- 
fo  il  Bafnaglo  fi  vanta  , che  niuno  degli 
an- 
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onde  il  Scrlio  poi  fulla  fede  di  eflb  le  diede  alle  (lampe  . 

Air  incontro  febbene  infigne  Muf'eo  di  Greche  Ifcrizioni  folTe 
quello  di  Federigo  Contarini  ; tuttavia  leggendofi  , che  Claudio 
barravio  gliene  fece  conofeere  il  pregio,  dir  bifbgna  , che  1’  ere- 
ditaflè  da  qualcuno  de’ fuoi  maggiori,  a noi  feonofeiuto,  ma  cer- 
to di  finlffimo  ingegno  . Anche  Paolo  Manuzio  chiamar  (ele- 
va in  ajuto  delle  f'ue  dotte  emendazioni  , o delle  (coperte  erudi- 
te la  teftimonianza  degli  antichi  marmi  : che  oltre  quanto  ne  di- 
moflra  il  Cementano  alle  Pillole  famigliati  di  Cicerone,  tra(Te  da 
una  Lapida  il  Calendario  Romano  . Ciò  non  oflante  Aldo  il 
figliuolo  vi  attelè  con  maggiore  sforzo . Sopra  tutto  gli  fece  ono- 
re r cfl’er  egli  (lato  de’  primi  a gittate  i fondamenti  della  buona 

or- 


antichi  , o de*  ir.odcmi  fu  più  efatco  di 
lui  nel  dcfcrivcre  Ì1  viaggio  dal  Cairo  al* 
le  Cataratte  del  Nilo  , tatto  da  effo  nel 
principio  di  queflo  Iccolo  , hìjì.  «ies  Ouvr. 
de  Savane  ^ Tom.  XXXI.  pag.  6o,  Non  fi  fa- 
rebbe per  avventura  allargato  cotanto  , fé 
aveflc  letto  i Viaggi  di  Pellegrino  Eroe- 
cardo  fatti  ccnciiuiuanta  anni  prima  . Co- 
' minciano  dai  luogni  della  Grecia  pofleduti 

da*  Veneziani)  c linifeono  nell’  Egitto;  e la 
deferizione  di  elfi  1’  abbiam  veduta  nell’  ac- 
; cvnnaia  lettera  del  1557.  la  quale  abbiam 

( letta  fra  i var;  Mfs.  di  Monllg.  Fomanini  . 

r Ma  chi  entrar  volcffe  in  ogni  particolare 

f di  Quella  materia  , non  mancherebbero  efem- 

f , pi  di  fimili  diligenze  in  altri  viaggiatori. 

^ DIEDE  ALLE  STAMPE  . Lo  atccfia 

[Sebaftiano  Serbo  nel  libro  terzo  delle  An- 
tichità) ove  parlando  d*  una  Piramide)  che 
fi  ritrova  fette  miglia  apprelTo  il  Cairo  , 
fcrivc  in  quello  modo  ; Io  ne  dinto/ìrerè  la 
( forma  ) ed  anco  ne  darò  le  mìfure  , per  quanta 

to  ebbi  da  M.  Marco  Grtmano  Gentiluomo  di 
qutfla  città  dt  Venezia  , ed  ora  Cardinale  : il 
* quale  in  perfona  propria  le  mifurò  , e vi  fall 

Jopra^  ed  anco  vi  andò  dentro  . Ed  apprefib 
riferifee  un  edificio  fcavaio  in  un  monte 
di  Gerufalcmme)  fepolcro  degli  antichi  Re, 
per  quanto  ( foggiungc  ) mi  di^e  il  Vatriar- 
<a  d*  -Aqmleja  a qttel  tempo  , ed  ora  Cardino» 
/<)  il  quale  di  qurjìa  eofa  mi  dette  notila  y ed 
^ il  difegtto  di  /ita  mano.  car.  pj.  e t.  ed.  Ven. 

1584.  4.  Marco  Grimani  , avo  del  quale 
• fu  Antonio  Doge  , zio  Domenico  , e fra- 

tello Marino  , ambì  Patriarchi  d’  Aquilc|a 
e Cardinali  , fu  fatto  Proccuratore  di  S. 
, Marco  nel  1521.  30.  Marzo  ( Barb.  Mfs.  n. 

; CC.  car.  89.  ^ Patriarca  d’  Aquilcja  per  ccf- 

fione  di  Manno  nel  1529.  c mori  nel  IS44> 
due  anni  prima  del  fratello  Marino  ) il  qua- 
le ripigliò  il  Patriarcato.  Nel  1535.  fu  in 
Gerufaremme  ) come  fi  ha  da  due  lettere 
di  effo  fcritte  di  colà  a*  3.  di  Settembre  , 
inferite  fra  le  Lettere  di  Diverfi  di  Cur. 


zio  Trojano  NavO)  ( car.  04.  6$.  ) c nella 
Nuova  Scelta  del  Pino,  lib.  II.  Nel  1538. 
l'otto  Paolo  111.  in  figura  di  Legato  gover- 
nò r armata  Pontificia  concra  Solimano  . 
Morof.  Htjl.  lib,  V.  Quindi  non  è da  dilTi- 
mularfi  1’  errore  del  Scrlio  ) che  lo  chiama 
Cardinale)  quando  non  lo  fu  mai:  e pure 
con  tanca  afleveranza  il  ripete , che  crede- 
remmo doverfi  leggere  Marino  ne’  due  ad- 
dotti luoghi,  e non  Marco ) fe  mon  fapef- 
fimo  ) che  Marco  fu  quegli  che  andò  in 
Gcrulaleinme  ; il  che  di  Manno  non  ab- 
biam letto. 

tz6  DI  FINISSIMO  INGEGNO.  Dalle  ag- 
giunte al  Sanfovìno  ( pag.  373.  ed.  cit.  ) pa- 
re ) che  fi  abbia  a credere  , che  Federigo 
Contarini  Proccurator  di  S.  Marco  racco- 
giielTc  , o certamente  di  molto  aumentafle 
quello  Studio  , fpccialmcme  coll*  aver  fat- 
to venire  da  Cofianiinopolì  , da  Atene  « e 
dalla  Morea  , con  indicibile  fpefa  diverfe 
fiatile . Ma  Ì1  rimanente  ) cioè  le  Ifcrizio- 
m , e le  Medaglie  gli  vennero  da*  fuoi  mag- 
giori , attefo  ciò  che  fcrivc  il  Gaflendo  nel- 
la Vita  del  Peirefehio  . Praecipuus  in  illjs 
( gli  amici  del  Peirefehio  in  Venezia  ) fuit 
Fridericus  Contartnut  Divi  Marci  Procurator  ) 
qui  cum  Mufaeum  baberet  inJìnitìijlJìmum  , il» 
lius  ramen  prettum  non  novit  y donee  Peirefcktue 
demonjlravit  , quidnam  , Cr  quanti  aefitman» 
dum  unumquodque  cimeliorum  forety  tf.ud  tnfcrU 
ptiones  Graecae  tam  tiumifm.uum  , quam  mar» 
morui»  fignijicarent  y O"  id  genus  /ìinilia  y ex 
quibus  fingularem  viri  benevcleatiam  cjl  eonfe» 
cutus . Vit.  Peir,  pag.  14. 

117  IL  Calendario  Romano.  La  pri- 
ma volta  che  fi  vide  alla  luce  il  Calenda- 
rio Romano , di  cui  qui  fi  ragiona  ) fu  per 
quanto  ci  è noto,  nel  i%66.  quando  Aldo 
il  figliuolo  lo  pubblicò  dietro  alla  fua  Or- 
tografia con  qucfto  titolo  : Vetus  Kaienda» 
rium  Romanum  e marmore  deferiptum  in  aedi- 
bus  Maffaeiorum  ad  *>4grippinam  io  tabula 
mannoreay  fuperne  fralìa:  c v*  aggiunfc  due 
opc- 
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ortografia  Latina  , ricavandola  fulle  Romane  Lapide  ; e febbe- 
ne  alcun  altro  avelTe  innanzi  fatto  lo  ftelTo  tentativo , ciò  non  o- 
ftantc  le  regole  ftatuite  dal  Manuzio  vengono  comunemente  oflèr- 
vatc  quafi  canoni  di  quell’  arte  Molti  luoghi  fpiegati  per  tal 
mezzo  s incontrano  anche  nell’  opera  intitolata  Quefiti  per  lette- 
ra . Ma  poche  Ibno  cotelle  Ilcrizioni  a paragone  delle  altre, 
eh’  egli  ferbava  unite  a quelle  di  Gianvincenzo  Pinelli  per  pub- 
blicarle tutte  infieme  ; delle  quali  poi  fi  è lèrvito  il  Doni  molti 

an- 


operette  pure  del  padre , tutte  due  ncccffa- 
rie  air  iQte]IigeQ£a  di  st  preziofo  monu* 
mento:  cioè  i’  una  De  xvterum  dttnim  ratio- 
ne  • 1*  altra  Kalendarii  Romani  explanatio.  Il 
Calendario  fu  pollia  con  onorevole  men- 
zione de^li  Aldi  riferito  dal  Kofino  nelle 
Tue  Antichità  , ed  efaminato  e vifitato  dai 
più.  dotti  fcrittori  di  quello  genere;  e paf- 
landa  da  una  opera  in  altra  , e nelle  col- 
lezioni più  'note  , fervi  e ferve  tuttavia  di 
grande  ajuto  a.  si  fatti  Audj  . Ma  cornan- 
do a Paolo  Manuzio^  in  quaft  tutti  i fuoi 
eruditilfimi  fcritti  egli  dà  prove  di  quanto 
apprendclTc  dai  marmi  amichi  » e come  op- 
portunamente ne  fapdfc  far  ufo  , c parti- 
colarmente ne’  Comenrarj  eccellenti  fopra 
le  Lettere  dì  Cicerone. 

fz8  SULLE  Romane  Lapide.  Aldo  ef- 
fendo  in  età  d’  anni  credici  lì  diede  a rac- 
corre  le  regole  della  Ortografìa  Latina,  ri- 
voltando i migliori  Codici , di  cui  abbon- 
dava la  libreria  del  padre  e dell’  avo  , e 
tante  altre  della  Città,  ove  allora  in  gran- 
dilfimo  pt^io  era  quella  lingua;  efaminò 
Lapide  , *Iavole  di  bronzo  , e Medaglie 
antiche  : e dopo  molti  mefì  ne  divulgò  un 
picciol  libro  in  ottavo  col  titolo  fcgucntc . 
Orio^rjp/ùae  ratio  ah  %/f!do  Manusio  Pjulh  F, 
(oìtetla  . Fenetiij  v4Idut  MDLXI.  Indi  por- 
laiofi  a Roma  , attefe  per  tre  anni  conti- 
novi a migliorarla  , e fpccialmcncc  ad  ag- 
giungervi il  teilimonio  di  mille  cinquecen- 
to e piu  Lapide,  per  comprovare  le  rego- 
le da  fe  fbbilite.  Ne  fece  perciò,  ritorna- 
to a Venezia,  un*  altra  edizione  venti  fia- 
te maggiore  nel  151$^.  8.  con  quello  tito- 
lo ratio  ab  *^do  Manutio  Paul- 

ii  F.  KoileBa  ex  itbris  antiqutt  , Grantmaticis  , 
Etimologia  ^ Craeca  eonfuctudioc  ^ Nummit  ve- 
terifntt , Tahidit  aereit  , Lapidibits  ampliur 
MD.  Alla  medefìma  aggiunfe  varie  operet- 
te fue,  e del  padre,  o dell*  avo  . In  tale 
raccolta  appartengono  a quella  materia  dell* 
erudita  antichità  il  tnttatello  De  ttierum 
TJstarum  exfdatiariane , quae  in  anti<juit  moan- 
mentis  oeturrunt  , di  Aldo  il  giovane  , e i 
due  De  numeroram  notii , c De  veterum  die- 
rum  ratione  col  Calendario  Romano  già 
mentovato,  di  Paolo  fuo  padre.. 


119  DI  QUEST*  ARTE  . Nota  il  Chiir. 
Zeno  liellc  Notizie  de’  Manuzj  , { pag, 
XXXVI.  ) che  dietro  ad  Aldo  batterono  la 
rffedtftraa  {ìrada  quanti  mai  feriffero  /opra  lo 
Jìejfo  argometito  , il  Daufqulo  , il  Cellario  , e 
parecchi  altri  : ed  clTcrc  flato  di  parere  an- 
che Giujìo  Ricquio , che  la  vera  Ortografia  La- 
tina prender  fi  debba  dai  marmi  antichi , con 
alcune  reflrizioni  però  ’.e  cosi  pi$re  -Adriano 
Retando  . Ma  ciò  che  manca  a perfeziona- 
re quella  imprefa  , e a fpianare  altre  dif- 
ficoità  di  genere  più  importante  , 1’  af- 
pcttano  con  molta  brama  gli  fludiofì  dal 
Chiar.  Sig.  Marchefe  Maffci  nell’  .^rte  Cri- 
tica Lapidaria  promefìfa  al  pubblico  . In- 
nanzi Aldo  , poco  o nulla  era  flato  ten- 
tato di  buono  in  tal  genere  , che  ufeìffe 
dagli  anguAi  confini  della  Gramatica  . Leg- 
giamo fblo  nella  relazione  degli  fcritti  di 
Lionardo  Aretino  ( LXVI.  LXVII.  ) 
ftefa  dall’  erudito  Sig.  Ab.  Lorenzo  Mehus  , 
c poAa  in  fronte  alle  EpiAole  del  fuddet- 
to , che  Nicolò  Niccoli  avea  teffuta  in 
volgare  un’  operetta  fomigliaiue  , la  quale 
però  al  giudicìo  del  Guari  ni  , anzi  che  Or- 
tografìa, verius  Orbograpbia  po/Jit  appeilari  , 
Ivam  cum  erudire  pueros  per  quamdam  inanem 
jaBantiam  concupi feit , rudeot  fe  fe  magit  pue- 
rum  patefacit . Fu  fa«nsi  in  qualche  Aima  , 
e trovafì  allegata  anche  nel  Codice  del 
Marcanova,  1’  Ortografia  di  Giovanni  Tor- 
tellio  Aretino,  flampata  dal  jenfon  In  Ve- 
nezia 1471.  Del  quale  autore  veggafi  il 
Giornale  Tom.  XI.  pag.  304.  c fegg. 

i;o  Q,uesiti  per  lettera.  Abbonda- 
no d’  Ifcrizioni  fpecialmcntc  il  I.  De  Reati- 
na urbe  y agroque , Sabinaque  gente  : il  II.  De 
aquis  in  urùem  Romam  olstn  Ìnfiuentibus\  c ’l 
XXIII.  De  Primipilo  . Di  tutta  queA’  ope- 
ra, che  Aldo  pubblicò  nel  157<5.  8.  in  Ve- 
nezia , così  ialciò  fcritto  il  dottiffimo  Ze- 
no . Degni  di  particolare  attenzione  noi  giu- 
dichiamo i tre  libri  da  lui  compojìi  De  quae- 
fitis  per  cpiAolam  ; «e*  quali  con  beliij/ìme 
offsrvazioni  e ricerche  egli  di/amina  e illujlra 
trenta  ardue  quijlioni  intorno  all’  erudita  an- 
tichità, Qtie/ii  furono  poi  tutti  inferiti  nel  IV. 
tomo  del  Te  foro  Critico  del  Gruferò  ( pag.  ì6g. 
& feqq.  ) ficcome  ancora  quattro  di  ejfi  ne  furo- 
no 


Digitized  by 


I 


j8o  Libro  Quarto. 

anni  dopo  . E così  Aldo  venne  a perdere  il  primato  delle 
ampie  raccolte  , ottenuto  pofcia  dal  Grutero  : ficcome  per 
la  fleflà  cagione  lo  perdette  Lionardo  Ottoboni  , che  nel  tem- 
po medcfimo  avea  adunate  quelle  della  Spagna  . Del  redo 
concorléro  alcuni  de’  noftri  a promovcre  1’  opera  dello  fteflb 
Grutero;  e in  particolare  Benedetto  Giorgi,  Andrea  Morofini  , e 
Luigi  Lollino  “*  : intorno  al  quale  vuol  faperfi  , che  Giambatifta 
Doni  nelle  lue  Ifcrizioni  fu  ajutato  non  poco  da  un  Codice  della 

Li- 


m trafultì  ^ f^er  avn  luogo  nei  Hut  grAtt  Teferì 
dille  %/fHticbità  Crtcbe  e Roìiìane  y (ìoì  quello 
De  caeUtura  , & fcul|ttura  vetcrum  net  to~ 
mo  IX.  dtlU  prime  ; e ùbiis  vece- 

rum  , De  toga  Homanoruni , & De  tunica 
Romanomm'»»«’  tom  VI.  e VII.  delle  fecon- 
de , Il  Signor  di  Sallengre  ne  ha  tmpreffi  tredi- 
ci nel  tomo  I.  della  faa  bella  raccolta  ^ che  fer- 
“je  di  fuppUmeutQ  al  fud.ieite  Te/oro  . JNoti^. 
JVf.m.  pag.  XLIII.  XLIV.  A che  agmugne- 
remo  , che  di  detti  Queliti  , i quali  lono 
dtvifi  in  tre  decine  , piacque  all’  autore  d’ 
indirizzarne  cial'cuno  con  brevidime  dedica, 
zionj  ad  altretunti  pcocctcori  od  amici  Tuoi , 
c di  Paolo  fuo  padre  . La  prima  decina  è 
dedicata  a dieci  Cardinali  , il  primo  e ’l 
quinto  de*  quali  fono  Veneziani  « vale  a di. 
re  Marcantonio  da  Mula,  e Gio.  France. 
feo  Commendone  . La  i'econda  a dieci  de* 
principali  Senatori  Veneziani,  e fono  ]nco. 
po  Soranzo  Cavaliere  e Proccuratore^Marc- 
umonio  Barbaro  Proccuraiore  , Giovanni 
Donato,  Paolo  Tiepolo  Cavaliere,  Giovan. 
ni  Michele  Cavaliere  , Luigi  Contarmi 
Cavaliere,  pubblico  Iftorìco,  Jacopo  Con. 
carini,  Niccolò  Barbarigo,  Luigi  Moceni- 
go,  e Francefeo  Molino  . La  terza  a let. 
cerati  ed  amici  dì  varie  nazioni . 

131  MOLTI  ANNI  poro.  Carlo  Sigonio 
in  una  lettera  de*  5.  Settembre  15^8.  da 
Padova  fcrlve  ad  Aldo  cosi  : Parlando  col 
Sig.  Ptudli  delC  impfefj  vojlra  intorno  le  In- 
fcri^ioni  auliche  , f ho  trovato  molto  facile  a 
f/norir  il  difegno  vojlre  , e ni  ha  promeffo  di 
dan'i  CIÒ  che  ha , it  dte  i molto  y fé  V,S.  fi  ri- 
foivt  dt  fiampar  ogni  cofa  piefio  . Le  cofe  fue 
juron  ractdte  già  con  molta  diligen-^a  dal  pa- 
dre di  Meff.  Cafimiro  . Op.  Tom.  VI.  pag. 
X017,  eà.  Med.  1737./.  Aldo  s*  era  dato  a 
raccogliere  antiche  Ilcrizioni  alcuni  anni 
prima,  portatofi  a Romanci  15^9.  appref* 
fo  il  padre,  che  allora  coU  dimorava;  don- 
de  cflo  l'crlvendo  all’  amico  Francefeo  Mo. 
rando  , cui  dedicò  nel  ì$6^.  i Frammenti 
di  Salludio  , dice  : Miignum  voltimcn  effeci 
veterum  Infcriptionum  . E tre  anni  dopo  in 
Venezia  nella  fua  Ortografia  notò,  che  ne 
aveva  oramai  polli  infienic  più  libri,  c che 
dcllÌQava  una  volta  d:  pubblicarli:  ì^ue  a- 


liquando , fi  vita  , valeiudo , otium  fuppe- 
tety  ex  nojìris  -/fHtiquatum  Infcriptionum  hhris 
cognofeentur . pag.  òli.  Ma  pofcia  altro  non 
fe  nc  vide.  Tuttavia  non  riufct  affatto  in- 
utile al  pubblico  quella  fatica  : poiché  do- 
no  la  mone  di  Aldo  , effendo  pafiati  i fuoì 
Jeritti  nella  Vaticana,  nc  iralTe  le  Ifcrizio- 
ni  , e le  inferi  nella  lua  raccolta  Gio.  Ba- 
tifla  Doni  Patrizio  Fiorentino,  la  quale  nel 
1731.  fu  data  in  luce  , e illufirau  ed  or- 
nata per  ogni  verfo  dal  Chiar.  Sig.  Propo- 
flo  Antonfrancefeo  Cori , pur  Fiorentino  , 
lume  {incoiare  della  Italiana  letteratura  . 
Veggafi  Y’  Indice  de’  Codici  adoperati  dal 
Doni,  pollo  a pag.  5^4.  ai  n.  I.  e VII. 

13Z  POSCIA  DAL  Grutero.  La  prima 
edizione  de!  corpo  delle  Ifcrizioni  Romane, 
raccolte  da  ogni  paefe  da  Giovanni  Grute- 
ro,  fu  fatta  nel  i$88. /.  Non  épcrò  da  ta. 
cerfi,  che  fin  dall’  anno  1521.  fu  flampato 
in  Roma  da  Jacopo  Mazochì  un  volume 
in  foglio  d’  Ifcrizioni  trovate  in  quella  cit- 
ù:  Epigrammaia  antiquae  Urhisy  ( del  quale 
fi  crede  autore  principale  Angelo  Coloci  ) 
dedicato  3 Mario  Volatcrrano  Vefeovo  d’ A- 
quìno . 

133  QUELLE  DELLA  SPAGNA  . Il  Tom- 
mafmi  nel  Tomo  IL  degli  Elogi  pag.  zpo. 
cosi  riporta  un  tal  fatto  : Phihppo  praeierea 
II.  Regi  Hifpaniarum  ira  gratut  fuit  y ut  ni- 
hil  extiereret  , quod  non  oótineret  . Hie  tum 
diutiM  fitoram  traherety  non  folata  ejut  regio- 
nis  Provinciat  & Vrbes  perlujìravit , fed  quid- 
quùi  memoria  dignumy  e monunientit  , 0"  In- 
fcripttonihus  in  unum  volumen  congefiit , quod 
apud  poflcros  fumma  rclìgìons  afjcrvatur . 

134  B Luigi  Lollino.  Di  tutti  i no- 
minati  fi  fa  onorata  menzione  nella  lette- 
ra  al  lettore  : Saepius  obvios  babebis  kabiva 
itueratorum  virot  Pnucipes  y mire  comeSy 

fubmitientefque  modefie 
Fortunae  vcxilla  fuaCy 

Famefioiy  BorromaroSy  Lollinos,  &c.  nec  mi- 
nut  iìla  patrii  foli  lumina , oc  coJumina  y Man- 
tuae  quidem  &c.  Venetiarum  Andream  Mau- 
roccnum  , 0 Bencdiélum  Georgium  . pag. 
5.  ed.  -4'mfl.  1707.  /.  E nell’  Indice  dì  colo, 
ro  , qui  fcriptis  privaiìr  profuerunt , trovanfi 
ripetuti  nuovamente  ^ìoyfiui  LclUnusy  •dn- 
dre.ts 
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Istoria  Forestiera.  j8i 
Libreria  Lolliniana  . Anzi  lo  fteffb  Panvinio  e Carlo  Sigonio 
lavorarono  le  loro  opere  fopra  monumenti  di  Mufei  Veneziani  , e 
Hando  Ira  noi  fe  ne  formarono  di  proprj  , che  dal  Golzio  però 
fi  rammentano  fra  quelli  della  Citt.a  . 

Ora  volgendo  il  dilcorfo  alle  Medaglie  , la  curiofità  delle  qua- 
li precedette  alquanto  all’  altra  delle  Ifcrizioni  , non  tardò 
neppur  elTa  a manifeflarfi  in  Venezia  . Benedetto  Dandolo  ne  a- 
veva  una  bella  fèrie  in  oro  , adunata  nella  Scria  e nella  Germa- 
nia , gli  anni  primi  del  mille  quattrocento  . Ebbe  però  alquanti 
compagni,  imperocché  Ambrogio  Camaldolefè  in  una  lettera  a Nic- 
colò Niccoli  , annoverato  generalmente  fra  que’  pochi  , i quali 
mifero  in  pregio  il  ragunare  Medaglie  antiche,  ci  fa  fapere,  qual- 
mente la  Città  nofira  già  contava  buon  numero  di  Patri?.)  Intenti 
a raccorle  ‘‘‘  . Quindi  vi  fi  applicò  in  fèria  forma  Pietro  Barbo 
Cardinale , che  afl’unto  al  Pontificato  prefè  il  nome  di  Paolo  fe- 
condo. E qui  vuole  avvertirfi,  come  Enea  Silvio  lo  confonde  con 
Antonio  Ccrraro,  onde  pofeia  l’errore  fi  diflufe  a più  fcrirtori 
Comunque  fia  , il  Barbo  non  Iblo  guflava  1’  artifizio  delle  Meda- 
glie , ma  conofeendone  a prima  villa  le  impronte  , diceva  ficura- 
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tireas  M-uir^ems  , BcnedìBus  (Jecr^ius  : Jlc- 
comc  ncir  Indice  di  coloro,  qui  Jcrtptìt  pu- 
bticis  pm^utrunt  y s*  incontrano  Jfìd%t$  "Manu- 
tati  Nepos , ^Htonius  M.i(fa , Pcirur  Btmbus . 
Un  bell*  clo(\io  d’  Andrea  Morolini  rirro- 
vafi  nell*  opera  di  Fonunio  Liccio  de  re» 
(end.  antiq.  Lttcern.  Itb.  I.  cjp.  IX. 

i?5  DELLA  Libreria  Lollinian.^  . 
Nell*  Indice  dc*C!odici,  onde  il  Doni  craHc 
momimcnti  per  là  Tua  raccolta  , Ic^^cfi  al 
n.  XIV.  Codex  Grjecus  mifcetlaneus  Jiibliothe» 
(,tt  LoUmiaitae.  lufeript.  %/I'nt.  pjt^.  5^4. 

1^6  QUELLI  DELLA  ClTTA*.  Vcggafi  il 
GoUio  fui  fine  del  fuo  Giulio  Celare  , o> 
ve  ha  pollo  r Indice  di  tutti  i Mufei  da 
fe  veduti  , c fra  quelli  di  Venezia  anno* 
vera  non  foto  i due,  che  qui  avevano  il 
Panvinio  Veronefe  , c *1  Sigonio  Bologne» 
fc  , ma  anche  Valtero  Scotto  Fìamingo, 
che  viffe  pure  in  quell.!  Città-. 

137  ALTRA  DELLE  ISCRIZIONI  . Tutti 
gli  Antiquari  convengono , che  dopo  la  de- 
cadenza delie  lettere  in  Italia  , il  primo 
che  fi  dclTc  a raccogliere  Medaglie,  fu  Fran» 
cefeo  Petrarca  , nlloratore  degli  fiudj  mi» 
glinri  : il  quale  non  fi  credette  di  poter 
offerire  a Carlo  IV.  Imperatore  più  degno 
e grato  dono , che  quello  di  alquante  Me» 
daglie  Imperiali  d*  argento  c d’  oro.  Dopo 
di  lui  i primi  ricercatori  di  medaglie  fu- 
rono Alfonfo  Re  di  Napoli  , Colmo  de* 
Medici,  Niccolò  Niccoli,  c qualche  altro, 
a*  quali,  come  diremo,  lì  unirono  non  po- 
nchi Veneziani. 


IjS  INTENTI  A RACCORLE  . Ciò  chc 
qui  [diciamo  di  Benedetto  Dandolo  , e de* 
mohì  altri  Gentiluomini  , chc  nel  princi- 
pio del  14CO.  raccesi  levano  Medaglie , fi 
comprova  per  una  lettera  di  Frate  Ambro- 
gio Camaltiolcfe  al  fuo  Niccolò  Niccoli  , 
che  li  legge  nella  raccolta  de*  PP.  Marccnc 
c Duranù,  fcritta  di  Venezia.  Conveniy  di- 
ce egli,  D.  BenediElum  Dandulum y numiuum» 
que  , m quo  Berenicit  Ref>inae  inftgnita  erat 
effigies  y vidi . E poco  dopo  ; ex  eo  vtro  fum 
Jaiius  certior  , MdgiJ}.  Frtmeifeum  Pijìorienjent , 
quent  offeadit  in  Syria  , multa  tuo  nomine 
quaerere  , pluraque  Jam  invenijft  / neque  ta» 
men  ex  parte , quid  invenerit , retulit  . Num» 
mum  ipfum  aureum  liberaltter  ebtulit  • fed  no- 
lui  ingratus  vtderi»  tiummos  quofdam  au- 
veosy  latiorcs  unciae  ac  femis  pendere  Cenfìan- 
tiae  inventoff  Coa/lantini  e/ìea» 

dity  puUros  qtttdenty  fed  prioris  artent  nequa- 
quam  exaequantes  . Doluit  vir  iile  , O'  alias 
HobdtSy  fe  non  antea  fcivijfe  adx>entuin  meum: 
multa  cnim  id  genus  numifmata  Pcnetiis  ha- 
beri  apttd  plerojque  Nobilium  , quae  videnda 
miùi  attuliljent,  Tom.  III.  lib.  XX.  epi/l.  16. 
Le  AclTc  cole  iafeiò  feritee  nel  fuo  Itine- 
rario, o fia  Odeporico  , pag.  30.  La  venuta 
di  Ambrogio  a Venezia  fu  nel  mefe  di 
Giugno  del  I43Z. 

1351  A PIU*  SCRITTORI.  Lcggefi  nel  Co- 
mcntario  di  Enea  Silvio  Piccolomini  ( che 
fu  poi  Pio  fecondo)  ai  libri  d’  Antonio  Pa» 
normita  dei  detti  e fatti  del  Re  Alfonfo  , 
lib.  IL  cap.  li.  ,/fntonius  S.  Marci  Cardìna» 
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mente  il  nome  degl’  Imperadori  e delle  Augufle  al  quale  ftu- 
dio  era  intento  nel  tempo  lleflb  Pier  Tommafi  anch’  egli  Vene- 
7Ìano  , e nulla  meno  infigne  Filologo  , che  famolò  nell’  arte  del 
medicare  . Venne  dopo  quelli  il  Cardinale  Domenico  Grimani, 
il  cui  Mufeo  pervenne  al  Patriarca  Giovanni  , e quelli  pofcia  lo 
conferve  , e 1’  accrebbe  talmente  , che  palTava  per  una  delle  più 
degne  fingolarità  , che  qui  folTero  . Ma  tornando  a’  tempi  del 
Cardinale  Domenico  , fi  affaticava  nella  ricerca  di  Medaglie  il  ce- 
lebre Giambatilla  Egnazio  , quantunque  per  effere  allora  una  tale 
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/#>,  IV.funmt  Pracfulis  nepof  ^ /»- 

(ruiibite  tjì  , qujm  multa  numifuata  iteterum 
tottqtòfìertt  htiptratorum  ac  Pnncip*m  ama^ 
tor  Cy  hit  vctujìatii  ejl.  Certamente  c’  è er- 
rore nel  nome  . Antonio  ( Corraro  ) Car- 
dinale non  fu  nipote , ma  ofgino  di  Eugenio 
IV.  c non  ebbe  il  titolo  dì  $.  Marco,  ma 
quello  di  S.  Piero  ad  vincula  , e chiamoHi 
anche  il  Cardinal  di  Bologna.  Il  tìtolo  di 
S.  Marco  1’  ebbe  Pietro  Barbo,  che  fu  poi 
Taolo  li.  c fu  veramente  nipote  di  Papa 
Eugenio,  e grande  ricercatore  di  Medaglie. 
In  fatti  lo  Itcflb  Piccolomini  nella  fua  Eu- 
ropa, parlando  di  lui  , lo  qualifica  coi  ti- 
toli Ibpraddetti,  c col  nome  di  Pietro.  Per- 
ciò o errò  egli  nel  nome  , o i copifti  , o 
gli  llampatori  errarono  nel  trafcriverlo  , o 
pubblicarlo  . Quindi  farà  da  correggerft  il 
xanduri  nella  Biblioteca  Nummaria,  1*  au- 
tore della  prefazione  alla  Scienza  delle  Me- 
daglie del  r.  Jobert  , ed  ogni  altro  , che 
i'u  c^uefto  falfo  fondamento  mifero  tra  gli 
..Antiquari  Antonio  Cardinale  di  S.  Marco. 

140  F.  DELLE  Auguste  . Sono  parole 
appunto  di  Michele  Canenfio , familiare  di 
Paolo  , che  nc  feriffe  la  Vita  pubblicata 
dair  £m.  Quirint.  Omnium  quidem  vftujìa- 
tum  exafiijffinms  perferutator  extitit^  atque  au- 
f tas  Caefarum  imagines,  alteriu/que  metalli  in 
àpfìs  numifmaiilfus  tam  probe  dtfiHovit , ut  pri- 
pio  afpeiìu  iliiio  Caefaris  uome»  exprimeret  . 

3*'  3^*  A quella  teftimonianza  ag- 
giungali la  fopr.immencovata  di  Enea  Sil- 
vio, pure  contemporaneo.  E per  fine  vi  fi 
uml(.,-ino  i palli  d'  una  lettera  di  Eliano 
Spinola  al  Ordinai  di  Pavia,  addotti  dal- 
lo fteiro  £m.  Quirini  nelle  eruditilfime  yin- 
dicie  del  medefimo  Pontefice  , prcmcirc  alla 
detta  Vita,  pag.  XLIII.  XLIV.  ed.  Romae 
1740, 

141  ARTF.  DEL  MEDICARE.  Il  Tomma- 
fi,  di  cui  s*  è parlato  anche  nel  Libro  an- 
tecedente, è nominato  come  amatore  del- 
le Medàglie  da  Frate  Ambrogio  nell’  O- 
deporico  al  luogo  di  Ibpra  allegato,  pag. 
go.  E qui  riHettendo  al  Cardinal  Barbo  , 
al  l'ommafi  , a Benedetto  Dandolo  , e a 
quegli  altri  Gentiluomini,  che  il  Camaldo- 


lefe  trovò  in  Venezia  nel  1431.  ricchi  di 
Medaglie,  e d’  altri  generi  d’  antichità;  non 
poniamo  aderire  a ciò  , che  nella  Verona 
lilufirata  fi  dice  d*  Agoflino  Maffci,  morto 
nel  I4P4.  cioè  quegli  cScte  fiato  il  primo  ^ 
tbe  agli  fiudj  porgere  ajuto  col  raccogliere  <*»- 
tiebità  erudite  , e formar  Mufio  di  Mjs.  di 
Statue^  di  Medaglie.  Part.  II.  hb.  Vili.  p.jg. 
142.  per  niente  dire  di  Niccolò  V.  del  Re 
Alfoiilo  , di  PVatc  Ambrogio  , di  Cofimo 
de*  Medici  , e di  alcun  altro  o anteriore  , 
0 certamente  contemporaneo  al  Maffci  . 

142  CHE  QUI  FOSSERO.  Lcggcfi  ncl  San- 
fovino  , ( pag.  372.  ) che  ncl  1574.  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara  cd  Enrico  III.  Re 
di  Francia,  trovaodofi  in  quella  Città , fpe- 
fero  un  giorno  intero  a confidcrare  il  Mu- 
feo Grimani,  inllituiio  dal  Cardinale  Do- 
menico, e da  Giovanni  Patriarca  d*  Aqui- 
leja  ridotto  a cale  ricchezza  e prczioficà  , 
che  era  cofa  rara  e principalilTima  non  fo- 
to di  Venezia,  ma  quafi  d’ ogni  altra  cit- 
tà . Perciocché  egli  vi  fabbricò  un  luogo 
magnifico  con  molte  danze,  che  entravano 
1*  una  nell’  altra , ornate  e ripiene  di  figu- 
re intere  e fpczzare,  torfi,  tede  io  grande 
abbondanza  , c tune  elette  c di  pregio  : 
oltre  a ciò  vi  pofe  uno  Studio  feparaco  di 
Medaglie  d*  oro,  d*  argento,  c di  bronzo  , 
con  altre  cofe  di  gioje  , di  marmi  , c di 
bronzo  rarifllme.  Ed  .Enea  Vico  , che  più 
e piu  volte  fa  menzione  di  un  tal  Mufeo 
con  Ibmma  lode  , ci  acceda  , che  tanto  a- 
more  egli  portava  alle  cofe  degli  antichi  , 
che  per  riavere  i fragmenii  delC  antichità  , 
che  già  furono  del  morto  fuo  fratello  ( Icggafi 
gio  , Domenico  ) Cardinale  , diede  tre  nula 
feudi  : delle  quali  la  maggior  copia  fu  di  me- 
daglie , e di  pregiofi  carnei  di  tanta  rara  e 
fiiprema  hellexxg  t (he  per  il  Mufeo  di  qurjìo 
magnanimo  Signore  fi  può  largamente  giudica» 
re  la  eccellenza  e ricebez^  dell'  età  de*  gen- 
tili, Difc.  Uh.  I.  cap.  16.  Non  è da  tacerfi  » 
ma  da  commendarli  altamente  , che  canto 
Domenico , quanto  Giovanni  vollero  mo- 
rendo far  dono  alla  Patria  delle  cofe  loro 
più  care,  cioè  di  tutti  quafi  gl*  infigni  pez- 
zi di  antichità  figurata , che  or  fanno  l’ or- 
na- 


Digiiized  by  Google 


Istoria  Forestiera-  jSj 
erudizione  in  fui  naicere  , fiali  egli  meritata  la  cenfura  di  non  a- 
ver  letti  a dovere  i nomi  Romani  . 

Ratììnolfi  dunque  lo  lludio  , e fi  aumentò  1’  utilità  delle  Me- 
daglie a mezzo  il  lècolo  decimofefto  : onde  procedendo  col  difeor- 
fò  additeremo  gli  uomini  della  Patria  nolira , fra  le  cui  mani , di 
materiale  che  era  quella  occupazione , divenne  erudita  e cara  al- 
le Storie . A voler  difaminarc  lòttilmente  1’  origine  d’  un  tal  cam- 
biamento , non  dildirebbe  filTarla  in  Pietro  Bembo  . Conciolliachè 
Enea  Vico  lo  predichi  per  inveftigatore  più  accorto  e diligente 
delle  cole  antiche  di  que’  medefimi  , che  pofeia  ne  trattarono  e- 
/prclTamcnte  ; e non  dubita  di  chiamarlo  il  primo , da  cui  ricevei 
Icro  lume  ; allo  Audio  delle  quali , che  egli  diceva  elTer  prò- 


namcnco  più  raro  della  pubblica  Libreria  , 
collocati  nella  fala  avanti  la  medefima:  ove 
tutto  jgiorno  concorrono  i noftrali  e i fo- 
redieri  , quali  ad  ammirarli  , quali  ad  ap. 
prendervi  1’  arte  del  buon  dilc^no  . Nè  vi 
mancano  Ifcriaioni  di  raro  pregio  , fra  le 
quali  merita  diflinta  menaionc  quella  bel- 
liirima  de’  giuochi  Panatcnatei  . Ìl  Doge 
Grìtti,  fotto  il  quale  ebbe  effetto  il  primo 
legato  di  Domenico  , proccurb  che  fi  coU 
locaflcro  nel  Palagio  pubblico  , c vi  fece 
fare  un*  Ifcrizione  a Pietro  Bembo  , ficco* 
me  abbiamo  dalle  Lettere  di  eflb  a Giam* 
hatifia  Rannufio  , Tom.  III.  pag.  117. 
IlB.  Accrefeiuti  polcia  con  quelli  del  Pa> 
triarca  Giovanni  lotto  Ì1  Doge  Cicogna  , 
e coll  altri  del  Proccuratore  Federigo  Con- 
tarini  fotto  il  Doge  Marino  Grimani  , fu- 
rono dallo  fidfo  Concarini  per  decreto  del 
Senato  dillribuiti  nel  luogo,  ove  ora  fono, 
nel  l$^6.  con  una  iferizione  , la  qual  fi 
legge  lopra  la  porta  della  Libreria  . £ fi- 
nalmente per  cura  de*  Sipg.  Antonio  q.  Gi- 
rolamo cd  Antonio  q.  AlefTandro  , cugini 
Zanetei , ( il  fecondo  de*  quali  è Cufiode 
benemerito  della  medeftma  Libreria  ) fu 
fatta  un’  cdttione  magnifica  in  ft^lio  del- 
le Statue  in  elfi  comprefe,  l’anno  1740.  in 
due  Parti  , ove  di  pezzo  in  pezzo  fi  leg- 
gono fpiegazioni  opportune  ea  erudite  con 
quello  titolo  ••  Delle  antiche  Starno  Greche  e 
Romane  y che  nell'  *Antifala  della  Libreria  di 
S.  Marco  , e in  altri  luoghi  pubblici  di  Ve^ 
nexia  fi  trovano. 

T4J  I Noaii  Romani  . L*  accufa  del 
Vico  centra  1*  Egnazio  è regiflrata  nel  li- 
bro fecondo  cap.  5.  de*  Tuoi  Difeorfi  , ove 

10  rimprovera  d’  aver  detto  Didiut  Julius 
in  vece  di  Didiut  Julianus  , e Seenide  per 
Soaemia.  Il  primo  errore  non  et  è accadu- 
to di  rinvenirlo  ne’  libri  dell’  Egnazio  : 

11  fecondo  due  volte  fi  trova  in  Elagabalo 
fra  i Cefari  pubblicali  per  Aldo  il  vec- 
chio nell’  anno  1511$.  8.  Con  tutto  ciò 
pon  fi  può  meccerc  in  dubbio,  che  I’  Egna- 


pno^ 

zio  non  abbia  raccolte  molte  Medaglie  d* 
oro  c d*  argento  ; come  il  dimoftra  1’  e- 
ruditilfimo  r.  degli  Agoftini  nella  Vita 
di  lui  ( pag.  114.  115.  ) con  una  lettera 
del  Pianerio  al  Bembo  , e col  teftimonio 
del  Tuano. 

144  RICEVESSERO  LUME.  Non  fari  di- 
fcaro  r udire  te  parole  del  Vico  medefimo. 
Ma  fé  coloro  , che  delle  cofe  antiche  pigliaro- 
no  cura  di  fcrivere  , foffero  fiati  così  diligenti 
ed  ojfervatori  di  ogni  cofa  antica^  come  fu  il 
Rcverendijffinio  Monfignor  Pietro  'Bembo  Car^ 
dinaie,  onore  di  Vinegia  fua  patria  , e [pieno 
dorè  d Italia  ; leverebbero  con  affai  maggior 
chiaregga  di  quel  che  fecero  , mandate  alla 
pofierità  le  fatiche  loro  . QitcJT  uno  , certo 
primo  in  dar  lume  alle  Medaglie  , oltre  alT 
altre  cofe  dignifiìme  dì  memoria  ^ avendo  accu- 
mulate molte  pregiofijfnae  anticaglie  * tra  il 
gran  numero  di  belle  e fcelte^  conferva  oggi  il 
fuo  degno  figliuola  ed  erede  Monf.  Torquato 
una  medagltay  ecc.  Difc.  tib.  II.  cap.  5.  pag, 
87.  Ven.  155$.  4.  £ quanto  alla  bellezza 
c grandezza  del  fuo  Mufeo,  che  Torquato 
ereditò  , il  Vico  in  altra  opera  illufirando 
una  Medaglia  di  Giulio  Celare,  ufa  le  fc- 
guenti  parole  . Htc  nummus  vetufi/Jfimut  in 
nobiliffimo  quidem  honejhffmi  Torquati  y Petri 
Bimbi  Cardinalit  heredis  , Mufato  inter  alias 
paene  innumerabtles  fpeSatu  dignifiimos  nunc 
habetur . Comment.  lib.  I.  pag.  105.  ed.  Ven. 
15Ò0.  E Lodovico  Beccatelli  nella  Vita  di 
eflb  Bembo  , pubblicata  per  la  prima  vol- 
ta dal  Chiar.  Apofiolo  ^no  in  fronte  all' 
Ifioria  Latina  di  lui,  ( hifl.  Ven.  Tom.  II.  ) 
ci  fa  fapcre  , che  nella  fua  Vdlahoxflp  f^ff- 
fi  a Padoa,  intratteneva  i funi  amici,  c i 
foraftieri  che  alTai  fpcffb  il  vifiiavano , ra- 
gionando «01»  filo  di  lettere  y ma  ^ altre 
enfi  gentili , »»jc  di  Medaglie  , « fiolture  , 
e pitture  antiche  e moderne  ; delle  quali  co- 
fe avea  un  fiudio  così  bene  iiffìruito  , eh  ns 
Italia  forfè  pochi  pari  avea  . pag.  XXXIX, 

xxxx. 
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prie  degli  animi  gentili  , era  {olito  di  animare  il  fiio  Torquato 
Ma  bandone  alla  comune  fentenza  degli  eruditi  , e al  teftimo- 
nio  de’  libri  mandati  alle  {lampe  , {e  ne  dee  1’  i{lituzione  al 
Cavaliere  Antonio  Zantani  , al  Vico  mentovato,  e a Sebaftiano 
Erizzo  : il  primo  e 1’  ultimo  de’  quali  furono  Gentiluomini  princi- 
palillimi  di  quella  Città  , e il  lècondo  vi  tenne  Hanza . L’  opera 
in  vero  del  Zantani  ulcita  la  prima , fu  colà  leggiera , confiften- 
do  nelle  immagini  dei  primi  dodici  Imperatori , con  quanti  rove- 
Ici  in  ogni  metallo  erano  venuti  lòtto  1’  occhio  dell’  autore  . 
Seguono  poi  le  Vite  compendiolè , le  quali  danno  làggio  piutto- 
llo  di  Storica  erudizione,  che  di  perizia  intorno  a Medaglie  . 11 
Vico  liccome  intelligente  del  difegno , e dell’  intagliare  fui  carat- 
tere antico  , avea  prellata  la  mano  all’  opera  del  Zantani . Con 
tale  occalione  può  fupporfi  nata  in  elfo  la  brama  d’  intendere  il 
fignilicato  delle  Medaglie , che  avea  lòtto  gli  occhi , qual  fuggetto 
de’  fuoi  lavori:  onde  pubblicò  lette  anni  dopo  alcuni  Difcorli , c 
polcia  altre  opere  degne  di  llima  . Dall’  altro  canto  i libri  di 
Sebaftiano  Erizzo  comparvero  aliai  più  ricchi  di  notizie , e col  ri- 
durre eh’  ei  fece  il  novello  argomento  fotto  leggi  e regole  fer- 
me , 

l4)  IL  suo  Torquato.  In  una  lette»  clpal  profcflìonc  di  lui  , come  atteHa  nel 
ra  al  luo  Cola  Bruno  gli  preferive  » che  proemio  de’  luoi  Difeorfì  . Del  libro  del 
iaccU  fludiarc  l'or^uato  l'u  le  medaglie  un*  Zantani  fa  menrione  anche  il  I*.  Anfeimo 
ora  al  giorno  ; cd  m altra  Lettera  ft  con*  Banduri  nella  Kibliotheca  Nummana  pag.  VI. 
fola  , che  egli  ptymia  cenoften^a  tìelle  tofe  polla  in  fronte  al  Tomo  primo 
fiiutthty  foggiugnendo , che  ciò  ^ femprt  JÌj*  hnpp,  Rom.  Pari/.  1718.  /.  ove  il  Zantani 
to  cura  t jiudto  tii  gentili  anim,  Tim.  III.  ò detto  con  cermiae  troppo  generale  Eques 
pjg.  joo.  Ma  da  niuno  altro  luogo  forfè  ìultiSt  e dì  più  con  errore  manifcfto  è no- 
traluce  tanto  I*  amore  del  Card.  Bcmho  per  minato  Comes.  E'  ora  eftìnta  (juefta  nobili!* 
r Antichità,  quanto  da  una  lettera  di  Ko-  fima  famiglia  Patrizia  , cd  Antonio  qui 
in.i  2.  Aprile  1542.  a Flaminio  Tomaroz*  mentovato  era  nipote  di  quell’  Antonio  , 
zo  fuo  dimcflico  , a cui  comanda  di  man*  che  nel  1500.  fu  tagliato  a pezzi  da*  Tur* 
dargli  a Roma  il  luo  Mufeo.  Ne  rcchere*  chi  in  piazza  di  Corone  a*  io.  d'  Agofla 
' mo  i lòli  primi  verli:  h non  peffo  pìU  oltre  combattendo,  nella  perdita  fat.ile  di  quella 

portare  il  dtfuietio  , cIk  io  ho  di  rnieder  le  città.  Barb.  Fam.  Uh.  III.  Mff.  m.  CCXXII. 
mie  Medaglie e qualche  altra  cofa  antica  ^ che  ear.  4^5.  t.  Prima  dell*  opera  de!  Zantani 
I JoHO  nei  mio  /ludio  cojìi.  Ibid.  pag.  z66.  niun  libro  s*  era  veduto  in  quello  genere  , 

\ 146  OCCHIO  DELL*  AUTORE.  Quell’  opc-  toltone  le  Vite  ìmperatorum  Caefarum  di 

ra  fu  ilampata  la  prima  volta  in  Venezia  Giovanni  Uttichio  Mogumino  , cum  imagU 
nel  1548.  in  volgare  . Indi  accrcfctuta  e uihus  ad  vivum  exprejps  , I5?4.  colà  appe* 
tr.adotca  in  Latino,  fu  di  nuovo  pubblica-  na  appartenente  a quello  lludio  di  Anti- 
ca nel  1554*  Primonim  A'//,  Caefarum  verif-  chità  . 

[ /imae  imagines  ex  aatiquis  numifmatihus  de-  I47  DEGNE  m stima.  Enea  Vico  Par- 

fuMptaCy  addita  perhrrvi  cu/ufqtie  virae  deferi-  migiano,  che  viflc  tra  noi,  c qui  compolc 

^ piioncy  ac  diligeuii  eorum  quae  reperiri  potue-  I’ 0|>ere  fuc  , nel  1555.  diede  alla  luce  i 

^ l’WH»,  mmijmatum  averfae  partii  deiineatione.'  fuoi  Difeorfi  [opra  le  medaglie  degli  iAnitcbi  y 

c la  terza  volta  in  Roma  nel  1^14.  Che  dtvifì  in  due  libri  , che  fono  confidcrati 

• poi  cfl'o  nc  folTe  1’  autore  , 1*  abbiamo  dal  come  la  prima  opera  dottrinale  e illruuiva 

Vico  mcdcllmo,  Difc.  lib.  II.  cap.  2.  Selle  di  quello  genere.  Indi  nel  IS57*  4* 

‘ uiedagiie  di  rame  ef  %/fugtiflo  nel  Libro  de'  ri-  immagini  delle  Donne  %^ugujìe  intagliate  m 

verfi  de'  primi  XII.  Cejari  da  me  fatto  , e Jìampa  di  ramCf  co»  le  Fife  ed  Ifpojìt^ioui  di 

già  in  luce  ( di  cui  è fiato  autore  /*  onorato  Enea  Vico  fopra  i riverji  delle  loro  medaglie 

Cavaliere  M.  %>-faton  Zantani  ) a numero  ecc.  antiche.  Polcia  nel  1572.  4.  Ex  libris  XXflI. 

, Per  le  parole  d.t  me  fatto  intende  Ìl  Vico  Commentanorum  i»  velerà  ìmperatorum  Roma- 

d aver  mcifi  i rami,  che  fu  propria  e prin.  norum  Sumifmata  Jlcneae  Vtn  Libcr  primusy 
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me , ne  ftabilì  ijuafi  un’  arte  . Lo  che  a’  feguaci  di  lui  gran- 
demente giovò,  e accrebbe  loro  il  coraggio  d’  entrare  nell’  intri- 
gato cammino  ; fra  i quali  però  non  fono  mancati  di  quelli , che 
il  cenfurarono  di  non  aver  ponderata  ogni  ccfa , c che  fia  incor- 
Ib  in  equivoci,  come  fc  ballaflc  l’opera  di  un  uomo  a perfeziona- 
re le  dottrine . E pure  egli  diede  a quella  non  Iblo  onorevole  fla- 
to , ma  al  dire  d'  Antonio  Agoflini  , la  maneggiò  eruditamente 
nella  parte , che  tienfi  di  tutte  la  piu  fcabrofa , cioè  nell’  interpre- 
tare i rovefei  . Mirabile  fu  ancora  in  quello  Gentiluomo  la 
ficurczza  del  giudicio  circa  la  llncerità  delle  Medaglie  : onde  non 
fi  trova  che  ne  abbia  allegate  molte  di  falle  . Ma  gli  autori  più 
moderni  lo  hanno  pollo  in  dimenticanza  ; perocché  avendo  1’  E- 
rizzo  pubblicate  il  primo  aliai  Medaglie  rarillime  allora  , e molto 
ricercate  anche  a’  dì  noflri , ciò  non  ollante  piace  loro  di  ritrarle 
dai  Medaglifli  del  lècolo  prefente . 

Non  pare  nemmeno  , che  Ipogliati  di  cognizione  s’  abbiano  a 
riputare  que’  molti  Veneziani  , i quali  Ibmminillrarono  Medaglie 
da’  proprj  Mufei  al  Vico  ed  al  Golzio , quando  ne  davano  ragu- 
nando  quantità  grande  per  pubblicarle  . Oltre  il  Bembo  , il 

E e e e e Zan- 

148  QUASI  UN*  ARTE.  L*  opcra  di  Se.  149  interpretare  i rovesci  . Verfo 
baftiano  Erizzo  è come  divifa  m tre  par.  la  fine  dell’  un<f'.‘CÌmo  Dialogo  fopra  le 
ci.  In  primo  luogo  trovafi  il  Difeorf»  (opra  Medaglie,  1’ Agoftini  ha  quelle  parole,  che 
le  Meiid^he  degli  antichi  ; nel  lecondo  le  noi  riporteremo  fecondo  la  vcrlionc  Italia. 
Dichiarj-^eni  delle  antiche  mettete  Confulari  j na  imprclTa  in  4.  b’w  altro  Dtjcorfo  fi  trova 
battati  negli  anni  della  Repubblica  Romana  ^ iT  un  Gentiluomo  Veneziano  , chiamato  Seba^ 
nel  tento  la  Dichiaraxjone  di  molte  Medaglie  fiiano  EriVra,  nel  quale  mette  molte  medaglie 
antiche.  Fu  ftampato  dal  ISS9-  al  *57?*  dtverfì  tempi  y e dichiara  i loro  rowfii 

3uattro  voice,  le  due  prime  in  ottavo  , le  molto  dottamente.  E veramente  le  guardifi  la 
ue  ultime  in  quarto.  L*  ultima  che  i del  grandezza  del  difegno,  e la  copia  e varietà 
1573.  è la  piu  ampia  di  tutte  , di  nuovo  delle  Medaglie  , Ti  può  dire  che  non  fu 
riveduta  e accrefciuca  dall*  autore  . Per  ef.  preceduto  da  niuno . Mentre  Andrea  Fu), 
fere  la  maggior  pane  degli  efemplari  di  vio , che  ferine  avanci  dcIl’Erizzo,  non  ci 
quella  fenza^'anno,  il  Banduri  badando  a ha  dati  i rovelci  , fe  non  di  poche  Meda, 
quello  che  i fegnato  in  line  delia  dedica,  glie  mclTc  a’  piò  del  libro,  c falle  in  buo. 
tona  , ce  la  dà  come  del  tSSP*  ntcntre  di  na  parte.  Jacopo  Strada  che  pure  fcrilfc  prU 
quell’  anno  è U prima  edizione,  e non  la  ma  , lafcia  anch’egli  i rovefei  , ed  Enea 
quarta  . Bibl.  Numm.  pag.  XI.  La  dedicò  Vico  fi  rifirinfe  alle  Medaglie  dei  iz.  Im- 
Girolamo  Rufcelli  a Sigifmondo,  Auguflò  peradori  , e delle  Augulle  . Del  redo  I*  E> 
Re  di  Polonia  , e non  lafcìò  vcriò  il  fine  rizzo  fu  mai  fervilo  nell’  intaglio  , e ca> 
di  accennare,  che  1’  Erizzo  forle  in  brieve  duco  nell’  opinione,  che  le  monete  folTcro 
avria  dato  in  queflo  [oggetto  molte  altre  cofe  una  cofa  diverfa  e diilìnta  dalle  Medaglie, 
fomoianiente  deftdcrate  dai  belli  ingegni  , Ma  fi  accefe  troppo  , adoperando  tutta  1*  acu. 
altro  non  s’  è veduto  . Abbiamo  bensì  di  tezza  dell’  ingegno  per  foflenerla . Tuttavia 
lui  alle  ftampc  parecchie  opere  di  argomenti  ferva  ad  c0b  dt  feufa,  che  una  tal  quiflio. 
cliverli  , le  quali  non  fanno  al  cafo  . Il  ne  il  Banduri  ( loe.  ctt,  ) la  chiama  perdif- 
Lambecio  ppolcfla  , che  1*  Frizzo  fibi  ma-  ficileniy  & perobfcuram  ^ e quanto  alle  figu- 
gnam  nomlius  celebritatem  eomparavit  eruditiffi-  re,  il  dirfi  dallo  fiefib  Banduri  , che  nel 
mo  Commentario  It.ilico  de  antiquif  blumifmati-  libro  di  \iii  y fi  caelatnrae  eiegaatia  fcriptianis 
bus c nota  come  cofa  objèrvatu  dignifitmam  y dilìgentiam  aequarety  nibil  propemoduniy  ut  tn 
che  nella  Biblioteca  Celarea  fe  ne  conler.  Ulius  aetatis  opere  y defideraretur . 
vi  un  cfcmplare  autographir  Joannis  Sambud  t^O  per  PUBBLICARLE  . Uberto  Golzio 
^nnotationtbut  marginalibus  paffim  illnjìratum  in  fine  del  luo  Giulio  Cefan;  pofe  una  Iet> 
0"  aucliiin , Comm.Bibl.Caef.lib.V.pjg.  zps.  tcra  indirizzata  Illujìnjftmis  Clanjfimifque  per 
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Zantani , e 1’  Erizzo  , furono  in  quefto  numero  il  Doge  Lorenzo 
Priuli , Giovanni  Grimani , e Daniel  Barbaro , Patriarchi  d’  Aqui- 
leja , Girolamo  Lione , Stefano  Magno , Francefco  Barbo , Antonio 
Callxj,  Benedetto  Cornato  , Francefco  Veniero,  Aleflandrb  Con- 
tarini,  Alvife  Renieri,  1’  Abate  Giuftiniano  , Torquato  Bembo, 
Gabriello  Vendramino , Bernardino , Giovanni , e Andrea  Loreda- 
no,  e nell’  ordine  de’  Cittadini  Antonio  Manuzio,  e Rinaldo  O- 
doni . Della  maggior  parte  de’  quali  potremmo  addurre  onorati^ 
fime  teftimonianze  circa  la  varia  loro  dottrina  , e quindi  argomen- 
tare , che  avendone  gl’  iftrumenti  in  pronto , non  fiano  flati  af- 
fatto voti  di  quefta  , alla  quale  fornivano  ajuto . Ma  d’  alcuni  s 
è già  parlato  , e per  quafi  tutti  gli  altri  avremo  campo  altrove 
di  farlo . Aggiungeremo  Iblo  , che  ritrovandofi  il  Mufeo  d’  An- 
drea Loredano  oltre  ogni  credere  doviziofo  in  ogni  qualità  d’  an- 
tichi monumenti  invefligati  con  infinita  Ipefa  nella  Grecia  , era 
lix'flb  vifitato  dal  Sigonio , il  quale  fbpra  tutto  ne  fece  ufo , quan- 
do Icrifle  intorno  a’  nomi  de’  Romani  ; poiché  vi  rinvenne  Meda- 
glie confacenti  al  fuo  propofito  in  più  copia  che  altrove  ; anzi  ri- 
Iblvettc  di  metter  mano  all’  altra  operetta  intitolata  it  '/{eiiit  JeiU 
jìicniefi  , per  compiacere  a quefto  Gentiluomo  delle  Greche  anti- 
chità Ibmmamente  invaghito  *’’ . E circa  1’  erudizione  del  Ven- 

dra- 

lodandofi  non  meno  lo  fìudlo  , che  V erii« 
dizione  di  quello  Gcmiluomo,  il  cuale  ec* 
citò  nel  Sigonio  il  penfiero  di  queir  operet» 
tj  , nc  riponcremo  le  parole  ; cujtu  ihjlù* 
rìde  ( Graecae  ) legione  ^antopcre  tpfe  de^ 
leiìtriSy  6jìca(iijì$  tuta  aperte  y cum  ttummit  an- 
tiquijfmis  y ae  tabulis  y fig*tiffue  tx  cmn(ìa 
Graeeia  mai^nis  fumptibut  tmqnijiiis  « celebre 
Mufeum  iltuA  ìttun  Venetiit  ita  locupUtaJU  y 
ut  nemo  badìe  PriacepSy  »ema  panila  immat»^ 
tatis  ae  htteearum  Jìudiofus  extjìat  , quia  fib't 
tara  iilud  \>ifendunt  , quam  P'eiietiat  tpftt  a^ 
mai  nianam«niorHtn  genere  tota  terrarunt  orbe 
admirabiles  putet  : quo  Jludio  illud  eanftettiui 
es  y ut  cum  priftarum  iitterarum  cogHittoue  , 
in  quìbui  ipfe  jampritUrn  ab  amni  populari  re* 
matus  ambitione  Magna  eum  tua  léUide  verfa* 
ris  y tunt  illujiri  in  primis  d^iaruM  bommum 
omnium  , a quibus  propterea  merito  JìudiafijJi- 
me  caierity  gratia  Ó"  bene-jaUntia  jìoreai , Un 
bel  teflimonio  circa  Andrea  Loredano  Icg- 
gcfi  anche  nel  Vico  l>ifc.  lib.  cap.  XVI. 
pag.  5J.  ed.  ISS8*  Ma  Ibpra  ogni  altro  ci 
piace  di  por  qui  parte  d’  una  lettera  di 
Paolo  Manuzio,  fcritta  al  medelimo  di  Ro> 
ma  nel  155».  ove  deferive  il  Mufeo  di  lui 
in  quella  guìfa  . Io  vi  entrai  una  volta  , 
ejji'ttdo  V,  M.  m villa  , per  grafia  ftngular* 
del  fuo  virtHoJiffiino  figliuolo , M,  Bernardino . 
Parvemi  net  primo  a/petto  dì  e(fer  entrato  nel 
Romano  foro  , quando  per  ambizione  degli  £- 
dili  era  meglio  adorno  ne*  giorni  delle  fefìe  e 
giuo* 


JtaìiaM  y Gallias  , O"  Cermanias  ivnerandae 
aniiqtiitatis  palroiuSy  aliifque  tbi  ejufJcm  Jìu~ 
dii  (ultortOus:  nella  quale  ingenuamente  con- 
feiTando  i Commi  a)uti  avuti  da  loro  , vi 
a^iunge  il  catalogo  de’  ponediiori  dc’Mu- 
lei  , cittì  per  citta  : e così  fa  il  Vico  in 
ironie  de*  Cuoi  Difcorfi  . Dai  detti  catalo- 
ghi fono  tratti  l nomi  de*  mentovati  da 
noi . Due  cofe  però  fono  da  oflervarc  ; l’ u- 
na,  che  Giovanni  Grimani  Patriarca  d*  A- 
quilcja  fu  fratello  di  Marco  e dì  Marino, 
al  quale  fucccdettc  ; c perciò  il  Mufeo  di 
lui  i lo  (IciTo  con  quello  de’  due  primi  , 
gii  da  noi  ricordato:  1*  altra,  che  Scballia- 
no  Erizzo  non  fi  trova  net  catalogo  del 
Vico,  ni  in  alcun  luogo  delle  Tue  opere  . 
Così  pure  in  quelle  dell*  Erizzo  non  (ì  fa 
mai  menzione  del  Vico  : benché  ambidue 
viveiTero  nella  mcdcllma  Città  , e colcivaf- 
fcro  gli  fieni  fludj  . Ciò  adivenne  , perché 
erano  cmoli  fcambievolmente , e di  contra- 
ria opinione  ; di  che  fanno  fegno  anche 
troppo  clprelTo  le  opere  d’  entrambi  , ben- 
ché niuno  di  loro  nomini  i’  altro  aperta- 
mente . 

151  SOMMAMENTE  INVAGHITO  . Veg- 
gafì  il  Sigonio  De  nomìnibut  Romanorum  cap, 
HI,  e V.  Op.  Tom.  VI.  col,  Jpl.  D.  415. 
-£ . Lo  AelTo  Sigonio  dedicò  al  Loredano 
P operetta  intitolata:  Regnum  %4thenienfium‘. 
che  viene  dietro  ai  quattro  libri  de  Repu^ 
blica  y/tthenienfium  ; nella  qual  dedicatoria 
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dramino  vanno  d’  accordo  col  Golzio  e col  Vico  le  teftimonianze 
di  Francefco  Sanlbvino , c di  Anton  Franccfco  Doni , dipingendo- 
ci cotcllo  Gentiluomo  come  intendentiUimo  delle  colè  antiche , e 
la  fua  raccolta  per  una  delle  più  nobili  e ricercate  , che  folTero 
nella  Città  Ma  non  può  farfi  menzione  di  lui,  e tacere  d’  un 

altro  di  fua  famiglia,  per  nome  Andrea,  il  guale  fiori  cinquant’ 
anni  dopo . Aveva  egli  in  poter  fuo  una  prodigiofa  copia  di  ogni 
erudito  monumento  antico , ove  pure  fi  contavano  Medaglie . On- 
de giunti  alle  mani  di  Alberto  Bentcs  i volumi  contenenti  la  de- 
fcrizione  di  quel  Mufeo,  c prefane  meraviglia,  ne  fece  ftampare 
il  catalogo  ; la  cui  lettura  dellò  quindi  brama  in  Giovanni  Ciipe- 
ro  di  aver  notizie  più  ficure  intorno  al  poflcditore  di  cotanto  te- 
lerò , e infieme  lo  molfe  a defiderio , che  que’  libri  li  defièro  alle 
llampe  ; giacché  niuno  qui  lè  ne  aveva  preia  la  menoma  cura  . 
Nollra  opinione  è però  , che  quello  preziolo  ammafib  di  rarità 
non  fia  fiato  opera  di  un  foio  i ma  che  1’  ordifiè  Gabriello  Ven- 


pubblici  « Io  mirava  tf  intorno  ài  lit^ 
ta  inaravi^^lia  confufo  , riguaràanào  ora  alle 
Jìatut , eà  ora  alle  pitture parevami  ài  riso- 
nofeere  il  marmo  ài  Praffitele  , il  bronxp  ài 
PolicletOf  i colori  ài  */fp<lle.  Fattomi  poi  più 
vtctno  alle  tneàjs’he  ^ vtài  V oro  e l*  argento  p 
viài  il  pregiato  metallo  àelC  infelice  Corinto  * 
viài  chi  la  àiflruffe  . Eranvi  àe'  Greci  e àe' 
Barbari  molte  « àe*  Romani  infinite  , 

co»  bello  e conftderato  ordine  difpojìe  , tutte 
dai  naturale  con  venifima  foutiglianxa  ritrat- 
te , alcune  sn  parte  guafte  dal  tempo  , alcune 
affatto  intere  , fino  a’  fopracigli  ed  alte  rughe 
delia  fronte.'  tutti  i ptit  famofì  Confoli^  tutti 
i magiiior  Imperatori  , tutte  le  guerre , i trion- 
fi , gli  archi  , i facrifidi  ^ gli  abiti  , le  ar- 
mature mi  fiavauo  davanti  agli  occhi  . Le 
tfuji  cofe  con  attento  penfuro  particolarmente 
riguardando  , tante  belle  notizie  in  poche  ore 
nella  mente  raccoljì  , che  nè  Livio  , Poli- 
bio  ) nè  tutte  C tjìorie  infieme  avevano  altret- 
tanto in  molti  anni  potuto  injègnarmi . La- 
feiate  pure  a*  figliuoli  vojìri  ^ Signor  mio  ^ 
quanto  piu  ampie  facoltà  vi  vogliate  ^ o da 
<:i0j  acipuflate  per  induflria , o donatevi  dalla 
fortuna  che  nefftin  podere  , neffstn  palagio  , 
nejfun  teforo  lafcierete  voi  loro  giammai  , il 
quale  pareggi  la  valuta  e C ecsetlenga  delle 
voflre  antichità . Quefii  non  fino  beni  materiali  ^ 
che  con  femplice  fatica  fi  acquijliao  y non  ^ 
gemma , cito  per  preggp  fi  ottenga  .•  quefle  fo- 
no ricchexge  virtuofe^  che  agl'  idioti  non  toc- 
cano ^ ma  folamente  col  giudisio  , con  t*  inge- 
gno , con  infinita  fctenxp  in  molto  fpagio  di 
tempo  fi  raccolgono  . Quefle  del  beilo  animo 
vo/ìroj  de*  vojìri  nobtlifiimi  penfit'ri  d futuri 
fieoli  chiara  tefiimonian^  daranno.'  e faranno 
cagione  ^ eòe  la  vojtra  cafa  non  men  volentieri , 
che  la  città  ifii'jfa  , tanto  in  ogni  tempo  ma- 


ravìgliofay  dalle  genti  firaniere  y vaghe  ài 
àer  opere  rare  ed  eccellenti , fie  vìfitata  ed  o- 
norata  . Leti.  volg.  Uh.  II.  car.  73.  f.  74. 

ed.  Fen.  t$6o.  8. 

I5Z  FOSSERO  NELLA  CiTTA'.  Al  tedi- 
monio  del  Vico  e del  Golzio  aggiungali 
ucllo  del  Sanfovino  nella  Venegja  pag.  372. 
1 Doni  poi  ne  parla  cosi Mcffer  Gabriel- 
lo Fendraoiino  Gentiluomo  PiniriiaHO  , vera- 
mente eortefe , naturalmente  reale , ed  ordinaria- 
mente mirabile  d inteUigenga , di  coflumi  y e 
di  virtii . Effendo  10  una  volta  nel  fuo  Teforo 
deir  anticaglie  flupende  y e fra  que'  fuoi  dife- 
gni  divini  y dalia  fua  magnificenga  raccolti 
co»  ifpefuy  fatica  y ed  ìngeppiOy  andavamo  ve- 
dendo le  antiche  fue  cofe  rare  , unite . Marmi 
Par.  III.  pag,  40.  ed.  Ven.  1552.  4- 

153  LA  MENOMA  CURA.  Aibcrio  Bcn* 
tcs  nella  fua  Biblioteca  y o fia  nel  Catalo* 
go  de*  libri  da  fé  raccolti  , riferì  tee  il  fc* 
gueatc  corpo  di  Mfs.  Mufeum  Illufir.  Do- 
mini y4ndreae  Vendrameni  y artifictofe  ele- 
ganter  delineatum  Cf  depiiìumy  addita  deferi- 
ptioncy  XVI.  voluminiòus  tbeeae  affabre  fallae 
inelufis  conftans  . E nc  addica  il  contenuto 
di  volume  in  volume,  come  ognuno  può 
leggere  alla  pag.  in.  num.  47.  Le  antichi* 
tà  che  n addicano  ne*  titoli  di  que*  volu* 
mi,  fono  tali  e di  tanta  copia  e varietà  , 
che  non  fi  può  a meno  di  non  concepire 
una  tale  unione  di  cofe  per  un  Muléo  rea* 
le  c oltrcmodo  munifico.  Quindi  con  tut* 
ta  ragione  Gisberto  Cupero,  dopo  veduto  il 
detto  catalogo  , pregò  Giovanni  Clerico  a 
dirgli,  chi  ioflc  Andrea  Vendramlno,  e fe 
le  materie  vi  fi  trattavano  bene  , aggiugnen- 

do,  che  in  tal  cafo  conveniva  mettere  que*. 
volumi  alle  ftampc  . Cup.  Lettr.  pag.^  ^6$, 
%/fmJÌ,  1745.  4. 
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dramino  /òprannominato , e quindi  accrefciuta  da  un  qualche  figliuo- 
lo o nipote  fuo  , abbia  in  fine  ricevuto  1’  ultima  perfezione  da 
Andrea , nel  quale  con  raro  efempio  fi  mantenne  1’  erudito  genio 
degli  avi  . Ma  terminato  eh’  egli  ebbe  di  vivere , 1’  opera  di 
tre  generazioni  fvan'i  in  un  punto  , e quando  ne  vennero  in  co- 
gnizione il  Ciipero  ed  il  Bentes , neflun  veftigio  ne  rimaneva  : fic- 
comc  il  tempo  difperfe  anche  la  raccolta  di  Giovanni  Moccnigo , 
famofa  in  que’  di , e celebrata  dal  Peirefehio  . Non  efl’endo  no- 
flro  intendimento  di  annoverare  chiunque  adunò  in  copia  Ilcrizio- 
ni  o Medaglie  , ci  badi  d’  averne  accennata  la  parte  migliore , 
o in  riguardo  all’  intelligenza  de’  raccoglitori  , o alla  ricchezza 
delle  raccolte , o al  frutto  che  i maeftri  d’  una  tal  arre  ne  col- 
fero per  r Idoria  Greca  e Romana  ; in  grazia  di  cui  cfl'endoci  fla- 
to nccedario  di  entrare  in  quelli  due  generi  delle  Anticaglie , fbr- 
lè  1’  abbiamo  fatto  con  più  edenfione  del  bilògno  . E chi  ne  vo- 
ledè  di  vantaggio,  potrà  ricorrere  alla  Venezia  del  Sanfovino , pur- 
ché altro  non  cerchi  di  làpere,  che  i foli  nomi  E poi  alquante 
di  fimili  raccolte  , pode  infieme  gran  tempo  addietro  , fudidono 
tuttavia  , ed  altre  pure  fono  venute  in  luce,  datofone  il  primo 
foggio  ottanf  anni  fono , col  mezzo  di  quella  di  Pietro  Morofmi 
illudrata  da  Carlo  Patino 

Oltre 
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verando  i Mitici,  eh’  erano  in  V^cnezia,  ^i  quorunt  recrntiorumy  ex  <x«re,  argentOy  & 

\ mette  quello  EreJi  di  Gabriello  Ven-  acre  , ab  Ilhjìriff.  Cf  Excellentllf.  D.  Petro 

j . tliJMÌ»Oy  dopo  la  morte  del  quale  egli  ven*  J^tauroeeno  Settatore  Veneto  Semuffìmae  RtU 

I ne  in  quella  Città,  iìegno  è dunque  , effe»  publicae  hgatus  ^.R.S.H.  MDCLXXXIII. 

II  re  Hate  da  quelli  conl'crvato,  e quindi  |Krr>  Ven.  4.  Meritava  d’  clTcr  pubblicato 

I venuto  ad  Andrea.  a’  di  noftri  anche  il  celebre  Mulco  del  Se- 

L 155  CELEBRATA  DAL  Peireschio . Duc  natorc  Antonio  Capello  , gran  macflro  in 

volte  nella  Vira  del  Peirefehio  fi  fa  men-  tali  materie.  Il  Montfaucon  ebbe  a dirne, 

|l  rione  delle  r.irifìimc  antichità  di  Giovanni  vi*  Jimile  in  Italia  repcrìtur  , maflìme  per 

\\  Moccnigo  amico  di  lui,  cioè  a pag.  14.  c conto  delle  Ifcrizioni.  Una  gran  pane  di 

||  217.  c dal  fecondo  luogo  impariamo  , che  quelle  antichità  era  Hata  de’  Duchi  di  Man* 

j lurono  anche  rubate  al  dato  Gentiluomo  , tova,  donde  palliò  nel  mentovato  Gcniiluo* 

3 c che  il  Pcircfihio  molto  fi  adoperò  in  quell*  mo,  c una  p.ute  ne  acquiftarnno  i fratel- 
li incontro  a prò  dell’  amico.  li  Trivigiani,  Monfignor  di  Ceneda  c Bit* 

1 1^6  CHE  t SOLI  NOMI.  Oltrc  I nomina*  nardo  il  Filofofo  . Tanca  fu  per  ahro  la 

ti  di  fopra  nc’  Cataloghi  del  Vico  c del  dovizia  della  Città  nollra  in  ogni  qualità 
Golzio,  il  S.infovino  ( pai^.  ) annovc*  d’  Anticaglie  , che  non  oftantc  la  perdita 
ra  i Icgiicnti  polfcditon  di  Mulci:  Lionar-  di  moltiflime'avvenuta  per  colpa  del  tem* 

do  Moccnigo  Cavaliere,  Francefeo  e Do*  po,  o dell’  incuri.i  de’  pofTediiori  , oggidì 

incnico  Du(k!o , RatiHa  Frizzo,  Luisi  Mo*  ancora  non  mancano  a chi  ne  va  in  ccr* 
ccnigo , Simone  Zeno,  Giovanni  Gritti  , ca.  Anzi  i novelli  .Mufei  fono  ricchi  nella 
Francefeo  Bernardo  , Gio.  Paolo  Cornaro,  maggior  parte  delle  fpoglic  di  que’  primi  . 

Giacomo  Gambacorta  , AgoHino  Amadi  , L’  antico  di  Scbafliano  Frizzo  dopo  mol* 

Monf.  Soperchio,  Giulio  CaliHano,  Dome*  tc  vicende  è pafTato  ne’Tiepoli,  per  acqui* 

nico  dalie  duc  Regine  , Rocco  Diamanta*  Ho  fattone  da!  Senatore  Giandomenico  * e 

ro.  Nè  qui  llarcmo  adefamìnare,  le  alcu*  poi  Lorenzo  Tiepolo  Cavaliere  e Proccu* 

no  de’  Mufei  pofleduti  da  quelli  fia  lo  flcf*  ratore  lo  ha  pubblicato  con  magnifiche  Ham* 

fo  con  alcun  altro  prima  raccolto  dai  no*  pc  . Quello  de’  Corrari  fi  cuHodifcc  nella 

minati  di  fopra,  per  non  dilungarci  in  ri*  c.i(a  Pilàni  , alla  cui  liberalità  molto  deb* 

cerche  trop|^o  minute.  bono  anche  le  lettere,  e già  è meflb  in  lu- 

JS7  Carlo  Patino.  Vcggali  il  li*  ce  per  cura  del  Senatore  Almorò  . Il  Mu* 

feo 
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Oltre  le  perfone , che  fi  applic-irono  a riftorare  col  mezzo  degli 
accennati  ftudj  le  memorie  Greche  e Romane  , ci  rimane  a dire 
d’  alcune  poche , le  quali  alpirarono  al  fine  llellb , dettando  olie- 
re di  genere  Iftorico . Niccolò  Zeno  il  giovane  lavorò  una  Storia 
generale  in  più  Deche , nella  quale  avevano  onorato  luogo  le  co- 
lè antiche  ripefeate  da  lui  fin  dentro  all’  età  favoiola  . Ma  di 
cotanta  fatica  ci  rimane  la  loia  Deca  appartenente  ai  fecoli  baffi , 
della  quale  daremo  conto  fra  poco . Fa  bensì  meraviglia , che  ab- 
bia potuto  condurre  a termine  un’  opera  di  sì  vada  mole  fra  mez- 
zo alle  affidue  cure  del  Governo , e a quella  in  particolare  a lui 
comniclfa  di  ridurre  a coltivazione  i luoghi  palullri  del  Padovano 
c del  Polefine  : difegno  promollb  dal  Zeno  per  la  cognizione  del- 
le Icicnze  Matematiche  , di  cui  era  fornito  . Appartengono  alle 
colè  Romane  i tre  libri  di  Giambatifta  Egnazio , che  abbracciano 
le  Vite  de’  Cefari  : anzi  prefe  a comporne  ben  dieci  intorno 

F f f f f agl’ 


ico  famofo  di  Federigo  Comarini  pafsò  gii 
odia  famiglia  Ruzxini , dove  Carlo  e Do» 
mcnico  r aumentarono,  come  ce  nc  cifteu» 
ra  il  Sanfovino.  C.al  proceflb  del  (cmpo  an* 
dò  loggetto  3 qualche  difpcrfione,  per  quan- 
to nc  difTc  al  Montfaucon  chi  allora  lo  pof- 
ledeva.  Con  tutto  ciò  vi  lì  ammirano  an- 
cora  parecchie  Medaglie  d’  oro  d' impareg- 
giabile conlervazione . Il  Mufeo  Garzoni 
pollo  inliemc  dal  Senator  Piero  V Iftorico, 
\icne  conicrv'ato  e accrcfciuto  dal  nipote 
vivente  , che  alia  civile  prudenza  , c alla 
Toavità  de'  coftumi  unilce  un  delicato  ge- 
nio per  le  cofe  antiche.  Appartiene  a que- 
llo Iccolo  anche  Ì1  Mufeo  Marcello  a S.  Po- 
lo, copiofo  di  fcclce  c belle  Medaglie,  rac- 
colto  dal  Senatore  Piero  MarceUo  . Una 
lene  veramente  reale  io  ogni  genere  potè 
ragunarne  quelli  anni  addietro  il  Chiarif- 
Cmo  Zeno,  che  aveala  ritratta  in  gran  par- 
te dagli  antichi  Mulèi  della  Città;  c quin- 
di ancora  il  Senatore  Antonio  Savoi^nano 
fi  è formata  una  raccolta  di  Medaglie  con 
ottimo  difeernimento,  provvcnicme  in  lui 
dallo  ftudio  profondo  dell’  erudita  Antichi- 
tà : e un’  altra  pure  ne  ha  pnfta  inficme 
con  indicibile  prefterza  il  Patrizio  Barto- 
lommco  Viitun,  in  cui  va  del  pari  la  co- 
gnizione delle  cole  antiche,  e un  finiflimo 
gufto  nell’  amena  letteratura. 

158  all’  età'  favolosa.  Il  fine  di  tut- 
ta r Ifloria  univerlale  di  Niccolò  Zeno  ap- 
parifee  in  qualche  modo  dalle  feguenti  pa- 
role di  Krancefeo  Marcoiini  nella  dedica- 
toria della  prima  edizione  a Daniello  Bàr- 
baro . Nella  quale  ( Ifloria  univcrfale  ) eoa 
tniraiilf  ordine  , Ji  vede  dal  principio  de! 
Mondo  fin  al  tempo  prefente  tutte  le  anti- 
che pjiticolautà  , e la  vera  Storia  delle 
nazioni , e le  guerre  delli  Dei  ridotte  da'  Cre- 
(i  in  favole  , tanto  ben  efprejfe  e cesi  m/- 


nutamente  , ehe  le  tre  liagu;  piò  belle  , Gre- 
ca , Latina , e Volgare  averauno  molto  più  di 
cognizione , ehe  non  hanno  avuto  fin  qui . Ed 
in  fatti  nella  Deca  , che  fola  ci  rimane  di 
si  grande  opera  ; la  quale  è la  fella  , o la 
fcttima,  a propofito  delle  varie  origini  de’ 
Barbari  ; entra  talvolta  a difcuicre  qualche 
punto  aitcncmc  all’  Iftoria  favolofa  de’  Gre- 
ci, c lo  fa  in  guifa  da  meritarne  il  giudi- 
ciò  , che  nc  rende  il  Marcoiini , V.  car.  30. 
t.  gQ.  t.  40.  t.  42.  ^4.  Più  onorata  ancora  ò 
la  teftimonianza  , che  fa  di  lui  Francefeo 
Patrizi  Dialogo  dell’  Iftoria  , dove  in- 
troduce il  Zeno  a dire  le  Icgucnii  parole: 
Chiunque  vuole  eficre  JJÌori.-o  daddovcro , e non 
fi  perdere  nelle  Olimpiadi  Greche  ^ e ne*  Con- 
joii  Romani  y conviene  eh*  egli  ne  rivolga  non 
diece y { fcrictori  ) cinquantay  ocentoy  ma 
molti  pih:  e la  moltitudine  loro  fola  è tanta  y 
che  atta  è a confondere  ogn*  intcllttto  umano, 
ependo  efjì  quafi  infiniti  , e ne  ho  io  ( cojà  che 
forfè  vi  parrà  /opra  ogni  fede  ) pik  di  mille  e 
Jecento  nello  fludio  mio , tutti  dtverfi . 

155»  Vite  de’ Cesari  , Quell’opera  fu 
più  volte  {lampara  dentro  e fuori  d’  Italia, 
e tradotta  in  volgare  c in  Francefe  . Il 
titolo  , fecondo  la  prima  edizione  Aldina 
fatta  in  Venezia  nel  151^.8.  è ilft^ucntc: 
Joannìs  Baptifiae  Egnatii  Veneti  de  Caefaribus 
libri  III.  d Violatore  Caefare  ad  Confiaatimm 
Palatologum,  bine  a Carolo  Magno  ad  Maxi- 
tnilianum  Casfarem  , Ejufdem  in  Spartiani  , 
Lamprìdiique  Vitas  , reliquorum 
nes-NervaCy  ^ Trajani , atqtte  %/fdriani  pria- 
cipunt  vitae  ex  Dione  , Ceorgio  Meruh  inter- 
prete. -/felini  Sparttanus  y Jttitus  Capitolinui  , 
LatnpridiuSy  Flaviut  VopifcuSyTrcbeltiut  Pal- 
lio y Vulcatiiis  Gallieanus  , ah  eodem  Egnaiio 
eajìigati . -Addita  in  calce  Heliogaboli  prioeipis 
ad  tneniriees  clegantiffima  oratto  non  ante  im- 
prejfa- 
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aql’  Imperadori  di  miglior  fama,  i quali  non  terminò,  o fi  fono 
perduti  . Air  incontro  fudifie  l’opera  di  Giovanni  Stella,  con- 
dotta fui  modello  primo  dell’  Egnazio  , ma  in  forma  piìi  riftret- 
ra  . Vero  è però,  che  quelli  tali,  pigliando  qua  e là  la  materia 
dagli  antichi , e in  uno  riduccndola , provvidero  piuttoflo  al  como- 
do, che  al  fondato  làpere  degli  fiudiofi  , cui  tornerà  lèmpre  me- 
glio ricorrere  ai  fonti . Altri  Ipogliando  a capriccio  le  pallàte  Me- 
morie , ammanarono  pezzi  di  varia  Iftoria . Formonne  tre  libri  Leo- 
nico  Tomeo,  ove  in  purgato  llile  accenna  molte  curiolè  partico- 
larità , ricavate  per  lo  piu  da  Greci  autori , c malTimamente  da 
Paufania  . Dietro  lui  ebbero  alquanti  lo  ftcflb  penfiero , ma  gli 
dettero  di  gran  lunga  indietro  ; era  però  da  farne  cenno , perchè 
libri  compolli  di  fpoglie  d’  altri  libri , fe  raro  è che  fieno  in  tut- 
to buoni , farebbe  ugualmente  ardito  il  dirli  inutili  aflàtto  . Così 
mefehino  giudicio  però  non  vuol  farfi  circa  la  fatica  di  Giancarlo 
Saraceni , impiegata  nel  medefimo  genere  di  Icrittura  . Vi  fi  rap- 
prelentano  i fatti  d’  armi  più  famofi  tanto  di  terra  che  di  mare  , 
occorfi  maflimamente  nel  tempo  antico  : ma  elTcndoIcnc  fatta 
r edizione  dopo  la  morte  fua , fenza  1’  ajuto  di  annotazioni  o po- 
llille  di  fòrte,  rimane  a pelò  de’  leggitori  il  difeernere,  le  la  ma- 
teria fia  prelà  da  fonti  buoni , e riportata  con  fede  : qualità  necef- 
fané,  perchè  gli  uomini  di  guerra  pollano  trarne  vantaggio.  Può 
ballar  loro  non  pertanto  il  làpere  , che  1’  autore  andò  fornito  di 
lecita  erudizione  , manifellata  in  componimenti  d’  altro  genere, 
che  altrove  fi  diranno.  Anche  il  Giornale  di  Lodovico  Dolce  ha 
Icmbianza  di  varia  Storia  : perocché  flandovi  ridotti  lòtto  ordine 


ido  SI  SONO  PERDUTI.  Abbiamo  di  ciò 
nulla  Vita  di  clTo  tcHimonlanzc  incontra- 
nubili  t r una  di  Niccolò  Liburnio,  che  nel 
libro  delle  Vnia»t(0i£6rr<!u:^e  fcrifle  così  ; 
fi  tuttavia  coutpoìicnJo  per  la  facciulo 
t/ieei  volumi  m prefa  Latina  tiì  Romani  tcctU 
/aiti  iHiprratori , dalla  iuclitua^ioae  del  Roma- 
no Impero  infiao  a quefa  nofra  ttà  . L’  altra 
è deir  E|^naaio  meddimo  nel  hne  della  de- 
dicatoria del  Panegirico  al  Re  Francefeo  I. 
diretta  nella  feconda  edizione  ( yen.  1540. 
4.  ) allo  nefTo  He.  Interim  adomabimus  ex- 
{cilcntium  Imperaioruin  ab  ÌHclinatìone  Rom. 
Imperli  ad  b,ine  attaiem  librot  \,fì  modo  id  ti- 
bt  pTobari  intellexero , opus  dignum  au^ufìo  Im- 
perio tuo  ^ dip^numi^tte  ipaoJ  Juò  Francifd  Cbri- 
fianijjimi  Repps  nomine  max  appareat  . So- 
pravvifle  1’  autore  .inni  tredici  , c tuttavia 
non  11  fa , fc  compiefle  quell’  opera  . 

. 161  FORM.\  piu’  ristretta  . Qucfta 
operetta  ò intitolata:  Fita  Homanorum  Impe- 
raiorum.  Fu  iniprtlTa  in  Venezia  da  Bernar- 
dino de’  Vitali  15Q3<  dicci  anni  dopo  ch’e- 
ra Hata  finita. 

làx  MASSIMAMENTE  DA  PaUSANIA  , 
QiiclU  tre  libri  , frutto  de’  giovanili  iludj 


fuoi , gli  diede  in  luce  il  Tomeo  nel  iS^r. 
dedicandogli  al  Vefeovo  Cutberto  Tunflal- 
lo  . Nicolai  X.i’oiiJ'Vf  T homaei  de  varia  Hiforia 
libri  tr:s . Venetiis  in  aedtbus  Lucae  -4nt.  J un- 
tar . 8.  Nella  dedicatoria  così  deferive  il 
lavoro  fuo  : Jìrevet  funt  bi/hriuncuhe  dilucido 
enarratae , per  capita  dip,eftae  , ut  quifquo 
qnoilcuntjue  fui  libuerit  , & reperire  faciliier , 
& Clio  percurt'ere  pejjit  . Il  Giovio  nc  diede 
un  tal  giudicio  : In  libro  de  varia  Hiforia  , 
quo  inj^ens  tf  peramoena  rttonditae  leflionis  co- 
pia exprimitur  , omnes  ejus  aetatis  flyli  fucun- 
ditate  fuperavit  . V.  B!o^.  Doti.  Vtr,  pag- 
III.  ed.  Baft.  t$^6.f. 

16^  NEL  TEMPO  ANTICO  . Da’  torchì 
di  Damiano  Zenaro  nel  tòco.  ufeirono  in 
Venezia  / Fatti  it  arme  famof  jucceffi  tra 
tutte  le  naxioni  del  mondo , da  che  prima  han 
cominciato  a piterreggiare  fno  ad  ora  , cavati 
con  ogni  diltgenxp  da  tutu  gli  Storici , e con 
ogni  verità  raccontati  da  M.  do.  Carlo  Sa- 
raceni t in  due  tomi  in  quarto  . Lo  Aam- 
patore  parlando  ai  lettori  lì  dà  merito,  che 
ad  ilìanza  fua  componcITc  il  Saraceni  quell’ 
opera . 
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Istoria  Forestiera.  351  r 
di  giorni  i fatti  illuAri  d’  ogni  tempo  , vi  fi  trovano  aggruppate 
infieme  colè  fra  fc  differenti  . La  qual  fatica  prima  di  lui  non 
fu , che  noi  lappiamo , intraprcfà  da  vcrun  altro  . E in  vero 
fono  raccoazamcnti  di  molta  pena,  e di  poca  utilità  , non  avve- 
nendo quafi  mai  , che  una  tal  precifione  di  tempo  rielea  d’  im- 
portanza . Fra  gl’  illuftratori  delle  cofe  Romane , mentre  durò  la 
Repubblica  , fi  è guadagnato  non  poco  onore  Paolo  Paruta  con 
que’  fuoi  Dilcorfi , che  a giudicio  de’  più  fini  Politici  vanno  lopra 
ogni  efenipio  di  limili  componimenti  . Perciocché  toccandovi  in 
parecchi  luoghi  le  più  occulte  ragioni  di  quel  Governo  , e i mo- 
tivi dell’  inalzamento  , e quelli  della  fua  decadenza  , indirizza  i 
leggitori  verfo  dove  pochi  fanno  mirare  in  leggendo  le  Storie 
Sebbene  poi  non  IbHè  da  tanto  il  giovane  Aldo  , attefa  la  vita 
eh’  ei  tenne  lèmpre  occupata  circa  1’  amena  letteratura  ; con  tut- 
to ciò  i di  lui  ragionamenti  lopra  la  feconda  guerra  Cartagine- 
fe  dettati  fu  quel  fare  , hanno  meritata  la  pubblica  approva- 
zione . 

Dettofi  quanto  bafta  dell’  Iftoria  antica  , ci  accofteremo  colla 
narrazione  a’  fccoli  più  vicini  , c alle  colè  generali  dell’  Italia . 
Occorre  qui  ancora  di  mettere  in  campo  il  nome  del  Manuzio  , 
per  eflère  flato  inventore  di  un  eccellente  divifamento,  e alla  ri- 
cordanza delle  cofe  Italiane  fommamente  acconcio  . Nè  lo  conce- 
pì già  lòlo  col  penfiero;  ma  dopo  averlo  ruminato  anni  molti,  e 
ragunatine  i materiali  più  importanti  , polc  mano  all’  opera  , di 
cui  n è un  fàggio  la  Vita  di  Caftruccio  . Dovea  conllflere  in  u- 
na  minuta  deferizione  dell’  Italia  a parte  a parte  , e a terra  per 
terra  , col  difegno  reale  di  cialcuna  città  , c con  ogni  più  auten- 
tica pruova  dell’  origine  c degli  accrcfcimenti  , lènza  tacerne  gli 
uomini  fàmolt,  o altra  cofa  degna  da  faperfi  . La  provincia  della 
Liguria  fu  la  prima  , e al  dire  dello  fteflb  Aldo  , era  vicina  a 
mandarfi  fuori  : ma  in  fette  anni  che  indi  palTarono  lino  alla 

raor- 

IÓ4,  DA  VERUN  ALTRO  . Il  libro  del 
Dolce  ha  per  titolo  : Giornale  delle  Hijìorie 
del  mondo , delie  cofe  ds^^ne  di  memoria  occor^ 
fe  dal  principio  del  mondo  fino  a'  fuot  tempi , di 
M,  Lodovico  Dolce,  yen.  1572.  8.  Fu  lafcia- 
10  dall’  autore  morendo  imperfetto,  c giun- 
to alle  mani  di  Guglielmo  Rinaldi  , egli 
lo  fìlli  ed  ampliò,  e lo  diede  alla  luce  in* 
diri»andoio  a Luigi  Michele  allora  Avo* 
g.idore,  fìgliuolo  di  quel  Marcantonio,  che 
liiufìrò  la  Cronaca  del  Dandolo  . L’  efem* 
pio  del  Dolce  fu  feguitaco  cinque  anni  do* 
po  da  Cofìan^o  Felici  col  fuo  Calendario  , 
c poi  da  Donato  Calvi  nell*  Efemerido  IJlo-. 
fica  di  Bei'^ahto  , c da  Giovanni  Fabri  in 
quelle  di  Ravenna. 

1^5  LEGGENDO  LE  STORIE  . La  prima 
parte  de*  Dilcorfì  Politici  di  Paolo  Paruca, 


mentovati  nel  Libro  antecedente , di  q^uin* 
dici  Dilcorfì  che  contiene , nc  ha  tredici  in- 
teri eh?  verfano  ibpra  beUlfìimi  punti  del- 
ia Scoria  Romana  . 

tóó  LA  PUBBLICA  APPROVA2IONF. . Fu- 
rono condotti  fopra  la  Storia  di  Tito  Li- 
vio , c fatti  (lampare  dopo  la  morte  di  lui 
da  fuo  nipote  Gio.  Pietro  Onorio,  in  Roma 

Sreffo  Guglielmo  Facciotto  i^oi.  8.  e de- 
icati  a Luigi  Gallo  Ab.  di  S.  Tommafo 
di  Acquanera . 

IÒ7  A MANDARSI  FUORI.  Un  tal  dtfc- 
gno  , quale  da  noi  qui  fì  reca  , b nfcrìto 
a puntino  da  Aldo  nell*  avvifo  ai  lettori 
prcpoflo  alla  Vita  di  Canniccio  Cafìraca- 
ni  , la  quale  , e la  Genealogia  della  fami- 
glia,  fi  dicono  nel  frontifpiiio  eflratte  daU 
la  mtùva  Difcrixjone  d'  Italia  S >/fIdo  M.i- 
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morte  di  lui  j niente  eflcndorenc  veduto  , è pur  troppo  da  fofpet- 
tarc,  che  1’  opera  (ìafi  perduta  nel  generale  difpcrgitnento,  cui  Ibs- 
giacquero  le  malTerizie  tutte , e la  IlelTa  Libreria  del  Manuzio  ‘‘  . 
L cosi  ha  ceduto  alle  ingiurie  del  tempo  la  bell’  opera  di  Nic- 
colò Zeno  , che  con  quella  d’  Aldo  farebbefi  concordata  a mera- 
viglia , mentre  aveva  per  fine  di  riconofcere  i nomi  , e il  vario 
fiato  delle  provincie  Italiche  , lècondo  i cambiamenti  delle  Signo- 
rie : al  qual  efàme  quanta  erudizione  fi  richiegga,  il  dimoftra- 
BO  le  opinioni  de’  dotti  tuttavia  non  conciliale  . 11  Sanibvino  poi 
nelle  Famiglie  Illuftri  d’  Italia  venne  ad  abbracciare  non  poche 
azioni  latte  in  più  tempi  , sì  dentro  , che  fuori  di  efia  : ma 
quella  parte  che  riguarcla  1’  origine  de’  cafati,  è mefla  giù  fulla  fe- 
de altrui,  come  allora  Iblevano  gli  Scrittori  . > 

Ma  i più  degli  Storici  non  efcono  fuori  dalle  cofc  dell’  età  lo- 
ro . Secondo  certe  Memorie  fi  contenne  in  quelli  termini  Andrea 
Amadi  alla  fine  del  Iccolo  quintodecimo  ’’’ , e ne  lèguitarono  1’ 

elem- 

n$tcci.  E che  fin  d’  allora,  eh*  era  1'  anno  pfref’^  in  altre  opere  »»V  , ft  a Dio  piacerà 
Ijpo.  egli  avelTc  condotta  1’  opera  a quaU  favorire  il  corfo  tielta  vita  mia^  nc  darò  par^ 
che  buon  termine,  lì  deduce  dille  lue  pa-  ticotar  diferi^one  e concioffia  ebe  in  divtrjì  lem» 
rolc.  E^li  è vero  , eh'  io  manco  fino  a qtie»  pi  furono  con  dtverfi  nomi  da^li  uomini  chia» 
fio  punto  di  Mohi  lumi  neceffarj  ^ non  ^ià  al»  tnaie.  Orig.  de'  Bari.  car.  149.  ed.  cit.  Sc- 
la  notizia  delle  cofe  principali , ma  piuttofio  condo  la  vita  che  gli  rimale  , ebbe  como- 
atla  fingotare  fpccific.v^ione  di  diverfi  partieo»  dtlà  di  condurla  a ìnne . 

Air/,  di  non  minor  ejfen^a  talvolta  delie  cofe  170  CHE  fuori  di  essa.  V origittCf  e 
ifitffe.  ivi.  fatti  delle  Fanìif>lie  illufìri  d*  Italia  di  Fran» 

IÓ8  Libreria  del  Manuzio.  Il  Ma-  cefeo  Sanfovino^ò  libro  più  volte  Rampato, 
lincrozio  con  altri  Scrittori  Aranicri  alle-  e che  non  cella  d’ elfcrc  di  molto  ul"o.  L* 
g.ici  dal  MaÌtairc(  Tom.  III.  Par.  II.  pag.  opera  fu  dall*  autore  indirizzata  all*  Irnpc* 
5^1.  ) fcrìITe,  che  Aldo  lafciò  la  fua  Li-  radore  Rodolfo  II.  in  data  di  Venezia  la 
hreria  ( numcrofa  già  d*  ottantamila  volu-  Novembre  15SZ.  La  tavola  degli  Autori 
mi  , raccolti  in  gran  parte  dal  padre  c adoperati,  che  fono  aitai,  ferve  a conofee- 
dair  avo  ) all’  Umverfìtà  di  Fifa.  Il  Ghia-  re,  quali  foltero  allora  i fonti,  onde  fi  trae- 
rif.  Zeno  pende  a credere  , che  andalTe  in  vano  le  notìzie  di  quel  genere,  e qual  con- 
dìrpcrlìonc  alla  morte  di  lui  , come  fe  ne  to  fe  n*  abbia  a fare,  e dove  ricorrere  per 
v.anno  qiiafi  tutte  le  librerie  private  . D.i  riconofcere  le  cofe  narrate  . Giufeppe  Sca- 
iicure  memorie  mfs.  di  Giovanni  Delfino,  ligcro  , benché  li  lagni  altamente  dei  San- 
roi  Cardinale,  di’  era  allora  in  Roma  Am-  fovino  , che,  Iccondo  il  pazzo  Tuo  penfa- 
nafeiadore  a Clemente  ottavo,  da  noi  ve-  memo,  poco  abbia  detto  intorno  alle  glo- 
duic  , abbiamo  , che  morto  Aldo  alt'  tm-  rie  di  cafa  Scalìgera,  da  cui  egli  s*  imma- 
provvifo  per  troppa  crapula  , c fenza  fare  ginava  di  derivare  , tuttavia  non  lafcia  di 
alcuna  ordinazione  delle  cofc  fuc  , furono  ì^larc  1’  opera  licita  delle  Famiglie  illufiri 
li>llatc  le  tue  Hanze  dalla  Camera  per  ccr-  et  Italia  ^ in  principio  dell*  Epillola;  De  ve- 
to Credito  che  pretendeva  , e fii  fcqucRra-  tujìate  Ó"  fplcndore  Gentis  Scaligerae  Scc. 
to  ogni  cola  da  molti  altri  creditori  : che  Lugd.  Bat.  I5P4>  4*  Non  lafccremo  d’  av- 
tra  quelli  e i nipoti  del  morto  fu  divifa  la  venire  , che  il  Sanfovino  nel  comporre 
LÌLM-eria  , vifitaca  prima  e fpogliaia  d’  al-  ^udl*  opera  ebbe  a mano  libri  di  molta  ra- 
cuni  pezzi  per  ordine  del  Papa  : che  non  mà  , tracodofi  dalle  lettere  del  Pignorìa  , 
all’  Unìverfità  di  Pila  , ma  ebbe  in  animo  che  alcuni  di  quelli  libri  vennero  vanamen- 
di  lalcìarin  alla  Repubblica  di  Venezia  / e te  cercati  da  lui  , c n’  erano  all'  ofeuro  il 
che  di  qucfla  Intenzione  fi  trovava  qui  una  Gualdo  e Marco  Veliero  . V.  Lettere  degli 
lettera  ai  lui.  Uomini  Illufiri  del  fecola  XVII.  pag.  e 

CAMBIAMENTI  DELLE  SIGNORIE.  ^^5. 

Il  Zeno  ftcfl’o  ci  lafciò  memoria  di  quella  171  del  secolo  quintodecimo  . Ci 
fua  opera  là  dove  difte  : Ao»  /arè  qui  dt»  fu  confcrvaca  una  tale  notizia  dalla  Cro- 
fiinta  mcnxfcnc  di  tutte  le  provincie  Italìcbe^  naca  de’  Cittadini  altre  volte  allegata  , la 

qua- 
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IsTo*RiA  Forestiera.  jpg 
elèmpio  Bernardo  Feliciano,  Girolamo  Negri,  ed  Angelo  Gabriel- 
lo , le  opere  dei  quali  perirono  . Grande  fegnatamente  fi  è la 
perdita  della  Storia  del  Negri  , ficcome  di  perlòna  efperta  negli 
affari  delle  Corti , e che  nell’  una  e 1’  altra  lingua  molto  valeva. 
Air  incontro  quella  meda  giù  in  Latino  da  Natal  Conti,  fu  o- 
norata  più  volte  colle  flampe  . Ma  fèbbene  1’  autore  vi  narri 
pel  corlo  di  trentafei  anni  i fuccelfi  univerfali  d’  Europa  , circa 
1 fatti  d’  Italia  egli  va  più  giudo  , che  ne’  redanti  . Differenza 
che  s’  offre  quafi  che  in  tutti  gli  Storici,  modrando  edì  certa  in- 
Iblita  franchezza  , ovunque  fi  aggirano  dentro  i limiti  delle  pro- 
vincie  loro  . Suol  venire  tacciato  di  poca  avvertenza  nella  fcelta 
de’  nomi  Geografici  , e che  in  far  Latini  quelli  delle  famiglie 
ne  guadaffe  il  naturale  fignificato  : nel  primo  de’  quali  difetti  al- 
quanto innanzi  a lui  era  incorfò  Paolo  Emilio  , e nell’  altro  in- 
ciampò ai  tempi  dello  defib  Conti  Jacopo  Augudo  Tuano.  O fof 
fe  per  riguardo  delle  mancanze  fuddette  , o per  altro  morivo  ; e- 
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uale  di  il  ticolo  all*  Amadi  di  Cavaliere 
i Rodi  . Ma  poiché  nel  Catalogo  di  que’ 
Cavalieri  non  fi  trova  , e quella  Cronaca 
non  è molto  fteura  ne'  Tuoi  racconti  , po- 
trebbe dubicarft  anche  del  reAo.  Vi  fu  bea- 
si un  Agodino  Amadi , che  a mezzo  il  fe- 
colo  feguente  fcrifTc  delle  Arme,  o (ìa  dell* 
ane  Araldica  , ai^omento  che  ha  relazio- 
ne con  la  Scoria . 

171  DEI  QUALI  PERIRONO  . Nella  fe- 
cooda  delle  Lettere  Latine  del  Negri  , di 
cui  s’  è parlato  abbaftanza  nel  Libro  pri- 
mo y diretta  a Marco  Mantova  , li 

rectpìofcenm  nuper  C^mnìtntarios  meos 
ferum  memtrabiltum  , /»  quibut  bonorificam  , 
ut  debtOy  de  te  menticHem  faciv  , 3cc.  Hier. 
Nlg.  Epifl.  ear.  5.  ed.  Pat.  1579.  4.  Altro 
non  fi  fa  di  quell’  opera  : il  che  riefee  piu 
degno  d’  amntirazione,  da  che  Marco  Man- 
tova par  fi  prefe  cura  di  dare  in  luce  le 
Orazioni  e le  Lettere  Latine  di  lui  . Le 
Italiane  pofeia , che  fono  raccolte  fra  quel- 
le de*  Principi  a’  Principi  » moflrano  quan- 
to egli  fofle  internato  nelle  faccende  delle 
Com  . Del  Feliciano  atteftacì  il  Sanfovi- 
no,  eh’  egli  fcriveva  la  IJlcria  de'  fuei  tem- 
pi . pag.  6o^s  ed.  cit.  L’  opera  del  Gabriel- 
lo è riferita  dall*  Allacci  cosi:  Le  origini  e 
a prcgrejfs  delJi  Potentati  tt  Europa . %^pi  Vrb. 
pag.  42.  Egli  era  uomo  di  Chiefa  , e pa- 
recchi libri  di  lui  fono  alle  (bmpe , la  let- 
tura de*  quali  non  move  gran  dcfiderio  di 
quella  Scoria  perduta  . Fiori  poco  dopo  il 
principio  del  lecolo  paflato. 

173  PIU*  VOLTE  COLLE  STAMPE  . La 
prima  edizione  Latina  fu  fatta  in  Venezia 
nel  1581.  /.  per  Damiano  Zenaro , il  qua- 
le la  dedicò  a Gio.  Batida  Bernardo,  Gen- 
tiluomo e Fiiofofo  allora  di  chiara  fama  , 


di  cui  abbiamo  le  opere  a (lampa  : la  fe- 
conda, di  cui  parleremo  fra  poco, nel  1589. 
per  cura  del  Saraceni  in  volgare:  la  terza 
m Argentina  in  Latino  dal  Bitfchio  nel 
lóti.  f.  Nella  Biblioteca  Idorica  dello  Scru- 
vio  {Jenae  1740.  pag.  131.  ) una  fe  ne  ri- 
fenice  del  1s7z.de*  foli  dieci  primi  libri, 
f^enetiis  4.  fenza  nominarvi  lo  ftampatore  . 
11  Bitfchio  nella  prefazione  all’  edizione  fat- 
ta da  lui  fupponc , che  quella  del  1581. 
non  fia  (lata  la  prima  ^ neque  ea  tamen  edU 
ito  prima  fuit  , ut  ex  aliorum  aunorum  alUm 
gatiombus  apparet.  E il  Lcnglet  (Sappi.  Par. 
ir.  pag.  12.  ) mette  pure  francamente  un’ 
edizione  Latina  Venenìt  in  4.  1572.  di  li- 
bri trenta  . Certamente  quella  edizione  è 
immaginaria:  perché  fe  era  di  trenta  libri 
Ano  al  1572.  come  poi  rimafe  tuttavia  dt 
trema  libri  nell*  edizione  del  1581.  che  ab- 
braccia otto  anni  di  Storia  dt  piu  • quan- 
do all*  oppofto  r Illoria  del  Saraceni  , che 
abbraccia  Iblo  due  altri  anni , crefee  di  tre 
interi  libri?  Oltre  di  che  Damiano  Zenaro 
dedicando  quella  del  1581.  non  fa  alcun 
cenno  di  edizioni  precedute  , e parla  in 
modo,  che  quella  fembra  affatto  la  prima. 

174  de’ NOMI  Geocrafici.  Per  ajuta- 
re  L intelligenza  de*  nomi  Geografici  , che 
di  rado  Cogliono  corrifpondcrc  alla  divifìo- 
nc  degli  ilari  fatta  ne*  tempi  polleriori , 
Lorenzo  Gozzi  Cittadino  Veneziano  li  rac^ 
colfe  tutti  in  un  Indice  o Catalogo  per  al- 
fabeto , ponendovi  la  parola  volgare  cor- 
rifpondente  . Il  Bitfchio  nella  edizione  d* 
Argentina  , v^cndo  che  non  ballava  al 
bifogno,  lo  corrriTe  in  molti  luoghi,  e lo 
ampliò  , e V*  aggiunfe  piìi  chiare  fpiega- 
zioni . 
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gli  è certo,  che  quell’  opera  non  piacque  del  tutto  nemmeno  all’ 
autor  fuo  , il  quale  benché  1’  aveflé  lafciata  {lampare  due  volte  , 
non  fàpcva  levarvi  la  mano  . Molti  luoghi  però  ne  folle  via  , e 
molti  ne  riformò , e fatte  qua  e là  delle  conliderabili  giunte , all’ 
ultimo  r accrebbe  di  tre  libri  . Ma  1’  efemplare  aggiullato  in  tal 
guila  flette  fra  le  mani  del  Conti  fino  alla  morte  dì  lui:  dopo  la 
quale  Giancarlo  Saraceni  Veneziano  giudicò  bene  di  farlo  volga- 
re . Quinci  avviene  , che  quella  Ifloria  letta  nel  dettato  ori- 
• ginale  fia  mancante,  e s’abbia  intera  folamente  nella  verlìone:  lo 
che  non  fu  a notizia  di  coloro  , che  mandarono  in  luce  il  teflo 
Latino  . Per  altro  non  veggiamo  , qual  fondamento  alcuni  fi 
avellerò  per  accufare  il  nollro  autore  di  venale  parzialità  . Il 
P.  Faullino  Taflb  non  lavorò  Illoria  generale  : ciò  non  ollantc  e- 
gli  penetra  colla  fua  in  più  parti  d’  Europa , deferivendo  i movi- 
menti , che  per  tredici  anni  fuccedettero  a motivo  di  Religione 
nella  Francia  , ne’  Paefi  Baffi  , e nella  Germania  ; e condutlè 

quell’ 


175  DI  FARLO  VOLGARE.  Ciò  fi  ha  dal. 
la  dedicatoria  del  Saraceni  a Jacopo  So* 
ranzo  chiarifTimo  Senatore.  Il  Saraceni 
tì\ì  la  filici  traduzione  vi  pofe  opportune  pO‘ 
Jìille  w marj'ine  , e due  topio/ìjjinte  ta^^ole  ,* 
c per  lo  Heflo  Zenaro  pubblicò  li  fuo  voU 
garizzamenio  nel  1589.  in  4.  in  due  volu* 
mi:  il  primo  dc^ quali  contiene  diciotto  li- 
bri , r altro  quindici , 

176  IL  TESTO  Latino  . Gafparo  Bit- 
fchio,  che  profelsò  d’ aver  porto  molta  cu- 
ra nella  rirtampa  deli*  Irtoria  Latina  del 
Comi , fatta , come  s’  è detto  , in  Argen- 
tina nel  lòia,  a fpefe  di  Lazzaro  Zet- 
znerOy  non  ebbe  notizia  del  volgarizzamen- 
to del  Saraceni , o non  A curò  di  conilde- 
farlo.  Quindi  la  rirtampò  feguendo  a pun- 
tino r edizione  del  1581.  che  vuol  dire 
mancante  delle  correzioni  ed  aggiunte  fat- 
tevi qua  c colà  dall’  autore  , e maflima- 
mcntc  degli  ultimi  tre  libri. 

177  DI  VENALE  rARziALiTA*.  Pietro 
Albino  è r accufatorc  , il  quale  ne*  Pro- 
ginnafmi  dell*  IHoria  Sartbnlca  { pag.  15^.  ) 
dice,  che  1*  Irtoria  del  Comi  prima  di  pub- 
blicaiTi  fu  mandata  ad  Ma^num  quemdam  , 
ut  èu/us  avbiuatu  cotriperetur  y quidquid  effet 
quod  ei  mmus  arridem  y prò  «a  vero  adula- 
tione  mille  aureos  corouatos  in  menfant  ipji 
ftaffe  effufos  . Lo  Struvio  nella  Biblioteca 
{ pnp.  131.)  accoglie  le  parole  di  Pietro 
Albino,  e fecondo  quelle  giudica  della  fe- 
de del  Conti  . D’  un  fatto  cosi  Angolare 
bilbgnava  recare  ai^omcmi  migliori  , che 
la  leniplice  aflerzione  non  i,  c dire  alme- 
no chi  fu  quel  Grande  . Perchè  l’  ertere  i 
due  accufatori  di  religione  diverfa,  e 1*  a- 
•vcr  dovuto  il  Conti  narrare  le  cole  avve- 


nute appunto  per  l’ inforgimcnco  delle  no- 
velle erefie  di  Germania , leva  loro  molto 
d’  autorità . Certamente  il  Zenaro  nella  de- 
dicatoria dice,  che  l’autore  non  volle  ap- 
poggiare  al  patrocinio  d’  alcuno  la  Stona 
lua  , forfait  ad  evitandam  cntnent  opinianem  , 
quody  in  ahcufut  potius  , qtiant  m veritatis 
gratiam  fcripferit  , ne  , du»i  patrocnuum 
fplendorem  /ìiiiul  operi  quaereret , eaui  IfO/ninef 
crederent  quicquain  volui(fe  ab  btjloria  ahenum 
recenfert  . QuaA  trent*  anni  prima  in  una 
lettera  premeflii  alla  verAonc  Latina  di  Mo- 
nandro ( l'enet.  1558.  8.  ) il  Conti  moftrò, 
che  onori  e grazie  feqnalate  avea  ricevute 
da*  Cardinali  Vifeo,  l^olo.  Medici,  d’ Ur- 
bino , Cervino  , dal  Duca  d’  Urbino  , da) 
Doge  Lorenzo  Friuli,  e Icgnatamente  dall’ 
lmper.idor  Ferdinando  , che  magnificamen- 
te r avea  regalato,  forfè  per  la  dedicazio- 
ne fatt.'igli  della  verfione  Latina  d*  Ateneo. 
Cercò  anche  d*  indirizzare  la  Aia  Mitolo- 
gia a Carlo  IX.  di  Francia,  e non  avendo 
avuto  luogo  fra  i tumulti  di  quel  Regno 
il  pcnficro  di  lui  , dedicolla  al  Cardinal 
Campeggio.  Onde  fi  vede  , eh’  egli  non  A 
era  aHcziooato  in  particolare  a verun  Prin- 
cipe. E*  probabile,  che  1’  Albino  abbia  ap- 
plicato con  errore  all’  Irtoria  dei  Comi  il 
dono  fattogli  trent*  anni  prima  per  la  de- 
dicatoria dell’  Ateneo. 

178  E NELLA  Germanma.  E'divilà  1*  I- 
rtoria  di  Faurtino  Tafib  in  credici  libri  , 
corrifpondenri  a tredici  anni  che  abbrac- 
cia, cioè  dal  fine  del  t$ó6.  al  principio  del 
1 5 So.  L*  autore,  vi  premife  una  dedicatoria 
a Carlo  Emmanucllo  Duca  di  Savoja  , 
ed  una  lettera  al  F.  Serafino  Montaibani  dì 
Cioncgliano , Commiflario  Generale  dell’  Or- 
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aueft’  opera  fulle  memorie  , che  gli  andava  fomminiftrando  Mon- 
lignore  Lodovico  Roccaforte , incaricatone  da  Emmanuel  Filiberto 
Duca  di  Savoja , Principe , come  ognun  la , magnanimo  promoto- 
re delle  fcienze  e delle  arti  migliori  . Tutto  che  il  borire  di 
Alellkndro  Zilioli  oltrepalfi  alquanto  i termini  del  tempo  aflcgna- 
to  alla  materia  di  quelli  Libri  ; pur  ci  coftringe  a farne  ricordo 
il  pollo  eh’  ei  tiene  fra  i continuatori  di  Giovanni  Tarcagnota  , 
per  la  cura  de’  quali  fi  è formato  un  corpo  di  Storia  generale  , 
tutta  in  lingua  volgare . Quella  del  nollro  autore  , data  fuori  in 
tre  volumi  ufeiti  fepararamente  , feorre  per  trentadue  anni  dopo 
il  mille  lèicento  Confiderabil  fi  rende  la  fuperiorità,  che  mo- 
Ilrò  d’  avere  Ibpra  il  genio  guallo  del  fecolo  , adoperando  Itile  , 
le  non  terfo  , almeno  piano  e precilb  . Abbiamo  anche  le  turbo- 
• lenze  dell’  Europa  di  dieci  anni  deferitte  da  Giovambatilla  Birago; 
che  febbene  traellè  i natali  da  Genova,  pur  ci  appartiene  e final- 
mente porle  ajuto  all’  Iftoria  generale  Francelco  Sanlbvino,  attela 
r opera  , con  cui  tirò  avanti  quella  di  Filippo  da  Bergamo  . 

Ma  di  rado  fuccede  il  trovarli  perlòna  , la  quale  o per  facol- 
tà avuta  di  cavar  notizie  dagli  archivj , o per  aver  menata  la  vi- 
ta in  mezzo  alle  Corti , fi  conofea  ballante  da  mettere  infieme  per 

una , 

dine  de’  Minori  > tutte  in  data  del  tro  anni  dopo  . La  feconda  parte  contiene 

e di  più  un  avvifo  a'  lettori  * Fu  Ihmpa-  libri  otto  dal  1^15.  al  i6vj.  llampata  neil* 
ta  nell*  anno  Heflb  da’  fratelli  Guerra  iu  anno  ftelTa  ló^z.  e indirizzata  al  Cardina- 
Venezia  in  4.  le  Francelco  Barberino  . La  terza  libri  4. 

I7P  DELLE  ARTI  MIGLIORI.  L*  IndoIc  dal  1(5x8.  al  163%.  pubblicata  morto  il  Zi. 
di  Filiberto  Duca  di  Savoja,  è nota  abha.  lidi  nel  1154^.  e dedicata  dallo  llampacore 
Banza  nell’  liloria.  Promoflc  anche  gli  ftu-  Gio.  Maria  Furrini  al  Cardinale  Cammìllo 
dj  , c protcfTc  gli  uomini  di  lettere  , le  Panfìlio. 

quali  oggidì  però  non  hanno  da  invidiare  i8t  fur  ci  appartiene.  Nacque  Ge* 
que’  tempi,  mercè  la  magnanima  protezione  novefe  , ma  fecondo  lo  flcffo  Michel  Gtu. 
cnc  vi  prefta  il  prefentc  Kc  . Il  Taflb  dice  Ainiano  ni^li  Scrittori  Liguri,  venne  a Ve- 
chiaramente  nella  dedicatoria  d’ avere  avute  nezia  in  tenera  età  ioflcmc  co*  fuoi , e ne 
da  quel  Principe  le  notizie  tutte  , fopra  le  acquiftò  la  Cittadinanza  * onde  piacque  a 
quali  fcriflc,  per  mano  del  Roccaforte  Medi*  lui  medefimo  chiamarli  Cittadino  Veneto  in 
co  di  Madama  Margherita  Duchefla  di  Sa*  taluna  delle  fue  opere  . Vittorio  Siri  nel 
voja,  Riformatore  dello  Studio,  c uomo  di  Bollo  riprende  qucA*  uomo  d*  aver  voluto 
lettere;  di  cut  fece  onorata  menzione  A n.  in  certo  modo  cambiar  Patria;  ma  è noto, 
drca  Menichini  nelle  Orazioni  delle  lodi  che  fra  *1  Siri  , e *1  Birago  palTarono  delle 
della  Poefia  d’  Omero  e Virgilio,  Rampare  amarezze  , attefo  che  entrambi  fcrivelTero 
dal  Giolito  dietro  1’  Achilie  e 1’  Enea  di  nello  HelTo  tempo  il  Mercurio  degli  avve. 
Lodovico  Dolce.  Alle  cofe  fommlniftra.  nimcnti  dell’  Europa.  L’opera  qui  accen- 
te  dal  Duca  aggiunfe  lo  Storico  le  rclazio.  naia  è una  fpezie  di  continuazione  a quel, 
ni  avute  dal  luo  Generale  P.  Francelco  la  del  Zilioli  , onde  li  è acquiftato  luogo 
Gonzaga  , arccncnti  alle  pcrfccuzioni  foffe.  anch’  egli  fra  i continuatori  di  Giovanni 
rite  in  que’  tempi  da'  Rcligiofi  del  fuo  Tarcagnota. 

Ordine  , e d’  altri  ancora,  cd  i fatti  da  fc  i8z  Filippo  da  Bergamo.  Il  Sanfovi* 
veduti  . no  dopo  aver  fatta  una  novella  vcrflonc 

180  IL  MILLE  SEICENTO.  Il  primo  vo.  volgare  delle  Croniche  unìverfali  dì  Filip. 
lume,  o fia  la  prima  parte  delle  Ijìorìe  we-  po  da  Bergamo,  v*  aggiunfe  di  fuo  la  nar- 
niorabUi  de  Juoi  tempi  ^critte  da  %^!rffandro  razione  di  quanto  avvenne  dall’  anno  1490. 
Z//ro/e , contiene  dicci  libri  dall’ anno  i^oa  al  1581.  Icguendo  il  metodo  del  primo 
Ano  al  ìótS.  Rampata  in  Venezia  1^542.  4.  Scrittore,  e pubblicò  tutta  l'opera  neU'an. 
c dedicata  dall*  autore  a Francelco  Molino  no  medefimo  in  quarto. 

Proccuracor  di  S.  Marco,  creato  Doge  quat. 
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lina  , o più  età  i fatti  di  molte  nazioni  . Quindi  feguiteranno  in 
maggior  copia  gli  Scrittori  fermatili  negli  avvenimenti  d’  un  Co- 
lo Regno  , o Principato . Appartengono  in  <]ualche  guifa  all’  Ita- 
lia parecchie  Storie  delle  mentovate  da  principio  , quantunque 
prendano  il  nome  dalle  cofe  Veneziane  , mentre  Ibgliono  entrar- 
vi gl’  interein  di  tutta  la  provincia  , e talvolta  anche  quelli  d’ 
oltremonti  , fecondo  che  portano  i legami  naturali  dell’  argomen- 
to , o 1’  inclinazione  che  gli  uomini  ebbero  di  allargarfi  . Ol- 
tre a quelli  è degno  di  conftderazione  Giammichele  Bruto  , per 
aver  dettati  alquanti  libri  della  rillaurazione  d’ Italia  ; e da  ciò 
che  egli  ne  dice,  fcrivendo  a Vefpafiano  Gonzaga,  erano  già  con- 
dotti a buon  termine  . Va  unito  alla  raccolta  delle  fuc  ope- 
re lecite  anche  un  trattato  Ibpra  le  lodi  dell’  IBoria  , nel  quale 
s’  infegna  la  maniera  di  comporla  . Argomento  , per  dirlo  qui 
di  palTaggio , a cui  attefero  due  altri  de’  nollri  , e non  più  : cioè 
Agoftino  Vallerò  c Lorenzo  MalTolo  . Che  le  il  Tritemio  al- 
fermò  , eflèrvi  in  tale  materia  uno  Icritto  di  Ermolao  Barbaro, 
commife  errore,  e fono  polcia  incorfi  nello  llellb  il  Ciacconio,  il 
Maleardi  , c ’l  Fabrizio  , ricopiando  1’  uno  dall’  altro  . Ma  il 

va- 

EBRF.RO  CI  AUARCARSI  . Cosi  fe-  neffo  ha  fatto  riconla  del  fuo  irattalello 
cero  il  Purina,  e il  Morofinì,  e così  il  Na-  volgare  da  noi  qui  accennaro.  Eadem  lingua 
ni,  il  quale  anzi  dalla  gran  pratica  che  a-  Italir.1  ftripfi  hbmm  de  cmferibenda  bijloria 
vea  delle  Corti  , fu  allettato  a merchiarfi  ad  %/Jloyfìum  Contennum  , cui  Mnnus  fcriòrn- 
in  quelle  cofe  piU  del  bii'ogno  . darum  Hijìoriarum  yenetarum  fuerat  traditum. 

184  A BUON  TF^RMINE  . Che  il  Bruto  De  caut,  adb.  in  ed.  lib.  pag.  ma  quella 
avclTc  finita  già  1*  opera  fua , De  i»Jljuraùo>  operetta  non  fi  è confcrvata  . Smarrita  pure 
ne  Italiae  ^ divifa  in  più  libri,  fi  vede  chia*  è da  credere  che  fia  quella  dì  Lorenzo  Maf- 
ro  dalle  parole  di  lui  all*  accennato  Con-  Iblo  nello  fielfo  genere.  La  loia  notizia  che 
zaga,  in  occafionc  d*  indirizzare  al  Re  Fi-  ne  abbiamo  , k tratta  da  una  lettera  Lati- 
lippo  II.  un’  operetta  intorno  i Norman-  na  di  Pietro  Bembo  da  Roma  1544.  al 
ni.  Sunt  autem  kaee  omma  a me  defumta  ex  medcfiino  : Liber  de  laudibus  bifleriae  tuus  ... 
libro  fecmdo  de  Injìattratione  haliaa  , quem  fumma  me  vo/uprate  affecit  . Ù"  gravi^ 

ego  a muitis  defidceatuM  ^ brevi  ^ Deo  imrnor-  tate  fententiarum  , df  dìcendi  copia  ira  undi^ 
tali  pnpitio  , Jum  in  iucem  editurus  . V.  E-  que  refertus  efl , ut  non  modo  me  , qui  bujuf- 
pijl.  dar.  Vir.  Itb.  L pag.  104.  edtt.  Lugd,  modi  Jiudiif  jemper  dehSatus  fum^  Tvmm  eu 
I5<5i«  8.  Ma  toltone  la  fuddetta  narrazio-  iam  quemlibct  ab  omni  prorfut  bumanitate  a- 
nc  intorno  a*  Normanni  , c 1’  altra  intor-  lienum  e}ut  hSio  ailicere  po^t . Perciò  lo  c- 
no  all’  origine  dì  Venezia,  ricordata  già  forca  caldamente  a pubblicarlo:  Uaque  bor- 
nel  libro  antecedente  , le  quali  fono  itile-  meo  quidem  lilum  impnmeadum  curabis  , 

rite  nelle  citate  Pillole  , e nell’  edizione  vel  ut  publicae  Jìudiofomm  confulas  Militati  , 
delle  opere  del  Bruto  fatta  in  Berlino  1^98.  c»"»  modo  ratieneque  fenbendae  bijìoriae 

8.  non  s’ c veduto  altro  di  quell’  opera.  nibit  apud  Latinos  exjìet  , quod  teSu  dignum 
l8j  MANIERA  DI  COMPORLA  . Tfovafi  fd  t vel  ut  eam  laborum  tuorum  mercedem  co»^ 
il  detto  trattato  nella  mentovata  edizione  fequare^  quam  nulla  Jìt  unquam  aetai  deletu» 
di  Berlino  a pag.  óyj.  ed  è intitolato:  De  ra.  Epifl.  lib,  VI.  Ep.  118.  pag.  z^6.  Tom. 
hijìoriae  taiidibuf  , Jìve  de  certa  via  C>*  ra.  IV.  ed.  tit.  Lorenzo  Maflblo  fu  1’  ultimo 
rione ^ qua  Junt  remm  Scripiores  legeadi  ^ liber  di  quella  nobile  famiglia  . 
unus . In  più  d’ un  luogo,  ma  fpccialmen-  187  l’uno  dall’  altro.  Lafeìò  fcrit- 
te  verfo  il  fine  , fi  toccano  i precetti  del-  to  il  Tritemio  nel  Catalogo  degli  Scrittori 
lo  fcrivere  Iflorìco,  ne’  quali  il  Bruto  mo-  Ecclcfiallici , parlando  di  Ermolao  Barbaro: 
lira  , che  inclinava  più  alla  maniera  larga  >^d  Marcvm  Sfnionium  Sabelticum  bijìoriogra^ 
di  Polibio  , che  ad  altro  . Egli  lo  indiriz-  pbum  librum  edidit  de  confcrtbendae  biftorìae 
a Stefano  Baitori  Re  di  Polonia.  praeceptis . Dietro  all’  autorità  del  Tritemio 

i8i5  E Lorenzo  Massolo.  Il  Vallerò  dilfero  lo  ftelTo  il  Voflìo  , il  Mafcardi  , il 

Ciac* 
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valore  del  Bruto  ricavafi  principalmente  dagli  otto  libri  della  Sto- 
na Fiorentina , llefi  in  Latino , e dedicati  a Pier  Capponi  . A 
render  ìjiielV  opera  una  delle  più  compiute,  fra  quante  le  ne  con- 
tano dopo  rifterati  gli  fludj  , mancò  al  Bruto  forlb  quella  lòia 
coiuiiclone  , eh’  egli  defidcrava  negli  altri  , cioè  animo  libero  da 
p.iiìione  ; imperciocché  vi  morde  agramente  ad  ogni  poco  la  Cala 
de’  Medici  , c in  oltre  vi  adopra  maniere  , che  1’  avverlb  genio 
di  lui  fanno  palelc  più  che  non  converrebbe  a faggio  ed  accorto 
Scrittore  . Credlbil  li  rende  , che  un  tale  fpirito  di  partito  fiali 
andato  infinuando  nel  Bruto  dalla  pratica  avuta  in  Lione  con  pa- 
recchi Fiorentini  , quivi  rifuggiti  per  clTerc  contrarj  al  Principato 
de’  Medici  . Nella  quale  credenza  ci  ha  confermati  1’  olTervare  , 
che  Federico  degli  Alberti  Fiorentino  volgarizzò  poco  dopo  i luo- 
ghi tutti  , dove  nell’  Illoria  del  Bruto  è pigliato  di  mira  Paolo 
Ciiovio , apertillimo  fautore  de’  Medici  , e compilatone  un  libro  , 
lo  imprellé  nella  città  fuddetta  , intitolandolo  ; Difefe  della  Re- 
pubblica Fiorentina  . Serbafi  nella  Libreria  di  San  Marco  una 
Storia  manolcritta  di  Napoli,  lènza  nome  d’  autore,  comporta  en- 
tro il  Halle  quattrocento  in  dialetto  Veneziano  ’’’  , infieme  con 
alcune  Memorie  fulle  due  Sicilie  , che  Icmbrano  venire  da  Giam- 
batirta  Leoni  : opera  diverlà  dall’  altra  noverata  fra’  Codici  della 
Vaticana  dove  Hanno  limilmente  due  copiofi  ragguagli  della  Si- 
li h h h h ci- 


Ciacconio  , e quanti  ebbero  pofeia  occaiìo* 
ne  di  parlare  del  Barbaro  , e delle  opere 
fue.  Fu  primo  il  Zeno  nelle  DilTcrtazioni 
Voillanc  a porre  quel’  opera  in  dubbio  , 
fui  fondamento  che  il  Barbaro  non  nc  di- 
ce parol.t  nella  numerazione  delle  fue  o]>e- 
re , nò  in  alcuna  delle  Tue  epilole.  Nè  dee 
valere,  che  il  Triicmlo  gli  toffe  contempo- 
ranco : poiché  non  oliarne  fcrifle  di  lui  , 
che  fu  Cardinale  ; cola  falla  , c confutata 
chiaramente  dal  Zeno  licflb,  V.  Ghm.  Tom. 
XXVIII.  f/sji.  ipi.  e 15^. 

1S8  A PiTR  Capponi.  Furono  ftampati 
la  prima  volta  j$6z.  in  Lione,  dove  al- 
lora li  ritrovava  il  Bruto,  dagli  Eredi  di 
JaLO|K>  Giunta , pofeia  inferiti  nel  Tomo 
ottavo  del  Teforo  t/futiquiutum  , óf  fìifto» 
rìatHm  Italiae  . Nella  lunnhilfima  prefazione 
al  Capponi  l’  autore  partitamcntc  mette  in 
chiaro  e confuta  le  malcdiccnze  del  Giovio 
contro  a*  Fiorentini  , tacciandolo  di  laida 
vcnaliti  e di  menzogna  , non  che  dì  par- 
zialità . Gli  efcmplari  della  prima  edizione 
fono  divenuti  ranlTimi,  perchè  i Gran  Du- 
chi di  Tofeana  fecero  perire  tutti  quelli  , 
che  giunfero  loro  alle  mani . 

189  DELLA  Repubblica  FtoRF.NTIN^. 
Quattro  anni  dopo  la  mentovata  edizione 
dell’  WInria  Fiorentina , Federigo  Alberti 
in  Lione  preflb  Giovanni  Martino  diede 


fuori  In  4.  le  dette  Difefe  ^ compofte,  com* 
egli  dice  , in  Latino  dal  Bruto  , e allora 
tradotte  da  lui  . 

ipO  IN  DIALETTO  VENEZIANO.  Sta  fra' 
Cotlici  Italiani  »,  XLIl.  Comincia  : 
altra  cof.t  non  è cfte  piu  inteUip^rnttj  , 

Memoria  fi  facci  He  li  fati , <!>•  caufe  felini- 
de  y ccc.  Poche  righe  dopo  fi  legge,  come 
1'  autore  s’  invoglio  di  fcrivere  per  F ami- 
cizia contratta  con  Domenico  Ocilcllo  Cjc- 
tadino  Gaetano , Segretario  di  Corrado  Orfi- 
no  condottiere  della  Repubblica  , poiché  da 
elTo  ricavò  notizie  fingolari  de' fitti  di  quel 
Regno  : c che  cominciò  a farne  rcgillro 
nel  1481.  di  primo  Novembre  , laffdndo  , 
come  l’  autore  foggiungc,  la  emendatione 
(orretiioae  del  hio  ditare  , r»  tutto  quello 
che  V mio  piano  intelletto  haveffè  mancato  , a 
dover  ftiplir  , ^ corree^er  da  quelli  che  le^gt^ 
ranno.  Dà  principio  alla  narrazione  dall’ an- 
no 1050.  c a modo  di  rozza  Cronaca  la 
conduce  fino  alla  mone  del  Kc  Alfonfo  nel 
1458.  car.  83.  Finché  fe  provederia  de  una  re~ 
gai  fcpultura,  cl>e  ancora  qttefla  non  è fata  fi>t 
trzj  d)  : anima  cttjits  rrquiefeat  in  pace. 

191  Codici  della  Vaticana  . Fra  i Co- 
divi Urbinati  ».  817.  pag.  zjd.  trovali  nna 
fcrittura  di  GiambatiOa  Leoni  a Luigi  Lan- 
di  delle  cole  fpccianti  al  Regno  di  Napoli 
r anno  IS75?*  ^11’  ìficomro  nella  pubblica 


V 


t 


,p8  Libro  Quarto. 

cilìa,  dettati  in  diverfi  tempi  da  Placido  Ragazzoni  Cittadino  Ve- 
neziano . Abbonda  pure  di  lòmiglianti  notizie  il  Dialogo  del  P. 
Luigi  Contarini , onde  prefe  ad  informare  il  mondo  fulla  Nobiltà 
di  Napoli  . Come  poi  vi  lia  riùfcito  , eflèndo  egli  foreftiero  , 
lìianc  il  giudicio  preflb  gl’  intendenti . La  breve  operetta  di  Marc- 
antonio Michele  fulla  città  di  Bergamo  è falita  in  grido  per  bel- 
lezza di  ftile  , ma  non  così  1’  Moria , che  Gianniccolò  Dogiio- 
ni ha  fcritta  di  Belluno  ”■*;  e poco  maggiore  ftima  fi  hanno  me- 
ritata le  dclcrizioni  fuccinte  delle  città  e fortezze  più  nobili  , Re- 
fe da  Giulio  Ballino  . Ma  non  porta  il  pregio  d’  inveftigare 
ogni  minuto  componimento,  che  abbia  colore  d’  Iftoria  e me- 
no ancora  ceni  rappezzamenti  o giunte  , o s’  altro  v’  è di  fomi- 
giiante  , fatti  alle  opere  altrui  , c che  diedero  frequente  motivo 

d’  oc- 


Libreria  dopo  il  Codice  mcntovaro  di  fopra 
havvi  una  picciola  r.ccoUa  d*  rpcraic  I» 
Aorjche  di  vjrj  autori  intorno  qticl  Kegno; 
delle  quali  la  prima  tuia  , eh*  c intitolata 
primi  S/ciltae  , e fi- 

nrfee  alt*  anno  14^5.  con  la  morte  della 
Kegina  Cjo«anna,  lorlc  è del  Leoni;  poi. 
che  non  avendo  nome  d’  alcuno,  porta  in 
fine  la  fcgucntc  ilcritionc:  (Senio  Cianjjimì  ^ 
Prarfìjni/jlimi  viri  J.tcoòi  Contareni  Jojn- 
n(t  Baptijìj  Leonini  obfeqtttmijjimus  d. 

ipx  Nobiltà'  di  Napoli.  Luigi  Cen- 
tanni dell*  Ordine  de*  Crociferi  diede  in  lu* 
cc  in  Napoli  i$6g.  8.  La  Nobiltà  di  Na- 
poli IH  dialogo  , dietro  all*  altro  Dialogo  in- 
titolato: V aiuiijuità^  fitOy  ebìefe^  corpi  fan- 
ti , reliquie  , e /Lune  di  Roma  . E dedicato 
il  primo  alla  Nobiltà  flelTa  di  Napoli  , 
nella  qual  città  era  vilTuto  molto  tempo. 

B£LLE2r..v  01  STILE.  Il  libretto  del 
Nlichcle  è intitolato:  ^ urbit  Bergo- 

raatii  deftriptio  ; c fu  pubblicato  con  ripu- 
gnanza dell*  autore  da  Francefeo  Bcllahni 
in  VencLÌa  15^2.  colla  dedicatoria  a Mar- 
co Morofini,  dietro  .ad  un  altro  dello  ftef- 
fo  BcII.'.fini  De  origine  Cf  temporibus  urbis 
Jìergomi . Fu  riflampato  in  Bergamo  nel 
155^.  tradotto  da  Giovanni  Antonio  Liei- 
no.  Il  Michele,  eh’  à quello  ntflb  Gentil- 
uomo  cotanto  benemerito  della  Cronaca 
del  Dandolo,  lo  fcrilTc  da  giovinetto,  men- 
tre era  in  Bergamo  preffb  Vettore  fuo  Padre 
Capuano  dì  quella  città  nel  151^.  Vi  Ibno 
lettere  a lui  fcritte  fra  quelle  de*  Principi  a* 
Princìpi,  indirizzategli  da  Girolamo  Negri. 

ip4  i:a  scritta  di  Bflluno.  E’  cofa 
di  pochi^  fogli*  Fu  flampata  a Venezia  per 
Giovanni  Antonio  Kampazzetto  1588.  4. 
Per  non  elTervi  dì  Belluno  Iflorie  miglio- 
ri , il  Grevio  ha  duro  luogo  a quella  nel 
foo  Teforo  delle  Iftoric  Italiane  Tom.  IX, 
Vili. 

^9S  DA  Giulio  Ballino  , Ufcl  quello 


libro  in  Venezia  IS^P*  appreflb  Bolognino 
Zaliieri  , dedicato  dall*  autore  a Vincen- 
zo Pellegrini  famofo  Avvocato  di  que* 
tempi  .Vi  fi  leggono  due  Sonetti  in  lode 
del  Ballino,  1*  uno  di  Celio  Magno,  1*  al- 
tro di  Gio.  Jacopo  Pifani  : ma  non  è che 
la  prima  parte  dell’  opera  , e contiene  i 
diJcgni  in  rame  di  cinquanta  città  . Nella 
dedicatoria  dice  1*  autore  , che  a comodo 
degli  Oltramontani  avea  fatta  già  quafi  tut- 
ta Latina  quella  fua  opera  per  pubblicarla, 
e promette  ancora  di  ptit . Ma  non  s*  è ve- 
duto poi  altro.  V’  hanno  bensì  di  cfTo  altri 
libri  alle  (lampe,  che  non  fanno  ora  al  cafo. 

COLORE  D*  Istoria.  Fra  le  piccio- 
le  operette  da  ripodì  nel  numero  delle  Iflo- 
rie,  farebbero  le  tre  d’  Agofiìno  Valiero La- 
tine , noverate  nel  Catalogo  delle  fue  ope- 
re, vale  a dire  : Libcllust  in  quo  omnia  , qiute 
anno  1575.  peJìiJentiae  jufpicione  iabora- 
retuTy  Teroaae  acciderunt  , contmentur  y ftam- 
pato  fenza  nome  d’  autore  : De  memorabili 
die  decimofeptimo  feptembris  anni  M.  D.  XCP'. 
ad  Yederieum  CardiaaUm  Borromaeum."  Htjìo- 
ria  anni  Jubtlati  MDC.  Cosi  pure  , U ve- 
nuta della  Regina  di  Polonia  m Padova  , eolP 
entrata  fua  in  Vene^tn  il  dì  16.  -/fprilc 
tratta  da  una  lettera  di  Mario  Savorgnano: 
il  Ritratto  delle  piu  nobili  , e famofe  Città 
d'  Italia  del  Sanfovino  , e l’ Informaxjom 
a'  Soldati  Crifliani  contea  Sclim,  del  mede- 
fimo:  il  Teatro  unixvrfale  de'  Principi  y e di 
tutte  U Naxjoni  di  Niccolò  Dogliom  : il  li- 
bretto  di  David  Spinelli  intitolato  ; Valie- 
flain  ifcolpato  di  */feia  Steffalide.'  ( il  Rodio 
io  riferifee  col  nome  del  vero  autore,  e col 
titolo  alquanto  diverfo,  cioè  Valleflani  feoi- 
pato  ) r operetta  del  Sanfovino  intitolata  1 
principi  di  ea/a  tT  sAiiJìrta  Progenitori  della 
Ser.  Prineipejfa  di  Fioren^  e di  Siena  , det- 
tata in  forma  di  lettera  con  data  de*  jo. 
Dicembre  IJÓS*  Venezia  in  4.  e altri  dì  fi- 
mil  fatta. 
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d’  occuparli  infra  gli  altri  al  Sanfovino , e a Lodovico  Dolce  ■*'  : 
uomini  , cui  venne  il  penfiero  talvolta  di  compor  libri  piu  dalla 
facilità  , che  ritrovavano  nel  dettare  , che  dalla  profonda  intelli- 
genza delle  materie . 

Ora  per  dar  conto  di  quelli,  che  hanno  formate  Iftorie  partico- 
lari di  paell  Oltramontani,  il  Fortunio  Scrittore  Camaldolcle  ne  vi- 
de una  di  Vincenzo  Quirini  in  forma  di  trattato  filli’  origine 
degli  Svizzeri  : materia  indi  ad  un  fecolo  , cioè  nel  mille  fe- 
cento  e fette,  ripigliata  con  inveftigazione  più  profonda  da  Giam- 
batifla  Padavino  Uni  quell’  uomo  a molte  lettere  una  fquifita 
pratica  delle  umane  faccende,  tal  che  non  ebbe  1’  età  fua  dii  fra’ 
Segretari  del  Senato  lo  pareggiaffe , nè  di  cui  faceffe  piu  flima  il 
Padre  Paolo  Sarpi . Egli  premette  al  fuo  libro  una  defcrizione  ac- 
curata Alilo  flato  de’  Grigioni  ; dopo  di  che  rapprefcnta  quello  de’ 
popoli  Elvetici , tanto  in  generale  , che  in  particolare  , enunzian- 
done  le  antiche  e moderne  alleanze  Aabilite  fra  erti  , o formate 
con  altri  Potentati  e Città  libere , da  tre  fecoli  innanzi  Ano  a’  dì 
fuoi . I quali  documenti  cavati  dagli  originali  , e dal  TedeAo  in 
Latino  voltati,  raccolfe  in  un  fecondo  volume  a chiarezza  dell’  o- 
pera,  degna  veramente  di  venire  alla  luce  Rifpctto  all’  lAo- 
ria  dell’ Ungheria,  Giammichele  Bruto  nominato  poc’  anzi_,  ne  ha 
compodi  otto  libri  in  lingua  Latina  , Icrbati  fra’  Manofrritti  del- 
la Biblioteca  Cefarca  . Ma  ricordando  quell’  opera,  David  Czuit- 


A Lodovico  Dolce  . Annoverare 
tutte  le  piti  minute  fatiche  fatten  qui  da* 
noAri , fpecialmente  nel  i$oo.  intorno  a 1Ì« 
bri  d’  lAoria  in  ogni  genere , per  ufo  del- 
ie Aamperie  , non  farebbe  si  facile;  mafli* 
mamente  eflendone  parecchie  fenza  nome  . 
Poiché  s’  è nominato  il  Dolce  , vagliano 
due  foli  efempi  di  lui  , cioè  le  Vite  de- 
gl’ Imperadori  di  Pietro  Vtcflia  tradotte  e 
ampliate;  c le  Dignità  de*  Confoli , e de- 
gl Imperadori)  e i fatti  de* Romani  di  RuAb 
e CaAiodoro  tradotti  cd  ampliati  altresì  . 
Anche  il  Dogiioni  fece  di  Amili  fatiche  « 
ed  accennò  le  migliori  nell*  avvifo  a*  letto- 
ri poAo  in  fronte  all’  Vnj>hsria  [piegata.  Ve- 
netia  i$p5.  4-  li  Saniovino  novera  ic  fuc 
nel  Segretario . 

ip8  SULL*  ORIGINE  DEGLI  SVIZZERI  . 
Tale  è il  paflb  del  Fortunio:  De  Helvetìo- 
rum  orlarne  órevem  tonfcriptionem  rtluptit  ^ 
(HÌHS  exemptar  *A!oyfius  Swaniìius  Noòilit  vir, 
mifti  nttper  w Coeuoùio  CarteruM  Jem  dedtt  . 
Hifl.  Cam.  Par.  I.  Uh.  III.  eap.  io. 

DA  Giambatista  Padavino  . Nc 
abbiamo  facto  menzione  come  d’ amico  di  F. 
Paolo,  verfo  il  fine  del  primo  Libro.  Se  nc 
trova  memoria  molto  onorevole  preffo  i 
pubblici  Storici  Andrea  Morofmi  e BaùAa 
Nani  . Fu  dal  Senato  fpedito  a varie  Cor- 


ti , e piti  volte  a*  Grigioni  , e agli  Sviz- 
zeri. Da  una  lettera  del  Peircfchio  fì  ve- 
de , eh’  egli  era  in  Francia  nel  vóx’j.  Se- 
gretario dell*  Ambafeìadore  Ottaviano  Bo- 
no.  hett.  iVom.Ul.  del  fec,  XVII.  pag.  z8^. 
ed.  eie. 

ZOO  VENIRE  ALLA  LUCE.  Ha  per  tito- 
lo : Narra-^ione  della  Lega  fra  la  Repubòhea 
e i Grigioni  t anno  l6o^.  colf  efpofìx/ane  deU 
la  qualtià  del  paefe  , e dello  flato  di  efji  : in 
oltre  del  Governo  generale  e partteolare  dei 
W\\.  Cantone  y e popoli  eonfederati  delf  EU 
vee^iay  cojìumi y obblighi y aderenxp^  e forxe  lo- 
ro y come  anche  aderenxp  Stinto  antiche  , quanto 
moderne  Jìipulate  fra  loro  dagli  Jv/^m  , o 
con  altre  città  libere  , e Principi  y raceolte  da 
var)  arih'tv'j  pubblici , e privati  . Due  foli 
efemplari  ci  i avvenuto  di  vederne , ma  ad 
uno  mancavano  i documenti.  Quanto  alla 
lega  del  tdo^.  fra  la  Repubblica  e i Gri- 
gioni , vcggafi  Andrea  Morofini  Ub.  XVI. 
dell*  lAona  Veneziana  . Nc*  zibaldoni  del 
P.  Paolo  fi  ritrovano  raccolte  molte  noti- 
zie per  la  Scoria  della  Valtellina  dal  1370- 
lino  al  lózo. 

zoi  DELLA  Biblioteca  Cesarea.  Nel 
trattato  mentovato  di  Ibpra  , De  laudibus 
Hiftoriacy  v’è  un  lungo  pezzo  intorno  all’  I- 
Aoria  dell’  Ungheria,  che  appunto  allora  il 
Bru- 
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tingerò  prende  .‘.baglio  circa  la  patria  dell’  autore  Ciò  non  o- 
flante,  quanto  è licuro , eh’  ci  nacque  in  Venezia,  e di  genitori 
Veneziani  ; altrettanto  ofeure  fono  le  particolarità  della  fua  vita 
Ipefi  nelle  Corti , o viaggiando  pel  mondo . Più  che  .altrove  però 
tenne  fida  nell’  eftrema  vecchiezza  la  fua  dimora  in  Berlino  , in 
Cracovia , e in  Vienna . Degno  è da  faperfi , come  due  gran  Prin- 
cipi , con  efempio  rariflimo , lo  fcellero  per  loro  Iftoriografo,  cioè 
Ridolfo  fecondo  Imperadore , c Stefano  Sartori  Re  di  Polonia  : 
onde  non  la  intenderfi , come  Francefeo  Sanfovino  1’  abbia  trafan- 
dato  nel  Catalogo  de’  letterati  Che  le  noi  conobbe  di  veduta, 
doveva  ellergli  noto  per  la  fama  Iparfane  da  per  tutto,  per  le  te- 
dimonianze  onorate  , che  i dotti  a gara  gli  rendevano  , e per  le 
opere  da  eflb  compolle  , entro  le  quali  o nominando  perfone  di 
quefta  Città,  o col  difenderla  dalle  impollure  altrui,  fi  mollra  non 
lulo  partecipe  , ma  inficme  zelante  difenfore  del  nome  Venezia- 
no . Aggiungali  per  ultimo  , eh’  egli  forti  di  Patria  uomo  fat- 
to. 


Bruto  flava  feri  vendo.  Scribmut  Vt\f*arorum 
ffs  gejlas  aut  nnflra , aut  paituv»  memoria  , 
ÌkIU  maxima  , tum  Jcmtjìtca  , tum  exttma  , 
•vajìatjs  provtncias , i«  foedam  fenriutem  red- 
aiìos  mtnlifji  aos  papulos  , tvtrfiontt 
rum  , prtuapum  , & populonim  difeidia  , re- 
gur.ì  maxtmorum  contnjverfias  , jachtos  alios 
perpttuit  betlif  , con  tjucl  che  fegue  p.ig. 
7S4.  fino  7Ò2.  fJ.  cìt.  Da  tutto  quel  luogo 
il  cava  , eh’  egli  ferìvea  per  comando  di 
Stefano  Battori  Re  di  Polonia  ; e che 
Je  notizie  più  recondite  le  avea  non  foto 
( ffriptis  Utterif  , annalibus  » 

frtvatoìunt  (omnuentarm  y ma  dalla  voce  d’ 
un  certo  Tomnufo  letterato  Unchcro  di  si 
alta  filma  appreffo  Ì1  Re  , che  To  chiama» 
va  c teneva  per  Padre  , c dalle  Memorie 
di  FranceJ’co  Foi^azìo  rivedute  da  Simonc 
Ilio  fratello,  che  era  intervenuto  ne*  confi» 
gli  de’  Re  d’  Ungheria  , e nelle  azioni  più 
àlluflrì  di  quelle  guerre.  Le  quali  cole  ci 
Ivcgliano  maggior  defulerio  di  vedere  una 
volu  data  alla  luce  quella  Storia  daìT  eru» 

I dita  nazione  Germana , prclTo  la  quale  tue» 

Itavia  a penna  vien  conicrvata. 

£02  PATRIA  DbLL’  AUTORE.  Nella  Bi- 
blioteca Satptorum  qui  dxjìant  de  rebus  Hun» 
p.aYieit , unita  da  Davide  Czuittingcro  al 
. libro,  Specimen  ilimp^arìae  litieratae  ( Frane. 

^ 1711.  4.  ) dello  flelTb  aurore,  nella  Claffe 

I degli  Scrittori  rerum  Pa.'oHtcarwn  { pag.  7$.) 

è annoverato  il  Bruto  , e la  fua  Ifloria  : 

j Hiuti  Joh,  Muhaelis  Ftorenuni  Hijioriarum 

* Jibfi  IIX.  forfè  il  Czuiaingcro  lo  credette 

• Fiorentino  per  la  Storia  che  fcriflc  di  quel» 

• ia  città. 

103  Re  DI  Polonia  . Che  fia  flato  I» 
• fìoriografo  di  Ridolfo  Imp-  apparifee  dal 


titolo  in  fronte  alla  dena  Ifloria  manoferii» 
ta  d’  Ungheria  j e nel  Regiflro  delle  lettere 
di  Ridoll'o  una  ve  n’ha,  veduta  in  Vien- 
na dal  Chiar.  Sig.  Apoflolo  Zeno  , in  cui 
1’  Imperadore  commette  al  Governatore  dell’ 
Ungheria  , che  prontamente  paghi  gli  Ai» 
pendj  del  Bruto  fuo  Iftoriografo  . Quanto 
al  Re  di  Polonia,  fi  vede  dal  fuddetto  crat» 
tato  de  Htjìoriae  faudibus , fatto , come  è det- 
to, a riguardo  di  luì. 

204  Catalogo  de’  letterati  . Cer- 
to che  al  Sanfovino  non  poteva  eflcre 
ignoto  il  Bruto.  Egli  avea  fatto  fc^giorno 
in  Venezia  non  molto  prima  del  1560.  Egli 
vivea  ancora  nel  1582.  vale  a dire  che  lo- 
pravvifle  al  Sanfovino  : le  lue  opere  erano 
alle  flampe,  e in  iftima*  non  era  dalla  pa- 
tria sbandito , o In  dirgrazia  del  Governo  ‘ 
poiché  fc  ciò  fofle  ftaro , Paolo  Ticpolo 
Arobalìfiadorc  in  Ifpagna  , come  nel  prore- 
dente  Libro  s’  i veduto , non  1*  avrebbe  tan- 
to accarezzato  , ni  da  Venezia  invitato  a 
fcrivcre  l*  Iftoria  della  Patria . Forfè  il  San- 
fovino noi  ricordò,  per  qualche  cagione  pri- 
vata difficile  a faperfi,  c di  quelle  che  tal- 
volta nell’  animo  degli  Scrittori  vagliono 
fopra  <^ni  altro  argomento, 

205  DEL  NOME  Veneziano  . In  moU 
tiffimi  luoghi  delle  fuc  opere  p.irla  i!  Bru- 
to con  fommo  onore  de’  Veneziani  • fogna- 
tamente  nell’  Ifloria  Fiorentina , nella  qua- 
le qua  c colà  opportunamente  difende  la 
Patria  dall’  invidia  degli  Scrittori  flranle- 
ri  . Ui^nl  d’  ofTcrvazione  fopra  tutto  fono 
due  pam:  F uno  nel  libro  terzo,  dove  in- 
troduce uno  de’  fuorufciii  Fiorentini  ad  o- 
rare  in  Senato  per  implorare  aflìftcnza  a 
ritornare  alla  patria:  V altro  ne!  libro  ot- 

ta- 
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to , e dopo  r au]uifto  delle  fcienze  : pofdachè  ammaedrato  vi  a- 
veva  Francclco  Rcniero  giovane  di  lublimi  fperanze  . Monfi- 
gnor  Giorgio  Tomniafi  continuò  dipoi  a dettare  le  colè  Ungari- 
che , e inficme  della  'Franlilvania , accadute  lòtto  gl’  Imperadori 
Mattia  e Ridolfo  : Ifloria  compilata  lenza  molto  ftudio  per  conto 
dello  llilc,  ma  non  vota  di  notizie,  le  quali  ficcome  poterono  ve- 
nire da  Sigifmondo  Battori  , di  cui  1’  autore  era  Segretario , così 
debbono  efTere  ben  ponderate,  mallimamente  in  quella  parte,  dove 
le  mire  di  quello  Principe,  e la  varia  fua  fortuna  fono  defcritte”'. 
Il  Dogiioni  all’  incontro  intefe  bensì  di  lafciarci  una  piena  Illoria 
dell’  Ungheria,  ma  è così  rillretta  c fuperfìciale  , che  non  le  ne 
compenfa  la  perdita  del  poco  tempo,  che  in  leggerla  vi  s’  impie- 
ga . Nè  va  lafciato  , qualmente  appartenga  a Franccfco  Priuli 
li  Cavaliere  una  raccolta  di  varie  notizie  attenenti  alla  Bolla  dell’ 
Imperatore  Carlo  IV.  date  fuori  da  Girolamo  Caninio  d’  Anghia- 
ri  per  illullrazione  di  un  fuo  Dilcorfo  in  iòmigliante  materia  . 
L’  aver  qui  fatta  menzione  di  quello  Patrizio  ci  riduce  alla  mente 
quel  Beniamino  difcclo  dalla  profapia  medefima  , il  quale  diede 
fuori  un  volume  fu  gli  avvenimenti  occorfi  in  Francia  dopo  la 

1 i i i i mor- 


lavo  y dove  difende  il  Governo  dalie  accu* 
fc  e maldicenze  del  Machiavello  intorno 
la  guerra  di  Ferrara , e la  pace  fufleguita . 
\\  nifi.  fhr.  pag.  161.  frq'j.  e 415.  feqq. 
eJ.  cit. 

%o6  Dt  SUBLIMI  sPF.RANze.  Tciìimo- 
nio  di  cÌ6  è il  Bruto  medefimo  ; Il  quale 
nel  \%66.  indirizzando  da  Lione  le  lue 
l'piegazionl  Latine  l'opra  le  Ode  d*  Orazio 
a Franccfco  di  Andrea  Rcniero  Gcntiluo» 
mo  Veneziano  , eptimae  fptì  atquf  inHohs 
aihteftentiy  Campate  in  quell*  anno  ftelTo  da 
Aldo  Manuzio  infieme  col  Commento  del 
Lambino  alle  opere  d’  Orazio,  fi  Rende  con 
molto  affcrio  a commemorare  i due  anni  , 
ch’egli  tenne  in  cafa  quel  giovinetto,  reg- 
gendolo negli  nudj:  c oltre  il  porre  in  vi- 
lla le  rare  doti,  e gl’  indizi  di  ottima  riu- 
feita  , accenna  t molti  oiBcj  di  gratitudi- 
ne , c T afTiflenza  riportatane  in  certa  fua 
moleflilTima  occorrenza  , la  quale  poi  non 
dice  quale  fi  fofle.  Nè  il  Bruto  eziandìo 
tace,  che  allora  appunto  in  Lione  egli  vi- 
vca  co’  genitori  di  Franccfco  , accarezza- 
to ed  amato  da  loro  oltre  ogni  creden- 
za, 

Z07  FORTUNA  SONO  DESCRITTE.  Il  ti- 
tolo di  quello  libro  è tale:  DtUe  guerre  y e 
vivotgmcnti  Hrgno  d'  Ungheria  , e della 
Tranftlvania  re»  fmeeffi  d'  altre  parti  feguiti 
fotte  f impera  di  Radalfo  , e Mattia  Cefari 
fino  alla  CreaT,iaite  in  Imptradere  di  Ferdi- 
nanda  II.  *A'rciduca  d"  %/fnJirÌa  y di  Manfi ntor 
Ciergio  Tomafi  Veneta  , Protenotaro  %ApoJUdi^ 
(0 , e Segretaria  del  Prineipe  Sigìfnando  Bat* 


tori.  Vta.  appresa  Cia.  »AIherti  idll.  in  4. 
La  maniera  del  dire  del  Tommafi  è fcorrct- 
tilTima . Per  altro  fcrilTe  coi  fondamento  di 
qualche  archivio  , e probabilmente  di  quel- 
lo del  tuo  padrone  * giacche  nel  quinto  li- 
bro riporta  parola  per  parola  una  lettera 
ad  elfo  del  Sultano  . 

zoS  VI  s’  i.MPiECA  . Il  Doglloni  prefe  a 
fcrivere  dell’  Ungheria  in  fretta  in  fretta  , 
per  pafccrc  la  curiofuii  univcrfale  intorno 
alle  cofe  di  quel  Regno  , fvegliatafi  dalla 
guerra  moffa  da  Amurat  nel  che  de- 

tolò  parecchi  anni  quelle  contrade  . In  si 
fatte  occafìoni  felice  chi  primo  fcrive  e di 
in  luce,  comunque  egli  fel  faccia.  Ha  per 
titolo  il  libro  ; L*  Ungheria  /piegata'  dedi- 
cato dall*  autore  a Gio.  ^tifla  Borbone 
M-irchcfc  del  Monte  S,  Maria,  Generale 
delle  Fanterie  Veneziane  . Vettegia  1595. 

107  IN  SOMIGLIANTE  MATERIA  . Giro- 
lamo Caninio  d’  Anghiari  fece  un  Difeor- 
l'o  Ibpra  la  Bolla  d’  oro  di  Carlo  IV.  e lo 
mandò  in  luce  nel  idti.  in  4.  folto  tito- 
lo di  Semmaria  IJlaria  detV  elezione  , e cara- 
nagione  del  Re  de'  Romani,  Quindi  a piè  di 
qucRo  Difeorfo  fono  riportate  varie  altre 
informazioni  attenenti  alla  materia  fuddet- 
ta , le  quali  furono  mclTc  infìcme  dal  Cav. 
Franccfco  Priuli  , eh*  era  Ambafciarorc  ap- 
pix’lTo  Cefare  : lo  che  fi  trac  dalla  dedica- 
toria, che  il  C.aninio  Reffo  fa  di  ouefle  o- 
pcrctcc  a Pietro  Priuli  nipote  del  Cav. 
Franccfco  . 
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morte  del  Re  Lodovico  XIII.  : mentre  fu  pronipote  di  Anto- 
nio Frinii,  che  ritrovandoli  giovanetto  in  Parigi  lòtto  Arrigo  IL 
prelc  in  moglie  una  Gentildonna  di  Santongia  , e non  riiilcitogli 
di  far  ammettere  la  Tua  dilccndcnza  alla  Nobiltà  Veneziana,  fer- 
mò fila  dimora  in  quella  provincia:  coficchc  da  Marco  primogeni- 
to del  noflro  Patrizio  ne  venne  Giuliano  padre  dell’  Iftorico  men- 
tovato , il  quale  per  la  rarità  dell’  ingegno  corrifpofe  in  modo 
fmgolare  ai  doveri  del  fàngue  . Perocché  avanzatoli  nella  grazia 
di  molti  Grandi  , accoppiò  alle  cognizioni  fcientifiche  un  ottimo 
difcernimento  circa  gli  allàri  di  Stato  . Giovanni  Rodio  flen- 
dendone  la  Vita  , e ’I  Bayle  , che  fiillc  notizie  di  quello  ne  for- 
ma un  capitolo  del  filo  Dizionario  , equivocarono  entrambi  rife- 
rendo le  coflituzioni  della  Repubblica  rilpetto  a’  maritaggi  di  fi- 
mil  fotta  . Sola  non  è però  1'  accennata  derivazione  a darci 
diritto  fopra  d’  uomo  rigorolàmenic  ftranicro  : ma  vi  fi  aggiugne 
r amore  intenlò  da  lui  portato  alla  Città  noflra  , eh’  ei  lempre 
tenne  in  conto  di  vera  patria  ; la  giuridica  prova  che  volle  qui 
fare  della  fua  origine,  mentre  in  Padova  attendeva  agli  fludj  ; e 
r aver  ottenuto  il  gr.ado  di  Cavaliere  . Dedicò  al  Senato  1’  o- 

pe- 


110  Dtc  RF.  Locovico  XIII.  Ha  per 
molo  ; Prteh  ab  cxceffu  Ludovici 

XIII.  rebus  (ìalluis  Hijhiiantm  libri  XII. 
Abbraccia  rcnciduc  anni  d'  Ifìoria  » dal 
al  ì66^.  La  prima  edizione  fu  fatta 
in  Carlovilla  i66$.  4.  ma  tre  anni  prima 
r aurore  in  Pari[>i  nc  pubblicò  un  libro  lo- 
Io  per  fap,3’o  : c benché  icnt.ilTe  di  mode- 
rare  polcia  1’  arditezza  dello  lìile,  i Mini- 
Uri  della  Corte  non  vollero,  che  in  Pari- 
gi fc  re  flampsflc  altro  . Veggafi  jl  Bayle 
r.bl  i'uo  Dizionario . 

211  GLI  APFARi  Dt  Stato  . Vcg?afi  di 
tutto  ciò  il  B.iylc  ora  allegato  , e la  Vita 
del  Friuli , che  fcriflc  in  Latino  Giovanni 
Kodio  : dai  ctuslt  autori  li  Ione  «tratte  le 
rovlzle  di  luì , c molte  più  fc  ne  luno  la- 
i'ciate  per  brevità  , che  meritano  d’ elTcr 
lette. 

212  DI  slMiL  SORTA.  Riferiremo  le  pa- 
role del  Bayle  tratte  dalla  prima  nota  alla 
voce  Ptivioy  ove  del  matiinionio  di  Anto- 
nio bifavolo  di  Beniamino  li  legge  così: 
On  r eu$  fait  ca(jcr  (fjetlivcmeut  Jc/oh  les 
Lcix  y fi  V ^4mba^aiiiur  qui  reprifcNieit  en 
Franco  le  corpi  de  la  RepuùUquCy  n cut  pas 
figaè  U unirat  de  mariage , de  quei  il  fut 
cenfurè  par  uà  dea  et  de  P en  X5S4-  ^ l' 
on  promn^ay  qu  %Amoine  y O'  fa  pojleritè  /<• 
roicnt  exclus  de  toutet  les  charges  du  Senat  . 
Da  ciò  fembra  , che  fra  noi  ci  fca  legge  , 
che  annulli  i matrimoni  fatti  con  donne 
forefliere,  fenza  il  confenfo  del  Governo  . 
Le  leggi  noBre  non  anuullano  vcrun  ma- 


trimonio • ma  fé  dopo  non  è approvato , 
la  pnilc,  e non  il  padre  , rcBa  fenz*  .nitro 
efclufa , non  folo  dal  Senato,  ma  dal  Mag- 
gior Configlio  , che  vale  a dire  dal  corpo 
della  Repubblica  . Quanto  al  Kodio  , egli 
inciampa  in  altri  errori  di  fatto  , corretti 
dal  Bayle  /.  c. 

213  GRADO  DI  Cavaliere  . Nella  de- 
dicatoria che  il  Friuli  fa  al  Senato  dell'  I- 
floria  mentovata,  fi  leggono  quefte  parole; 
GVvi//4  vobit  fit  y ÌH  quorum  finn  fum  educa^ 
tilt.  Pr/Mum  dia  vefira  y/futenorta  alirix  tueiy 
dttliit  artium  parens  y ferax  fiintnariiim  tonai 
fru^is  y laeia  virluium  feges  y me  fitis  praece- 
pus  mbuit . E poco  dopo  ; Vlinc  me  exeepere  Fe- 
ueuaiy  cor  Ó"  cura  cotti  yojjuina  prtulsntiai  yfa^ 
pientiae  officina  y ubi  linien  adii  vefìri  Regimin 
n/>,con  quel  che  Icgue.In  Padova  attenden- 
do agii  fiud)  delle  lcienzc(  che  a quelli  delle 
lettere,  fpecialracnte  Latine,  poco  badò)  u* 
di  il  Cremonino  , c Fortunio  Liccio  , fa- 
mofi  macftri  in  qtic’  tempi.  Secondo  il  Ro- 
dio ( pag.  4.  ) il  Friuli  tornò  in  Italia 
quacreudis  apud  l'enetos  oripjnis  fuae  prÌMor^ 
diis:  c ft^giungc  che  allora  fu  fatto  Cava- 
liere. Ma  s’  ingannò  quanto  al  tempo,  co- 
me oflervò  il  Bayle  . Poiché  la  patente  dì 
Cavalicie  T ebbe  in  Francia  affai  tardi  dall* 
Ambafciiidoic  Grimani  nel  t66o,  con  una 
catena  c medaglia  d’  oro  di  trecento  do- 
ble. Bayl.  /.  c.  Ed  in  fatti  in  una  carta, 
in  cui  fi  fece  intagliare  dal  celebre  Piiau, 
polla  avanti  all’  KÌoria  , fi  legge  1'  inlcri- 
zionc  fegueme  : Reniaminus  Pr.o/us  Santo  , 
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pera  fua , che  indi  a poco  fu  rillampata  in  più  d’  un  luogo  . 
Lo  ftile  veramente  non  è il  pregio  di  elTa,  perchè  vario  c capric- 
ciofo  , attelé  le  frafi  tolte  indifterentemente  da  fcrittori  d’  ogni 
temp>o;  oltre  di  che  dettolla  in  fretta  lenza  cancellarne  parola 
Fu  opinione  di  molti  eruditi,  fecondo  Enrico  Emilie,  che  1’  ope- 
ra intitolata  ; De  titoli  de'  Rs  di  Rpayta  , appartenga  a Carlo  Via- 
nelli  nollro  Cittadino  , c Segretario  del  Configlio  di  Dieci  : ma 
ferie  equivocarono  con  Francelco  dello  Hello  cognome  Certo  è 
bensì,  che  nelle  cofe  di  Francia  s’  internò  Michele  Soriano  col  mez- 
zo de'  fuoi  Comentarj  , che  polTono  dirfi  tuttavia  occulti , benché 
il  raccoglitore  del  Telòro  Politico  liafi  immaginato  di  averli  pub- 
blicati : mentre  quella  edizione  oltre  d’  ellére  alterata  in  più  luo- 


Jutiani  F.  E>jues  Vea:tusy  Rcmm  CalUcarum 
Scripttr  /lorentijjimus . Il  Rodio  fcrivc  , che 
prcic  anche  in  moglie  Lil.ibetu  Micheli  , 
atavts  eJitJMt  pi'inciptùus  Lucenfis  Reipnblicae , 
0“  MicMììs  pjtnciis  Fenetù  t ttnje  Pnncipfs 
MH  péJtui.  Fit.  Prioli  paj*.  4. 

ZI4  IN  riu*  d’-  un  luogo  . Oltre  la 
prima  edizione  riferita  di  fopra,  tre  le  ne 
iccero  in  ventun  anno,  tina  in  Uirccc,  due 
in  Lipfu  : V ultima  delle  quali  , eh’  è in 
S.  del  16H6.  i la  migliore:  perchè  è forni- 
u di  buone  7'avole , ha  parecchie  lettere , 
che  mancano  nella  prima  , annotazioni  in* 
flmctive  c curiol'e,  e il  giudicio  in  Latino 
del  Giornale  ties  Sfovias  , che  all'  autore 
non  è favorevole  . Nell’  Ifloria  , non  che 
nella  dedicatoria,  1'  autore  in  più  luoghi  fi 
inoftra  affezionatiflimo  alla  Patria  de’  Tuoi 
maggiori  . Onde  verfo  Ì1  fine  della  dedica- 
toria elee  in  quelle  parole  : 0 Ì*.Tfr/.»  , o 
vajìi  Pelj^i  domm.tinx  y at^nefee  tiima  Cfwfli, 
vel  filo  uomiit:  Prioli  libi  àiltlìutn . 

115  SENZA  CANCELLARNE  PAROLA.  L’ 
autore  nell’  avvifo  a’  lettori  tentò  di  giudi* 
iìcarli , ma  infelicemente.  C^onfclfa  dunque 
quanto  alle  digrclfioni  d’  aver  icguito  Te* 
Icmpio  di  Polibio  tra  t Greci  , del  Comi- 
nci tra’  fuoi  Franccfi  . Scufa  1'  ol'curità  e 
r anguOla  , che  pure  gli  veniva  rinfaccia- 
ta, e alcun  altro  vizio  : e quanto  alla  di- 
citura vana  , vorrebbe  farla  paflarc  per  u- 
jia  vinii  . QuaM  inàignnr  , Ó*  colorem  non 
teneoy  /juafi  inter  Jlohìios  Htrmas  ttibil  peffìnt 
ex  tue  ipfij  tufi  mendieem^  Jin/t  iitettna  ex 
me  arenSy  nfi  alieno  mhrt  impltutnr  . Puto 
me  mento  poffe  cenferi  non  Joìtm  mter  v/- 
“VOI  fontes  ^ fed  tjtuxl  feqmtur  y perennes , Me.un 
indoltm  mi'j  pagina  depingity  non  a'iter  tpurm 
pjtrum  vuitus  rtluecnt  in  prole  , Male  ujjrrr- 
mr  eum  rebus  bumauis  , fi  tui/fue  non  liceres 
fuo  ore  lotpii . Unde  apud  ttos  iUa  no»  jurifdi» 
dio  y fed  tyrantiis , tjaae  cogit  ad  eandem  elo- 
qui! farmam  notentes}  Quanto  poi  al  non  a- 
ver  egli  riveduta  nè  limata  la  prima  det- 


ghi, 

laiura  , cosi  ci  ateeda  nell*  avvifo  meddì- 
mo  ; Sciar , 0 bienne  , quifquis  et  , familiares 
inibì  a ^ucj'o  antiquos  Scrtpiores  , in  aula  Ù" 
in  cafirit  aliqttando  Ulìos  , nu/tc  fe  fe  offerte 
non  vocatos  , abbine  quadraginta  anmt  ne 
ntiidem  eos  Ub.ffe , C?*  dicìaffe  totam  bane  Hi- 
jìoriam  inter  ainbulaneium  , ne  litura  quidei» 
: tantu)»  abtjl  , ut  bis  aliqutd  un- 
quam  fcripferini . Comunque  fia  , fu  il  libro 
del  Priuii  da  prima  ricevuto  con  applau/b; 
ma  quando  il  Boccierò  ne  medicava  la  quar- 
ta edizione,  ì doni  rranccil,  ai  quali  egli 
chicle  il  parere,  nel  didùafero.  Per  non  a- 
ver  più  a replicare  il  nome  del  Priiilì  , 
porremo  qui  l'otto  altre  opere  Idoriche , le 
quali  hn  ora  non  hanno  veduto  la  luce, 
benchò  dopo  il  mentovato  avvifo  ai  leggi- 
tori dia  fcriito,  che  in  breve  doveano  pub- 
blicarfi  . De  vita  0“  gfiis  Henrìci  Rof>annii 
Dueis  . De  vita  Ù"  niortbus  Caefaris  Cremo- 
uiiit . Vita  Beniamini  Prioli  .Judtcmm  de  Scn- 
psoribus  Craecis  Ù"  Latinis, 

Zl6  DELLO  STESSO  COGNOME.  Ufcj  m 
Bologna  nel  1575.  4-  un  libro  intitolato  : 
Jjcobi  Mainoldi  Galerati  de  titulis  Pbslippi 
•/ìtfirii  iibet  . Il  Tuano  , il  Tefliero  , lo 
Scavenio  , c il  Rodio  , 1’  uno  feguendo  1* 
altro  , alteratone  il  titolo  cosi  : De  tiiulir 
Regìs  Hìfpaniae  , notarono  , eh’  ò cofa  del 
Sigonio  , che  ne  fece  un  dono  al  Mainnl- 
do  fuo  fcolare.  Tuttavia  il  Rodio  non  la- 
feiò  ili  aggiungere  in  contrario  , che  En- 
rico Emdio  tlopo  molto  efame  atr.rntò  , 
eh*  era  di  Carlo  Vianclli  ex  erudiiorum  plu- 
rimorum  ftntenti.i.  Certo  è,  che  il  Sig.  Mu- 
ratori nella  Vita  del  Sigonio  prcmclfa  all* 
ultima  bclliflTima  edizione  ( /.  M:dis!ani 
lygz.  ) delle  opere  di  lui , non  l*  ebbe  thjp 
cola  di  eflb  , non  odante  le  ccdimnni.nnze 
dc'  Tuddctti  autori  . Ma  fe  un  Vianclli  la 
fcrilTc  , dovrebbe  cadérne  il  fofpctto  non 
l'opra  Carlo,  ma  fopra  Francefeo  , il  qua- 
le , fecondo  il  Tommafini  nell*  Elogio  di 
Antonio  Riccoboni,  mandò  io  luce  la  Con- 
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ghi , niiinca  fui  fine  di  alquante  carte  . Se  non  dettò  Comen- 
tarj , s’  impiegò  utilmente  circa  le  memorie  d’  Inghilterra  Giovan- 
ni Michele  : .perocché  trovandofi  quivi  Ambafeiatore  , porfe  ajuto 
a Giulio  Rovilio  Rollò  intento  a fcrivere  le  cofe  di  quel  Rea- 
me . Quelle  poi  di  Portogallo  piacquero  a Giambatifta  Birago; 
ma  egli  condulTe  1’  opera  a fine  con  loverchia  prellczza . Ciò  non 
ollantc  il  Padre  Ferdinando  di  Elevo  1’  efalta  al  Ibmmo,  allicuran- 
doci , che  appena  veduta,  li;  n’  erano  fatte  verfioni  in  quattro  dif- 
ferenti linguaggi  : ma  poi  nel  darla  fuori  di  nuovo  egli  vi  mefeo- 
lò  del  proprio  , togliendone  via  alquanti  palli  , e introducendone 
degli  altri,  con  che  la  guallò  . Del  rello  torna  in  pregio  del 

noTlro  autore  1'  aver  convalidate  le  cofe  dell’  Illoria  con  pubblici 
documenti . 

Molti  per  oppollo  ebbero  maggiore  opportunità , o fi  credettero 
di  acquillare  più  lode , e lòddisfar  meglio  al  deliderio  degli  uomi- 
ni , llendendo  i fitti  di  genti  barbare . Ninno  de’  noftri  , e forlè 
ancora  degli  llranieri  v’  impiegò  all’  età  lua  maggiori  fatiche  di 
Niccolò  Zeno,  dentro  1’  opera  già  mentovata  “° . In  fatti  arreca 

ma- 

vennero  djl  raccogilcorc  medertmo  . Mi- 
chele Surìano  d’  Aikopìo  , come  abbia* 
mo  dal  CckIìcc  nollro  degli  Ambalciadori  n. 
LXXXXI.  fu  eletto  in  Francia  nel  4. 
Dicembre:  dove  morto  Arrigo  II.  in  quell’ 
anno  llclTo,  rificdette  prdTo  Francefeo  II.  e 
Carlo  IX.  di  cui  parla  molto . Elcrciiò  pri- 
ma e poi  altre  Ambafccrie . 

2i8  di  quel  Keame.  Stampò  il  RofTo 
in  Ferrara  un  libro  intitolato  : / jueeej^i  £ 
Inghilterra  dopo  la  morte  tf  Odoardo  fejìo  fi- 
no alla  giunta  in  quel  Regno  del  Ser.  Don 
Filippo  d tAuflria  Principe  di  Spagna,  I5Ò0. 
4.  Nella  lettera  polla  innanzi  all’  Illoria  e- 
gli  dice  chiaro  , d’  eflfere  Aaco  aiutato  da 
Giovanni  Michele  . Fu  fpedito  quelli  in 
Inghilterra  nel  155?.  Amhalciadorc  flraor- 
dmarìo  alla  Retna  Maria,  fucceduta  al  mor- 
to fratello  Odoardo. 

itp  CON  CHE  LA  guasto'.  Dallo  Stru- 
vio  è riferita  un*  edizione  di  quella  Iftona 
della  dijunioat  del  Regno  di  Pciiogallo  dalla 
Ccfona  di  Cajìigiia  delP  anno  IÒ44.  4.  t» 
Lione.  V.  Bibl.  H:jì.  Sei.  pag.  245,  Dall’  O- 
liveira  due  fc  nc  portano  , 1’  una  d’  Am- 
Aerd.nm  1646.  l’  altra  1647-  la  quale  fu  al- 
terata dal  P.  Ferdinando  Elevo  ; e tali  fa- 
ranno tutte  le  altre  tirate  da  quella  . Me- 
rita  di  riportarfi  a quello  paflo  un’  operet- 
ta del  Birago,  relativa  anch’  efia  all’  Illoria 
del  Portogallo  . S’  intitola  : Rifpojìa  C'iuru 
dicofiolima  al  libro  intitidaio  ti  Diritti  di  Ciò- 
vanni  IV.  Re  dt  Portogallo  ecc.  ./fugufiac  Vm- 
delicorum  1^44.  4.  Poteva  aver  luogo  nel  pri- 
mo i-ibro  in  propolito  della  Giuriiprudenza. 
aio  OPERA  cu'  mentovata  . Se  n’  è 
fai- 


folazionc  di  Cicerone  fcricra  dal  Sigonio , 
c lamofa  per  le  controverlie  indi  nate  : la 
qual  opera  cflcndofi  dal  Rodio  attribuita 
per  errore  a un  Carlo  Vianelli  , fi  conti- 
nuò poll'ia  nello  AclTo  equivoco  anche  per 
r altra  dei  Titoli  de’  Re  di  Spagna  . Cer- 
to è , che  r amicizia  del  Sigonio  fu  con 
Francefeo:  di  che  non  lafcìano  duhir.ire  le 
lecicre  de)  primo  a quello,  le  quali  A leg- 
gono Tom.  VI.  oper.  Sigon.  pag.  883.  931. 
nella  prima  delle  quali  fi  mnfira  , come 
F'ranccl'co  Vianelli  era  perfona  letterata  , 
c thè  avea  mandata  in  luce  V operetta  de 
ConJoljtìoac , 

117  DI  alquante  carte  . Nella  pri- 
ma Pane  del  l'ct’oro  Politico  fiampaio  nell’ 
Accademia  Italiana  di  Colonia  1573.  4. 
trovafi  una  RrLvtJone  di  Fr.tn(iay  eh’  è fat- 
tura del  Surlano  ; c la  mcdcfima  i Incon- 
tra con  lo  ilcfi'o  tiiulo  nell’  edizione  di 
Milano  ideo.  4.  pag.  i6$.  Il  nome  di  Re- 
lazione viene  dal  raccoglitore  del  Teforo  , 
.contro  r intenzione  dell’  autore  , il  quale 
poco  dopo  il  principio  li  chiama  Contenta- 
ni:  c tali  fono  chì.imari  anche  nc’  Tefli  a 
penna  , uno  de’  quali  (la  apprclTo  di  noi  , 
n.  CLXXXlil.  far.  340.  ove  fi  leg- 
ge : Ccnieaiarii  del  Regno  di  Francia  del  Clar. 
Sig.  Michel  Surian  t/hahafciator  Feneto  a quel- 
la Cene  P anno  I5dl.  E Comentarii  li  chia- 
ma In  AclTo  Suriano  per  entro  di  cAi  . Il 
peggio  c , che  il  raccoglitore  s’  abbattè  in 
clemplarc  poco  fedele,  mancante  qua  e co- 
la d’  interi  perìodi,  non  che  pieno  di  feor- 
rczioni  , c vcrlb  il  fine  difcitofo  di  forfè 
fei  pagine  : Tc  pure  limili  troncamenti  non 
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meraviglia  la  copia  degli  autori  eh’  ebbe  fono  gli  occhi  , il  /ino 
giudicio  che  ne  rende , c come  egli  definifea  il  carattere  delle  na- 
zioni rifpetto  al  coftume  Iftorico  , onde  i leggitori  ammoniti  dei 
pregiudizi  ciafeheduna  , pefmo  bene  le  notizie  che  pollbno  et 
lèrne  infette  . Ma  quanto  è vero  , che  il  Zeno  elaminò  con 
fottile  avvedimento  libri  conofeiuti  poco  dalle  perlònc  del  fuo  tem- 
po i certo  è del  pari,  che  talvolta  preftò  fede  a qualche  Scrittore 
apocrifo  : onde  il  Sig.  Mafeou  nel  dotto  libro  intorno  a’  fatti  de* 
Tedefchi  ebbe  ragione  di  dire,  che  non  (èmpre  tollè  da  fonti  buo- 
ni ”* . La  qual  difcreta  cenfura  pronunciata  da  uomo  tale , e nel- 
la prefènte  luce  delle  colè , fa  onore  allo  Scrittore  Veneziano , in- 
ferendolcne , che  l’ opera  di  edb  generalmente  proceda  con  giuftez- 
za.  Air  incontro  Francefeo  Patrizj  , fiorendo  all’  età  del  Zeno  , 
clàlta  fuor  di  mifura  que’  libri  , e tiene  1’  autore  di  elli  per  un 
miracolo  del  fapere  umano  . Ma  corelle  tellimonianze , lebbene 
a prima  villa  alquanto  diverlè  , riguardando  però  alla  differenza 
dei  tempi  e degli  lludj , facilmente  li  accordano  , e danno  a ve- 
dere, che  quel  Gentiluomo  liiperò  in  cognizioni  quanti  villcro  a’ 
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futa  menzione  nel  Libro  antecedente.  Nic.  difetto  , e ftnyirji  di  quel  tante  , ccrt  tèe  fi 
colò  Zeno  fu  de’  primi  a ricercare  con  di-  peffa  la  verità  ritrovare . car.  jo.  t.  ed.  cit. 
ligenza  r Ifloria  d'  Europa  e d’  Alia  de'  Quanto  poi  (i  trovalTe  fornito  di  libri  tdo- 
inezzani  fecoli  . Ne  Refe  più  Deche,  fmar-  rici  , fi  è molìraco  qui  lopra  allegando  un 
ritcli  fatalmente  , eccetto  gli  undici  libri  , paflo  di  Francefeo  Fatrizj  nel  fello  de*  fuoi 
che  fono  alia  luce,  Venexia  1558.  8.  i qua-  Dieci  Dialoghi  della  Ifioria  , intitolato  ap- 
ii accrefeono  il  dcfiderio  degli  altri  , poi-  punto  il  Zeno  , ovvero  della  ffioria  mtiver- 
chè  vi  fi  leggono  le  origini  de’  Ceti , Mal-  fiale  . Quindi  li  vede  allegata  da  lui  una 
fageti,  Gcpidi,  Unni,  Vandali,  ORrogoti , gran  copia  dì  Storici  e CroniRi  d'  ogni 
Viligoti,  Longobardi,  Francefì,  Arabi.  paefe  riguardanti  1’  età  mezzana  , i quali 
ZZI  POSSONO  ESSERNE  INFETTE.  Ec-  appena  erano  allora  conofeiuti , non  che  ad- 
cone  il  paflo:  Ctaficuna  gente  per  C afie^itme  operati.  Adduce  parimenti  di  buone  ragto- 
eie  ebbe  alle  eofie  proprie  , e vanagloria  de*  ni  per  rigettare  Darcic  Frigio  , c Ditte 
fimi  antichi^  finfie  molte  favole  , come  la  Gre-  Candioto  come  impoRurc  de’  Greci  . Tut- 
Cd,  ebe  ulttma  di  tutte  le  altre  nazioni ^ a m-  tavia  adoperando  egli  talvolta  Erodoto  c 
tender  te  jeienxe  fi  prefiume  la  prima  , ed  af-  Bcrofo  Caldeo  , e lapendofi  che  corali  flu- 
ferma  y le  Colonie  prime  per  tutta  il  mondo  ef-  dj  non  per  anco  erano  giunti  al  i'ommo  , 
fiere  ttficite  da*  Greci  . Gli  Sciti  raccontano  le  non  vorremmo  configliare  alcuno  a creder- 
fole  vittorie  delle  imprefie  loro  , e tacciono  gl*  gli  ciecamente  ogni  cofa  . 
infiori  unii . Gli  Egi:^  fi  avviluppano  negli  an-  zzz  DA  FONTI  BUONI  . Vedi  il  Signor 
ni  y e pongono  una  Dinaftia  Jopra  t*  altra  • Jacopo  Mafeou  nel  libro  intitolato;  / fatti 
tutto  ebe  le  Dinajìiey  0 Poiengie  pth  volte  in  dei  Tedefiebì  fino  al  principio  della  Monarchia 
un  tempo  fieffo  regnaffero  . / Caldei  e gli  E~  de*  Franchi  , tradotto  In  Italiano  , e im- 
brei  duono  tl  vero  puramente  più  che  tutti  gii  prtfib  in  Venezia  1731»  4-  tfb.  IX.  pag, 
altri:  ma  quefiìi  d*  effi  fieli  trattano  , e quelli  4^8. 

di  eiafieuno  àrcvijj'tmantente  , onde  vengono  a zz^.  dEL  SAPERE  UMANO  . Il  Patrizj 
dar  poto  lume  all*  IJìoria  . I Latini  ultimi  nel  Dialogo  poco  fa  mentovato  lafciò  fcrit- 
Jcri^ero  bene  c fedelmente  le  guerre  dei  lor  to  come  Icgue:  Io  aveva  pih  volte  molte  aU 
tempi  • ma  nelle  antichità , per  fieguire  i C»v-  te  e maravigliofe  lode  di  Me^er  Niccolò  Zc- 
ti  y JoHO  caduti  m molti  errori  , I Franee/ì  e no  raccontar  udito  ; fìccome  egli  era  di'  elevam 
gli  Spagnuoli  fingono  ajjai  coft  : ed  i Felga^  tifiìmo  intelletto  y di  prontiffiuna  eloquenza  , di 
n nella  lìngua  nojlra  datifi  allo  fide  e va-  ardentifjimo  amor  verfo  la  patria^  grande  Ma^ 
gbex^  delie  parole  , hanno  meffo  nelle  loro  tematico  y grande  Cofmografoy  e /opra  tutti  gli 
ficritture  molte  invenzioni  di  propria  fantafia , uomini  maravigliofio  Ifiorico . lib.  ctt.  pag.  30. 
fienxa  curarfi  della  fode^^a  del  vero  : di  ma-  Indi  fegue  a raccontare  , come  conobbe 
niera  che  a voler  ben  rtufeire  , i neceffario  a qucRo  Senatore,  c come  corrifpofe  ali’  opl- 
fuggir  di  cìaficuna  lingua  qualclte  particolar  nione  conceputa  di  lui . 
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dì  fuoi , e tanto  di  buono  introduliè  nell’  opera  fuddetta  , che  le 
novelle  Critiche  non  1’  hanno  potuta  ofeurare  . Dopo  quella  non 
lappiamo  vederne  altra  in  tal  genere , che  I’  Iftoria  Atì'ricana  del 
Birago  mentovato  poc’  anzi , ove  Ila  deferitta  la  divifione  dell’  Im- 
pero degli  Arabi , e infieme  1’  origine  e 1’  avanzamento  de’  Mao- 
mettani “■* . Ma  più  Ipaziolò  argomento  di  Storia  barbarica  ci  da- 
ranno quegli,  che  dettarono  le  proprie,  o le  altrui  pellegrinazioni. 
Seguendo  ì’  ordine  di  quelli  Libri , dovremo  trattarne  dift'ufamente 
in  altro  luogo , mollrando  quanto  ab  antico  i nollri  cominciarono 
a pofledere  le  arti  della  Nautica  , e come  porlero  non  mediocre 
ajuto  alle  cofe  della  Geografia  : certo  eflendo  , che  dopo  il  deca- 
dimento del  Romano  Impero  , dii  prccorléro  ogni  altro  popolo 
nell’  intraprendere  arditi  viaggi  , sì  di  terra  che  di  mare  , come 
anche  nella  copia  c ficurczza  delle  memorie  : circoftanze  non  i- 
fvelate  ancora  ballevolmente . E però  dee  perdonarfi  ad  Ermanno 
Corringio,  e a Guglielmo  Goebelio,  le  non  avendo  i lumi  nccel^ 
fàrj , accularono  i Veneziani  d’  un  avaro  filenzio  j quafichè  intenti 
al  loto  guadagno  cercato  abbiano  di  occultare  le  proprietà  de’  luo- 
ghi , donde  dii  procacciavano  cotanta  ricchezza  **’ . La  qual  accu- 
la verrà  dileguata  nel  Icguente  Libro , lerbato  alle  fcritturc  de’  no- 
llri Vi.aggiatori . Ciò  non  ollante  alcuni  di  loro  avranno  qui  luo- 
go , in  quanto  folo  , per  occafione  delle  proprie  navigazioni  , e 
delle  fatte  Icoperte  , s’  internarono  anche  nei  fatti  delle  nazioni . 

Del  Regno  dunque  d’  Islanda  non  fi  fono  veduti  ragguagli  an- 
teriori a quelli  , che  Niccolò  Zeno  mandò  al  Cavaliere  Antonio 
fuo  fratello,  il  quale  perciò  volle  anch’  egli  intraprendere  il  viag- 
gio a quella  parte,  ove  giunto  ne  compolc  la  Storia,  fponendovi 
jl  governo  , le  leggi  , i cofiumi  , e le  curiofità  naturali  : il  che 
pur  fece  intorno  la  Groelanda,  e altre  allora  incognite  provincic. 
Quindi  anticipatone  per  lettere  un  qualche  fàggio,  rifolvette  alla 
fine  di  flendere  gli  avvenimenti  e le  guerre  quivi  feguite  per  il 
corfo  di  quattordici  anni  **'  : che  tanti  appunto  ne  fpefe  in  t|uel- 


224  AVANZAMENTO  DE*  MAOMETTANI. 
Fona  il  citolo  icgueiue  : IJÌona  africana 
delta  dìvtjiene  dell*  Impero  degli  *Arabi  , » 
dell*  origine  e progreffi  della  Monarchia  de* 
Maomeitani  dijìefa  jxr  V ^Africa  , e per  le 
Spagne^  fcritta  dal  Dottor  do.  Batifla  Bira- 
go -Avogadro  . Venexia  i6%o.  io  4.  Fu  tra- 
dotta in  Francefe  col  titolo  d'  Hijloire  ,A- 
fricaine,  in  ii.  Paris  tóóó. 

21$  PROCACCIAVANO  COTANTA  RIC- 
CHEZZA . Il  G>rringio  nell’  Efame  delle  Re- 
pubbhthe,  al  capitolo  de  Rebujpubluis  -Afta- 
Oteis  lalcio  fcriito  cosi  : Veneti  nulla  rthque- 
runt  monumenta , quibus  earum  Infularum  no- 
fitta  ad  noi  pervenire  po[}er  .*  idque  feciffe  vi- 
dentur  fiagulari  arte  , quod  Infularum  ditif- 
fimarum  apud  alias  defidertum  creare  nclleat; 


praefertim  non  putarunt  e re  e^s  , notitiam  il- 
larum  rrgtonum  pervenire  ad  populos  Eure- 
paeos  , fti/iqoe  ita  folis  fapueruut  . A quello 
tcflo  il  Gocl>elio  aj;giungc  la  nota  feguen- 
ic  : Typograpbtae  ujus  nonduvt  futt , deinde 
ditefeendi  potius , quatn  dtjcendi  jìudto  fiagra- 
runt  Veneti  . Indi  quafi  ritrattando  un  tale 
giudicio,  o a fc  Heflo  contraddicendo,  le- 
gue  a dire  : Defiderium  tamen  in  Indiam  prò- 
fiiifcendi  Lufiunis  fine  dubio  ex  Relaiionibtis 
Veneiovutn  manujcrtpiis  jubitatmn  efi , 

zz6  DI  QUATTORDICI  ANNI  , Si  rac- 
coglie tutto  ciò  dal  libro  dello  feeprimentet 
delle  IJole  Fristanda , Eiianda  ecc.  ftampato 
dietro  ai  Comemar^  del  viaggio  ìn  Pcrfia 
di  C.aterino  Zeno  , di  cui  ragioneremo  fra 
poco  , ftcft  da  Niccolò  Zeno  fullc  lettere 
on- 
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la  dimora , onorato  dal  Principe , e tenendovi  grado  di  f'omma  au- 
torità : condizioni  atteftanti  la  bellezza  della  Storia , eh'  egli  avea 
formata , e che  raddoppiano  il  dolore  dell’  ellèrfi  perduta  per  fan- 
ciullefca  inavvertenza  del  mentovato  Niccolò  Zeno,  il  quale  poi 
ajutandofi  colle  poche  fcritture  fopravanzate , proccurò  di  riparar- 
ne il  danno  meglio  che  Icppe  . Ma  la  famiglia  di  cui  parlia- 
mo , non  pofe  qui  fine  alle  memorie  di  paefi  lontani  : perciocché 
le  coltivò  alquanto  dopo,  rifpetto  alla  Perfia  , Caterino  il  Cava- 
liere , figliuolo  di  quel  Piero  Zeno , per  foprannome  Dragone , die 
viaggiato  aveva  anch'  egli  in  quelle  regioni  Fu  dunque  Caterino 
dalla  Signoria  eletto  Ambafeiatore  in  Perfia , il  quale  avendo  llretta 
parentela  col  Re , ne  accettò  volentieri  1’  incarico , e giunto  in 
Tauris,  dove  allora  Ullumcaflàno  teneva  fua  refidenza,  quelli  gli 
fece  le  più  cortefi  accoglienze  , fin  permettendogli  contro  1’  ulb 
Perfiano  di  praticare  in  Corte  famigliarmcnte  Attefe  le  quali 
opportunità , acquiftatafi  pienillima  cognizione  delle  colè  avvenute 
nel  Regno  di  lui , ne  compofe  un’  operetta , che  per  foddisfiire  al 
pubblico  defiderio  fu  torto  data  alle  llampe  “’° . Con  tutto  ciò 
neppur  quelle  ballarono  a prefervarla  ; mentre  o venifl'ero  logorate 

dall’ 


originali  di  Niccolò  c d'Antonio  fratelli, 
e tuoi  antenati.  Di  quelli,  e de  loro  viag- 
gi e lco[>erte  ragioneralTl  più  ampiamente 
ne’  feguenti  Libri  , ballando  per  ora  avvi, 
fare  , che  furono  figliuoli  di  Pietro  vaio* 
rofo  capitano  comra  Turchi,  e fratelli  di 
Carlo  capitano  più  famofo  per  le  vittorie 
ottenute  lopra  i Genovefi  ; c che  andarono 
ne*  pacfi  Settentrionali  fulla  fine  del 
dopo  la  guerra  di  Chioggia.  I!  palTo  della 
lettera  che  fa  qui  a propolito  , diretta  da 
Antonio  al  fratello  Carlo  , è il  fegucntc  : 
Quante  a fapcre  le  eofe  , (be  mi  rieereate  ile' 
(jjhimi  defili  uomini  , defili  ammali  , e de' 
paeft  eonvicini  , io  ho  fatto  di  tutti  un  libro 
diJhniOf  ibe  piacendo  a Dto  porterè  con  meco’ 
nel  quale  ho  deferim  il  paefe  , i pefei  mo* 
Jìruofiy  i coflumi  , le  di  Fritlanda  , 4' 
Irlanda  , tf  EJìlanda  , del  Rt^^HO  di  Ntfrt«r- 
gia^  di  EJÌotilanda^  di  Drogio  y ed  infine  la 
•vita  di  Niccoli  il  Cavaliere  nojlro  fratello  con 
la  difcoperia  da  lui  fatta  y e le  cofe  di  Cra. 
landa  . Ho  anco  ferma  la  vita  e le  imprtfe 
di  Zichmniy  Prencipe  certo  degno  di  memoria 
immortale  y quanto  mai  altro  fia  fiato  al  ma». 
do  , per  il  fuo  molto  valore  e molta  bontà  • 
nella  quale  fi  leg^e  le  feoprimento  di  Engro- 
viland  da  tutte  due  le  parti  y e la  eittà  edi- 
ficata da  lui.  Veggaft  il  fuddetto  libro 
57.  t.  ed.  Ven.  15^.  8. 

MFGLio  CHE  SEPPE.  Dopo  addotto 
il  palfo  delia  lettera  mentovata  qui  fopra , 
lo  Scrittore  feguc  a dire  . Tutte  quejìe  let- 
tere furono  ferine  da  Me^er  -Autanio  a Mcf- 
fer  C.trlo  fuo  fratello  , e mi  dolgo  che  il  li- 


bro y e molte  altre  fcritture  pur  in  quefio  me- 
defimo  propojìto , fiano  andati , non  fo  come  , 
Miferamenie  di  male  perchè  emendo  io  tincor 
fanciullo  y e peivenutenii  alle  M.mi , fapen- 
do  CIÒ  che  fiiitro  , come  fanno  i fanciulli  , le 
fqitareiai , e miindai  tulle  a male  * il  -che  non 
poffo  fe  non  con  p/andiffum  dolore  ricordar- 
mi ora  . A sì  fatti  accidenti  fono  foggette 
le  fatiche  incHimabili  degli  uomini  grandi, 
e le  notizie  più  preziol'e  in  ogni  genere  di 
cogniiionc . 

11$  IN  QUELLE  REGIONI.  Dragone  pa- 
dre di  Caterino  fu  figliuolo  di  Antonio  , 
Viaggiò  affai  nell’  Oriente,  vide  T Arabia 
c la  Pcrn.i,  e finì  di  vivere  nella  città  di 
Damafeo  in  Soria.  V.lih.  eit,  car.  io. 

zip  IN  Corte  famicuarmf.nte.  Ca- 
terino  prefe  per  moglie  Violante  Crelpo 
de’  Duchi  deli’ Arcipelago,  la  quale  era  fi- 
gliuola d*  una  forella  della  Detpina  Kcina 
di  Perfia  , moglie  d’ UirumcalTano.  Da  un* 
altra  forella  di  Violante  detta  Fiorenza  , 
maritata  in  Marco  Cornaro,  nacque  Cateri- 
na, che  fu  poi  Rcina  di  Cipri  . D^li  o* 
nori  , cortefie  , c domeflichczre  tnfolite  , 
che  ricevette  Caterino  in  quella  Corte  dal- 
la Rcina  e dal  Re  , veggafi  il  libro  pri^ 
mo  de*  fuddetei  Comentar)  di  Niccolo  Ze- 
no. 

IJO  DATA  ALLE  STAMPE.  Dal  proemio 
del  citato  libretto  di  Niccolò  Zeno  verfo 
il  fine,  fi  ricava,  che  Caterino  fcrllfe  il  Tuo 
Viaggio*  che  vi  trattava  delle  cole  di  Per- 
fia ; e che  ritornato  a cala  lo  diede  alle 
fiampe  . 


I 


4o8  Libro  Quarto. 

dall’  avido  ufo  degli  uomini  , o difperfe  fuori  d‘  Italia , non  fu 
poifibile  feflànt’  anni  dopo  a Giambatifta  Rannufio  e a Niccolò 
Zeno  di  ritrovarne  un  foto  efemplarc  . Per  il  che  quell’  ultimo 
li  polè  a raccozzare  le  notizie  medefime  , traendole  da  alquante 
lettere,  e poi  vi  aggiunfe  del  proprio  le  guerre,  che  inforfero  do- 
po la  morte  di  UflumcalTano  . Non  è qui  da  badare  a Calli- 

maco Efperientc , il  quale  fcrive  , che  per  la  comparfa  in  Vene- 
zia d’  un  Ambalciatore  di  Perfia  rcllalfe  ollufcato  il  credito  di 
Caterino  tuttavia  colà  dimorante  . Che  oltre  d'  elTer  egli  il  Iblo 
a dirci  tal  cola,  non  pare  nemmeno  verifimile  il  motivo  che  ne 
adduce  . Anzi  Tappiamo  , che  nel  ritorno  la  Città  lo  accolfe 
con  gran  feda , e che  il  Pubblico  diede  piemllimt  contralTegni  d’ 
cllerne  foddisfatto  . Si  apprenda  da  ciò,  quanto  acquillo  fi  fa- 
rebbe , qualora  tornalTero  in  luce  i Comentarj  del  nollro  Zeno , do- 
ve fuppor  conviene , che  folfero  delcritti  con  lede  intera  que’  ge- 

lofi 

251  UN  SOLO  ESEMPLARE.  Così  Nicco.  fo!u»t  ad  Venttùs  y v€T»m  etiam  ad  alias  CbrU 
lò  Zeno  nel  fine  del  luddctio  proemio:  £j(/ó  flianos  Principa ^ paeat  omnium  ìndignatio  fui- 
viaggio  t etjo  fu  fiampato  , per  gt  j»  riurcar  fecura  , muUaque  in  Catherinum  , cujus  pauJo 
</jf  abbia  fatto  , non  in  è mai  potuto  venir  ante  mmen  in  faelwm  ufpte  iaudtbus  extule~ 
alle  mani . egli  mi  verrà  ( ebe  non  è alcuno  rant  , cum  probre  & JaSata  , quafi 

coti  maligno  , (be  «of  debba  dar  fuori  ) fup~  temere  aiit  pofìulaffet  , aut  canfenfiffet  , ahum 
pini  a quanto  bo  ora  mancato.  Mi  comecnè  quempia/n  Jimul  cum  yenetis  implorari  . Sam 
il  Zeno  fopravvivefle  molli  anni  alla  pri-  praeter  id  quod  yeaeti  nomiiiit  majejlatemy  de 
ma  edizione  di  quel  fuo  libro  , non  fé  ne  qua  omnia  maxima  eredi  volcbant  , mhiui  ap> 

▼ idc  aliro  . Nè  pure  il  Rannufio  lo  riero-  parebat  , fi  plures  ad  rem  gertndam  eomphees 
vò  , come  aucfta  nel  Dilcorfo  fopra  gli  defiderarcntur  j experti  etiam  quam  non  ferio 
ferini  di  Giovan  Maria  Angiolcllo,  ”*^”**<*  ^ Romae  ^ alibi  in  Italia 

Tom.  II.  car.  t.  fegno  che  andò  fmar-  audìri  confueviffet  ^ verebantur  , ne  fi  idem 

rito  a pena  {hmpato,  come  accade  alle  o-  quoque  Barbarut  animadvertiffet  , ab  injìituto 

pereice  di  poca  mole.  eonfociandi  arma  abfierrneiur.  Nella  Nota  le- 

MORTE  01  UssuMCASSANO . I Co-  gucntc  moftrercmo  ciò  efler  fallo.  Ma  non 
memarj  di  Niccolò  Zeno  intorno  al  viag-  è pur  vcrifimilc,  che  i Veneziani  prendef- 
^io  di  Caterino,  fono  divifi  in  due  libri  ; fero  fdegno  dell*  Ambafciaca  d’  UlUimcalfa- 
il  primo  abbraccia  il  fuddetto  viaggio  colle  no  ad  altri  Princìpi , come  vuole  Callìma- 
azioni  d'  UnumcalTano  fino  alla  morte  : il  co  folo  degli  Storici  di  aue'  tempi  . Ab- 
fecondo  tratta  delle  guerre  di  Pcriia  dalla  biamo  dai  primo  libro  de’  detti  Coinenta- 
niortc  di  Unumcaffano  fino  alla  lega  fatta  rj  , che  prima  dell*  Ambafciata  di  Caterl- 
d.t  Ifmacle  primo  Sofi  di  Pcrfia  , col  Re  no,  quattro  Ambafeiadori  del  Peritano  era- 
di  Gorgora  , il  Soldano,  e il  Signore  d’A-  no  ftaii  a Venezia  per  fare  colleganza  con- 
laduli  contra  Seiino  I.  circa  il  1514.  Quafi  tra  il  Turco,  e che  tre  di  elfi  paflarooo 
tutta  la  materia  del  primo  de’  fuddetti  li-  al  Papa,  e al  Re  di  Napoli  per  lo  flelTo 
bri  è tratta  dalle  lettere  di  Caterino,  del-  fine.  Leggiamo  nel  Sanudo,  che  mentre  11 
le  quali  è fatta  menzione  nel  proemio  di  Zeno  era  in  Perita  , la  Signoria  fi  trovava 
quehi  Comentar)  colle  feguenti  parole:  per-  in  lega  col  Duca  di  Borge^na  , e col  Pa- 
ebè  M.  Caterino  fcrijfe  alcune  lettere  fopra  cti  ^ pa  , col  Re  di  Napoli,  e con  altri  Prin- 
dalie  quali  lo  tratto  il  fugo  di  quèfla  poca  tipi  d’  Italia  , e che  in  fatti  nella  guerra  ( 

JJÌoria  a feddisfa^jone  di  eoloro  , che  fentendo  intervenne  il  Legato  del  Papa  , conducca-  t 

ragionar  del  e del  fuo  grande  fiato ^ fo-  dovi  anche  le  forze  del  Re  di  Napoli.  | 

no  vaghi  di  aver  notizia  delle  cefe  di  quelP  254  d’  esserne  soddisfatto.  Lo  ftcf-  I 

Imperio.  Veggafi  anche  a car.  ig.  t.  c 23.  fo  Niccolò  Zeno  ( lib.  cit.  ) narra,  che  Ca-  | 

23^  OiF,  NE  ADDUCE.  Non  molto  dopo  terìno  ritornato  alla  Patria  trafic  a fe  la  | 

il  principio  del  fuo  libro  De  btt  quae  a (lima  e i’  ammirazione  di  tutti , fino  che  • 

Venetis  tentata  flint  , Ptrfis  ae  Tartarit  con-  viflc  : e che  ballottato  al  Configlio  di  Die- 
tro Turcas  mevtndis , Callimaco  s’  cfprime  ci  ebbe  nel  gran  Configlio  fòli  diciaffet* 
in  quella  forma  ; Vbi  cognitum  efì  •vem/Jé  te  voti  contrarj  , il  che  accade  rariffiine 
( Oraiorcm  UfTumeaiTani  ) cum  maadatis  non  volte. 
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lofi  negoziati  di  Perfia , circa  1’  efito  de’  quali  erafi  deftata  in  quel 
tempo  una  comune  attenzione  in  tutti  i Principi , che  avevano  in- 
tcrcire  di  oftare  all’  ingrandimento  della  Cafa  Ottomana . Del  ri- 
manente è fallo , che  Caterino  fia  flato  il  primo  de’  nollri  Amba- 
feiatori  mandati  in  Perfia , come  aderì  il  Marcolini  , avendo  noi 
documenti  certidimi  , che  un  Marco  Cornare  lode  Ambalciatore 
in  Tauris  l’anno  mille  trecento  diciannove  : nè  dubitiamo,  che 
egli  non  abbia  fatta  medcfimamente  la  Relazione  di  quelle  cofe  ; 
giacché  un  tal  coftume , del  quale  parleremo  altrove , correva  an- 
che allora . Succedettero  al  Zeno  Giofafat  Barbaro , e Ambrogio 
Contarini . Si  ha  del  primo  , che  imparatavi  la  lingua  Perfiana , 
fi  guadagnaffe  1’  amore  del  Re , condizioni  che  lo  refero  abile  a 
riempiere  i fuoi  Cementar)  di  materia  Idorica  . Il  Contarini 
all’  incontro  ne  ha  fcarlèzza,  quafi  d’  altro  non  parlando,  che  de- 
gli accidenti  del  viaggio  : ma  valle  in  altro,  come  opportuna- 
mente làr.à  moflrato . Èvvi  poi  una  certa  Relazione  comporta  trent’ 
anni  dopo  da  un  mercatante  , che  febbene  anonimo , non  lafcia 
di  moftrarfi  Veneziano  ■*’.  Cortui  fu  prclénte  a molti  fatti  di 

Lini  Siah 

ijS  COME  ASSERi*  IL  Marcouni  . NcU  ricntc  nella  Ilìoria  altrove  allegata  è detto 
la  dedicatoria  de’  Comemarj  a Daniello  jefa^ba^  c dal  Sabcllico  Jofcpbui  nella  Tua, 
Barbaro  afferma,  che  Caterino /«  ii  prima  y dalf  uno  e dall’ altro,  che  furono  fuoi  eoe» 
ebe  ardì  tP  andare  a tanta  e così  fjticofa  /e-  canci , è chiamato  Per^cae  tinguae  gnarus  : 
cagione  di  Perfìa.  Veramente  Niccolò  Zeno  e dal  fecondo  fi  ha,  che  quando  venne 
Tafeiò  ferino  verfo  il  fine  del  fuo  proemio:  fpedito  in  Perda,  foffe  d’  eià  avanzata.  Sa- 

M.  Caterino  primo  et  diede  a eonofeere  le  cofe  bell,  ad  a.  I474.  Egli  ebbe  più  d’  un  carico 
della  Perfiay  e dopo  di  lui  M.  Giofafat  Bar.  illuflrc  nella  Patria,  e fu  adoperato  anche 
baro  y ed  in  fine  M.  */fmlnrogio  Contarini  . in  guerra  nell’  Albania  , come  fi  Icgqc  nel- 
l'orfe  quelle  parole  diedero  occafionc  al  le  Iflorie  , ed  accenna  egli  medclimo  in 
MarcoUni,  alterandone  il  fenfo,  di  forma-  una  lettera  a Pietro  Barocci  Vefeovo  di 
te  quella  propofizione , che  è falfa,comcfi  Padova.  V.  Rannufio  f'iagg.  Tom.  II.  ear. 
prova  nctl.i  Nota  fegucnce.  iiz,  Qu.inco  poi  all’  amore  del  viaggiare, 

MILLE  TRECENTO  DICIANNOVE . Si  in  chc  palsò  la  maggior  parte  della  vita, 
conlerva  negli  Archivj  uno  firumcnto  di  c la  (lima  chc  fu  (atta  de’  fuoi  racconti  , 
quitanza  fognato  nell’  anno  fuddetto  , per  farà  da  dire  ove  tratteremo  de*  nollri  Vìag- 
cinquemila  Bifanti  prellatt  a Marco  Corna-  giacori. 

ro  Ambalciatore  in  Tauris  . Oltre  di  che  zjg  accidenti  del  viaggio  . Ambro- 
tanto  il  Sanudo  , quanto  Paolo  Morofini  gio  Contarini  fu  mandato  alia  Leg.izione 
notarono,  che  all*  anno  14^^.  vate  a dire  di  Perfia  T anno  Hcffo  del  Barbaro  1473. 
otto  anni  prima  di  Caterino,  fu  mandato  ma  per  via  diverta:  perchè  ove  qu^li  pre- 
Ambafciaiore  allo  (Icffo  UffumcalTano  La-  fé  la  volta  della  Soria  , quelli  per  1’  Alic- 
zaro  Quirini  genero  di  Marco  Cornare  il  magna,  Polonia,  e RulTia  pervenne  in  Tau- 
Cavaliere.  San.  col.  ii8z.  Morof.  pag.  54^.  ris  a traverfo  della  gran  Tarlarla  , nello 
DI  materia  Istorica.  Narra  al-  fpazio  di  cinque  mefi  c più.  Egli  ha  po- 
cune  azioni  di  guerra  accadute  in  Carama-  chilfimo  di  materia  Ifiorica  , quanto  alle 
nia  ( car.  ij.  ) , la  ribellione  di  Orgalù  cofe  di  guerra  : tuttavia  ne  tocca  alcune  . 
Maumec  figliuolo  d’  UffumcalTano  ( car.  V.  r.  69.  74.  75.  nella  luddetta  rac* 

^7,},  quella  della  città  d’  Ifpaam  fotte  il  colta  del  Manuzio. 

Re  Giaufa  , la  fpcdizionc  d’  UffumcalTan  Dì  mostrarsi  Veneziano  . IL 

nella  Gioi^iania  ( ear.  52.  ) , la  morte  di  detto  mercatante  fu  in  Perfia  per  lo  fpazio 
iut  accaduta  nel  1478.  ( car.  5^.  r.  ) e moU  d'otto  anni  e otto  mefi  in  più  d’ una  volta  , 
ti  altri  particolari  molto  degni  di  memo-  fra  l’anno  is©?-  c il  ijlo.  Chc  foffe  Ve- 
ria  . V.  Viaggi  fatti  da  Venezia  alla  Tana  y ncziano  , il  mollra  il  dialetto,  U quale  da- 
ccc.  dati  in  luce  da  Antonio  Manuzio  , gli  editori  non  potè  effere  tanto  corretto  , 
Ven.  1545.  8.  Il  Barbaro  , chc  dall’  Efpc-  che  non  vi  rcllaffcro  parecchie  voci  nollrc 

prò- 
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Siah  Ifmacl  , ed  altri  ne  adduce  per  averli  intefi  da  perlòne  del 
paclc  : mercè  che  fapeva  beniflìmo  1’  Arabo,  il  Turco,  c 1’  Ar- 
meno . Quindi  le  tre  mentovate  peregrinazioni  vengono  a for- 
mare una  Storia  fegiientc , come  il  Rannufio  avvertì  : il  quale  am- 
madàr  volendo  quanti  Scrittori  poteva  delle  cole  Perdane  , altri 
non  ritrovò  da  mettere  indcme  co’  noftri , le  non  Giammaria  An- 
giolello  Vicentino  . Ciò  non  ottante  i viaggi  di  Luigi  Ronci- 
notto , aneli’  egli  natio  di  quella  Città  , ul'citi  qualche  anno  pri- 
ma dalle  ftampe  di  Antonio  Manuzio , erano  da  nominard  fra  le 
opere  di  tal  genere  : polciachè  oltre  il  farvid  cenno  delle  gette  di 
7'amas  , e de’  Re  anteceflòri  , vi  s’  incontrano  delle  notizie  im- 
portanti confervateci  da  lui  folo  . Ma  negligenza  inefeufabile 
fu  quella  de’  continuatori  del  Rannudo  nell’  omettere  la  Relazione 
d’  un  altro  mercatante  nottro  , il  quale  narra  i fatti  d’  arme  tra 
il  Sofi  e Solimano , e alle  cofe  di  Perda  aggiunge  quelle  dell’  Ar- 
menia , e delle  regioni  circonvicine  , opera  tuttavia  inedita  . 
Sarebbe  tale  anche  1’  altra  di  Giovanni  Michele  , fo  i raccoglitori 
del  Teforo  Politico  non  1’  avcll'ero  data  in  luce , benché  lènza  no- 
me d’  autore . Abbiamo  in  ettit  la  guerra  di  Amurat  III.  con  Mao- 
metto Codabenda  mantenutad  per  più  anni  . Jacopo  Geudero 

voi- 

fuori  da  Antonio  Manuzio  due  ve  nc  fono 
di  Luigi  di  Giovanni  Roncinotto  , fattore 
di  negozio  di  Domenico  Friuli . In  (^ucHÌ  « 
Ipccialmente  nel  primo,  narra  parecchie  co* 
iè  della  Perfia  e de’  Tuoi  Re  , degne  dì  me- 
moria , c dice  d’  eflcre  Rato  colà  oltre  il 
I53i.  V.  <ar.  97.  t. 

24?  OPERA  TUTTAVIA  INEDITA  . Un 
efempiare  ne  vedemmo  tra  i Manofcriiti  di 
Moni.  Fontanini , cd  uno  ne  ferhiamo  fra’ 
nollri  al  n.  CLVI.  sor,  170,  Comincia  : 
Scrivo  ie  cofe  che  avvenute  [otto  nella  guerra , 
(he  deW  anno  della  nejlra  falute  J55J.  Sotima- 
Ho  Ottoaano  Signor  de  Turchi  ba  principiato 
dì  fare  a Siracmas  Signor  de  Perjìa  Ó"  di 
t/frinenia  y detto  il  Signor  Sofi.  Finifce  a car, 
2^4.  Ella  non  folantents  non  cerca  di  coprirfi 
0 dtfenderfi  datti  colpi  del  fuo  crudele  inimi- 
co ^ ma  fcoprtndoji  non  Ji  cura  dì  effere  da  lui 
ferita  , per  rtflare  folo  intenta  a fire  qualche 
bel  colpo  tu  fe  tnedefuna , 

244  PER  Piu'  ANNI . Leggcfi  detta  Re- 
lazione nel  Teforo  Politico  Rampato  dall* 
Accademia  Italiana  di  Colonia  i$9^.  4. 
fìccome  pure  nelle  riRampe  fattene  dopo  . 
Da  cfla  rilevafi  , che  fu  feritea  da  uno  de’ 
noftri  Confoti  in  Aleppo  , che  ne  tralfe  le 
più  efattc  notizie  da  Maxucean  Balcìà  di 
quel  luogo  , rncHe  al  confronto  con  altre 
di  vari  ^ principali  capitani  e foldaii  Tur- 
chi . La  guerra  che  vi  fi  narra  , è quella 
che  Amurai  III.  nel  1577.  molle  a’  Pcr- 
fiani , fino  alla  prefa  di  Tauris  fatta  da  O- 
fman 


proprie  . E più  ccl  perfuadono  le  fimilitu- 
utili,  che  adopera  in  ilcrivcndo  , tolte  da 
cofe  delia  Città  . Per  efempio  dire  a car^ 
78.  t.  Vi  fono  due  belle  e grandijfme  colon- 
ne y e di  grandex^r  non  cedono  a quelle  di 
Venexia  , ebe  fono  fopra  la  Piaxga  di  S. 
Marra  ; car.  79.  Le  Cbieje  pollano  efj'ere  dì 
grandexxp  ♦ è quella  di  S.  Giovanni  e 

Paolo  y 0 de'  Frati  Minori  di  Vinegia  : ivi 

pure;  Colonne  fopra  Colonne  , come  il  Pala- 
gio di  S,  Mano  m Vinegitx  car.  82.  Tauris 
i fenxa  mura  d'  intorm  , conte  Vinegia.  Vedi 
Runnuf.  Piaget  Tom.  II.  ear,  78.  fegg>  Non 
pare  verifimilc  , clic  il  nome  di  lui  foirc 
Ignoto  al  Rannufio  pubhitratore  di  quell' 
opera  , c iuo  coetaneo  . Porle  qualche  ri- 
fpetto  dell*  autore  glielo  fece  tenere  oc- 
culto. 

240  IL  Turco  , e l’  .Armeno.  Lo  pro- 
fcfta  egli  fìcftb  nel  primo  capitolo  del  fuo 
Viaggio  , ove  chiama  la  lingua  Armena 
^Txcmmay  fecondo  1’  ufo  delle  noftre  ferie- 
ture  vecchie,  paHaio  anche  nelle  Tofeane, 

7g.  t. 

241  Anciolello  Vicentino.  L*  Iflo- 
ria  dell’  Angiolcllo  è intitolata  dal  Ran- 
nufio  Narraxtone  della  vita  e fatti  di  Cffum- 
(ajltM ma  comprende  anche  le  azioni  de* 
figliuoli  di  quello  , e le  gcfte  d’  Ifmaele 
primo  Sofi  di  Perfia  , nato  di  Marta  forcl- 
la  della  famofa  Pcfpina,  e di  Unumcaftan. 
Veggafi  il  Kannufio  Tom.  II.  car.  66.  fegg. 

242  DA  LUI  solo  . Fra  i Viaggi  dati 
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voltò  poi  quell’  opera  in  Latino  , e la  mandò  fuori  con  1’  Iftoria 
Perfiana  di  Pietro  Bizarro  , Nè  perchè  egli  vi  abbia  uniti  nel- 
lo ftcHò  argomento  i libri  molto  più  eftcfi  di  Enrico  Porfio,  e di 
Giantommalò  Minadoi , giudicò  foverchia  la  fatica  del  noftro  Con- 
Iblo  . Così  avefs’  egli  pur  avuta  fotto  gli  occhi  la  Relazione  di 
Teodoro  Balbi,  il  quale  ritrovandoli  in  luogo  opportuno  per  in- 
formarfi  delle  turbolenze  , che  affliflero  il  medelimo  Regno  fot- 
to Ifraaele  , e che  diedero  motivo  alla  guerra  Turchelca  men- 
tovata poc’  anzi  , ce  ne  ha  voluto  lafciar  memoria  : giacché 
una  tale  fcrittura  conofeiuta  da  pochi  per  ellère  inedita  , vie- 
ne ad  unirli  con  quella  del  Conlolo  , c riempiendo  un  interval- 
lo conliderabile  dell’  Iftoria  Perfiana  Icritta  per  uomini  della  Cit- 
tà noftra  , la  là  procedere  a un  di  preftb  con  filo  continuato  : a 
che  fembra  che  mirall'e  il  Geudero . Certo  è altresì , che  i due  Scrit- 
tori di  quelle  Relazioni  per  la  gran  cognizione  che  avevano  del- 
la Perlia  , furono  di  molto  ajuto  al  Minadoi  , mentre  in  Aleppo 
ftava  preparando  la  Storia  che  dicemmo  . All’  incontro  i pochi 
fogli  di  Vincenzo  AlelTandri  intorno  le  cofe  di  Tamas,  non  fono 
di  ugual  pelò  '■**  ; e la  Storia  di  Ottaviano  Bono , ov’  era  delcrit- 


ta 


fman  Vifir,  la  fconlìtea  c morte  di  lui,  c 
r arrivo  in  Perfu  del  nuovo  capitano  Ferat 
Bafcià  , che  avvenne  , fecondo  Giovanni 
Sagredo  nelle  MdwtfwV  Ijìorìcbf  <ie’  Monarchi 
Otteiaanif  nell'  anno  158^.  Dal  tempo  in  che 
finifee  la  detta  fcrittura,  veniamo  m cogni- 
zione deir  autore  , che  fu  Giovanni  Mi- 
chele di  Giufeppe  , trovando  nel  Codice 
noftro  de’  Reggimenti  ( ».  LXXXXVIII. 
frfr.  387,  t.  ) eh’  egli  fu  Confolo  in  Sona 
dal  1^83.  al  158^.  Trovali  anche  regiftra- 
ta  nell’  Indice  del  Pinelli . 

145  DI  Pietro  Bizarro  . All’  Iftoria 
Rerurrt  Ptrjicaru*»  del  Bizarro  ftampata  m 
Franeforc  tóot.  f.  aggiunfc  Jacopo  Geude- 
ro altre  operette,  che  prima  erano  ftampa- 
ce  fcpararamcntc  , e le  voltò  in  Latino  . 
Tre  di  quelle  fono  d’  autori  Veneziani  , 
cioè  i Viaggi  di  Giofafat  Barbaro,  e d’ 
Ambrogio  Contarini,  e la  Relazione  di  cui 
parliamo.  I!  Geudero  prendendola  dal  Te- 
foro  Politico  , vi  lafcìò  notato  nel  titolo  , 
qualmente  arriv.i  fino  ali’  anno  i$88.  ma 
ciò  non  s*  accorda  con  quanto  da  noi  a’  è 
ofTervato  di  fopra . 

24^  VOLUTO  LASCIAR  MEMORIA.  TfO- 

vali  quella  nel  Codice  m.  CLXXXII.  tar. 
35p.  col  feguente  titolo  ; Reìa^jone  di  Per- 
fia  1580.  Comincia  : E’  pejìa  la  Ptr/ia  fot- 
to il  clima  /ìc(fo  di  Venosa  . Finiice  car. 
3pr.  darli  ccrttx^a  della  morte  dei  Re  ìfntaely 
e la  (crimoma  del  preferite  da  lei  tanto  deft- 
deraia.  Quello  è ■ Ifmaclc  II.  che  fucccdettc 
a Tamas  nel  IS7^*  c regnò  un  anno  folo 


c due  meli  ; ed  ebbe  per  fuccelTore  Ìl  fra- 
tello Mecmct  Codabenda.  Nelle  ultime  li- 
nce dice  1’  aurore  , eh’  era  (ontano  dalla 
Perfia  trenta  giornate  ; il  che  interpretia- 
mo per  Oamafeo  o Aleppo  , ove  Ibleva- 
no  rìfiedere  i Confbli  Veneziani  . L’  anno 
15S0.  notato  in  principio  , ci  ferve  d’  ar- 
gomento a darne  per  autoi«  Teodoro  B.tl- 
bi  , che  fu  Confolo  in  Soria  dal  ($78.  fi- 
no al  1581.  Mfs.  ».  LXXXXVIII.  car. 

387- 

247  Storia  che  dicemmo  . Giantom- 
mafo  Minadoi  nell’  avvifo  a*  lettori  , pofto 
innanzi  alla  Storia  foprammentovata  della 
guerra  fra  Turchi  e Perfuni  , lafcìò  ferii- 
to  in  tal  guifa  : //  tptal  mio  proponimento 
( di  fcrivcre  ) è flato  favorito  dall'  autorità 
di  Teodoro  Balbi  e dt  Qiovanni  Michele  per 
to  Senato  Vent^etano  Illuflrifflmi  Confoli  delta 
Sorta  , foretti  nobiliffnm  dt  Venexja  , molto 
prudenti  e molto  v.dorofi^  i quali  aupuflante»- 
te  fen^a  rifparmio  di  fpefa  alcuna  mi  f.tvori- 
rono  in  quefla  e i»  o^ni  altra  forte  di  fludj , 
eh'  io  feci  1»  quei  paefi , Fu  ftampata  la  det- 
ta Iftoria  in  Roma  nel  158^.  e due  anni 
dopo  in  Venezia  , riveduta  ed  ampliata  dall’ 
autore.  Infatti  i noftri  mercatanti  aveano 
molta  cognizione  di  quelle  parti  . Intorno 
a che  veggafi  Lodovico  Dolce  nella  Vita 
di  Ferdinando  primo  a prupofito  di  Andrea 
Quirini  , e di  un  certo  Marco  dì  Niccolò 
mercatanti  Veneziani,  pag.^%.^.  ed.  yen. 
i$66.  4. 

248  DI  UGUAL  PESO.  L*  Alcflandrì  era 

Se- 
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ta  la  gucrr.a , che  i Perfiani  foftennero  contro  Acmet  primo , non 
fi  è ancora  fatta  pubblica  ; tutto  che  il  Vefeovo  Lollino  , grande 
amico  dell'  autore , non  ci  lafci  dubitare  della  verità  della  cofa  . 
Ma  comunque  fi  voglia  , cofterebbe  troppo  F indagare  notizia  di 
tutti  coloro  , i quali  fermatifi  ne’  porti  dell’  Afia  , tennero  F oc- 
chio ai  fuccelTi  di  quelle  provincie , non  le  guerre  folo  riferendo , 
ma  il  genio  de’  Monarchi  , e i mutati  coftumi  lotto  le  novelle 
fignorie  , con  altre  fimili  particolarità  , alle  quali  i noftri  merca- 
tanti avevano  F animo  rivolto  , per  confiftere  in  effe  le  cagioni 
principaliflìme , che  il  traffico  fi  aumenti , o diminuifea  , o miiti 
le  antiche  forme.  E però  le  fcritturc  di  quelli  tali  fogliono  elTe- 
re  più  penetranti  e vivaci  delle  altre  concepute  nell’  ozio,  e pro- 
molle unicamente  dall’  umana  curiofità . 

Gioverebbe  F avere  altrettanto  delle  cofe  della  Ruffia . Un  qual- 
che cenno  le  ne  incontra  ne’  Comentarj  di  Giofafat  Barbaro  e d’ 
Ambrogio  Contarini , che  traverlblla  ritornando  in  Patria  : le  no- 
tizie de’  quali  , benché  poche  , e non  molto  fondate,  riufeirono 
care  per  la  novità  dell’  argomento  : anzi  leggendofi  nel  Con- 
tarini , qualmente  Giambatifta  Trivigiano  era  fiato  in  Ruffia  gli 
anni  avanti  , ci  va  per  la  mente , che  quegli  non  abbia  filma- 
to bene  di  ritoccare  le  cofe  medefimc  già  note  per  i frelchi  rag- 
guagli del  mentovato  Patrizio . Il  che  ne  piace  di  avvertire  , on- 
de 

Cum  tu  hatc  òtlla  Jì/l»  nnàit  , cupùiìfqut 
hi^enJi 

Das  liùaoda  tuis . 

V.  Loll.  E0,  l,b.  III.  pag,  351.  ed. 
lun.  1^41.  4. 

Z50  NOVITÀ*  DELL*  ARGOMENTO  . Sì 
tardò  anaì  ad  aver  noiizia  nelle  più  colte 
regioni  d’  Europa  de!  vado  paele  della  Mo> 
feovia,  c quella  che  nc  correva,  s’cbhe  piuc. 
collo  per  relazione  d’  uomini,  che  da  altri 
n’  udirono  a parlare,  che  per  ifcritii  di  chi 
r avclTc  veduta.  Fu  de’  primi  Niccolò  Gu- 
fano, indi  Alberto  Campenfe  in  una  lette- 
ra a Clemente  VII.  c Paolo  Giovio  in  un* 
altra  a Giovanni  Rufo  Arcivefeovo  di  Co- 
fenza  fotto  lo  fleflb  Pontificato.  Quindi  Si- 
gìfmondo  Barone  d’ Erbcfiain , che  vi  fu 
Ambaiciadore  per  Maflimiliano  I.  e per 
Ferdinando  I.  Impcradori.  Ambrogio  Con- 
tarini precorfe  a tutti  quelli , eccetto  il  Gu- 
fano, ma  fi  dilTufc  poco  , e toccò  folamen- 
te  la  guerra  dell'  Impcrador  de’  Tartari 
con  Caifimi  Cam  fuo  nipote  , e in  fucetn- 
co  le  cofe  interne.  Il  fuo  Viaggio  fu  dato 
fuori  la  prima  volta  in  Venezia  per  An- 
nibale Fofio  Parmigiano  1487.  /. 

cu  ANNI  AVANTI  . La  rcfìdcnza 
del  Trivigiano  è rammentata  nella  Rela- 
zione del  Contarini  , ove  per  altro  non  fi 
dà  maggior  conto  di  lui  , nè  del  carattere 
che  fi  avefle.  V.  car.  88.  ».  8p. 


Segretario  del  Senato,  da  cui  fu  fpediio  in 
Perfia  l’anno  1570.  per  indurre  il  Re  Ta- 
juas  a prender  T armi  contra  ScUm,  che  a- 
vea  afTalito  il  Regno  di  Cipri . Morof. 
Jf/JÌ.  Veit.  lib.  IX.  Anche  della  Relazione 
di  lui  abbiamo  un  efemplare  fra’  noRrì  Co- 
dici M.  CLV I.  car.  ijó.  Comincia  : Dovt»~ 
dà  io  Vincenxp  ^fpji  t/fleffandri  ^ fecondo  d to- 
mandantcnto  fattomi  ultimamente  da  V.  S.  met- 
tere in  tjcritiura  tutti  quello  , che  ko  àiiigtn- 
ttmente  offeruato . Finilce  : non  farà  pericolo 
tanto  grande  j ebe  bajìi  a feemar  punto  in  me 
di  queir  ardeatt/jitna  volontà  , ebe  bo  fempre 
avuto  verfo  qnejlo  Screniffìmo  Stato.  Una  co- 
pia intendiamo  cflcrnc  in  Fiorenza  nella 
Klccardiana . 

Z49  VERITÀ*  DELLA  COSA  . Ottaviano 
Bono  chiaro  per  moire  Ambafcerie  , fu  a 
CoRaiuinopoli  ad  Acmet  I.  nel  1^04.  Era 
affai  dotto  , ebbe  amicizia  con  F.  Paolo  , 
come  già  s’  è detto , c cosi  pure  con  En- 
rico Davila , Fortunio  Liccio , Lorenzo  Pi- 
gnoria  , e Ipecialmentc  col  Vefeovo  Lui- 
gi Lollino  , Quelli  volle  confervar  me- 
moria deir  Ifloria  nel  Tello  accennata  in 
un  Poemetto  Latino,  in  cui  piange  la  morte 
deli’  amico,  e lo  invia  con  una  pillola  La- 
tina a Lorenzo  Pignoria  . Quivi  dunque 
commemora  le  guerre  di  Perfia  c d*  Un- 
gheria in  alquanti  verfi , c poi  foggiunge: 
cottfulis  aevo  , 
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de  fi  vegga  quanta  perdita  fi  è fatta  di  fcritti  , entro  i quali  fi 
accoglievano  punti  di  Storia  peregrina  , non  meno  importanti  , 
che  ofcuri . Ma  nel  darci  lume  di  fuccelfi  pertinenti  a provincie 
fconofciute  fi  acquillarono  lode  più  che  mezzana  Cefare  Federici 
e Gafparo  Balbi  , fcrivendo  intorno  al  Pcgù  , parte  la  più  inco- 
gnita dell’  Indie  . Giudo  era  però  , che  il  Martinierc  gli  ec- 
cettuafle  dal  numero  degli  altri  mercatanti  , all’  incuria  o mali- 
zia de’  quali  egli  attribuifce  il  non  fiperfi  abbadanza  le  qualità 
di  quel  Regno , quali  non  .abbiano  voluto  lafciarcene  memoria  di 
forte  alcuna  . E pure  il  Federici  lo  deferivo  in  modo  lùfficien- 
te , e tocca  le  guerre  che  ardevano  a’  fuoi  dì  intorno  la  città  di 


Bezenger  e di  Siam  Nè  altrimenti  fi  contiene  il  Balbi,  efatto 
Viaggiatore  anche  per  altri  rifpetti , che  non  fono  dell’  argomento 
prelente  *” . 

Furono  alfai  più  i nodri  Viaggiatori , che  aggiunfero  lume  all’ 
Idoria  de’  Tartari  della  Crimea,  e degli  abitanti  intorno  al  Ca- 
fpio  Concioffiachè  gli  antichi  Veneziani  trafficavano  alla  Tana, 


M m m m m oltre 


151  INCOGNITA  DELL* Indie.  V^afi  il 
Viaggio  di  Gafparo  Balbi  , che  è una  delle 
più  efacte  fcriuure  di  quello  genere . Fu 
diio  fuori  dair  autore  in  Pairia  nel  idoo. 
8.  per  Cammino  Borgominicri  con  quello 
(itolo  : dtUe  Indie  Orientali  di  Ga» 

/paro  Balbi  CiojtUiero  P'ene^iantt , net  tjuale  fi 
contiene , tjuanto  egli  in  dette  viaggio  ha  ve» 
duto  per  Io  fpa^io  di  p.  anni  confumati  in 
effo  dal  iS7p.  fino  al  1588.  ecc.  Lo  dedicò 
a Teodoro  Balbi  Patrizio,  di  cui  s’  è fatta 
poco  fa  menzione  * per  comandamento  cd 
ajuto  del  quale  , aggiunti  i favori  d’  undi« 
ci  altri  mercanti  Veneziani  , egli  profefTa 
nella  dedicatoria  d’  aver  fatta  quell’  opera. 
Niccolò  Einfto  ne  avea  un  efemptarc  con 
annotazioni  al  margine  di  Giufeppe  Scali- 
gero : BibL  Hesnf.  pag.  207.  Par.  II.  Lugd, 
Batav.  lóBt.  8.  1 fratelli  Bry  lo  inferiro- 
no nella  raccolta  loro  famofa  , formando 
di  eflb  la  Parte  fettima  de*  Viaggi  alle  In- 
die Orientali.  Quello  di  Cefare  Federici  fu 
flampato  in  Pen.  1587.  8.  preffo  Andrea 
Mufehio  , e inferito  nel  Tomo  III.  della 
raccolta  Rannufiana  car.  :{8d. 

253  DI  SORTE  ALCUNA.  Cosl  il  Maril- 
niere  alla  voce  Pegk  .*  Ce  va/ìe  empire  efi 
ptu  conna  des  Buropeens  / il  ne  laifie  pai  d 
ette  trts  pettpli  , Ò"  le  commerce  y ejì  tres 
ebondant  . Cependant  foit  que  quelque  inteveji 
prive  te  marebands  tC  Europe  de  la  libertà 
y trafiquer , foit  que  ceux  qu  y vont , ne  coni^ 
muntquent  pas  au  public  ce  q»  ih  apprennent 
de  fon  hijìeire  ^ Ó de  fon  etat  , il  n y a 
gueret  de  pah  dans  F orient  y dont  nous  foyons 
aujji  mal  ifiruits  ^ que  de  eelui  la.  S*  egli  a- 
veflé  letto  il  Viaggio  del  Balbi  , o quello 


del  Federici , nodri  Veneziani , avrebbe  par- 
lato in  altra  forma. 

254  o(  Bezencer  e di  Siam  . Leder, 
te  due  guerre  fono  accennate  a car.  381$.  388. 
391.  r.  delta  raccolta  Rannufiana.  Il  Fede- 
rici viaggiò  per  le  Indie  diciocto  anni  con- 
tinovi dal  15^3.  al  1581. 

155  dell’  argomento  presente.  La 
guerra  dcfcrìua  dal  Balbi  feguit  nel  1584. 
mentre  eh’  e(To  fi  ritrovava  in  Pcgù.  Dopo 
Ja  vittoria  di  quel  Re  fopra  quello  d'Avvà, 
fuccedetee  un’  altra  guerra  col  Re  di  Silon, 
e lo  afsedio  della  cuti  capitale  dello  def- 
fo  nome,  Balbi  Viagg.  car.  112,  fegg.  Ol- 
tre le  fuddette  ne  accenna  alcun*  altra  op- 
portunamente , come  a car.  97.  t. 

z$6  intorno  al  Caspio  . Partano  de* 
Tartari  Giofafat  Barbaro,  Ambrogio  Con- 
tarini  , Niccolò  Zeno  , il  Mercante  anoni- 
mo , tutti  già  ricordati  . Oltre  a quefli  e 
due  altri  più  antichi  , de*  quali  parleremo 
qui  fotto,  è da  porfi  fra  gl’  illudratorì  del- 
le cofe  de’  Tartari  Girolamo  Lippomano  , 
fjiedico  Ambafciadpre  ad  Enrico  di  Francia 
Re  di  Polonia  nel  1573.  come  abbiamo  dal 
Codice  degii  Ambafeiadori  n.  LXXXXI. 
car.  129.  t.  Lafeiò  quefli  un*  operetta  fcr- 
hata  fra*  nodri  Manolcrutt  col  titolo  d'/o- 
fovmaxjone  de'  Tartari , la  qual  comincia  : 
£■  fiata  optmone  d"  alcuni  fcrittoriy  che  la  na- 
zione de'  Tartari  non  rieonefeeffe  f origine  fua 
da  altro  luogo  . Fu  dettata  , per  quanto  da 
offa  apparifee  , circa  il  1580.  Ragiona  nel 
principio  dell’  origine  de’  Tartan  , accen- 
na le  favole  che  ne  con^vano,  nè  tuttavia 
lafcia  di  camminare  anch*  egli  con  qualche 
inciampo  in  una  materia  oggidì  pure  non 
chia- 
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oltre  Jc  Ambafterie  che  non  di  rado  colà  fi  mandavano  . Ma 
fra  quanti  Europei  internaronfi  nella  gran  Tartafia  , e conobbero 
quel  vado  Impero,  dal  mille  e dugcnto  fino  a mezzo  il  lèccio  fc- 
llodecimo , niuno  entrò  in  materie  di  Storia  al  pari  di  Marco  Po- 
lo , inlblita  agevolezza  veramente  avendogliene  data  il  favore  di 
Cublai  Cam , e la  perizia  eh’  egli  fi  acquiftò  di  quattro  linguaggi 
Tartari  . Con  tutto  ciò  avendo  i libri  di  lui  incontrare  innu- 
merabili cenfure , dalle  quali , dopo  avutefi  più  certe  notizie  del- 
la China  e dell’  Indie  , ne  fu  allblto  dal  confeniò  de’  dotti  ; av- 
viene fatalmente  , che  intorno  le  colè  Tartariche  del  tempo  in- 
nanzi, gli  rimanga  tuttavia  la  taccia  di  Scrittore  mal  informato. 
Perocché  i fuoi  medefimi  difenfori , quai  furono  il  P.  Martini , il 
MuIIero , il  P.  Giovanni  Grubero , il  Colomefio , Piero  Bergerone , 
c recentemente  il  Mofemio , non  penlkrono  a liberamelo . Il  mal- 
limo  errore  dicono  efière  1’  aver  legnata  nel  mille  cento  lèlTanta- 
due  la  celebre  vittoria,  che  Cingis  riportò  fopra  Um  Cam,  o fia 
il  Pretejanni  : quando  lecondo  la  tellimonianza  di  Albugali , e de’ 
Manolcritti  Arabi  confultati  dall’  Erbclot  , e da  M.  le  Petit  la 
Croix , e centra  la  fede  che  debbefi  ad  Aitone  Armeno  , al  vec- 
chio Sanudo,  al  Rubruquis  , e ad  altri  Viaggiatori  di  buona  le- 
ga , quel  fuccelTo  appartiene  al  mille  dugcnto  e due  *” . Quindi 
non  vogliono  ammettere  a verun  patto  1’  epoca  del  Venezùino, 
ellèndo  che  Cingis  Cam  in  quel  tempo  era  giovanetto , e lècondo 


chiara  affatto.  Conformafì  a*  migliori  <|iian* 
IO  air  abitare»  al  vivere»  al  gucrr^giare, 
e ad  altri  coftumi  di  quelli  ; ed  octimamen* 
le  ragiona  entrando  ne’  particolari  de’  fuoì 
tempi  , c parlando  dello  (lato  c denomina* 
zioiie  di  varie  o fia  tribù  d*  clfi  Tar- 

tari . In  un  luogo  accenna  d’  aver  fatto  un 
libro  » in  cui  avea  tenuto  rcgiflro  delle  co- 
le di  fuo  tempo  in  Polonia  * il  quale  gin. 
verebbe  non  poco  , f«  lì  rÌtrova(Te  , per  1’ 
Idoria  di  que’  pacfi. 

157  cola’  si  mandavano.  Nel  Tomo 
terzo  de’  Patti  è rcgìflrata  una  convenzio- 
ne fra  la  Repubblica  c 1’  Impcrator  de* 
Tartari  Usbcc  nel  15^0,  elTcndo  Ambafcia- 
dorc  Andrea  Zeno  . Il  Sanudo  nc  ricorda 
delle  altre  fegnate  da  Ambaiciadori  colà 
mandali  nel  leccio  neffo.  Vedi  Sanudo  P'iW 
zfe’  J><y»i  w/,  D.  e «/.  <5 18.  C. 

158  QUATTRO  LINGUAGGI  TARTARI  , 

Marco  Polo  figliuolo  di  Niccolò  , eh’  era 
fratello  di  Maffio  , di  tutti  e tre  ì quali 
Gentiluomini  rimane  a dir  molto  nc*  Ic- 
gucnii  Libri  » fu  nella  gran  Tartaria  ven- 
tifei  anni  dal  sióp.  al  izpS-  H viaggio  di 
lui  , del  padre,  e del  zio  Icgul  nel  tempo 
di  grandi  guerre  fra  Tartari  , e le  più  an- 
tiche da  cito  narrate  le  intefe  da  ottimi 
fonti , cfìcndo  flato  uno  de’  più  cari  e fami. 
gliari  minidri  del  gran  Cane  Cublai . Di 


che  veggafl  il  proemio,  o fia  il  primo  ca. 
po  del  luo  Milione  nel  principio  del  To- 
mo II.  del  Rannufio,  ear.  j.  t.  Quanto  all* 
intelligenza  della  lingua  di  que’  popoli , di- 
ce egli  fteflfo  » ( tar.  q.  ) eèe  in  pcco  temp» 
mpath  alla  Corte  i cofiunù  de  Tartan  , e 
quattro  vanati  e dtverfì , tl»  egli 

Japea  fcrìvere  e Ug'^ert  in  tufeun»  . Quindi 
ebbe  non  Iblo  i primi  carichi  in  Corte  , 
ma  i principali  governi  delle  provincie  : 
Cccome  fu  per  tre  anni  delia  città  dì  lan- 
guì, che  ha  lotto  di  fé  veniifettc  altre  cit- 
tà ( Ciìt.  41.  ) : e furono  adoperati  egli»  ii 
padre,  e il  zio  in  importanti  Ipcdìzioni  da 
mare  e da  terra. 

^$p  MILLE  DUCENTO  E DUE  . PictlO 

Berqeran  nel  Tuo  trattato  de'  Tartari , par* 
lan^o  di  quello  fatto  dice  così  : Cette  prt- 
mtere  rewlte  des  Tartarei  arrrva  donc  en  IZOI. 
bten  que  Marc  Fole  la  mette  det C an  il 6%.  fous 
teurs  chef  Cingit,  V.  Rccucil  de  divers 
ges  curieux  &c.  Leyde  par  Pierre  Zander 
lyzp.  Tom.  I.  tap.  3.  Gio.  Lorenzo  Mo- 
femio  nella  fua  Hijìoria  Tartarorum  Ecclefta» 
Jìica  , Helmjìadii  1741.  cap.  33.  favellando 
del  calo  medelìmo,  dopo  aver  detto  nel  tc- 
Ao  , che  avvenne  del  noi.  nella  nou  p. 
allega  per  fuo  appoggio  il  Petit  de  la  Croix, 
c dice  del  Polo;  Marcus  Paulus  Vtnetus  liò.  I. 
c-SZ.  p*i^.44.  annum  li'&j.  perperam  deftguat , 
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Istoria  Forestiera.  415 
altri  non  era  ancor  nato  . Ma  i cenlbri  aderirono  troppo  cie- 
camente al  fedo  Rannufiano , lènza  oflèrvare  che  ripugnava  a quel- 
lo della  prima  edizione , e di  altre  ancora , e che  veniva  contrad- 
detto da’  Codici  migliori  : però  col  Tuflidio  di  tai  rifcontri , 
ajutati  in  oltre  da  un  paflb  cofpicuo  di  Giovanni  Villani  , Scrit- 
tore quali  contemporaneo  , avrebbono  potuto  ritrarre  , che  nel 
dettato  originale  vi  fi  leggeva  1’  anno  ducentelìmo  fecondo  , cioè 
lo  dclTo  che  notano  le  Storie  degli  Arabi  . 

Siccome  al  nollro  Concittadino  li  debbe  il  primato  del  tempo 
fra  gl’  illullratori  dell’  Illoria  Tartara  , cosi  un  altro  pur  di  que- 
lla Città  fu  r ultimo  Scrittore  di  quanti  vi  pofer  mano  dando  in 
fui  luogo  : onde  lòppe  metterla  in  quella  piena  luce , in  cui  oggi 
fi  trova  collocata  . Siane  qui  lecito  il  farne  memoria,  tutto  che  1’ 
età  dell’  autore  fi  accordi  male  col  proponimento  che  facemmo 
nel  principio  dell’  opera.  Egli  è Antonio  Manuzio,  il  quale  negli 
anni  primi  del  fecolo  prclènte  mandò  in  Patria  un  ampio  volume 
per  lui  compodo,  dove  le  azioni  de’  Re  Mogoli  da  Tamerlano  in 
giù,  fi  delcrivono, con  lèmma  fède  e diligenza  , quantunque  e- 

g'i 

160  NON  ERA  ANCOR  NATO.  H Signor  Tfnt.  ijSy.  4.  Negli  anni  di  Crtjlù 

Petit  de  la  Croix  Scrittore  della  Vita  di  noi.  la  gente  che  fi  chiamano  Tarteti^  ufei* 
Genghizean,  o come  lo  chiama  il  Polo,  Cin-  delle  montagne  di  Gog  e Magog.  E po- 

gis  Cam,  a/Tcrma  ch’egli  nafccffe  nell’ an-  co  più  fotto:  e allora  fi  congregarono  in fitme  ^ 
no  II 54.  nel  tempo  del  Regno  di  Lodovi-  a fecero  per  divina  vifione  loro  Imperadore  t 
CO  VII.  di  Francia.  V.  Stona  di  Genghigcan  Signore  uno  fabbro  di  picciolo  fiato  ^ che  avea 
pjg.  x8.  n.  ( ^ ) yen.  I737.  Albugafi  af-  nome  Cangius  ^ il  quale  in  fu  uno  povero  feU 
ferma,  che  nafeefle  del  11^4.  nel  libro  in«  tro  fu  levato  Imperadore  « Ecco  lermato  il 
titolato  : Hifioire  Genealogique  det  Tatare  . tempo  dell’  ufeita  de’  Tartari , e dell*  inco- 
Leyde  pag.  1^6.  Ù Erbclot  in  varj  ronaiione  dì  Cingts  dal  Villani  chiamato 

luoghi  della  fua  Biblioteca  Orientale  fi  con-  Cangiuj.  Ch’  egli  poi  traeffe  quella  data  dal 
forma  fopra  ciò  col  parere  del  Signor  de  Polo  , non  potrà  dubitare  chi  più  fotto 
la  Croix;  e il  foprallcpato  Mofemio  a leggerà  nel  capitolo  medefimo  dove  dice:  e 
30.  ft^uc  r opinione  d*^Albugafi.  chi  delle  loro  gefte  ( de’  Tanari  ) vorrà  ma- 

161  DA*  Codici  migliori  . In  un  Co-  gHo  fapere  , cercèi  il  libro  di  Frate  Ottono 
dice  a penna  del  Sig.  Marchefe  Poicni , or-  Armeno  del  Coleo  d Erminia  , //  quale  fece 
namento  dello  Studio  Padovano,  è fegnato  a ifian^a  di  Papa  Cbimento  V.  e ancora  si 
Tanno  della  vittoria  1187.  e fimilmcnie  in  libro  detto  Milione  , che  fece  Mefjer  Marco 
un  altro  confervato  nella  libreria  di  quelli  Polo  di  yinegia^  il  quale  conta  molto  di  loro 
Padri  Scalzi . Ma  chi  vuol  vedere  grandìf-  podere  e fignoria , però  che  lungo  tempo  fu  tra 
fima  varietà,  volga  gli  fiampati.  Non  ere-  loro.  Notiamo  dunque  , che  il  Villani  non 
diamo , che  In  edizione  d’  altro  libro  tanti  altri  libri  vedelTe  , che  i due  da  lui  alle- 
sbagli  mai  fi  prendcHcro  : perchè  alternati-  gati  , si  perchè  d*  altri  non  fa  memoria  a* 
vamcnce  ora  il  1187.  ora  il  ii6i.  come  nel  Tuoi  leggitori  , come  perchè  altro  non  dice 
tcllo  Rannufi-ino,  e talvolta  fino  il  1187.  co-  de*  Tartari  e di  Cingis  brevemente  , fuor- 
me  leggiamo  in  un*  edizione  di  Trevigi  del  chè  le  cofe  favolofe  ritrovate  in  Aitone  , 
1^71.  e in  un*  altra  di  Venezia  fenza  no*  e alquanto  di  audio,  che  ritrovò  in  Mar- 
ta d’anno.  La  qua!  cofa  pare  dcfiìno  di  co  Polo.  Ma  Tanno  noi.  che  in  quello 
quello  libro:  poiché  il  Bergeron  medefimo,  capitolo  viene  dal  Villani  citato,  noi  trafle 
che  fottilmcnte  la  efaniinò , fu  anche  egli  dagli  fcritti  d’  Aitone  , poiché  T Armeno 
incollante;  mentre  nel  Aio  trattato  de’ Tar*  noi  fegna  in  modo  veruno  . Rimane  duo- 
tari  ( tap.  3.  co/.  13.  ) affegna  col  Rannu-  que  a dirfi , che  lo  traeffe  dal  Polo,  aven- 
fio  a Marco  Polo  T anno  ^^6^.  c poi  nella  uone  alle  mani  un  tcfto  più  corretto  , che 
fua  propria  traduzione  del  Polo  nota  il  1187.  noi  non  abbiamo  , per  h foliti  pregiudìzi 

i6i  Storie  degli  Arabi  , Giovanni  che  i Mfs.  rìfentono  dal  tempo. 

Villani  lib,  V.  della  fua  Cronaca,  ed,  Fio^  fede  e diligenza.  L*  opera  del 

Ma* 
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gli  avcdè  alle  mani  un  argomento  predo  che  nuovo  , e pieno  di 
o/curirà,  quanto  1’  ebbe  Marco  Polo  narrando  colè  più  antiche  . 
Potè  il  Manuzio  non  pertanto  riufeire  nell’  afpro  dilegno  per  le 
cagioni  medcfimc , che  all’  altro  agevolarono  il  proprio , cioè  per 
la  dimora  lunghidìma  fatta  in  Deli , per  edèrfi  refo  naturale  1'  i- 
dioma  Tartaro,  e perchè  1’  Imperatore  del  Gran  Mogol  Io  tenne 
caridimo . Sappiam  bene , che  parliamo  di  colà  già  nota  agli  eru- 
diti , per  le  dotte  fatiche  del  P.  Catrù  , il  quale  Ipogliato  il  me- 
glio, com’egli  elice,  delle  Memorie  Manuziane,  ha  data  fuori  u- 
na  Storia  de’  Tartari  . Ma  edèndofi  dall’  autor  Veneziano  intro- 
dotte ne’  fuoi  libri  cole  attenenti  alla  propagazione  colà  della  Fe- 
de Criftiana  , tutti  forfè  non  faranno  d’  accordo  in  far  buono  al 
Francclè  il  totale  rifiuto  , eh’  egli  fece  di  quella  parte  dell’  ope- 
ra altrui  *'■* . 

Ora  tornando  a’  tempi  di  Marco  Polo  , cdò  vivente  fiorì  Ma- 
rio Sanudo  il  vecchio,  entro  i cui  libri  le  colè  della  Tartaria  fo- 
no tocche  più  volte  . Non  edèndovi  però  dato  in  perfona,  o- 
ra  fegue  il  Bclluacenfe,  ora  Airone  Armeno  . Da  prima  ci  me- 
ra- 


Manuilo  fi  conferva  nella  pubblica  Libre- 
ria fra  i Codici  Italiani  al  ».  XLIV.  E‘ 
fcriita  parte  in  linr’iia  Portoghefe , parte  in 
Italiana,  parte  in  Francefe,  come  compor- 
tavano i varj  copifti,  che  1’  autore  v’  ado. 
peri).  Confine  in  quattro  volumi  in  foglio. 
Il  primo  contiene  quattro  parti  della  1> 
fìoria  , che  cominciano  dal  principio  del 
140C.  fino  al  1700.  il  fecondo  la  quinta 
ed  ultima  parte,  in  cui  fi  narrano  le  cole 
accadute  negli  ultimi  anni  dell’  Tmperadorc 
Or,ingzcb  , che  mori  nel  1707.  Il  terzo 
contiene  felTantafei  fiqure  cfprimcntì  le  im- 
m»gmi  degli  Dei,  d^  Sacerdoti  » e d’  altri 
riti  ufati  dagl'  idolatri  Indiani  . Il  quarto 
le  figure  di  tutti  gl*  Impcradori  Mogoli  da 
TamerUno  in  qua:  tra  le  quali  vi  fono  an- 
che due  ritratti  dell’  autore.  Vcggafi  1*  In. 
dice  della  pubblica  Libreria  , P.7rt.  II. 

235.  fegg.  Dalla  Siori.i  ftefla  fi  potrebbe  ri- 
cavar  tanto  da  teflcre  la  Vita  del  Manuzio, 
che  fu  piena  d*  accidenti  curiofì.  Mori  egli 
colìt  ottuagenario  nel  1717.  come  abbiamo 
udito  dire  ; efiendofi  partito  per  1*  Oriente 
d’  anni  quattordici. 

264  DELL*  OPERA  ALTRUI  . Ncl  I7OO. 

il  Signor  Dcslandcs  tr.ifportò  in  Francia  i 
tre  primi  libri  del  Manuzio,  da’ quali  traf. 
fc  il  Catrù  la  fua  lOorìa  del  Mogol , pub* 
blicata  in  Parigi  in  due  Tomi  in  8.  nel 
1707.  in  lingua  Francefe , recata  poi  nell’ 
Italiana  e Aampaca  qui  nel  1731.  nò  lal'ciò 
d’  avvertire  con  molte  lodi  d.ite  al  Manu- 
zio, che  le  dette  Memorie  di  lui  erano  (la. 
te  il  Principal  fondamento  dell’  opera . Con 
tutto  ciò  U Manuzio,  cui  giunfe  nelle  ma- 


ni qucHa  Ifioria,  nc  rcftò  mal  foddisfacro; 
e per  ailicurarc  la  vita  agl’  interi  fuoi  ferii- 
ti,  accrcfcìutigli  della  quarta  c quinta  par- 
te, quelli  inviò  per  mezzo  d’  un  cerco  Pa- 
dre Eufebio  Capuccino  a Venezia,  indiriz- 
zandogli con  una  lettera  Latina  in  data  de* 
uìndici  Gennajo  lyoS.  al  Senato  . In  elTa 
ice  , che  i Padri  della  Compagnia  fparfi 
per  le  Indie  , aveano  prima  cercato  indar- 
no d'  avere  i fuoi  libri  , che  pofeia  avuti- 
gli in  Francia  , qu(ni  erat  miiiorit  mementi 
in  libro  , tantuntrnodo  eupofuerunt  / €y  quid‘ 
quid  erat  optimum , fervaveruat  ftbi . Oltre  le 
cofe  deile  Miffioni  di  li  , renerebbero  da 
cavarfi  di  belle  e fingnUri  notizie  intorno 
alla  Scoria  naturale  dell’  Indofian  , c i co- 
fiumi  privali  degl*  Indiani,  e de’  Tartari  , 
omelTe  dal  Catrù  , al  quale  in  oltre  fi  pò- 
crebbe  fare  una  giunta  riguardevole  con  le 
cofe  deferitte  nc*  due  ultimi  libri  da  lui 
non  veduti . 

z6%  TOCCHE  PIU*  'VOLTE  . Marln  Sanu- 
do TorfeUo  comincia  a parlare  de*  Tartari, 
a propofito  delie  incurfioni  fatte  da  quelli 
l’anno  nella  Sona  ( Ub.  III.  Par. 

12.  eap.  <5.  ) e di  nuovo  1’  anno  1271. 
ib.  cap.  II.  Indi  nel  medefimn  libro  nel- 
la parte  tredicefima  ( (ap.  2.  ) prende  a 
narrare  in  compendio  le  gefie  di  quella  na- 
zione con  filo  continuato  da  Cincis  Cam 
fino  all’anno  1307.  per  fei  capitoli  interi. 
Si  trovano  fparfe  notizie  di  Tartari  anche 
in  altri  luoghi  di  quell’  opera  . 

z66  ORA  Aitone  Armeno  . Che  il 
Torfelio  fegua  il  Bclluacenfe  , notollo  il 
Bong.irfio  nella  prefazione:  Qttae  de  Tana» 

riff 
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ravigliammo  , eh’  egli  non  dia  legno  veruno  di  aver  Ietti  i Co- 
mentarj  del  fuo  Concittadino  , i quali  erano  fin  da  quel  tempo 
famofi . Ma  poi  riflettendo , come  Aitone  aveva  paflata  la  gioven- 
tù nell’  Armenia  minore , e alla  fine  erafi  ritirato  in  Cipro  , an- 
diamo argomentando , che  ’l  Sanudo  lo  abbia  quivi  conolciuto  ne’ 
luci  replicati  viaggi  , e che  lùllc  relazioni  d’  un  tant’  uomo  for- 
maflè  1 apparecchio  dell’  opera  conceputa  Sebbene  egli  tenefi 
fe  la  mira  più  alta  , che  non  comportava  1’  ignoranza  di  quella 
llagione  , quando  avvifolll  di  mettere  infieme  la  Cronologia  de’ 
Califfi , de’  Soldani , e d’  altri  Principi  dell’  Oriente  ; cammina 
però  con  piè  franco , dove  regiftra  i commerej  , e le  navigazioni 
dell’  età  mezzana  , delle  quali  nel  primo  libro  contienfi  una  fpe- 
cie  di  trattato  Iflorico  ; liiggetto  che  ninno  prima  di  lui  aveva 
tolto  ad  efaminarc  cosi  di  propofito  . Ma  la  tarda  pubblicazio- 


fis  y libri  fjufdem  IH.  par.  Xlll.  ta  ipji 
( Torfcllo  ) curn  Vinetntio  BtUuacrnfi  ma- 
p^nat>»  partem  <ommunia  fmt  . Poteva  anche 
aggiunccrCf  che  il  rimanente  è ferino  fe- 
condo le  Rclailoni  dì  Aitone  Armeno  , il 
naie  fegue  principalmente  nella  ferie  degl’ 
mperadori  Tartan  , e nella  maggior  parte 
delle  azioni  loro  , e che  prefe  non  poco 
dilla  Relazione  de*  viaggi  di  Tartaria  de* 
Frati  Dominicani  mandati  Ambafeiadori  al 
Can  de’  Tanari  da  Innocenzo  IV.  nel  1247. 
Ali’  incontro  difeorda  dal  Polo  nella  ferie 
fuddetta  ; nel  tralafciare  la  cofa  deol’  incan- 
tatori adoperati  , fecondo  Marco  Polo  , da 
Cingis  Can  prima  di  venire  alle  mani  col 
Pi'ctcianni  ; nelle  parole  che  gli  fa  dire  a’ 
foldati  ; nel  dinominare  Naimani  i fudditì 
del  Pretejanni,  cd  in  altre  circoftanze,  al- 
cune delle  (^uili  fono  fiate  notate  dal  Kan- 
nufto  nel  Difcorfo  fopra  il  libro  di  Marco 
Polo. 

167  DELL*  OPERA  CONCEPUTA  . I libri 
del  Polo  , come  fi  vede  dal  proemio  , fu- 
rono dettati  nel  lig8.  in  Genova,  dovei’ 
autore  fi  trovava  prigione  : c benché  torto 
fi  fparceffero  per  tutta  l*  Italia , è facile  a 
crederli  , che  non  pervenirtero  si  preflo  al- 
le mani  del  Torfcllo  : il  quale  , come  ab- 
biamo dalie  fue  lettere,  fece  quali  tutta  fua 
vita  fuori  della  Patria  , viaggiando  1*  Eu- 
ropa e r Alla'  quella  per  muovere  i Prin- 
cipi Crirtiani  a liocrare  il  Sepolcro  , que- 
lla per  raccogliere  notizie  da  comporre  il 
fuo  diletto  libro  de’  Secreti  de'  Fedeli  della 
Croce,  Ora  Aitone  Armeno  trovavafi  in  Ci- 
pri fin  dal  1305.  come  notò  egli  medefi- 
mo  car,  6^.  t,  cap,  3.  ed.  cit,  ove  s*  era  fat- 
to Monaco  Premoftratenfe  nel  Monaftero 
di  Pifeopia  . Facilmente  il  Torfcllo,  che 
pur  fu  in  Cipri  , avrà  vedute  col.^  le  ferie- 
ture  di  lui  , o pure  io  Corte  del  Papa  , 


N n n n n ne 

dappoiché  nel  1308.  per  comando  di  Cle- 
mente V.  nella  città  di  Poticrs,  erano  (la- 
te voltate  in  Latino. 

1Ò8  Principi  pfll’ Oriente.  In  fine 
de’  tre  libri  del  Torfcllo  trovali  una  Tavo- 
la di  varie  genealogie  di  Principi  e Signo- 
ri, de’  quali  è fatto  menzione  nell’opera  . 
E fono  per  ordine  i Patriarchi  di  Gerufa- 
lemme  , 1 C.onti  di  Tripoli  , i Principi  d’ 
Antiochia,  ì Conti  di  Ederta,  i Re  di  Gc- 
rufalcmme,  i Califfi  d’  Egitto,  i Re  di  Ci- 
pri e d’  Armenia,  i Soldani  d’  Egitto,  que* 
di  Damafeo,  i Re  di  Perda,  il  Sotdano  di 
Turchia  , c ì Gran  Cani  nel  Regno  del 
Catai,  c nella  Perfia,  o fia  nell*  Alia  mag- 
giore. 

^6<p  COSI*  DI  PROPOSITO  . Avendo  per 
fine  il  Torfcllo  di  additare  tutti  i modi  d* 
abbattere  la  potenza  de*  Saraceni  , che  te- 
nevano la  Terra  Santa,  ne!  primo  libro  fi 
diffonde  a moftrarc  , che  le  maggiori  ric- 
chezze loro  provvenivano  dal  commercio 
co*  Latini,  il  quale  perciò  dice  doverfi  ta- 
gliare affatto , accennando  altre  vie  , onde 
provvedere  al  bifogno  delle  merci  Orienta- 
n . Sopra  di  ciò  egli  impiega  tutto  il  pri- 
mo libro  , che  può  dirli  un  pieno  trattato 
intorno  al  commercio  e le  navigazioni  di 
quell’  età  , c anche  di  piò  antico  tempo  , 
entrandovi  per  maggior  lume  della  mate- 
ria. E*  notabile,  che  quantunque  il  Torfel- 
Jo  fia  flato  rtampato  dei  iòti,  vaie  a dire 
ventitré  anni  innanzi  U prima  edizione  del- 
la raccolta  de*  Viaggi  fatta  da  Pietro  Ber- 
eronc,  fegnata  dal  Lenglet  nell*  anno  1^34. 

Tom.  IV.  pa,%,  312.  ) non  foffe  noto  a quel 
otto  Francefe.  V’eramentc  non  lo  nomina 
mai  nel  trattato  delle  Navigazioni  porto  in 
principio  del  Tomo  primo  , nè  in  quello 
de*  Tartari,  che  fta  nel  fine  del  Tomo  ftel- 
fo  * 0 nel  compendio  delia  Storia  de’  Sara* 
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ne  fairafi  di  qiieft’  opera  , e la  rarità  in  che  prima  ne  furono  gli 

cfemplari  a penna  , T ha  nafcofta  agli  Scrittori  più  antichi  ; e i 

recenti  poi  non  vi  s’  internarono  abbaftanza:  donde  avvenne,  che 
fiflàflero  le  origini  delle  noftre  navigazioni,  forfè  dugent’ anni  più 
baflé  del  giudo  . Ma  lèrbando  a più  comodo  luogo  il  parlare  di 
ciò,  vuol  qui  modrarfi,  come  i nodri  abbiano  lèguitato  a coltiva- 
re quedo  genere  d'  Idoria , forgente  dell’  altra  efpoda  fin  ora . 

Trafcorfi  dunque  appunto  novant’  anni  , dacché  Marin  Sanudo 
ci  aveva  defcrittc  le  pratiche  marittime  precedute  al  mille  tre- 
cento , e quelle  pure  del  tempo  fuo  , cominciarono  i magnanimi 

sforzi  dell’  Infante  Don  Enrico , il  quale  prcfiilè  a’  legni  Porto- 
ghefi  novelle  mete.  Si  fecero,  lui  vivente,  non  pochi  Icoprimen- 
ti  folle  codiere  dell’  Etiopia  , mediante  i quali  afìinatafi  1’  indu- 
flria  de'  piloti  , e fortificato  il  coraggio  della  nazione  , avvenne 
folto  il  Re  Emmanuello  il  famofo  trapaflamento  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  e quinci  1’  opportunità  di  fcorrcre  largamente  i ma- 
ri dell’  Indie , e farvi  acquidi  , o fondarvi  colonie  . Imprefa  lun- 
ga e travagliofa  : perocché  le  cole  de’  Portoglieli  non  acquidarono 
intera  fermezza  contro  gl’  infoiti  degl’  Indiani  c le  forze  de’ 
Turchi  , fe  non  dopo  la  celebre  vittoria  al  porto  di  Diù  , anzi 
pure  dopo  che  i primi  divennero  adbluti  dominatori  dell’  Ifola 
dedà  . Ora  fobbene  quede  navigazioni  fodero  accompagnate  da 
nobilidimi  c curicfi  avvenimenti  per  la  fooperra  di  terre  incogni- 
te, e per  edèrfi  dato  novello  indirizzo  ai  tralfichi  d’  Europa  coll’ 
Indie  ; e febbene  avedero  riempiuto  di  fe  il  corfo  a un  di  predo 
di  cento  e vent’  anni  j poco  mancò  non  pertanto,  che  non  redaf 
fero  nell’  oblivione  per  difetto  di  Scrittori  : mentre  i Portoghefi 
per  lungo  tratto  di  tempo  le  guardarono  di  mal  occhio  , diman- 
dole capricciofe  e di  ninna  utilità  ; e quando  pofeia  cominciaro- 
no a gudarne  il  frutto  , dettero  parte  occupati  nell’  ammirazione 
della  cofa  , e parte  dubbiofi  circa  la  dabilità  della  medefima  . E 
cosi  mentre  attendono , per  farne  memoria  , di  vederla  polare  lò- 
p>ra  ficuri  fondamenti , furono  elfi  vicini  a perdere  le  orme  prime 
di  cotanto  fucceflb  : della  qual  verità  il  Barros  , e il  Cadagneda 
ebbero  a farne  prova  *’’’  . All’  incontro  o fode  I’  aderto  grandil- 

lìmo , 


ceni  in  principio  det  fecondo  . Ma  da  un 
paflo  del  primo  trattato  ben  fi  vede,  eh’  e. 
gli  della  raccolta  del  Bongarfio , intitolata 
i/fjla  Dei  per  Franeos^  avea  lolo  veduto  il 
Tomo  primo,  giacche  vi  mofira  dcfidcrìo, 
che  fi  pubblicane  il  fecondo,  (Tom.  1. 

52.  ej.  (it.  ) in  cui  appunto  è comprcla  i* 
opera  del  Sanudo. 

270  dell’  Isola  stessa  . Cosi  portano 
tutte  le  Ifiorre  , come  può  vcdcrfi  fra  le 
altre  da  quella  del  F.  Malfei  Gefuita  nel 
libro  XIII.  e dall’  altra  compofia  recente* 


mente  dal  P.  Lafitau  della  fldfa  Compì* 
gnia , Tomo  II. 

271  A FARNE  PROVA.  Giovanni  di  Bar* 
ros  nel  principio  del  fecondo  libro  della 
fua  Afta  , tradotta  in  volgare  da  Alfonfo 
Uiioa , feri  ve  cosi:  t^ncora  (IfC  tutto  y 0 la 
ma^ior  parte  dt  (juet  che  fio  ora  abbiamo 
fintto  y Jìa  flato  tolto  dalla  fcriitura  di  Co- 
me:^ej>tes  Zurara , e di  Jlìfonfo  di  Ceruera  ; 
mn  fu  picciola  fatica  la  noflra  in  nuttere  tnfìe- 
nie  quelle  tofe , cb'  erano  fparfe  ed  in  carte  firat. 
date  , e fuori  dclt  ordiue  che  Gonte^eaties  ofl 
fer. 
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fimo , che  qui  fi  portava  agli  fludj  marinarefchi  , o fieno  gli  .uo- 
mini ftimolati  maggiormente  dal  timore  del  proprio  danno  , che 
dal  fènfo  delle  cole  profpere  ; certo  è , che  i noflri  di  mano  in 
mano  ebbero  pontuale  notizia  di  tali  avvenimenti , e che  la  cura 
ufatavi  in  fui  fatto  giovò  a prefèrvare  buona  parte  di  cffi  . Ben- 
ché le  fpedizioni  fittefi  avanti  lo  fcoprimcnto  delle  cofliere  di 
Guinea  non  eccitaflèro  di  fe  gran  meraviglia,  vegliò  qui  non  per- 
tanto fopra  di  eilc  Fr.  Mauro  Camaldolefè  eccellente  Cofmografb, 
indicandolo  abbaftanza  1’  oflérvarfi  nel  fuo  niar.avigllofò  Planisfero 
confervato  in  Murano , 1’  Etiopia  occidentale  più  cfatta  , che  non 
la  danno  le  Tavole  di  Tolommco  , c accertandolo  maggiormente 
la  memoria  che  1’  autore  vi  affiffe,  di  aver  conformata  la  pofizio- 
ne  di  quella  coda  a ciò  che  gliene  difièro  i nocchieri  Portoghe- 
fi  . Le  quali  parole  ufeite  da  perfona  Veneziana,  dimorata  in 
patria , o almeno  dentro  all’  Italia , inducono  quafi  necefl'ariamen- 
tc  a penfare,  che  Fr.  Mauro  fipeflè  que’  viaggi  per  lettura  di  fcrit'- 
ture  , che  forfè  gli  vennero  fomminiflrate  , col  mezzo  di  Stefano 
Trivigiano  , dallo  ftclfo  Re  Alfonfb  , alla  cui  richieda  il  nodro 
Monaco  avea  lavorato  un  altro  Planisfero  in  tutto  fbmigliantc  .al 
fòpraccennato  , e inviatolo  in  Portogallo  . Ci  conforta  a così 

ere- 


fervò  ntl  procejfo  di  ^utfìo  feopriment»  , Le 
(tf«  del  tempo  del  Re  Doa  »/Iìfoafo , come 
J5/1  promife  , non  le  trovùtmo  .•  fo^fe  ehe  ebbe 
Ij  volontà^  e non  il  tempo  dì  fcrrverle  ; e fe 
pure  le  feriffe^  fi  fono  fmarrite^  conte  altre  jerit» 
ture  ciré  il  tempo  ha  fmarrito^  e confumato.  Pe- 
li  quel  che  fcnxdamo  del  tempo  di  Don  t^fon~ 
fo , non  è altro  che  alAne  tnemerie , e ricordi  , 
clfe  noi  troviamo  nei  libri  de*  conti  della  fua 
facoltà , fen'^  quelf  ordine  di  anni , che  fediti- 
ttamo  , avanti  folamente  alcuni  frapfmenti  di 
qucfto  feoprimento . hb.  cit.  car.  3 1 . r.  ed.  l^e». 
l'SÓx.  4.  E Ferdinando  Lopes  di  Caflagne* 
da  nel  proemio  del  terzo  libro  dice  aper- 
tamente, eh’  egli  era  Ì1  primo  Portoghefe, 
che  in  quella  lingua  aveffe  rirufeìtate  le 
prodezze  de’  Porcoghcfi  fatte  noli’  Indie  , 
eh’  erano  mone  da  cinquant’  anni.  V.  Jflo- 
na  delle  Indie  CCC.  Par.  I.  car.  1^.  t.  ed. 
Ven.  1578.4.  E unto  il  Barros , quanto  quo- 
fti  fcrinfcro  alla  metà  dei  1500.  Eravi  lòlo 
la  Cronaca  del  Zurara  nominato  dal  Bar* 
ros : la  quale  però  non  ulci  alla  luce,  che 
nel  1544.  in  Lisbona  . Lenglec  Tom.  IV. 
pap^.  278.  Tutti  gli  altri  Scrittori  Portoghe- 
li,  o Spagnuoli  in  qiicHa  materia  (uno  po- 
fleriori  . Perciò  con  ragione  lì  lagnava  al 
Ino  tempo  il  Rannulio  , che  niuna  fcrittu- 
ra  ci  folle  , da  cui  per  ordine  fi  poteffero 
intendere  quegli  fcoprimcnti  . Viap^.  Tom, 
I.  p.t^.  119. 

272  1 NOCCHIERI  Portoghesi  . Ecco 
la  noia  di  Fra  Mauro  riportata  cosi,  com’ 


egli  la  flcfc  nel  noflro  dialetto:  Molte  ope, 
unni  e leture  f:  trova  che  in  le  parte  meri- 
dional t'  axua  non  cir:und.t  qucjìo  mjìro  babi- 
tabile  e temperadi  Zona,  ma  aldando  ( uden- 
do ) molte  tejìhnonijn^  in  contrario  , e ma- 
xime quell  I q!uli  la  ma/ejlà  del  Re  de  Por- 
tu^^allo  ha  Mjiul.tdo  cum  le  fo  ( lue  ) Carave- 
le  a xfrear  e veder  ad  ochio , i qual  dife  aver 
circiiido  le  fpia^  de  t^arbin  più  de  2000.  «»/éi 
( miglia  ) olirà  el  fireto  de  Zibelter , tnianto 
che  quele  a voler  fequir  quel  camin  hanno  con- 
xviiuJo  dar  la  proda  quarta  d'  ojìroy  ecc.  La 
Carta  , o fia  Planisfero  di  Fra  Mauro  can- 
fervaft  in  S.in  Mtchele  dt  Murano  prclTo 
que*  Monaci  Camaldoleft  . Ne  fece  memo- 
rta  il  Rannufio  nella  Dichiarazione  d’  alcu- 
ni luoghi  di  Marco  Polo  , f'ia^zq.  Tom.  If. 
car.  17.  Agollino  Forcunio  nella  Storia  Ca- 
maldolcfe,iI  Signor  della  Morte  nella  Scuo- 
la de’  Principi,  Vitale  TerrarolTa  nelle  Ki- 
Bcllìonì  fopra  le  Terre  incognite,  Cap.  II. 
Eufebio  RenauJot  nelle  note  alle  due  Re- 
lazioni de’  vi.fggi  alla  China  fatte  da  due 
Saraceni  • c ultimamente  con  più  efjtte  c fi- 
cure  notizie  il  dotto  1’.  D.  Abondìo  Col- 
lina Camaldoldc  nelle  Ccnfiderazioni  Sfiori- 
che  fopra  /’  orip^ine  della  Bainola  dvautica  nclT 
Europa  e nell'  -Afta  ( pag.  ^egg,  ) pubbli- 
cate in  Faenza  nel  1748.  4. 

273  INVIATOLO  IN  PORTOCAILO.  In  UH 
libro  in  foglio  legnato  B.  dell’  entrata  c u- 
Icica  di  S.  Michele  di  Murano,  fi  notano  le 
fpclc  fatte  per  lo  Mappamondo,  o Planisfe- 
ro 
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credere  un  paflb  della  Relazione  Etiopica  di  Francefeo  Alvarez  , 
ove  è detto , che  quivi  fi  traeflèro  da  un  Mappamondo  carte  da 
navigare  , e fi  dellero  per  guida  a’  capitani  delle  caravelle  . 
Laonde  fembra  che  ’l  Re , avendo  prima  dati  a Fr.  Mauro  i lumi 
tutti  circa  le  Ipiagge  novellamente  feoperte , faceflè  poi  dall’  ori- 
ginale di  lui  ricavare  quelle  carte  , e le  difpenfad'c  a’  piloti 
Comunque  fia  , le  dichiarazioni  qua  e là  feminate  nel  Planisfero 
palefano  , che  ’l  nodro  Cofmogralb  era  informato  delle  frontiere 
dell’  Affrica,  e del  termine  allora  llabilito  alle  navigazioni  Porto- 
ghefi  ; in  guifii  che  non  fa  vederli  documento  più  antico,  dove  s’ 
incontrino  notizie  pertinenti  all’  Iftoria  Nautica,  di  cui  parliamo. 

Mentre  che  il  dotto  Cainaldolefo  preparava  colle  fue  fatiche 
nuovi  argomenti  da  confermare  1’  Infante  nella  magnanima  impre- 
fà , la  promoveva  coll’  opera  Luigi  da  Mollo  . Crediamo  di  non 
errare  dicendo,  edere  lui  fiato  il  primo,  che  ne  afllcuradc  la  me- 
moria cogli  Icritti  . Due  fingolari  particolarità  aiutarono  co- 

tefio 

ro  lavorato  da  Fr.  Mauro  , c mandato  a vi  prefenu  fcMprt  il  Re  Don  Etnanuel , ebe 
Lisbona.  11  libro  ò di  mano  di  MafTco  Gi*  allora  na  Duca  , e ^li  diedero  una  carta  da 
fardo,  che  iin  dal  1448.  era  Abate  di  tjuel  nax'ìy^are^  copiata  da  un  Mappamondo  ^ al  far 
Monaflcro,  del  1466.  hi  f.itto  Patriarca  di  della  ijuale  v'  intervennero  il  Licenxiato  CaU 
Venezia  , C del  1489.  Cardinale  . ComÌn*  ^adiphjy  eh'  è l^efcovo  di  Vifeo,  ed  il  Dot^ 
ciano  le  dette  partite  dall’  anno  1457.  e mo*  tore  Macjlro  Rodrico  ccc.  il  qual  fatto  rife- 
Hrano,  che  la  commilfione  era  a nome  del  nfee  , quafi  con  le  flelfe  parole  , anche  il 
Kc  dì  Portogallo  Alloniò  IV.  e non  di  Caflagncda  Uh.  I.  Cap,  I.  ear.  i.  ed.  eie. 
Don  Enrico  1 Infante.  A che  non  badò  il  Sembra  però  vcrifimilc,  che  il  Mappamon- 
Padrc  Collina , ferivendo  ^ 8<5. //A.  fiV. ) do  nominato  dall’ Alvarez,  e dal  Caftagne> 
che  da  quello  , e non  dal  Re  fu  fatta  P da,  foffe  quello  che  Fr.  Mauro  avea  man. 
indanza;  con  tutto  che  nel  luogo  Henb  ab>  dato  al  Re  Alfonfo,  ove  appunto  fi  addi- 
bia  regidrato  alcuna  di  quelle  partite,  che  ta  la  drada  di  viaggt/re  all’  Indie  girando 
lo  dimodrU.  Anche  il  Barros  avvifa  , che  1*  Affrica. 

tutti  gli  atti  diretti  a que’  viaggi  dell’  Af-  dispensasse  a’  piloti  . Il  Plani- 

frica,  correvano  fotio  nome  del  Re  Àlfon»  sfero  di  F.  Mauro  veramente  fi  dende  non 
fo  , benché  1’  Infame  foffe  capo  ed  autore  poco  oltre  le  feoperte  fatte  fino  allora  da’ 
d’  ogni  cofa  . ear.  ap.  t.  Dallo  delli)  libro  Portoghefi  : ma  i da  lapcre  , che  egli  lo 
di  S.  Michele  abbiamo  il  nome  di  Stefano  compiè  anche  fui  fondamento  avutone  da 
l'rivigiano,  e come  per  pane  del  Re  fup.  altri  Viaggiatori  dati  nell’  Etiopia,  e for- 
pliva  alle  fpefe,  e fpedi  a Lisltona  il  Map.  fe  lafciolii  guidare  in  qualche  cofa  dalie 
pantondo  circa  l’anno  1459.  Alberi  conghicuurc  Adronomtehe. 

del  Barbaro  troviamo  circa  quedi  anni  u-  vj6  LuiC!  da  Mosto  . Luigi  , 0 fia 
no  Stefano  Trivigiano  di  Michele  . car.  Alvifc  , o Alovife  fecondo  il  vecchio  dia- 
gp8.  t,  Mfs.  ».  CCXXIT.  Quindi  non  rima-  letto  nodraie,  figliuolo  di  Giovanni  di  Po* 
nc  più  dubbio,  che  il  Mappamondo  efidcn*  Io  da  Modo  ( Barb.  car.  298.  t.  Mft,  n. 
ie  nella  Badia  de’  Benedettini  d’  Alcobaza,  CCXXII.  ) trovandofi  in  Portogallo  per  oc> 
riferito  da  Antonio  Galvano  fui  rapporto  cafinne  del  l'ccomio  viaggio,  che  faceva  in 
di  Francclco  di  Soufa  Tauvarez,  che  lo  vi-  quelle  parti  nel  1454.  edendo  egli  d'  anni 
de  nel  15x8.  non  fia  quello  facto  da  Fr.  ventidue,  fi  rifolvette  di  volgerli  alle  feo- 
Mauro,  c di  qua  mandato  in  Portogallo  , pene  dell’  Affrica,  c fotto  gh  aufoicj  dell’ 

274  a’ CAPITANI  DELLE  CARAVELLE  . Infinte  Don  Enrlco  viaggiò  quell’  anno  e 
Ecco  il  paflb  dell’  Alvarez  tratto  dal  Viag-  il  feguente  con  elico  fortunato,  ficcome  rac- 
gio  di  lui  in  Etiopia,  pubblicato  dal  Rati-  conta  ^ti  fleflb  ne’luoi  Viaggi.  Pietro  Ber- 
nufio  nel  Tom.  I.  de  Vta^i  car.  z^6.  t.  geron  nel  trattato  delle  Navigazioni  8. 
Del  1487.  alli  7.  di  Maf^^io  farotio  fpacdaii  paj^.  20.  ed.  cit.  ) notò  con  errore  manileflo 
tutti  due  ( cioè  Pietro  di  Covigliano  ed  1 viaggi  del  Modo  circa  1’  anno  1402. 
Alfonfo  di  Paiva  ) S.mto  *4rttny  e^endo^  277  meaioria  COCLI  SCRITTI.  Di  det- 
ti 
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tefto  Gentiluomo  per  giugnere  a tanto  : una  fu  che  gli  venilTe 
talento  , e inlieme  conlèguifle  di  navigare  a nome  del  fuddetto 
Principe  , e 1’  altra  che  ciò  faceflè  negli  anni  ultimi  di  quello. 
Laonde  fcrivendo  il  Mollo  di  fe,  dovette  in  qualche  forma  addi- 
tare i fatti  più  antichi,  e indirizzando  il  fuo  cammino  fulle  trac- 
ce fegnate  da’  primi  fcopritori,  febbene  poi  le  trapaffadc,  come  al- 
trove diremo  , ebbe  campo  di  notare  parecchi  avvenimenti  del 
tempo  addietro  , fecondo  che  gliene  davano  motivo  i luoghi  , do- 
ve approdava  . E poiché  trovavafi  egli  tuttavia  in  Lisbona  , 
quando  morto  1’  Infante  , ritornò  dalla  ìùa  navigazione  Pietro  di 
Sintra  , fcopritore  di  un  lunghillimo  tratto  di  colla  lino  a capo 
Cottele,  il  Mollo  , ricavatene  le  più  ficurc  notizie  , ne  fece  un 
cfatta  Relazione  . Della  qual  diligenza  ulàtall  per  uomo  ftra- 
niero , è da  farlène  tanto  maggior  calo  , quanto  che  gli  Scrittori 
venuti  dopo  fcarfeggiano  di  memorie  circa  i progrcHi  fatti  fotto 

O o o o o il 


ti  viaggi  ftcfc  U Modo  due  brevi  libri  , 
ne’  quali  racconta  le  cole  vedute  e notate 
in  tutte  due  le  navigazioni . Videro  la  lu« 
ce  la  prima  volta  nella  raccolta  Intitola» 
ta  r Mottfio  Novo , c Paefi  novamente  ritrova» 
ti  da  %4ìberico  Vefpu^o  , ecc.  data  fuori  in 
Vicenza  1507.  4.  L’  anno  dietro  furono 
Oampati  in  Milano , tradotti  in  Latino  da 
Angelo  Madrignano  in  8.  di  che  parlerc» 
mo  più  oltre  : pofeia  nel  Novnt  Orba  pub. 
blicaio  in  Parigi  1532./.  c in  Bafilca  i$^6. 
f.  donde  palTarono  in  tutte  le  raccolte  di 

3 ueflo  genere . Giambatifta  Rannulìo  li  die. 

c fuori  nuovamente  in  volgare  nel  Tomo 
primo  de’  Pia^i  car.  premettendovi  un 
breve  Difeorio  . Che  poi  foffero  le  prime 
fcritture,  che  fi  trovino  in  quello  genere, 
ne  fa  prova  manifelU  1’  ultima  raccolta  di 
Viaggi  polla  inlieme  da  una  dotta  compa. 
gnia  di  letterati  Ingicfi  , e che  ora  dal 
Francefe,  in  cui  fu  voltata,  fi  va  tuttavia 
trafportando  in  Italiano  dal  Sig.  Conte  Ga> 
fparo  Gozzi  Veneziano,  uno  de’  più  genti. 
Il  e purgali  Scrittori  Italiani,  che  s’abbia 
1’  età  nollra  , come  ne  fanno  ccllimonian. 
za  non  pochi  feritei  di  lui  si  di  profa , 
che  di  verfo.  Nel  primo  Tomo  di  efla  dc> 
Rinato  alle  feoperte  de’  Portoghefi , non 
viene  addotta  Relazione  veruna  contempo» 
ranca  de'  primi  fcopritori  , e ciò  ( ficcomc 
alleila  il  traduttore  Francefe  nell’  avverd- 
memo  a chi  legge,  e lo  conferma  1'  anno* 
razione  a quel  paflb  } per  1’  intero  manca* 
memo  di  cali  fcritti . 

278  LUOGHI  DOVE  AFPRODAVA  . Il  Mo. 
fio  fui  bel  principio  c*  informa  circa  il  di* 
legno  dell’  Infame  , e ì tentativi  da  elfo 
fatti  per  ifeoprire  nuove  terre . Indi  acccn. 
na  di  tratto  in  tratto  molte  particolarità 
del  tempo  addietro.  Per  efempio  dice,  che 


i Portoghefi  cinque  anni  prima  aveano  tro» 
vaio  il  fiume  Scnaga  , o lia  N’iger  * quan- 
do folTc  fcopcrta  1*  Ifola  di  Madera;  i no- 
mi impofii  da’  paffatt  nocchieri  ad  alcune 
lible  di  capo  Bianco  ; il  commercio  fiabi- 
lito  nell*  Itola  di  Dargin  / la  l'coperta  di 
capo  Verde  , e altri  fatti  prccorfi  alle  fue 
navigazioni . 

2751  un’esatta  Relazione.  II  Mollo 
dopo  le  fuddecte  navigazioni  fi  trattenne  in 
Portogallo  fino  all*  anno  146^.  come  dice 

egli  fteflb  nei  Ca/>.  48.  e 5a  del  Mondo  , 

Novo  , cioè  tre  anni  dopo  la  morte  dell* 

Infante  D.  Enrico  . Perciò  fu  a tempo  di 
vedenr  ritornato  a Lacus  , luogo  prefio  al 
capo  S.  Vincenzo,  ov’ egli  fi  ritrovava,  il 
capitano  Pietro  di  Sintra  ( Sinzia  ) fpedi- 
IO  dal  Re  Alfonlb  dopo  la  morte  dell’  In- 
fante, a proleguire  le  Icopcrtc  . Per  canto 
da  un  giovane  Portoghefe,  eh’  era  fiato  in 
compagnia  di  quello  , e prima  ferivano  del 
Mollo  nelle  navigazioni  mentovate  di  fo- 
pra  , egli  ne  rralfc  un’  cfatta  Relazione  . 

Da  quefia  comincia  il  fecondo  libro  della 
raccolta  incìtoUta  it  Mondo  Nuovo  . Il 
Rannufio  tenne  altro  ordine,  e le  pofe  il  ve- 
ro titolo  di  NavigOTijoHO  del  Capiiait  Pietro 
di  Sintra  Porto^hefe  fcritta  per  il  Signor  »4l- 
vife  da  ca  da  Mofìo . Tom,  I.  car.  no.  Mal 
fece  però  aggiungendo  il  nome  d’  Odaardo 
al  teìlo  del  Mollo,  che  vi  mette  fcmplice- 
menic  il  Re  di  Portogallo:  )>erchè  allora  re- 
gnava Alfonfo,  nonOdoardo,  eh’ era  mor- 
to venti  c più  anni  prima  . Non  lodiamo 
neppure,  che  lafcialfe  fuori  un  pezzo  d’al- 
quante righe  , che  fi  leggono  nel  fine  del  I 

Cap.  50.  del  Mondo  Novo  ; benché  a dir  ! 

vero  non  leghino  molto  bene  con  le  ante-  1 

cedenti  . L’  errore  per  ultimo  di  fc^nar  1* 

anno  ( (or.  112.  r.  ) 1413.  in  vece  di  14^3.  j 

fi  aferi-  • 


r 
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il  Re  Al/bnfo  , il  quale  lofio  che  fall  al  Regno,  volle  aver  cura 
delle  Ipedizìoni  Affricane  congiuntamente  all’  Infante . Ma  le  bri- 
ghe interne  eh’  egli  foftenne  con  Don  Pietro  fuo  zio  , e le  im- 
prefe  d’  Affrica  e di  Cartiglia  furono  cagione  , che  1’  affare  degli 
fcoprimcnti  non  andò  poi  cosi  regolato  , come  s’  era  veduto  pro- 
cedere fotto  il  Re  antcceflbre  ; onde  le  cofe  avvenute  nel  tempo 
fuo  riufccndo  agli  Storici  implicate  e difficili  a faperfi  , niuno  le 
fcriflc  . Che  fé  Comes  di  Zurara  promifè  di  confervarcele  nella 
fua  Cronaca  , o non  ebbe  agio  di  farlo  , o quella  parte  del  fuo 
lavoro  andò  perdura  **°  . Ma  Ibrprende  affai  più  , che  la  naviga- 
zione del  Sintra  porta  in  falvo  per  cura  del  nortro  Concittadino , 
non  fia  fiata  a cognizione  del  Barros  , che  perciò  non  fe  ne  val- 
fe  , come  fatto  avrebbe  , foccorrendo  con  erti  alla  penuria  di  fo- 
miglianti  documenti  , nella  quale  pur  troppo  gli  pelava  d’  incon- 
trarfi  ad  ogni  parto  circa  le  cofe  ai  quella  età  . Anzi  di  tutto  il 
mentovato  viaggio  nuli’  altro  egli  affermando  , fe  non  il  tempo  e 
la  meta , commette  errore  nell’  una  colà  e nell’  altra  . Gli  fe- 
ce danno  fimilmcnte  1’  effere  flato  all’  ofeuro  di  quanto  il  Morto 
ci  ha  lafciato  intorno  al  viaggio  proprio  : donde  nafee  1’  elTervi 
accennato  troppo  leggermente  il  ritrovamento  delle  Ifòlc  di  capo 
Verde  , e ’l  taccrvili  del  nortro  Patrizio  fcopritorc  di  quelle 
Ma  gli  Storici  pofleriori  non  lo  partano  già  lotto  filenzio,  e quan- 
do arrivano  col  racconto  alle  colè  operate  dall’  Infante , fono  sfor- 
zati a valerfi  de’  libri  di  lui  per  trarne  lume  . Non  pochi 

dun- 


fi  aferiva  allo  Hampatorc  . Di  Pietro  SÌn« 
tra  fa  menzione  anche  il  Barros  nell*  A- 
fia  car.  32.  1. 

280  ANDO*  PERDUTA.  Ciò  fi  è moflra» 
to  ncir  Annotazione  271.  qui  fopra  , fc« 
condo  la  teflimonianza  del  Barros  nel  prin- 
cipio del  fecondo  libro  dell’  Alia. 

281  c nell’  ALTRA  . Il  Barros  fui  fine 
del  primo  libro  dell’  Afia  dice  , che  1’  In- 
fante lafah  in  fua  vita  fcoptrio  dal  capo  Bo- 
Jadore  , tèe  /la  m 37.  gr.  di  alterca  dalla 
banda  dt  tramontana  ^ fino  alla  Sierra  0 mon^ 
tagna  Liona  , che  fla  m fette  gradi  , e dui 
ter^iy  che  fanno  di  cojla  mille  cento  dieci  mi- 
glia  .*  aggiungendo  : della  ^uat  Sierra  P ul- 
timo /copritore  fu  Pieno  di  Siatra  Oentduome 
della  fua  cafa.  car,  30.  ».  Il  Mollo  dice  a- 
^namente  , che  il  Sintra  fu  fpedito  dal 
Ke,  e non  dall’  Infante,  anzi  dopo  la  mor- 
te di  quello:  el  Re  de  Portogallo  mandò  da 
po!  la  morte  del  dìBo  Signor  Infante  Dun 
Henne  do  Caravelle  armade  , Capttaneo  un 
Piero  de  Sinxja  de  diBo  Signor  Scudier . Mon- 
do A'flv.  prine.  Uh.  II.  Che  poi  il  Sintra 
rcoprifle  non  poco  paefe  oltre  la  Sierra  Lio- 
na mentovata  dal  Barros,  apparifee  chiaro 
dal  redo  della  narrazione  del  Mollo  , il 


uale  ci  fa  fapere  , noverando  e nominai)- 
o le  fcopcrte  di  per  di  , che  quegli  paf- 
sò  dugcnco  quaranta  miglia  più  oltre , cioè 
miglia  fcdici  di  U da  capo  Cortefe  . Ciò 
che  fece  cadere  in  errore  il  Barros  , per 
nollro  credere,  fu,  oltre  il  non  aver  vedu- 
te le  Relazioni  del  Modo,  l’aver  fegoata 
la  morte  dell’  Infante  nel  146^.  ( car,  30. 
*.  ) mentre  fegul  tre  anni  avanti  • In  fatti 
dal  Modo  che  era  coU  , fi  nota  , che  fio 
del  146^.  primo  Febbrajo,  altri  fcopriracn- 
ti  non  furono  fatti , che  quei  del  Sintra 
fopraccennati , il  quale  cominciò  a viaggio* 
re  morto  i’  Infante  : c Girolamo  Glorio 
Portoghefe,  che  fcriflc  le  gede  del  Re  Em- 
mamicllo,  quafi  correggendo  il  Barros,  la- 
feiò  ferino  , che  morì  Don  Enrico  nel 
14^0. 

282  SCOPRITORE  DI  QUELLE  . Ciò  rt- 
fulta  dalle  fuddette  Relazioni  dello  deflb 
Gentiluomo  ; c noi  a miglior  propofico  ne 
daremo  le  prove  nc’  Libri  ft^uenti  « Anche 
li  Rannufio  notò,  che  il  Barros  non  fece  , 
o per  uiare  le  parole  di  lui,  non  volle  far 
menzione  del  Modo.  V.  Tom,  I.  car,  384. 

283  PER  TRARNE  LUME.  Il  Padre  Giu- 
feppe  Francefeo  Laficau  Gefuita  , ha  com* 

poda 
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dunque  de’  primi  fcoprimenti , i quali  dopo  breve  età  erano  ufciti 
dalla  memoria  de’  Portoghefi  , furono  qui  falvati  dall’  oblivione  : 
c fe  la  voracità  degli  anni  aveflè  perdonato  alle  vecchie  carte  , 
avremo  di  che  fupplire  interamente  al  difetto  delle  Storie  colle 
Relazioni  de’  direttori  delle  galee  da  mercato  ; e molto  più  con 
quelle  de’  noftri  Confoli  Al  qual  paflb  vuol  ricordarli,  come 
lui  calore  de’  tentativi  praticati  intorno  alle  colliere  dell’  AlFrica, 
era  in  Lisbona  Conlblo  della  Signoria  un  certo  Patrizio  de’  Con- 
ti , della  cui  molta  cognizione  circa  le  cofe  marittime  il  Mollo 
ci  porge  una  rara  tellimonianza  col  farci  fapere , che  quegli  era 
provviìionato  dall’  Infante  ; cioè  da  tal  Principe , che  quanto  avea 
di  proprio , tutto  verfava  nelle  perlbne  applicate  agli  lludj  Cofmo- 
grahci,  e della  navigazione  Sicché  elTendo  tenuto  di  riferire 
al  Pubblico  que’  fucceili,  e potendolo  fare  in  buon  modo  , attefe 
le  qualità  di  lui , ballerebbero  quelli  lùoi  ragguagli  a mettere  in 
chiaro  ciò,  che  le  Storie  pofcia  raccozzarono  confufamente . In  fat- 
ti paleferemo  tra  poco  non  leggier  copia  di  tali  fcriiture  , com- 
polle fullo  fpuntare  del  fecolo  lèllodecimo,  le  quali  hanno  per  ar- 
gomento la  navigazione  e i commercj  apertifi  coll’  Indie  lotto  il 
Re  Emmanucllo  ; onde  non  è fuori  di  propofito  1’  argomentare  , 
che  altrettanto  penfiero  fe  ne  prendeflè  1’  età  precorfa  , la  quale 
certamente  fuperó  1’  altra  nell’  inclinazione  alle  cofe  del  mare. 

Ad  ogni  modo  1’  importanza  delle  navigazioni  Portoghefi , e la 
brama  di  faperle  divenne  maggiore  dopo  il  mille  quattrocento  no- 
vantafette  : nel  qual  anno  Vafco  Gama  , trapalTato  il  capo  di 
Buona  Speranza  , e fcorlò  il  mare  Indiano  , ritornolli  colla  noti- 
zia 


pofti  uicimamence  la  Storia  delle  fcoperte 
e conquifte  del  Portogallo,  Campata  in  Pa« 
rigi  17? J.  in  2.  tomi.  Benché  Icriva  mol- 
to in  fuccinto  le  cofe  avvenute  forco  1*  In- 
fante) e per  eflcr  T ultimo  abbia  potuto  trar 
materia  da’  libri  tutti,  che  ne  furono  com- 
podi, cita  il  Cadamodo  in  propofìto  de’  pri- 
mi commercj. 

184  de’  NostRi  Consoli  « Dell’  inditu- 
zione  antichidima  predo  i Veneziani , tan^ 
to  de’  Conibli  nelle  migliori  fcale  d’  Orien- 
te , c Occidente  , e ^U’  Affrica  ancora  , 
quanto  delle  galee  da  mercato  , eh’  erano 
capitaneggiate  da  un  Gentiluomo  efperco  e 
prudente  , e cosi  pure  della  dilciplina  di 
nelle,  avremo  occafìone  di  parlarne  inci- 
entemente  in  uno  di  quedi  Libri  . Badi 
per  ora  fapere,  che  de’  viaggi  verfo  Ponen- 
te , detti  da*  nodri  di  Fiandra  , troviamo 
memoria  ne’  Libri  pubblici  6n  del  1333- 
Che  poi  i Coofoli , o i Capitani  delle  ga- 
lee doveffero  per  legge  riferire  le  cofe  dt 
que’  viaggi  , egli  è pur  vcrlfimilc , fecondo 
le  prefemioni  dace  fin  d’  allora  a coloro  , 
che  fuori  della  patria  efercitavano  carichi 
d’ importanza  : quali  fono  gli  Ambafeiado- 


ri , e i Capitani  di  guerra  . Tuttavia  fen- 
za  altra  legge  , la  loia  curlofità  degli  uo- 
mini , e r intcrcffe  de*  trafficanti  fono  di- 
moli  fufficicnci  , perché  i Confoii  e i Ca- 
pitani delle  galee  teneffero  diligentemente 
informati  i loro  Cittadini  di  quanto  acca- 
deva  degno  d*  olTervazione  nc’  luoghi,  don- 
de venivano . 

285  £ DELLA  NAVIGAZIONE  . Portere- 
mo le  parole  del  Modo,  come  danno  nel- 
la raccolta  citata  di  Vicenza  : el  qual 
gnor  ( Infante  ) avendo  notista  de  tetti  ^ man^ 
dò  alte  noftre  p,alie  uno  fuo  Seeretarìoy  che  tf- 
vea  nome  %/fntonio  Conf’pUes , e con  lui  in  eom^ 
pagaia  un  Patrizio  di  Conti , eòe  così  fi  fa~ 
cea  ebiamar  : el  qual  fe  dieta  effer  Vettexja^ 
no  f e Confalo  della  nojìra  na^ìon  nel  ditto 
Kegno  di  Portogallo  / cerne  mojìra  ejfer  per 
una  fua  lettera  della  najlra  Signoria , cum  fi^ 
afillo  pendente.'  el  qual  Patrizio  ancora  lui  e- 
ra  provifioiiato  del  prefaro  Signor  Infante . Hi. 
I.  cap.  2.  Del  mcdcfimo  cognome  de*  Con- 
ti  avremo  fra  poco  a rammentare  un  An- 
tonio , che  per  avventura  fu  della  dcllà 
famiglia. 
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zia  di  un  ramo  fuccefTo,  accompagnata  da  fperanzc  maravigliofc- . 
Non  tardarono  però  a ulcire  due  lettere  Idoriche , una  di  Loren- 
zo eretico  alla  Signoria , per  cui  nome  egli  ril'edeva  in  Lisbona, 
c l’altra  di  Francefeo  della  Saita  Cremonel'e  a Piero  Pal'qualigo, 
Ambafeiatore  appreflb  il  Re  Emmanuello  , nelle  quali  fi  manife- 
ftavano  i primi  ilabilimenti  del  commercio  coll’  Indie  . tra  il 
Pal'qualigo  Gentiluomo  di  finiiiimo  giudicio  , e per  tale  ci  viene 
dipinto  anche  dal  Barros  ma  delle  tante  lettere  eh’  egli  det- 
tò nel  fopraddetto  argomento,  il  tempo  ce  ne  ha  lèrbata  una  lò- 
ia , ov’  è parlato  del  viaggio  intraprelò  veriò  Tramontana  da  Ga- 
fparo  Corte  Reale  Del  qual  viaggio,  che  fecondo  il  parere  di 


aSd  COMMERCIO  COLL*  Indie  . Si  Icg- 
|»ono  le  dette  due  lettere  nel  Mondo  No* 
vo  di  Vicenza  , e nelle  lufieguite  verfìonì 
Latine  gii  mentovate . Quella  del  Crciico 
in  data  de’  27.  Giugno  1501.  è indirizzata 
al  Governo,  di  cui  era  egli  Nunzio  in  Li* 
sbona.  Nc’  DÌar|  di  GÌrol.imo  Priuli  ( Mfs. 
».  XL.  sar.  108.  i riportata  medefima* 
niente  come  fcrttra  da  tin  Nunzio  della  Si* 
gnoria.  Se  vi  foffe  l'pcdito  in  quell’ anno, 
o quanto  innanzi,  noi  fappiamo.  CoDa  fo* 
lo  da  alcune  lettere  mfs.  di  .Angelo  Trivi* 
giano  , le  quali  ha  poco  .'tddiirrcmo  , eh* 
egli  di  là  fi  parti  , e patisò  in  Hpagna  il 
Settembre  del  1501.  Il  Priuli  ( toc.  cit.  ) 
nota  , che  la  lettera  di  lui  fu  tolìo  meffa 
alla  lìampa  . L’  altra  del  Cremonefe  è di* 
retta  a Piero  Pal'qualigo  Ambalciatorc  per 
la  Repubblica  a*  Re  di  Spagna.  Dalle  pri* 
ir.e  parole  fi  fcoi^c  , come  il  Paftjualigo 
fiava  in  grande  attenzione  d*  efierc  infor* 
niato  delle  navigazioni  d*  Oriente  . Nelle 
verfioni  Latine  del  Mondo  Novo  quefio 
Crcmoncltf  è detto  per  cognome  de  Sagit» 
tiXy  e perciò  dovrebbe  dirfi  in  volgare  dal^ 
h Saetta  ; ma  fi  è hfeiato  da  noi  cale  ap* 
punto  , quale  lo  ritroviamo  fiampato  nell’ 
edizione  Vicentina  , per  non  arbitrare  in 
fatto  di  cognomi . 

2S7  ANCHE  DAL  Barros.  Veggafi  r 
fu  di  lui,  Vec.  I.  liù.  VI.  wr.  no.  t.  Ma- 
nno Becìcheino  dedicando  al  Palqiialigo 
una  cena  Orazione  intorno  al  fine  dell'  Ora^ 
ture  , ricordata  dall’  Em.  Quirini  nella  Let- 
ic.atura  Brtfiiana  , lo  dipinge  per  uomo  di 
fummo  valore  nel  Governo  , infaticabile 
negli  fiudi,  e di  giudicio  purgatilfimo . Lttt. 
hrix.  Par.  II.  ^ag.  79.  Pietro  Giuniniano 
parlando  della  lua  morte  l'cguica  in  Milano 
nel  1515.  mentre  fi  trovava  Ambafciaco- 
xc  prefib  Francefeo  I.  di  Francia , ne  la* 
liiò  il  fegueme  elogio;  Parifiis  jx,  dum  in 
ep'KÌfit  t\\tt , optimarut»  artium  Jìudiis  operam 

dfJit  , ;«  dotiijjinwm^e  •uirnm  gymnafio  il- 
io fiorentijfimo  evafit . Scripfn  enon  multa  in 


tl’eologia^  O"  mctaphyfica  fv.nma  cuoi  vemifia- 
te  ^ eh'gantia  .*  nverjufpte  tnde  in  patriam 
ad  maxtnm  fiaiim  honores  evebitur  , cuntlaf- 
que  legationes  apiid  quofeumque  Reges  & Pria- 
cipes  ni  unhvrfi  orùts  provinciis  coafiitutos  , 
prò  Republtca  obiti  , uir  in  b'eneta  , extera- 
que  gente  virtutit  fplendore  ac  togae  gloria 
fulgenrtjjhniis . tìtfi.  Veti.  hb.  XII.  251. 
ed.  eie.  Mori  d*  anni  quarantairò,  come  ap» 
parifee  dalle  Ifcrizioni  lepolcrali  in  Santo 
Antonio  di  Camello  . Il  Re  di  Francia  nc 
onorò  con  la  perfona  1*  efequie  in  Mila- 
no , c mandò  un  Ambafeiatore  ad  accom- 
pagnarne il  cadavere  in  Patria  . Funus  e- 
Juf  , Kcgif  Jtiffu  , ea  i»  urbe  ( Mcdiolani  ) 
exquifiiifiinia  pompa  deeoraimn  ejì  : virique  il- 
luflns  corpus , regio  Oratore  ad  id  creato  conco- 
mitante , Venettas  dehtum  t^nieiui  aede  con- 
dnuv  . t.  c.  Fra  le  Orazioni  Latine  di  va* 
rj  Gentiluomini  Veneziani  pubblicate  in 
Padova  dietro  le  operette  del  Cardinal  Va- 
llerò , il  Cbiar.  Sig.  Giannantonro  Volpi 
diede  alla  luce  quella  del  Palqualigo  , che 
recitò  al  Re  Emm.inuello.  Fu  cfTa  ftampa- 
ta  qui  cofio  nd  1501.4.  edizione  divenuta 
rarlHima.  Noi  nc  tenghiamo  un  cfemplarc. 

2S8  Gasparo  Corte  Reale.  Trovafi 
la  lettera  (lampara  nel  Mondo  Novo  di 
Vicenza  al  hb.  VI.  cap.  12^.  fcritta  in  Li- 
sbona 1501.  ip.  Ottobre  , indirizzata  dal 
Pafqualigo  a*  l'uoi  fratelli  . Il  titolo  della 
lettera  è talmente  implicato  , che  vera- 
mente non  s'  intende  ad  un  tratto , fe  fof- 
fc  in  Lisbona  chi  la  feriveva,  o vi  foficro 
i fratelli  Pafqualighi  , a*  quali  è mand.ita . 
Quindi  il  Madrignano  voltandola  in  Lati- 
no nella  Tua  edizione  di  Milano  1508.  fe- 
ce nel  titolo  di  c(Ta  : ad  Juos  gennanos  in 
Ulysbona  commorantes  . Ma  fe  avclTc  bene 
attefo  al  primo  periodo  , avrebbe  veduto  , 
che  le  parole  in  Lisbona  del  volgare  fi  ri- 
ferifeono  all’  Ambafeiatore  , c non  a’  fra- 
telli . M.-1  quello  fiefib  primo  periodo  mo- 
Ara  , che  U verfione  Latina  è anche  nel 
rcfto  poco  cfatia  c fedele  . Di  là  appari- 
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alcuni  fu  ’l  primo  fattofi  col  fine  di  trovar  palTo  da  quella  parte , 
non  lappiamo  che  vi  fia  Relazione  veruna  fuori  di  quella  . Av- 
venne limilmente  per  opera  de’  nollri , che  delle  fingolarità  narra- 
te in  Venezia  ed  in  Roma  1’  anno  mille  cinquecento  e due  da 
Jofef  Crilliano , natio  di  Caranganor  , folfe  formata  una  Relazio- 
ne . Che  fe  allo  Storico  Portoghefe  non  parve  degna  d’  applau- 
lò,  con  tutto  ciò  gl'  Italiani  le  ne  tennero  appagati  . E in  ve- 
ro tali  notizie  non  avrebbero  cagionata  cotanta  ammirazione,  le 
in  que’  di  folTero  fiati  più  famigliati  i libri  di  Marco  Polo , di 
Niccolò  Conti , e di  Giofafat  Barbaro  : giacché  i due  primi  ave- 
vano buon  tempo  innanzi  trattato  delle  Indie  , e fatta  in  ifpccie 
la  defcrizione  di  Cucin , di  Caranganor,  di  Cambaja,  e di  Cale- 
cut,  luoghi  donde  1’  Indiano  traeva  materia  al  fuo  ragionare.  Ma 
gli  antichi  non  prefiarono  al  Polo  cosi  piena  fede , com’  egli  me- 
ritava , e r opera  del  Conti  melTa  in  Latino  da  Poggio  fui  prin- 
cipio del  mille  quattrocento  , fiette  lèpolta  fin  a che  Valentino 
Fernandcz  la  mandò  fuori  in  Portoghele  , quando  appunto  comin- 
ciarono a farfi  i mentovati  feoprimenti  • E finalmente  il  Barba- 

P p p p p ro, 

fte  y quanto  foUecIto  foire  il  Pafqualigo  a fc  la  mentovata  KeUz-ione  y com*  è notato 
ragguagliare  i fratelli  di  tali  novità,  e co-  in  fine  del  citato  Cap.  A propofito  di 
me  fpeflb  ne  fcrivelTc  loro.  Nel  Codice  de-  quello  Indiano  ci  piace  di  aggiungere,  che 
gli  Ambafeiatori  ( Mfi.  h.  LXXXXI.  J fi  fa  Gio.  Francefeo  Capello  cinque  anni  prima 
eletto  a quella  Corte  nel  1500.  conduffe  di  Spagna  un  Re  d’  una  delle  I- 

FUORI  DI  QUESTA.  Pcr  quante  rac-  fole  (.binarie  , mandato  in  dono  al  Senato 
colte  di  Viaj^i  abbiamo  rivoltate  , non  ci  da*  Re  dì  Spagna  , quali  per  pegno  delle 
i mai  accaduto  di  ritrovarla  : fa  bensì  mcn-  grandi  fcopcrte , che  fi  facevano  da  quelle 
zione  d’  un  tal  viaggio  il  Kannufio  nel  Di-  parti  : il  qual  Re  per  telliinonianza  del 
feorfo  fopra  la  Terra  ferma  delle  Indie  Oc-  Bembo  in  principio  del  quarto  libro  , fu 
cidcntali  . Tom.  IH.  car.  34^.  t.  dove  ne  mantenuto  in  Padova,  finché  viHe,  a pub- 
parla  per  modo,  che  mollra  piti  che  altro.  Miche  fpefe,  HiJÌ.  Ven.  Tom.  \l.  pag.  ti6. 
a avere  avuto  riguardo  alia  detta  lettera  , zpi  se  ne  tennero  apfacati.  Il  Bar- 
come  che  tocchi  alcuna  panicobriià  difeor-  ros  M\V%4fia  facendo  menzione  della  venuta 
dante  da  quella,  c fra  le  altre  ingcntilifca  di  Giufeppe  Indiano  a Venezia  , dice  che 
il  cognome  del  Viaggiatore  , chiamandolo  delle  cole  da  clTo  dette  ne  fu  facto  un 
Corte  Reale  , ove  ( e forfè  pcr  errore  ) nel  Sommario , c che  quello  fu  incorporato  nel 
Mondo  Novo  fi  legge  Corterat  . Suppone  Novus  Orbis  , e cnc  quivi  te  navigazioni 
quivi  il  Rannulio  , quel  viario  clTcre  Ha-  de*  Portoghefi  fono  fcmie  con  poca  dìgni- 
10  il  primo  , che  fi  faceflc  verfo  le  parti  tà . Dee.  I.  Ub.  V.  ear.  p8.  t.  Con  che  mo- 
di Tramontana  nell*  America  : il  che  non  Ura  di  querelarli,  che  gl'  Italiani  non  trat- 
'poffumo  accordargli,  per  avere  forti  at^o-  lalTcro  Mnc  quei  punto  d’  llloria  . Piuteo- 
mcnti  da  provare  , che  prima  v’  andò  Se-  Ilo  toccherebbe  a^V  Italiani  , e alle  altre 
balliano  Cabota  , come  modrcremo  ne*  fc-  nazioni  lagnarfi  de  Ponoghefi  , che  per  tan- 
guenti  Libri . ri  anni  non  curarono  di  efporre  con  Ido. 

ipo  formata  una  Relazione  . Do.  rie,  o Relazioni  adattate  le  cofe  che  per 
’po  la  lettera  di  Francefeo  della  Saita  , fc-  loro  opera  fuccedevano , e lafciarono  mcn- 
guc  nel  fedo  libro  del  Mondo  Novo  Cap.  dicarne  all’  Europa  le  notìzie  dagli  fcritti 
tzp.  fino  al  142.  la  narrazione  delle  cole  delle  altre  nazioni - 

cavate  di  bocca  di  Giufeppe  Indiano;  il  zp2  1 mentovati  scoprimenti . Non 
quale  nel  1501.  pafsò  in  Europa  Tulle  na-  è qui  luogo  di  ragionare  della  varia  for- 
vi Portoghefi,  che  V anno  avanti  1’ avea-  tuna,  ch’ebbero  nell*  opinione  degli  uomi- 
no  levato  nel  porto  di  Cuchìn.  Venne  que-  ni  ì libri  di  Marco  Polo  . Bada  avvifar 
di  a Venezia  nel  1502.  £ qui  dimorato  pa-  pcr  ora  , che  appunto  nel  ijoa  mancaro- 
recchi  giorni,  interrogato,  c trattenuto  da  no  affai  di  credito,  attefa  la  fallace  ere- 
molti  , diede  occafionc  , che  fc  ne  formaf-  denza  nata  allora  ne*  Ponoghefi  , che  il 
' Prc- 


Digitized  by  Google 


41(5  Libro  Quarto. 

ro,  che  inteiè  avea  le  cole  medehme  dalla  voce  de’  Tartari  *”  , 
in  luogo  di  renderne  capace  il  mondo , indugiò  a Icriverc  per  te- 
ma di  non  edere  creduto  ; e pofeia  formati  eh’  ebbe  que’  fuoi  Co- 
mcntarj , tardarono  lédìinf  anni  a venir  pubblicati  . 

Ma  riconducendo  il  dilcorfo  a’  tempi  che  davamo  efaminando , 
ricorderemo  le  opere  compode  allora  da’  nodri  per  memoria  di 
que’  fuccedi , quantunque  la  maggior  parte  di  ede  rimanga  tuttavia 
nei  foli  tedi  a penna  , o perclu:  gli  autori  fentirono  ripugnanza 
di  mandar  fuori  Icritture , che  maggiormente  accreditadèro  i com- 
merej  dranieri , o perchè  gli  uomini  venuti  dopo  guardarono  con 
difprcgio  i deboli  principi  quelle  cofe,  che  già  vedevano  per- 

venute a grandezza . Abbiamo  dunque  , che  fiafi  grandemente  af- 
liiticato  nell’  indagare  i progredi  delle  fpedizioni  Portoghefi  Loren- 
zo eretico , perfona  di  lufficlenti  lettere , e che  podiamo  chiamar 
nodro , tutto  che  noi  lòde  per  naicita  . In  latti  egli  ebbe  i fuoi 
natali  in  Camerino,  ma  rilèdendo  in  Lisbona  per  commidione  del 
Senato , e fra  noi  dimorando  il  redo  de’  fuoi  di , acquidò  fama 
non  ordinaria  . L’  opera  tuttavia  più  importante  di  quell’  uomo 
ha  incontrato  il  dedino  , che  troppo  fovente  damo  codretti  di 
compiangere , cioè  che  andadè  perduta . Era  un  trattato  chiaro  e 
dldinto  lòlle  cofe  di  Calecut , lèbbene  i Portoghefi  avellerò  divie- 
to di  porgere  altrui  verun  lume  intorno  a quelle  faccende;  il  che 
lerve  ad  ilculàre  la  brevità  degli  dritti  rammentati  qui  lòpra , non 
elicndo  quede  operette  da  milurarc  in  ragguaglio  della  mole,  ma 

ben- 


Preicjanni  fofTc  nell’  Etiopia  , o nell*  Ahif. 
fmia,  e non  altrimcmi  nell’  Alia,  come  a 
1 ragione  fcrilTc  il  Polo  . La  Kcl.izione  poi 

( del  Comi  era  poco  noia  anche  in  Vene- 

I zia;  perciocché  narrò  i fuoi  viaggi  per  or- 

' cline  d’  fiiigcnio  IV.  a Popgio  hiorcminoj 

\ il  quale  deiirgli  Laiinjmciuc  , c gl*  inferi 

nel  quarto  de’  luoi  libri  De  v.irietaif  Foitu^ 
ttJCy  ove  flciiero  rinchiufi  lino  a che  il  He 
Euim.imitllo , avutone  femore,  li  fece  vol- 
tare in  lingua  Porioghcfe  da  Valentino  Fer- 
n.indes,  e li  mandò  alla  luce  nel  1500.  In 
Italia  all*  incontro  fc  ne  fmarri  la  memo- 
' ria,  tal  che  il  R.-inmifio  per  inferirli  nella 

fu.i  raccolta  Tmn.  I.  car.  5^8.  gli  fece  ve- 
nire di  Portogallo  . Ma  ora  gli  abbiamo 
alle  (lampe  anche  in  Latino  cn>  fuddecti  li- 
bri di  Pogj’jo  , tratti  gi.\  da  un  Codice 
della  Otiohuniana  da  Monhg.  Domenico 
Giorgi,  e pubblicati  in  Parigi  dal  Sig.  A- 
batc  Giovanni  Oliva  171^.  4. 

; ip^  vocF.  re’  Tartari  . Il  Barbaro 

I nel  (uo  Viaggio  car.  45.  dell’  cdiiionc  d* 

■|  Antonio  Manuzio  1545.  8.  rifcrilcc  molte 

particolarità  intorno  al  Regno  del  Cataio, 
o lia  della  China,  intefe  da  un  AinKafcia- 
' tore  Tartaro,  che  v’  era  (lato  molto  tem- 


po; c vi  mette  non  poche  notizie  dell*  In- 
dia , e f]>ecialmcmc  ( car.  4Ó.  ) di  Calecut , 
emporio  di  tutto  1*  efiremo  Oriente. 

i^4  A VENIR  PUBBLICATI.  La  prima 
volta  che  videro  la  luce,  fu  1*  anno  1545. 
nella  citata  edizione  di  Antonio  Manuzio, 
qiiamio  egli  era  (lato  mandato  in  Perda 
oel  147-.  Il  motivo  jx)!  che  da  prima  Ìl 
ritenne  dallo  Icrivcrc,  lo  dichiara  egli  fìcf- 
Ib  nd  proemio . CoudcJJta  ef/e  qitafi  tutto  il 
laupo  ticUa  ^iav<nth  m/<i,  r buona  parte  dtl» 
la  mia  ifeccbic^-za  abbia  fpf/o  in  luoghi  /«»- 
tani  , e fra  genti  barbare  , etl  uomini  alieni 
al  tutto  dalia  cìvìlità  e da' (oftioiìi  nofìri.'  Ira 
i quali  bo  prn’afo  e vijlo  Molte  cofe , che  per 
non  c(fcre  ufitate  di  qua , a quelli  che  per  ma- 
do  di  dire  mai  mn  furono  fuori  di  Venexjtt  » 
forfè  pareriatto  bugie  . £ qnejia  è fiata  pritt^ 
cipalutcttte  la  tagione  , per  la  quale  nou  bo 
i/tat  troppo  curato  nè  di  fcrnvie  quello  che 
ho  ^•ijìoy  nè  eziandio  di  parlarne  molto,  car, 
3.  ed.  cit. 

275  FAMA  xoN  ORDINARIA  . Prima  che 

il  eretico  folTc  Inedito  dal  Senato  in  Lisbo- 
na, era  (lato  deflinato  alia  Cattedra  di  u- 
mr.ne  lettere  Greche  e Latine  in  Padova  , 
dove  leggeva  nel  1500.  come  troviamo  nel 
Tom- 
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bensì  delle  difficoltà , e del  defiderio  che  le  ne  aveva  . Sono 
rimale  fortunatamente  quattro  lettere  Icrittc  di  Spagna  da  Angelo 
Trivigiano,  uomo  d’  ingegno  deliro,  e di  pieghevoli  maniere,  col- 
le quali  ritrovandofi  colà,  fi  rendette  amiciffimo  il  Colombo,  e ne 
ritralTe  cognizioni  di  lòmma  importanza.  Ora  da  quelle  lettere 
vienfi  a comprendere , che  la  verlionc  de’  Vi.iggi  di  Vafco  Gama , 
di  Pietro  Alvarez  Cabrile,  del  Colombo  e di  altri,  ufcita  nella  rac- 
colta Vicentina  , è opera  di  lui  : e vi  lì  dice  ancora,  che  Domenico 
Malipiero,  di  cui  s’  è già  fatto  ricordo,  valcvalì  del  Cretico,  affine 
di  lapere  con  dillinzione  1’  avanzamento  di  que’  commercj,  per  accu- 
mularne materia  agli  Annali  che  andava  ffendendo’”.  In  latti  entro 
a quelli  il  nollro  Giornalilla  qua  e là  palefa  di  avervi  1’  animo  rivol- 
to, mentre  vi  riferifcc  lo  Icoprimcnto  e la  coltivazione  dell’  Ifola 
di  Madera,  e come  le  produzioni  di  quella  fi  cominciavano  a por- 
tare in  Venezia  con  legni  Portoglieli . Cofe  per  altro  anteriori  al 
mille  cinquecento  , e in  conicgucnza  all’  intraprelb  carteggio  : la- 
onde è gran  danno  , che  gli  efemplari  di  quei  Diario  non  proce- 
dano più  avanti  . Diede  però  largo  compenlb  a tale  mancanza  il 
già  mentovato  Girolamo  Priuli  , regillrando  ne’  fuoi  Diarj  anche 
quelle  navigazioni  pel  corlb  di  quindici  anni  : e cominciò  appun- 
to da  quelle  del  Gama  c del  Colombo  . Ma  ficcome  le  prime  e- 
rano  di  grande  momento  non  meno  al  comune  intereffè  della  Cit- 


tà, 


Tommafini  : il  quale  ci  fa  fapcrc  cflTcr  lui  come  abbiamo  dalle  fuddette  lettere  d’  An- 
morto  nel  1505.  De  Cymn.  Pai.  hb.  III.  gelo  Trivigiano  . Il  paflb  che  fa  al  pro- 
cap.  40.  pag.  340.  Lo  chiamiamo  Lorcn-  polito,  è il  feguentc:  */ffpettamo  de  in 

rn  eretico  , avendone  tratto  Ì1  nome  da  da  Lisbona  el  neflro  Do'chr  , ( Crcii- 

buon  fonte  , benché  effo  non  fi  legga  in  co  ) el  eptal  a mia  infìanxja  ha  faSia  una 
fronte  alla  lettera  poco  fopra  addotta  , nc  opera  del  Piarlo  de  Calieut  , della  qual  ut  fa- 
prelfo  il  Tommafini  medelimo  , nè  in  al-  rè  copia  alla  M,  P.  E in  altro  luogo  : el 
tro  libro  ilampato  , che  noi  fappìamo  . E*  venne  ( il  Cretico  ) molto  informato  del  via- 
pur  da  avvertire,  che  Cretico  non  è il  fuo  ^0  de  Calicut  , 0“  tuttavia  compone  uno  tra- 
vero cognome  , il  quale  non  fi  è potuto  thto  , che  farà  molto  Mio  , grato  a chi 
rinvenire  j ma  foprannoinc  venutogli  dalla  Jè  detefìa  de  tal  cofe  . Se  venimo  a Venee^ia 
cognizione  che  avea  del  Greco,  apprefa  in  viz<i , V,  M.  vederi  Carte  & fino  a Calicut 
Candia  . Della  refidenza  m Lisbona  s’  è O"  de  là  , pi»  che  non  è do  fiate  de  qui  m 
detto  di  fopra  . Fiandra  . 

CHE  SE  NE  AVEVA.  In  alcune  Ict-  2^  che  andava  stendendo  . In  un 
tcrc  d’ Angelo  Trivigiano , delle  quali  par-  Codice  della  famofa  Libreria  del  Senatore 
Jeremo  qui  lòtto  , ìi  legge  che  il  Re  di  Jacopo  Soraiv/.o  ( n.  DCLXI.  in  4.  ) fi  con- 
Portogallo  avea  mclTo  pena  la  vita  a chi  fervano  queflc  lettere  di  Angelo  Trlvigia- 
defle  tuori  carte  del  viaggio  dì  Calecut,  e no  Cittadino  Veneziano  , e Cancelliere  , 
quanto  perciò  foffe  difficile  il  trar  notizia  com'  egli  s’  intitola  , o fia  Segretario  ap- 
(ii  quelle  cole  . Cinquanta  c pili  anni  do-  prelfo  Domenico  Pifani  Ambalciadore  m 
po  ebbe  a provarlo  il  Kannufio  , il  qu.ile  Ifpagna  , date  in  Granata  1501.  c ìndirìz- 
odopera  tutto  il  Difeorfo  prcmclfo  al  li-  zaie  a Domenico  Malipiero  . Dopo  clTcrfi 
hro  di  Odoardo  Barbofa  , in  moftrare  le  quegli  dichiarato  nelle  fuddctic  lettere  di 
difficoltà,  che  prima  c dipoi  sMneontraro.  avere  tradotti  ì Viaggi  mentovati  nel  Te* 
no  per  raccogliere  sì  fatte  fcritture , incoi-  fio  ( due  de*  quali , cioè  del  Gama  c del  Ca- 
pandone i rilpetti  c gl’  interdfi  de*  Frin-  brile  , mandò  al  Malipiero  colla  quarta  di 
eipi.  yiagg.  Tom.  I.  car.  287.  t.  Non  oftan*  cl!é  ) fegue  a dire,  che  1’  autore  di  tali  Re- 
te i quali  impedimenti,  il  Cretico  fece  un  lazioni  era  un  Gentiluomo,  che  per  li  Re 
ampio  trattato  fulle  cofe  di  Calecut  , fic-  di  $p.igna  andava  Ambafeiatore  al  Solda- 

no, 
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fà , che  al  fuo  proprio  ; egli  fi  mife  a cogliere  da  ogni  parte 
tutto  quello , che  intorno  le  pratiche  ftabilite  cogl’  Indiani,  fe  ne 
intendeva  per  lettere  inviate  al  Pubblico  , o a mercatanti . I G> 
Ih’.cgrafi  leggendo  i libri  di  lui,  ne  rimarrebbero  poco  ibddisfatti, 
perchè  non  vi  fogna  il  corlb  de’  piloti  , nè  la  pofizione  o dillan- 
za  de’  luoghi  ; ma  per  oppoAo  vi  fi  trovano  di  tempo  in  tempo 
i cambiamenti  avvenuti  alle  faccende  mercantili,  c vi  fi  legge  co- 
me la  fentivano  i Mori , e ciò  che  a’  Soldani  pafsò  per  mente  di 
operare,  o milcro  in  atto  per  far  impedimento  a’  Portoghcfi,  con 
altre  particolarità  degne  di  ellèrc  con/érvate  nelle  Iftorie  . Ma  il 
nerbo  migliore  di  tali  racconti  confifte  nel  rapprelcntare  lo  fvia- 
mcnto  delle  fpezierie  dall’  Egitto;  imperocché  1’  autore  ci  dipigne 
da  principio  1’  incredulità  della  maggior  parte  circa  la  riulcita  di 
quella  navigazione  , e pofeia  intorno  la  durata  e i vantaggi  pro- 
melfi  . Le  quali  dicerie  aprono  il  campo  a mille  altre  notizie , 
che  la  natura  di  que’  tempi  a meraviglia  difeoprono  . Torto  poi 
che  ’l  ritorno  delle  caravelle  toliè  via  ogni  dubbio  , il  Priuli  ne 
pondera  gli  crt’etti , cioè  1’  avvilimento  delle  fpezierie,  e ne  dino- 
ta i prezzi  genere  per  genere  : e così  va  di  tempo  in  tempo  pro- 
cedendo, fino  a che  il  commercio  Egiziano  quafi  del  tutto  mancò; 
nè  lalcia  in  fine  di  computare  il  divario  grandilfimo , che  partàva 
fra  una  rtrada  e 1’  altra  : mentre  la  nuova  , oltre  le  agevolezze 
che  ’l  mare  le  concedeva  , era  fuggetta  a leggcrillime  contribu- 
zioni , in  paragone  di  quelle  , che  i Soldani  del  Cairo  avevano 
importe  a chi  frequentava  1’  antica  *”  . Dal  Caftagneda  veramen- 
te non  fu  trafeurato  un  tal  punto  : ciò  non  ortante  il  Giornalifta 
Veneziano  riartumendo  più  volte  la  materia  rtertà  , e fvolgendola 
con  ordine,  fecondo  che  i tempi  e gli  avvenimenti  portarono,  la 
mette  innanzi  agli  occhi  artài  meglio  : e poi  vi  fpiccano  de’  trat- 
ti e delle  fmgolarità  , che  agli  Scrittori  lontani  dal  cafo  non  fo- 
gliono  prclèntarfi , per  ingegno  o diligenza  che  fi  abbiano  , e all’ 
incontro  vengono  lidia  penna  a chi  Icrive  le  cole  dell’  età  fua . 

Godette  di  quello  vantaggio  anche  Vincenzo  Quirini  , uomo, 

co- 


PO , ed  avea  in  animo  , pafTando  per  Ve- 
nezia ) di  farne  un  dono  alla  Signoria  : il 
rhe  però  non  avvenne.  Il  Triviciano  tr.i- 
duiTe  que*  Viaggi  nel  Dialcuo  noitrOf  qua- 
li appunto  A leggono  nell*  edizione  di  Vi- 
cenza y ove  in  oltre  vi  ha  fulla  Ane  un  ca- 
pitolo de*  pefi  c delle  monete  ufate  nell* 
Indie  , col  ragguaglio  de*  ducali  e delle 
libbre  Veneziane,  Quivi  però  il  Viapiiio  del 
Clama  è alquanto  diifcrcnce  da  quello,  che 
A vuole  dettato  da  Amerigo  Vcipucci , co- 
me anche  dalle  Relazioni  inferite  nella  rac- 
colta dei  Rannufio  , c del  Mondo  Novo: 
anzi  poAc  a paragone , la  Fiorentina  riefee 
la  meno  ampia,  e più  difectofa  delle  altre. 

AL  SUO  PROPRIO.  Egli  dice  nel  fe- 


condo de*  fuoi  volumi , ( Mfs.  n.  XL.  ) eh* 
cfcrcitava  la  mercatanzia  : c fa  perciò  fua 
Icufa  , fc  troppo  minutamente  va  notando 
le  cole  attenenti  al  traflìco,  nelle  quali  per 
verità  è copiofo  e diligentiirimo . 

^^g  FREQUENTAVA  L*  ANTICA.  Il  Prìu- 
li  riflcttemio  a*  vantaggi , che  avrebbero  a- 
vuto  le  nazioni  d*  Europa  a pigliar  le  fpc- 
zicrlc  da*  Portoghefi  piuicoAo,  rhe  da’  Ve- 
neziani , nota , che  mallimamente  per  le 
angarie  c le  gabelle  impofle  dal  SoUiano, 
tanto  nel  riceverle  ne’  fuoi  Regni,  quanto 
nel  mandarle  fuori , éjueUo  eót  a Co/of/*/  co* 
Jìjva  mìD  fituato  , Mvhi^ian'a  a bucati  ftf-. 

, t forfè  cento  di  prezzo  in  Venezia  , 
car.  III.  t.  Mfs.  ».  XL. 
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come  già  dicemmo,  di  varia  e pellegrina  erudizione.  Fu  egli  fpe- 
dito  nel  mille  cinquecento  e quattro  al  Duca  di  Borgogna  , e di 
là  in  Inghilterra,  e ultimamente  in  Ilpagna,  dove  trovandofi,  giu- 
dicò di  prendere  il  cammino  verfo  i confini  del  Portogallo  , con 
oggetto  di  riconofeere  fondatamente  il  vero  (lato  di  quelle  cotan- 
to predicate  navigazioni  . Per  la  qual  cofa  nella  Relazione  fatta 
alla  Repubblica  di  tutte  infieme  le  Ambafcerie  fuddette  frammife 
un  lungo  racconto  delle  colè  d’  India  e di  Calecut,  così  avvedu- 
to e diligente  , che  Pier  Giuftiniano  lo  ricorda  con  lode  nell’  I- 
ftoria  . Il  Sanlbvino  dice  di  più , che  quelli  Comentarj  furono 
pubblicati  : ma  s’  ingannò  , o pur  volle  intendere  Iblamente  , 
che  fe  n’  erano  fparlc  delle  copie  ; di  che  non  ci  lalcia  dub- 
bio un  efemplare  elillente  apprellb  di  noi  , Icritto  poco  tempo 
dopo  il  fiorire  dell’  autore  : il  quale  però  tenne  maniera  affat- 
to diverfa  dal  Priuli:  mercè  che  premellà  innanzi  ad  ogn  altra  co- 
fa  la  deferizione  dell’  Indie,  legna  il  cammino  delle  navi,  e i porti 
dove  approdavano,  e cosi  le  llazioni,  le  fattorie,  e le  qualità  del 
traffico,  luogo  per  luogo.  Parla  del  Re  di  Calecut,  e di  quelli 
di  Cucin  e di  Cananor,  e dell’  animo  loro  Ibpra  di  ciò.  Fa  vedere 
il  commercio  antico  de’  Mori  , e la  mutazione  che  fe  ne  fece  in 
lor  danno  dopo  la  comparla  de’  Portoglieli.  Quindi  ri/èrifee  i va- 
rj  pareri  circa  la  lodezza  de’  novelli  ftabihmc-nti  , colle  ragioni 
che  fi  adducevano  per  1’  una  opinione  e per  1’  altra,  avendole  in- 
tefe  dagli  ftelll  nazionali  . Donde  per  ultimo  trae  motivo  di  rilè- 
rire  le  leggi  da  prima  formate  per  il  buon  governo  di  un  tale 
commercio  , e come  , elTendo  quelle  riulcite  troppo  incomode  a 
mercatanti  Alemanni  e Fiamminghi  , il  Re  Emmanuello  fi  rifol- 
velTe  di  mutarle  . Con  tutto  ciò  , libro  dettato  lègnatamente  col 
fine  di  mettere  in  villa  la  navigazione  dell’  Indie  Orientali  fi  c 
più  di  tutti  quello  , che  ha  per  autore  il  Roncinotto  mentovato 
qui  lòpra  . Dirigeva  collui  in  Aleffandria  una  cala  di  negozio  di 
Domenico  Priuli , e fentendo  le  ftupende  cofe' , che  pubblicavanfi 
delle  terre  feoperte , e circa  la  bravura  de’  piloti  Portoghefi  , gli 
venne  a tedio  I’  aver  fempre  a limitare  i proprj  viaggi  fra  1’  É- 

Q q q q q git- 

300  LODE  NELL*  ISTORIA.  Volendo  Pier  patria  ricever.  Il  Sanlbvino  nella  Venezia, 

Giudiniano  alla  mecà  del  libro  XIV.  nar*  dietro  all'  Elogio  o Vita  di  Francefeo  Fo« 
rare  in  luccinto  le  novelle  navigazioni  de*  feari  ( S77*  «»,  ) lafciò  fcritco:  Vin- 

Portoghefi  , dice  di  farlo  , ut  in  VÌHteatii  etn^o  Qutrtno  pubblicò  uà  libro  eie  /intuite 
Qttirini  commentjnis  iegitur  , de  huiiae  , eoHclufiùmbus  emmum  Seientiarum  , ed  alcuni 
& Celocuth  rebus  , dum  Germ.viiam  , Hifpa^  Commentar)  dell'  ladia  , e di  Coheutb  . In 
niam^  Lu/ìtaniam  prò  Republtca  legatus  per-  c]uenc  parole  più  errori  fi  racchiudono:  pri« 
aerare!  y multa  memoravit . Hijì.  Lib.  XIV.  inieramente  il  Qiiirini  non  fiori  fotta  il 
pag.  zpp.  ed.  ^Argent.  i6\\,  f.  Doge  Fofeari , a’  tempi  del  oualc  in  oltre 

301  IL  FIORIRE  DELL*  AUTORE.  Co-  Ic  lndic  Orientali  non  erano  feopene  ; poi 
mincia  la  Relazione  preflTo  noi,  Mfs.  n.  non  compofe  Commentar}  2.  deli'  India  ^ 
CCLXXX.  cor.  $6.  t.  Ninna  cofa  Ser.  P.  e di  Colocut  , ma  incidentemente  parlò  di 
P.ìdri  Ó"  Signori  miei  Eccelienti^mi  , è di  que*  luoghi  nella  confueta  Relazione  delle 
maggior  giovamento  .*  finifee  car.  p5-  che  lue  Ambafciate  . Per  terzo  non  pubblicò 
ma^r  premio  da  qualunque  mia  fatua  non  quell*  opera,  ma  elTa  rcllò  manofcntta. 
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gitto  e la  Scria  . Però  ottenutane  licenza  dal  fuo  padrone  , rilbl- 
vette  r anno  mille  cinquecento  ventinove  di  portarli  a riconofee- 
re  cogli  occhi  proprj  ciò,  che  la  fama  ne  fpargeva.  Laonde  volle 
prima  feorrere  1’  Etiopia , indi  pervenuto  a Calecut  , vi  od’ervò  e 
delcrilFe  con  diligenza  i particolari  attenenti  al  meftier  fuo  , cioè 
quelli  della  navigazione  e della  mercatura  , non  però  della  Geo- 
grafia ; per  ignoranza  di  cui  diede  orecchio  talvolta  a fciocchi  rap- 
porti . Antonio  Manuzio  non  fi  avvide  , o mancò  di  avvertire  i 
leggitori , eh’  egli  léce  1’  edizione  di  quclV  opera  fopra  un  elcm- 
plare  imperfetto  : polciaclic  nulla  vi  fi  ritrova  del  paefe  di  Cale- 
cut , quantunque  il  Roncinotto  prometta  fui  principio  di  volerne 
ragionare  , e lèi  proponga  quali  Icopo  del  Ilio  dilègno-  . Ciò 

non  ollante  le  colè  Indiane  vengono  a taglio  ai  noftro  autore  in 

rilcrendo  1’  altra  lua  andata  nella  Perfia  , dove  giunto  a Sirac  fu 
prefente  alle  tre  Legazioni  venute  dall’  Arabia  felice  , da  Suma- 
tra, e dalle  Molliche,  i cui  popoli  imploravano  ajuto  da  Tamas 
per  impor  termine  , ficcome  dicevano  , a’  crudi  trattamenti  de’ 
Portoghcli  : e dall’  altro  canto  comparvero  uomini  del  Re  David, 
offerendo  le  lue  truppe  , e infieme  le  forze  marittime  del  Porto- 
gallo , le  quegli  avelie  voluto  entrare  in  guerra  co’  Turchi  : nè 
vi  mancarono  Ambalciatori  di  Carlo  V.  prelcntatifi  alla  Corte  del 
Soft  con  magnifico  corteggio  : anzi  furono  ajutati  in  quella  prati- 
ca da’  Tartari  del  Cafpio  , c da  un  Re  Indiano  . I quali  nego- 

ziati avendo  llrettilfima  relazione  , lebbenc  per  differenti  rifpetti , 
all’  intercflè  di  Cclitre,  e del  Portogallo,  non  dovevano  elfere  ta- 
ciuti dal  Giovio , nè  dal  P.  Malfei , Scrittori  che  giungono  a co- 
telli  anni  colle  Illorie  loro  . Ma  non  furono  già  taciuti  da 
Piero  Bizarro  nell’  Illoria  Perliana  , ficcome  quegli  che  letti  gli 
aveva  nella  Relazione  del  nollro  Viaggiatore  . Non  sì  rollo 

^01  DEL  SUO  DISEGNO.  Dìcc  ncl  proe- 
mio ( fjr.  97.  t.  ) K/fX‘CfUÌ9  più  /tJtt 
rj;’ìo»éire  delle  injraviglioje  fueceiide  fatte  , e 
cùe  del  (ontiuove  janHo  i»  CoJocut  gli  animo^ 
fi  Por(ugalc/i  tnvemon  della  detta  navigai^ìo» 
nCy  ardendo  di  dcfdcrio  di  veder  con  gli  cr- 
ei/ , (juanto  avea  udito  ragionare  di  tal  viag^ 
gio  , deliberai  pafjar  in  ogni  modo  alla  volta 
del  detto  luogo  di  Colocut  , E poco  dopo  ; 

F/</i  tutta  r %/frabia  felice  e di/erta  , fempre 
navigando  per  la  ce/ìa  deli'  »dfricj  , per  firn 
nel  Jttto  Per  fico , e Jino  in  Colocut  .*  ove  V tut» 
to  a luogo  per  luogo  dijìintamcnte  , con  quel 
miglior  modo  potrò  ^ farò  noto  alta  Magnificen- 
^ia  Vofìra  , defcrtvendoli  tutte  le  eofe  da  me 
vedute  & udite  . In  iaui  dlftrìbuendo  la 
Tua  Relazione  in  articoli,  parla  dell*  Egii- 
ro,  dell’  Etiopia  , delle  due  Arabie  , della 
Perfta  ; ma  di  Colocuc  c deli*  Indie  non 
fi  vede  articolo  alcuno  . Che  il  tedo  pub- 
blicato dal  Manuzio  fofle  impcifctio,  h ve- 


poi 

de  da  varie  parole  , che  mancano  qua  e 
coU  , notate  colle  ftcllettc  nella  llampa  . 
Vegij.ìfi  la  raccolta  de’  yittggi  fatti  da  /'e- 
ecc.  1545.  8. 

30^  COLLE  Istorie  Loro  . Il  Giovio 
fui  fine  del  Libro  XXXII.  dà  un  cenno 
deir  amicizia  co’  Perfiant  coltivata  da  Car- 
lo V.  Ma  ciò  fa  riftrettamente  , e per  in- 
cidenza , e fuor  di  luogo  , che  è come  fé 
nulla  ne  diceffe  a comparazione  del  Run- 
cìnorto  . Il  Malici  all’  oppoflo  , che  con 
tanta  diligenza  narra  le  piti  minute  brighe 
de’ Governatori  Portoghcli  nell’  Indie,  nul- 
la dice  de’  maneggi  di  canti  Principi  alla 
Corte  d’  H'maele  . 11  Barros  , c il  CaAa- 
gneda  non  giungono  tane*  oltre  con  la  nar- 
razione , c cosi  pure  l’  Oforio  . Al  Dolce 
nella  Vita  di  Carlo  V.  piacque  pure  di  tacer- 
ne afl'atto,  c cosi  ancora  ad  Alfonfo  Ulioa  . 

304  DEL  NOSTRO  VIAGGIATORE  . U 
Bizarro  mette  fine  al  fuo  libro  decimo  del- 
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poi  quefti  fi  condulFe  in  patria,  che  rifiilito  fopra  le  galee  navi- 
gò per  Lisbona , e quivi  unitoli  in  compagnia  d’  Andrea  G>lom- 
bo  nipote  del  famolo  piloto , ritornò  a Caiecut  : del  qual  viaggio 
diede  ragguaglio  Icparato  in  forma  di  lettera , indirizzandolo  , co- 
me fatto  avea  del  primo , a un  noftro  Patrizio  ; e vi  notò  al- 
quanti particolari  non  inutili  agli  ftudiofi  dell’  Iftoria  del  traffico, 
o delle  navigazioni  . Seguir  volendo  1’  età  degli  Scrittori , po- 
trebbe adattarfi  alla  materia  prelente  il  Viaggio  di  quel  Gomito, 
il  quale  nel  mille  cinquecento  trentotto  ebbe  fuo  malgrado  a fe- 
guitare  1’  armata  , che  Solimano  Bafsà  conduceva  in  ajuto  de’ 
Mori  . Tuttavia  confiftendo  il  meglio  di  quell’  operetta  focon- 
do  il  giudicio  dei  dotti  nell’  elkttezza  Geografica  , ora  non  fa  al 
cafo  noftro . 

Ma  le  fatiche  di  tanti  ingegni , e le  altre  di  fimil  fatta  , che 
già  cominciavano  a comparire  oltremonti  , o ^er  opera  di  Viag- 
giatori , o di  perfone  che  lavorarono  folle  memorie  altrui , fareb- 
bero Hate  di  poco  frutto  , qualora  non  fi  fofl'cro  unite  in  buon 
ordine , onde  ajutandofi  vicendevolmente  formallèro  tutte  infieme 
apparecchio  ad  un’  Iftoria  piena  c continuata . Quindi  era  d’  uopo 
cfaminarc  cotcfti  Icritti , dinotarne  le  mancanze  , e corredarli  di 
buone  annotazioni  cavate  da’  fonti  migliori  dell’  antica  e della 
moderna  Geografia . Intorno  al  qual  diìègno  1’  induftria  della  gen- 
te 


le  cofe  Pcrfiane  col  racconto  di  tutte  le 
Legazioni  dal  Roncinotco  mentovate  , da 
cui  confena  d*  averle  prefe  , voltandole  in 
Latino  quafi  parola  a parola,  tìijl.  rer.  Perf. 
pag.  ftqq.  ed.  Fraueof.  f.  tóoi. 

305  A UM  KOSTRO  PATRIZIO,  Dal  proe- 
mio della  prima  Relazione,  c da  var)  luo- 
ghi di  quella,  non  meno  che  dalla  feconda, 
n vede,  che  P autore  indirizzò  1’  una  e V 
altra  a un  Patrizio  Veneziano.  V.  ear. 
e t.  103.  r.  108.  e t.  ma  chi  quegli  foile, 
è incerto. 

god  o DELLE  NAVIGAZIONI  . Di  quelli 
particolari  due  meritano  d’  eflcr  notati  lìn- 
golarmcntc.  L’  uno  fi  è,  che  i Turchi  per 
mantencrfi  il  commercio  dell’  Indie  , s*  era- 
no mdfi  con  dodicimila  guallatori  a cava- 
re una  gran  folta , per  cui  aprendoft  comu- 
nicazione fra  il  mar  RoHb  e il  Nilo  , le 
fpecierie  foITcro  alleggerite  dall’ aggravio  del- 
le condotte  per  terra  . Ma  di  tanto  appa- 
rato niuno  ciffetio  pofeia  s*  ìntefe:  certo  per 
la  difficolti^  dell*  imprefa  , la  quale  fu  ten- 
tata in  vano  altre  volte  da*  Tolommei , 
Principi  molto  più  induflrioli  c magnani- 
mi degli  Ottomani  . Incorno  a che  vegga- 
fi  il  Kannufio  nel  Difeorfo  fopra  le  varie 
ftradc,  che  fecero  anticamente  le  fpccicrìc. 
Tom.  I.  car.  371.  L*  altro  particolare  fi  è, 
che  calcolata  la  lunghezza  del  viaggio  da 
Li&bona  a Calccut  , non  più  radendo  le 


colle  dell’  Affrica  , c dell*  ACa  , ma  fol- 
cando  a lai^o  il  mare  , ne  rifultava  una 
tal  differenza  , che  dove  prima  arcano  i 
Portoghefi  quindici  mila  miglia  di  Hrada, 
fe  ne  Ipedìvano  allora  con  meno  della  metà, 
cioò  con  fectemila  dugento. 

307  IN  AJUTO  de’  Mori  . Effendofi 
rotta  nel  I5j7>  la  guerra  tra  la  Repubbli- 
ca c Solimano , furono  in  Alcffandria  rite- 
nuti i legni  Veneziani  , che  colà  fi  trova- 
vano, tralportate  le  pe.'fone  a Suez  fui  mar 
Roffo,  c forzate  a fervirc  full*  armata , che 
Solimano  Bafsà  d’  Egitto  menò  a’  danni 
de*  Portoghefi  all*  afiedio  di  Diù  nell’  In- 
die. Uno  di  quegl’  infelici  fu  il  Gomito  , 
di  cui  parliamo  . Quelli  , caduto  in  vano 
lo  sforzo  de*  Turchi , per  la  mirabile  dife- 
fa  fatta  da’  Portoghefi  , ritornato  in  Alcf- 
fandria , e redituito  in  lìbenà  , notò  con 
fomma  diligenza  tutto  il  viaggio , e le  co- 
fe vedute  (la*  7.  di  Settembre  1537.  fino 
a*  25.  di  Marzo  1540.  Ufcl  alla  luce  cin- 
que anni  dopo  in  Venezia  il  detto  Viag- 
gio , con  gli  altri  dati  fuori  da  Antonio 
Manuzio  , e poco  dopo  fu  dal  Rannufio 
inferito  nel  primo  Tomo  de*  Ftaggi  car, 
274.  ma  lenza  dirci  il  nome  del  Gomito. 
Di  piu  ci  ha  egli  data  quella  Relazione 
mancante  in  fine  di  qualche  pagina,  che 
leggefi  nell’  edizione  Manuzlana. 


4g2  Libro  Quarto. 

te  no/lra  nel  corlb  di  cento  e più  anni  fbpravanzò  quella  delle 
altre  nazioni  : le  quali  polcia  ebbero  la  gloria  di  migliorarlo , 
dappoiché  i replicati  viaggi , e 1’  aumento  llcflb  degli  ftudj  age- 
volarono ad  e(lè  di  poter  giungere  a tanto  . In  fatti  volendo  ri- 
cercare la  cofa  nella  lua  origine  , fi  dee  prenderla  da  una  raccol- 
ta non  veduta  da  coloro,  che  hanno  preteiò  d’  informare  il  mon- 
do circa  quelli  particolari  ; giacché  il  penficro  di  mettere  inlieme 
Relazioni  di  nocchieri  famoii  nacque  in  mente  da  prima  a Mon- 
talboddo  Lracanzano  di  Vicenza  , il  quale  nel  mille  cinquecento 
fette  mandò  fuori  un  volume  di  tali  fcritturc  , e intitolatolo  il 
Mondo  Novo  , lo  indrizzò  a Giammaria  Angiolello  fuo  compa- 
triota . Ora  cotcilo  libro , le  riguardiamo  la  novità  dell'  idea , 
può  chiamarfi  Vicentino,  fe  la  materia.  Veneziano:  pofciachè  le 
navigazioni  quivi  raccolte  o vengono  da’  noftri  , o furono  pro- 
cacciate per  uomiiii  di  quella  Citta , che  le  avevano  llefe  alquan- 
to prima  nel  dialetto  loro  , c pubblicate  ad  una  ad  una  colle 
llanipe  Sopra  tutti  però  lègnalaronfi  Lorenzo  Cretico  ed  An- 
gelo 


308  SUO  COMFATRIOTA  . I.C  opCfCttC 
comprefe  nel  Mondo  Novo  divifo  in  fei 
libri,  e dato  fuori  dal  Fracanuno  nel  1507. 
in  8.  fono  le  fcguvnti.  Le  Navigazioni  di 
Luigi  da  ca  da  Morto  , quella  di  Pietro 
di  Sintra  , altra  di  Vafeo  Gama  , altra  di 
Pietro  Aliares,  quelle  di  Crirtoforo  Colom* 
bo  , c due  d’  Amerigo  Vefpucci  ; quattro 
lettere,  cioè  del  Cretico,  di  Piero  Pafqua- 
ligo,  di  Francefeo  della  Saita,  e d’  alcuni 
mercatanti  di  Spagna  , e la  Relazione  dell* 
Indie  di  Gtufcppe  Indiano.  La  raccolta  è 
indirizzata  a Giovanni  Maria  Angiolello 
Vicentino,  Viaggiatore  allora  famolo  , che 
avea  veduta  tutta  quafi  V Europa  , e gran 
parte  dell’  Alia:  del  quale  abbiamo  nel  To. 
ino  fecondo  del  Kannufto  una  narrazione 
di  molto  pregio  iniomo  a’  fatti  d’  Ufium- 
cartan  Re  di  Perfia  . La  citta  di  Vicenza 
fi  può  gloriare  meritameme  d’  tm  altro 
maggior  Viaggiatore  , cioò  Antonio  Piga- 
fcita  Cavaliere  di  Rodi.*  il  quale  fulla  na« 
ve  Vittoria  fece  il  qiro  del  mondo  , c ne 
compofe  una  Relazione  * della  quale  un 
ricco  fommario  hartj  nel  'l'omo  primo  Ran* 
nufiano  e.tr.  352.  t.  ed.  Ven.  idl3.  Ora 
tornando  al  Mondo  Novo  , ogni  ragione 
ci  perfuadc  , che  il  raccoglitore  di'  que’ 
Viaggi  fia  Vicentino  , c iegnatameme  il 
luogo  della  Hampa,  eh’  è Vicenza,  e la  let. 
tcra  dedicatoria.  Il  coqnnme  Icggcfi  abbrc> 
viato  COSI  ; Fracan.  che  interpretiamo  per 
Fracan^jno . La  famiglia  de’  Frac.mzani  in 
quella  città  è nobile  e amica  aflai:  ma  non 
rttrovandofi , come  di  là  ci  viene  afTerito , 
il  nome  di  Montalboddo  negli  alberi  di 
erta  , lafccrctno  in  dubbio  s’  egli  fi  forte 


di  qiicrto  , o d’  altro  meno  illuftre  cafato. 
Del  certo  querta  è la  più  antica  raccolta 
di  Viaggi  , che  ft  porta  trovare  , ed  è ra- 
rilfima  ’ talché  il  Lcngicc  , che  pretende 
di  far  catalogo  di  tutti  i libri , non  la  vi> 
de  , né  rcgirtrò.  Sembra,  che  Ha  nella  Bi. 
blioteca  Imperiali  , ove  però  il  titolo  non 
è efprcflb  a dovere,  leggendovìfi  : 
v^ione  jKr  t Oceano  , per  le  Terre  de'  ìiegri 
dilla  baffi  Etiopia  , di  Luigi  Cadamcjlo  : 
quando  il  vero  rrontifpizio  il  è : Mondo 
Flavo  , e paeji  novamente  rstrovni  da  %4lbe- 
f$co  Fefpuxjo  Fiorentino  intitolato  ; c le  na* 
vigazioni  del  Morto  ne  fono  la  parte  mi- 
nore. Evvi  un  altro  libro  Rampato  in  quell* 
anno  irtertb  1507.  ma  qualche  mefe  prima 
di  quello  : c porta  in  fi-onte:  Cofntograpbìae 
introiiucho , (itai  (}uii/Hfdj>,i  Ceometrue  ac  %,‘f- 
Jìtonoinue  principiit  ad  eam  neceffanis  , ìnfuper 
quatHor  Enterici  Fefpucii  naz'igationes . Vniver- 
jahs  Cofntogrjp^iae  defcriptio  , tam  in  faiido , 
qtiam  plano ^ eis  etiant  mfertis  ^ qttae  Ptolomaeo 
Ignota  a nuperis  reperta  funi  . Il  luogo  dell’ 
edizione  è S.  Dcodato  apud  Loibaringiie 
f'ofaguMt  come  fi  legge  nella  dedicatoria  all’ 
Impcradorc  MatVimiliano  I.  Trovafi  a Ram- 
pa nella  Vaticana  n.  póS8.  ma  contenen- 
dovifi  i Viaggi  del  folo  Vefpucci  , non  fa 
efempìo  di  quelle  raccolte  , che  noi  cer- 
chiamo, e perciò  non  toglie  la  preminenza 
alla  Vicentina. 

3OP  AD  UMA  COLLE  STAMPE  . Girola- 
mo  Friuli  nc*  fuoi  Diarj  notando  a’  9.  di 
Luglio  1505.  alcune  lettere  venute  di  Gc- 
nova  intorno  V arrivo  in  Lislmoa  di  quat- 
tro caravelle  dall*  Indie  , dopo  aver  detto 
il  carico  di  erte  , e le  novelle  che  arreca- 
vano } 
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gelo  Trivigiano  nominato  poc’  anzi  , attefa  la  cui  diligenza  non 
mancarono  alla  raccolta  l'uddetta  i Viaggi  d’  America  raridimi  in 
quel  tempo  : laonde  vi  fi  leggono  volgarizzate  da  eHb  le  Relazio- 
ni di  Pietro  Alonfo  , e del  Pinzonc  , e la  prima  del  Colombo  . 
Nè  dopo  che  ’l  Trivigiano  in  Patria  fi  riduflè  , fu  qui  intermef- 
là  la  cura  medefima  ; mentre  poco  tardò  ad  ufcirc  la  Relazione 
fatta  per  Amerigo  Vefpucci  del  fuo  terzo  viaggio  al  Brafile  , a- 
vutafi  col  vero  indirizzo  a Lorenzo  di  Pierfrancelco  de’  Medici  , 
non  già  a Piero  Sederini  , come  lo  diedero  per  isbaglio  le  llam- 
pe  fuficguenti  ; e s’  ebbe  pure  quella  di  Giovanni  d’  Angliara 

all’  Ifola  detta  dell’  Oro , Uefa  da  un  Veneziano  che  v’  interven- 
ne . Ora  tornando  alla  raccolta  Vicentina  , Arcangelo  Madri- 
gnano  Monaco  Caravallenlè , il  quale  generalmente  viene  creduto 
il  più  antico  raccoglitore  di  Viaggi , non  fece  altro  che  voltare 
in  Latino  quel  volume , lèguendo  in  tutto  1’  edizione  Ibpraddetta , 
e mutatovi  il  titolo,  vi  premife  un  lungo  difcorlb,  dove  fi  efpri- 

R r r r r me 

vano  , foggiungc  : Io  fcrhtore  , fapieatijpini  mentre  è Relailone  d’  una  navlgatione  fo- 
ietiori  , ;w  ^e/ìe  prime  aver  trn'jto  la  j l’  altro  di  farla  indirizzata  a Pietro 

un  tatuo  vta^iO  mai  più  efperimentato  , mt  Soderìni  , mentre  lo  fu  ad  un  Lorenzo  di 
sfor^  dt  notar  e àiebiarir  il  »«//«,  e majjimt  Piero  de’  Medici  . Sarà  però  bene  1’  ag* 
il  fondamento,  Perebè  patria  notare  tante  al-  giungere,  che  quanto  al  Sommario^  cosi  iu 
tre  quali  mi  pajono  fuperfiue  , e mafjime  detta,  e anche  più  generalmente  nell’ 
ehe  quejìa  navigae^tone  ^ e la  natura  delle  per-  l^ovut  tanto  di  Parigi  , quanto  di  Bafilca , 
fotte  y e li  viaggi  y e li  ventiy  e tutto  fono  tn  ove  s’  intitola  ; Nax'igationHm  -Alberici  Ve- 
Jìautpa  notati  con  grande  intelligent^a  di  ca-  fptisii  Epitome.  Come  poi  vi  mcttclTc  Pier 
danno  defiderofo  d'  intendere  il  tutto  . Mfs.  Sodcrini  in  vece  di  Lorenzo  di  Piero  de* 
n.  XL.  car.  z8o.  Da  ciò  fi  vede  , come  Medici  , no!  fapremmo . Certo  ò , che  nel» 
correvano  per  le  Rampe  in  Venezia  le  He*  le  due  nominate  edizioni  non  H legge  il 
lazioni  de*  novelli  viaggi  deli*  india,  c ciò  nome  d’ alcuno.  Trovafì  quello  in  una  t- 
cra  fecondo  le  parole  del  Friuli  , qualche  dizione  antica  mentovata  dal  Sig.  Bandi- 
tempo  avanti  del  1505.  Qiianto  poi  a*  ni  ; ma  trovafi  pure  nel  Mondo  Novo 
viaggi  d’  America,  confervafi  nella  Libre-  di  Vicenza , ove  forma  tl  libro  quinto, 
via  de*  PP.  Serviti  un  efemplarc  delle  Re-  berico  yefpnxjo  ti  Loren^p  Patre  dei  Medict  • 
lazioni  e Viaggi  del  Colombo,  Rampaci  in  foto  che  in  vece  di  Patte  dei  Medici  , ch^ 
Venezia  nel  1504.  4.  da  Albertino  Verccl-  è un  errore  manifcRo,  l^gafi  dì  Pietro  dei 
Icfe  da  Lifona  , col  titolo  feguente  ; Li-  Medici.  Trateanto  avviferemo  , che  nella 
iretta  de  tutta  la  navigazione  de  Re  de  Spa-  detta  Vita  { pag.  LUI.  } 1’  edizione  dell’ 
gna  de  le  Ifole  , Ò"  terreni  noz'amente  trmia-  Orbis  livvus  del  153Z.  è chiamata  per  er- 
ri .*  ove  compreodonR  gli  feoprimenti  di  rore  di  Balllca  , mentre  è di  Parigi;  e che 
Pietro  Alonfo  il  Negro,  e di  Vicenzianes  a pag,  XLVIII.  fi  dee  leggere  , che  il 
detto  Pinzone,  compagni  del  Colombo  nel  Vclpucci  tornò  in  Portogallo  nel  Geonajo 
primo  viaggio  . Nel  Lenglct  ( Tom.  IV.  del  1503.  e non  nel  Settembre  del  1504. 
pag.  z$d.  ) è riferita  una  lettera  .*  Ve  in-  per  accordare  con  la  Relazione  di  lui . 
fulit  nuper  in  mari  Indico  repertis  , tradotta  31 1 CHE  v’  intervenne.  Quello  Vene- 
dallo  Spagnuolo  in  Latino  per  -Aliandrum  ziano  è un  cerco  Giufeppe , che  s’intitola, 
de  Cofeo  y fcritta  nel  1493.  c Rampata  nel  Servo  del  magnifico  -Agujlin  Cfi  , cognome 
14^4.  4.  QueRa  precedette  1’  edizione  Ve-  di  famiglia  Patrìzia  . Il  viaggio  fegui  net 
neziana  ; ma  non  può  contenere  altro  che  I5lp.  lotto  la  direzione  di  Giovanni  d*  An« 
il  primo  viaggio  del  Colombo.  gliani  capitano  di  Carlo  V.  La  Rampa 

3to  LE  STAMPE  SUSSEGUENTI . L*  cru-  è fenza  nota  di  tempo  c di  luogo  : tutta- 
ditiflimo  Sig.  Abate  Angelo  Maria  Bandi-  via  la  crediamo  fatta  in  Venezia  . E’  intU 
ni  nella  Vita  del  Vcfpucci  ( pag.  LI.  ) no-  telata  : El  viagio  col  paefe  de  tifola  de  laro 
la  due  errori  di  Gio.  BatiRa  Rannufio  nel  trottato  per  el  Signor  Zuan  di  -Angliara  ca- 
dar  fuori  la  mentovata  Relazione  r 1*  uno  pitaneo  del  catbolico  re  dì  Spagnia  cofa  bel- 
d’  intitolarla:  Sommario  dt  due  navigazioni  y tiffuna  con  tutto  il  viver  ù'  cojìutni:  in  4. 
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me  in  guifa  circa  1’  unione  di  tali  memorie  , come  fe  le  aveflè 
avute  davanti  agli  occhi  nell’  idioma  Portoghele , anzi  che  nel  dia- 
letto della  Città  noflra,  nel  quale  il  Fracanzano  le  pubblicò 
Donde  avvenne , in  parte  per  l’ equivoco  fuddetto , e in  parte  an- 
cora per  un  certo  maggior  corfo  che  hanno  i libri  dettati  in 
lingua  Latina , che  1’  altro  andallè  in  dimenticanza , Dopo  venne 
il  Grineo,  il  quale  aggiuntavi  qualche  cofa  , tolta  mallimamente 
dai  libri  del  Giovio , ftampollo  un  altra  volta , feguendo  la  ver- 
done del  Monaco  fopraddetto  : fe  non  che  vi  lafciò  il  titolo  im- 
poftovi  già  dal  raccoglitore  Vicentino,  ma  fenza  far  di  lui  ricor- 
danza . Quindi  continuò  nel  bel  difegno  Antonio  Manuzio  , 
dando  fuori  lètte  Viaggi  efeguiti  da’  Veneziani  , o nuovi  del 
tutto , o pubblicati  in  forma  ailài  più  corretta  delle  edizioni  paf- 
fàte 


Sino 


jis  Fbacaniano  le  i-lbblico'.  Fu 
fì^mparo  in  Milano  nel  1508.  in  foglio  un 
col  citnio  Icgucnic  : fiinerarium  Por- 
tx  Lluuora  in  Indt.wi , ncc  no» 
in  OcèVchit»»},  a:  SeptentriencMiy  ex  veniaen» 
lo  jermoue  in  Latihum  tf,uintlum  y interprrtt 
%,4ribanptlo  Mailri;[»aaa  MitUolaHenfe  hìo»itcf>o 
CKiran'jlUnfi , Il  Lcngict  rlfcrtmlo  gli  Scrlt* 
Cori  iniomo  il  Bralile  ed  altre  terre  de’ 


Porcoghtli  ( Tom.  IV.  pa^%.  ^zz.  ) lo  met- 
te nel  primo  luogo  : c come  Ìl  più  vec- 
chio libro  di  quello  genere,  è pur  riferito 
dal  Cavaliere  Ólivcira  nelle  Memorie  Irto, 
riche  , Politiche  , c Letterarie  fpcuanti  al 
Portogallo  , Tom.  II.  pa^.  yjg.  <d.  174?* 
in  IX.  Per  le  diligenti  olTcn'azioni 
fatte  fare  da  noi  fopra  quattro  efemplari  , 
due  cfillcnti  nella  Ribiioreca  Ccl'arca  di 
Vienna  , e due  altri  in  Roma,  venimmo 
in  chiaro,  che  il  Lcngict  lo  riferì  fcnxa 
averlo  veduto  , e con  qualche  errore  im- 
portante.  Ecco  il  titolo  , eh’  odi  nc  dà  : 
liineranum  Portu^allt»fiuM  e LuQianu  in  /«- 
titjm  « Occuicntcm  , <2?*  tianuni  ad 


^qttilonem ; ab  ^^rchau^flo  M.tdrti^nano  Afc- 
dsoljncnji  y Monache  Cijìerctotfiy  ex  Lufitano 
Lati*>^  tranthsnm . in  foL  i»  Bergamo  150S. 
Lafeiando  le  differeme  del  vero  titolo  più 
minute  , e il  cliiamarfi  Cijìerdenfe  il  Ma- 
drignano  in  vece  di  Caravallenfe  , notabile 
è r errore  nella  data  del  luogo  , dicendo- 
vifi  Bergamo  per  Milano.  Più  notabile  an- 
cora è r alTcrirvi  , che  II  libro  fu  tradot- 
to dai  Porioghefc.  Ex  zxmaculo  fermone  leg- 
gefi  nel  vero  titolo  fopra  riferito,  cioè  d,il 
volgare  . E cib  a pieno  lì  conferma  dal 
confronto  del  libro  , trovandoli  che  corri- 
fponde  di  capitolo  in  capitolo,  e di  parola 
in  parola  a quello  del  Fracanxano,  cd  ha  U 
Aefìa  dedicatoria  all' Angiolello  già  mentova- 
ta, e nulla  ha  di  mutato,  fe  non  che  il 


titolo  . Dunque  non  fu  tradotto  dal  Por- 
toghefe  , ma  dal  volgare  Italiano  . Vi  fi 
veggono  bensì  cinque  carte  Geografiche  , 
che  non  ha  T edizione  Vicentina,  e una 
lunghiifima  dedicatoria  a Gi.iifredo  Gover- 
natore del  Dclfinato  , in  cui  il  traduttore 
( che  fu  poùia  Vei'covo  d’  Avellino  nel 
Regno  di  Napoli  ) fi  diffonde  non  poco  in 
lode  deir  opera  , delia  quale  parla  con  ta- 
le ofeurità  , che  fe  non  avelfimo  T argo- 
mento incontrallabile  del  fuddetto  confron- 
to , fi  potrebbe  argomentarla  voltata  dal 
Ponoghdc . Avvertiremo  per  fine  , che  il 
cognome  di  quel  Moiualboddo  , primo  au« 
tote  del  Mondo  Novo  , fu  malamente  alte- 
rato dal  Madrignano,  che  lo  chiamò  Franca^ 
mit  y voce  che  non  può  mai  venire  dall’ 
abbreviata  Fraean.  la  quale  fi  legge  nell’ 
edizione  Vicentina. 

313  DI  LUI  RICORDANZA.  Simonc  Gri- 
neo  parecchi  anni  dopo  fe  rifi.impare  la 
verdone  del  Madrignano, c unitevi  altre  die- 
ci operette  foiniglianti , ne  fece  un  volume 
copiolb  , che  intitolò  : Novus  Orùit  regio» 
»um  y 0"  infulano»  veteribtu  imcognitarum  , 
e il  diede  fuori  in  Parigi  nel  1531.  fol. 
apttd  t^ntonlum  »4ugerellim  . Cinque  anni 
dopo  fu  rifiampato  in  Bafilca  da  Giovanni 
Ervagio  nella  medefima  forma  , coll'  ag- 
giunta della  fola  Lettera  di  Maillmiliano 
i ranfilvano  intorno  le  Ifolc  Moluchc  . Ma 
nè  l’  uno  , nè  T altro  di  quelli  editori  fe. 
cero  menzione  ncllcw  prefazioni  loro  della 
prima  raccolta  Vicentina. 

314  DELLF.  EDIZIONI  PASSATE.  Più  VoI- 
tc  fin  qui  abbiamo  citati  t Viaggi  diti  in 
luce  da  Antonio  Manuzio  . ^no  fette  , 
cioè  due  di  Giofafac  Barbaro,  uno  di  Am- 
brogio Centanni  , due  di  Luigi  Roncinot- 
to  , uno  in  CoAaminopoli  divifo  in  tre  li- 
bri fenza  nome  d’  autore  , ed  un  altro 
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Sino  a qui  però  cotefte  compilazioni  erano  ftatc  troppo  nude, 
e prive  di  qualunque  Ibftegno . Laonde  fi  dee  gran  laude  a Giam- 
baiilla  Rannufio  trovatore  di  quell’  unica  maniera  , che  immagi- 
nar fi  poteva  per  dar  ordine  all’  Iftoria  di  cui  parliamo  , e faci- 
litarne r intelligenza  d’  ogni  fua  parte  : lo  che  egli  ottenne  col 
mettere  infieme  i viaggi  e le  navigazioni  più  famofe  : penfiero 


nell*  Indie  di  quel  Veneziano  , che  fu  con* 
dotto  a forza  all*  imprefa  dì  Diìi  contro  a* 
Portoghefi  . l.a  diligenza  ufata  dal  Mann* 
zio  in  quella  edizione  nel  dar  fuori  o cofe 
nuove,  o più  corrette  , fi  rileva  dalla  de* 
dicacoria  , eh*  egli  ne  fa  ad  Antonio  di 
Gianluigi  Barbango  . 

315  NAVIGAZIONI  PIU*  FAMOSE  . Tale 
è r ordine  e Ìl  divifamenco  dell*  opera  in* 
titolata:  DeUe  Navit^axioni ^ e t'accol- 

te dj  M,  Cìq,  Batt/ìa  RantuftSf  m tre  volu- 
MI  divi/e  , nelle  qu.ilt  con  reta'^ioiie  fedelìjp- 
tnj  fi  deferivono  tutu  quei  patft , che  da  f^ià 
300.  anni  ( cioè  dalla  metà  del  fecolo  ter- 
zod^ccimo  a quella  del  decimofcllo  ) finora 
fono  fiat!  /coperti  f così  di  verfo  levante  e po- 
nente , come  di  verfo  mtx^dì  e tramontana , 
ecc.  Jl  primo  Volume  contiene  trenta  va- 
ne Relazioni  di  autori  diverfi,  tutte  atte- 
nenti air  Affrica  c all*  Indie  Orientali  , 
eccetto  due  Navigazioni  del  Vcfpucci  in 
America  , tre  Relazioni  della  nave  Vitto- 
ria, che  girò  il  mondo,  c lo  Icoprimcnto 
delle  Moluche  per  la  via  delle  Inaio  Occi- 
dentali. Il  fecondo  contiene  dodici  operet- 
te fimill  , attenenti  ai  paefì  de’  Tartari  , 
Turchi,  Perlìani  , Mofeoviti  , ed  altri  po- 
poli Settentrionali.  Tommafo  Giunti  nell* 
edizione  del  1SS5>.  fa  feufa  dell*  effer  quello 
più  picciolo  dei  primo  e del  terzo  , per  le 
ragioni  che  diremo  in  appreffo  . Ma  nelle 
edizioni  pofteriorì  vi  fi  aggiunterò  i Com- 
mentari di  Sigifmondo  a Erbcflain  fopra 
la  Moi'covia  , le  Deferizioni  della  Sarma- 
zia  di  Aleffandro  Guagnino  e di  Matteo 
Micheovo  , i Viaggi  in  Tartaru  de’  Frati 
mandati  da  Papa  Innocenzio  IV.  c del  Bea* 
to  Odorico  ; quelli  de*  due  fratelli  Anto- 
nio e Niccolò  Zeni  , quello  di  Caterino 
Zeno,  e una  Navigazione  fotco  il  nome  di 
Seballiano  Cabotia  . Il  terzo  Volume  ap- 
partiene all*  America,  o fia  all’  Indie  Oc- 
cidentali. Contiene  vcniitrì  operette  di  di- 
verfi  j e morto  il  Rannufio,  vi  fu  aggiun- 
to il  Viaggio  di  Celare  Federici  nell’  In- 
die Orientali  , e le  tre  Navigazioni  degli 
OllaRdcfi  c Zelandefi  al  Settentrione  , fatte 
nel  1594.  *S9S*  edizioni  di 

quella  raccolta  parleremo  oiù  avanti  , ri- 
cordando ora  folamente  , cne  ogni  Tomo 
con  particolare  dedicatoria  fu  indirizzato  al 
gran  Girolamo  Fracafloro  , dagli  (limoli 
del  quale  profeffa  il  Rannufio  , che  fu  in- 


a CUI 

dotto  a tcffcria  e pubblicarla  . Egli  fu 
grandemente  (limato  dagli  uomini  piu  dotti 
dell’  era  fua , come  era  il  Bembo  , Daniel 
Barbaro,  Bernardo  Navagero,  Vettor  Fau- 
fio,  ed  altri.  Da  Aido  il  vecchio  è chia- 
mato, Cf  Latinis  & Gratcis  litteris^  (Hf  mo- 
riùus  ernatiffimti.r , nel  dedicargli  1*  edizione 
di  Quintiliano  del  1514.  corretta  ed  ajuta- 
ta  non  meno  dal  Navagero  , che  dal  Kan- 
nufio  . Paolo  proccurò  di  confcrvarfi  1’  a- 
micizia  di  Ini  crafmcffagli  dal  padre  , co- 
nol'cendone  il  pregio.  Abbiamo  fra  le  Let- 
tere Latine  dello  lìenb  Manuzio  ( Uh.  III. 
/H?'  *59*  1571.  8.  l'en.  ) un  pafTo 

bellilTimo,  con  cui  fi  confola,  cb*  era  flato 
detto  Sccrctario  del  Configlio  di  Dieci 
con  fommo  applaufo;  il  quale  merita  d* ef- 
fer Ietto  , anche  perche  fi  vegga  , quanto 
dal  Governo  in  ogni  tempo  fono  flati  ono- 
rati gli  uomini  di  valore  . Quivi  cfortan- 
dolo  al  ripofo  e allo  fludìo  , gli  ricorda  ì 
due  Tomi  ultimi  di  qtiefle  Navigazioni 
colle  feguenti  parole  : Duo  fuperfunt  alìquot 
jam  amus  injlituta  de  itinerum  & navi^atio- 
nuin  diuturno  ac  perJifiicili  curfu  praeclara  vo- 
lumina:  quae  fi  ad  prinimn  , quod  omnts  //- 
benter  , nec  fine  tua  fumata  laude  legunt^  ali- 
quando  adjuHsteris  , egrej^iam  & majoribus 
uofirif , tnultififue  ante  faeculis  reconditam  do- 
(ìrinam  praeclaris  imagtnibus  expreffam  orbi 
terrarum  patefacies  ^ tuoque  nomini  gtonam  pa- 
ries  baud  paullo  majorem  , quara  quae  libi  a 
cunHis  bonoribus  & magijìratibus  vel  magni- 
ficentiffinte  gtftts  mattare  unquam  pofiìt.  E de- 
dicando a Paolo  figliuolo  di  Gio.  Baiifta  i 
Comentarj  di  Celare  nel  IS5<?.  Io  cforta 
ad  imitare  il  Padre  , cut  chiama  fpcilatae 
fapitntiae  virum  , coafiliorutn  omnium  fummi 
X.  Ì'’irum  Collega  participem  ‘ cu/us  elucent  in 
urbe  nojìra  virtutti  eximiae , mmen  autem  ae- 
terais  confignatum  atque  impreffum  ingenti  ma- 
Hunii'otis  per  orbem  terrarum  faina  difiipavit  . 
E verfo  il  fine  ricordandogli  gli  uomini 
della  cala  Rannufia  più  celebri  per  dottri- 
na I conchiude  : %4Iìos  quoque  pc(fum  de  luit 
majoribut  hoc  lattile  praejìantet  minime  paucof 
inveuire  , fed  parente  tuo  contenius  uno  effe 
pofjhme  quo  femper  in  hac  civitate  non  folum 
amico  , verun*  etiam  patrono  eruditi  homtnes 
ufi  funt  , neque  fibi  ornamenti  aut  praefi- 
dii  plus  in  ejus  amicitia  atque  au&ortt,ue  , 
quam  conmodt  repofitutn  m benìgnttate  fenfe- 
runt . 


Libro  Quarto. 

a cui  tutte  le  genti  fecero  applaulò  , e fu  come  femcntc  delle 
tante  opere  di  lirail  Ibrta  lavorate  pofda  oltramonti  con  induftria 
infinita  . Era  il  Rannufio  perfona  dotata  delle  qualità  più  de- 
fidcrabili  : pofciachè  aveva  perizia  di  molte  lingue  , erudizione 
varia , Audio  d'  antica  Geografia , pratica  della  moderna , e tanto 
fapere  Aftronomico,  quanto  fi  conviene  ai  varj  bifogni  dell’  arte 
Nautica . A che  fi  univano  corrifpondenze  letterarie  mantenute  in 
ogni  parte  dell’  Europa , intima  famigliarità  con  uomini  dottiflìmi , 
e (bmma  tolleranza  di  fatica  Nulla  però  manca  in  que’ libri , che 
fia  richiedo  dalla  materia , non  dovendofi  all’  autor  noftro  imputa- 
re ciò  che  mancava  all’  età  fua  circa  1’  elàttezza  delle  carte  Geo- 
grafiche , refa  in  progrellb  più  agevole  dalle  nuove  leggi  dell’  A- 
llronomla , e dalle  olìèrvazioni  più  accurate  de’  Viaggiatori . Quin- 
di alle  Icoperte  Portoghefi  vi  premili  , come  fondamento,  quanti 
fcritti  c notizie  gli  fu  poffibilc  di  ragunate  intorno  all’  Alinea, 
e tra  1’  altre  prelervò  1’  opera  circa  di  ella  di  Giovanni  Lione  ’’’ . 
E così  r impegno  di  rifehiarare  le  cofe  dell’  Afia  interiore  fu  ca- 
gione , eh’  ci  pubblicale  di  nuovo  i Viaggi  di  Marco  Polo  e di 
Niccolò  Conti  , e che  gli  accompagnallè  con  utilillimi  Ragiona- 
menti . Perciocché  le  opere  del  primo  avevano  Icrvito  a confer- 
mare r animo  dell’  Inlante  Don  Enrico  ; e quelle  del  fecondo  i 

Colmo- 

COK  IKOUSTIUA  INFINITA  . Lc  dcU*  Indie  : e nella  quinta  lo  avvifa  , che 
prime  c più  famofe  raccnUe  di  Via^t  , a buona  occafione  gli  /i  $ libri 

che  fi  fecero  nel  medcfimo  fecolo,  o j>oco  Spa^nuoli  ddle  cofi  delfladie.  V.  Op.  Naug. 
dopo  , okramontl  , fono  quelle  intorno  le  p.tg,  300.  fegg,  ed.  Pat.  1718.  4.  Avea  pu- 
Indic  Orientali  in  foglio  del  I$p8.  in  re  in  Ifpagna  BaldalTare  da  Cafliglione  Nun* 
l'rancfort  Parti  dodici,  c intorno  T Ame-  aio  del  Papa;  c poi  s’  aperfe  corrifponden. 
rica  Parti  tredici,  ivi  1Ò34.  foglio  con  za  con  Gonzallo  Fernando  d' Oviedo  lOo» 
le  figure  di  Teodoro  de  Br>*  ; quella  delle  rico  di  Carlo  V.  che  abitava  ncir  llbla 
Navigazioni  degl’  Ingicfi  di  Ricardo  Ha-  Spogniiola  in  America,  c di  là  gU  manda- 
kluit , Londra  i$pp.  1600.  Voi.  due  in  va  funi  libri,  com’egli  nota  nella  prefa- 
fciglio  ; c quella  di  Samucllo  Piirkas  de’  zlonc  del  terzo  Tomo  . Anche  dalle  Lcr- 
Viaggi  terrcftri  c marittimi  degl’  Inglefi  c tcrc  del  Fracafloro  al  Rannufio  il  rileva 
d’  altre  nazioni  , in  cinque  Volumi  in  fo-  la  corrìfpondenza  che  avea  coll’  Oviedo  , 
glio  , Londra  idzj.  ì6zó.  per  tacere  di  c nella  quarta  dì  dette  lettere  fcherza  Ì1 
tante  altre  lavorateli  dopo  con  molto  ftu-  Fracafloro  con  lui,  che  oltre  il  commercio 
Rio  , c che  tuttavia  fi  vanno  facendo  da-  coll’  Oviedo  , [offe  venuto  un  altro  tf  Eitgrt>m 
gli  eruditi  Oltramontani.  vel.rnt  e di  fotta  il  poto  *4rttco  ad  informar- 

317  TOLLERANZA  DI  FATICA  . Quanti  lo,  e fargli  tavole  di  quelle  regioni  , e un  al- 
unni precilamentc  lavoraffc  il  Rannufio  in-  tro  dalla  linea  dell'  equinoT^iale  a ditali  cH  che 
torno  alla  fua  raccolta  , non  lo  affermere-  fi  fa  ancor  quivi.  Op.  Frac.  Tom.  1.  td  Pat. 
mo.  Qucflo  fappiamo  , che  fin  da  quando  17^9-  4>  Anche  con  Scbafliano  Cabotta  , 
Andrea  Navagero  fu  mandato  Ambafeiato-  di  cui  ragioneremo  fra  poco  , avea  com- 
rc  in  Ifpagna,  che  fu  del  isi?*  <ioè  trent’  mencio  di  lettere  , come  egli  dice  nell’  ai- 
anni  in  circa  prima  di  pubblicarla  , egli  legata  prefazione  . Il  Fracafloro  moftrò  , 
vi  avea  porto  r animo.  Ciò  fi  rileva  dal-  quanto  ftimafle  il  Rannufio,  nel  proemio 
le  cinque  lettere  volgari  del  Navagero  al  del  Dialogo  che  gl*  indirizza  , intitolato  .* 
Rannulio  fcrittc  di  Spagna  ; nelle  quali  v’  Kaugcrmty  five  de  Poetica  . V,  Naug.  Op. 
hanno  più  paffi  intorno  V Indie  , o fia  1’  pag.  iig.  ed.  dt. 

America.  Dice  nella  feconda  , che  avea  318  m Giovanni  Lione.  E*  la  pri- 
modo  eP  intender  il  tutto  per  la  fomma  ami-  ma  opera  del  Tomo  primo  . Quanto  all* 
cizia  lua  con  Pietro  Martire  , e di  più  autore  , veggafi  la  prefazione  del  Ran* 
col  Prendente  , c molti  altri  del  Configlio  nufio , 
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Cofmografi  le  trovarono  acconce  alle  mire  loro  lotto  il  Re  Em- 
manuello  ’’’ . Finalmente  ritrall'e  da  ogni  luogo  memorie , e avu- 
tene parecchie  di  nocchieri  Portoghefi  , le  mandò  in  luce  per  la 
prima  volta  : anzi  a conforti  di  lui  qualche  piloto  ftraniero  ri- 
dulTe  in  buon  ordine  i proprj  Giornali  , che  altrimenti  làrebbero 
andati  a male  . Alquanti  poi  le  ne  poUbno  leggere  nella  rac- 
colta Rannufiana  più  corretti,  o rellituiti  alla  primiera  integrità, 
oltre  non  pochi  tratti  dall’  oblivione  . Con  tutto  ciò  , le  non 
folTe  altro , avrebbe  quell’  opera  il  folo  pregio  d’  una  faticolìi  di- 
ligenza ; ma  vi  rilucono  delle  altre  parti , che  la  portarono  Ibpra 
gli  ufi  letterarj  di  quell’  età , c fono  le  notizie  premellè  ad  ogni 
Viaggio , i volgarizzamenti  di  antichillime  peregrinazioni  per  dar 
lume  alle  moderne  , i pelati  giudicj  che  1’  autore  ne  adcfuce  , e 
r erudito  dilcorrere  eh’  ei  fa  intorno  a punti  di  malagevole  feio- 
glimento  I quali  tutti  illullramenti  furono  introdotti  dal  Ran- 

S s s s s nufio 


^{9  IL  Re  Emmanuello.  Ciò  fì  rica- 
Ta  da  un  paflb  di  Valcniino  Kcrnnndcs  nel 
proemio  al  Re  Emmanuello  fopra  i 
di  Niccolò  Conti:  le  mi  fon  meflo  a trjihtr 
qttejlo  l'tjj^gìù  Ai  Niccolò  Conti  yette^fano  , 
acciocché  fi  legga  appreso  Ai  quello  At  Marco 
Poto  , cognofeenAo  il  grauAtfiimo  fervi^io  che 
me  nfulterà  a Vofira  MaeJÌJ  , amnioncnAo  ed 
o-jvifanAo  li  ficAiiiti  fuoi  delle  cofe  delC  In- 
die ^ cioè  qualt  città  e popoli  fieno  de*  Moriy 
e quali  AfgP  idolatri  , e delle  grandi  mtiiità 
e di  fpexì^rie  , gio/e  ^ oro  y ed  ar- 

gento  che  fé  ne  traggono  : e fopra  tutto  per 
eonfolar  la  travagliata  mente  di  V.  Maejlà  y 
ia  quale  manda  le  fae  caravelle  in  così  lungo 
e pericolofo  viaggio  , ccc,  ed  appreso  per  ag- 
giungere un  te/ìimoaio  al  libro  Ai  Marco  Po- 
lo y il  quale  andò  at  tempo  di  Papa  Gregorio 
X.  nelle  parti  Orientali  fra  il  vento  Greco  e 
Levante  y e qutjìo  Niccolò  da  pei  at  tempo  di 
Papa  Eugenio  II'',  per  la  parte  di  me^gp  dì 
penetrò  a quella  volta  y e trovò  le  medefme 
terre  deferitte  dal  detto  Marco  Polo.'  e quejìa 
ì fiata  la  prineipal  cagione  avermi  fatto 
pigliar  la  fatica  di  qtiefia  traduxjone . II  paf- 
fo  è tolto  dal  Dìfeorfo  del  R annullo  pollo 
Innanzi  il  Viaggio  di  Niccolò  Conti.  Tom. 
I.  car.  338. 

310  ANDATI  A MALE.  Tale  fi  è la  Na- 
vigazione da  Lisbona  all*  Ifola  di  S.  Tom- 
inatb  fcritta  da  un  piloto  PorcoGhefe  y che 
non  ne  avea  penficro  , a richiefla  dì  Jero- 
cimo  Fracaftotx)  , il  quale  in  quelle  fac- 
cende ferviva  all*  amico  Rannufio.  Veggafi 
Tom.  I.  car.  114.  t, 

311  TRATTI  DALL*  OBLIVIONE  . Cosl 
fu  del  libro  di  Odoardo  Barbola  , e del 
fommario  che  gli  vlcn  dietro  , dal  Ran- 
nufio fatti  rintracciare  in  Lisbona.  Tom.l. 
car.  287.  t.  Anche  Ìl  Viaggio  di  Niccolò 
Conti,  fe  non  era  II  Rannufio,  forfè  peri- 


va. V.  Tom.  I.  car.  338.  Per  efempio  poi 
di  fcritture  migliorate  nel  lefio  , leggafi 
ciò  che  dice  iniorr.o  ìl  Viaggio  di  Don 
Francefeo  Alvarcz  , ( Tom.  I.  car.  189.  ) e 
circa  r Iiincrario  di  Lodovico  Bartema 
( car.  147.  e car.  176.  ) Il  detto  Itinerario, 
cui  r autore  dettò  in  volgare  , come  av- 
vifa  il  Kannnfio,  che  pur  volgare  lo  pub- 
blicò , fu  da  Arcangelo  Madrignano  tra- 
dotto e Rampato  in  Latino  , m Milano 
del  1511.  ma  con  molte  variazioni,  e con 
licenza  non  perdonabile  . E tale  fi  trova 
anche  ncU*  Or&is  Nmmt  di  Parigi  c di  Ba- 
filca  . Per  altro  afferma  generalmente  il 
Kanmifio  nella  dedicatoria  al  Fracafioro  , 
che  gli  efemplari  che  gli  fon  venuti  alle  ma- 
ni y erano  ejhemamente  guafii  e feorretti- 
^zz  DI  malagevoli:  scioglimento  . 
Venti  Difeorfi  fopra  varj  propofiti  molto 
importanti  fi  leggono  fparfi  qua  e colà  dal 
Rannufio  nella  lua  ampia  raccolta  , cìoò 
quattordici  nel  primo  Tomo  , tre  nel  fe- 
condo , cd  altrettanti  nel  terzo  . Oltre  di 
quelli  abbiamo  nel  primo  Tomo  quattro 
verfioni  di  efib  dalla  lingua  Greca  nella 
volgare  , e fono  la  Navigazione  d’  Anno- 
ne Ciartagincle  , quella  di  Jambolo  ferina 
da  Diodoro  Siculo  , quella  di  Nearco  ca- 
pitano d*  Alc/Tandro  Magno , e 1*  altra  per 
lo  mar  KolTo  ali'  Indie  , tutte  due  fcrìtte 
da  Arriano  , e un*  altra  dalla  lingua  Por- 
toghefe,  che  h un  pezzo  dell’  Illoria  di  Gio- 
vanni di  Barros,  ed  altre  non  poche  dalla 
Francefe,  che  Hanno  nel  l'omo  terzo.  Ma 
per  la  troppa  modeflia  dell*  autore  , che 
nella  prima  edizione  per  lo  piò  avea  la- 
feiato  di  porvi  il  fuo  nome  , ignoreremmo 
di  chi  foficro  si  degne  fatiche,  fc  lui  mor- 
to , non  gli  aveffe  rcla  giuftizìa  Tommafo 
Giunti  , come  aflcrifee  nell’  avvìfo  a*  let- 
tori . 
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4^8  Libro  Quarto. 

nulio  per  .ipparccchio  alla  Storia  delle  navigazioni  , e a quella 
de’  paefi  dilcoperti  nell’  Indie  : giacché  niuna  ancora  Ce  n era  ve- 
duta , quando  egli  metteva  infieme  quelli  Tuoi  libri  , e neppur 
quando  il  primo  di  elfi  venne  in  luce . Laonde  non  ballando  que’ 
primi  cfemplari  ad  appagare  il  comun  defiderio.  Ce  ne  formarono 
HI  poco  tempo  quattro  edizioni  ’’’ . E pure  le  fatiche  del  noftro 
autore  non  tono  tutte  comprel’e  ne’  tre  volumi  llampati  : percioc- 
ché avea  apparecchiata  nuova  materia  pel  quarto  , la  quale  peri 
nell’  incendio  lucceduto  alla  llamperia  de’  Giunti  ; ed  era  quali 
tutta  formata  di  Relazioni  appartenenti  all’  America  . Ciò  non 
ollanre  qualcuna  Ce  ne  legge  entro  i due  primi , e ’l  terzo  ne  con- 
tiene più  degli  altri , non  lenza  1’  accompagnamento  di  dotti  Ra- 
gionamenti. Lafeiando  poi  quanto  1’  autor  nollro  fi- affaticalTc  per 
illullrare  geograficamente  le  regioni  Americane , giovò  egli  molto 
anche  alla  parte  Illorica  di  effe,  pubblicando  Viaggi  e ragguagli 
non  foto  circa  le  prime  fooperte  , ma  circa  le  accadute  in  pro- 
ceffo  di  tempo  : buon  numero  delle  quali  memorie  gliele  fommi- 
niltrò  Girolamo  Fracalloro  , che  le  rintracciava  da  lontane  parti 
col  mezzo  de’  fuoi  corrilpondenti  ’’’ , e altre  giunfero  direttamente 
al  Rannulio  per  mano  di  letterati  Oltramontani . Ragion  vuole  al- 
tresì , che  nella  faticofa  ricerca  di  cofe  tanto  varie  e dilgiunte  , 
non  filagli  mancata  1’  opera  di  parecchi  fiuoi  Concittadini  . Ma 

quelli  , 

fu  dato  in  luce  dopo  del  tcrio  nel  1555?. 
a cagione  della  morte  del  Kannufio  acca- 
duta in  Padova  nel  ISS7<  di  Luglio,  e 
deir  incendio  feguìto  il  Novembre  Irgucn- 
te  della  flamperia  dì  Tommafo  Giunti  ; c 
perciò  riufcj  di  mole  inferiore  agli  altri 
due.  Cofe  tutte  avvifate  dallo  (lampatore 
in  quella  edizione  . Per  altro  il  Rannufio 
lo  avea  apparecchiato  quattro  anni  prima 
della  fua  morte . 

324  APPARTENENTI  ALL*  AmF.RJCA  . 
Lo  nota  il  Giunti  medcftmo  nell’  avvifo 
prcmclTo  al  Tomo  primo  : e chiaramente 
ne  fa  promelfa  il  Rannufio  dentro  al  Di- 
feoprimento  c conquida  del  Perù  , inferito 
nel  Tom.  III.  car.  t.  ej.  cit.  Per  chi 
crcdcfTc  non  aver  lui  avuto  che  tre  Rela- 
zioni del  Vcfpucci,  perchè  più  non  ne  re- 
ca nel  primo  Tomo  , noteremo  , eh*  egli 
fteffo  ci  certifica,  che  tutte  le  aveva  , eie 
rifervava  ad  altro  luogo  • c che  di  ciò  fe- 
ce Icufa  in  fine  d’  un  Dilcorfo  porto  avanti 
ad  alcune  Lettere  e Navigazioni  de’  Por- 
toghefi  Tom.  I.  (ar.  iig. 

3i5  DE*  SUOI  CORRISPONDENTI  . Oltre 
quanto  s*  è detto  poco  ibpra  intorno  a’  cor- 
rifpondenri  del  Rannufio  , egli  è certo  , 
che  ad  iftanza  di  lui  furono  proccurate  dal 
Fracartoro  le  Relazioni  di  Jacopo  Carrier 
della  nuova  Francia  , e d*  altn  Francefi 
pubblicate  nel  terzo  Tomo  . 


313  TEMPO  QUATTRO  EDIZIONI  . Il 

Fontanini  nella  i'ua  Biblioteca  dell’  Elo- 
quenza Italiana  ( 614..  <J.  Rom.  ) ri- 

ferendo r edizione  del  Tomo  I.  della  rac- 
colta Rannufiana,  fatta  dal  Giunti  nel  1588. 
dice,  che  quella  è la  quarta;  ma  non  re- 
ca le  tre  prime,  forfè  perche  non  le  vide. 
Il  Chiar.  Sig.  Marchel'e  Scipione  MaJTci 
conta  per  la  migliore  quella  del  primo  nel 
1554.  del  fecondo  nel  1559.  del  terzo  nel 
15515.  V.  Efamì  fo^ra  il  Foatanim  pjg.  33. 
Rovtrtilo  , o meglio  l'enei^ij  I739.  4.  Il 
Lengicc  i'erive,  che  I.i  prima  edizione  del 
Tomo  I,  è del  1550.  Methoti.  ccc.  Tom. 
IV.  pjff.  ^16,  Per  determinarli  con  fonda- 
mento biJ(>gnerebbe  aver  fotte  gli  occhi  1’ 
edizioni  citate,  e le  precedenti  , e le  po- 
rteriori.  Cofa  difficile,  perchè  fcgnacamen- 
te  la  prima  non  $’  é veduta  da  noi  prelìb 
alcuno  ; e neppur  le  altre  fino  alla  quar- 
ta fono  molto  agevoli  a ritrovarfi  . Noi 
abbiamo  il  primo  Tomo  del  I<5i3.  il  fe- 
condo del  1583.  il  terzo  del  \6o6.  Egli  è 
ceno,  che  le  ii  guarda  alla  copia  delle  Re- 
lazioni , r edizioni  moderne  fono  le  piu 
ricche  ; poiché  morto  il  Rannufio  , vi  fu- 
rono inierite  dai  Giunti  altre  Navigazioni 
e tratt-ti.  L’  univerfale  applaufo  eh’  ebbe 
quel  libro  , h.i  fatto  conlumarne  affatto 
nelle  mani  degli  uomini  ì primi  efcmpla- 
ri.  L‘  ceno  altresì  , che  il  fecondo  Tomo 
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quelli , de’  quali  ritroviamo  fatto  ricordo,  fono  tre  foli,  cioè  Pie- 
tro Bembo  Cardinale,  Andrea  Navagero,  e Sebaftiano  Cabotta 
Con  quell’  ultimo  il  Rannufio  carteggiò  lunghi  anni,  dicendolo  e- 
gli  fteflò  ’’’  ; e quando  anche  noi  diceflè , il  paleferebbe  quel  tan- 
to elàltare  eh’  egli  fa  i vantaggi  , che  deriverebbero  , fe  una  via 
fi  trovalTe  , la  quale  per  il  mare  del  Settentrione  conducefl'e  all’ 
Indie  Orientali  . Pofciachè  un  tal  penfiero  era  venuto  in  men- 
te al  Cabotta  prima  d’  ogn’  altro;  onde  fattane  prova  fotto  Enri- 
co VII.  Re  (f  Inghilterra,  feguitò  pofeia  a coltivarlo  a tempi  del- 
la Regina  Maria  . Giova  però  qui  1’  avvertire  , febbene  avre- 
mo da  parlarne  diffufamente  nel  quinto  Libro  , non  eflère  altri- 
menti di  Sebaftiano  Cabotta  la  Navigazione  imprefla  col  nome  fuo 
nelle  giunte  al  Rannufio  Errore,  nel  quale  inciamparono  i fuf- 
feguenli  raccoglitori  di  Viaggi  , con  altri  moltiftìmi  , cui  venne 
occafione  di  parlare  di  quefto  piloto  Veneziano  . E quindi  foon- 
volgenJo  r ordine  delle  azioni  della  fua  vita  , e abbaftàndole  di 
tempo,  tolgono  ad  cflb  la  gloria  dovutagli  di  eflère  flato  il  ritro- 
vatore della  variazione  della  buflbla . Ma  rimettendo  un  tal  pun- 
to 


325  E Sebastiano  Cabotta  . II  Bem- 
bo  è nominato  nel  Tomo  tcr£0,  { car.  J4$.) 
ove  fi  legge  una  Relazione  dell*  Oviedo 
indirizzata  a lui  , col  quale  carteggiava  , 
dall’  Ilota  Spagnuola  . Del  Navagero  ne 
fanno  fede  le  lue  leucre  al  Ranniiuo  fcrìt> 
te  di  Spagna,  mentovate  non  molto  lopra. 
11  Cabotta  , che  dal  Rannufio  e da  molti 
altri  è detto  anche  Gabotto , è nominato 
nel  medefimo  Tomo  nel  Difeorfo  , che  il 
raccoglitore  vi  mette  innanzi  in  luogo  di 
prefazione  : e nel  primo  dentro  al  Dilcor. 
io  del  RannuHo  intorno  le  varie  ftrade  del- 
le fpezierie  ( car.  374,  t.  ) Trovafene 
menzione  anche  nel  fecondo  , ma  fuor  di 
propofito , come  diremo  fra  poco.  Sebaftia- 
no Cabotta  fu  certamente  Veneziano,  nac- 
ue  di  Giovanni  , col  quale  ne*  più  ver- 
i anni  pafsò  futle  galere  da  traffico  in 
Inghilterra  , e datofi  tutto  al  navigare  die- 
ero  le  feoperte  del  Colombo,  pafso  fua  vi- 
ta fui  mare  , ora  in  Servigio  nella  Spagna, 
ora  dell*  Inghilterra,  come  ne’  feguentt  li- 
bri farà  piu  ampiamente  dichiarato. 

327  DICENDOLO  EGLI  STESSO  . Lo  IC- 
ftifica  il  Rannufio  nel  citato  Difeorfo  , o 
prefazione  del  terzo  Tomo  , dove  parla 
delle  navigazioni  fatte verfo  la  Tramontana: 
A'ofl  fiamo  chiari  .......  fe  per  quella  parte 

( della  Nova  Francia  ) ji  poffa  aaJare  al- 
la Provincia  del  Catajo  , come  mi  fu  fermo 
j>ià  molti  anni  fono  da!  Signor  Sebaflia»  Ca- 
botro  neflro  Vm^jano  , uomo  di  granif  tfpe- 
rienxa , e raro  nell'  arte  del  navigare  , e nel- 
la fetenza  della  Geografia. 

328  all’  Indie  Orientali.  Delle  vie 
tentate  verfo  il  Settentrione  parla  il  Ran- 


nufio  nel  Difeorfo  delle  fpezierie  ( Tom.  I. 
car.  371.  ) nella  prefazione  del  terzo  To- 
mo , c nel  Difeorfo  fopra  la  Nova  Fran- 
cia . Tom.  III.  car.  437.  t.  Nc  parlava 
anche  in  altri  Difcoril  andati  a male  per 
incendio. 

32p  DELLA  Regina  Maria  . II  primo 
viaggio  che  fece  il  Cabotta , fu  verfo  la 
parte  Settentrionale  dell’  America  nel  149^. 
per  lo  Re  d*  Inghilterra  Enrico  VII.  a fine 
di  trovar  paftagglo  per  di  lì  all’  Indie  O- 
rìentaii  . Negli  Atti  d*  Inghilterra  raccolti 
da  Tommafo  Rymer  trovafi  la  patente  che 
gli  diede,  Tom.  XII.  pag.  595.  ed.  II.  Ciò 
non  cflendogli  riufeito  , non  nc  depofe  pe- 
rò il  penfiero  , e dop>o  molti  anni  ritornò 
al  fervigio  di  quel  Regno. 

330  GIUNTE  AL  Rannusio  . Nel  ca- 
talogo delle  Relazioni  , che  compongono 
il  fecondo  Tomo,  e a carte  211.  dov’ è 
riferita  quefta  Navigazione  , viene  attri- 
buita a Sebaftiano  Cabotta  . Non  addur- 
remo qui  gli  ai^omcmi  , eh*  evidentemen- 
te dimoftrano  non  effer  efla  di  lui  : ha- 
fta  dire  , che  tanto  quella  , quanto  la  fua 
prefazione  non  viene  dal  Rannufio  , che 
mori  nel  XS57.  anno  in  cui  ebbe  fine  la 
detta  Navigazione  ; ma  da  chi  ebbe  mano 
nell’  edizione  del  1583.  come  fi  può  vede- 
re dal  citato  catalogo  in  princìpio  del  li- 
bro. Secondo  Ì1  Martinioni  nelle  aggiunte 
alla  Venezia  del  Sanfovino  ( pag.  0^6.  ) 
il  volgarizzamento  di  quel  Viaggio  viene 
da  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  , eh’ 
mette  malamente  fra  gli  Scrittori  Vene- 
ziani . 


Libro  Quarto.' 

to  a luogo  più  opportuno,  diremo  frattanto,  che  per  la  virtù  di 
tjucA’  uomo  r lAoria  della  navigazione  fi  nobilito  , e afeelè  a 
quel  più  alto  grado , a cui  poteflè  mai  giugnere . Pofciachè  infti- 
ruitafi  poco  avanti  in  Inghilterra  una  focietà  mercantile  detta  del 
Catajo,  ovver  della  Ruflia , affine  appunto  d’  indirizzare  la  nazio- 
ne a magnanime  imprelè , il  Cabotta  , ficcome  deftinatovi  Gover- 
natore perpetuo , cominciò  quindi  a tenere  cfiitto  regiftro  di  que’ 
viaggi  . Si  ha  in  oltre,  che  quando  (lava  in  Ifpagna  a’  fervigt 
di  Carlo  V.  pel  lòmmo  credito  eh’  egli  aveva  nell’arte  Nautica, 
fofle  vietato  a perfone  firaniere  il  portarli  all’  Indie  Occidentali 
lenza  1’  approvazione  di  lui  . Vallerò  però  cotefte  pratiche  a 
lafciar  durevole  memoria,  tanto  apprdlb  gl’  Inglefi,  che  gli  Spa- 
gnuoli,  del  corlb  che  andavano  quivi  prendendo  le  colè  della  ma- 
rina . Attelà  dunque  la  ferie  intera  di  cotante  applicazioni  , fem- 
bra  che  non  debba  contenderli  alla  Città  nollra  il  pregio  d’  aver 
cllà  prima  d’  ogn’  altra  , e quafi  fola  foddisfitto  in  più  guife  al 
defiderio  di  que’  primi  tempi  circa  le  cole  dell’  Indie.  Nè  al  com- 
parire che  poi  fecero  gli  Scrittori  delle  nazioni,  eh’  erano  fiate  le 
operatrici  di  fitti  cotanto  maravigliofi  , i Cementar)  fin  qui  rife- 
riti perdettero  punto  della  riputazione  primiera  : elTendo  ricchi 
tuttavia  di  lumi  particolari  , e di  mille  eruditi  fuflid)  , co’  quali 
potrebbero  migliorarfi  le  Iftorie  medelime  , come  s è dimoftrato 
in  più  luoghi . Sono  ezi.andio  profittevoli  tuttavia  le  numerolè  tra- 
duzioni di  libri  Spagnuoli  e Portoghefi  , o fatte  o melTe  in  luce 

fra 

331  DI  q'Je’  VIAGGI.  Ciò  fu  nel  1555.  Navigazioni.  Le  Iodi  riportate  dalle  sazio- 
fecondo  che  abbiamo  nell*  ampliflimo  pri-  ni  firaniere  aggiungono  pefo  al  bello  elo- 
vilegio  , che  gliene  fece  U Regina  M.iria,  gio  , che  ne  lafcio  Pietro  Giuflinlano  nel. 
moglie  di  Filippo  II.  il  quale  fi  può  Icg.  fé  fuc  Iftorie,  che  lo  conobbe.  Per  hos  ditt 
gerc  nel  Rymer,  ed  anche  nella  Biblioteca  Jojums  Baptifla  Rha>nnuftut  PjuIì  quondam 
Navi^ant.  & Uin,  Poi.  !.  lìlt.  4.  pag.  ^06.  Jureconfulri  filius  ^ Decemviralis  Conjìhi  a fe- 

332  L*  APPROVAZIONE  DI  LUI . Egli  non  cretis  vir  fummae  doElrnue  ^ muUarum 
folo  fu  promotore  c confervaiorc  delle  na*  tinpuarum  peritia  , fed  prepitr  fgrrpios  mores 
vigazioni  degl*  Inglcfi  , come  dalle  cole  ac  inpsnii  ant.tl/iliiiuem  univerfae  Rtipu!>licae 
dette  fi  deduce  , ma  anche  di  quelle  degli  maxme  charus^  Patavii  , quo  curaadae  vjU^ 
Sp.ignuoli  , fpcciaimcntc  allora,  che  fu  per  tuJinìs  catiffa  fe  coniiilcrat  y [eptuapenario  nu- 
la Jua  viriu  pi-^pojìo  a tutti  li  Piloti  , cf^  jor  Jixto  Idus  Julii  diem  obut  . Cui  Bernaf- 
r.avtpa'ViXao  ali'  lui.'ie  Ocadenuli  y e Jen^a  Jtta  dui  Ceorgius  tune  Patavii  Praetor  clarijjt- 
luenxa  non  poteano  fare  queit  ejcrctxjo  • e per  *nus , atquc  idem  la/ìgnis  Poeta , Jupremttm  a- 
qufjlo  era  tbìa/>iato  Piloto  hiagq/ore  , per  fc-  mùitiae  mttnus  perfoivens  , bujujmodi  epita- 
virci  delle  parole  d‘ un  Gentiluomo  Man-  phìum  tonfcripfi*. 

tovano,  riferite  dal  KannuHo  nel  Difeorfo  Rbammifius  Crajae  fplendor  Latlaequt  MI- 
fopra  i viaggi  delie  fpezicric.  Tent.  I.  car,  nervae 

374.  t.  1.0  ftefib  afferma  Livio  Sanudo  Oceidite  ajì  longtnn  fama  perennìt  erit, 
l nella  Geografia  car.  2.  ed.  t'en.  1588.  /.  Hijì.  Pen.  lib.  XIV.  pa^.  ipz.  ed.  */frg, 

333  I5ELLA  RIPUTAZIONE  PRIMIERA  . Ncl  icinpo  iftcffo  chc  ulcl  la  raccolta  del 
Qi'intìi  ò,  che  Riccardo  Hakluit  , c Sa*  Kanmifio,  comparvero  le  Iftorie  di  Giovan- 
mucllo  Purchas  Inglefi  , raccoglitori  cele-  ni  di  Barros  , c di  Ferdinando  Lopes  di 
bri  di  Navigazioni  , inlerlrono  tra  le  loro  Caftjgncda,  i quali  quando  meno  vi  li  pcn« 
ampie  raccolte  quella  del  Rannufio.  Gran-  fava  , diedero  conto  delle  ftopcitc  d’  Gri- 
de ftima  Icmpre  ne  fece  chiunque  pofeia  ente,  iilando  a tal  fine  a un  ai  preffb  que’ 
pofe  le  mani  in  Jbmiglianti  materie,  e Ine-  documenti  e quelle  fcritture  , che  il  Ran- 
cialmcntc  Picrro  Bergeron  , chc  più  volte  nufio  avea  molto  prima  meCfc  infieme  con 
fa  menzione  di  cftb  nc!  fuo  trattato  delle  indicibile  fatica. 
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fra  noi  Della  qual  cura  gl’  Italiani  ce  ne  debbono  faper  gra- 
do, per  la  difficoltà  che  altrimenti  avrebbono  di  rinvenire  cotelle 
opere  nell’  idioma  originale  : anzi  ve  ne  ha  qualcuna  , la  quale 
oggimai  non  fi  conofce  altramente  , che  nella  verfione  Italiana, 
ficcome  è avvenuto  all’  Ifioria  delle  navigazioni  di  Criftofbro  Co- 
lombo Icritta  da  Ferdinando  fuo  figliuolo  . 

In  leggendo  quanto  i Veneziani  l'udafl’ero  per  ofTervare  le  altrui 
navigazioni  a terre  ignote , alcuni  forfè  piglieranno  motivo  di  ri- 
novare  la  querela  antica  , vale  a dire  cn  abbiano  trafcurata  nc- 
ghittofamente  1’  opportunità  di  prender  parte  nell’  imprefa  : tan- 
to più  che  oltre  la  potenza  marittima  , che  in  quc’  di  era  nel 
fuo  fiore , non  mancavano  alla  Città  uomini  d’  acuto  ingegno  ; e 
fecondo  le  notizie  qui  ragunate  , era  ella  fiata  follecita  nel  pro- 
cacclarfi  i lumi  necefiàrj  al  fine  fuddetto  . Non  ertèndo  però  de- 
cente , che  le  cofe  da  noi  profferite  con  intenzione  di  far  onore 
a’  Maggiori  , tornino  per  un  altro  verfo  in  biafimo  loro  , diremo 
in  primo  luogo  , che  ’l  viaggiare  all'  Indie  fatto  avrebbe  legger 
compenfo  alla  perdita  del  commercio  antico:  mentre  dove  in  que- 
fto  la  vicinanza  delle  fcale  , ed  altre  circofiaiize  erano  tutte  in 
vantaggio  noftro  ; all’  incontro  vedevafi  il  novello  traffico  edere 
altrettanto  difpofio  a prò  delle  nazioni  verfo  il  Ponente,  la  com- 
petenza delle  quali  nella  vendita  delle  merci  Indiane  non  era  pof 
fibile,  che  Veneziani  Ibfienefièro  in  vcrun  modo.  E quando  bene 
foflè  loro  riufeito  di  fomminirtrare  le  fpczierie  allo  fiato  proprio 
di  Terra  ferma,  e alla  parte  vicina  della  Germania;  un  giro  co- 
si angufto  in  paragone  tfell’  antica  larghezza  non  meritava,  che  fi 
veniffe  a partiti  eftremi,  com’  era  quello  di  cercar  porti  nell’  In- 

T t t t t die, 

del  Perù  di  Agoflino  Zaratc,  ufcica  in  luce 
nel  1553.  4.  per  Io  Giolito  : della  Storia 
di  Fernando  Colombo  intorno  le  naviga» 
zioni  di  fuo  padre  , data  fuori  nel  1571. 
in  8.  e finalmente  delP  Ifioria  dell’  Indie 
Orientali  del  Cafiagneda,  fiampata  da  Gior» 
dano  Ziletti  1578*  4>  e dedicata  al  Sena» 
tore  Luigi  Giorgio  . Anche  V Ifioria  del 
Meflico  di  Francefeo  Lopez  Gomara  , ira» 
dotta  poco  felicemente  da  Lucio  Mauro  , 
fu  pubblicata  qui  nel  t^66*  8.  e la  Storia 
della  Cina  di  Ferdinando  Gonzalcs  di  Mcn» 
dozza  ufei  nella  verfione  Italiana  di  Fran» 
cefeo  Avanzo  Cittadino  Veneziano  , 

158^.  4*  per  tacere  di  altri  libri  fomigliantì  » 
Ferdinando  suo  figliuolo.  Dì 
quefia  Ifioria  , che  non  fi  trova  altro  che 
tradotta,  anche  il  Lenglcc  ( Tom.  IV.  p.t.q. 
318.  ) ne  riferice  la  loia  verfione  Italia» 
na  . Ma  ciò  non  i nuovo  nc*  libri  Spa« 
gnuoli , poiché  anche  1’  Affrica  del  Mar» 
rool  è piu  nota  nella  verfione  Franccle  dì 
Niccolò  Perotto  Signore  d’  Ablancun  , che 
nel  linguaggio  Spagnuolo,  in  cui  fudeuaca. 


)J34  IN  LUCE  FRA  NOI  . Ufcifono  quì 
alla  luce  nel  1534.  i due  libri  del  Somma* 
rio  della  Storia  dt  Gonzalo  Fernando  d' 
Oviedo  fopra  le  Indie  Occidentali , in  4. 
fenza  nome  di  fiampatore;  e quefii  furono 
o tradotti,  o fatti  tradurre  dal  Rannufio  , 
per  quanto  ne  accenna  il  Bembo  in  una  let* 
ter.t,  che  gli  fcrifie  di  Padova  il.  Geo. 
15^5.  Op.  Tom.  il  pag.  498.  ed.  Ven.  f. 
In  queft’  anno  1535.  fu  per  Maeftro  Stefa* 
no  ua  Sabbio  fiampato  il  Liòro  primo  de  la 
eomjuijìa  del  Peri*  e proviìuìa  del  Cttc^co 
de  le  Indie  Oceidentaìi  ^ fcritto  da  Franedeo 
Xerez  Segretario  di  Francefeo  Pizzarro  , 
che  ne  fu  il  conquifiatore,  e tradotto  dal* 
lo  Spagnuolo  da  Domenico  di  Gaczelu  Na- 
varrde,  Segretario  di  D.  Lope  di  Sona  Am* 
bafciacorc  in  Venezia  di  Carlo  V.  e dedi» 
cato  ai  Doge  Andrea  Gritti  . Da  Alfonlb 
LUloa  Gentiluomo  Portoghefe  , che  pafsò 
Ja  miglior  parte  della  vita  fra  noi,  venne* 
ro  le  traduzioni  delle  due  prime  Deche 
dell’  Afta  del  Barros  pubblicata  nel  15ÒZ. 
4.  per  Vincenzo  Valgriiìo:  ddta  Conquida 
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die , incerto  ri/petto  all’  avvenire  , c che  in  full’  atto  di  recarfi 
ad  eflétto  avrebbe  cagionati  danni  certiilìmi  . Imperocché  le  feo- 
pcrte  importanti  per  noi  avvennero  ardendo  la  guerra  niolTaci  da 
Ilajazetie  , forfè  la  maggiore  di  quante  abbia  foftenute  la  Repub- 
blica Veneziana,  e in  tempo  che  i Principi  Criftiani,  confideran- 
do  il  pericolo  di  eflà  quafi  loro  proprio  , la  Ibvvcnivano  di  for- 
ze. Nel  qual  incontro  il  magnanimo  genio  del  Re  Emmanuello 
di  Portogallo  legnatamente  riludè  . Però  1’  armar  legni  con 
grande  Ipefi,  e delìinarli  per  1’  Indie  in  sì  fatta  occafione,  fareb- 
be iìato  indizio  d’  cIT’erc  la  Repubblica  badante  per  fe  mcdefima 
a relidere  alle  armi  Ottomane  , donde  gli  altri  avrebbero  tratto 
pretedo  di  rallentare  i foccorfi;  o pur  veniva  a palcfirc  cupidigia 
foverchia,  e a generare  folpetto,  che  intorbidar  li  volcd'ero  i pro- 
gredì deir  altrui  nalcente  commercio . Fermata  quindi  la  pace  col 
Turco  r anno  mille  cinquecento  e uno  , fembrar  potrebbe,  edere 
dato  quel  tempo  comodillimo  a pigliar  qualche  rifoluzione  ; giac- 
ché fino  alla  guerra  di  Cambra!  lo  Stato  non  provò  travagli , che 
avedero  a dilhirbarlo  dall’  attendere  agli  dudj  della  pace  . Ma  vi 
fi  oppofero  moire  altre  circodanze  , cioè  che  il  Soldano  d’  Egitto 
cominciò  a rilentirli  dello  liiapito  proprio,  e a rivolgere  ll’co  deA 
lo  1 mezzi  di  coiifervare  1’  antico  avviamento  del  mar  Rodo.  La- 
onde ogni  volta  che  una  qualche  caravella  era  data  fommerlà  per 
fortuna  di  mare  , o prefa  da’  legni  nemici  , egli  fi  ad'rettava  di 
pubblicarne  il  fuccedò  , e faceva  correr  voce  , che  i Mori  prepa- 
ralfero  armata,  amplificando  ogni  cofa  con  arte;  e intanto  non  la- 
feiava  di  accarezzare  i nodri,  e pregandoli  a non  defidere  dal  fre- 
quentare gli  ulàti  porti,  lor  prometteva  ogni  più  amorevole  trat- 
tamento . Alle  quali  aderzioni  e lufinghe  benché  la  maggior 
parte  non  predade  fede  , conofeendo  1’  aduzla  e 1’  avarizia  di 
Campióne,  uomo  in  età  già  canuta,  c cui  badava  di  evitare  per  fe 
un  tanto  danno  ; ciò  non  odante  fofpcttavano  , che  fe  avefs’  egli 
laputo , che  le  nodre  galee  facedèro  il  giro  dell’  Affrica , e dell’e- 
ro credito  alla  via  nuova  , non  isfog.adè  lo  fdegno  della  prctefii 
ingiuria  con  angariare  colà  i mercatanti  Veneziani  , e non  voleA 
le  rifarfi  del  danno  lópra  i loro  fondachi  abbondevoli  d’  ogni  più 
fquilito  genere  di  merci  , così  nollrali  , che  peregrine  . E queda 

ere- 


^■^6  SEGNATA MKNTE  RiLUSSE,  La  guer- 
ra moffa  contro  la  Repubblica  da  Bajazec- 
tc  cominciò  nel  14^^.  finì  nel  150^.  Il 
fecondo  anno  il  Re  Emmanuello  pregato 
dal  Senato  mandò  in  ajuto  una  bcIIilUma 
armata  di  vcniinove  navi  , come  abbiamo 
dal  Bembo  nel  fello  libro  dell*  Ifloria.  Ne 
fa  menzione  anche  il  Callagneda  pa^^.  z^6. 
e dice  , che  il  capitano  era  Giovanni  di 
Menefes  Come  di  Taroca,  Priore  del  Gra- 
to, e Maggiordomo  mnq^iore  de!  Re.  Pie- 
ro Pafquaiigo  Ambafciacorc  in  Portogallo 


ne  fece  la  richictla  a nome  della  Repub- 
blica, coll’Orazione  Latina  da  noi  mento- 
vata poc*  anzi . 

3^7  AMOREVOLE  TRATTAMENTO.  Cir- 
ca i modi  adoperali  da  Campione  per  tur- 
bare il  novello  commercio  de’  Portoghefi  , 
vcggafi  il  Mafftfi  nell’  Iftoria  dell’  Indie 
/>j?.  p6.  97.  c il  Barros  nell’  Af:a  car.  143. 
t.  c quanto  alle  aftuzic  adoperate  co’  Ve- 
ncziani  , ne  parla  più  volte  Girolamo  Priu- 
li  ne’  Tuoi  Diarj,  Icgnatamcmc  a ear.  lop, 
t.  c ZIO.  Mfi.  M.  XL. 
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crediamo  cfTcìc  fiata  la  principale  ragione , che  indufFe  i Maggio- 
ri a non  accettare  le  replicate  ofterte  del  Re  Emmanuello  circa 
il  mandare  i noftri  galeoni  a’  fuoi  porti , dond’  egli  prometteva  , 
che  partirebbero  carichi  di  fpezierie , e mollravafi  oltre  a ciò  non 
lontano  dal  venire  a llabili  accordi  . Non  vuol  negarli  per  al- 
tro, che  agli  efpofli  argomenti  non  fi  aggiungefTe  un  certo  con- 
cetto radicato  ne’  più , che  la  navigazione  di  Calecut  non  potefi 
fc  aver  lunga  durata . Quella  opinione  , fecondo  gli  accurati  rac- 
conti di  Girolamo  Priuli  e di  Vincenzo  Quirini  , fi  tenne  ferma 
nella  Città  gli  otto  primi  anni  del  lécolo  decimolèllo  , E vera- 
mente non  lènza  fondamento:  giacché  le  Storie  ne  inlègnano,  che 
folo  circa  la  metà  del  fecolo  decimolèllo  , come  fi  è detto  , la 


nazione  Portoghelè  cominciò  ad 
Indiano  Attclè  le  quali  cofe 

3?S  A STABILI  ACCORDI  . Nc  fa  fede 
il  eretico  in  quella  lua  lettera  Hampata 
nel  Mondo  Novo  dd  Fracanaano  cjp.  125. 
il  Barros  car.  lu.  I’  Ol'orio  nell’  Iftoria 
d'-l  Re  Emmanuello  col.wj,  t il  Priuli  nc’ 
fuot  Diarj  Mfs.  n.  XL.  wr.  234.  t.  all’  an. 
no  1504.  Noteremo  a quello  pafTo,  che  fc* 
condo  Luigi  CadamoHo  lo  flcITo  Infante 
Don  Enrico  mnflrò  ddiderare  aliai  , che  i 
legni  Veneziani  fì  foffero  uniti  co*  Tuoi  a 
tentare  le  fuc  prime  feoprrte  fino  dd  14S4. 
Ikhnd.  A’cv.  lib.  I.  «/».  <tì.  yie. 

339  DEL  MARE  Indiano.  Ddl’ opinio- 
ne che  qui  per  alcuni  li  aveva  ^ che  il 
nuovo  commercio  non  ave/Tc  a fuflincre 
lungamente  , fe  nc  leggono  i fondamenti 
anche  nella  Relazione  di  Vincenzo  Quin* 
ni  ricordata  qui  fopra  . Vi  dice  egli  tra  1* 
altre  f che  di  quel  commercio  molti  uoini* 
ni  fav)  di  quel  Regno  nc  facevano  infelice 
pronoliico  anche  nel  mille  cinquecento  fet- 
te, nel  Qual  tempo  fu  fcritta  quella  Reta* 
zionc.  Dicevano  quelli  tali,  che  il  Re  non 
poteva  riuicire  netl’  ìmprefa  , fe  non  cfdu* 
deva  affatto  i Mori  dal  commercio  delle 
fpezierie  * ma  cflcrc  dò  prdfo  che  imponi- 
bile, perocché  di  quefle  ve  n*  era  in  Calc- 
cut , Regno  nimicilfimo  a’  Portoghefi  j che 
oltre  a ciò  aveano  la  fcala  di  Malaca,  do- 
ve t primi  non  aveano  ancora  fermato  pie- 
de ; che  fe  il  Re  Emmanuello  vorrà  alza- 
re una  fortezza  a Soccotcra , il  Soldano  vi 
fì  opporrà  con  la  fua  armata;  c poi  la  boc- 
ca del  Mar  roffo  effcrc  di  tanta  larghezza, 
che  niuna  forza  farebbe  rufficicntc  a impe- 
dirne r ingreflb;  oltre  di  che  i Mori  di  A- 
den  avrebbero  potuto  entrarvi  canfand^'fì 
dalla  fortezza  , che  fatta  vi  fcfTc.  Di  pìù 
riputavano  cofa  ncceflaria  al  Re  per  diri- 
gere con  utilità  quello  commercio,  ch’egli 
prendeffe  fopra  di  fe  le  fpefe  dd  viaggio , 


avere  il  franco  dominio  del  mare 
, che  apparir  fecero  il  profitto 
dell’ 

e r acquiflo  degli  aromi,  cofe  di  gran  lun- 
ga fuperiori  al  vigore  dvl  Regio  erario:  c 
dato  ancora  che  ciò  fi  potefle  , opererebbe 
ne’  mercatanti  il  dubbio,  che  dopo  fatte  le 
incerte  , i prezzi  calalTcìo  con  cflerniinto 
de’  comperatori , ficcomc  era  avvenuto:  che 
il  Kc  di  Calccut  poteva  indurre  quello  di 
Narfìnga  a non  lafciar  portare  il  pepe  per 
la  nuova  Hrada , c forzarlo  a tenere  1*  an- 
tica; di  che  temendo  il  Redi  Portogallo, 
fì  affaticava  di  tirare  al  fuo  partito  quello 
di  Narfìnga  ; onde  1’  cfico  dd  commercio 
Portoghefe  pendeva  da  quello  di  cotdli  ma- 
neggi . EfTcre  poi  da  far  conto  delle  forze 
de  Mori  della  Mecca  c di  Aden  , i quali 
fi  forcifìcavano  ogni  giorno  più  per  rimct- 
cerfì  dai  danni  prdenti  , e avrebbero  forfè 
potuto  farfi  padroni  dei  Regni  di  Cochin 
c Cananor  ; che  in  tal  calò  i Portoghefi 
dovrebbero  aumentare  le  forze  proprie;  ma 
clTcre  molto  da  temere  , che  i Re  venturi 
non  abbiano  1’  animo  fldfo  del  prefcntc,  per 
erporre  a cotanti  rilchi  la  nazione,  oggimai 
difanimata  dal  veder  perire  cotanto  pO|>o- 

10  per  li  difagi  dd  viaggio  , e molto  più 
per  li  pericoli  del  mare  , fìcchè  di  cento 
quattordici  navi,  che  s*  erano  meffe  a qud 
cammino  dal  mille  quattrocento  novanta- 
fette  fino  al  mille  cinquecento  fei  , fole 
cinquancacinque  erano  ritornate,  e cinquan- 
ta nove  perdute  col  carico  delle  fpezierie. 

11  Priuli  poi  nc*  Tuoi  Diarj  ci  ha  confcr- 
vatc  molte  belle  notizie  circa  i penfìert 
della  Città  nollra  in  quello  propofìto,  c le 
Relazioni  che  fc  nc  avevano  da  più  ban- 
de, le  quali  tutte  rendevano  affai  dubbio- 
fo  r dito  di  que*  commerej.  Nè  altrimen- 
ti dicono  il  Barros  e il  Callagneda;  il  pri- 
mo de’  quali  tar.  105.  t,  e D<ca  II.  <ar. 
171.  riferifee,  che  dd  1502.  gli  uomini  più 
afiennati  della  Corte  di  Li&l^na  dubitava- 
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deir  imprefa  mediocre , i pericoli  di  tentarla  grandiflimi , e i frut- 
ti delle  nuove  fcoperte  poco  durevoli  , fi  giudicò  bene  di  non 
mover  paflb . E quello  ormai  balli  intorno  quella  parte  d’  llloria 
barbarica  , di  cui  fanno  conferva  le  opere  degli  eruditi  naviga- 
tori . 

La  cagione  flelTa  però , che  molTc  i noftri  ad  aver  cura  degli 
altrui  commerci  , fece  che  attendelfero  alle  cofe  de’  Turchi  , le 
quali  elTendo  pur  troppo  connellè  cogl’  interelli  <T  Europa  , e in 
ifpecie  della  Repubblica  Veneziana  , per  foverchia  famigliarità  il 
nome  di  barbare  hanno  quali  all'atto  perduto . E perchè  cercarono 
fempre  d’  ell'erne  informatilfimi  , la  molta  cognizione  generò  in 
parecchi  defiderio  di  lafciarne  memoria . Il  primo  ad  elcrcitare  1’ 
ingegno  in  tal  genere  fu  Niccolò  Sagundino,  per  1’  opera  che  fece 
fulla  famiglia  Ottomana  ”°  : e circa  1’  età  ftelTa  ne  imitò  1’  elem- 
pio  Lauro  Quirini , da  cui  abbiamo  la  perdita  di  Collantinopoli  , 
riferita  con  impareggiabile  accuratezza,  c non  volgar  eloquenza 
Ma  fenza  pcrderfi  dietro  agli  altri  autori  di  fimili  operette , per  lo 

fili  dettate  con  illile  oratorio , fi  fermeremo  in  quelli , eh’  ebbero  1’ 
lloria  per  fine  principale . Sognarono  alcuni  , attribuendo  all’  E- 

gnazio 

no  afliii , fe  dovefle  Ìl  Re  profeguìrc  1*  im-  fi  potrebbe  fofpeitare  , che  fofic  U fteffa  , 

prefa  dell*  Indie  , o lafciaria  : e Io  fìefTo  o parte  di  quella  prima.  Anche  Bartoiom* 

lencimento  fpìega  il  Caflagneda  Ub.  VII.  meo  Facio  fece  del  Sagundino  un  dipinto 

car.  351.  t.  Elogio  fra  quelli  degli  Vomini  Illujìri  pag. 

340  SULLA  FAMIGLIA  OTTOMANA  . E ax.  «d.  Fior.  174$.  4.  Circa  la  patria  di  lui 
dedicato  a Fio  Secondo  , c fu  imprcOb  in  s’  h detto  abbaHanza  nel  fecondo  di  quelU 
i Lovanio  nel  155^.  col  titolo  : De  famiiia  Libri  , come  anche  circa  la  ragione  , che 

Othmanorum  ^ datogli  dall'autore.  Il  Gio*  ci  perfuadc  a riporlo  fra*  noflri . 
vio  nella  Vita  di  Calebino  figliuolo  di  Ba-  341  non  volgar  eloquenza.  L*  ope* 
jazettc  I.  lo  chiama  Turcar^m  Genealogiam  ^ i^tta  del  Quirini  è inedita  . E' intitolata 

c imputa  l’  autore  d’  aver  creduto  cfler  Ca»  De  Vrbit  ConflantinopoUs  Ja&ura  O"  captivi- 

lebino  colui  , che  col  vero  e antico  no«  tate  , ed  è diretta  a Papa  Niccolò  V.  Un 

me  chiamolli  Cirifcelebc  . De  Vit.  Impp.  Tcfto  ne  abbiamo  veduto  prcITo  il  nofiro  c- 

Turc.  pag.  18^.  ed.  Bajìi.  1ÒS7.  /.  L*  Allac.  rudiiiffimo  P.  Giovanni  degli  Agoftini  , c 

ci  volea  riporlo  nel  Tomo  terzo  de’  Tuoi  uno  fc  nc  conferva  nell’  Ambroiiana  . Co- 

Simmiiti,  col  titolo:  De  orìgine  Turtantm.  mincia  : Qu,intquam  iagenium  meum:  funfee: 

Nel  Vofiio  è noverato  fra  gl’  Ifiorici  La-  qut  prò  fidei  defenfione  tmori  gloriofìfftme  cu- 

tini.  Una  bcllinima  teflimonianza  ce  ne  dà  p:unt . E'  piena  di  circoAanze  curiol'e  c fin- 

Andrea  Cambini  in  princìpio  de’  fuoi  quac-  golari  , e non  cede  in  bellezza  di  Alle  ad 

. tro  libri  della  ortgtue  de  Turchi  ed  Impe-  alcuna  delle  fcritture  dettate  nel  luddetto 

! rio  delli  Ottomani  . Secondo  ebe  a Papa  Pio  ai^omcnto.  L*  Indice  della  Biblioteca  Ba- 

jenve  T^icolao  Sagundino  , uomo  molto  dotto  luziana  ( Par.  III.  CoJ.  CCV.  ) ci  dilcopre 

' coli  nella  lingua  Greca  , come  nella  Latina  , una  lettera  Latina  di  lui  ad  Psum  Papam 

|,  e che  delle  IJlorie  antiche  e moderne  avea  gran-  II.  prò  Crttenfibus  . Per  altro  molti  furono 

de  notigta^  per  ejfer/t  in  quelle  lungamente  e-  anche  degli  Aranicri  , che  dcfcrificro  qucl- 

fercitato,  e per  avere  aggiunto  alla  legione  la  la  deplorabile  perdita  j ficcomc  avvertimmo 

.1  ejperienga  del  vedere  i luoghi  prefengjalmen-  nei  Iccondo  Libro  . Il  Sanfovino  riporta 

re,  avendo  cerco  gran  parte  della  terra  abita-  un’  operetta  di  fimil  genere  di  CrìAoforo 

ta.  V.  tib.  eh.  car.  1.  t.  ed.  Fior.  I52p.  8.  Richerio  nell’  lAoria  de’  Turchi  . Tratta- 
li derto  Papa  e il  Culpiniano  , come  s’  i rono  Io  Aeffo  argomento  Niccolò  Fiilgioa- 

detto,  fc  ne  vallerò  per  le  lAorie  loro.  Il  tc  e Antonio  Illicino  , che  indirizzò  la 

Sanfovino  ( ^ag.  585.)  annovera  un’altra  fua  narrazione  a Federigo  di  Montefcltro, 

operetta  Latina  di  lui  , che  fa  al  prefente  Mfs.  ambedue  ferbati  nella  Vaticana  . Ne 

[ propnfito  , cioè  de  expugnatione  Conjìamina-  abbiamo  una  anche  di  Liouardo  GiuAinia- 

p^itana^  la  quale  non  ciTendofi  veduta  ,0  no  da  Scio  fra  i Codici  Latini  di  S.  Mar- 

ricordata da  verun  altro  che  noi  fappiamo,  co  al  n.  CCCLXXXXVIl. 
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gnazio  un’  opera  di  {bmigliante  natura  : Io  che  può  dirli  con 
più  verità  di  Girolamo  Balbi  Vefeovo  di  Gurc  ; non  già  per  quel- 
la fua  Orazione  efortativa  a’  Principi  di  llringerfi  in  lega  fra  loro 
centra  il  nemico  del  nome  Criftiano  , ma  bensì  per  un  altro 
componimento  ufeito  dalle  llampe  quattro  anni  dopo  , nel  quale 
benché  il  motivo  fia  uno  ftelTo,  vi  fi  ragiona  però  diftintamente 
circa  le  cofe  di  quell’  Impero  . Niccolò  Zeno  all’  incontro  lì 
era  propolìo  di  fcrivere  a parte  circa  le  due  fette  di  All  e tT  O- 
mar,  delle  quali  avea  fatto  un  legger  cenno  nell’  undccimo  libro 

V u u u u dell’ 


342  01  SOMiaLtANPE  NATURA  . L'  E- 
gnaiio  veHb  il  line  del  fecondo  libro  de’ 
Cefarif  parlando  della  prefa  di  CoHancino- 
poli,  fi  allarga  un  poco  intorno  all'  origi- 
ne de’  Turchi  . Il  qual  pezzo  di  Storia  ef- 
fendo  (lato  inferito  feparacamence  in  una 
raccolta  d’  operette  Iftorithe  di  guerre  con- 
tra  Infedeli,  Aampata  in  Bafìlea  da  Enrico 
Pietro  /•  piffero  occafione  il  Santo- 
vino,  il  Gcfncro,  e tutti  i compilatori  di 
Biblioteche  di  crederla  un’  opera  diftinta 
da  quella  de'  Cefari  ^ come  avverti  il  P.  A- 
goftiot  nella  Vita  dell*  Egnazio  pag.  f^i. 
jtgg-  Lo  Struvio  nella  Biblioteca  Iftorica 
Scelta  ne  reca  un’edizione  di  Colonia  i$3P’ 
8.  e forte  che  da  quella  nacque  da  princi- 
pio 1’  equivoco. 

^4^  DEL  NOME  Cristiano  . L*  Orazione 
eforcatoria  la  tenne  il  Balbi  davanti  a Pa- 
pa Adriano  VI.  per  nome  di  Ferdinando 
Arciduca  d’  Autlria,  1’  anno  i$zz. 

344  Dt  quell’  Impero.  Fu  Aampato  in 
Roma  apuJ  M/if/rruat  Calvum  1521$.  4.  ed 
ha  per  titolo  : Hieronymì  Balbi  Epifcopi  Gur- 
cemfis  ad  CUmentem  VII.  Dt  rtbut  Turcicìt 
Isbtr  etntinens  Turearum  originem  ^ more/,  /m- 
pena  , altaque  praeclara  fcìtu  cogniiut^ue  di» 
gniffima . 11  fine  dell’  autore  è quello  di  e- 
iborrc  a*  Principi  CriftianI  Ì mezzi  da  tener- 
li per  unire  utilmente  una  Crociata  contra 
il  Turco  : onde  nella  lettera  che  vi  pre- 
mette ali*  Arciduca  Ferdinando  , intitola 
piu  propriamente  1’  opera  fua  : De  Belio 
Torcis  iafirtndo.  Va  unita  a queOa  nel  vo- 
lume (leflb  un’  altra  opera  , de  avdi  bel- 
lica fortitudine , colla  quale  il  Balbi  s’  ii^e- 
gna  d’  eccitare  ne’  Principi  fenrimenti  pro- 
porzionati alla  fuddetta  imprefa  . Nel  pri- 
mo di  cuefti  trattati,  eh’ è il  più  eflenzla- 
le , raccniude  una  piena  informazione  dell’ 
Impero  de’  Turchi  , della  loro  milizia  , e 
delle  cagioni  del  loro  ingrandimento  : con 
la  quale  occafione  fi  ripetono  le  guerre  , 
eh*  ebbero  con  varie  nazioni  si  delf  Euro- 
pa , che  deir  Afta  . In  fomma  1’  idea  del 
noflro  autore  fembra  elfere  un  rinovamen- 
to  di  quella  propofla  dugcnco  anni  prima 
da  Marino  Torfello  , delia  quale  fi  i det- 
to di  fopra  . Qiicfti  ebbe  per  oggetto  di 


riacc^uiflarc  la  Paleflina  dagl'  Infedeli,  e il 
Balbi  mirava  a ricuperare  gii  Staci  Criflìa- 
ni  caduti  fotto  1’  Impero  de’  Turchi  , E* 
degno  d*  elTcrne  qui  regiflraco  un  pafib  o- 
noratlfllmo  per  la  Repubblica  di  Venezia, 
profferito  dall’  autore,  dove  converte  il  di- 
icorlo  al  Pontefice  Clemente  VII.  allora 
vivente  . Quorunt  ( Venctorum  ) maxima 
ex/.mt  Ó"  pulcberrima  in  univerfam  Cbri- 
jhanam  Rempublìcam  officia  , qutppe  qui  fae- 
pe  f^i  omnem  illiuf  funefìt  ac  lu&uo/ìjjimi  bel- 
li molem  terra  marique  fufìmuerint . Et  nune 
claQe  Jantdiu  itiJhuSa  ni  bit  aliud  expeSant  , 
quam  videre  eresia  vexilia  ^ pnmum  Santlila- 
tis  tuae  , deinde  reiiquorum  Pnneipum  Cbri- 
flianorutn  , ad  hoc  cemmune  beltum  cemmunt- 
bus  viribut  conira  communoa  boflem  fufcipien- 
dum , Quo  quidem  nomine  ijìic  habent  Orato- 
rem  virum  clarijfìmum  Marcum  Fofearum  , 
in  quo  nemo  perejl  fatit  admirari  exttllens  ìn- 
genium  , ftngulartm  facundiam  , eximiam  cru- 
ditionem  ^ Ó"  m primis  gravitatem  manfuetu- 
dine  temperatam . Qui  ajftduus  te.  Somme  Po»- 
tife»,  ad  expeditionem  contra  Turcas  matoran- 
dam  adliortatur , calcarla  ( ut  efi  in  pro- 
verbio ) fponte  cumati  admovet  . Aggiunge- 
remo qui  r Orazione  di  Crifloforo  Marcel- 
lo Atei  vefeovo  di  Corfu,  indiritta  a Leone 
X.  De  fumenda  in  Turcas  provincia  , e data 
in  luce  nel  1717.  dal  P.  Maricne  nel  Te- 
foro  nuovo  di  cofe  inedite  Tom.  II.  cid. 
\’j86.  ed.  Par.  f.  Più  degli  altri  però  s’  era 
prima  affaticato  in  tal  genere  il  Card.  Bcf- 
tarione , di  cui  non  è mori  di  propofuo  il 
far  menzione,  giacché  fu  afcricto  alla  No- 
hitcà  Veneziana  li  20.  Dicembre  14^1.  e 
ne  prefe  il  pofTelTo  intervenendo  nel  Mag- 
gior ConOglio  , come  nota  il  Sanudo  col. 
iidS.  Evvi  di  quello  Cardinale  una  lunga 
lettera  al  Doge  Francefeo  Fofearì,  data  in 
Bologna  145^-  13. Luglio. Lo  cforca  a proc- 
curar  la  pace  d'  Italia  per  muover  guerra 
a’  Turchi  . Ne  abbiamo  un  Tello  fra’ Co- 
dici Latini  di  S.  Marco  n.  CCCLXXXVII. 
un  altro  ie  ne  offerva  nella  Vaticana  al  n. 
3334.  di  mano  di  Niccolò  Perotto  domefti- 
co  del  Cardinale , ed  uno  finalmente  in  S. 
Giufiina  di  Padova  n.  LXXXIX. 


44^  Libro  Quarto. 

dell’  Illorla  de’  Barb.iri  nominato  1’  Arabico  . Ed  era  colà  de- 
gna di  lui , sì  per  la  molta  dottrina  , come  anche  perchè  dimo- 
rando in  Coftantinopoli  con  Piero  fuo  avolo  , cercato  aveva  di 
pefeare  a fondo  le  colè  de’  Turchi:  mediante  i quali  ajuti  voleva 
formarne  un  trattato  compiuto  . Ma  fi  attraverfarono  al  bel 
difegno  le  troppe  occupazioni  ; laonde  qualche  anno  dopo  aven- 
do il  Sanfovino  trovato  libero  quello  campo  , oltre  d’  aver  podi 
infieme  gli  Annali  Turchefehi,  dettò  ancora  le  Vite  di  que’  Prin- 
cipi , e vi  Iparlc  non  poche  notizie  della  Morea  , dell’  Albania , 
e dello  Stato  de’  Greci  ; opere  alle  quali  i Critici  fucceduti 
non  ifdegnarono  di  ricorrere  ’■*’ . In  materia  poco  diflbmigliante 
venne  alla  luce  un  ottimo  Comentario  di  Lazzaro  Soranzo  *■** , 

il 


NOMINATO  L*  ARABICO  . Nell’ 
Tnb$co  il  Zeno  diffe  verfo  il  fine  alcuna  co- 
la della  lena  de’  Soliani  , o fìa  de'  fcguaci 
d’  Ali,  aecKKcbè  n'  awffe  ( fono  fuc  parole  ) 
piit  Ivme  /’  JJÌrna.  E toflo  proinctic  di  par- 
larne ex  profcfTo  nelle  Deche  feguenti  : 
benché  nelte  Deche  che  a quejìa  fegunanne  , 
non  mancherò  eii  fame  nn  ^articolar  libro  . 
car.  194.  r.  ed.  cìt.  In  fatti  quel  libro  fareb- 
be di  non  picciolo  ajuto  all’  Illoria  Arabi- 
ca; poiché  la  divifione  di  quelle  due  fette 
cagionò  guerre  e difeordìe  infinite  tra  Muf- 
fulmani  . Onde  quei  poco  che  quivi  fe  ne 
racchiude  , fu  meflb  dal  Sanfovino  fra  le 
Memorie  dell*  Impero  Ottomano. 

34^  UN  TRATTATO  COMPIUTO  . Ncl 
quarto  libro,  che  tratta  de*  Gepidi , propo- 
le  il  Zeno  di  fcrivere  appieno  dc’Turchi  ; la 
qu.'tl  città  { Coflantlnopoli  ) è ora  peffeduta 
eia  Sul  fan  Solimano  ìmptrador  de  Turchi  • 
ed  io  autore  della  Jfloria  prefente  fono  jìaio 
unito  tempo  in  quella  , Nella  quale  parmi  ef 
entre  axvto  ^ mentre  •vi  fui^. tanta  cognizione 
della  potenzia  , flato  ^ vita  , cojìumi  , e delle 
coje  fatte  in  pace  ed  in  guerra  dat  Turchi  y e 
e,', dia  Caja  Ottomana  , che  fe  piacerà  a Dio 
fìvo.ir  lì  corfo  citila  mia  vita  , deferiverò  tl 
tutto  a utile  e piacere  di  quelli , che  fi  dilet. 
tana  di  quejìe  (ofe . c.ir,  70.  t.  ed.  cit. 

347  Stato  df.*  Greci  . Sono  aflai  no- 
te quelle  due  opere  del  S.mlbvino,  la  pri- 
ma delle  quali , cioè  /.’  Ifiona  univerfale  dell* 
origine  ed  Imperio  de’  Turchi  , divila  in  tre 
libri  , la  diede  fuori  nel  15^4.  4.  preffo 
I nmccfco  Rampaztetto,  dedicandola  ad  Eu- 
genio Singriticò  Contedi  Roccas,  e Colla- 
tcral  gcncrale-dclla  Repubblica.  Raccoile  in 

3uefla  diverfe  operette  di  varj  amori  , cioè 
i Giannantonio  Menavino,  Teodoro  Span- 
diigino  , Pio  II.  Andrea  Cambini  , Paolo 
Ciovio  , Jacopo  Fontano  , Luigi  BalTano 
da  Zara,  Lionardo  Giuftiniano  da  Scio , del 
Card,  indoro  Ruteno,  Criftoforo  Richcrio, 
c d'  alcuni  altri,  che  allora  non  volle  no- 


minare . Oltre  la  fatica  di  radunare  e di- 
fporre  con  buon  ordine  le  dette  fcnttuir  , 
imprefe  quella  di  tradurre  in  volgare  il  Cro- 
nico degli  Arabi  c Turchi,  la  prefa  di  Co- 
llanrinopoli  del  Richcrio,  cucila  di  Negro- 
pome,  e quella  di  Rodi  del  Fontano.  Nel 
1582.  prelìb  Altobcllo  Salicato  in  4.  pub- 
blicò di  nuovo  la  Illoria  fornita  di  buoni 
indici , con  altre  operette  . Ciò  fono  1’  A- 
rabico  di  Niccolò  Zeno,  1’  Imprefa  di  Mal- 
ta di  M.  Pietro  Contile  di  Vandorio  , la 
Guerra  di  Cipri  di  Gio.  Pietro  Conr-irini, 
una  Lettera  aello  AclTo  Sanfovino  a Luigi 
Michele  , e una  Informazione  del  medclt- 
mo  a*  capitani  Girolamo  Zane  e Sforza  Pal- 
lavicino . Potè  pure  ì nomi  di  Volfango 
Dresicro , Marino  Barlezio  , e Antonfran- 
cefeo  Cimi  , che  avea  taciuti  nella  prima 
edizione  ; e fece  la  dedicazione  a Pellegri- 
no Brunaccini.  L*  altra  opera  , vale  a di- 
re gli  *A'nnali  Turchefehi  y o vero  t'ite  de'  Prin- 
cipi della  Cafa  Ottomana , è tutta  fattura  del 
Sanfovino  . Pubbiicolii  ncl  1573.  nove  an- 
ni dopo  la  prima  edizione  dell'  Illoria  ; e 
dcdicolli  a Pietro  Zborovvski  Palatino  di 
Sedonviria  . E acciocché  ognuno  potclTc  ve- 
dere i fondamenti  di  quanto  fcrilfé,  vi  po- 
fc  in  fronte  il  catalogo  d^li  Autori  ado- 
perati . 

348  DI  RICORRERE  . Tali  fuFono  Gio- 
vanni Lcunclavio  nei  libro  intitolato;  P<m- 
dthlei  Hijioriae  Turcicae  , flampato  con  gli 
Annali  Turchefehi  Francofurti  1588.4.  Mar- 
tino Cnifio  nelle  annotazioni  a’  Tuoi  otto 
libri  della  Turcogrecia  Bafil,  1584.  /.  e 
Carlo  Du  Frcfne  nell’  Illoria  di  Coftanti- 
nopoli  polla  dopo  il  Villarduino.  Ciò  non 
oflantc  il  Leunclavio  non  lalcia  di  correg- 
gerlo , ove  fa  mellieri . 

349  DI  Lazzaro  Soranzo.  Il  Comen- 
cario  di  Lazzaro  Soranzo  è intitolato  L*  Oi- 
tomaKOy  indirizzato  a Papa  Clemente  Vili. 
E'  divifo  in  tre  parti  , e benché  Ila  cofa 
piutioRo  iftruttiva,  ( circa  il  modo  da  te- 
nerli 
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il  quale  fu  ben  predo  voltato  in  Latino  ; c ciò  che  vai  più , Ja- 
copo Tuano  ed  Ermanno  Corringio  lo  rammentano  con  lode  ”°. 
Ottaviano  Bono  Senatore  fcridè  la  guerra  di  Acmet  primo  , fe- 
paratamente  dalla  Relazione  del  lùo  Bailaggio  prefentata  al  Go- 
verno . E prima  di  lui  Maffeo  Veniero , fecondo  1’  Indice  più 
volte  mentovato  di  Gianvincenzo  Pinelli  , aveva  compodo  un 
fenfatidimo  Difcorlò  intorno  1’  Impero  de’  Turchi  . Ebbe  gran- 
de conofeimcnto  di  quella  Monarchia  Jacopo  Malipiero  , a cui  fe 

non 


nerfì  nella  guerra  coiura  Ì1  Turco  ) non* 
dimeno  è co^iofilfimo  di  notizie  intorno 
le  imprefe  de  Turchi  , i varj  popoli  fog> 
giogati  , i fui  « c (c  regioni  , e le  divcrlc 
gemi,  con  le  quali  confinano;  c vi  (ì  cor* 
reggono  gli  errori  prefi  dagli  Scrittori  ante- 
cedenti . La  prima  edizione  ufeì  dì  Ferra- 
ra nel  159S.  4.  per  Vittorio  Baldini  : un’ 
altra  nc  fu  fatta  coU  l’anno  dietro  in  ot- 
tavo, e pofeia  nel  idoo.  fenza  nota  di  luo- 
go fu  dato  fuori  In  Latino  per  Guglielmo 
Antonio  in  ix. 

350  RAMMENTANO  CON  LODE  . II  Tua- 
no  all*  anno  idox.  cosi  lafciò  fcritto  : Hoc 
ttriM  t/Tprili  meafe  ad  mehoreni  vitant  m 
tria  migravit  Lararus  St4perjntìat  Patriiìuf 
t'en(t$Uf  CU/US  exjìat  de  rebtts  Turcicis  m.xgni 
judUìi  ae  prudentiae  Cemmeniarim  . logan- 
nofli  però  nel  chiamarlo  Patrizio.  Patrizio 
bensì  fu  fuo  padre  , che  morì  combatten- 
do falla  galea  da  lui  governata  nella  bat- 
taglia de’  Curzolarì . Lazzaro  gli  fu  figliuo- 
lo naturale,  c non  legittimo  , e perciò  e- 
felufo  dalla  Nobiltà.  Egli  fi  diede  un  tem- 
po a’  fcrv'igi  della  Chicla,  e fu  Cameriere 
d’  onore  di  Papa  Clemente  Vili,  ma  non 
troviamo  che  palTafle  più  oltre.  Angelo  Bc- 
naducci  nell*  avvifo  a’  lettori  poflo  innan- 
zi o\.V  Ottomano  y parlò  piu  aiTegnatainenie , 
chiamandolo  bensì  Centilttomo  a cagione  del 
padre,  ma  fenza  I’  aogiunio  di  Venexj-^»o  ^ 
per  non  dar  lungo  all’  equivoco.  Dalle  Let- 
tere di  Moiilig.  Anton  Maria  Grazianì 
già  Nunzio  in  Venezia  nel  i^pS.  ricavali, 
che  per  la  pubblicazione  dell’  Ottomano  in* 
corfe  nella  aìfgrazia  del  Governo,  c ne  fu 
dal  Configlio  di  X.  caligato  con  alquanti 
anni  di  niegazionc.  Molte  cofe  fi  divulga- 
no in  quel  libro  , le  quali  actefo  i movi* 
menti  de'  Turchi  , ft  doveano  allora  tace- 
re. .‘\lcune  altre  gioverebbe  pur  tuttavia, 
che  non  fi  fapeffero,  che  da’  Prìncipi  foli, 
a’  quali  fi  rilcrifcono  , c non  da  chiunque 
fa  leggere.  Il  Corringio  poi  de  Regno  lur- 
CfV»,  riferendo  un  certo  iioro  intitolato  Tur- 
lA  tnvtnctbilis  , compodo  di  tre  configli  di 
vario  autore , dice , che  il  primo  è 
Sorantii  Pjtriui  Veneti  , cui  nil  fmile  feri- 
ptum . Videlicet  autor  non  fuit  erudìtutj  peri» 
tuoi  tamen  babuit  omnis  potentue  Turcuae  , 


Tom.  IV.  pjg.  451.  Quanto  al  Patritii  , fi 
vede,  che  egli  il  pigliò  dal  Tuano  erran- 
do con  lui  . Che  poi  il  Soranzo  non  fofie 
erudito,  e folo  avefic  cognizione  delle  for- 
ze Turchcfchc  ; chi  leggerà  1*  Ottomano  , 
non  potrà  sì  agevolmente  fottoferiverfi  al 
parere  del  Corringio.  Il  Gocbclio  nel  det- 
to luogo  aggiunge  alle  parole  del  Corrio- 
gio  COSI  ; Efufdem  qHO<pte  Soramii  Otiomanus , 
Jìvt  de  rebus  Turcìcis  liber  prodiit  Hauoviae 
anno  1599.  ^ Italice  Ferrariac  I5pS.  mo- 
firando  di  credere,  che  1’  Ottomano  fu  opera 
dìRcrcntc  dalia  riferita  dal  primo:  nel  che 
s*  inganna  . Il  Soranzo  tuttavia  fece  due 
altre  operette  fu  quefia  materia  , e le  ri- 
corda nell'  Ottomano:  V una  è intitolata  La 
Milieu  CriJUana  y I’  altra  era  un  Difeorfo, 
fe  ali’  Imperatore  Ridolfo  II.  giovafle  far 
pace  col  Turco  . pag.  23.  c p.tg.  p8.  ed. 
eit.  Ferr. 

351  PRESENTATA  AL  GOVER.NO  . Di 
Ottaviano  Bono  già  s’  è parlato  di  fopra  , 
dove  abbiamo  riferito  gli  Scrittori  delle  co- 
fe di  Perda  , e fi  ò addotta  1’  autorità  del 
Vefeovo  Lollino  in  prova,  che  abbia  det- 
tata 1’  Ifloria  delle  guerre  d’  Acmet  I.  can- 
to nella  Perda,  che  ocll’  Ungheria. 

35X  l’  Impero  de’ Torchi  . Nell’  In- 
dice de’  Codici  del  Pinelli  leggefi  fotto  il 
nome  di  M.iReo  Veniero  una  Relazione  di 
Cofiantinopnli  fatta  nel  158Z.  c dietro  ad 
effa  un  Dtfeorfo  delta  fuilo  Jìato  pre- 

finte  dei  Turchi.  Quelli  non  potè  eflere  cer- 
tamente Marfeo  Veniero  l’  Arcivefeovo  di 
Corfu  , e autore  della  Tragedia  intitolata 
r Tdalba  , Ìl  quale  vifTe  lungo  tempo  per 
le  Corti  de’  Principi  , e fpeclalmeitte  in 
quella  di  Tofeana  , c morì  in  età  d'  an- 
ni quaranta  . Quanto  poi  alla  Relazione  , 
fe  il  Pinelli  ha  intefo  di  fignificare  con  tal 
voce  una  dì  quelle,  che  fono  compofie  da- 
gli Ambafeiadori , equivocò  nell*  imporvi  il 
nome  di  M.iffco  Veniero  ; giacché  nefTuno 
di  tal  calato  fu  Bailo  circa  quegli  anni  . 
O dunque  la  Relazione  fuddnta  , e confe- 
guentemente  il  Difeorfo  vengono  da  chi  e- 
ra  Bailo  nel  158X.  o furono  componimen- 
ti fatti  di  privato  capriccio  da  un  Maffeo 
Venterò  ignoto  a noi. 
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non  fi  dee  fapcr  grado  per  opere  fcritte  , gli  fiamo  però  tenuti 
per  aver  dato  eccitamento  a Giovanni  Leunclavio  principaliffimo 
letterato  della  Germania  , affinchè  terminallc  il  dotto  lavoro  de- 
gli ' Annrdi  T urehefehi  . Qual  ventura  coftringelTe  il  Malipiero  a 
menare  la  vita  lungi  dalla  Patria , |X)co  rileva  all’  intento  prefen- 
te  il  cercarlo  : lappiamo  bensì  , eh  egli  fi  trattenne  lungamente 
in  Ungheria  , e cne  fra  gli  altri  ebbe  amici  Giammichele  Bruto 
e Ugone  Biozio . A molta  pratica  negli  affari  del  mondo  congiun- 
fe  una  fingolar  cognizione  intorno  1’  Iftoria  de’  paefi  Orientali  : 
onde  lo  fleffo  Leunclavio  lo  fece  arbitro  nelle  controverfie  lette- 
rarie eccitatefi  per  occafione  di  cotefti  Annali  , e avutone  il 
parere  del  Malipiero  in  due  pillole  , reputò  convenire  all’  onor 
proprio , che  fi  pubblicalTero . Fu  gran  forte , che  non  foggiacelfe 
alle  ingiurie  del  tempo  un  lungo  pezzo  di  Latina  llloria  del  Do- 
ge Francefeo  Contarini  Da’  primi  verfi  che  potemmo  leggerne, 
fi  viene  in  chiaro  , elTcre  il  tema  di  ella  le  tre  guerre  , che  a’ 
tempi  dell’  autore  avevano  ridotto  a mal  partito  1’  Impero  de’ 
Turchi  , i quali  refiller  dovettero  all’  armi  dell’  Imperadore  Ro- 
dolfo nell’  Ungheria  , a quelle  de’  Perfiani  nell’  Oriente  , e infie- 
me  alle  civili  rivoluzioni  inforte  nel  cuore  dello  Stato  . Mate- 
ria degna  di  grave  Scrittore,  come  dall’  accennato  frammento  que- 
llo nollro  fi  palelir  , il  quale  di  più  alficura  i leggitori  , che  ri- 
trovandofi  Bailo  in  Collantinopoli  , non  aveva  rilparmiato  nè  oro 
nè  indullria  per  fapere  il  vero  di  que'  fuccelfi  . Nè  qui  fini- 
rei)- 


3S3  DI  COTESTI  Annali.  Infine  dell' 
Iftoria  Musulmana  in  diciotto  libri  fcritia 
Latinamente  da  Giovanni  Leunclavio',  e 
data  fuori  1’  anno  i$pi.  /*  in  Francforc  , 
leggonfi  due  lettere  a lui  indirizzate,  Tu* 
na  volgare  e Latina  , I’  altra  loia  Latina 
di  Jacopo  Maliniei-o  Gentiluomo  Venezia- 
no, tutte  due  Icritte  nel  Caftcllo  di  Scin- 
tavia,  la  prima  io.  Dicembre  1587.  la  fe- 
conda 3.  Gcnnajo  ispl.  In  mezzo  a c^uefte 
una  ve  n*ha  del  Leunclavio  al  Malipiero. 
Da  tutte  e tre  fi  ricava  quanto  abbiamo 
qui  detto.  Il  Bruto,  ch'era  allora  Iftori- 
co  de))*  Imperadore  , ed  il  Blnzio  Cuftodc 
della  Cefarca  Biblioteca,  fon  nominati  nel- 
la feconda  del  Malipiero;  ed  in  quella  del 
Leunclavio  in  cui  rimette  affatto  alcune 
quiftioni  lllortche  al  giudicio  del  Malipic- 
ro,  quelli  è detto  reram  ufu  ntaximarum^^ 
tììjìoriae  nniverfae  cognitìone  praejìans^  oltre 
molte  altre  parole  , che  vi  fi  trovano  in 
lode  di  lui.  Ma  rifpetto  alle  cofe  de’ Tur- 
chi , non  i da  maravigliarli,  che  la  Città 
abbia  Tempre  avuto  buon  numero  d’  uomi- 
ni iftrutti  dì  quelle,  c che  potelfero  quin- 
di fomminiftrar  lumi  a gli  ftefti  Scrittori 
delle  altre  nazioni . Paolo  Giovio  nella  Vi- 


ta di  Sciino  poi^e  indizio  d’  cnére  fiato 
un  di  quelli,  dicendovi  d’  aver  ritratta  dal 
Doge  Andrea  Grittì  una  certa  notizia  atte- 
nerne all*  Imperatore  fuddetto . 

354  Doge  Francesco  Contarini  . 
Confervafi  a penna  il  pezzo  qui  accennato 
nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Soran- 
zo.  Comincia:  Turcarum  atuL:x  hominum  ge^ 
nut  ac  expeJàutn  . £‘  di  cane  loz.  e fini- 
fcc  .*  Vervifio  igitur  dtfiJiofe  nimìs  incommo» 
da  detrf(ìa»ti  Perftei  beiti  onus  y «r...  Frati- 
celco  Concarini  di  Bertucci  , dopo  ottenu- 
ti i piìml  carichi  , fu  creato  Doge  nel 
1^13.  Mori  nell’  anno  fegucnie. 

355  CUORE  DELLO  STATO  . Così  1’  au- 
tore poco  dopo  il  principio  ; Triplici  gra^ 
•viffimorum  bcilarum  diferim$ne  una  tempcfl,ite 
dijìir.tbatur  . Di  quelle  guerre  veggali  An- 
drea Morofini  nelle  Tue  Storie  , e molto 
pili  !c  Memorie  IJloricbe  de  Monarchi  Otto- 
mani  di  Ciovanm  Sagredo  Cavaliere . f^en, 
1673.  4. 

3$d  DI  QUE  SUCCESSI  . Lo  nota  egli 
mcdcfimo  nei  proemio  : Taniorum  cafuum 
feries  eum  paueis  oh  Serìptorum  difìantiam , ae 
Tureanm  fecreta  conJìHa  , improfpera  callide 
juppàiaenttum  y inoleverintf  non  ingraram  me 
ape» 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  449 

rcbbe  il  catalogo  di  quelli  , che  porfero  non  mediocre  lume  alle 
cofe  Ottomane  , le  volellimo  avvicinarfi  alquanto  piu  all’  età  no- 
ftra  . 

Terminati  gli  Scrittori  occupatifi  circa  i fatti  delle  nazioni, 
fucccdono  gli  altri,  che  hanno  compofte  Vite  d’  uomini  ftranieri. 

Sarebbero  argomento  di  grande  curiofità  i Comcntarj  del  Cavalie- 
re Antonio  Zeno , ne’  quali  aveva  egli  defcritte  le  memorande  a- 
zioni  di  Zicmi  Signore  della  Norvegia  : ma  come  fi  è detto , 
gli  fcritti  di  quello  Gentiluomo  perirono  tutti  . Per  mezzo  al  fe- 
cole quintodecimo  niun  altro  dettò  Vite  di  uomini  illullri , tolti- 
ne i già  mentovati  nell’  Illoria  Ecclefiallica;  quando  pure,  per  ef- 
lèr  nata  fra  noi,  non  lolTe  creduta  appartenerci  Criilina  Pilàni  ce- 
lebre letterata  Francefe,  che  dettò  la  Vita  di  Carlo  il  faggio,  lòt- 
to cui  ville  . Quindi  entrando  a riferire  le  opere  di  tal  fatta 
comparite  nel  mille  cinquecento  , può  fra  quelle  annoverarfi  quel 
tanto,  che  circa  le  azioni  di  Guidubaldo  c Lifabetta  Gonzaga  Du- 
chi d’  Urbino  fi  contiene  nella  tcrllllima  narrazione  , che  della 
morte  del  primo  ci  ha  lalciata  il  Cardinal  Pietro  Bembo  . Stra- 

X X X X X no 

eperara  faRuram  extjìmavi  , ff  ea  qaae  per  na.  Ma  <^uella  fhc  corre  a ftampa,  fi  è u- 
td  tempus  ^ quo  Lep^atus  ^enetus  Jum  na  parte  inla  dell’  operi , (landa  1'  altra  tuc> 

temmoratus  y jummo  fìufJio  y nec  levi  impeadio  tavia  inedita  apprelfo  Ì1  Senatore  Giovan* 
txierpferim  y litteris  tratierem  . E poco  dopo  ni  Sagredo . 

ci  dice  il  tempo  precifb  , in  cui  fu  colà  ^58  Sicnoar  f>F.Ll.A  Norvegia.  Tan- 
Ambafeiadore  , cioè  ne!  principio  del  Re*  to  appunto  leggiamo  In  quel  pezzo  dì  iec* 
gno  d’  Acomat  I.  il  quale  fu  creato  nel  cera  di  Antonio  Zeno  riportata  qui  fopra 
i<5o4.  Da  ciò  fi  corregge  un  errore  impor-  a propofico  de’  fuoi  Comentarj  intorno  l' 
tante  nel  Manoferìtto  da  noi  veduto  * in  Eslanda  e la  Groelanda. 
fronte  al  quale  fi  legge  : Nicolai  Coatareai  g5p  sotto  cui  visse.  E‘  riferita  emefi’ 
tìijìoria  y quando  s’  ha  da  leggere  Francifei  opera  nella  Bibhotheca  Biblìotheearum  tra  ì 
Ceotartni . In  fatti  Niccolò  Contarini  Sto-  Codici  della  Kcina  di  Svezia  nella  Vati- 
fico  pubblico  , che  fu  pur  Doge  fei  anni  cana  ( Tom.  I.  pap.  ip.  ) ».  737.  Chriftiae 
dopo  la  morte  di  Francefeo  y non  trovia-  de  Pijdn  de  fairr  & bonaes  moeurs  du  Koi 
mo  , che  fta  mai  fiato  Bailo  in  Cofianti-  Charles  V.  e ( Tom.  II.  pag.  875.  ) fra  qucl- 

nopoli  ■ e di  Francefeo  alF  incontro  abbia-  li  della  Reale  Libreria  di  Parigi  ».  gó69. 

mo  il  lefiimonio  del  Codice  degli  Amba-  fono  nome  d’  lìifloire  dt*  Rei  Charles  V.  Il 
feiadori  M.  LXXXXI.  che  lo  fa  eletto  nel  Sig.  Boivin  il  cadetto  , che  fcrilTe  la  Vi- 
lóoi.  12.  Marzo  , e di  Andrea  Morolìni  ta  di  Crifiìna  , e di  Tommalb  padre  di 

nel  libro  fedicefimo  » dove  nota  il  ritorno  lei  , la  po(è  nel  catalogo  delle  opere  di 

di  lui  a Venezia  nel  ii$04.  quella  pur  col  nome  d’  Ifioria  , e più  d’ 

357  ALL*  età’  nostra  . E'  nota  fra  le  un  pa(To  ne  addufTc  . Veggafi  il  Tom.  II. 

altre  1*  opera  del  Cavaliere  Giovanni  Sa-  Memoires  de  liiierature  y cavate  dai  Regifiri 

gredo  , che  fiorì  ^rlb  il  fine  del  fecole  della  Reale  Accademia  delle  Ifcrizioni  e 

palTaio.  Benché  qucfto  Scrittore  non  vada  ' belle  lettere.  Par.  1717.  4.  pag.  774.  748. 
efente  dal  vizio  del  fecole  ril’pctro  allo  fii-  749.  Alle  dette  Nicmovìc  { pag,  fegg.) 

le,  ciò  non  ofianre  gli  fi  deve  lode  per  li  rimettiamo  chi  cercalTc  di  Crlfiina  maggio-  ■ 

lumi  fingolari,  per  le  ottime  rìfleffinni  , e ri  notizie. 

per  li  lani  giudicj  , che  fono  fparfi  in  tui-  3^0  Cardinal  Pietro  Bembo.  E in- 
ta  F Ifioria.  Quindi  è,  che  fu  rivoltata  in  titolata:  Petri  Bemhì  ad  Nicolatm  Thenpolum 
varie  lingue , e per  quanto  abbiamo  incelo  de  Guide  Ubaldo  Feretrie  , deque  Elijahetha 
da  un  dotto  Spagnuolo  , riefee  a maravi-  Coa^agia  Urbiai  Diuiéus  lih^ . Vìi  (Mta  (lim-  , 
glia  in  quell’  idioma  , attefo  che  I troppi  pare  prima  dal  Bembo  in  Venezia  per  U 
traslati  e le  ardite  efprefiìont,  che  offendo-  fratelli  da  Sabio  1530.4.  Morto  1*  autore, 

no  gli  orecchi  Italiani  , non  dil'dicono  al-  rifiampolTi  a Roma  preffo  i fratelli  Dori-  I 

la  naturale  vivacità  della  lingua  Cafiiglia-  cl  1548.  4.  coll’  affifienza  di  Carlo  Guai- 
te* 1 


Digilized  by  Google  | 


450  Libro  Quarto. 

no  è , che  gli  amatori  della  volgar  lingua  , i quali  d’  ogni  più 
minuta  cola  di  cotefto  autore  gran  conto  fecero,  non  fienfi  avve- 
duti, che  r opera  fuddetta  melTa  in  Italiano  da  lui  medefìmo  , e 
Icritta  come  a noi  parve  , di  mano  fua  propria  , giaccia  fra’  Co- 
dici Urbinati  della  Vaticana  Più  di  propofito  s’internò  il  Dol- 
ce nelle  gefte  di  Carlo  V.  Imperatore  , compilando  in  forma  di 
Vita  ciò , che  dalle  Storie  fe  n era  già  divulgato  : opera  che  agl’ 
Italiani  111  graditilfima  . Nel  che  fpicca  1’  abilità  di  quell’  uo- 
mo , che  le  in  tutte  le  guilè  del  comporre  non  toccò  fempre  il 
fegno  della  perfezione  , tanto  di  buono  però  in  ogn  una  vi  fpar- 
fe  da  poterli  arguire , eh’  era  in  facoltà  fua  il  divenir  fommo , o- 
vunque  egli  fi  fòlle  propollo  di  mettere  llabilmente  la  propria  in- 
dullria.  Seguitò  non  pertanto  a dar  prova  di  le  nello  Hello  gene- 
re, telTendo  parecchi  anni  dopo,  ma  con  minor  precifione,  la  Vi- 
ta di  Ferdinando  primo  , che  indirizzò  a Luigi  Avogadro  Gentil- 
uomo chiaro  nella  milizia  , e fornito  infieme  di  molte  lettere 
Gli  uomini  illullri  della  famiglia  Orfina  furono  celebrati  da  Fran- 
celco  Sanfovino  con  nove  libri  concernenti  alla  medefima  ; e po- 
feia  in  quattro  altri  ne  diede  le  Vite  paratamente,  non  lènza  ac-‘ 
crelcimento  di  lume  alle  cole  Veneziane  , in  riguardo  ai  famofi 
capitani  ulciti  da  ellh  , i quali  ebbero  la  direzione  dell’  armi  no- 

flre 

teruzzi  ; e ultimamente  qui  con  tutte  le  rebbe  pigliato  la  briga  di  farne  un*  altra 
altre  opere  Tom.  IV.  pa^.  i6’j.  E diftefa  vcrfionc  , la  quale  , prcmelTavi  una  dotta 
in  forma  dì  Dialogo  tra  il  Bembo,  il  Sa-  prefazione,  fc-ce  (lampare  a Lorenzo  Tor- 
dolcto,  Filippo  Bcroaldo,  e Sigilmondo  da  rentino  in  Firenze  15^5.8. 

Foligno.  Fu  qiicd*  operetta  tenuta  in  gran  3^1  fu  graditissima  . Cinque  edizio- 
pregio  dai  dotti  , c vagliane  per  tutti  Ì1  ni  fe  ne  fecero  in  pochi  anni,  nell’  ultima 
giudicio  del  Sadoleto,  cne  due  volte  nc  fa  delle  quali  imprclTa  del  i%6y.  i*  autore  vi 
menzione  nelle  fue  Lettere  Latine.  aggiunic  la  vcrfione  dell’  Orazione  funebre 

qòi  Urbinati  della  Vaticana  . Tro<  intitolata  ìmmortafuÀ  4Ì  Carlo  V.  coinpo* 
vali  al  n.  1030.  de'  Codici  Urbinati  con  n.n  in  Latino  da  Anatolio  Desbarres.  An> 
quello  titolo  : Vtta  di  GuiiP  Ubaldo  primo  che  il  Sanfovino  onorò  la  memoria  di  que* 
Duca  et  Urbino  tratta  m volgare  da  quella  fio  Principe  con  un*  operetta  intitolata:  Si“ 
ebe  et  fece  Latina^  e ferina  di  man  fua’.  prr-  mtdacro  di  Carlo  V,  Ventgia  per  il  Frames 
fentata  al  Sercnifì',  Sig.  Duca  Francefeo  Ma-  fchini  15^7. 

ria  fecondo  da  Fier  Frjuccfco  Macci  da  C4.  ^6^  DI  MOLTE  LETTERE  . Cosi  dice  1* 

JìeI  Durante.  Evvi  una  lettera  del  detto  autore  nella  dedicatoria  all’ Avog.idrr>  : JVe- 
Macci  , nella  quale  dice  d’aver  trovato  a gli  flud}  delle  lettere y benché  V.  S.  Uluftrif- 
calo  quella  vcrlione  , e rilevato  efler  cola  Jima  gli  efertiti  fol  per  diporto  , ne  ha  fatto 
del  Bembo,  c di  mano  di  elfo,  averla  rac-  così  buon  profitto  y tìye  nella  profa  e nel  ver- 
coita  c dcflinata  per  la  fua  Reai  Libreria  y fo  efeono  dal  fuo  felici jfipto  ingegno  perfettiffiìai 
acciocché  dopo  la  comune  oblivione  d’  un  componimenti  e e fopra  tutto  fi  diletta  della 
fccolo  , non  avefle  più  a giacer  nelle  te-  legion  delle  IJÌorie , delle  quali  ne  ha  così 
lìcbre  un  componimento  di  canto  pregio,  ptena  cogniccione  y ebe  ragionandone  quando  ac- 
Comincia  : Fenuta  nella  nojìra  Città  agii  o-  cade  , ne  parla  con  tanta  profonda  memoria  , 
recebi  del  Senato  la  novella  della  morte  del  che  pare  che  fi  fia  trovata  in  tutti  i fatti 
Signor  G'n<V*  Ubaldo  Duca  et  Urbino  , gran-  ed  in  tutte  le  età,  L*  Avogadro  era  allora 
difjimo  dolore  , ecc.  Finil’cc  di  p.iro  con  la  condouierc  di  genti  d'  arme  della  Repub. 
Latina  cosi  : pacando  di  quefìa  vita  y inà^e-  blica . La  Vita  di  Ferdinando  ulci  alla  lu* 
dibde  defiderio  di  fe  a tatti  i buoni  aveffe  la-  cc  la  prima  volta  nei  1^66.  Ven.  4.  per  lo 
feiato  . Se  ciò  folTc  flato  noto  vivente  il  Giolito  . Lo  Scruvio  nella  fua  Biblioteca 
Bembo  , o poco  dopo  la  mone  fua  , forfè  {pag.  p$i.)  taccia  il  Dolce  di  troppo  rillrct- 
chc  Niccolò  Mazzi  da  Cortona  non  fi  fa-  to  c poco  accurato  nelle  cofe  dell*  Impero 

e del- 
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lire  . Oggetto  a cui  forfè  mirarono  Andrea  Morofmi , e Giam- 
batifta  Leoni  , quando  1’  uno  formò  un  cllcfo  Elogio  di  Pompeo 
Giulliniano  Genovefe  , e 1’  altro  la  Vita  di  Francefeo  Maria 
Duca  d’  Urbino  , condotto  dalla  Repubblica  in  tempi  travagliofì 
a tutta  Italia  . Pafl'ava  il  Leoni  per  una  delle  migliori  penne, 
che  fcriveflèro  nell’  idioma  Italiano,  ed  era  in  oltre  perlbna  verfàta 
negli  affari  del  mondo . Ciò  non  oilante  1’  opera  fuddetta  non  fod- 
dislèce  punto  al  Guarino  ; tal  che  impugnolla  di  propofito  con  una 
lunga  cenfura  , che  fcrbali  manoferitta  nell’  inligne  Libreria  dell’ 
eruditiflimo  Cardinale  Domenico  Paffionei  . Non  molto  prima  Al- 
do il  giovane  fi  era  mefib  a dettare  la  Vita  di  Cofimo  de’  Medi- 
ci, primo  Gran  Duca  di  Tofeana;  lavoro  confumatililmo  per  ogni 
verfo  : e febbene  il  fuggetto  non  foffe  nuovo  , attela  la  bene- 
merita vigilanza  de’  Tofeani  Scrittori  in  far  onore  a’  loro  Princi- 


pi , nulladimeno  il  Manuzio  ne 

e della  Religione  ) c ci  dà  per  più  diligen* 
ci  in  ciò  , c più  degni  di  fede  lo  Sleida* 
no  y e il  Sechendorno  . Ma  riguardo  alla 
feconda  accula  il  ccoforc  è croppn  folpctta. 

5^4  DELL*  ARMI  NOSTRE  . Gli  Orfìni 
che  guidarono  gli  elcrciti  della  Repubblica 
fmo  al  tempo  comprefo  nell*  Iftoria  del 
Sanfovino,  de*  quali  fanno  pure  onorevo« 
li/fima  menzione  il  Bcmfv)  , il  Parata  , il 
Morofmi  * furono  Barrolommeo  detto  il 
Liviano  , Niccolò  detto  il  Conte  di  Piti* 
gliano,  Lorenzo  chiamato  Renzo  da  Ceri, 
Cammillo,  Paolo,  Valerio,  e Paolo  Gior- 
dano. A quell'ultimo  indirizzi)  il  Sanlbvt- 
110  i fuoi  libri  dal  quale  avea  avuto  (li- 
molo a compierli  , e (lampolii  nel  isd$. 
f^eH.  apprclTo  Niccolò  Bevilacqua  in  foglio. 
I primi  nove  libri  intorno  l*  origine  della 
famiglia  arrivano  fino  al  150;.  gli  altri 
quattro  degli  Uomini  Illudri  difeendono  più 
giù  . Il  titolo  dell*  opera  è : L*  f/ìarta  di 
Cafa  Orjtua  di  Francefe  Sanfovta9  , nella 
quale  dire  alC  erij^^ine  fua  fi  contenjipno  molle 
nobili  imprefe  fatte  da  loro  in  dtverje  pro^ 
v/oc/r  fino  a tempi  nofiri , con  libri 

degli  Uomini  Ulufiri  della  famiglia.  Di  mol- 
ti egli  ne  reca  anche  i ritratti  . Servono 
ali'  Idoria  nodra  le  Vice  ed  altre  fcrit- 
ture  aueneoti  a’  capitani  , che  dircfTcro  in 
tempo  di  guerra  gli  elèrciti  Veneziani  . 
Nella  Vaticana  fra  i Codici  Urbinati  fì 
confervano  molti  (critii  intorno  le  azioni 
di  Francd'co  Maria  I.  Duca  d*  Urbino  , c 
ve  n*  ha  ancora  in  difefa  contro  le  mal- 
dicenze del  Guicciardini.  Vi  (i  confervano 
pure  la  Vita  di  Niccolò  Piccinino  fcrirta 
da  Batifla  Poggio,  e quella  di  Adorre  Ha- 
glioni  d'  ignoto  autore  , che  gioverebbero 
all*  idelfo  Hnc . 

3Ò5  Giustiniano  Genovese  . E*  ine- 


riportò  commendazione  dagli  cru- 
diti, 

dito  il  detto  Elogio  Latino  , nò  fappiamo 
ove  fu  . Ce  n’  ha  prefervato  la  memoria 
il  Padre  Pier  Caterino  Zeno  nelle  annota* 
zioni  alla  Vita  di  Andrea  Morofmi  , fcrìi- 
ca  da  Luigi  Lodino  , e premeda  all'  ((lo- 
ria  , c ne  tnilfe  la  notizia  dall'  Epidole 
dei  Lodino  , ove  fi  leg:?e  ; Nane  Eiogiunt 
ad  regidam  TuUianam  effjrmatuui  , quo  Pom- 
pf/i  Jujhniani  funai  lu^uofttin  Retpublicae 
profequeris  , in  ore  ae  mauiàui  verfatur , efjH^ 
citquc  , ut  viri  fortiffimi  eafum  nequìut  ftr*n 
muT , eujuf  tu  egregia  decora  pttennttati  tem~ 
porum  cont'acndat ^ atque  famae  rerum,  £pijì. 
tib.  pag.  X5.  \6.  ed.  Billun.  Ivi  pure  ieg- 
gonfi  un  Epiiafio  in  verfi  , c due  piccioli 
Elogi  in  forma  d’  iferizione  in  prota  dello 
dedo  Lollino . Pompeo  Gludiniano  dirige- 
va le  armi  delta  Repubblica  nella  guerra 
di  Gradifca  1’  anno  lóió.  Veggaii  il  Nani 
lib.  II.  pag.  lop.  E'  dclcriito  minutamen- 
te il  calo  della  fua  morte  da  Antonio 
Grimani  Provveditore  allora  nel  Friuli , in 
una  lettera  al  Senato,  che  Michele  Giufli- 
niano  inferì  nella  terza  parte  Eptfìolarum 
Mtmorabilium  y Rampate  in  Roma  dal  Pìnaf- 

li  ii57S- 

^66  A TUTTA  Italia  . Fu  condotto  il 
Duca  d*  Urbino  nel  1523.  e intervenne  in 
tutte  le  guerre,  che  travagliarono  1*  Italia 
(ino  alia  pace  di  Bologna,  con  fommo  fuo 
onore  , e vantaggio  della  Repubblica  . La 
Vita  di  lui  fu  dal  Leoni  pubblicata  in  Ve- 
nezia nei  idoj.  4.  preffo  GiamhatiRa  Ciot- 
ti , e dedicata  dall’  autore  al  Governo,  cd 
al  Doge  Marino  Grimani. 

PER  OGNI  VERSO  . Aldo  lo  diede 
fuori  nel  158^.  in  foglio  nella  città  di  Bo- 
logna , come  G vede  dalla  data  della  de- 
dicatoria indirizzata  a Filippo  Re  di  Spa- 
gna . Era  allora  Aldo  colà  nella  Caitedra 
d’  E. 
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diti  , e premio  ail  figliuolo  e fuccellbre  di  Cofimo  . Qui  non 
irtettcro  però  le  fatiche  di  Aldo  in  (imil  genere,  mentre  fcorfi  ap- 
pena quatif  anni,  tralTe  dalle  tenebre  le  azioni  di  Caftruccio  Ca- 
/Iracanc , e infieme  gli  antichi  monumenti,  che  a quelle  fervivano 
di  prova  : donde  fu  dimoftrato  agli  uomini  con  più  certezza  , 
che  r opera  di  Niccolò  Machiavelli  nel  fuggetto  medelimo  era  a- 
lieria  da  ogni  verità  , o per  mancamento  di  notizie  , o per  fini 
maliziofi  dell’  autore  . Comunque  fia  , il  nollro  Aldo  rifchiarò 
quelle  faccende  importanti  all’  Iftoria  d’  Italia,  non  che  di  Lucca 
lolo , vincendo  nella  fincerità  de’  rapporti  il  Machiavelli  , e nella 
diligenza  Niccolò  Tcgrimi  , Scrittore  anch’  egli  della  Vita  di  Ca- 
ftruteio  : lo  che  avvenne  attefa  la  folerzia  infinita , colla  quale  il 
Manuzio  inveftigò  le  memorie  antiche , mentre  faceva  fua  dimora 
nella  città  di  Lucca  . Quindi  Jacopo  Tuano  forma  di  quell’ 
opera  un  elogio  veramente  magnifico  , e ci  fa  in  oltre  làpere  , 
che  fino  d’  allora  n erano  gli  eicmplari  divenuti  rarillimi  . 


d'  ElcKjuenu  dì  quella  Univcrficl»  , fuccedu- 
to  al  celebre  Carlo  Sigorrio  morto  due 
anni  prima  , e s*  era  da  gran  tempo  dato 
a raccogliere  notiiic  di  Colìmo  per  dciiar- 
ne  ia  Vita  . Vegganfi  le  Letterarie 

intoma  ai  Idantf^j  più  volte  allegate  , pag. 

SUCCESSORE  DI  CosiMO.  Il  Duca 
Franccl'co  V anno  medefìmo  in  ricognizio- 
ne di  a degna  fatica  chiamò  Aldo  a Fifa, 
offerendogli  la  Cattedra  d*  umane  lettere 
in  quello  Studio  con  onorevoli  condizioni. 
Accettò  egli  il  carico,  c con  molto  deco- 
ro lo  clercitò  per  due  anni.  Prima  di  Al- 
do era  fiata  ferina  la  Vita  di  Colìmo  da 
Baccio  Baldini  Fiorentino,  e pubblicata  in 
«quella  città  nel  T578.  /.  Anche  Giamba- 
tifta  Cini  pur  Fiorentino  la  fcriflc  , c fu 
pubblicata  per  cura  dì  Francefeo  luo  fi- 
gliuolo nel  1611.  4.  prelìb  i Giunti. 

SERVIVANO  DI  PROVA.  Ha  pcr  ti- 
tolo ; Le  di  Cajìruccio  Cafìraeane  degli 

A^utelMtinelìi  ftguore  di  Luica  , con  la  jqeMtcr- 
Ugia  della  famtglia  . I Documenti  fono 
uindici  diplomi  Imperiali  diretti  a Ca- 
ruccìo  , e ad  alcun  altro  di  fua  famiglia. 
Infinite  poi  tòno  le  tcllimonianze  di  carte 
autentiche  allegate  per  entro  la  Vita.  La 
pubblicò  Aldo  in  Roma  l5po.  4.  dedican- 
dola a nome  di  Bernardino  Amclminelli  , 
da  cui  ebbe  molte  memorie,  al  Cardinale  di 
Mondovi . Nell*  avvifo  a’  lettori  non  lafcia 
d avvertire  , che  Scrittori  a poco  ftneeri  , 
0 poco  bene  informati  aveano  delle  debite  lo- 
di fraudata  la  famiglia  Antclminclli  : con 
che  accenna  fpecialmente  ia  Vira  fermane 
dal  Machiavelli , che  crafi  pubblicata  mol- 
ti anni  prima . 


1J70  MALIZIOSI  dell’  AUTORE.  Alichc 
r Ab.  Salier  Francefe  s’  accorfe,  che  la  Vi- 
ta di  (ìafiruccio  ferina  dal  Machiavelli  è 

fùcna  di  favole.  Quindi  datoli  a confutar- 
a,  fi  fervi  di  quella  che  ne  fcriflc  Aldo, 
la  quale  allega  piò  volte  , e fa  allo  Scrit- 
tore quella  ragione , eh’  egli  in  prova  del- 
le cole  narrate  dal  igid.  al  1^28.  adduce 
documenti  e cane  in  maggior  numero  , c 
più  efatti  ed  acconci , che  non  ne  diede  il 
Lcibnizio  nel  Corpo  del  Diritto  delle  gen- 
ti . Ht/loire  de  f ^dcad,  Royale  des  Injcrip. 
C Bella  Lett.  Tom.  IV.  p.ig.  500.  502. 
507.  ed.  -Amflerdam  173^.  12.  ov*  è da  no- 
tare, che  ( pag.  502.  ) vi  è un  errore,  cre- 
diamo di  flampa,  cioè  d’  elTcrvi  fegnaio  l’ 
anno  1520.  in  vece  del  15^0.  pcr  quello 
dell’ edizione  di  detta  Vita. 

371  citta'  di  Lucca  . Nc*  due  anni 
che  Aldo  fu  in  Pila  , pafsò  più  volte  a 
Lucca  , ove  rapito  dall’  amenità  dei  pae- 
fc  , e dalla  cortefia  di  que*  Gentiluomini  , 
fi  fermò  qualche  tempo  . Con  quella  occa- 
fionc  raccolfc  larghilìime  notizie  al  fuo  fi- 
ne , ajutato  , come  s’  è detto  , da  Bernar- 
dino Antclminclli.  AW^.  Lett.  de  Mana^. 
pag.  LV.  Il  Tcgrimi  fcrilTc  in  Latino  la 
Vita  di  Cafiruccjo , e la  llampt)  molto  pri- 
ma della  volgare  del  Machiavelli  , il  quale 
dettò  la  fua  quali  In  compendio.  Aldo  tac- 
cia in  più  luoghi  generalmente  di  falfità  , 
o di  trafeuratezza  coloro , che  fcrilTero  de’ 
fatti  di  Callruccìo . E'  però  da  credere  , 
che  volclTc  intendere  dei  due  mentovali . 

37S  divenuti  rarissimi  . Trovali  i’ 
eloc’io  del  Tuano  nella  Tuana  pag.  410.  ed 
è riferito  in  volgare  dal  Zeno  nelle  fud- 
detic  Sotigie  , correggendovi  tre  sbagli  : 
cioè 
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Angufto  tema  all’  incontro  l'aranno  per  noi  le  Vite  degli  uomi- 
ni dotti  . Ai  qual  genere  di  Audio  (iccome  la  Città  ricusò  di  at- 
tendere in  riguardo  a’  letterati  proprj  , tanto  meno  vi  fit  inclina- 
ta per  andar  dietro  alle  memorie  degli  ftranicri  . Oltre  di  che  u- 
na  qualche  opera  fi  finarrì  , o Fu  lalciata  fenza  onore  di  ftampa . 
In  fatti  lo  confeguirono  due  fole  operette,  cioè  la  ferie  de’  letterati 
Fiorentini  continuata  dal  Sanfovino  per  giunta  a quella  di  Crifto- 
foro  Lindino  , e la  Vita  che  Giammichele  Bruto  fcriflè  di  Cal- 
limaco Elperientc  . Venendo  poi  a dire  de’  componimenti  non 
ancora  divulgati , vi  farà  forfè  tra’  noftri  leggitori  chi  precorrendo- 
ci coir  animo,  giudicherà  doverfi  qui  parlare  delle  Vite  de’  Poeti 
Provenzali  compofte  dal  Bembo:  giacché  non  mancano  autorità  per 
foflenere  che  le  fcriveffe  . Ma  cotefte  autorità  furono  da  principio 
intefe  male,  e quindi  feguitate  fenz’  altra  confiderazione,  ficcome 
pur  troppo  è coilumc  . All’  incontro  è certifllmo,  che  AlelTan- 


cioè  I.  ove  dice  , che  la  Vita  del  Te- 
grimi  è iratu  da  quella  dei  Machia* 
vcUo  , quando  il  Tegrimi  la  fcrifle  pri- 
ma . 1.  che  Aldo  fu  eccitato  a fenve- 
re  da  Scipione  Sardinì  , e io  fu  dall*  An- 
tciminelli  , 3,  che  la  Vita  di  Aldo  fia  rtam- 
paia  in  Lucca  , mentre  fui  frontilpizio  vi 
è la  nota  di  Roma.  Quanto  alla  ranci  del 
libro,  confclfa  il  Tuano  di  non  averne  ve- 
duto che  un  folo  efemplare  in  mano  di 
Scipione  Sardinì.  V.  Naiìx^.  Ipc.  eìt.  In  Ita- 
lia però  fc  ne  trova  più  d*  uno . 

373  Dt  Cristoforo  Lanoivo.  Nella 
Apologia  , con  cui  il  Landino  difende  da* 
calunniatori  Dante  e Fiorenza,  pofta  innan- 
zi alla  Vita  del  Poeta  , telTe  in  hnc  un 
catalogo  d’  uomini  ìliuftri  in  armi,  in  dot- 
trina cd  in  lettere,  nelle  arci,  e nella  mer- 
catura, che  ornarono  quella  chiarilTima  cit- 
tà . Francefeo  Sanfovino  di  capo  in  capo 
accrebbe  il  detto  catalogo  degli  uomini 
vilTuii  dopo  il  Landino  fino  al  1578.  nel 

Jjual  anno  m.mdò  fuori  il  catalogo  acero- 
ciuco  in  occafione  d*  aver  polla  mfieme  u- 
na  novella  edizione  di  Dame. 

374  DI  Callimaco  Rsperievte  . Giam- 
michele  Bruto,  di  cui  s'  è parlato  più  fo- 
pra  in  quello  ftclTo  Libro , e nel  prece- 
dente  ancora  , pubblicando  in  Cracovia  1' 
anno  1582.  in  4.  i tre  libri  di  Callimaco 
della  Vita  del  Re  Ladislao  d’  Ungheria,  vi 

!)rcmife  la  Vita  dell’  autore  , la  quale  in- 
icme  con  la  detta  Ifloria  trovali  anche 
nella  raccolta  delle  cofe  Ungariche  di 
Franefort  idoo.  /.  prclTo  gli  credi  di  An- 
drea Vcchclio  tol,  ipo.  e parimenti  dietro 
alla  Scoria  del  Cromcro  pag.  ^84.  ma  fen- 
za  il  nome  del  Bruto  , da  cui  fu  fcriica. 

375  PUR  TROPPO  F-*  cosTUMF..  Nel  Ca- 
talogo delle  opere  del  Bembo  pollo  in  fine 
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alle  annotazioni  Latine  fopra  la  Vita  del 
medefimo,  feritea  da  Moni'.  Giovanni  del- 
la Cafa,  e pubblicata  in  fronte  all’  Ifloria 
( tìijì,  Ven.  7'ow.  II.  ) trovafi  fra  le  cofe 
inedite  di  quel  Cardinale  , ProviHdahunt 
P«:tarttm  VitJt  , c Provìnchtiutn  Poetano» 
Carmina  ; fenza  che  vi  fi  dica  però  , eflcr 
le  Vite  opera  fatta  dal  Bembo  , o pur  dal 
Bembo  illufirata.  Chi  poi  ebbe  mano  nel- 
la rillampa  fattali  in  Venezia  nel  1730. 
dell'  moria  della  volgar  Poefia  del  óe- 
feimbeni  , milc  a piè  della  prima  facciata 
del  Tom.  II.  la  fcguence  annotazione  : Il 
Card.  Bembo  fcriffe  le  The  de'  Poeti  Proven^ 
Xali  , e umtaraente  alle  loro  Rime  ebbe  peti- 
fiero  di  farle  imprimere  : e feguc  dicendo  , 

che  il  libro  palsò  dopo  la  morte  del  Bem- 
bo in  mano  di  Lodovico  Beccatello  . In 
prova  della  feconda  aflcrzionc  rccafi  ìi  Do- 
ni  ne’  Marmi  Par.  III.  pag.  I55.  ed.  Tea. 
1552.  4.  E per  la  prima  allegali  una  let- 
tera del  Bembo  ad  Antonio  l'ebaldco  , la 
quale  per  dire  il  vero  , prova  piuttollo  il 
contrario  . Scrive  il  Bembo  così  : Manda- 
vi , Sig.  M.  tAneonio  mio  , la  Tira  Provenga- 
le di  M.  Bartoiommeo  Giorgio  Timxjàno^ebe 
mi  chiedete;  il  quale  M.  Bartoiommeo  fcriffe 
alcune  eanxpni  t»  quella  lingua  , che  io  ho. 
Le  The  degli  altri  Scrinar  Provenxp^iy  delle 
quali  mi  fate  rtebiefia  in  generale  y io  non  vi 
mando  , per  ab  che  io  certo  fonOy  che  non  per 
voi  le  vogliate  , ma  per  alcuno  altro  che  ri^ 
chiefle  ve  le  ha  . Che  perciò  che  io  fo  pen- 
Jiero  di  fare  imprimere  un  di  tutte  le  Rime 
de'  Poeti  Provenx^di  infieme  con  le  lor  The , . 
non  vorrei  che  le  une  andaffero  fuori  per  ma^ 
Ito  degli  uemìni  fendale  altre.  Op.Tom.  Ili, 
pag.  238.-  ed.  eh.  Il  Bembo  non  direbbe 
Vita  Provengale  quella  del  Giorgio,  fc  l’a- 
vclTc  feritea  egli  in  Latino  , o in  volgar 
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dro  Zilioli  accumulò  nel  mentovato  propofito  delle  notizie  non 
iiprcgevoli,  e pafsò  a darcene  ancora  de’  Poeti  d’  Italia;  opera  fer- 
bata  in  Teflo  a mano,  e lalita  in  grido  per  1’  ufo  che  di  elTa  fe- 
ce il  Crefeimbeni , il  quale  vi  riconobbe  del  buono  ; ma  fovente 
poi  la  riprende  , avendola  per  verità  1’  autor  noftro  dettata  con 
troppa  fidanza , nè  fempre  ricorrendo  ai  fonti  delle  cofe  che  affer- 
ma . Stava  dietro  a fómigliante  lavoro,  ma  circoferitto  al  tem- 
po fuo  , Gianfrancefeo  Loredano  , di  cui  abbiamo  folo  a parte  la 
Vita  del  Cavalier  Marini  c così  vengono  dcfiderate  quelle  de’ 
Giureconfulti  , opera  che  dicemmo  teffuta  da  Giambatifta  Ziletti . 
Si  ha  lume  delle  perfone  letterate  eziandio  col  mezzo  delle  Ora- 
zioni funebri . Comechè  però  fòdero  da  ferbarfi  allora  che  parlere- 
mo dell’  Arte  Oratoria , concedafi  1’  accennarne  qui  alcune  poche 
lavorate  da  uomini  Patrizj  ; mentre  ci  pajono  edi  meritevoli  nien- 
te meno  per  la  cura  eh’  ebbero  di  eternare  1’  altrui  virtù,  che  per 
cdèrfi  in  tale  ufficio  dimollrati  eloquenti  . Andrea  Giuliano  dun- 
que , uomo  di  grado  Senatorio  , fece  1’  Orazione  in  morte  d’  Em- 
manucllo  Grifòlora  , e fu  il  folo  in  tutta  1’  Italia  , che  onorade 
pubblicamente  quell’  infigne  letterato,  per  opera  del  quale  effa  a- 
veva  riacquiftata  la  cognizione  del  Greco  linguaggio  , trafandato 
ne’  fècoli  addietro.  Onde  il  nobil  panegirifta  ne  fu  applaudito  da- 
gli eruditi , c in  ifpccie  da  Poggio  , c da  Gafparino  Barzizio  , 


che  fi  fofTc*  m%  la  dice  tale,  alludendo  all* 
amico  autor  Provenzale  che  la  dettò  . Di 
piu,  ricufando  di  dare  al  Tehaldeo  le  rc- 
ilanti , ulercbbc  altre  ragioni , e adoprercbhc 
altre  parole  da  quelle,  che  tifa  nel  refto 
della  lettera  rit'crica  . Oltre  a ciò  il  Doni 
nel  luogo  mentovato  moftra  chiarinìma* 
mente  , che  le  luddettc  Vite  erano  fcrictc 
da  altri , che  dal  Bembo  , e che  quedi  ne 
fu  folo  un  tempo  padrone  , e la  Vita  di 
Arnaldo  Daniello  colà  recata  , e tradotta, 
come  penliamo,  dal  Doni  mcdelimo  , mo- 
Ara , cne  non  è cofa  del  Bembo  lenza  al- 
cun dubbio:  c ognuno  può  chiarirlcnc  leg- 
gendo ivi  le  p-rj.  ISS*  ISÒ.  157,  Vale  an- 
che anai/limo  Ì1  riflettere,  che  nè  il  Cafa, 
nò  il  Gualtcruzzi,  che  fcriflcro  la  Vita  di 
lui,  ed  erano  amicifììmi  del  Beccatello,  in 
mano  del  quale  vennero  le  dette  Vite,  fa- 
ceiTcro  menzione  di  cfle  come  di  fattura 
del  Bembo.  Egli  è ben  vero  , che  quelli  fi 
dilettò  aflai  di  fludlare  gli  Scrittori  Pro- 
venzali , come  attefla  Ìl  Varchi  nella  Ora- 
zione in  fua  lode  , c fi  vede  nelle  Profe  : 
nel  primo  libro  dcilc  quali  mette  in  boc- 
ca di  Federigo  Fregofo,  che  avea  letti  più 
di  sento  Post!  di  quelle  pani . Per  la  qual 
cofa  dllcitandofi  egli  dì  avere  Manofcritii 
preziofi,  è da  dire,  che  avefse  un  Codice 
contenente  le  Vite  e le  Rime  de’ più  illu- 


flri  Provenzr.li , le  quali  avea  in  animo  dì 
pubblicare  , e forfè  con  bclUflìme  notizie . 
Anche  oggidì  nella  Vaticana  fi  leggono  le 
Vite  , o piuttofto  piccioli  elogi  di  moltif- 
fimi  diclU,  mclfi  innanzi  alle  Rime  loro. 

yj6  COSE  CHE  AFFERMA  . Vcggafi  tl 
Crelcimbcni , che  fpeflò  lo  adopera , e fpc- 
cialmcntc  nelle  Vite  Provenzali  , e nelle 
Tue  annotazioni  alle  flclfe.  L*  originale  dell* 
Ifloria  del  Zilioli  ferbafi  in  Vcntimìglia 
nella  Biblioteca  Aprofiana.  Il  Chiar.  Zeno 
fe  ne  fece  trarre  una  copia  , che  fta  fra* 
fuoi  Mfs.  ».  CCCLX. 

577  DEL  Cavalier  Marini.  Fu  ftam- 
p.it.t  in  Venezia  preflb  Giacomo  Sarzina 
16^^.  4.  Dalle  Glorie  degF  Insogniti  ab- 
biamo, che  il  Loredano  avea  feritee  le  Vi» 
te  He*  primi  Poeti  Hel  [eeolo  , che  Ibno  colà 
riferite  fra  le  opere  di  lui  da  flamparfi. 
pag,  147.  Ma  non  fappiamo  , che  abbiano 
pol'cia  veduta  la  luce  . Delle  altre  Vite 
Icritte  da  luì  fi  è fatto  cenno  a fuo  luogo. 
Reftcrcbbc  folo  la  Vita  d’  Ad.imo  che  fi- 
no del  \6g6.  era  fiata  fiampata  otto  volte, 
come  alferma  quegli  , che  la  voltò  In  Fran- 
cefe,  c pubblicolla  in  quell’  anno.  La  met- 
tiamo qui , non  fapcndo  propriamente  fotto 
a qual  clalfe  ridurla . 

^78  DA  Gasparino  Barzizio.  Fra  le 
Pillule  Famigliar!  del  Barzizio  una  fc  no 

i<^s- 
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cui  la  fuJdetra  Orazione  piaccjiic  oltre  modo  , e da  quanto  ei  ne 
dice , fi  trac , che  il  Giuliano  abbiane  fte(b  più  altre  , febbene  ci 
è rimala  quella  fola  . Bello  fu  al  pari  il  vedere  Francefco  Barba- 
ro compiangere  colla  Iblennità  medefima  Giovannin  Corradino 
e lo  ftcffo  farfi  per  Antonio  Rofello  da  Pier  Barozzi , e da  Fran- 
cefco  Diedo  per  Bartolommco  Pajarino  : monumenti  da  tener- 
fene  conto  , perchè  ci  confervano  ad  un  tempo  le  fmarrite  fem- 
bianze  del  coftume  antico , e pellegrine  memorie  di  letteratura . 

Entrar  potrebbero  in  quello  ruolo  anche  le  Pillole  famigliari , 
per  effervi  fpeflb  notati  gli  ftudj  , o indicato  il  genio  d’  uomini 
per  dottrina  famoli . T uttavia  tai  Lettere  fcritte  da  peribne  Vene- 
ziane , ellendo  piuttollo  leggiadre  ne’  concetti  , e vaghe  per  natu- 
ralezza di  Itile , che  ricche  di  materia  ; pentiamo  d’  averle  a col- 
locare ove  lira  parlato  del  volgare  , o Latino  idioma  . Rilpetto 
non  pertanto  -a  quelle  medefime , giacché  un  qualche  fuflidio  por- 
gono cITc  pure  all’  Illoria  univerfale  , non  che  Letteraria  , giova 
làpere,  che  Paolo  Manuzio  fu  il  primo  a fir  raccolta  delle  Italia- 
ne, e compollone  un  volumetto , dove  hanno  luogo  onorato  parec- 
chi uomini  della  Città  nollra  , pubblicollo  nel  mille  cinquecento 
quarantadue  Ma  dal  propolito  della  Letteratura  palllindo  ad  al- 


legge  ad  Andrea  Giuliano  , in  cui  fi  con* 
fola  fcco  della  bella  Orazione  fcrìtta  in 
morte  del  Grifolora:  Mm/mj  ex  tuit  Oraiio- 
nibus  accur.uiffime  fcriptas  Ugì  { jed  ntdlam 
(erte  poliiiorem  ta , qujm  bis  diebus  de  mor. 
te  jummi  chriffimi  Pbilofophi  Emmanutlis 
Cbryfolarae  edidijh . NibiI  ejl  enim  a te  prae- 
termijftim  , ad  talem  wrunt  exomandam 

exeogtiari  potHcrit  . La  lettera  è fcritta  in 
Padova  i.  Ottobre  1415.  Op.  Barxì^: 

210.  ed.  Roinae  4.  E Poggio  in  una 

lettera  mf.  al  Guarinì  : */fndreas  vero  Ju- 
ìiams  fumine  a nebis  eoHjudjudus  , qui  cer- 
nens  ignaviam  noflram^  qui  nullam  ne  ìnortuo 
qmdtm  ( C’bryfolorae  ) prò  futs  in  noi  finpu- 
iartbus  mertits  grartam  referimus  , fua  opera  , 
fuo  Jìudio  Hoùts  opcram  navjvit  y Cf  tardità» 
tem  nofìram  fua  diligeutia  fublevavìt  . Ergo 
nomine  nieo  virbis  aMptijfimis  granai  agat  y 
& quident  ingente!  prò  hoc  labore  y quem  fuf 
tepit  in  Manuelit  memoria  eelebranda . Il  qual 
pafTo  è riferito  dal  Patrizio  Gio.  Batifta  Re- 
canati nella  Vita  di  Poggio,  c con  quello 
è confutato  il  Volaierrano,  che  attribuì  la 
detta  Orazione  a Poggio  medcfimo  . /.  €. 
pag.  20.  Fu  efla  fìampaca  non  ha  molto 
con  altre  cole  di  Poggio  nella  Foggiana. 
Lodolla  anche  Ì1  Guarinì,  come  fi  ha. dall* 
Em.  (^uirini  Dìatrìb.  Prael.  pag.  132.  il 
quale  in  più  luoghi  dì  quella  cruditifTima 
o|>era  fa  menzione  di  Andrea  Giuliano  3 
e Ipccìalmcntc  ( li6.  fegg.  ) riferendo 
r elbrdio  d'  un  Invettiva  Latina  di  Pietro 


del  Monte,  cfeilic.ita  al  detto  Senatore  , ci 
dà  occalione  di  vedere , in  quanta  Rima  egli 
era  apprclTo  i dotti  dell*  età  fua  . Quella 
Orazione  del  Giuliano  in  morte  del  Grifo- 
lora  è Rampata  nell'  IRoria  del  Concilio  dì 

CoRanza  di  Monfieur  I*  Enfant.  ' 

379  Giovannin  Corradino.  Fu  la  det- 
ta Orazione,  perchè  non  andaffe  fmarrlta, 
come  canti  altri  preziolì  fcritti  , pubblicata 
dall*  Em.  Quirini  nella  citata  Diatriba  pag. 

151$.  Oltre  i Codici  colà  mentovaci , un  Tc-  * 

Ao  a penna  ferbafene  fra  quelli  del  Zeno 
n.  CXLII.  ( 8.  ) 

380  PER  Bartolommeo  Pajarino  . L* 

Orazione  di  Piero  Barozzi  in  morte  di  ' 

Antonio  Rofello  ( ocU*  Orazione  RoieeUui  ) 

Aretino  , profcfTore  del  }us  Canonico  in 
Padova , chiamato  Monareba  Jurii  ac  fapien» 
tiaCy  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da* 

Sigg.  Fratelli  Volpi  col  tante  volte  citato 
libro  del  Valicro  de  caut.  adb.  in  ed.  lib. 
ed.  Par.  lyip.  pag.  tóg.  Morì  il  Rofel- 
lo  in  Padova  nel  1^66.  dopo  aver  letto 
per  anni  ventocto,  come  abbiamo  dal  Tom- 
mafini  Cymn.  Pat.  pag.  igÓ.  L*  .altra  dì 
Francefeo  Diedo  in  morte  di  Bartolommeo 
Pajarino,  è ancora  inedita  . Ke  fa  onore- 
vole menzione  Gio.  BatiRa  Pajàrino  nel  I 

fecondo  libro  delle  IRoric  di  Vicenza,  che 

pur  fono  inedite  ; ed  il  palTo  è riferito  dal  j 

Voflio  de  WJÌ.  Lat.  pag.  187.  La  recitò  il 
Diedo  in  Padova  nel  1458. 

381  ClNIiUECENTO  QUARANTADUE  . 
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tri  generi  di  Storica  utiiità  confeguibile  col  mezzo  delle  Pillole , 
rammenteremo  quelli  fra’  nollri  , che  dentro  le  proprie  innellaro- 
jio  notizie  concernenti  agli  aftari  del  mondo  . Ve  ne  hanno  dun- 
que di  Francefeo  Barbaro  , e tali  Ibno  mallimamente  le  inedite  , 
fervendo  elle  a ben  dilcernere  lo  flato , in  che  allora  li  trovava  1’ 
Italia  . Gioverebbe  altresì  , che  folTero  confervate  le  rifpolle  ; 
giacché  venivano  da  perfone  , le  quali  a fingolare  dottrina  con- 
giunfero  pratica  non  ordinaria  delle  Corti  . Ma  ficcome  nelle 
vecchie  raccolte  , e in  quella  principalmente  del  Poliziano  le  ne 
leggono  parecchie  di  quelli  Patrizj  , che  appartengono  a Lettera- 
tura i COSI  deir  altre  v’  è intero  difetto . All’  incontro  fi  conferva 
un  Codice  di  Lettere  di  Lodovico  Folcarini,  dirette  in  buona  par- 
te a gran  perlònaggi  , sì  d’  Italia  che  di  lontane  provincie 
nel  tempo  che  riledette  Ambafeiadore  apprellò  i Pontefici  , e che 


Prima  del  154^.  cranfi  vedute  raccolte  di 
Lettere  tanto  Latine,  che  Italiane,  ma  <Tun 
autor  folo,  come  del  Filelfo,  dell’ Aretino, 
del  Franco.  Il  Manuzio  fu  il  primo  , che 
raccfìgliefle  Lettere  di  molti  , c le  pubbli* 
caffè  nel  2542.  8.  dedicandole  a Federigo 
Badoaro  e a Domenico  Vcnicro.  L‘ efem* 
pio  di  lui  fu  feguitato  pofeia  da  molti . 

381  SI  TROVAVA  l’  Italia  . Ognuno 
pu6  chiarirfene  Tulle  Lettere  del  Barbaro 
già  ffampate.  Molte  piii  in  tal  genere  fono 

3uelle  , che  abbiamo  preffo  di  noi  nel  Co- 
icc  regnato  n.  CCLXXX.  trovato  con  al- 
tri del  Proc.  Piero  Fofearini  . E‘  quello  in 
foglio  di  car,  155?.  fcritto  nel  fecolo  fefìo- 
decimo  , e contiene  una  raccolta  di  va- 
rie cofe  per  la  maggior  parte  di  Vene- 
ziani . Le  dette  Lettere  trovanli  a car.  2. 
t.  Col  titolo:  Francifei  barbari  PaTntis  Ve- 
neti Epìjlelae  Familiarts.  La  prima  è a Lo- 
renzo de*  Monaci  : Si  valete  bene  tjì . E^o 
rjuoque  vateo  . Pridie  Klas  Qtiintiles  Htteuie 
tnihi  tuat . L’ultima  a car.  71.  t.  finifce  : 
effitium  fuum  . Vale  ex  %Arce  Zopalae  II  II. 
Klas  Otìobris  T448.  Le  inedite  faranno  cen- 
to fettanta  in  circa  . Non  che  a’  noftri 
Gentiluomini  , parecchie  ve  n’  ha  indiriz- 
zate a*  primi  uomini,  che  maneggiavano  in 
Italia  gli  affari  Politici  , e le  guerre  d’  al- 
lora. Per  efempìo  Lorenzo  de'  Medici,  il 
Cardinal  Santacroce,  Ì1  Cardinal  di  Siena, 
e quel  d’  Aquileia,  Tommafo  Fregofo  Do- 
ge di  Genova  , Paris  , Gioi^io  , c Pietro 
Lodrone,  Gafparo  Silich  Miniffro  dell’  Tm- 
j^ratorc,  Francefeo  Sforza,  Annibale  Bcn- 
tivoglio  , il  Marchel'e  d’  Effe  , Papa  Nic- 
colò V.  e ffmili.  Qiicfle  Lettere  fi  rendo- 
no prcgiabililTimc  , non  folo  per  le  mate- 
rie , ma  per  lo  fommo  eredito,  che  aveva 
in  Italia  il  Barbaro:  talché  i Genovcfi  fi 
attennero  al  configlio  di  elfo  nelle  afprc 


in- 

coniingenzc  del  1435.  come  fi  raccoglie  da 
una  Tua  lettera  a Jacopo  Sacello . 

^83  NON  ORDINARIA  DELLE  CoRTt  , 

Tali  furono  Almorò  Donato  , Federigo 
Contarini,  Francefeo  Barbarigo,  Lionardo 
Giuffiniano,  Daniele  Vitturi  , Lauro  Q.ui- 
rini , Lodovico  Fofearini,  Zaccheria  Trivi- 
giano  , Niccolò  Canale,  Taddeo  Quirini  , 
e Barbone  Morofini  ; de’  quali  per  quello 
fine  folo , non  che  in  riguardo  delia  lette- 
ratura, farebbe  dcfiderabile  , che  fi  avefle- 
ro  tutte  le  lettere  , c cosi  d*  altri  lor  pa- 
ri ; e chiunque  ne  aveffe,  o ne  ritrovaffe, 
farebbe  un  benefizio  fingolare  alla  Storia 
d’  Italia  col  pubblicarle. 

384  DI  LONTANE  PROVINCIE  . Il  Codice 
lo  lerbiamo  tra’  nollri  al  ».  CCXX.  E*  in 
membrana  , di  carattere  tondeito  in  gran 
quarto  , con  mai^ini  magnifici  , d’  ottima 
confervazlone , con  le  rubriche  di  cinabro  ad 
ogni  lettera  , e le  iniziali  di  cialcheduna 
ornate  di  varia  e gentile  miniatura  . Con- 
tiene Lettere  diicciiio  novanta  una  Latine, 
buona  pane  dirette  a’ primi  letterati  d’ al- 
lora; di  che  5’ è detto  in  principio  de)  Li- 
bro precedente;  c la  maggiore  a perfone  di 
più  alio  fiato,  per  le  mani  de’ quali  palTa- 
vano  gli  affari  d’  Italia.  Ve  n’ha  per  t.nn- 
10  a’  Cardinali  di  Avignone,  d’  Aquiieja, 
di  Ravenna  , Nireno  , di  Vienna,  di  Sant* 
Angelo,  di  San  Marco,  a Scanderbegh  ,a 
Jacojio  Piccinino,  al  Principe  di  Borgogna, 
all*  Imperatore  Greco,  a Papa  Pio  IL  Pao- 
lo II.  ed  altri.  Ha  per  titolo  { car.  11.  ) 
Epijìole  Ludovici  Fufeareni  coliche  nullo 
fervalo  temporum  ac  hcorum  ordine  . Vera- 
mente torna  male  , che  non  fieno  difpolle  f 
per  ordine  di  tempi,  o almeno  di  luoghi; 
c peggio  b , che  a molte  manca  la  d.ira 
del  tempo , c del  luogo  : tuttavia  da  quel- 
le che  hanno  o 1’  uno  o i’  altro,  fi  vede, 
che 
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intervenne  al  Concilio  di  Mantova  . Quivi  s imparano  molti 
particolari  conducenti  ad  ilcoprire  1’  animo  della  Repubblica , e a 
Icrcditare  le  male  voci  di  chi  fondandofi  fulle  apparenze  , accufa- 
vala  di  tepidezza.  Le  ftefle  dimoftrano,  come  il  zelo  troppo  viva- 
ce del  Papa  in  promovere  quell’  imprefa,  e lo  Icario  conofcimen- 
to  eh’  egli  aveva  intorno  alla  potenza  Ottomana , il  facelTero  tra- 
vedere : onde  non  mifurava  gli  apparecchi  della  guerra  fecondo  1’ 
importanza  del  bifogno  . In  Ibmma  1’  orditura  di  quell’  aliare 
vi  fi  palciii  a meraviglia , principalmente  dentro  le  Pillole  indiriz- 
zate ad  uomini  primarj  della  Città  nollra  , le  quali  rifehiarano 

Z z z z z anche 


che  furono  fcrìtte  in  grandìiTima  parte  ne* 
tempi  delle  Ambalciate  del  Folcarini  a di- 
veru  Pontefici  dal  1555.  al  i$dd.  le  quali, 
fecondo  il  Codice  degli  Ambafeiatori , 

«.  LXXXXI.  non  furono  meno  di  Tei,  ol- 
tre quella  al  Concilio  di  Mantova  , ragù- 
nato  per  movere  la  Crociata  contro  i 1 tir- 
chi . Comincia  a tar.  ii.  Lttdovkm  Fufea- 
renut  Guamerio  sArUnienft  falutem . Quié  tìbi 
(larijftme  compater  : finifee  a car.  ^54.  $. 
aficrna  pace  fruitur  . Fale  . Padvae  XIIII. 
Kal.  Stpt. 

385  CoKciLio  DI  Maktova.  Il  Con- 
cilio , o fia  dieta  di  Mantova  tenuta  da 
Pio  II.  cominciò  nei  145^.  e fini  nel  le- 
guence  . 11  molto  zelo  del  Papa  ad  onta 
delle  folitc  lentezze  de’  Principi , c de*  ri- 
guardi particolari  di  cialchcduno,  fece,  che 
vi  fi  AabililTe  la  Crociata  contra  il  Turco  : 
la  quale  benché  difiurbaca  dalle  guerre  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  , portatofi  final- 
mente nel  14^4-  Pio  in  Ancona,  e perve- 
nutovi con  grande  armata  il  Doge  Crifio- 
foro  Moro,  farebbeli  condotta  ad  effetto, 
fe  la  morte  accaduta  al  Pontefice  non  1*  a- 
vciTc  difciolta  in  un  punto  , con  graviflì- 
mo  danno  e dolore  d*  Italia.  Alla  dieta  di 
Mantova  furono  dalla  Repubblica  fpediti 
fui  bel  principio  due  Ambal'ciatori , che  at- 
tendeflero  ad  un  affare  sì  importante  , cioà 
Lodovico  Fofearini , e Orlato  Giufiinìano 
Cavaliere.  Mfs.  n.  LXXXXI.  car.  n6.  t. 

^Só  l’importanza  del  bisogno.  Nell* 
ottava  lettera  delle  Campate  in  Milano  da 
Antonio  Zaroto  1481.  /.  cfortando  il  Pa- 
pa acremente  i Veneziani  ad  armare  con- 
tro i Turchi  , fi  fa  la  cofa  canto  facile  , 
come  fe  Ìl  moverli  alla  guerra  c il  caccia- 
re i nemici  d’  Europa  folfc  lo  fteflb;  quan- 
do $*  era  veduto  , che  nè  il  Re  d’  Unghe- 
ria , nè  1*  Imperatore  de*  Greci  ajutaco  dai 
Gcnovefi , e dai  Veneziani  , e dal  Papa»  a- 
vca  pochi  anni  prima  potuto  difendeni  con- 
tro que*  barbari.  Non  excufatar  ( dice  Pio  ) 
bic  timor  vtjhr  .*  cioè  di  refiar  foli  impli- 
cati col  Turco  , com*  è avvenuto  in  mol- 
le  leghe  • Norunt  omnes  quantum  vahtis  7 


nee  dabitant , zw , Ji  velitis , fohs  fufficerc  ad 
exptllendot  Europa  Tureos  . Anche  nel  libro 
terzo  de*  fuoi  Comcntarj  apparifee  in  più 
d*  un  lungo  , quanto  agevole  egli  fi  pro- 
mettere r imperla,  e come  poco  bene  in- 
terpretaflc  il  maturo  conligiio  dei  Senato 
di  non  imphcarfi  a chiuli  occhi  in  una 
guerra,  ia  quale  poteva  rcfiarc  l'opra  le  fue 
Ipalle  fole.  Pii  II.  Comm.  peg.  83.  84.  85. 
Ò"  al.  <d.  Frane.  IÒI4.  /• 

387  DELLA  Citta*  nostra  . Gioverà 
riferire  un  pezzo  di  lettent  ferina  di  Man- 
tova dal  Folcarini  a Mail'co  Contarini  Pa- 
triarca Veneziano,  in  cui  dipinge  mirabil- 
mente 1’  animo  del  Pontefice  accel'o  oltre 
modo  di  movere  la  fua  Crociata  . Non  pj. 
tùur  aequo  animo  provineiam  difjerri  , quam 
tot  laborìòuSy  vigiliij  , perictilis  , offictis  ag^ 
greffus  efl  : velìet  onines  non  confìlio  , fed 
impetu  quoiiam  tra  hi  • objìinatos  ^ induraioSy  a 
qutffuj  fe  nihil  impetratUTum  jperat  , maledi- 
eìt  . Et  tpua  parti  defìdtrìo  fuo  virei  buie 
expeditioni  afferre  non  pofumus  , ne:  ut  pie- 
riqiie  fecere  , ipfam  vanii  poilicsiationibuty  quas 
prò  more  nojìro  fa(ìa  majora  fecutura  non  fint, 
altre  inlhtumus^  mora:  impatìent  y Rehsrionis 
amore  fervent  tn  noi  interdum  dtirior  efl.  Si- 
quid  efly  quod  in  eo  im»nu:ari  optarem  , vel- 
lem  ad  hoc  neceffarium  bellum  010.^11  ratioaey 
quam  ardore  ìncumberet  . Tu  piifjime  Pater  , 
juva  fan^tjjimis  orattontbui  tuis  , au&ori- 
tate  qua  plurimum  vales  yCbrifli  Religìonemy 
prò  qua  omnia  reliquifliy  rt**  Patr/am  quae  te 
aluit  Ó‘  colli  .•  quonìam  ita  cobaerent  , quod 
neutra  aliquid  detrimenti  capere  potejì  , qui» 
ah.i  labefacìata  eorruere  non  timeatur  . Da* 
quali  lènfi  fcrìtti  dal  Folcarini  a uno , eh* 
era  fuo  Concittadino,  e- con  tale  confiden- 
za , è manifeilo  , quali  folTero  le  intenzio- 
ni fincere  de’  Veneziani  nel  maneggiare 
imprefa,  che  riputavano  nccelfaria  , e del 
tutto  congiunta  alia  confervazione  propria . 
Nella  Cronaca  del  Matipiero  fi  vede  ancor 
meglio  , qual  folTe  l*  animo  del  Senato  in 
queir  affare  importantlflimo  , e quanto  pie 
e prudenti  le  deliberazioni.  Mfs.  n.  L.  car, 

S-  « fiss-  ■ '•  ' >3- 
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anche  altri  punti  di  Storia  . Ma  baili  1’  averne  addotto  un  efem- 
pio  , e che  liafi  prefo  da  fatto  illuftre  ; tanto  più  che  ’l  Sabellìco 
ne  tace  quafi  del  tutto  Quantunque  corra  una  raccolta  di  Let- 
tere Latine  del  celebre  Pier  Delfino  Camaldolcfe,  e ’l  Padre  Mar- 
tcne  abbiane  date  fuori  delle  altre  ; ciò  non  ollante  le  più  Aanno 
tuttora  inedite  . Ne  appartengono  effe  già  Iblo  a faccende  par- 
ticolari dell’  Ordine  : che  parecchie  ve  ne  hanno  intorno  a’  latti 
più  memorabili  d’  Italia , e lègnatamente  della  Repubblica  Fioren- 
tina: circollanze  che  incontrandofi  anche  nelle  impreflc,  furono  ca- 
gione principalillima  della  rarità  e della  ftima,  in  che  quello  libro 
è faiito  a’  dì  nollri  D’  uguale  rilievo  fono  i Difpacci  di  Car- 


388  QUASI  DEL  TUTTO.  All’snno  I4S5I. 
o 14^0.  nìuna  parola  fa  il  Sabeliico  intor- 
no al  Convento  di  Mantova  , nel  quale  i 
Veneziani  intervennero  , e in  cui  fi  trattò 
iin  affare  tanto  imporcaoce  per  U Repub- 
blica . Air  anno  pofeia  14Ò4.  narrando  T 
dito  della  rpcdizionc  funeflaio  dalla  morte 
di  Pio  II.  fì  ridringe  foto  a dire  cosi  : 
Pùis  Pontifcx  fuam  in  Turcos  exptduionem  j.vn 
antea  Mjntuano  tonventu  motant  , ffriaciptitn^ 
que  quorumdyun  amhitione  avarìtìa  intera 
fntfl'iim  ad  exitum  ptrductrt  (onatus^  ecc.  ( hh. 
Vili,  pag.  ed.  l^en.  cìt,  ) ni  delle  cofe 
di  Marnava  parla  di  plii.  Il  Sanudo,  tan- 
to nella  Vita  di  Pafeaie  Malipiero,  quan- 
to in  quella  di  Cridoforo  Moro,  è più  co- 
, piolo  di  notizie, 

^8p  STANNO  TUTTORA  INEDITE.  L’c- 

dizionc  prima  fu  fatta  in  Venezia  predo 
Bernardino  Bcnaglio  1514.  f.  per  opera  di 
Jacopo  Brefeiano  Camaldolcfe  Priore  di  S. 
Marcino  d'  Oderzo  , il  quale  dall’  intìnito 
numero  di  ledere  fcriite  da  Pietro  Delfino  in 
tempo  che  fu  Generale  del  fuo  Ordine , cioi 
nello  fpazio  d*  anni  quarantaquattro  , fcel- 
fc  e per  ordine  di  tempi  diipofe  quelle  , 
che  fi  leggono  in  quedo  grodb  volume  di- 
vile  in  (iodici  libri.  Il  Mabillonc  nc  vide 
in  Camaldoli  da  quattromila,  che  h quan- 
to a dire  mohidime  più,  che  non  d hanno 
nella  prima  edizione,  che  ne  contiene  miU 
. Icdugcoco,  Il  Martene  prodttò  delle  copie 

^ trattene  dal  Mabillone  , e ne  pubblicò  al- 

I tre  dugento  quarantadue  nell’  ampliflìma 

j raccolta  iua  Scriptm'um  Monumentorton 

Hijìoricantm  y 3cc.  Tom.  Ili,  ed.  Par.  1714. 
I /.  Bedano  ancora  le  altre  in  Camaldoli , e 

, molte  pure  fé  ne  confervano  qui  in  San 

I Michele  di  Murano  in  tre  volumi  in  fo- 

J gho  di  mano  dell’  autore  . Pietro  fu  fi- 

I giiuolo  di  Vittore  Delfino  , e di  Lucia  So- 

ranzo,  c nacque  nel  1444.  D’  anni  diciotto 
! entrò  nella  Religione  de*  Monaci  Camal- 

• dolcli  in  San  Michele  di  Murano  , dove 

pure  fini  i fuoi  giorni  nel  1515.  a’  \6.  di 


Gennajo  , Sodenne  con  fomma  lode  per 
quarantaquattro  anni  il  carico  di  Genera- 
le ; e fu  si  vicino  all’  onore  del  Cardina- 
lato, che  niente  altro  vi  ft  oppofe,  che  la 
lùa  modedia,  e la  ferma  deliberazione  con 
che  rendette  per  più  anni  agli  amici  , che 
lo  dimoiavano  a non  modrarfene  alieno  , 
come  apparifee  in  più  d’  una  delle  lue  Let- 
tere. Proccurò  a tutto  fuo  ^x>tere  di  tira- 
re in  Religione  molti  Tuoi  Cittadini, anche 
d*  età  matura  , e avanzati  negli  onori  del 
Governo  ; de’  quali  H è parlato  in  quelli 
Libri.  Nell’  Eremo  di  Rua  confervafi  una 
letteradi  Gafparo  Contarini,  ferina  prima 
che  fodc  Cardinale  a Paolo  Giudlniano  , 
in  cui  acremente  ìnveifee  centra  qued’  ufo 
di  foUccìtare  i Senatori  a lal'ciarc  il  Go- 
verno . 

3pO  SALITO  a’  di*  nostri  . Nota  il 
Mancne  nella  prefazione  , che  ne  fu  ven- 
duto in  Parigi  un  efemplare  all*  incanto 
mille  franchi  . In  Italia  pure  non  fc  ne 
trova  a gran  prezzo  . In  fatti  contengono 
quelle  Lettere  infinite  notizie  fmgolan  at- 
tenenti alle  guerre  e agli  affari  d’  Italia 
d’  allora,  e ipeciaimentc  de*  Fiorentini,  el« 
fendofi  egli  ritrovato  per  più  anni  in  Fi- 
renze a’  tempi  di  Frate  Savonarola.  Anzi 
fu  egli  da'  mcdefimi  Fiorentini  mandato  a 
Venezia  per  ottenere  la  città  di  Fifa . Mfs. 
n.  LI.  car.  437.  Fu  conofciuco  un  tal  pre- 
gio non  folo  dal  Mancne,  ( Praef.  n.  Ò8.) 
ma  dal  Brefeiano  ancora  , che  proccurò  la 
prima  edizione:  Comphra  iisfitper  ad  unhxr- 
faUin  rerum  Jìatiim  , queinadmodum  prò  rcM- 
pore  acciderunt  ^ & fidelìter  commemorata  ^ & 
accurate  fatis  deferìpta  funt  . Di  quedo  ge- 
nere molte  ve  n*  ha  indirizzate  fpecialmen- 
te  al  Doge  Agodino  Barbarico  , a Marco 
Fofeari  , e a Pietro  Barozzi  Vefeovo  di 
Belluno,  il  quale  fi  dilettava  d'  intender  le 
cole  che  accadevano  alla  giornata  : il  che 
ci  rende  defidcrofì  di  vedere  anche  le  Let- 
tere di  lui,  delie  quali  il  Delfino  dclfo  a- 
vca  facto  raccolta,  Del  redo  moltifTtme  ne 
feri- 
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lo  Capello  , una  copia  de’  quali  per  qualche  impenfato  accidente 
rimale  in  Firenze,  ove  predo  il  celebre  Magliabechi  furon  letti  dal 
Cinelli  , a cui  parvero  curiofi  e degni  di  rifleflìone  . Era  in 
fatti  cotcfto  Gentiluomo  d’  ameno  e Ipiritolb  ingegno  , e infìeme 
Ictteratiflìmo  ; per  le  quali  condizioni  , fecondo  la  teftimonianza 
di  Benedetto  Varchi , fu  ben  veduto  da’  Fiorentini  , che  1’  ebbero 
Ambalciatore  . Avvenne  di  più , che  la  fua  Legazione  s’  incon- 
trò in  tempi  oltre  modo  calamitofi  per  la  città  di  Firenze,  trava- 
gliata ad  un  tempo  dalla  pelle  e dall’  aflèdio  ; e che  però  gli  fi 
offerillcro  da  ragguagliare  efempi  Urani  e memorandi  . Servono 
poi  alla  Storia  Ecclefiaftica  le  Lettere  del  Cardinale  da  Mula  fcrit- 
te  ai  Legati  del  Concilio  di  Trento’”.  Ma  più  ancora  fono  da 


fcrifle  il  Delfino  in  varj  generi  a*  Dogi 
Lionardo  Loredano  e Antonio  Grimanì  , 
a*  Cardinali  Marco  Barbo  , Domenico  e 
Marino  Grimani»  a Criftoforo  Marcello  Ar- 
civelcovo  di  Corfiu  , a Domenico  e Mar- 
cantonio Morofmi  , c Domenico  Trivigìa- 
no  Proccuratori  , a Paolo  Pifani  , Vincen- 
zo Quirlni  » Daniello  Rcnicro,  Paolo  Giu- 
fìiniano  , Saccheria  Morofini  gran  Sena- 
tori , c ad  altri  de’  noflri . 

DEGNI  DI  RIFLESSIONE.  li  Cinelli 
ne  fa  menzione  nella  Scansia  ottava  della 
fua  Biblioteca  (Colante  pag.  xd.  fecondo  l’e- 
dizione di  Venezia:  ma  non  dice  , che  fono 
lettere  pubbliche  . Quello  lo  ricaviamo  dal- 
la materia  di  elfe , e dal  modo  , c dai  ti- 
toli , con  che  fono  flefe  , come  ci  avvifa 
in  una  lettera  1’  erudito  $ig.  Ab.  Loren- 
zo Mehus.  Per  <)ua!  cofa  fia  rìmafo  in  Fi- 
renze  quell’  elcmplare  , noi  fapremmo  : 
giacché  per  altro  i Difpacci  pubblici  da 
noi  fi  cullodifcono  fempre  con  gciofia  , all’ 
oppoilo  degli  Oltramontani  , che  ufarono 
più  volte  di  pubblicargli  , ficcome  hanno 
fatto  i Francefi , e gl’  Inglefi  . 7 ra  qucfli 
il  primo  a ciò  fare  fu  il  Valfingam  . An- 
che tra  gl’  Italiani  taluno  il  fece  « per  e- 
fempio  il  Cardinal  Bentivoglio.  In  Roma 
ci  è accaduto  pur  di  vedere  i Difpacci  di 
Bernardo  Navagero  , che  fu  poi  Cardina- 
le y cd  un  funto  di  quelli  di  Marcantonio 
da  Mula,  che  confegui  la  fieifa  dignità. 

l’  ebbero  Ambasciatore  . Così 
il  Varchi  nella  fua  Iftoria  Fiorentina  : 
Qtttjli  in  Firttt^  fu  molte  ben  valute  e ac~ 
carexx^te , sì  per  le  molte  e molte  buone  qualità 
juey  effendo  egli  litteratijffimOy  e sì  ancora  per- 
chè quantlo  Luigi  Jflamanui  e Zanohi  Buon- 
delmonti  per  la  congiura  centra  a Giulie  Car- 
dinal de'  Meiiici  fi  trovavano  ribelli  , egli 
Bon  folatnente  gli  ricevette  in  Vintgia  nelle  fue 
cafe  y ma  offendo  pei  fiati  prefi  a Èrefcia , e in- 
carcerati a petizione  di  Papa  Clemente  y epttò 
di  maniera  y che  furono  y non  fappitndo  i Fe- 
ne^raniy  e infingendo  di  non  fapere  ehi  eglino 


fi  fuffonOy  liberati  e mandati  via  . pag.  ipy. 
ed.  Coi.  17x1./.  Lo  ficITo  Scrittore  fa  men- 
zione di  lui  in  altri  luoghi  , come  a pag. 
X35.  c 35X.  Sappiamo  altresì  , che  aveva 
aitelb  feriamcntc  alle  lettere  folto  Marco 
Mufuro.  Di  che  ci  ha  lafciau  memoria  La- 
zaro  Buonamico,  che  fi  legge  fra  i verfi  La- 
tini  di  quell’  autore,  dove  introduce  il  Ca- 
pello a parlar  di  fc  in  tal  forma  : 

JHtne  ego  pr.ieceptit  ìmpievt  pebìora  doèìis, 
Mufttrum  puer  audivi  tuin  faepe  eauenteni , 
Mtìjurum , Mufit  quo  neme  earior  ipfis 
Vocibus  Italia*»  docuit  refonare  Pclagis . 
Oltre  il  ceflimonio  di  quelli  che  viflcro  al 
fuo  tempo,  il  dìmollrano  letterato  le  varie 
operette  che  compofe,  delle  quali  fi  é fat- 
to cenno  in  quello  Libro  medefimo  . Fece 
anche  un’  Orazione  Latina  in  morte  di 
Gioirlo  Comaro  Cavaliere  , che  fu  pub- 
blicata trenc’  anni  fa  in  Pa^va  con  le  co- 
fe  del  Cardinal  Vallerò. 

STRANI  E MEMORANDI.  E*  Celebre 
nelle  Storie  Fiorentine  1’  alTedio  di  quella 
città  avvenuto  nel  15x9.  e finito  nell’  A- 
gollo  dell*  anno  fegucntc  , dopo  il  quale 
rellò  poi  fempre  fotco  la  fignorìa  de’  Me- 
dici . Il  Capello  vi  fu  mandato  Ambafeìa- 
tore  appunto  nel  1S^9*  clTcndo  fiato  elet- 
to a’ 9.  Febbraio  15x8.  Mfs.  n.  LXXXXI. 
ear.  90.  Il  Varchi  { pag.  197.  ) fcrive  , 
che  fu  eletta  a concorrenza  del  Dottor  Balba- 
no , e di  M.  Piero  Landò  , che  fu  poi  Gene- 
rale di  mare  , e alla  fine  Doge.  La  famiglia 
Balbana  non  è mai  fiata  in  quefia  Città  : 
c poiché  il  Varchi  più  anni  era  fiato  in 
Padova,  c conofeeva  i principali  Gentiluo- 
mini Veneziani  , é da  fupporlo  error  di 
fiampa . 

J94  Concilio  di  Trento  . Furono 
fiampatc  a Riva  dì  Trento  i$dx.  4.  Nella 
Vaticana  fi  confcrvano  tre  altre  lettere  , 
che  forfè  gioverebbero  all’  Ifioria  : la  pri- 
ma è volgare  al  Cardinale  di  Guifa,  e due 
Latine  al  Cardinale  Varmienfe  . ».  3933» 
pag.  8.  31.  34* 
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ftimarc  le  inedite  nel  propolito  ftellò  di  Zaccheria  Delfino  , e di 
Gianfrancefeo  Commendonc  , quando  ftavano  in  Germania  per  un 
tal  fine  . Quindi  ril'petto  agli  affari  della  Religione  riguardanti  la 
Polonia,  ce  ne  danno  piena  contezza  i ragguagli  mandati  di  colà 
dal  Vefeovo  Luigi  Lippomano,  tuttavia  privi  di  luce  e tali  fo- 
no anche  le  Pillole  del  Cardinale  Gianfrancefeo  Morofini , indiritte 
da  Parigi  al  Montalto  nipote  del  Papa  ; donde  fi  traggono  infini- 
ti lumi  per  le  cofe  di  Francia  di  que’  tempi  All’  oppollo  non 
fappiam  dare  precifo  conto  d’  un  certo  ragguaglio  del  Senatore 
Domenico  Molino,  fpezzato  in  molte  Pillole,  ove  riferivafi  la  di- 
mora qui  fatta  dal  Principe  di  Condè,  e mandato  a Daniello  Ein- 
fio  impaziente  di  averlo  . 

Storici  componimenti  finalmente  ellèndo  le  Relazioni  , lolite  a 
fbrmarfi  dagli  Ambalciatori  al  ritorno  che  fanno  in  patria,  vorreb- 
be ragione,  che  non  follerò  pallate  lotto  filenzio.  Tanto  più  che 
oltre  di  appartenere  a tal  clalTè  per  le  , lòno  altresì  uno  de’  più 
fedi  fondamenti  e fullidj  , che  s’  abbiano  gli  Scrittori  di  Storie, 
i quali  non  faprebbero  altronde  fare  inchielfa  di  più  eletta  mate- 
ria . Però  s’  accrefee  merito  alla  nollra  Città  fondatrice  di  sì  bell’ 
ordine  fin  dal  iècolo  terzodecimo,  cioè  dugento  cinquant’  anni  pri- 
ma di  quanto  ne  corre  il  concetto  apprellò  gli  llranieri  i ^ua- 


5P5  TRIVI  DI  iL’ct  . Relazioni  e Lcc- 
tere  di  Cardinali  e Prelati  Veneziani  ft 
confervano  nel  Codice,  del  quale  abbiamo 
refe  conio  nelle  prime  pagine  di  qiicflg  Li- 
bro a propofuo  dei  Concilio  di  l'rcmo  . 
Quivi  dunque  fono  siquante  Lettere  del 
Nunzio  Delfino  fcrittc  di  Germania  al  Card. 
Moronc  1*  anno  15Ò:;.  Evvi  una  Relazione 
di  Monfig.  Commendonc  ai  Legati  del  Con- 
cilio, nella  quale  fpiega  qual  lofTeranimo 
dell*  Imperadore  , e ciò  che  avea  ritratto 
nella  Tua  refidcnza  intorno  quegli  affari,  c 
una  lunga  Lettera  di  Luigi  Lippomano  Ve- 
icovo  di  Verona,  ferina  di  Polonia  a Pie- 
ro Coniarini  tuo  caro  amico  1*  anno  j$66. 
informandolo  circa  lo  llato  della  Religione 
in  quelle  parti.  Sta  inficme  con  altre  due, 
una  al  Vefeovo  di  L'radislavia  , 1*  alira  al 
Duca  di  P.^gliano  affai  lunga  , e vi  ò an- 
nella  la  profeffione  della  Fede  fatta  nel  Si- 
nodo  Provinciale  di  LowÌcz  il  di  IX.  Set- 
tembre \^Ó6. 

^96  DI  QUF.’ TEMPI.  Glo.  Franccfco  Mn- 
rohni  , che  prima  di  paffarc  alla  vita  Ec- 
clefìafiica  aveva  occupati  i primi  podi  den- 
tro c fuori  della  Pairia,  trovolli  in  figura 
di  Nunzio,  e poi  dì  Legato  nel  Regno  di 
Franci.i  in  tcmix)  delle  maggiori  turbolen- 
ze c.^giónJ^c  dalle,  tanto  famofe  guerre  ci- 
vili . Ciò  bada  per  far  conofcerc  di  qual 
importanza  fieno  all*  Idoria  i Difpacci  del 
Morofini , che  luicavia  fi  confervano  . In 


farti  il  C.  R.  S.  D.  Stefano  Cofmi  di  no- 
flra  Patsia  , il  quale  ha  teffute  le  Memo- 
rie di  quedo  Cardinale  , e mandatele  fuo- 
ri , Venexja  lójó.  4.  atteda  nell’  avvifo  ai 
lettori  , aver  lui  ferino  maffimamcnce  fui 
fondamento  dei  RcgiAri  della  Nunziatura 
e Legazione  di  Francia  , nei  <fuaii  /lavano 
rtpojli  molti  affari  reconditi.  Quantunque  pe- 
rò r autore  di  rati  Memorie  vi  premetta 
una  lunga  giudìficazione,  per  avervi  intral- 
ciate delle  rifleflìoni  morali  e Politiche , 
non  è per  quedo  , che  un  tal  genere  di 
fcrittura  non  riefra  noiofo  fommameme  . 
Nacque  il  Morofini  nel  15^7.  fu  fatto  Ve- 
feovo di  Brefcia  1582.  Cardinale  158S.  mo- 
rì I5p<$.  Fu  lodato  dal  Davila,  e dal  Tua- 
no  mcdcfiino  , fegnatameme  nel  Libro 
LXXXVI. 

397  IMPAZIENTE  DI  AVERLO  . FiUbcr- 
to  della  Marc  ne  moflrò  defiderio  fcrivendo 
a Niccolò  Hinfio  figliuolo  di  Daniello,  che 
fu  amico  del  Molino  . Veggafi  la  raccolta 
delle  Lettere  del  Burmanno  Tom.  V.  Ep. 
592.  5P3.  5P4.  5P5.  Della  dimora  in  Vene- 
zia del  Principe  di  Condè  T anno  c 

del  colloquio  che  ottenne  d*  aver  con  Fra 
Paolo,  parlafi  abbadanza  nella  Vita  di  que- 
do 60.  ed.  cit. 

APPRESSO  GLI  STRANIERI.  Scipio- 

ne  Ammirato  ne*  Difeorfi  fopra  Tacito , 
riponendo  fra  le  cofe  necedarie  per  ben 
governare  la  conofeenza  degli  altri  Princi- 
pati, 
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li  del  refto  oltre  1'  onore  dell’  invenzione  , quello  ancora  ad  eC- 
fa  concedono  d’  un’  abilità  particolare  , e quafi  (iia  propria  nello 
ftcndere  sì  fatte  Relazioni  . Tuttavia  riflettendo  alla  quantità 
grandidìma  di  fomiglianti  fcritture  , non  che  al  numero  infinito 
degli  efemplari  che  ne  vanno  attorno  ; e confiderando  altresì , co- 
me il  farne  un  femplicc  ricordo  gioverebbe  poco  , e 1’  accompa- 
gnarle con  offervazioni  farebbe  colà  di  troppa  mole  ; ne  accenne- 
remo folo  qualcuna  per  faggio,  tal  che  non  rimanga  in  tutto  ab- 
bandonata una  parte  così  nobile  del  propofito  noftro . Meglio  del- 
le altre  non  pertanto  fi  adattano  al  carattere  Iltorico  le  Relazioni 
antiche,  per  le  quali  intendiamo  quelle  fcrittc  nel  lèccio  del  mil- 
le cinquecento  ; giacche  le  più  vecchie  foggiacquero  alle  vicende 
ordinarie  del  tempo,  e all’  incontro  le  moderne,  da  poche  in  fuo- 
ri palefatefi  al  mondo.  Hanno  rinchiulè  negli  Archivj,  per  legge 
nata  cencinquant’  anni  lòno  Ma  le  altre  avendo  libero  il  cor- 
lò , non  fu  luogo  dove  non  capitalTcro,  anzi  di  parecchie  lègul  la 
pubblicazione  col  mezzo  delle  ftampe  , Buon  numero  di  ellè  me- 

A a a a a a Ico- 


pati , dice , che  a ciò  r P^’e/ie^tan/  hanno  fiiìt 
che  altra  na^jone^  trovata  pre/la  e fpeJìta  la 
via  • avendo  gli  •/fmhafciatori  , eh*  e(ft  ntan» 
dono  a*  Potentati  del  mondo  ^ queJV  obbligo  di 
riferir  in  Senato  , tornati  che  fono  dalle  loto 
^nibafeerity  ciò  che  han  potuto  cavare  de*  co~ 
fiumi  del  Principe  y e del  fitOy  ricchexj^ey  fer- 
tilità y ed  altre  qualità  de*  luoghi  , e degli 
monuni , ox'C  fono  fiati  mandati  .*  il  che  fanno 
con  tanta  felicità  , che  fi  vede  , il  più  delle 
volte  quelle  cofe  effer  piU  a loro  manifejìe  , 
che  agli  fìefft  uomini  del  paefe  non  fono . Lih. 

XIII.  Difc.  IX.  pjg.  2p6.  ed.  Fior.  isp8.  4. 
Anche  Gio.  Niccolò  Erz.io,  che  fcrifle  nel 
palTato  fccolo  , aferive  a’  Veneziani  T ifli- 
tuzìone  delle  Relazioni  * ma  erra  poi  aflTc> 
rendo  » che  ciò  fa  fatto  da  noi  foiamcncc 
al  principio  del  fccoto  dccimofeno,  cioè  al- 
lora quando  le  Ambalcerie  coaiinciarono  a 
fucccdcrfi  r una  dietro  all’  altra,  dove  pri- 
ma li  mandavano  per  affari  particolari  , e 
aveano  breve  durata  . Più  antico  aflai  ò V 
iftìtuto  deile  Relazioni , giacché  nelle  leg- 
gi del  Maggior  Configlio  raccolte  da  Bar- 
tolommeo  Zamberto  una  ve  n’  ha  del  1168. 

Die.  nel  Libro  FraSusy  in  cui  fi  coman- 
da , che  Oratoi-es  in  reditu  dent  in  nota  ea  , 
qtiae  fuat  titilla  Dominio.  Zen.  Mfs.  n.  DV. 
car.  g$p.  t.  Altra  legge  I2pó.  24.  Luglio  , 
nel  primo  de'  Commemoriali  , prci'crivc  , 
che  gli  Ambafeiatori  al  ritorno  referant  fuas 
legationes  in  illit  Confiliit , in  quibus  fafli  fue- 
mnt  . ih.  car.  góo.  Nè  fi  può  aflcrirc  , che 
1.1  legge  del  IZÒ8.  fia  la  prima  fopra  di 
ciò  , aiccfo  r indole  delie  Repubbliche  di 
rinovarc  di  tratto  in  tratto  le  fiefie  ordi- 
nazioni. Qiùndi  è che  abbiamo  dallo  Acf- 


fo  Zamberto  un’  altra  legge  nel  1425.  di 
fimil  tenore  , la  rubrica  della  quale  ci  fa- 
rebbe credere  , che  folTc  la  prima  ordina- 
zione in  tal  propolìto  , fc  non  avefUmo  1* 
allegata  di  due  l'ccoli  innanzi  . Dice  efTa 
dunque  cosi  ; Oratorei  Domiaii  ex  legationi- 
bus  revertentes  fuas  in  fcriptis  Relationes  fa- 
cete teneamur . Zen.  Mfs.  n.  DVI.  Ov*  è da 
offervare  , trovarfi  tuttavia  nell’  Iftorie  , 
che  anche  dopo  quel  tempo  fi  usò  per  pa- 
recchi anni  dagli  Ambafeiatori  riferire  a 
bocca  in  Senato  le  cole  notate  nelle  Am- 
bafcerle . Ma  T cfpofizione  a voce  non  feio- 
glicva  forfè  dall’  obbligo  di  fteodcrc  le  co- 
le Aefie  anche  in  carta . 

39P  si'  FATTE  Relazioni.  Oltre  la  tc- 
Aimonianza  dell’  Ammirato  riferita  nella 
Nota  antecedente,  Gabriello  Nodeo,  il  qua- 
le poteva  averne  vedute  molte  nella  Bi- 
blioteca Regia,  per  efiere  Aato  Biblioteca- 
rio del  Cardinale  Mazarini  , ufa  qucAc  pa- 
role nella  Bibliografia  Politica  al  ».  44.  Non 
mediocriter  iliufirari  poffunt  Hijìoriis  parti- 
ctdartóur  gentnm  locorum  , in  quiirus  ver- 
fari  debent  , Relatiooibus  quae  in  publieo 
confino  fieri  folent  ab  Oratoribut  praefertim 
FenetoruM  , dum  ex  aliqua  legatiene  reverfi 
rerum  a fe  tu  ìpfa  gejìarum  , oc  populontm 
cum  qutbus  ipfis  traDandum  fuit , morety  ia- 
gcnittìtty  rtligionemy  divìtiaSy  militarti  copiai  y 
arees  , Regem  ipfum  , ae  principales  ejus  mi- 
ni/ìros  fideliffimis  ac  diuturno  ufi*  diligenter 
exploratis  obfervationibut  delineaut . 

400  cencincìuant’  anni  sono  . Ac- 
cenna queAa  prudcnciAima  legge  Lazzaro 
Soranzo  nel  proemio  del  Tuo  Ottomano',  ac- 
ciocché fi  poffli  meglio  governar  la  Repubblica 
con 
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fcolate  con  alquante  di  più  badò  tempo,  conticnii  nella  raccolta  di 
sì  farti  documenti  , che  viene  alTegnata  fenza  fondamento  di  for- 
ra a Gianfrancefco  Lottini  , creduto  falfamente  Veneziano  di  na- 
Icita  , e Ambafeiatore  della  Repubblica  prellb  a Celare  . Ri- 

feontrate  non  pertanto  cotefte  Relazioni  con  Telìi  a penna  fede- 
li, appajono  imperfette,  e quali  mancanti  di  principio  o di  fine, 
e talune  dell’  uno  e dell’  altro  . Buono  è però  , che  in  fronte 
a così  depravate  Icritture  i nomi  degli  autori  non  vi  fi  leggono  , 
toltone  i Ibli  di  Lazzaro  Moccnigo  e di  Girolamo  Lippomano . Ma 


fCB  /*  e/fitifìio  delle  e«fe  paffjte^  e con  la  nuo- 
va injormaxjìone  delle  prejcnii  rìferbano  ^ i 
Veneziani  J dette  fcritture  ( le  Kclazioni  ) 
con  molta  fede  e feertten^a  in  un  %/hcbivÌo 
a CIÒ  dejhnato.  E poco  dopo  : le  Relazioni 
f^enc^ìane  , che  fo^ljono  efj'ere  fedelìfftme  y ora 
non  fi  coMUtnicano  per  divieto  . Scriveva  il 
Soranzo  fui  fine  del  1500.  tuttavia  alquante 
fe  ne  videro  anclic  dopo  alle  lìasnj’te,  come 
ora  vedremo,  per  I’  iiiduftria  de’  foreflicr» 
curiofi  indagatori  dì  si  fatte  Scritture. 

4CI  PRESSO  A Cesare.  Nella  Rìblio- 
teca  lAnrica  fcclta  cominciata  dallo  Stru- 
vio,  e continuata  dai  Budero  , leggen  in 
principio  deir  ultimo  capitolo  , il  quale 
tratta  degli  Scrittori,  che  guidano  alla  co- 
gnizione  de’  Regni  d’  Europa;  Printus  forfan 
^ui  diud  egit , jint  JLottiiii  Venetorum  in  au- 
la CaeJjrej  legatus  , qui  Thefaurutn  Politi- 
eiitn  frollo  fcripfit  It  alice  y quem  pofìea  m La- 
tmum  fermonem  tranjlulit  Phiiippus  hlononus , 
five  Juhtts  hc/lus  . Jiiiii.  Hi/l.  Sei.  Tom.  II. 
pag.  id5p.  Il  Lottini  fi  dee  credere  che 
lia  Gio.  Francefeo  , di  cui  havvi  un  Di> 
fcorl'o  nella  prima  Parte  del  Teforo , ( car. 
245.  ) c che  dilcttavafi  di  fimili  ftudj.  Ma 
nelle  parole  riferite  fi  trova  piu  d’  un  cr« 
rorc.  Primicrameme  il  Lottini  , che  fu  di 
Volterra  , come  fìa  fcritto  nella  dedicato, 
ria  de’  fuoi  %dvverti»tenti  Civili  , Rampati 
in  Firenze  1574.4.  dnl  Scrmartcili , e po- 
feia  in  Venezia  con  quei  del  Guicciardini, 
c coi  Concetti  del  Sanl'ovino  1583.  non  fu 
Ambafeiatore  per  la  Repubblica  a Ccfarc, 
nè  a Corte  vcrun’  altra  del  mondo  : non 
avendo  i Veneziani  adoperato  mai  Aranic. 
ri  in  fimili  ufRcj  . Pìuitoilo  fu  Segretario 
de’  Duchi  di  Firenze,  e forl'e  da  quelli  a* 
deperito  alle  Corti . In  fecondo  lui*go  non 
fì  può  dire  , eh’  egli  abbia  fcritto  in  Ita* 
liano  il  Teforo  Politico  , poiché  quello  è 
una  pura  raccolta  di  feruti  d’  autori  di« 
verfi  , toltone  il  Difeorfo  già  mentovato  , 
e peravventura  alcun  altro  Icricco,  o Rela- 
zione, che 'non  è de’  noflri  ; dì  che  lafcia- 
mo  ad  altri  V clàmc  . Finalmente  non  ri- 
irovandoli  in  alcuna  di  tante  edizioni  del 
Teforo  Politico  , 0 volgare  , o Latino  , 


menzione  del  Lottini  , come  d’  autore  , o 
di  raccoglitore  di  quello,  non  polliamo  in* 
durci  a credere  , che  un  libro  si  pieno  d* 
errori  notabiliflimi  fia  venuto  per  verun 
modo  da  lui  , e piuttoflo  non  (1.1  un  am- 
malto  fatto  dagli  Ihimpatori  per  fedo  gua- 
dagno . Fu  Rampato  la  prima  volta  nel 
155/^.  4.  dall*  Accademia  Italiana  di  fello- 
nia il  Teforo  Politico  y cioè  Rtla^icni  y IJÌru- 
^ioni , T fattati , Difeorfi  x<ar/  cC  ^mbafdatori , 
pertinenti  alla  cognizione  ed  iutelligenz^  degli 
fiati  y iiuerejji  y e dipendenze  de'  più  grarf  Prin- 
cipi del  Mondo  . L’  anno  idoo.  fu  riRampa- 
10  in  Milano  da  Comin  Ventura  preRb 
Girolamo  Bordone  c compagni  . Indi  lo 
RelTo  Bordone  1*  anno  fcguence  v’  aggiunie 
la  Seconda  Parte  , la  quale  Fabrizio  Ro- 
manci riRam))ò  in  Bologna  l^oz.  S.  c nella 
RdTa  città  lo  fece  ancora  pubblicare  in  4. 
Lodovico  Ricci  r anno  l'eguente  ido^.  col 
titolo  di  Continuazione  del  Teforo  Politico . Kti- 
che  in  Vicenza  fu  riRampaio  tutto  intero 
nel  1601.  da  Gioi^io  Greco  in  8.  dividen- 
dolo in  tre  P.trtì  , e protcRando  d’  avervi 
aggiunto  non  poco,  c facto  delle  correzioni 
importanti  . Finalmente  del  1617.  Filippo 
Onorio  lo  diede  fuori  con  la  vcrfione  La- 
tina in  Francforcin  due  l'omi  in  4.  nè  que- 
lla fu  r ultima  edizione  che  fc  nc  fece  . 

401  dell’  uno  e dell’  altro  . In  tan- 
te riRampc  niente  migliorò  qucRa  raccol- 
ta, quanto  agli  errori  Infiniti  che  vi  fono, 
c le  Rorpiaturc  c le  mancanze  di  periodi , 
e d’  intere  pagine  ancora.  Di  ciò  polliamo 
far  tcRimonio  per  lo  confronto  da  noi  fat- 
to co*  noRri  Codici  nelle  Relazioni  de  Ve- 
neziani, che  colà  fono.  Cinque  nc  contie- 
ne la  prima  Parte  di  eflo  Teforo  , cioè 
( car.  44.  ed.  I5p3.)  una  di  CoRaniinopoli , 
che  è del  Proccuraiorc  Marcantonio  Bar- 
baro , Rato  colà  Tei  anni  ne*  tempi  calami- 
tolì  della  guerra  di  Cipro, dal  i5Ò8.al  1574. 
Dna  d’ Inghilterra, (m)*.  i04.}che  è di  Gio- 
vanni  Michele  fpedito  Ambafeiatore  cRraor- 
dlnario  alla  Regina  Maria  nel  1553. 
di  Fiorenza,  {car.  130.  ) che  è d’  Andrea 
GuRoni  fpedito  nel  1574.  a congratularfi 
col  Gran  Duca  Francefeo  Maria  dell*  aflun- 
zio- 
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chi  faprebbe  far  catalogo  di  tutte  le  imprcflè  a parte?  Un  picciol 
volume , che  tre  ne  accoglie , Ibrtì  da’  torchi  di  Bruflellcs  I anno 
mille  Icicento  lèttantadue  . Ci  è pure  capitata  alle  mani  , non 
folo  in  volgar  lingua,  ma  in  Franccfe  ed  in  Latino  ancora,  quel- 
la che  Angelo  Corraro  ftefe  della  Corie  Romana  Così  fu  po- 
rta in  luce  una  Relazione  fulle  cofe  di  Spagna  col  nome  di  Do- 
menico Zane  : e quella  poi  di  Pier  Mocenigo  ritornato  dal  Pon- 
tefice Clemente  X.  è inneftata  fra  le  Lettere  del  Bulifone  fic- 
come  r altra  d’  Urbino  di  Lazzaro  Mocenigo  accolta  già  dentro  il 
Teforo  Politico  , ha  ritrovato  luogo  recentemente  nell’  Irtoria  di 
Sinigaglia . Se  non  giunfero  ad  cflère  pubblicate , alTai  celebri  pe- 


Itone  al  Ducato  , per  la  morte  di  Cofimo 

ftrimo  fuo  padre.  Una  della  guerra  di  Per- 
la fino  al  1588.  ( eé$r.  ipz.  } d*  un  Vene» 
ziano,  Confolo  in  Alepno.  Una  del  Con- 
vento di  Nizza.  Nella  feconda  Parte  ve  n* 
ha  due  fole:  la  prima  (^<15.  237.)  di  Laz- 
zaro Mocenigo,  che  fu  nel  1570.  a congra- 
lularfì  col  Duca  Guidubaldn,  per  le  nozze 
di  Francefeo  Maria  fuo  figliuolo  . La  fe- 
conda dì  Girolamo  Ltppomano  , che  nell* 
anno  nclTo  andò  alla  Corte  di  Savoja  : tut- 
te due  lodate  da  Moni',  di  Vicquefort.  V.  L’ 
^mò^ffjdeur  & fa  Fen^tons  Itb.  ll.pJg.  ipó. 
ed,  1^90.  4.  Ve  n*  è una  di  Ferrara  citata 
nel  Demhuo  temporale  ecc.  pag.  187.  da 
Monf.Giufio  FontanÌni,Ìl  <^uale  bcnchò  nel 
Tef.  Polir,  Tom.  I.  pa^,  270.  non  vi  fia  no- 
me d’  autore , la  dice  fatta  al  Senato  da  E- 
mitiano  Manolefib  . Il  Manolefib  elTendo 
fiato  uomo  di  Clucfa,  non  potò  eficre  Am- 
bafeiadore  della  Repubblica  . Fece  bensì 
una  Relazione  di  Polonia  rcgifiraca  dal  Ci- 
nelli  Tom.  III.  ed.  Ven.  ma  di  fuo  capric- 
cio, c non  per  commiffione  de)  Principe. 
L*  autor  vero  fi  è un  Piero  Manolcfib , il 

3 naie , come  apparifee  da  un  elcmplare  mf. 
ella  fua  Relazione , ritrovofli  in  Ferrara 
fenia  carattere  : ove  forfè  ebbe  ordine  dal 
Senato  di  fiarvi  incognito  qualche  tempo  , 
e di  riferire  quelle  cole  . Ma  appena  v*  6 
nel  7‘e(i>ro  Politico  la  quarta  parte  della 
fua  Relazione,  e il  ragionamento  è indiriz- 
zato ad  altro  Principe  , a cui  vicn  dato  il 
titolo  d’  Altezza.  Perciò  non  polliamo  in- 
tendere, come  il  Fontanini  volendo  auten- 
ticare il  fuo  detto  con  1’  autorità  d*  un  Am- 
bafeiador  Veneziano  , citi  il  1 «foro  Politi- 
co . 

403  SEICENTO  SETTANTADUE.  Ha  pcr 
titolo  : / Tefori  della  Corte  Romana  $n  va- 
rie  Relazioni  fatte  in  Pre^adi  da  alcuni  »/fm^ 
éafetadort  Veneti  refidenti  m Roma  fatto  dif- 
ferenti Pontefici  , t deir  ^flmaden  ^mùafda- 
tot  Frantejè.  Bruxeliet  lójl.iZ.  Delle  Rela- 
zioni de’  Veneziani  una  ò di  Paolo  l'icpo- 


10  ( pjp,  I.  } fotto  Pio  IV.  c Pio  V.  u- 
na  ( pag.  195.  ) di  Angelo  Corraro  , che 
nominiamo  qui  fotto  : la  terza  di  Antonio 
Grimani  { pag.  400.  ) nel  Pontificato  di 
Clemente  IX. 

404  DELLA  Corte  Romana  . II  Cor- 

raro  uomo  afiai  riputato  ne*  maneggi  Poli- 
tici, come  lo  atccfiano  le  Ifiorìe  , fu  fpe- 
dito  a Roma  nel  i6$6.  Tommafo  Campa- 
nella Dominicano  indirizzò  a lui  un  certo 
fcrltto,  che  intitolò  : Confultatto  vtdgari  l- 
taheo  /cripta  , an  expediat  Reìpublicae  Vtne- 
torum  /mere  Oratores  aliorum  Principun*  in  i- 
pforvm  Senatu  propria  loijui  lingua . Oltre  l* 
edizione  volgare  di  BruncUcs,  una  ve  n’  ha 
in  Francefe  di  Leida  12.  di  cui  fi 

vale  r Amelot  nella  prefazione  alla  verfio- 
ne  della  Storia  del  Concilio  di  Trento . Fu 
data  fuori  in  Latino  nell’  anno  fiefib  da 
gato  SecurOy  nome  mentito,  intitolata:  Vene- 
ti cujufdant  Legati  Relatio  de  notabili  aula 
Romana  ex  Italica  lingua  in  Romanam  verfa , 

11  Vic^uefort  annovera  il  Corraro  fra  gli 
Ambalciatori  più  illufiri  del  fuo  tempo  , c 
nota  , che  s’  era  acquifiato  1’  amore  c la 
total  confidenza  della  Corte  di  Francia , c 
del  Cardinale  di  Kichelicu  , che  gli  chie- 
deva configlio  negli  affiin  più  importanti  , 
e pregò  il  Senato  a volerlo  lafciare  in  quel- 
la Ambai'ciaca  , dopo  finito  il  tempo  legit- 
timo della  medefima.  V . V -Ambaffadeur  & 
fes  Foa^iont  Itb.  IL  pag.  47.  c 201.  ed. 
\6po.  4.  dove  però  il  Corraro  ò detto  per 
errore  Comaro , 

405  Lettere  del  Bulifove.  Trova- 
fi  nel  Voi.  I.  pag.  299.  ed.  Poxgpl*  1^98. 
12.  Pietro  Mocenigo  Cavaliere  fu  eletto 
Ambal'ciaiore  a Roma  nel  1671.  Nello  fief- 
fo  Volume  legoonfi  due  lunghe  lettere  di 
Bacifia  Nani  Cavaliere  e Proccuratore  , 1' 
una  ( pag,  255.  ) è come  un  fommario  del- 
la Relazione  di  Germania,  e 1*  altra  ( pag- 
272.  ) di  quella  di  Francia;  e cinque  altre 
( pag.  iiS-fegq.)  di  Niccolò  Sagredo  Ca- 
valiere c Proccuratore,  date  in  Vienna, 

ove 
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rò , e note  agli  flranieri  fono  le  Relazioni  di  Antonio  Soriano , 
come  anche  del  Cavalier  Giovanni  Delfino  , e dell’  Ambafciatore 
Pietro  Bafadonna,  indi  Cardinali  Pofciachè  da  quella  del  So- 
riano abbiamo  in  fuccinto  le  pratiche  di  molti  anni , e la  Storia , 
per  così  dire,  preliminare  del  Concilio  di  Trento,  accompagnata 
da  fènlàti  giudicj  e rifleffioni  dell’  autore  , eh’  era  Gentiluomo  dot- 
tiffimo  . Quindi  riufcl  oltre  modo  cara  al  Senato  , e pofeia  fu 
adoperata  da  chi  fi  applicò  a forivcrc  le  cofe  medefime  . Le 
altre  due  poi  vengono  fovente  in  acconcio  al  Signor  d’  Amclot, 
che  ne  trafie  lumi  , o pure  allegolle  in  appoggio  delle  proprie 
notizie  . Alle  quali  due  merita  di  cfl'ere  accoppiata  quella  di 
Ottaviano  Bono  ritrovatoli  in  Francia  1’  anno  mille  fecento  diciaf- 
fette  : mentre  ferve  mirabilmente  ad  illullrare  le  cofe  della  pace 
d’  Italia,  ivi  per  elTo  lui  maneggiata  e conclufa  . Ma  per  co- 
pia di  fatti  ragguardevoli , c rivediti  di  preziofe  circodanze  , niu- 
iia  è,  che  vada  innanzi  alla  Relazione  lafciataci  dal  famofo  Da- 
niel 


ove  fu  Ambafciaiorc  nel  1^50.  c nel  jóó^. 
La  Relazione  di  Domenico  Zane  fu  ftam« 
paca  in  Cofmopoli  idyz.  12.  come  è ri- 
Icrica  nella  Biblioccca  dell'  Imperiali,  e da 
Crifliano  Grifio  nella  Difllriazionc  degli 
Scrittori , che  hanno  ilhiHrato  V Illoria  del 
i'ccolo  dccimofctcimo  ; il  qual  GriHo  allega 
pure  una  Relazione  di  Roma  focto  il  Pon- 
tefice Urbano  Vili,  di  un  Ambafciatore 
, Veneziano  . A noi  non  i riiifcito  di  vede- 

re la  prima , nò  di  trovare  Ì1  nome  di  Do. 
menico  Zane  . Troviamo  bensì  un  Matteo 
Zane,  che  fu  Ambafciatore  in  Portogallo  , 
c pofeia  in  Ifpagna  nel  1580.  Mjt.  u. 
' _ LXXXXI.  (ar.  1315. 

40Ó  BaS.4DONMA  , INDI  CarOIMALI  . 
I Tutte  tre  Ibno  di  Roma  . Antonio  Scria- 

I no  Dottore  c Cavaliere  fu  mandato  al  Pon- 

tefice nel  1529.  c la  Relazione  l'uà  trovali 
anche  nella  Vaticana, ove  molte  altre  ne  ab- 
biamo veduto,  lìccome  anche  in  altre  Cor- 
ti d’Europa,  ove  fiamo  (Iati  . Non  poche 
eziandio  ne  conca  la  Biblioteca  Regia  di  Pa- 
rigi . Giovanni  Delfino  fu  fpedito  a Roma 
nel  1594,  c Pietro  Bafadonna  nel  1^59. 

407  Gf.ntiluomo  dottissimo  . Va- 
gliaci la  idlinionianza  del  celebre  Jacopo 
I Sadolcto  , il  quale  in  una  lettera  feruta  al 

Soriano  dice  : QitiJ  & fioiìriita  tua , 

prudcHtue  virtutìs  latuie  Me- 

riterebbe d’  elTere  riferita  diftefamentc,  poi- 
ché moftra  il  carattere  del  Soriano  commen- 
• dabile  per  ogni  verl'n,  e la  Areica  amicizia 

che  raflava  tra  luì  c il  Sadolcto.  V.Jac.Sad. 
I Epiji.  Itb.  IX.  pag,  Ó59.  t(ì.  Lugà,  1550.  8. 

I 408  LF.  CO.SF  Mr.bEsiMR,  Nc  fccc  mol- 

to ufo  fpcciaimcntc  il  Cardinale  Pailavici- 
no  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Il 
Bembo  COSI  di  Padova  fcrivc  al  Soriano  nel 


15 JI.  Poiché  io  non  ho  potuto  vedervi  ritor^ 
nato  déiila  Legm^iou  vojìrj^  vi  vifito  ed  ab- 
braedo  <on  quejìa  poca  carta  , e di  più  mi 
raiiegro  con  voi  della  btllifftma  ed  appofìtif- 
ftma  Relaxjon  X'ojìra  fatta  nel  Senato  ooJltOy 
della  qual  fento  voi  effèr  lodato  e commenda^ 
to  fominamenie . Op.  Tom.  HI.  pag.  idi. 

409  DELLE  PROPRIE  NOTIZIE.  L*  Ame- 
loc  cita  la  Relazione  di  Giovanni  Delfino 
nella  Vita  del  Cardinale  d*  Oflat  , e nelle 
note  alle  Lettere  dello  AeAo*  e quella  del 
Bafadonna  nelle  Memorie  lAoriche  , Poli- 
tiche, e Crìtiche.  Nell'  Apologia  intitola- 
ta : Memoire  peur  Jervir  a la  deftnfe  de  l*  H/- 
Jìoire  da  Ceuvernement  de  l^enifc  ( Haiijboue 

1^84.  ) pag.  14.  è allegata  una  Relazione 
Aampata  dì  M.  Nani  Ambafciatore  in  Fran- 
cia. QucAi  è BatiAa  Nani  lo  Storico. 

410  MANEGGIATA  E CONCLUSA  . Ot- 
taviano Bono  Senatore  al  l'uo  tempo  ir.i 
i piu  riputati  nel  Governo  , fu  fpedito  Am- 
bal'ciatore  Arnordinario  in  Francia  nei  \6\6, 
dove  r anno  fcgucncc  inficmc  col  l'uo  col- 
lega  Vincenzo  GuAoni  conclufe  la  pace  d’ 
Italia  con  la  Cafa  d’  AuAria  . Per  avere 
in  qualche  modo  ecceduto  i termini  della 
Aia  commifTinne  , fu  dal  Senato  chiamato 
a render  conto  di  iè.  Ma  Ìl  buon  Ane  del 
negozio  Io  falvò  . V.  Nani  lib.  III.  pag. 
155.  La  Relazione  di  lui  va  per  le  mani 
di  molti  mf.  Fu  amico  del  Peirefehio  e dei 
Card.  Beniivoglio,  come  fi  vede  dalle  Let- 
tere di  cAo  , e fu  celebrato  da  molti  dot- 
ti e chiari  uomini  di  que’  tempi.  Lo  AeAo 
Bentivoglio  mentre  era  Nunzio  in  Francia, 
ebbe  in  grandilTimo  concetto  , e formò  un 
elogio  nobilìAìmo  di  lui  in  una  lettera  a 
P.U1I0  Gualdo  , che  Aa  fra  quelle  degli 
Uomini  liluAri  del  leccio  XVII. 
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Istoria  Forestiera.  465 
niel  Barbaro  intorno  all’  Inghilterra,  c all’  altra  di  Niccolò  Tie- 
polo  ritornato  dal  Congredb  di  Nizza  . Imperocché  la  prima  nel 
defcrivere  le  coftumanze , le  léggi , e la  religione  introdotteli  dopo 
il  rivolgimento  di  quel  Regno  , vi  frammette  il  racconto  di  al- 
quante particolarità  conducenti  alle  lielTe  origini  di  cotanto  fuc- 
celfo  ; e la  feconda  avendo  per  tema  gli  arcani  congrelll  del  Pon- 
tefice Paolo  III.  con  Cefare , li  rapprelènta  con  tale  Ibdezza , che 
Andrea  Morofini  lo  Storico  giudicò  bene  di  conformarvifi  intera- 
mente , quantunque  il  corfo  lungo  degli  anni  interpoftifi  fca  1'  u- 
no  Scrittore  e 1’  altro,  averte  dato  luogo  a varietà  infinita  di  rag- 
guagli , non  altrimenti  di  quanto  fi  è notato  di  Ibpra  in  ri- 
guardo alla  Relazione  di  Vincenzo  Quirini  lèguita  da  Pier  Giu- 
lliniano  dentro  1’  Iftoria  . Fra  i Viaggi  dati  in  luce  da  Antonio 
Manuzio  vi  hanno  alcuni  privati  Comentarj  della  Porta  Ottoma- 
na divifi  in  tre  libri  ; opera  di  gualche  pregio , maHimamente  per 
crt'ervi  ritratto  con  fina  penetrazione  il  carattere  di  Solimano  , e 
riferite  non  poche  notizie  circa  la  vita  e i coftumi  del  famo/b 
Luigi  Gritti , conofciuto  dall’  autore , e porto  a que’  di  in  grande 
altezza  di  flato  apprertb  i Turchi:  le  quali  non  fi  accennano  da- 
gli Scrittori  Ungarici,  e nemmeno  dal  Paruta  , dal  Morofini  , o 
dal  Giovio  flertb , che  in  queflo  particolare  abbondò  piu  degli  al- 
tri . Furono  Ipacciati  per  opera  di  un  Navagero  ; chi  però  gli 
credette  dello  Storico  , non  pofe  mente  alla  circoflanza  del  tem- 
po ■*''  . Ma  ficcome  un  tale  fcritto  non  viene  da  Bailo , né  da 
Pubblica  perlbna , farà  più  confacente  all’  artunto  noflro  por  qui 

B b b b b b la 


411  INriNtTA'  DT  RACCUACU  . Il  fa- 
mofo  Convento  di  Nitza  tra  Francefeo  I. 
di  Frantia  , Carlo  V.  Imperatore  , e Pao- 
lo III.  Papa  f feguì  n£l  15^8.  Dal  Senato 
vi  furono  fpediti  Ambafeiatori  Marcanto- 
nio Cornaro  c Niccolò  Tiepolo  , che  ne 
fece  la  Relazione  Hamp-ita  già  nel  Teforo 
Politico  Par.  I.  (ar.  Daniello  Barba- 
ro fu  mandato  in  Inghilterra  nel  1548. 
( Mfs.  M.  LXXXXI.  rur.  ixi.  r.  ) e la  fua 
Relazione  non  fu  Rampata  . Che  Andrea 
Morofini  poi  abbia  feguitata,  e quafi  tra- 
sferita odia  fua  IRona  la  Relazione  del 
Ticpolo,  Io  ha  già  notato  il  Sig.  Cardina- 
le Quirini  Prfr.  IL  EpiJÌ.  Reginaldi  Poli 
S.  R.  £.  CareliHaiis  ^ Ò*  alicrttn*  ad  ipfumy 

»77*  . . 

41Z  Pif’  DEGLI  ALTRI.  Giovanni  Sam- 
buco tocca  appena  il  nome  di  Luigi  Gritti 
Dcir  Appendice  alle  Iftorie  d’  Ungerla  di 
Antonio  Bonfìnio  pag.  774.  Il  Parata  più 
volte  ne  fa  menzione  nel  fcRo  e fettimo 
libro  , e più  largamente  Andrea  Morofinl 
nel  terze  e quarto.  Il  Giovio  vcrlo  il  fine 
del  trigcfimolecondo  libro  delie  fuc  IRoric 
ne  fcriRe  più  diifufamcntc  , defcrivcndonc 


in  compendio  la  vita,  e narrando  tutte  le 
circoRanze  della  morte  infelice,  per  iiuno 
degli  Ungheri  accadutagli  I’  anno  1SJ4. 
Con  tutto  ciò  notizie  più  (ingoUri  quan- 
to alla  vita,  alle  fortune,  al  trattamento, 
e a*  coRumi  , lì  racchiudono  nella  terza 
Parte  di  queRo  anonimo  Veneziano  , Ì1 
quale  il  vide  , e feco  trattò  dimcRicamen- 
ic  in  CoRancinopoli  . V.  Ftaggi  ecc.  Tc- 
n^gìa  1545.  8.  cor.  140.  t.  fino  a 143. 

4(3  CIRCOSTANZA  DEL  TEMPO  . JaCOpO 
Malipiero  in  una  lettera  del  1587.  a Gio- 
vanni Leunclavio  , poRa  dietro  all*  IRoria 
MuRìtlmana  del  medcllmo  ( col.  824.  ed, 
Frauc.  1591.  fsl.  } aflcrcndo  , che  vi  fono 
delle  buone  IRorie  Turchefche  fcritte  da 
pedone  del  paefe  , e differenct  da  quelle 
che  vanno  attorno,  adduce  in  prova  di  ciò 
I*  autorità  di  queRt  Comentarj  , nella  ter- 
za Parte  de*  quali  fi  afferma  lo  RefTo  : c 
con  tale  incontro  dice  , che  fe  ne  tiene 
per  autore  un  Navagero  , e che  dallo  Jìile 
egli  giudicava , che  fta  di  Mi’[fer  ,Andrea 
vagero  , c^uet  famefo  Oratore  e Poeta  de  fuoi 
tempi  . Lafeiamo  di  cfaminarc  la  foraa  di 
qucRo  argomento  prclb  dallo  flile  * in  che 
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4^5  Libro  Quarto. 

la  Relazione,  che  intorno  al  Regno  memorabile  dello  fteflb  Impe- 
ratore fu  prefentata  diciotto  anni  dopo  da  Bernardo  Navagero  al 
liio  ritorno  da  Coftantinopoli  . Un'  elbmplare  della  <juaJe  perven- 
ne alle  mani  del  Ciaccomo  , o di  qualcuno  de’  fuoi  continuato- 
ri  ; pofciachè  fc  ne  legge  ricordo  onoratillimo  nell’  opera  di  et 
lo , e in  oltre  vi  s’  impara  , (larvi  premeUa  una  lettera  di  Carlo 
Sigonio  per  fegno  della  ilima,  eh’  ei  ne  faceva  *'*.  Comunque  fia, 
è badante  per  noi , che  di  tali  autentiche  informazioni  fi  alimenti- 
no le  Storie  : il  che  farebbe  agevole  a modrare  con  mille  efem- 
pi  di  chi  fondò  narrazioni  importanti  full’  autorità  di  effe  ; donde 
la  via  fi  aprirebbe  d’  andarne  molte  più  noverando  . Ma  il  dilè- 
gno  formato  di  qued’  Opera  non  ifeorre  tanf  oltre . 

faremmo  cuttavia  di  contraria  opinione  . tjìemh  m fcrivere  partUoÌjrmente  , ton  quai 
Ma  certamente  il  principio  manifena,  che  moJi  c venture  la  famiglia  Ottomana  fia  tnon- 
non  polTono  venire  dal  Navagero.  Pcrcioc*  a «tìì  grande  altt^'^a^  riferl/andomi 

chè  nota  1'  autore  d*  eHcrc  partito  da  Vc«  Jh  in  altro  tempo,  l,  e.  Ma  dì  una  tale  o« 
neaia  del  mille  (ìnquecenio  trentatri  a quat-  |vrra  non  s*  i ancora  fcopcrta  traccia  veru* 
tro  di  Gennajo , car.  no.  Ora  Andrea.  Navj-  na,  e nemmeno  polfiarao  dire,  fc  V abbia 
vagero  era  morto  in  Francia  cim|ue  anni  formata. 

prima  nel  1518.  come  s’ è altrove  notato  . 414  ch’ f.i  ne  faceva.  Nel  Ciaccomo 

Circa  r amore  poi  altro  non  fi  ricava,  fc  col,  941,  cosi  fi  legge:  Exflat  ejufdem  ( Bcr- 
non  che  certemente  fu  Venc7,iano.  Profef-  nardi  N'augcrii  ) Rclatio  redeuntis  a /ciar- 
la nel  proemio  d’  avere  flefi  i litui  Comcn*  itone  Cca/lantinopolitana  anno  155X.  in  qna 
tarj  , che  cosi  egli  li  chiama  , nell’  odo  /«/è,  prudenter  ^ ac  Ubere  differii  de  Solymano 
delia  Patria  , c di  Icrìvcrgli  ad  ufo  di  mr-  ’^t^carum  Imperatore  , de  ejut  fiUis  , éf"  pti- 
moriale  per  Jìe  y e j/ochi  amia  y e non  per  puh-  irrariii  Con/iliariis , Le  ftelTe  parole  s incon« 
blicarli  . L*  opera  è Uivifa  in  tre  Parti  ; trano  anche  nell’  Ughelli  col.  992.  ed.  Ven. 
nella  prim.i  deferive  il  fuo  viaggio  c le  ma  nel  Ciacconio  fi  legge  in  oltre  la  fe- 
cofe  in  quella  ofl'crvaie  , nella  Jeconda  lo  guente  giunta  : Illufiratur  epijìola  moteupato- 
Aato  del  Turco  , c nella  teraa  il  governo,  ru  Caroli  Sigonii  , Un  cfcmplare  dì  quefia 
Egli  avea  pure  in  animo  di  fcrivere  tutta  Relazione  del  Navagero  fi  conferva  nel  Co- 
r lAoria  della  famiglia  Ottomana:  Non  mi  dice  noAro  CLVI. 
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TAVOLA 


DEL  NOMI  E DELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 


I numeri  fenza  fegno  precedente  mandano  al  Tcfto:  colla 
polla  innanzi  mandano  alle  Note. 


A 

Accademia  degl*  Incogoitì  : il  libro  con 
quello  titolo  è pregevole  per  notizie. 
^2^.  La  maggior  parte  di  elio  viene  da 
Gianfrancelco  Loredano , benché  taluni 
fentano  diverlamente.  gìj.  n.  2po.  ìpi. 
192.  “ 

Della  Fama:  commette  a Fr.  Antonio 
Pagani  di  fcrìvere  in  Italiano  fopra  la 
legge  Canonica  . ^ 57.  n.  lóì-  E al 
Sanibvino  di  tradurre  « IHituzioni  di 
Giuflioiano  . $2^  n.  ida.  Altri  fuoi  di- 
legni  . 79.  H.  zjo,  ZZI,  Pubblica  due 
CatalogRi^cTTc  opere,  che  voleva  ftam. 
pare  . 79.  «.  iiS.  Ve  ne  hanno  di  Le- 
gali d’~Àutorì  Veneziani  poco  conofeiu- 
ti.  22:  "• 

»AlberttL.tìi^to  ; fa  uI6  delle  Cronache  Ve- 
ncziane.  n.  8^^  Poco  lìcuro  in  cÌ6 

che  dice  ~c^a  Kcpubblica  Veneziana  . 

^/ferrini  F,  Paolo:  fua  Iflorìa  dell*  Ordine 
de’ Servi,  e fuo  elogio.  ^55.  tt.  54. 
fidato  Andrea  : ricercato  per  leggere  in 
Padova  . 72.  n.  aoi.  aoi.  Vi  iì  oppon- 
gono i Proteflori  della  vecchia  fcuola  . 
7£.  N.'zoj. 

^dobranduui  Silvdlro  : chiamato  a Venezia 
per  alTettarc  lo  Statuto,  ai.  n.  43. 
Oleandri  Girolamo,  il  giovànF:  lùa  operet- 
ta de  Domo  Mocenica . 1 8K.  ».  245. 
^effjadd  Vincenzo  : Tua  ~Rc[àziono  delle 
cole  di  Perfia . 41 1.  ».  248. 

^i}iOieri  Dante:  li  confuta  una  lettera  fot- 
te fuo  nome . ^ 1 9.  aao.  ».  271$.  Jìno  279. 
Confutata  già  dal  Paruta  . ^20.  321.  ». 
280. 


Anonimo  , che  dettò  la  Traslazione  dì  S. 
Niccolò  di  Mira,  polge  lume  alla  prima 
Crociala.  109. 

•/fnoniino  pofleduto  da  Gianvìncenzo  Pinci- 
li  . 283.  ».  171. 

tAhonìmOf  l'atrizio  Veneziano:  fuoi  Comen- 
tarj  delle  cole  d’  Italia  , e maflimc  de- 
gli  Ufcocchi . aSp.  ^ 197. 
tAmnimo  : fuo  racconto  delle  controverne 
con  Paolo  V.  294.  ».  211. 

Anonimo  , Poeta  dei  lécolo  XlV.  annovera 
molti  Poeti  Veneziani,  c quali.  318.  ». 
^7S- 

Sgommo  : fua  Relazione  enfiente  net  Tc- 
foro  Poliiico.  333. 

%/fnommo:  .Scrittore  delle  Vite  di  Clemente 
V.  c Giovanni  XXII.  34$.  ».  21. 
tAnonimo  : fua  Storia  di  Napofr.~3p7.  ». 
ipo. 

^ goni  pio:  fua  Relazione  della  Perfia . 409. 
410.  ».  239.  240. 

•Anonimo , mercatante  : fua  Relazione  delie 
guerre  tra  ’l  Sofi,  e Solimano  . 41 6.  ». 

~ 

•Anonimo:  flcndc  il  viaggio  di  Giovanni  d* 

Angliara  all’  Ifola  delT Oro.  433.  ».  411. 
•Anticaglie . Giovanni  Marcanova  tu  "H  pri- 
mo Veneziano  raccc^litorc  d’  Ifcrizioni. 
372.  373.  ».  no.  III.  Stupenda  raccolta 
d*  Antichiia~  dt  Domenico  Grimani.  373. 

374.  ».  Veneziani  ne  raccolgono 

nell'  Europa , e nell’ Alia.  374.  ».  115. 
116.  Il  territorio  d’  Adria  ne  abEòn'd^ 

375.  ^ II2;  Veneziani  amichi  fc  ne 
dilettavano.  375.  ».  118.  Ermolao  Bar- 
baro fa  ufo  di  marmi  antichi . 375.  375. 
».  Mufeo  di  Piero  Bembo.  37Ó.  ». 
llÓ,"^ndrca  Francefehi  ftudiofo  delle 


•Amadi  Agoflino  : fua  opera  intorno  gl’  i- 
fìrumcntt  Muftcali  degli  antichi . 370.  ». 
10$. 

Andrea:  fcrive,  fecondo  alcuni,  le  co- 
fe  de’  fuoi  tempi . 392.  393.  ».  171. 

Giovanni  , Lcgilla  , c ConTìglicre  di 
Carlo  IV.  4^  top. 

A yAmelot  Sig.  li  allontana  dal  vero  nel 
fuo  trattato  della  Repubblica  Venezia- 
na  , e perchè  . ^ ìjy.  n.  3jS-  33^- 
3J7-  , . 

md’noniim  Scrittori  di  Cronache  . V.  Croaa* 
(bt , 


Anticaglie.  37<$.  ».  lai.  Codice  d’  Ilcri- 
zioni  compilato  dà  'Giambatifla  Rannu* 
fio  . 37d.  ».  I2I.  Andrea  Navagero  ne 
ofTcrva  ne’  fuoi  viaggi.  37^.  377.  ^ 122. 
Stefano  Magno  pofieHc  le  llcrizioni  di 
Fr.  Giocondo.  i’t;f  . Veneziani  che  dife- 
gnaroDO  le  Piramidi  d’  Egitto,  e ne  tra- 
kriffero  le  Lapide  . 377.  378.  ».  124. 
125.  Infignc  Mufeo  di^cdcn^XoTuii 
rini.  378.  ».  izó.  Paolo  Manuzio  fa  u- 
fo  delle  Xa^dè7^78 . ».  127.  E cosi  AU 
do  il  giovane  . 378.  ^9.  ».  128.  129. 
130.  Voleva  pubblicarne  uó~ gran  volu- 
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nic  . ^79.  380.  ».  i ji.  Lionardo  Oito- 
boni  nc  raccoglie  in  Ifpagna  . 380.  «. 
13^.  Veneziani , che  ajutarono  il  <irmc* 
ro  nella  fua  raccolta.  ^80.  «.  13^  Mu- 
fei  Veneziani  ufati  dal  Panviniò  » e dal 
Sigonio  . j8t.  ».  i3($.  Lo  ftudio  delle 
Medaglie  quando" introdotto  in  Venezia. 
^8i.  ».  1 37.  Due  Patrizi  P*’** 

im  a Tcrivcrnc  . 384.  tu  146.  148.  Chi 
nc  fece  raccolta . 381.  ^no  3S8.  ».  138. 
Jìno  15*7,  Chi  ne  lomminilìrò  al  "Vico  , 
ed  al  Golzio . 385.  ».  150.  Infignc 

Mul'co  di  Andrea  Loredano  . 38Ò.  m 
151.  Di  Andrea  Vendramino  . 38S.  ». 
154.  Altri  nominati  dal  Sanfovino.  388. 
».  i$6.  Mulci  moderni.  3 38.  ».  157. 

fopra  fatti  d’  1 fiori  a.  PeT  lotiche, 
re  la  libertà  originaria  impugnata  dall’ 
autore  dello  S<|uittinio  . V.  SquittìniQ  . 
Per  confuTare  r aringa  d’  Antonio  Giu- 
fììniano  inventata  dal  Guicciardini  . V. 
iìmcciardim . Due  Apojogie  di  Zilio  Mn> 
rofmi  in  ditela  del  contegno  de’  Vene- 
ziani nel  feeolo  XV.  290.  291.  ^ 191^. 
197.  Una  di  quelle  viene  accrefcmta  da 
Ciiovanni  Cornare  . zg\.  199.  Di 
Lauro  Quirir.i  contro  un  libello  di 
Foggio.  292-  Di  Girolamo  Donato  con- 
tro uno  Icritio  dì  Carlo  Vili.  292.  n. 
201.  Lodata  da  Pier  Giufiiniano  , e dà 
Agofiino  Vallerò.  291.  ».  202. D*  Giam- 
mattco  Girardo  , e d'  un  Vedova  contro 
le  accufe  di  Bartolommco  Saliceto.  292. 
».  203.  204.  Opere  Apologetiche  dt  A- 
goftino  Vallerò  . 292.  293.  ^ 205.  A- 
pologic  comprefe  ne’  Dilcorfi  del  Paru- 
ta  . 293.  ».  2C^.  Altre  due  dello  fiefib 


tifla 


te  . 293.  ^ 207.  208.  Di  GiamI 
Leoni  contro  il  Guicciardini . 2< 


».  209.  Dello  fiefib  contro  uno  fermo 
Hi  D.  Apollinare  Caldcrini  . 294.  ^ 
210.  Ha  luogo  tra  le  Apologie  V ifio- 
na  delle  controvcriìc  del  idcs.  ^ U 
fecole  pafiato  abbondò  di  tali  fcruturc  . 
eli- 

^r^rat/ito  Francefeo  , Cardinale  : ferivo  in 
jus  Pontificia.  Si-  i*;!. 

^.-iiìiondo  Andre.!  : fua  opera  inedita  delle 
Imprclc  della  Repubblica  . 27^.  277.  ». 

: perchè  ufiitc  dagli  Sirittorì  Ve- 
neziani . 2 do.  104.  Se  ne  adducono 
molte . z^i_^  icd.  Alcuni  Scrittori  di 
efic  le  udirono  . 2di.  2d2.  ».  107^  Al- 
tri inferirono  le  proprie  . 2?2.*».  icS. 
Se  nc  adduce  una  falfa  . i6i.  m 
Qiicllc  degli  Storici  forcfiien  fono  lo- 
fpcttc  . 263.  ».  iio.  E in  particolare  dì 
Franccfc?TCut2ciaT31ni  . 263.  2^4.  zds. 
».  III.  JÌHo  1 17. 

t/frniiJio  "Enninglo  : lua  opinione  circa  il 
Governo  Veneziano  op|>ofta  a quella  del 


E I NOMI 

Cardinal  Coniarinì  . 32^.  ».  302. 

»^rte  JJhrica  : Scrittori  Veneziant  circa  la 
mcdcJima  . 39^.  ^ 185.  i8d.  Ermolao 
Barbaro  non  fu  in  quello  numero.  39^. 

».  187. 

t^udefertò  CrmuMo  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  ^ ^ 

B 

BJlceari  Pietro  : uno  de’  pubblici  Con- 
lultori . 41. 

B<3d9sfo  Giovanni  , Dottore , e Otvaltcrc  1 
dcflinato  a correggere  lo  Statuto.  ^ 

40. 

Jacopo.  IC3.  104.  ».  2S0. 

Piero:  riforma  lo  Statuto  nautico, 

«■  i2; 

“Piero  , Cittadino:  Giurifpcrito , elette- 
r.ito.  2^  Lodato  in  morte.  324. ».  295. 

Stefano  : corregge  lo  Statuto.  ^«.  ^ 
Chiamato  per  Potlcfià  da*  PadovanF,  e 
da’  Fcrrartli.  30.  ».  71. 

BMòi  Carparo:  iTuT  Vìa^o  al  PegU.  413. 
».  2^.  255- 

Girolamo  , Vefeovo  Gurgenfe  : fuc  o- 
pere.  51.  n.  138.  Non  fu  Patrizio  , nè 
Dnxemcàno’,  come  fcrifie  P Echard.  jr. 
».  140.  Chiamato  a Vienna  da  Malfu 
roiUano  I.  a leggervi  Jus  civile.  ^ ^ 
».  141.  prova  che  fu  Veneziano  . 
yi_.  52.  ».  142.  Legge  umane  lettere  in 
Parigi  ; Tue  brighe  con  que’  Profefibri  . 
52.  ».  143.  Errori  dell’  Echard  confu- 
uri  .“s^‘  Si»*!  Orazione  ai  Principi  per 
collcgarlfcontro  il  Turco.  445,».  343. 
Sua  opera  delle  cole  de’  TurchiT  445. 
844- 

“LùT^ , Cittadino  : fua  Biblioteca  . 7^ 

Si.  2idi 

Teodoro  : fua  Relazione  delle  guerre 
della  Perfia.  411.».  245.  Ajurò  il  Mi- 
nadoi  a comptirrc  T lltoria  della  Perfia . 

Bàttefiuo  GTombatifta  : fua  Vita  ferina  da 
Marco  Trivigiano.  312.  ».  2^0. 

B.iUmo  Giulio  ; deferì  ve  JuTcint.Tmcnic  le 
città,  e fortezze  principali . 398.  w.  19 
Bjiban^t»  Niccolò:  giudicato  capace  HI  ] 
vere  r Ifioria  Veneziana  . 2'»^.  ».  ^ 
Stelo  le  Vite  del  Doge  Gritti  , e del 
Cardinal  Gafparo  Coniarini . 299.  ».  224. 
Barbaro  Antonio:  lodato.  25.  ».  55. 

Daniello:  lu  pubblico  flferlco.  2^4.  Si 
confuta  la  contraria  alTcrzione  di  A[?o. 
fiolo  Zeno  . ivi . Frammento  della  lua 
Ifioria.  254.  ».  S7.  Pregio  di  eflii.  255. 
Somminillra  Medaglie  al  Vico  , ed  al 
Golzio  . 3$d.  Sua  Relazione  dell’  In- 
ghilterra. 434.  4^/5.  ».  411. 

Ermolao:  unifcc  allà~fùcnza  Legale  la 
notizia  degli  ufi  Romaoi  . 74.  ».  205. 
Mette  in  chiaro  lo  sbaglio  dell’  "Sccur- 
fiu. 


■ 
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Ho.  ivi.  Sua  erudizione  nelle  cofe  Ro- 


mane, 
cichi  r 


^^8.  w.  ()6,  Fa  ufo  di  marmi  an- 
elle  Càliip.azioni  a Plinio.  £75. 


3j6.  u.  ii2z  Non  ha  fcritco  del  modo 
dt  comporre  Ifloria.  ^^6-  «.  187. 

Ermolao  , Vefeovo  dt  Verona  ; verfa- 
tilllmo  nelle  icg^i  Canoniche*  e Tua  o- 
pera  in  ra!  genere  ove  fr  conicrvi  . 54, 
m i4p.  Sua  Vita  inedita.  zg$.  igó.~^ 
V.éi  . 

Francclco;  pento  in  Legge.  ^ u.  i<$5. 
Volca  Iciivcrc  la  guerra  , in  cuT fegui 
r afledio  di  Brefeia . 241 . a.  4^  Da  al- 
cune lettere  Icmbra , che  PlibDla  fcritia . 
242.  ».  47.  Ciò.  di  Spilimbcrgo  gli  at- 
iribuilce'r  opera , che  va  lotto  nomedi 
Vangeiifta  Maneimi  . 242.  ».  ^ Le 
Lettere  del  Barbaro  provano  71  contra- 
rio. 242.  ».  49.  Somminiftra  notizie  al 
Biondo  . 242.  24^.  ^ ^ ^ Suo  trat- 
latello  della  Moglie . ^68.  Le  Tue  Let- 
tere, e mafllme  le  inedite,  lervono  all* 
Irtoria.  4S<5.  ^ ^82. 

Giorafat . 2C7.  ^ 28^.  Suoi  Comentar) 
della  Perfta  . 409.  Contengono  qualche 
notizia  della  RuBia.  412.  ».  250.  E del- 
la Tartaria  . 421$.  ».  29^.  Indugia  a fcri- 
vere  il  Tuo  viaggio  , perché  . 42d.  Si 
tarda  pure  a Ramparlo.  42^.  ^ 294. 

Marcantonio:  Bailo  alla  Porta , e Tua 
condotta  fingolare.  285.  ».  177. 

Marco  ; Tua  Cronaca  de*  Procuratori 
di  S.  Marco , 17^.  ».  208.  Alcune  del- 
le  Tue  Genealogie  utnìfllme  alle  antiche 
guerre  di  Lombardia  , e alle  GcnovcH  . 
209.  ^ 295.  Avea  fatto  un  ammalTo  d’ 
Ordinr antichi . 225.  qi8. 

Zacchcria . ^ 192. 

Bario  Francefeo  : fomminiRra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio.  ^8^. 

Lodovico  : fua  IRoria  della  Congrega- 
zione di  S.  GiuRina  di  Padova.  ;^5S«  ^ 

S^.  .” 

Niccolò:  concorre  a formare  una  fcrìt- 
lura  contro  Poggio  Fiorentino  . 50.  »• 

IH-  ~ 

Paolo  fratello  di  Paolo  II.  ^15.  m ^^8. 
Piero  : Cardinale,  e poi  Paolo  II.  fua 
raccolta  di  Medaglie  . jSl.  m 1^9.  Ne 
avea  pcrfcctìRìma  cognizione.  j8i.  382. 
Confalo  da  Enea  Silvio,  e da  altri  con 
Antonio  Corraro.  ^Si.  ».  1^9. 

Barenio  Ottavio  : fua  IRoria  Veneziana  fi- 
no al  1585.  non  ufciia  in  luce.  2^8.  ». 

2^ . , . 

Francefeo , il  vecchio  ; lelTc  jus  Ca- 
nonico in  Padova . 4^  ».  722. 

Francefeo  il  giovane , Glureconfulco , e 
ProfcRbre  di  Matematica  in  Padova . ^ 

».  125.  Sua  varia  letteratura  , e prezioi 
Codici . ^\6.  »i  270. 

Piero,  Vefeovo:  fua  Orazione  in  mor- 
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te  del  Doge  CriRoforo  Moro  . zgó.  ». 
zió.  Sua  Vita  fcritta  da  Michele  Baroz^ 
zi  . ^04.  ».  242.  Lodato  in  morte  da 
CriRoforo  "Marcello  . ^24.  ^ 294.  Fon- 
daco nell'  IRoria  EcclefuRica  . jàz.  ^ 
77.  Suoi  Sermoni  de’  Sami  . ivi. 
BàJ^onaa  Piero:  fua  Relazione  di  Roma, 
inedita.  4^4.  ».  401?.  Se  ne  valfe  ilSig. 
d’  Amelor.  4^.  ».  409. 

HeUgno  Filippo  : PòdcIU  in  Bologna  . 

II.  81. 

Carlo.  £17.  ^ 272. 

Bembo  Bernardo;  pento  in  Legge. 58.».  16$. 
Dardi . 32^.  ».  291. 

Giammaitco: Tua  Vita  fcritta  da  Lodo- 
vico  Dolce.  300.  ^ 227. 

Giovanni  : luci  Comentar)  . 15^.  157. 

».  rss- 

Piero  : fucccdc  al  Navagero  nei  carico 
di  fcrivcrc  l’  IRoria  . A chi  parve 
troppo  riRretta . 253.  ».  82.  Cagione  di 
ciò.  253.  ».  ^ Pregì“3i~3etta  IRoria  . 
254.  Eccita  PmIo  Manuzio  a fcrivere 
intorno  le  Antichità  Romane  . 370.  ». 
IC4.  Suo  Mufeo  , in  cui  era  la  la  mola 
Tavola  Ifiaca.  47^.  ».  Fu  de’  pri- 
mi ad  illufìrare  le  Medaglie . 383.  ».  144. 
Ajiica  GiambatiRa  Rannufio  nella  Rac- 
eolta  de’  Viaggi,  430,  ^ Scrive  le 
azioni  dì  Guidubafdo  , e di  Lifabetta 
Gonz.iga  , Duchi  d’  Urbino.  449.  ».  3<5^o. 
La  vcrlìone  originale  di  tal  opera  Ila 
nella  Vaticana.  450.  ».  3<5t.  Non  com- 
pofe  le  Vite  de’  rocti~Provcnzali , come 
viene  creduto.  453.  ».  375. 

Torquato:  fomminilTra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  ai  Golzio.  38^. 

Bergamini  P.  Giufeppe  Maria  : lodato . 170. 


Bfm»r^^nionio  : legge  in  Padova  ragion 
Civile.  ».  118. 

Bejfarione  , CardTnalcT  dona  i fuoÌ  Codici 

. al  Pubblico . Se  ne  conferva  il  Ca- 
talogo. ^ ».  179.  fue  Lettere  a’  Prin- 
cipi . 2o5.  ».  288.  Difende  i Venezia- 
ni.  207.  ^ 290. 

Biancbi  Vincenzo:  Tuoi  Annali  EcclcfiaRici . 
350.  ».  40.  B Veneziano . ivi  , Pratico 
delle  lingue  Orientali  . ivi  . Amico  del 
Keplero  . ivi . 

Biondo  Flavio  : fece  ufo  delle  Cronache  Ve- 
neziane. 13^^^  Fatto  Cittadino  Ve- 
neziano ; ciue  opere  intorno  1’  origine 
e i fatti  della  Città.  230.  ^ 8.  Eccita- 
to da  Lodovico  Fofcarini  a Icrivcre  1* 
IRoria  della  Repubblica.  230.  231.  n.g. 
il.  Sue  oj>erc  intorno  1*  antica  Roma 
lodate . 3f$7.  ».  93. 

Birago  GiambatfllatfcriRe  le  turbolenze  <1* 
Europa  . 39^.  m 181.  Perchè  Venezia- 
no . ivi  . Sua  IRoria  di  Portogallo  tra- 
dotta in  pili  lingue.  404.  m 219.  Gua- 
C e e e e e nata 
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n,ua  dal  P-  Ferdinando  dì  Elevo  . nu  . 
Sua  moria  Affricana . 4ctf.  «.  224- 

Bocc.ni*u  Guglielmo  : l'uo  Poema  jn  lode 
di  Venezia . 2^7.  «.  ^4, 

Bofituo  Giovami  : confutato  . 8^  ^ 2^2. 
Primo  a fcrivere  del  reggimcnio  civile 
di  Venezia  . ».  Errori  da  ef- 

lo  prelì . ^ ^ ir-:  333-  . 

Solatii  Domenico  vetrino  ferito  in 

Legge  . ^ ».  ^ 

Domenico  ìT giovane  : Icrifie  un  Ilìoria 
Veneziana,  t-to.  ».  21: 

Domenico  , Vefeovo  ; fua  raccolta  ge- 
nerale de  Concili , ^47.  Ul3.  ».  ^ 

JhUii  Marcanionio:  Ina  mona  dcirOrdì* 
ne  Crocifero.  ^^55.  ».  55. 

Sonifittdo  Giovanni  ; (uò  TTòmentario  Tulle 
Leggi  Feudali.  ». 

Bovo  Ottaviano  . loj.  ».  271$.  Sua  Vita 
laitra  da  Luigi  Lollino  ove  fi  conler- 
vi.  ^co.  ».  228.  Sua  moria  inedita  deU 
la  guerra  tra’  Fcrfi.ini,  e Acnnt  L 
412.  II.  24^.  Sua  NcLuionc  di  I ranna, 
inedita'  lcr\€  ad  illuflrarc  la  pace  <j’  I- 
calia  . 4/-4.  ^ £io. 

Ihi’lavcr  Luigi  : h»a  opera  hnoino  le  Co- 
ilituzioiii  della  CKida  ui  S.  Marco  . 17^. 
».  204. 

Soriibi  Luigi , Segretario:  fc  firivcfre  d’or- 
dine pulmlico  . z66.  ».  118.  Sua  Ilìoria 
nif.  ove  fi  contcrvn  2<$7.  ».  120.  Se  in 
lui  cominciane  una  certa  ~ifìrtuzionc  di 
Scrittori  particolari  . zcy.  268.  ».  121. 

Boiet-o  Giovanni  : Tuoi  liRri  della  Kèpubhli- 
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ria.  ^gó-  ».  185.  Suoi  libri  dell’  Ilìoria 
FiorcntinaT  ^7.  ».  188.  E’  avverfo  al- 
la Cafa  de’  Medici . ».  189.  Sua  I. 

lìoria  mf.  dell’  Ungheria  ove  fi  confervi. 
^gg.  »,  201.  Equivoco  di  David  Czuit- 
tingerò  intorno  V autore  . ^gg,  400.  ». 
202.  E'  Vcnciiano  . 4C0.  iTToriogralo 
dell'  Imperatore  , e del  Re  di  Polonia. 
4C0.  ^ 20^.  Omeflb  dal  Sanfovino  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  . 4CO.  m 204. 
Suo  zelo  per  la  Patria  . 4C0.  ».  205. 
ScrilTe  la  Vita  di  Callimaco  Efpertenie. 
453-  "•  374- 

Fiero  , Velcovo  : fua  opera  contro  gli 
Ebrei  . j42.  ».  Perito  in  Ebraico  . 
,:>4  2.  ». 

B»yu^Wrf««*Doiior  Antonio  : lodato  71. 

».  ìgó. 


Era-. 


Ci  Venciiana.  ^ ^ ^ 

■a’cijiltiiù  Domenico  : primo  a legger  AI- 


grbra  dalla  Cattedra  , fcolare  di  Paolo 
della  Pe*rgola  , e maclìro  di  Fr.  Luca 
Paciolo . ^ ».  2 20. 

Franeclco  : ^ellinato  a correggere  lo 
Statuto . 20.  ».  40. 

Bi-evio  Francclco  : legge  jus  Pontificio  in 
Padova,  e in  Roma . 47.  ».  126. 

Brottauh  Antonio:  Giurilpcrito,"c~leucra- 
to.  22i  2i 

Pellegrino  : fu  il  primo  .v  dlfcgnarc  in 
Egitto  il  Cairo,  e le  Piramidi , e a tra- 
fcriveme  le  Ilcrizioni.  ^77.  ».  124. 
Piero  : confufo  con  Burcardo  Velcovo 
di  Vormazia.  £2:  11:  95» 

Brojamtot  fuo  Poema  in  lòde  di  Venezia  . 
^37-  "•  34- 

Glt^anni  : Tue  Monete  di  Pado- 
va. 19^.  254.  Sua  moria  Ecclelìalìl- 

ca  di  Padova . ».  242. 

Bruto  Gio.  Michele:  eccitato  da  Paolo  Tic- 
polo  & l'crivcrc  ['  Ilìoria  Veneziana.  255. 
».  88.  Sua  opera  dell’  origine  di  Vene. 
2ia~Ièrvc  di  apparecchio  all’  Ilìoria  del- 
la rilìorazione  d’  Italia  . 273.  137. 

Sua  opera  della  rilìorazione.  cT  Italia  . 
396.  184.  Altra  delle  iodi  dell'  Ilio- 


e 


indotta  Sebafliano  : fomminilìra  noti- 
zie a Giambatifta  Rannufio  per  la 
lua  raccolta  . 439.  »,  326.  Fu  il  pri- 
mo ad  imrapre'mlVrc  il  'viàggio  all*  In- 
die per  la  parte  di  *I  ramomana  . 439. 
».  329.  La  navigazione  fotto  fuo  nome, 
che  Ra  nel  Rannufo,  non  è Tua  . 439. 
2:  33<^<  Al^ri  errori  intorno  la  fua  vi- 
13  . 4?9.  Ritrova  la  declinazione  dell’ 
ago  calamitato,  ivi.  Fatto  Governatore 
perpetuo  della  Compagnia  del  Catajo 
ftabìlita  in  Inghilterra  . 440.  ».  331. 
Onorato  In  Ifpagna  . 440,  n.  3^.  Bc- 
nemerito  deli'  Ilìoria  delle  Kàvigazionì. 
440.  ».  ^ ^ ^ ^ 

C»7Zf5~Antonio  :“Iomminillra  Medaglie  al 
Vico , ed  al  Golzio  . 386. 

Calcoiidìla  Leonico  : defcrive  male  il  Go- 
verno della  Repubblica.  335. 

CaUeria  Giovanni  ; nella  fua  opera  dà  con- 
to delle  Scuole  della  Città  . 321.  322. 
».  281.  319. 

Calerai  Antonio  : fua  Ilìoria  di  Candia  . 
i88.  ».  187. 

Calò  Pietro  : Tue  Vite  de’  Sami  ove  fi 
conlcrvino  . 356.  ».  $8. 

Canale  Niccolò:  pento  m Legge.  58.  ». 

i6l. 

Paolo,  Dottore:  fiorì  circa  il  1277.  32i 
Paolo  : fua  letteratura . 303.  ».  240. 
Captilo  Antonio:  fuo  Mufeo.  388.  ».  157. 
Carlo  : perito  nel  jus  Canonico , e Ina 
operetta . ».  144.  PolTecie  la  lingua 

Greca,  e f Ebraica,  e fuoì  trattali  . 

362.  ».  2£;  Trafporta  di  Candia  Codici 
appartenenti  alla  Storia  Ecclefialìica  . 

363.  ^ 80.  Suoi  Difpacci  ove  fi  con- 

lervino  . 4^8.  4S9.  »:  Stimato  da* 

Fiorentini  . 459.  ».  392. 

Captilo  Antonio,  e Silvano.  365.  ».  8(5. 
Cartfuù  RafTacllo:  fua  Cronaca.  132.  133* 
».  76. 
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Carli  Gianrinaldo  : Tuo  difcgno  circa  le 
Monece  d*  Italia  . to^.  ».  ì5$. 

Cartnelt  P.  Michelangelo^  "JU.  ^ 

CaroUo  Gianjacnpo  : Tuoi  impieghi . igy. 

».  Sua  Cronaca.  157.  157. 

Carte  ‘antiche  . Inginno  cotniine’cHe  la 
Città  non  abbia  carte  antiche  fuori  del 
Codice  Trivigianeo.  15 1.  ».  t:^6.  1:^8. 
Ciò  che  fia  quello  Codice”  ~St.  ».  1^7. 
Falfità  d’  una  tal  opinione  . Cura 

del  Pubblico  nel  confcrvare  le  carte  an- 
tiche . 152.  i^g.  140.  l pubblici  » c 
privati  Archivj  lomminiflrarono  mate- 
ria a molti  . !g2.  n.  141. 

T4^.  Copia  granda  di  documenti  anti- 
chi  in  I “ ■ 


i Codice  l'copertofi  ultimamente  , 
IS j.  ».  144.  Scrittori  che  fecero  ufo  d’ 
amichi”  documenti  . 15^.  fino  i^ó.  ^ 
'ìji 

JefJacafj  , Monfig.  Giovanni  : frammen- 
to della  Tua  Orazione  in  lode  di  Ve- 
nciia.  ^ 

Cafauòone  ilacco  ; ha  commercio  di  lettere 
col  P.  Paolo . 2^  ».  164. 

Cajlellano  P.  Alberto :Tua  Cronaca,  e Ca- 
talogo degli  uomini  illuflri  nel  fuo  Ordì- 
• 3SS*  "•  ^ Emenda  le  Vite  de* 
Santi  raccoIFe  1^  Vclcovo  Pier  de*  Na- 
tali . ^57»  ».  60.  Sue  aggiunte  ed  e- 
mcndaziom  al  "Pontificale  . ^($4.  ^ 85. 

Cavalli  Marino  : porta  da  Cortantinopoh 
il  ritratto  della  Famiglia  Imperiale.  a8i. 
».  XÒ4. 

Centrjttico  Tommafo  : corregge  !e  Leggi  , 
2*  ^ 8. 

Cbtefa  di  STMarco  . Liturgia  di  effa  non 
yicnc  da'  Greci . igz.  ».  254.  Memorie 
antiche  intorno  la  ChicTa  di  S.  Marco. 

171.  ».  177.  ig%.  igg.  Operetta  di  Gio- 
vanniTTiepolo  circa  le  Relìquie  di  effa . 

172.  ».  zoo.  Sue  conliietudini  , e ferie- 
ture  cTìe  ne  danno  conto.  172.  ».  101, 
fino  204.  Divozione  degli  Orientali  ver- 
fo  detta  Chiefa  , c bel  paffo  di  Anna 
Comnena.  17^.  ».  205.  2oi$.  Altri  fonti 
di  notizie  . 17^.  174.  ».  207.  loS.  109. 

Ciera  Paolo:  Lettore  di  Teologia  m Ko- 
ma  , c lue  opere  Let’ali . 5^.  ^ 159. 

Cocco  Antonio,  Arcìvdcovo  rTuòh  Cano- 
nifta.  jt.  ^6.  ».  Sua  opera  intor- 
no r fcrefie^’ "Greci  . ^46.  lu 

Coirti  , Abate  Niccolò  ; colle  Cronache 
Venetianc  fuppUfee  V Ughclli  . 1^7.  tu 

Colónna  Vt.  Francefeo:  E'  Veneziano.  gdS. 
».  Nel  Polifilo  palcfa  Ì1  fuo  gcnió 
per  r erudita  antichità  . ivi . 

Camita  Vcncslano  : fuo  viaggio  full’  Ar- 
mata de’  Turchi . 4^1.  ^ ^07. 

Commaìdon:  GianfranceVeo  , Cardinale  : fue 
Lettere  fervono  all’  Ifioria  Ecclcfiafiica  . 
4do.  ».  32Ì- 
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C«<«ii»crc/o  de’  Vcnciiiani  donde  poffa  irar- 
lene  le  notiaìe  . 197.  »,  2Ò2.  Origini 
di  eflb  non  ilpìcgate  dagli  Scrittori  , 
^8.  Utilità  di  tale  ricerca.  198.  ».  zój. 
Trattati  di  Commercio  (lipuUti  còffe 
città  d’  Italia  . 198.  ^ 2^4.  (Quello  coll* 
Afìa  è di  origine  piu  antica  di  ciò,  che 
fuppongono  [ moderni  Scrittori  . 418. 
Concilio  di  Trento  : Paolo  Manuzio  difpo- 
fio  a feriveme  I’  Uloria  . ^49.  ».  ^ 
Memorie  del  Card,  da  Mula  adoper,*!- 
te  dal  P.  Paolo  , ^49.  ».  Ilio- 

ria  compofiane  da  Antonio  Mtllcdon- 
nc  . ^50.  Da  Fr.  Paolo  . ^52.  ». 
Memorie  ufatc  da  effo.  ^52.  Rimango- 
no  a fcoprirfi  altri  fonti  , onde  prele  la 
materia . 3^2.  ^ Memorie  raccolte 
in  un  Codice  forfè  veduto  da  eflb . ^52. 

».  45.  E potè  averne  anche  di 
PrdatPVenèrìani . Fatiche  di  Lio- 
nardo  Ottoboni  nella  licita  materia  . ^5  3. 
».  ^ Teflo  originale  dell'  Iflorla  di 
Fr."^olo  . ^^4.  ».  4^  Vengono 

fciolti  con  elio  alcuni  ”dù^  corlì  fin 
ora . ^^4.  ».  48. 

AÌcffandro  : fomminiftra  Medaglie 
ai  Vico,  ed  al  Golzio. 

Ambrogio  . 207.  ^ 28;;^  Suo  Viaggio 
in  Pcrfia . 409.  ».  2^8.  Contiene  qiyl- 
che  notizia  delIa~R ulha . 412.  ».  250. 

Antonio  , Arcivefeovo  : lua  Orazione 
in  morte  del  Doge  Andrea  Concarini  . 
2^  ».  211. 

Bernardino:  Lettore  di  )u$  Canonico  in 
Padova  . 4(5.  ».  12$. 

Cofimo  iLcTiore  dì  jus  Canonico  in 
Padova . m 12^. 

Donato  : autore  di  Cronaca  . ido.  tu 
lÓA.  Sua  applicazione  all’  Illoria  Ec- 
clcfiaflica  della  Città  . iÒ£.  ^ 190. 

Federigo  : fuo  Mul'eo 378.  ^ tzó. 

Filippo.  ^17.  272. 

Francefeo  : concorre  a formare  una 
fcrittura  contro  Poggio  . ^ ».  i ^4. 
fua  Iflorla  non  efaminata  d;^i  Scrittori 


venuti  dopo  . 209.  ».  29^. 

Francefeo,  Doge:  luo  inmmento  d*  I- 
Aoria  intorno  le  guerre  dell*  Impcrado- 
re  Rodolfo  . 448.  m ^54.  ^55.  ji^ó. 

Francefeo  , femore  : eccellente  Scricto- 
rc . 24^.  ».  ^ L’  Iftoria  di  lui , che  va 
a Aamp.-i  , è Icorretta  e mancante . t 
». 

Francefeo , Proccuratorc  : porta  di  Fian- 
dra un  antico  efempUre  dell*  lAorta  dì 
Gottifredo  Villardulno  . 279.  m 1^9. 

Gafparo,  Cardinale:  fcrifTe  della  pode- 
ftà  del  Pontefice.  55.  m icg.  Perito  in 
Legge  prima  di  p^are  allo  flato  Ec- 
clcìiaflico.  ^ Scrittori  della  fua  Vita, 
299.  ^00.  ».  224.  225.  Sua  opera  della 
Kepubblica~dÌ  Venezia  fu  il  primo  efem- 
pio 
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pio  di  qucHo  genere  di  fcritturc  . 32(5. 

Cenfurato  dal  Bodino  . 326.  m 
^1.  Difefo  da  Andrea  Morodni tvt.~ 
Giampiecro:  Tua  Ilìoria  dt  Cipro.  28^5. 
B.  182. 

Giorgio:  s*  impoHcfla  d*  un  abbozzo  d* 
opera  del  P.  Paolo  Sarpi  . £i.  Amico 
di  lui . 103. 

Jacopo  : lafcia  al  Pubblico  un  bel  Co< 
dice  aeila  Cronaca  del  Dandolo  . 130. 
Contribuifee  a formar  quello  mefio  in- 
fieme  dal  Pinelii . 132.  «.  7^  Affeiio* 
nato  alle  Cronache  della  Citta.  138. 

Luigi:  pubblico  Itlorico  . 2;^.  ».  8^. 
Abbozzò  XI.  libri  d’  Idorìa.  255. 


».  po. 

Luigi  P.  Tue  notizie  de*  letterati  Vene, 
ziani  fono  fearfe  , c poco  ficure.  223.  ». 
287.  Suo  Dialogo  intorno  la  Nobiltii  di 
Napoli  . 398.  ».  192. 

Niccolò  : non~i  certo,  che  leggcfTc  in 
Padova  . ^ m 113. 

Niccolò  , Doge  : desinalo  a fcrivcrc  1* 
Ifìorìa  Veneziana.  259.  Stimato  dal  P. 
Paolo  103.  m 25d.  c 259.  m 100.  Scrive 
gran  volumi”  d’  ifloria  . 259.  »,  toi. 
Pregi  , c difetti  di  cita . 259.  ~ 

Piero  di  Adorno  : fcrivc  nel  tempo 
ftelTo  del  Sabclllco  . 238.  ».  3^ 

Piero  q.  Giannaibcrto  : Tua  operetta 
contiene  notizie  di  antichi  letterati.  32K 
».  284. 

Piertrancefco  , Patriarca  di  Venezia: 
lodato  in  mone  da  AgofUno  Vallerò  . 
324.  ».  ipó. 

Vincenzo  : fondato  nell*  antica  erudì* 
Itone  . 371.  »,  107.  In  una  delle  fue 
opere  combatte  Giudo  Liplìo . 371.  ^ 

108.  Altra  fua  opera  inedita  . 371.  m 

109. 

~Zaccheria:  laureato  nell*  Univerlìtà  Fa. 
rigina  . ^ ^ 

Cent*  Ab.  Antonio:  luo  Idillio  in  lode  di 
lezia.  237.  I 

Natale  : è Vi  _ 

Deferive  cfattamentc  la  guerra  di  Cipro. 
184..  285.  ^ 17Ò.  177.  Erudito  nell’  I- 
ftona  Greca  . 370.  ».  103.  L’  Iftoria  di 
lui  è poco  elatia  nc^  nomi  Geografici  , 
c in  quelli  delle  Famiglie.  393.  ».  174. 
La  riforma  , c vi  aggiunge  tréTlbri  . 
394.  Tradotta  , e pubblicata  da  Gian, 
cado  Saraceni.  394.  ».  175.  Viene  dam- 
pata  imperfetta  da  Gafparo  Biilchio  . 
394.  17Ò.  Acctifato  di  venale  pania. 

InaT  ^ I77. 

C0»rì , Patrizio  Veneziano  , Confo!©  in 


Venezia.  232-  ^ ^ 

Veneziano  , 284.  ^ 


Lisbona  : perito  nelle  cofe  marittime  . 
413-  »•  285. 

Contrario  Andrea . 315.  ».  2Ò<5. 

Cornato  Andrea  : lua  Idòna  di  C.andia  . 
239.  240.  n. 
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Antonio.  315.  ^ 2^7. 

Benedetto:  Inmminidra  Medaglie  al  Vj. 
co,  cd  ai  Golzio.  385. 

Flaminio  Senatore  : lua  Idoria  Ecclc. 
fiadica  di  Venezia.  170.  ».  193. 

Giovanni  , il  vecchio  . 315.  z66. 

Giovanni:  traduce  in  Latino,  e accre. 
fee  r Apologia  dì  Paolo  Morofini  di  Zi* 
lio.  291.  ».  19Q.  E diverfo  da  quello  , 
di  CUI  parla  Gaiparino  Barzizìo . 291.  ^ 
100. 

Luigi  : fcrivc  di  fé  nel  trattato  della 
Vita  Sobria  . gei.  Errori  circa  di  elfo  di 
chi  fece  le  giunte  agli  Elogi  del  Tua. 
no . 302.  tu  235. 

Marco  , Doge  : Giurifconfulco  . 4^  ». 
105.  Ambalciaiorc  in  Pcrfia  nel  1319. 
409.  ».  235. 

Ctfir.7n>  Andica  . 3^^  ^ 205. 

Angelo:  fua  Keuzionc  della  Corte  di 
Roma  , fiamp.'ita  in  Italiano  , in  F'ran* 
cefe,  c in  Latino.  453.  ».  404. 

Antonio  : Tua  Vita  medita  . 29;.  295. 
1^  2^  Suoi  Comentar)  perduti  . 345. 
5:  Mi 

Gregorio , Protonotarto  : perito  in  Leg- 
ge . 58.  ».  54.  Sua  Vita  medita  . 295. 
295.  »T~2T4.' 

Co^aAoni  P.  D.  Anfelmo  : lodato . ^o.  ».^ 

Cra(f‘o  Niccolò  , il  giovane  : ferme  i^e~  re 
Tfjìamemarìa  . tu  147.  Fa  ufo  del- 
le Cronache  Veneziane.  137.  ».  83.  Suoi 
Elogi  . 311.  ».  255.  Sono  un  la^io  di 
opera  piu”grandcTTt;i . Servono  partico- 
larmente per  i letterati  Veneziani.  323. 
Sue  Annotazioni  al  Contarini  , ed  al 
Giannoici.  329.  ».  309.  Ajutato  in  ciò 
da  Domenico  MòTino . 330.  ».  310. 

eretico  Lorenzo  ; Informa  da  Lisbona  la 
Signoria  dei  primi  fiabilimenti  de*  Por- 
toghcfi  néir  Indie  . 424.  ».  285-  Noti- 
zie intorno  ad  ciTo  . 425.  ».  295.  Suo 
trattato  perduro  delle  cofe  di  Calecuc  . 
4-5-  4-7»  «.  ^96. 

Cronache . (fucile  delle  Citii  d*  Italia  fono 
in  pane  fi.impaie  . 210.  Ve  ne  hanno 
delle  altre  degne  di  luce  . 210.  ^ 299. 
Oliando  fi  cominciò  a far  conto  delle 
Cronache  . 137.  Gli  firanieri  fe  ne  prc. 
fero  gran  cura  , 137.  138.  ^ Non 

così  gl’  Italiani.  138. 

Cronache  V^eneziane  . Gran  copia  di  cfle  . 
105.  Le  piò  amiche  perirono  . ivi  . La 
più  confìderata  è quella  del  Doge  Dan* 
dolo.  ivi.  c 125.  ».  Anonimo  Gra« 
dcnfc.  105.  ».  I.  IT  piu  antico  de’ Cro* 
cifli  è Giovannr  Sagomino  . loó.  107. 
».  3.  Ve  ne  hanno  due  Codici  nello  Va- 
cTcana,  c da  chi  ufati . 107.  »:  i:  ^ No- 
tizie circa  quefio  Cronifla  e i Codici 
fudJctti.  107.  y?»0  no,  ».  7.  ^»tf~i  3.  Al- 
tri due  Cronifit  dell’  un^imo  IkoIo  . 

no. 
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! IO.  ^ Anonimo  Alcina- 
te . i"li*  Contenuto  di  que- 

Ha  Cronaca,  e fuot  preci  . iia.  113. 

^ Bernardo  T rÌvigiàno“àne^ 
diK  CronT^e  del  fccolo  terzotlecimo  . 

^S-  Chi  fiele  U Traslazione  di 
S.  Niccolò  di  Mira,  fi  palefa  per  Vene- 
ziano . ».  "Ì.6.  Non  v’ è Scrittore 

intorno  le  cole  ^la  prima  Crociata  . 

I lA.  m ^ Cronaca  di  Fortunato  Ar- 
cidiacono Gradenfe  1 14.  ^ ^ Cronaca 
Latina  di  Piero  Giufliniano  oT  Tomma- 
fino,  oggi  perduta,  ii^  ité.  ^ 

Anonimi  del  130Q.  Fanno  (mito  nel  dia- 
letto Veneziano,  ».  5^  Indizio  di 
una  Cronaca  anterfore  ÌT Dandolo . i lò. 
».  Cronaca  di  Paolino  Vefeovo.  iid. 
Chi  egli  fia , e ragioni  per  crederlo  Ve- 
neziano  . ».  ^ Piero  Calo  da 

Chioggia.  II2-  Piero  Damiano  è autore 
di  Cronaca.*  118.  ».  ^8.  Ponzio  Iftorico 
non  viene  dalla  iàmii^a  da  Ponte  , co- 
me altri  pensò  . 118.  ^ 22i  Libri  di 
Marino  Sanudo  Torcilo  fanno  memoria 
di  fatti  antichi . 1 1£.  ^ Ifioria  ferir- 

la da  un  Anonimo  circa"^  Crociata  del 
1204.  Inganno  di  chi  credette  averlo 
feopeno  . izo.  Veracità  di  quello  Cro- 
nilu.  izi.w.  4^.  Motivi  per  credere  Ve- 
neziano quel  Monaco,  che  va  fono  no- 
me di  Padovano,  izi.  ».  4^.  47. 
48.  Antica  Cronaca  lerbata  nèlIF^àtN 
cana  . tzj.  ».  4£.  Memoriali  di  Piero 
Guiiombardo7~iz^.  ».  50.  Abbondavano 
di  cotcfti  Annalìu  “Dandolo , c Loren- 
zo de*  Monaci  . 1 14.  ».  jj.  115.  ».  ^ 

II  Dandolo  fcarfeggia  "dì  aocumcnci  ^ 
tre  il  fccolo  X.  e perchè  . ii^.  ».  ^ 
Opere  da  efib  compofie , e vane  opinio- 
ni incorno  a ciò  . V.  'Dandolo  %A^rea  . 
Benintendi  de*  Ravignnni  , e Raffaello 
Carefini  continuatori  del  Dandolo, 

133.  ».  7^  j6.  Cronologie  di  Dogi 

uandò" cominciarono  . 133.  ».  77.  L’ ìf- 

orit  Veneziana  fia  due  (ecòli  interi 
fenza  Cronifia  che  vaglia  . 134.  Carac- 
lerc  dei  Cronifii  Veneziani  . 134.  135. 
13^.  I vizj  loro  fono  comuni  agli  Scrit- 
tori delle  altre  nazioni  . 13^  ».  2£i 
Ciò  non  ofiantc  fono  profitiè^voli  . 13^ 
Letterati  che  nc  fecero  conto.  1315.  137. 
».  81.  fmo  ^ Veneziani  non  hanno 
coltivate  abb^TFanza  le  loro  Cronache . 
138.  i3p.  Poche  fono  le  pubblicate  ncl- 
la  raccolta  delle  cofe  Italiane.  138.139. 
^ 82:  22:  Cronifii  fcrìvono  inlf^ 

camente  a l^a  pofia  . 140.  ».  pz.  ^3. 
94.  Cronaca  antica  vcduu~  dr  Miri?!?! 
Solido.  140.  Altre  ufate  dal  Sabcllico. 
141.  ^ 90.  97.  Frammento  antico  di 
Storia  . 141.  22;  Cronache  antiche 

vedute  da  Marcamonio  Michele  . 141. 


piu'  notabili.  47J 

^ 100.  Una  in  Vaticana  . 141.  142.  »_^ 
toi.  Cronaca  d’  un  idiota  , adoperata 
dal  Guazzo,  e dal  Forvili.  142.  ^ loz. 
103.  Cronaca  de*  Frati  di  S.  Salvatore 
da  chi  ufata  , e chi  ne  fia  1’  aurore  . 
14Z.  ^ 104.  Pregio  di  efia  . ivi  . Cro- 
naca polfeduta  dal  Patri.irca  Tommafo 
Donato  . i4t-  ^ lod.  Enrico  Dandolo 
è r ultimo  Cronifia  del  fecole  quarto- 
decimo  . 141.  143.  ».  107.  Errore  del. 
Voflìo  circa  di  elfo  . tvì . Il  fccolo  fuf- 
feguente  è piìi  abbondante  di  Scrittori  . 

143.  Cronaca  dì  Piero  di  Giuftinian 
Giufiìniano  . 143.  ^ io8.  Di  Filippo 
Domcnichi  . 143.  ».  109.  Di  Girolamo 
Miootio  . 144.  ».  ~i  IO.  D’  un  Burane- 
lè  . 144.  ».  tiiT  De’  Comi  Cronifia  . 

144.  112.  "Cronaca  Vcnicra  . 144.  Chi 

vengane  creduto  autore  . 144.  ».  114. 
Pregio  di  efia  . 144.  145.  Cronaca  dcc^ 
ta  Fofeara.  144.  145.  «.113.  115.  Cro- 
naca  di  Zacchcria  da  Pozzo  firmata  dal 
Sanudo,  e di  Bartolommeo  Parata.  145. 
IL  Di  Pier  Delfino  ricca  di  docu- 
menti, ufata  dall’  Ughellì  : e sbaglio  del 
Sanfovino,  c del  PolTevini  circa  l’auto- 
re di  efia.  145.  112^  Vecchia  Crona- 

ca continuata  da  Tommafo  Donato  , e 
poi  da  un  Anonimo.  145.  14^.  ».  118. 
119.  Cronaca  .^mutia~T^Iat^^a  "mólu 
Annalifii . 14^.  ».  izo.  Nomi  caprìccio- 
fi  di  tre  CronacFc  ♦ i ^6.  147.  ^ izr. 
In  due  di  efle  vengono  ulufiraic  le  guer- 
re Genovefi  . 147.  ».  izz.  Cronache 
confervaic  nella  Libreria  Efienfe  . 147. 
».  113.  Barbaro  Ariano  compendlatore 
3T  Cronaca  amica  perduta . 147.  ».  124. 
Cronache  Veneziane  del  1400.  conferva- 
te  nella  Libreria  Regìa  di  Francia  , e 
una  nella  Vaticana.  147.  a.  125.  Altra 
della  Vaticana  . 14S.  ».  fz^.  Memorie 
Anonime  prefervace  da  Stefano  Magno 
creduto  autore  di  certi  Annali . 148.  ». 
127.  Molte  Cronache  Anonime  predo 
Bernardo  Trivigiano  . 148.  Una  merita 
confiderazìone  , c perchè  . 148.  149.  ». 
129.  130.  Vita  d’  Attila  indotta  dal 
Fr«ceìeT“  148.  ».  129.  Cronaca  di  Ga- 
fp.iro  ZancarvolòTcguttata  dal  Pigna  nell* 
Ifioria  dei  Principi  d’Elle.  149.  ».  131. 
Cronache  di  quefio  tempo  nel  Convento 
di  S.  Francefeo  di  Ravenna  , e in  S, 
Gioirlo  Maggiore  . 149.  i$o.  ».  132. 
133.  Il  gemo  di  compor  Cronache  con- 
tinua nel  fecolo  fcfiodccimo  . 150.  Di- 
rperdimemo  fattofi  di  memorie  , e carte 
antiche.  150.  ^ 134.  I Cronifii  moder- 
ni hanno  potuto  migliorare  1’  Ifioria  an- 
tica , e perchè  . 15^.  Cronaca  di  Gio- 
vanni Bembo  (limata  . 15^.  157»  Ciò 
che  ne  va  a fiampa,  non  è rimerò.  157. 
».  Di  Gianjacopo  Caroldo  avuta  la 
~ D d d d d d prc- 
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pregio . 158.  ».  158.  Difetti , e preroga- 
tive di  ■fila'  T58r~gl  159.  1^0.  Annali 
di  Bertucci  Veniero  perduti  . 158.  ». 
idi.  Cronaca  di  Andrea  Navagero  , c 
fuo  carattere . t^8.  159.  \6^.  L’  au- 

tore non  ò Andrea  Navagero  io  Storico , 
come  inclina  a credere  il  Muratori . 15^. 
^ id^.  Cronaca  Contarina  viene  da  Uo- 
naco  Contarini . r?o.  ido.  ».  164.  Ove 
fé  ne  confervi  1'  originale  . ido.  Carat- 
tere di  quella  Cronaca,  ido.  ldi7».  ids. 
idd.  Bel  documento  che  vj  IT  lègge  . 
ido.  ».  it$S.  Si  confuta  con  efla  un  er- 
rore del  Montfaucon  idi . th  idd.  Bar- 
baro  Ariano,  e AgoRino  degli  AgofUnì 
autori  di  Cronache  . idi.  idx.  ^ id7. 
id8.  Cronaca  di  Danfel  Barbaro  mala- 
tneote  aferitta  all*  Eletto  d)  Aquileja  . 
idi.  ».  idg.  Pregio  di  quell’  opera  , c 
fuo  carattere,  ida.  id^.  1^^  170. /!• 
tto  lyj.  Cronaca  di  Marino  Sanudo  il 
giovane , fuo  pregio  c qualità . 164.  ids. 

».  174^.  Scrifie  dodici  volumi  di  Stona 
Veneziana  . ids.  Anonimo  , confufo  da 
altri  con  Manno  Sanudo  . id»;.  idd.  ». 
175.  i7d.  177.  Cronaca  di  Lionardo  Sa- 
vina . idd.  ».  178.  Di  Girolamo  Savi- 
na . 16'è.  n.  I7p.  Di  Egidio  di  Giulia- 
no da  CaftcTlo  confcrvata  nella  Vatica- 
na . idd.  w.  180.  Di  Lorenzo  Barozzi  . 
idd.  ^ iSl.  D’  un  .Anonimo . id7.  Qua- 
lità” di  ella . 167.  ^ i8a.  Di  Pietro  Fo- 
fearìni  , tenuta  in  pregio  da  Giannanio- 
nio  Muazzo  . 167.  ».  18?.  Di  Giancar- 
lo Sivus  Rimata  perT  addietro . id?.  ». 
184.  Cronaca  attribuita  per  alcuni  al  Pa- 
marca  Giovanni  Ticpolo.  id8.  ^ 185. 
Altri  unirono  notizie  fenz’  ordine.  175. 
i7d.  Si  adducono  alcuni  di  tali  racco- 
glitori. I7d.  ^ zid.  fiM  aio.  Qual  gè- 
nere  di  cofe  per  Io  piU  r^iftrino . i7d. 
Quali  fieno  le  Cronache  piii  utili  pcFT* 
IRoria  Civile,  aas.  ».  327.  Altro  gene- 
re di  Cronache.  V.  Diary. 


DofoJoIo  Andrea  , Doge  : aggiunge  al- 
lo Statuto  il  fcRo  Libro . Non 
lu  il  primo  a prendere  la  Laurea  Dot- 
torale. ^ ».  ^ Stimato  dal  Petrar- 
ca . 40.  ^ ».  loa.  Ottiene  il  Dotto- 
rato loitoTa  TcuoIsTdi  Riccardo  Malom- 
bra. 41.  H.  103.  Si  allontana  dal  Sagor- 
nino  in~ ^ luoghi  ; in  altri  copia  da 
lui  . loS.  log.  ».  £.  IO.  Come  anche 
dalla  Cronaca  dT  ^n^e  , Abate  del 
MuniRero  del  Lido  no.  ».  Da 
quella  di  Domenico  Rlno  . Tio.  Dall’ 
Anonimo  Altinate  . ii^  1».  Dallo 
Scrittore  della  Trasla'zione  di  S.  Nic- 
eolb  di  Mira.  113.  II4.  ».  17.  E forfè 
dai  Memoriali  dì~Marfi^o  Giorgi . m. 
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^ 30.  Dall’  IRoria  di  Paolino  Vefeovo 
Ilo.  Da  Piero  Calo  . 117.  Da  Marino 
Sanudo  il  vecchio  * i iRÌ~  119.  ».  40^ 
Da  una  Cronaca  Anonima  Intorno  alla 
Crociata  del  1204.  1^  Ebbe  fiotto  gli 
occhi  autori  d’  ognf  nazione  . 120.  tu 
43.  Seguita  uno  Storico  Francefie  non 
conoficiuto  da  un  Critico  moderno . 120. 
^ Nomina  IRorie  de’  Veneziani  . 

124.  Lodato  dal  Baronie  , e da  altri  . 

125.  IT  Opere  compoRc  da  elTo  . 

11%.  ».  i5_.  L’  accrcfcimcoto  della  Cro- 
naca minore  è di  lui . i2d.  127.  ». 

57.  j8.  Errore  di  Gianvincenzo  PìmT 

ITT  127.  Il  Gran  mare  delle  Scorie  cre- 
duto opera  diRinta,  è una  cola  Refla  colla 
Cronaca  maggiore  . 127.  128.  120.  ». 
52*  Jtn9  al  ».  6^  Alcuiai  èl^plart  dcK 
la  Cronaca  maggiore  fono  viziati.  130. 
».  68.  Se  ne  additano  alquanti.  130. ». 
g9.~n  migliore  è quello  di  Gianvlnccn- 
zo  Pinelli.  131.  ».  7^  Patrizi  eb- 
bero mano  nel  Còdice  Pinclli  . 131. 
132.  ».  2^  Cronaca  del  Dandolo  poco 
conoficTuta  m palTato . 21: 

ha  più  eleganza  nelle  lue  lettere  , cne 
nella  Cronaca . 140.  E*  ricco  di  notizie 
per  r IRoria  EccieTiaRica  della  Città  . 
i6S.  Pregio  della  iua  Cronaca,  ipo.  V. 
Cronaclft  Pif»e^r»T»e.  Fu  il  primo  de’  no- 
Ari  a ficrivere  IRoria  profana  . 766. 

Antonio  : Lettor  di  Legge  in  Padova , 
io  Perugia,  ed  in  Fifa  4^  ^ 112. 
Benedetto  : fuo  Mulco . 3811 
Enrico  , Doge  : corregge  le  Leggi  , e 
le  acccrefice.  ^ ó.  ^ ^ 

Enrico:  autore  dT  Cronaca . tió.  ^ 3^ 
Fantino:  fie  abbia  letto  in  Pàdova . 44. 
».  i^  Attende  alla  Giurifiprudenza  , e 
vifita  pih  ficuolc  d’  Italia  . 4^!  ^ li?. 
Uno  oc*  rlRoracori  delle  Lettere  . 31$. 

n,  t66. 

Francefeo,  Doge:  IctteraiifCmo . ^ ^ 
32.  Dedito  alla  ficienza  Legale  . 33.  ». 

Giovanni  : confermato  PodeRà  da*  Bo- 
logneli  . 33.  ».  81^ 

^Marco  , Cavaliere  : perito  in  Legge  . 

58.  ».  16%. 

MaiTno:  riforma  le  leggi  dello  Statu- 
to Nautico  . I^  ».  27.  Chiamato  per 
PodeRà  da’  Trivigiam.  3^  ^ 2h 
Marino  , il  giovane  : Poeta  antico  . 
318.  ».  271  « 

Xkljmò  Giovanni,  Cavaliere,  e poi  Cardi- 
nale : fua  Relazione  della  Corte  Romana  . 
4Ò4.  m 40^.  Ufiau  dall’  Amelot  . 4Ò4. 
».  4op. 

Piero  , Camaldolefe  : fiuc  memorie  in- 
torno al  Patriarca  Malfeo  Girardi . 304. 
305.  ».  243.  Lodato  in  mone  da  Eule- 
Dio  Priuli . 324.  ».  29S-  Sue  Lettere  la 
mag. 
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mat^ntor  parte  inedite  fervono  all'  Iflo- 
ria  di  que’  tempi . 458.  ^ jSy.  jpo. 

Piero  : confufo  con  Ptero  Delfino  Ca« 
maldolefe  . 145.  ».  Sua  Cronaca 

ufata  dall'  UghcIlìT  ivt . 

Zaccheria  , Nunzio  in  Germania  ; fue 
Lettere  fervono  all’  Iftoria  Eccieftafiica . 
4<So.  ».  59^ 

Dtarj  . Vano  genere  di  efll  . vj6.  177. 
Per  lo  più  fi  perdono  in  cole  di  poco 
momento  . 177.  ^ zzo.  Diario  impor- 
tante di  Domenico  Malipiero  compen- 
diato da  Francefeo  Longo  . 177.  178. 
n.  ZZI.  ZZI.  11^.  Diario  di  Andrea  Zu 
fibh  . 173.  «.  2IJL.  Di  Anfelmo  Grade- 
nigo  alato  ~3a  Tommalb  Porcacchi  . 
178.  ».  225.  Di  Girolamo  Priuli.  178. 
I7p.  Fregio  di  quefio  Diario . 179.  180. 
f ».  zi6.  127.  c 427.  428.  ».  29S.  zgg. 

Diano  di  Antonio  Longo  meflò  in  or- 
dine da  un  fuo  figliuolo  . i8o.  ^ 229. 
Di  Antonio  Priuli,  Doge.  1 80.  ».  2^0. 
Altri  lavori  di  fìmil  genere,  ma~3i  mi- 
nor conto.  181.  ». 

Dtedo  Francefeo  : dedito  aT  Jus  Pontificio. 
s8.  ^2i  **•  Scrive  la  Vita  di  S. 

, Rocco.  ^1.  ».  74. 

Girolamo  : luà  Relazione  della  Batta- 
glia al  Curzolari  molto  llimata  . 287. 
».  i8e. 

Girolamo  il  giovane.  ^17.  m 272. 
Jacopo  : fua  Iftoria  Veneziana  . 258. 
”•  99-  , . 

Gìannìccolò  : è Veneziano  . 277. 
148.  Compone  un’  Ifioria  Veneziana , 
e prende  da  Niccolò  Zeno  . 277.  ^ 

I T49.  150.  Fa  un  compendio  dell'  Ifto- 

na  univcrfale  . ^66.  ^ ^ Sua  Iftoria 
: di  Belluno  . ».  194.  Altra  dell’ 

Ungheria  . 401.  ^ 208. 

Dolce  Agolllno.  104.  ^ 280. 

Lodovico  : fuo  Giornale . ^90.  ^ 

l<$4.  Altre  fue  fatiche  Iftonche  di  po* 
co  rilievo  . 399.  ».  197.  ScrilTc  la  Vita 
dell*  Imperatore  Cirio  V,  4^0,  ^ :i6z, 
E di  Ferdinando  L 450.  ».  363. 
Domeniebi  Domenico  ; lua  operetta  di  jus 
Canonico  . ^ 148.  Nc  fu  ferii- 

I ta  la  Vita  . 295.  zg6.  ».  214.  Fece 

un*  operetta  circa  la  precedenza  de’  Ve- 
feovi  a’  Proionotarj  Apoftolici  , omef- 
fa  da  chi  ha  tefTuto  il  catalogo  delle  fue 
opere.  3^5.  ».  88. 

Dohmo  Andrea , “Cavaliere . 315.  ».  2^8. 
Antonio  , Cavaliere,  ferì  ve  le“Vi^de’ 
Dogi  . 249.  ».  71.  Rimangono  inedite- 
249.  ».  72. 

Girolamo:  fue  opere  . 54.  ».  149.  E- 
fpertilTimo  filologo  . 74. 3ua"Apologja . 

I 292.  ».  201.  202.  Fa~llna  bella  Relazio- 

ne déT  tremuoto  di  Candia  . 288.  »* 
188.  31$.  ».  z&j. 
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Lionardo,  Doge:  lafcia  prcziofi  fcriut 
in  materia  di  Governo  . 9^  Converfa 
famigliarmcnte  col  P.  Paolo  . 103.  ». 

27d.  ~ 

Pietro  : fua  Vita  inedita  . 29S«  29tf. 


^ 214. 

Dottori  : onorati  dal  Pubblico,  e fingolar- 
mente  i Patrizi . r^.  z^  i^6t.  ói.  6^ 
Quando,  c come  ceTsò  un  taFToTtume . 
28.  n.  6^  E*  fatta  menzione  di  Dotto- 
ri in“”una  fencenza  antica  . 3;[.  tu 
Se  ne  incontrano  in  un  Cwìce  ^ 
1200.  3^. 

Duraitt/no  rrancclcò  Lucio  : fua  opera 
circa  il  Governo  Veneziano  . 334.  ». 
32^ 


E 


ECfta^jo  Giambatifta  : rifehiara  alcune 
leggi  Romane  . 75.  ».  zoó.  Ajuta  le 
ftampc  de*  TefU  OvilF.  tvt  . Suoi  li- 
bri degli  Efempi  . 273.  ».  135.  13^, 
Si  palcla  erudito  nelle  AnclchiU  Ko- 
mane  . jóp.  ^ Lodato  da  Celio 
Rodigino  . 3^9.  ».  Raccoglie  Me- 
daglie . 382.  383.'"».  143.  Cenfurato  di 
avere  m.iit  interpretiti  1 nomi  Romani  . 
ivt  . ScrifTc  le  Vite  <Ic’  Cefari  . 389. 
»,  159.  Stava  componendo  quelle  de’ 
più  celebri  Imperatori  . 390.  ».  1^0. 
Non  fece  Ifioria  Ottomana  . 444.  445. 

± ili:  , ...  . 

E/o^aen-^a  : nc’  Governi  liberi  piìi  pregiata 
della  dottrina  Legale,  e aucoritÀ  di  ciò. 
di.  ».  172. 

£i»fl  Piero  Cavaliere.  ^ ».  S9- 
Eritrto  Niccolò:  Giurii^ito  , e letterato. 
77.  ».  212. 

Enxj^o  ~Sebaftjano . 315.  ».  2^7.  E'  de’  pri- 
mi a fcrivcre  delle  Medaglie.  384.  Suoi 
libri  piu  volte  imprelli  . 384.  385.  ^ 
148.  Interpreta  crudicamenie  1 rovelci . 
3^^  ».  149.  Dimenticato  a tòrto  dagli 
autori^oderni . ivi , 

Efperiente  Callimaco  : fua  opera  tenuta  in 
pregio . 2od.  207.  ».  289. 

Ejiuarto:  è il  tcrntontTdrA^nczìa,  ma  non 
giova  air  Ifloria  Letteraria  della  Cittì , 
come  fanno  gli  altri  . 118.  Il  Sabelii- 
co,  Piero  Giuflinìano,  ir'Sandio  , 1’  U- 
ghelli,  Carlo  Du  Frcfnc  prendono  degli 
errori  circa  i luoghi  di  elfo  . MI.  ». 
300.  Efiuario  antico  era  coltivato  pili 
che  non  fi  crede.  212.  ».  302.  303^ Co- 
dice del  Plovego  ripieno  di  belle  noti- 
zic  . 212.  ».  303.  Privilegio  di  Vital 
Faliero.  212I  ».  303.  Torccflo  Ifola  ric- 
ca per  commercio . 213.  ».  30$  ♦ Erro- 
re prefo  dal  Muratori  circT  il  fito  d’  O- 
livolo  . 213.  ».  308.  Sedi  Vefcovili  dell* 
Efluario  donde  pònano  illuflrarfi . ti2. 
».  21,  174.  ».  210.  214.  ».  311, 
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Eugtnio  IV. 
w.  2.14. 


Tavola 

fua  Vita  inedita  . 2.^5. 


F 


F Redolati  }acopo:  fcrivc  V Ifloria  dello 
Studio  di  Padova.  ».  iig, 

Facio  Bariolommeo  : manca  di  memorie 
circa  le  guerre  fra*  Vencalam,  e i Ge- 
noveG  . 141.  m p8. 

FagiueU  Andrea  ; raccoglie  Codici  . '6^  ^ 

Francefeo:  Giunrpemo,  e letterato.  22: 

».  ir 

/■tfr/ffn  uiufeppe  ; fuo  Poema  in  lode  di 
Veneiia.  237.  ».  34. 

Fauflini  Antonio: Tua  opera  circa  1*  origi- 
ne , e le  coftituaioni  della  Chiefa  di  S. 
Marco.  173.  ».  103. 

Faufio  Vettore:  dì  eflò,  c de*  Tuoi  Gudj  ha 
lafciata  memoria  Paolo  Rannufio  . 313. 
».  ^6^.  315.  ». 

Fedeli  Fedéle,  Segretario:  fua  Iftoria  della 
guerra  di  Cipro . 285.  «.  179. 

Federiti  Cefare  : delcnvc  Tl  Pegu  , c le 
guerre  di  quelle  Parti.  413.  ».  aS3.  254. 
Federigo  Fr.  da  Veneti.!  : tua  traduzione 
dell’ Anocallflc . 337.  o.  1. 

Feiuiano  j^rnardo:  IcriflcTcTftorie  de*  fooi 
tempi . 3pj.  ».  171. 

de*  Ferrari  Antonio  : luo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  137.  ».  34. 

Fiaioma  Gabriello:  liete  le  Vite  de’  Santi. 
35p.  «.  6rj. 

“Paolino  : fcrifTe  le  Vite  di  S.  Lione 
Bembo,  e del  B.  Giovanni  OItni.  303. 
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Concilio  di  Mantova.  207.  io8.  ».  igi. 
Suoi  carichi  . 218.  ^ Sue  Lettere  a 

molti  letterati . 228.  ».  4.  Induce  Ì1  Por- 
cello  a fcriverc  i fatti  delta  Repubbli- 
ca. 228.  22Q.  »:  i;  Vi  eforta  Jacopo  Ra- 
gazzoni . 230.  ».  2:  Compone  il  Marti- 
rio de’  Santi  Vittore  , c Corona  . gài . 
».  7^  Codice  di  lue  Lettere  inedite  , a 
quali  pcrionaggi  dirette  . 45^.  ».  384. 
Buona  parte  ne  fc riffe  nelle  lue~Amba- 
fciace  . 457.  ».  385.  Vi  giuftifìca 

la  condotta  delia  H^epubblica  . 457.  ^ 
38^.  387. 

^^àrmo:  foprannominato  il  Podeftà,  ^ 
Niccolò,  Senatore  iiluftre  : il  Guicciar- 
dini gli  aitribuifce  un’  aringa  . 2^4.  ». 
11?.  , . ^ 

Piero  : ftudiofifCmo  delle  antichità  Ve- 
neziane. m 183- 

Piero  q.  Giannantonio  : autore  di  Cro- 
naca . V.  Cronache. 

Schaftiano  : Profcflbre  di  Filofofia  in 
Venezia.  21:  ^ 203.  Fa  allievi  riufciti 
dì  gran  nome  nelle  Icienze  . ivi  . Ono- 
rato dai  dotti  deir  età  iua , e Senatore 
gniviflimo,  ivi. 

Sch.i(liano  , Cavaliere  e Proccuratore  : 
fa  accjuiflo  di  fceici^mi  Codici  in  mate- 
ria d'  Iftoria  Veneziana.  i$o.  ^ 134. 

Furietti  Monfjg.  AlefTandro:  lodatcTT  6g.n. 
Ip2. 

Francefebi  Andrea:  pubblico  Bibliotecario. 
àà.  ».  182.  Studiofo  delle  Anticaglie  . 
^.Tl.  121.  - 

‘TnbnifiòT  Profcflbre  dì  jus  PontiGcio  . 


».  239- 

FileIJo  Francefeo:  fue  Lettere;  c Vita  fcrit- 
lanc  da  Monfieur  de  Lancelot  . 20^.  ih. 
288.  fue  impofture  contro  i Veneziani  . 
2pt.  ».  IpS. 

Giammario  ; eccitato  a fcriverc  I’  Irto- 
ria  Veneziana.  io. 

FiloMttfo  Pietro:  fuo  trattato  full’ orìgine, 
c governo  degli  Ebrei . 340.  ». 
Fotiiamni  Monfig.  Giulio  : ino  errore  circa 
Banolominco  Giorgi , confutato  . 39.  ». 
08.  Scopre  il  Codice  dell’  AnonimoT3rÌN 
uchfe  . ici$.  Ed  anche  la  Cronaca  del 
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GtAhrìello  Angelo  il  giovane  : fua  Iflo- 
ria  perduta.  393.  ^ 172. 

Angelo,  il  veccnio . góy.  ».  pi. 
Trifone  : ciò  che  corre  fotfoTibme  di 
fua  Vita,  non  lo  è . 313.  Orazione  in 
morte  fate.igll  da  Paolo  Kannufto  perdu- 
ta . rt»  . Chiamato  il  Socrate  de*  fuoi 
tempi  . 32p.  Somminiflra  lumi  ai  Gian- 
notti . ivi  . 

Gambata  Lorenzo:  fuo  Poema  full*  origine 


Sagomino.  107.  ».  5-  Fa  ufo  delle  Cro- 
nache Veneziane  .~i  ^ 84. 

Fofeeilini  Ab.  Marco  : lodato . 333.  ».  323. 
Fofeari  Francefeo,  Doge:  fua  V ita “3a  chi 
Icritta,  c ove  fi  conlèrvi . 295.  ^ 213. 
Jacopo:  raccoglie  Codici.  ^ ».  192. 
Fofi^ot  Bernardo  : Poeta  amico  . 318.  ». 

Ci4vanni  : Poeta  antico  , e Senatore  il- 
luf\ic.  318.  ».  Z7C. 

Lodovico:  Pio  II.  Pontefice  lo  chiama 
chUrilfimo  Giurcconfulto.  S^-S9-  »•  166. 
Sue  Lettere  piene  dì  tefli  civili , e Gano- 
nici  . 5^  ì66-  SciTono  alle  cofe  del 


di  Venezia  . 237.  «-  34. 

C»r7<»Ni  Giovanni:  celèBré^rofefibrc  di  Leg- 
gi in  Vienna  d’  Auftria.  42.  ».  IC7. 
Giovanni  , altro  : era  dFlT  Accademia 
degl’  Incogniti.  323.».  291. 

Genealogie  : libro  anucHIRtrnò~  di  Genealo- 
gie trafcritio  da  Roberto  LÌo.  157.  ». 
157.  Bel  documento  del  1074.  ’TJT.  "n. 

Alberi  delle  famiglie  Patrizie  Ti 
iono  potuti  Hendcre  da  tempo  antico  , 
aitclo  r eflerfi  confcrvaii  i cognomi  . 
ySl»  ».  232.  Prove  di  ciò  contro  1*  o- 
piniune  del  Muratori  ed*  altri.  i8i.  ». 
232.  Rari  fono  gli  Alberi  accompagna^ 
li 
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ti  da  notizie  delle  pcrfone  : s*  impugna 
la  ragione  che  il  Giannotti  ne  adduce  . 
l8z.  n.  Quando  cominciaro» 

no  a detcariT le  Genealogie  . i8^«  184. 

I , ».  2:^4»  2^^.  Gli  antichi  non  le  ne  pre- 

lero  gran  cura  . 184^  2 ^<5.  Infedeltà 

di  tali  fcritiurc  , e di  una  in  particola- 
re . 184.  Concordano  però  nel  carattere 
delle  ~ni^Ìglic  . 184.  Si  adduce  una  di 
quede  antiche  fcntcurc  , folperta  di  po- 
ca fede  . 184.  185.  H.  237.  Pregio  di 
quelle  polkdute  da  Bernardo  Trivigia- 
no,  c da  Gianvincenzo  Pinelli.  18^,  ^ 
235^.  E da  Jacopo  Cootarini  . 185»  ^ 

240.  Marco  Barbaro  eccellente  Gencalo- 
gida . 185.  i8d-  Si  di  notizia  delle  lue 
opere  in  tale  propofico  . i8d.  187.  «. 

241.  142.  243.  Genealogie  di  Guglie!^ 
mo  di  villarcggio  fcrittc  in  Latino.  187. 
188.  «.  244.  Ì)Ì  Ottavio  Abiofo  . 1S8. 
D’  altri  autori  di  poca  imponanza.  188. 

I ^ 245.  Genealogie  delle  Famiglie  Cii- 

I tadtnclche . |88.  n.  24^.  247.  Èfatrezza 

! maggiore  delle  Genealc^ie  particolari  . 

188.  i8p.  »-  248.  Altre  operette  nello 
flcdb  propdllco.  312.  z$p. 

Cijunctti  Donato  : ula  le  Cronache  Vene- 
ziane. 13^.  tt.  81.  I fuoi  Dialoghi  della 
Repubblica  Ven^ana  fono  nella  mag- 
gior parte  di  Trifon  Gabriello . 328.  ^ 
307.  Manca  la  feconda  parte  dì  efU  . 32^ 
m 308.  Errori  che  commette.  329.  An- 
nbiazioni , ed  aggiunte  fattevi  dal  Craf- 
fo  coir  afucodi  Domenico  Molino.  329. 
330.  fl.  309.  310. 

Gilìot  Jacopo:  còrrifpondeva  col  P.  Paolo. 

• «.  103. 

Giorgi  'Bartolommco  : fue  Rime  in  lin- 
gua Provenzale  ove  fì  confervino  . 39. 

' n.  9^  Errore  del  Fonianini  confutaco~I 

irvi. 

Benedetto  : letterato  , e Mecenate  de’ 
letterati  , lodato  in  morte  da  Vincenzo 
Bianchi  . 324.  n.  z^6.  Ajuta  il  Gru- 
lero  a formare  IT  liu  raccolu  . 380.  n. 

Bernardo:  fcriflc  in  verlì  Latini  le  Vi- 
te de’  Dogi . 249.  ».  2^ 

Francefeo  , Minorità  : fuoi  Problemi 
Alila  Sacra  Scrittura . 340.  ».  6. 

Luigi,  Proccuratorc:  un  Patrizio  ne  ha 
ferina  la  Vita.  301.  ».  231. 

, Marco  , Servita:  Lc^da  , 42.  ».  108. 

Stende  la  Vita  di  S.  Filippo  Bèhizzì  . 
3do.  ».  70. 

Marfilio,  Conte  di  Curzola.  9.  ^ 11. 
Suoi  Memoriali  fervono  all*  Idoria  dèL 
la  prima  Crociata . 199, 

CirarJc  Giamnutteo  ; lua  Scrittura  contro 
le  accufe  di  Bariolommeo  Saliceto.  292. 
».  203. 

Gifilfaa»  Andrea  : fua  Orazione  in  morte  di 
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Emmanucllo  Crifolora  applaudita  . 454. 

.«•375: 

Gwjliwano  f Abate  : fomminiAra  Med.-iglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio  . 38^. 

Bernardo.  V.  Vide  una  Crona- 

ca del  fecolo  XI.  rio.  ».  Ufa  le 
Cronache  della  Patria . 1 3^.  ».  8r.  Scri- 
ve r lAoria  da*  fuoi  principj",  24^.  ». 
57.  Fu  ben  accolta  , c tradotta  m voli 
gare  . 24<5.  ^ ^ L*  autore  non  vi  fc- 
guc  le  iradizToni  popolari  . 2415.  ».  do. 
èli  Attinie  a*  fonti  buoni  dell'  lUórin 
24<5.  247.  ».  dz.  Equivoco  prclò  da  Fi- 
iippo  da  BèrgàrrTo  , e*dal  Voflio  . 147. 
— ^3*  trattiene  un  po’  troppo  nelle 
cole  de’  Goti , e de’  Longobardi . 247.  ». 
d4-  Sua  Orazione  ai  Doge  Francefeo 
Folcari  . 29d.  ».  zid.  Sua  Vita  compo- 
Aa  da  .Antomo'Stclla'.  297.  298.  ».  119. 
Scrive  la  Vita  di  S.  Lorenzo  GÌuAinia- 
no . 304.  ».  241. 

Lionardo  , iT^vccchio  : raccoglie  Codi- 
ci. d9-  ^ 192.  Scrive  (a  Vita  di  -S.  Nic- 
colò’RTa^o'Tj^  ».  72.  La  lettera  a Ci- 
riaco Anconitano  auTIFuicagli  dal  Moni- 
faucon , non  è fua . 368.  ^ o^i  2h 

Lionardo  il  giovane;  amicom  Fra  Pao- 
lo. 103.  104.  ».  280. 

Lorenzo  S.  fua  Vita  fcriita  da  Ber- 
nardo GiuAiniano.  304.  ».  241 . 

Marco,  Pioccuracorc:  eletto  a compor- 
re il  fcAo  libro  dello  Statuto,  ».  34. 

Pancrazio  ; ferivo  i Fatti  illuAri  dell* 
AriAocrazia  Veneziana  . 272.  273.  ^ 


Pahealeone  : corrcMc  le  Lqjgi . %8.  ».  8. 
Paolo  B.  Camaldnlcfc  ; Icri^  della 
morte  di  Fr.  Piero  Quirini  . 303.  ».  239. 
Pare  che  abbia  fcritco  del  Concilio  di 
Calccdonia  . 34d.  347.  ».  zd.  Sua  lAo- 
rìa  deir  Ordine  CamaldofcTcTlss-  »•  ^ 
Piero  ; fuo  errore  circa  Jelbio  , c3  ^ 
quiiio.  zìi.  ».  300.  E il  iolo , che  ri- 
corda glFuómini  letterati  nell’  lAoria . 
2zd.  Non  fu  pubblico  lAorico.  2^4.  ^ 
84.  Sua  lAoria  generale  delle  cole  Ve- 
neziane . 274.  ».  138.  La  pubblica  di 
nuovo  emendata , c accrefcìiita . 274.  m 
1 39.  Onorata  da  molti  . 274.  ».  140. 
Tradotta . 274.  275.  ^ 141.  Sc»Tiìta  oli 
errori  del  Sabellico  , ~c  delle  Cronache 
popolari.  27$.  ».  142. 

Piero  di  Tonrmalino  : fua  Cronaca 
Latina  molto  Aimara.  iij.  ^ ^ 

Go^^t  Conte  Gafparo:  lodato.  421.  ».  277. 
Cradtnigo  Anfelmo.  V.  Diarj, 

Giacomo  ; Poeta  antico  . 318.  ».  175. 
Giovanni,  Doge  : eccellente  Giurecon* 
Alito.  4^  ^ 105. 

Marino  : prefiedc  alla  Camera  Legale 
dell’  Accademia  della  Fama  . 80. 
Grajfoiario  Jacopo  : fua  opera  intorno  le 
£ e e e e e Co- 


j 
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Coftiturioni  della  Chiefa  di  S.  Marco  . 
173.  2,04’ 

CrdJ^tuVèU»  'l'c'odoro;  confuta  il  Giannoc* 
li.  330.  ^ 3»!. 

Crrci  uttcrati  : IT  ricovrano  in  Venezia  . 
6^.  ^ 175.  Come  anche  i piu  atti 

riràlcrìvcre  il  Greco  , d8.  6^  ^ loi. 
CrifaUoni  Luigi:  fcolaro  dPSebaiTiano  ro- 
ftarini . 23:  ^ 2.03. 

Crimaaì  Domenico  , Cardinale:  dcHiicra  che 
venga  fcrìtta  la  Vita  del  Doge  Antonio 
Tuo  padre  . ipp.  n.  tzz.  Ragunò  Codici 
Ebraici  in  copia  ^ande . 343.  Suo  Audio 
d’  Antichità.  373»  374»  ^ *Li: 
feo . 382.  ».  141. 

Giovanni  , Patriarca  d'  Aquileja:  fom« 
miniAra  Medaglie  al  Vico  , ed  al  GoU 
zio . 38^. 

Marco:  dii'cgna  le  Piramidi  d’Egitto  * 

322i  32^  "■  ‘Jh  .... 

Criiti  Andrea  , Doge  : aringa  attribuitagli 
dal  Guicciardini  . ì^4.  Sceglie  per  Juo 
lodatore  in  morte  Bernardo  Navagero  : 
r Orazione  fattagli  fi  è perduta.  300.  ». 

Luigi  ; notizie  di  cAb  ove  A trovino  . 
4d$.  ».  4>ì» 

Marco:  fua  Cronaca  . 2:  ”•  U» 
u le  Cioii.ichc  Veneziane  . ».  81. 

Cuìtcìardini  (rancefeo:  riprefo  da  Scipione 
Ammir.nto  . 263.  ^ III.  Inventa  un 
difeorfo  del  Prticcuraior  Domenico  Tri- 
vigiano  . i($3.  2Ó4.  ».  112.  Di  Andrea 
Grilli,  e di  Niccolò Folcarini . 2^  Sue 
Orazioni  da  chi  damiate  . 264.  ».  114. 
Qiitlla  di  Antonio  GiuAimano  è~fa7f^ 
e prove  di  ciò.  2Ó4,  z6$.  ».  115.  iid. 
Chi  r abbia  difela  , e ehi  TmpùgnaiTT 
idg.  z66.  ».  117. 

I 

S<rixìotii  fepolcrali  : le  Veneziane  che  fi 
leggono  nella  raccolta  di  Lorenzo  Sera* 
dero,  fono  falfc,  o poco  clatte.  185.  ». 
238.  Le  inedite  di  Giorgio  Falfcro  aì^ 
fai  migliori . ivi. 

Jjìcria  EcclefiaAica  : de’  Concilj  . 345.  fmo 
34^.  ».  zó.ftno  37.  Annali  EccleliaAici . 
350.  Ordlnt  di  Ovalleria  . 355.  ».  51. 
lA^ia  della  Congregazione  di^  GiuTTÌT 
na  di  Padova  . 355.  ^ 52.  Dell’  ordine 
Camaldolcfe.  355.  ».  y3r~Deila  Kclicio* 
ne  de’  Servi  . 355.  n.  5^  Cronaca  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori . 355.  ^ ^ lAo- 
ria  della  Religione  Crociléra  . tvi  . De* 
Capuccini.  355.  351?.  ».  5<5.  Scrittori  di 
Vite  di  Sancì  . V.  Pire  di  Santi . Vene* 
ziani  fondati  nell’  lAoria  EcclefiaAica  . 
302.  363.  3^4»  ».  77-  /rie  84.  Scrittori 
circa  1 Riti  dellF  Chiefa  , 3"^.  3 <55.  ». 
85.  Jì»o  ^ Del  Concilio  di  Trento . V. 
Cancf/ft  di  Trento. 


DEI  NOMI 
Ifioria  EcclefiaAica  della  Città  . 11  Dando» 
lo  ne  ha  confervata  memoria.  168.  Do» 
po  di  lui  poco  fe  ne  ritrova.  idS.  Scrìi» 
tori  fopra  la  Traslazione  dì  Corpi  San» 
lì  . idS.  idp.  l8d.  fino  igo.  Opera 
dìvlfata  danÓonato  Cootarini  . 169.  ». 
ipQ.  Donde  il  Dandolo  abbia  pitia  là 
Storia  di  AleAandro  HI.  riportata  da 
efib  con  dìverfità  dì  pareri.  ì6g.  170.  ». 
ipt.  jpi.  Storie  di  MuniAen  . 170.  ^ 
193.  (jiali  fieno  le  più  reputate  . 170. 
171.  ».  194.  195.  19^.  Flaminio  Corna- 
ro  Senatore  ne  lorma  un’  lAoria  Gene- 
rale . 170.  ».  i£3.  Ricchezza  di  memo- 
rie circa  la  Chiela  Ducale  di  S.  Marco  . 
V,  Chiefa  di  S.  Marco  . Angelo  Maria, 
Canonico  Regolare  fcrivc  intorno  ai  Ve- 
feovi  , e al  Clero  della  Città  . 174.  ». 
210.  Genealogie  del  Barbaro  fervono  a 
Icoprire  gli  antichi  Vefeovi  . ».  210.  p. 
174  .ll  Sanfovino  è difettofo  FclFa  ferie 
di  qiieAi  ; e cosi  dei  Cardinali  . 174. 
175.  ».  211.  Altri  Scrittori  circa  1’  lAo- 
ria  deT  noAro  Clero.  175.  ».  211^  213. 
Trattato  compiuto  dell’  origine  , e prò» 
grcAÌ  del  Clero  Veneziano . 175.  ».  214» 
l'aiichc  di  ApoAolo  Zeno  , e di  "Glarn- 
batiAa  Leonarduzzi . 175.  ».  215. 

Ifioria  antica  Veneziana  . Nècellità  di  ri- 
comporla. 1S9.  Deftderio  intorno  a ciò 
d’  .^goAino  Vallerò.  189.  ».  250.  Cro- 
nache utili  al  detto  fine  , F quali  prin- 
cipalmente. 189.  190.  Scrittori  dell*  I- 
amica  urperbciali  . 


I 


Come 


Aoria 

debba  emendarfi  un  tal  difetto  . 191. 
^ 2^2.  Utilità  delle  lAorie  Fran- 

ccfi,  Germaniche,  e del  Nort.  193.  194. 
».  2515.  Storici  poco  efatti  circa  gli  a- 
Eitaton  delle  fpiagge  Illiriche  . 194.  ^ 
257.  Il  nerbo  dell’  lAoria  Veneziana 
Aa  dal  leccio  umlcclmo  fino  al  1350. 
104.  Guerre  Normanne,  e conceAioni  de- 
orimpcradorl  Greci . ig%.  ^ 258.  250. 
PafTo  d’  Anna  Comnena  . 105.  ».  258. 
Mal  tradotto  dal  P.  Piero  PoAino . ivi. 
Molti  luoghi  deir  Ifioria  Veneziana  pof- 
fono  lupplirfi  con  quelle  dei  Grcc:.  195. 
».  259.  S*  allega  un  patto  coll’  Imperà- 
flòr  XleAìo,  e uno  di  Guglielmo  Puglie» 
fe.  195.  ».  2^9.  Ofciiriià  delle  guerre 
Normanne,  ivi.  Confcderaiioni  dei  Ve- 
neziani co*  Pontefici  . 197.  ^ 2di.  O- 
rigini  de’ Commerci . V . Commercio . Di- 
fetti dell’  lAorìa  Veneziana  rifpeuo  al- 
le Crociate . 198.  Scarfezza  di  memorie 
circa  la  prima  . 199.  Come  poAa  mi» 

fUorarfi  queAa  pane  d’  lAona  . 199. 

aAlij  di  Bernardo  Tefaurario  . 199.  ^ 
z66.  Cronache  Francefi  profittevoli.  19^ 
Curiofe  panicotaricà  di  un  patto  col 
Re  Luigi  IX.  199.  ».  2t$7.  I Aorte  Ve- 
neziane mancami  circa  il  Dominio  an- 
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ttco  nclh  Romania.  200.  ».  2ÓS. 
Utilità  dell’  irioria  di  Cario  Du  Frcliic. 

200.  101.  I fonti  di  cfTa  erano  in  pote- 
re degli  Storici  Veneziani.  2ot.  ».  &70. 
Le  guerre  Gcnovciì  , e le  ribellioni  di 
Candia  importano  all*  Ifioria  di  Cofian- 
tinopoli . 20t.  ».  271.  Seguono  altri  di- 
fetti importanti  tTcìr  ilioria . loi.  ».  172. 
Quella  delle  guerre  Gcnovclì  può  mi- 
gliorarfi  collo  l'poglio  degli  autori  Gre- 
ci. aoi.  102.  ».  173.  174.  Lettere  del 
Petrarca  al  Doge  bandolo  circa  di  effe. 

201.  ».  175.  Giovano  all’  Iftoria  mede- 

lima  riibri  di  Marco  Barbaro,  la  Vita 
di  Carlo  Zeno  , e i Memoriali  citati 
dalla  Cronaca  Amulia.  202.  203 ■ Tra- 
feuranza  degli  Scrittori  circa  Tutti  de' 
Turchi  , ^lla  venuta  loro  in  Euro- 
pa fino  all'  acquilo  di  Coflancinopolì  . 
20^.  ».  278.  Memorie  noftre  circa  que’ 
lucccHT.  203.  204.  ».  2jp.  Negligenza 
del  Sabellico.  204..  Da  qiiai  fonti  anda- 
vano preft  gli  accrclcimenti  di  quella 
parte  d’  Ifforia . 204.  205.  ».  280.  /tuo 
283.  Cronaco  Veneto  BizancTno  veduto 
da  Carlo  Da  Frefne . 20^.  ».  284.  Vi- 
ta del  Beffarinne  Icrirta  da  Niccolò  Pe- 
rotto. rvt.  Altri  fonti  co’  quali  miglio- 
rare quella  parte  d’  Iftoria . ^ 285. 

28(5.  Perdita  di  Salonichi  appena  accen- 
nata d.igli  Storici,  donde  fia  da  prende- 
re . 20Ó.  ».  287.  Tempi  fucceduti  alla 
pace  con  Maometto  II.  bifognofi  d’  ìllu- 
flramento  . 2ot5.  ».  288.  Scritture  che 
fervono  a quello  . 206.  207.  ».  288. 

289.  Apologie  di  quella  pace  . 207.  ». 

290.  Condotta  de*  Veneziani  nel  Con- 
cilio Mancoano  calunniata  da  taluni,  co- 
me s*  abbia  a mettere  io  chiaro  . 207. 

208.  ^ 291.  Cofe  antiche  di  Lombar- 
dia poffono  cfferc  meglio  narrate  . 208. 
Saggio  di  ciò  . 108.  ».  292.  Utilità  dell’ 
Iftorìa  del  Porcello  ,~3i  Francefeo  Con- 
tarini  il  vecchio,  del  Corio,  di  Barco- 
lommeo  Facio  ‘ e di  molte  fcriiture 
inedite . 208.  zoo,  293.  294. 

Sono  utili  anche  le  Letten*  de’ Principi, 

209.  ».  2pó.  Le  Vite  de’  Capitani . no. 
^ 297.  E le  Cronache  delle  città  d*  I- 
calia  , e quali  pìù  delle  altre  . 210.  ». 
298.  Stato  antico  dell’  EHuario  non  co^ 
nofciuco . V.  Efluario  . Equivoci  preh 
circa  il  nafeimento  di  Venezia.  V.  f^e^ 
nexju.  Errori  circa  materie  d’  antichità 
Ecclcfiafllca . 213.  214.  ».  308.  309.  310. 
Molti  furono  eccitati  aTcrivere  I'  anti- 
ca Idoria  Veneziana,  e da  chi . 228.  fino 
231.  ».  3.  fino  II.  Scritta  da  Gugliel- 
mo PIjeTTo  prima  del  Sabellico  . 232. 

li 

IJÌ9fìa  moderna  Veneziana  . Viene  flabilito 
di  darne  il  carico  ad  un  Patrizio . 2^0. 
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251.  Il  primo  fu  Andrea  N.ivagcro  . 
zTf*  ^ 7^  Altri  Scrittori  di  effa  . 252. 
Jìùo  259.  ^ 79.  fino  103.  Se  dopo  il 
Bembo  fino  a Luigi  Contarini  vi  Ila 
llaio  altro  Illorico.  254.  255.  ».  ^ fi. 
HO  Aringhe  inferite  da’  noffrì  Scrit- 
tori  nelle  loro  Storie.  V.  ^Aringhe.  Al- 
tro genere  di  pubblici  Scrittori  differen- 
ti dai  mentovati  . 2^7.  2^8.  ». 

120.  121.  Obblighi  di  effi  .“268.  ».  m. 
UtTTTiS~Tn  un  tale  iffiiuto  . 2^8.  Altri 
Annalifti.  id8.  26^.  ^ 122.  123.  An- 
drea Mocenigo , primo  a Icrivcréllloria 
di  moto  proprio  . 269.  n.  125.  Altri 
Scrittori  a lui  fucceduti . 2yz.~jnto  290. 
Infolita  abbondanza  di  Scrittori  tanto 
Veneziani  , che  dranicri  circa  la  guerra 
di  Cipro  del  15^9.  284.  fino  288.  ^ 
173-  . 

IJìoria  Civile  Veneziana.  Domenico  Rino  è 
il  primo  a lafciarne  memoria.  110.  111. 
».  ^.  La  forma  delle  monete'  non  fu 
prela  dalla  Grecia  . V.  Monete.  Nem- 
meno r ufo  de*  cognomi  . 181.  ».  232. 


103.  ».  255.  Ambito  perchè  è detto  Bro- 
glio . ”215.  ».  312.  Stato  antico  delle  ar- 
ti mcfcincilTdoncIè  fia  da  prendere  . x\6. 
^ 313.  Origini  delle  funzioni  l’olenlii  , 
e di  certi  coHumi  fono  d’  importanza  . 
2IS.  2\ó.  218.  n.  315-  31^;  Errore  di 
tutti  gli  StorTcT  circa  1’  idituzionc  di  fpo- 
fare  il  mare,  e in  qual  tempo  debba  fìf- 
fard . 2ié.  ^ 314.  Finte  guerre  del . pò- 
polo  . 2tó.  217.  ^ 315.  R^ate  , e origi- 
ne di  elle  . 2I2»  m 21 3.  Feda  antica  del- 
le Marie . 2t7.  ».  3id.  Compagnia  del- 
la calza,  e luoi  Uni  . tv/.  Maniere  del 
Governo  Veneziano  Imitate  da  molti  po- 
poli, e Repubbliche.  219.  Da’  Fiorenti- 
ni . 219.  ».  319.  Da*  Ragù  lei . 2 ^ 220. 
^ 320.  iPGiannotci  le  infinua  a Firen- 
ze . 220.  Il  Paicario  a*  Lucchefì  , 220. 
221.  ».  321.  Lo  deffo  pare  della  città 
STTIòrìmBerga  . 221^  ^ 322.  Eccellen- 
za del  Governo  Veneziano  ammirata  an- 
che nel  fecolo  XI.  220.  ».  320.  Secon- 
do alcuni,  prefero  da  effo  i Polacchi , i 
Pifani , e i Sanefi . ».  322.  Decre- 

to antico  offcrvabilc  . 222.  ».  323.  Re- 
pubblica Veneziana  non  ebbe  Legislatore, 
e perchè  . 222.  La  forma  di  effa  non  è 
prela  da  Platone . 223.  tu  325.  Primi  a- 
bitatori  di  quede  lloleiic  erano  nobili  , 
e ricchi  . 223.  ».  324.  Magidraci  della 
Repubblica  non  Tono  prefi  {hi  Romani . 
224.  ^ 3zd.  Difficoltà  di  tefferc  la  Sto- 
na civile  della  Città  . 224.  ^ 327.  Da 
quai  fonti  dovcrebbe  riirarli . 225.  Scrit- 
lori  forcdicri  poco  cfaui  io  quelto  prò- 
pofico  . 125.  Non  così  però  Gottifredo 
Villarduino  . 22%.  ».  330.  Antica  men- 
zione  del  Senato  Veneziano . 22%.  226. 

n.  330. 
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ft,  230.  L*  Iflorla  Letteraria  è una  parte 
ticifa  Civile . zi6.  Scrittori  noilri  circa  I* 
l/hiria  Civile.  «.  ^oi.y?Jio 

^tS.  L’opera  del  Cardinale  GalparoXon* 
pnni  è la  migliore . jz6.  «•  301,  Egli  fu 
il  primo  a dar  efempio  di  Imuli  fcriteurc  . 
^z6.  Acculato  ingiudamcace  dal  Bodino. 
^i6.  a.  30£.  Difclb  da  Andrea  Morofini 
in  un~tràttàto  inedito  della  Libreria  Rea* 
le  di  Francia  . hi.  Pregio,  e intenzio- 
ne di  quedo  trattato . 32^.  327.  328.  L* 
opera  del  Giannotti  appartiene  in  parte 
a Trlfon  Gabriello.  328.  n.  307.  Difet- 
ti  deir  opera  del  GiannoitT,  e cagioni 
di  elfi . gap.  Confutati  dal  Craflb . 327. 
33C.  ».  3op.  310.  Altre  opere  de’  Ve- 
iicziani  circa  i Idoria  Civile . 330.  331. 
!i:  317.  Giannantonio  Miiaizo 

VI  li  applica  piu  degli  altri . 33 1 . n,  318. 
Italiani  che  trattarono  lo  liedb” argo. 
mento . 332.  333.  334..  ^ fino  328. 
Il  primo  f^u  raggio  Fiorentino.  332.  ». 
321.  Giovanni  Boterò  tenne  un  mete- 
do~3iffcrentc  dagli  altri  , 333.  ».  ^26. 
Opera  di  Lucio  Duramino . 334."».  328. 
Sbaglio  del  B.iyle  intorno  quedò” auto- 
re. ivi.  Altri  Scrittori  circa  il  Gover- 
no Veneziano.  335.  J/m  338.  ».  330.  _/?. 
«0  341.  Seguonò  le  tradizìonP  popolari 
in  luogo  di  ricorrere  ai  buoni  fonti  . 
335.  Lconico  Calcondila  fu  il  primo  . 
/VI.  Anonimo  confervato  nella  Regia 
Libreria  dì  Parigi  . 335.  ».  330.  Con- 
chicttura  circa  r autore  . hn  . Il  pri 


8^ 

Oltramontano 


primo 

che  ferivede  in  tale  ma- 


teria, fu  Gio.  Bodino,  e Tuoi  errori  .335. 
336.  ^ 332.  333.  Errori  di  altri  Olira- 
montam . 33Ó.  rrmcipalmcnic  dei  Signor 

d’  Ameloi^d.  IJ7.  n.  3?S-  35l5-  337- 

Operetta  dei  Cavalier  “di  S.  Lidier  Tu- 
perficialc,  e faniadica.  337.  ».  338.  Al- 
tri  autori  della  mcdefima^^iT”.  337.  ». 
33p.  Gabriello  Nodco  inciampa  anch’  o 
cu.  338.  ^ 340.  E Samueilo  Puffendor- 
fio.  33?r  m 34t. 

f/ifiria  Letteraria  Veneziana . Erano  in  Ve- 
nezia copidi  di  autori  Greci  più  che 
altrove  . óS.  ^ tpi.  Vite  di  letterati 
Veneziani  Tono  poche  . 31^.  314.  An. 
che  le  altre  pani  dell’  Idoria  Letteraria 
furono  neglette  . 314.  Utilità  di  tale 
dudio  conofeiuta  da  Saccone  di  Veru- 
lamio  . 314.  ^ 2^4.  Uomini  dotti , de’ 
t^uaii  importava  che  fofle  tenuta  memo- 
ria. 314.  315,  ^ 2^5.  y?»«  zóp.  Si  af- 
fatica utilmente  m tale  propofito  il  Pa- 
dre Gio.  degli  Agodini  . 31 5.  ».  2155. 
Ol'curiià  circa  la  vita  , c^i  TTud]^ 
Quattro  famofi  Iccteraci  Veneziani,  jió. 
fino  318.  ^ 270.  yiH»  274.  Altri  fonti 
dell*  Idoria  Letteraria  Veneziana  . 315. 
».  zóó.  Il  Sanfovino  fa  menzione  di 
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molti  Scrittori  Veneziani . 322.  ».  287. 
Il  Cinclli  davanc  lavorando  1'  iTForia  . 
332.  ».  287.  Apodolo  Zeno  ne  avea 
ragunacè  molte  notizie  . hi  . Orazioni 
in  mone  fervono  all’  Idoria  Letteraria. 
V.  Or»^/o»f  funebri . 

Ifloria  Greca  , e Romana , 389.  firn  api. 
Iflona  d’  Europa  . Opere  perdute  di  tre 
Scrittori  Veneziani  . 392.  393.  ».  171. 

172.  Idoria  di  Nataf  Conti  . 393.  ^ 

173.  Ccnfurc  di  qued’  opera  . 393.  ». 

174.  La  Latina  data  alle  dampe  non  T 
intera . 390..  n.  17^.  l~?d.  L’  autore  di 
eda  è acculato  a torto  di  parzialità . 394. 
».  177,  Altri  Scrittori  dell’  Idoria  d’ ETuro- 

• 3!?4«  3!75.  g.  178.  fino  182.  Operetta 
di  Giulio  Ballino.  398.  ^ 10$.  Fatiche 
Idoriche  del  Sanfovino  , e di  Lodovico 
Dolce  vagliono  poco  . 39S.  399.  ».  197. 
Idoria  de  lecoli  badi  tentata  prima  di 
tutti  da  un  Veneziano.  404.  405.  40<5. 
».  220.  fino  223.  V.  Reta^ont  d 
Tafiiatort . 

Ifloria  d’  Italia  . Opera  difegnata  da  Aldo 
Manuzio,  che  ne  diede  un  faggio.  391. 
m ib?.  Altra  opera  conforme  di  ISic- 
colò  Zeno  perduta  . 392.  ».  1^9.  Le 
Famiglie  Illudri  d’  Italia  dcF  Saniovino 
fono  in  pregio.  392.  ^ 170.  Opera  dì 
Giammichelc  Bruto  perduta  . 39^.  ^ 
184.  Idoria  Fiorentina  dello  dedb  . 397. 
».  188.  Viz)  , e pregi  della  mcddlma  . 
~^7,  H.  189.  Idoria  inedita  di  Napoli  . 
397.  ».  190.  Delle  due  Sicilie. 

191.  Della  Sicilia  . 397.  398. 


e.  ^ ^ 
. Altre  o- 


pcrcttc  intorno  1’  Italia  . ■m  ».  192. 
193.  194.  V.  Relar^oni  d'  ^inh.  Viatori  . 
Ifiòna  Oltramontana:  degli  Svizzeri.  399. 
^ 198.  De’  Grigionl,  e dei  Popoli  ÉI- 
vetici . 399.  II.  2C10.  Idoria  inedita  dell’ 
Ungheria  , e "altre  due  a damna  . 399. 

400.  401.  ^ 201.  fino  2o8.  Di  Germa- 
nia. 40 1.  ^ 209.  Di  trancia  , e Spa- 
gna • d'  Inghilterra  , e di  Portogallo. 

401.  fino  404.  ».  210.  fino  . zi^  V. 
Relazioni  d \Atnbafciarori  . 

IJÌ  ori.i  de’  Turchi  ; degli  Ambì  , e Mao- 
mettani. Ac^.  ^ 224.  Seguono  gli  Scrit- 
tori di  eda  . 434-  fino  , 449.  ».  340. 
fino  357»  Niccolo  Sagundmo  fu“il  pri- 
mo  . 444.  ».  340.  Bella  Relazione  di 
Lauro  <^uinni  Julia  prefa  di  Codami- 
nopoU  , -|44-  ».  341.  Non  i vero , che 
r EgnazToknvSIc  r Illoria  de’  Tur- 
chi . 444.  445.  ».  342.  Perizia  di  Ja- 
copo Malipiero  ilTtorno  alle  cofe  Otto- 
mane. 447.  448.  ».  353.  Idoria  inedita 
del  Doge  Francefeo  Contarini  . 448-  ». 
?54*  .?SS*  3S<^«  V.  Relazioni  tf  */In%bT’ 
jciàscn. 

Ifiorìj  de'  paefi  rimoci  . Del  Scttcìurione. 
4cb.  407.  ^ zz6.  227.  Della  Perda,  do- 
ve 
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E DELLE  COSE 
ve  fi  rcgiftrano  molti  Anonimi  . 4C/7. 
yiw»  411.  ».  iiS.  fino  zsg.  Della  KuU 
fia,  41  a.  150.  De'  Tart.ari  del- 

la Cnrrica  . 41^.  4T4.  ^ as<5.  zs7- 
Della  gran  Tanana  . 414.  fino  417.  ^ 
Ì58.  fino  i6g.  425.  4z6.  ».  api,  ap^. 


gg4.  V.  Mano  Polo  . ffione  del  Pegù 
neglette  dal  Martlniere  , 413.  153. 

il±  ^ . 

Ifioria  dènc*  Navigazioni . Quelle  avanti  il 
1300.  Tono  illufirate  prima  d’  ogni  altro 
incidentemente  da  Marino  Sanudo  il  vec- 
chio . 417.  ^ zóg.  Quelle  de’  Porto, 
ghcfi  illuflrate  prima  d’  ogni  altro  da 
due  Venciiani  . 419.  410.  ».  273.  fino 
277.  Relazioni  di  quello  genere  pei^u- 
te  . 423.  ».  284.  Veneziani  che  1Ì  ado. 
pcrarono  i”conlcrvar  memoria  di  quelle 
di  Vafeo  Gama  » e d’  altri  . 4zó.  fino 
431.  ».  2p5-  fino  300.  Taluni  di  efU 
viaggiano  all'  Indie  per  quello  fine . 429. 

431.  «.  302.  fino  307.  Viene  da  Véné- 
ziani.Ta  prima  raccolta  de’  Viaggi  ben- 
chò  non  rammentata  dagli  Scrittori  . 

432.  433.  ».  30S.  307.  Inganno  circa 

CIÒ  d'  Arcangelo  MaUrignano  , e del 
Grineo  . ^ ^ ^ La  le. 

conda  raccolta  à pur  veneziana  . 434. 
».  314.  il  Rannuuo  ha  il  primato  delle 
iàiione  raccolte  , e fondamenti  di  ciò  . 
435.  fino  438.  m 315.  fino  325.  Vene, 
xljmi  che  ajùtaroMU  R annullò  . 438. 
43p.  ».  32(5.  fino  329.  Fra  queftì  è àie. 
baFITanò  XiBotta  Veneziano  , e sbagli 
prcfi  circa  quello  famolb  pilota  . 439. 
».  330.  Merito  di  quell'  uomo  intorno 
flflona  delle  Navigazioni.  440.  ».  331. 
332.  V.  Calotta  . Kelazioni  de'“Vénc. 
zjani  utili  anche  dopo  la  comparfa  del. 
le  Illoric.  440.  ir  333.  Traduzioni  di 
libri  SpagnuoU  t e Portoghcfi  in  quello 
genere  fatte  in  Venezia  . 440.  441.  ^ 

ii5- 
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LjfnJo  Girolamo  , Cavaliere:  raccoglie 
per  ordine  pubblico  le  opere  del  P. 
Paolo  Sarpi . ^ «^238. 

Vitale  , Dottore  : arbitro  ìn  una  con- 
troverfia  fra  la  Repubblica  • e ’l  Duca 
Borfo  d’  Elle.  ^ ».  167. 

Canonica:  perdio  eiercitata  da*  no. 
Uri  ab  antico.  28.  ^ ».  6$-  6^ 
da  Ltj^e  Donato  : "Iodato  dal  Giovio . gdp. 
».  100. 

Leggi  Veneziane  : in  che  Ibmigliami  alle 
comuni,  in  che  divede;  e autorità  io. 
tomo  a ciò  di  Bernardo  Giufiiniano  , e 
di  Francefeo  Poggio.  E"  male, che 

non  fiali  notato  il  tempo  di  ciafeuna  . 
8.  Leggi  ufate  nella  Dalmazia  , e negli 
Stati  e oltremare  . il.  ».  i$.  16.  17. 
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Affife  di  Goffredo  Buglione  . ii.  ».  16. 
Leggi  tratte  dalie  Afille  , e dette  "ufimr 
ze  di  Romania . Codice  d'  elle . li* 
».  18.  Imperfetta  maniera  di  Leggi  F'eu- 
3àli  in  quelle  parti  . ^ ».  20.  Anti- 
chità di  effe.  13.  ».  21.  Riordinate  per 
la  Terra  fcrmaTlJTaTTx.  L^i  fi  tro- 
vano crefeiute  a còpia  "^nde  al  tempo 
del  Doge  Gritii  . 20.  ^ ^ Rubriche 
di  Bartolommco  Zamberto  . 21.  ».  42. 
Leggi  rkhielle  al  Senato  da’  Norimber- 
gcli,  e sbaglio  in  ciò  di  Piero  Bembo  . 

24.  ».  51.  Pratica  del  Palazzo  quando 
compolla  . 24.  ».  52.  Da  chi  venga  la 
più  antica,*  e IPcorregge  il  Lambecio  . 

25.  tu  ^ Autori  d’  opere  fomiglianti  . 

TJ.  *».  Come , e quando  fi  formaro- 
no” le"  Leggi.  Statuto. 

Lefcajfirìo  : letterato  Francefe  corrifponden- 
te  del  P.  Paolo  . p^  ^ 2Ò3.  Scrive  a 
favore  della  RcpuboHca  nelle  controver- 
fie  del  ido;.  b con  elTu  altri  autori 
Francefi . 

Lettere:  di  Veneziani  che  fervono  all’  Itlo- 
ria.  4p‘  fino  ^ 

Lettere:  di  Vcnczi.tni  , che  fervono  all’  I- 
ftoria  £cclcfìallic.\ . 459.  ».  395.  39^. 

Latterie:  antiche  della  CittaT  09.  ».  192. 

Libreria  Barozzianar  vi  aveanoLcTìere  di 
Einmanuclc  Crifolora  all’  Imperatore  Fa* 
leologo.  20^.  tu  288. 

Libreria  di  S.  Marco  . Cardinale  BclTario. 
ne  dona  al  Pubblico  1 Tuoi  Codici . 
Urtado  Mendozza  incolpato  a iorto~a 
averne  trafugati . 6^  64.  tu  178.  Donde 
proceda  una  tal  voce.’SÌf,  ».  178.  179.  Il 
Mendozza  fa  irafcrìvcrT  “moItT  “t^ici 
della  Libreria  di  S.  Marco . 6^  ^ 180. 
Quelli  furono  utiliflìmi  alle  Rampe . 66. 
67.  ».  i8a.y?wo  1 87.  Veneziani  fc  ne  IcrT 
vono . 67.  ».  i8d.  Ne  fanno  copia  a Lo- 
renzo  dè*Mc3icì.  dp.7Q.  ^ 193.  Giovano 
alle  prime  edizioni.  70.  E al  jus  Cano- 
nico.  7I1  "•  ^95*  19Ò.  Bel  Codice  della 
Parafr^r delle  Illituzioni  fatta  da  Teo- 
filo . 71.  ».  197.  L’  Aloandro  collazio- 
na  coi  L.odTci  di  S.  Marco  i Telli  civi- 
li. 71.  ^ ip8.  Antonio  Agollini  gli  a. 
doperà  . 7^  ».  ipp.  E Arrigo  Scringc- 
ro . 7^  ».  2ÓÓ.  Bel  Codice  dell’  Iftoria 
di  Nieefofo  Gregora.  202.  ».  274. 

Libri  BafiUci:  rrafponati  ìn  Venezia  ; quan- 
do, e da  chi . Ò2.  ».  173.  Contengono 
il  vero  fenfo  delle  leggi  Romane  . Ò2. 

».  174.  Giovano  a perfezionare  la  RaT 
^on  civile,  quando  ponati  ìn  Fran- 
cia . Ò3»  ». 

di  Liwrf»  Luca  . 333. 

Li»;;iij  Veneziana  : è ufata  nelle  fcritture 
più  degli  altri  dialetti  d’  Italia  . i8i. 
Ha  prelb  qualche  cofa  dalla  Greca . ipz. 


».  1^. 


XlM- 


I 


I 


I 

Digiti''^  by  Googlil 


F f f f f f 


482  T AVOLA 

Lingue  Orientali  : quando  ne  incominciò 
lo  Audio  in  Venezia  , e periti  in  quel- 
le  . ”•  ii.^o  JS- 

Lio  Roberto  : afi^onaio  àllé' XronacHè 
della  Otti  . 157.  ^ 157. 

Lioni  GiambatiAa  : confuta  le  menzogne 
del  Guicciardini  . 2p;f.  n.  zoo-  Suo  dU 
l'corfo  contro  D.  Apoilinarèclalderinì  . 
log,.  ^ ZIO.  Alcune  memorie  delle  due 
Sicilie  fcmbrano  opera  di  lui  . 397.  ^ 
191.  Scrive  la  Vita  di  Franccfco  Maria  » 
Duca  d’  Urbino  . 451,  n,  366.  Cenfura* 
ta  dal  Guarino,  g^i. 

Girolamo:  fommimAra  Medaglie  al  Vi- 
co  y ed  al  Golzio  . 3^6. 

Ltppomano  Luigi  , Velcovo  : Tua  raccolta 
di  Comentarj  fui  Gcnefi , e full’  El'odo . 
q4I.  ^ ^ Sua  opera  contro  la  fetta  Lu- 
terana. :?49.  ^ ^ Sua  raccolta  di  Vi- 
te de*  Santi  a quaTAne  indirizzata.  357. 
n.  61.  Lodata  da  molte  Univcrfità . 358. 

L*  accrefee  di  fette  volumi . 358. 
_ Se  ne  valfe  il  Suri© , ed  altri  rac- 
cogmòri  . 3%p.  ^ 66.  Sue  Lettere  fer- 
vono all*  1 Aori  a EccTefuAica  . gdo.  ^ 


fuoi  Comentari  fui  jus  Cefa- 
rco . ^ 135.  Raccoglie  Codici  . ^ 

n.  ipi. 

Liruti  Giangiufeppe:  fue  Monete  Aquilejefi. 


Lellf^  Luigi,  Vefeovo ; dà  conto  di  fe  nel 
Solilocuio  , 313.  ^ adì.  Sue  operette 
circa  i iAnna  Sacra  . 341.  «.  IO.  Som- 
miniAra  Codici  Greci  al  Baronio  . 303. 
iK  83.  Ajuta  il  Gruicro  a formare  la  lua 
racc^ia  . 380.  ji.  134.  11  Doni  fa  ufo 
di  un  fuo  Codice.  ^8q.  381.  a.  135. 

Longo  Antonio.  V.  Dtarj . 

Franccfco.  V.  Dior). 

Niccolò  : Tua  opera  mf.  delia  guerra  di 
Cipro.  285.  ».  178. 

Lorenzo  Giovanni  : raccoglie  Codici,  e cor- 
rifponde  col  Poliziano . Ó£.  ».  ipi.  Fon- 
daco interprete  delle  Ifcriztoni  Greche  , 
c Latine.  ^ ».  11^ 

Loredano  Andrea:  fommmiAra  Medaglie  al 
Vico  , ed  al  Golzio  . 38^.  Suo  Mufeo 
(Ingoiare  . 381$.  ^ 151"  Ne  fece  ufo  il 
Sigonio.  ivi. 

Bernardino  ; fomminiAra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio.  38^. 

Franccfco  : Lettore  d'  lAituta . 47; 

Giaofrancefco  : Acnde  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Orfini  . 3^1.  ».  75.  Del  Ca- 
valicr  Marini  . 454.  ».  ^7.  E de*  Poe- 
ti del  fuo  tempo . niH 

Giovanni:  fomminiAra  Medaglie  al  Vi- 
co, cd  ai  Golzio.  38^- 
^ Piero  : famofo  generale  delle  armate 
Veneziane  . ».  44.  Perchè  non  fu 
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Doge . hfi , Scrìve  le  imprefe  marittime 
della  Repubblica  occorfe  a'd'ifuoi.  241. 

H.  45. 

Lottini  Gianfrancefeo  : la  raccolta  di  Re- 
lazioni coi  titolo  di  Teforo  Politico  non 
è fua  . 4^2.  ».  401.  Non  è Veneziano , 
nè  fu  Ambafaaiore  della  Repubblica  . 
ivi . 

Lucio  Defiderato,  Gran  Cancelliere  : fe  Aa 
Aato  lAorico  pubblico , come  fembra  da 
un  paffo  di  lettera,  ad?.  ».  119. 

Giovanni  ; fa  ufo  delle  Cronacl^  Vene- 
ziane. 137.  ».  83. 

M 

Bernardino:  eccita  Paolo  Ma- 
nuzio a icrivcre  delle  Antichità  Ro- 
mane . 370.  ^ 104. 

RaAacllo:  (orma  un  catalogo  degli  Scrit- 
tori Veneziani , 322.  ».  a8d. 

Scipione  : lodato  . 93.  ».  252. 

Maggio  Ottaviano  , Segretario  ; lua  opera 
intorno  1’  Amb.ifciatorc.  7;.  76.  ».  208. 

Magno  Stefano  : affezionato  alle  C^ronachc 
della  Città.  148.  ».  127.  Poffede  le  I- 
fcrizioni  di  Fr.  Giocondo  j fuo  Mufeo . 
377.  ».  123.  SomminìAra  Medaglie  al 
Vico,“èd^i  Golzio  . 38^ 

Maino  Giafone  : Ai  pendici  oAcrtogli  per  leg- 
gere in  Padova.  49.  ».  131.  132. 

Matcrmi  D.  Niccolò  : luà~  lltoria  del  Mu- 
niAero  di  S.  Mattia  di  Murano . 170. 
171.  ».  19$.  Sua  traduzione  della  Bib- 
bia . "339.  ».  1.  Altra  delle  Vite  de* 
Santi  . 3S7~”.  ~3i. 

Mahpitro  AntonTo  : amico  del  P.  Paolo  . 
103.  104.  ».  280. 

Domenico:  informato  delle  navigazioni 
de*  Portochcfi  j e le  inferifee  negli  An- 
nali che  Aendeva  . 427.  ^ ipy.  Conte- 
nuto di  elTi  . 427.  e V.  Dior/  . 

Jacopo  : eccita  il  Leunclavio  a termi- 
nare gli  Annali  Turchefehi.  448.  ».  353. 
lAruitiAìmo  ìnqueAo  genere  d'  i Aorta  . rw, 
Pafqualc.  ao8.  ».  292. 

Malombra  Riccardo  : ^Ae  a Franccfco 
Dandolo  nella  correzione  dello  Statuto  , 
e non  ad  Andrea  . 17.  ».  3^  E condot- 
to a*  fervici  della  'RepubbRa  . 41.  ». 
103.  Non  Tu  il  primo  de*  pubblici  Con- 
(ultóri  , come  A tiene  . ^ ».  104. 

Manfredi  Fr.  Fulgenzio  ; luò  Tibro  della 
Dignità  Proccuratoria  . 174.  ».  209. 

Manolejfo  Emilio  Maria;  Letcorc~in  Vene- 
zia  d*  lAitiita  , della  Pratica  Criminale, 
c della  Notarla  . 83.  ^ ».  231.  Sua 
lAoria  di  Cipro . z8^  »TT8f7  Errore  dì 
MonOgnor  Fontamni  circa  di  eAo.  4^2. 
».  40Z. 

Piero;  fua  Relazione  di  Ferrara  fì  tro- 
va alterata  , e tronca  nel  Teforo  Poli- 
tico . 4^2.  ^ 402. 

Ma» 
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Mjhu^ìo  Aldo  il  giovane:  Tuo  Difeorfo  in* 
corno  Teccellenza  delle  Repubbliche,  tjz. 
ricava  dalle  Lapide  1’  Orte^rafia  , jyS. 
37p.  ii8.  Prepjo  di  gueft’  opera. 

Ito.  In  altre  ancora  fa  ufo  d*  Ilcriaioni 
amiche . 97^.  n.  130.  Ne  forma  un  gran 
volume.  379. 131.  Suoi  Dilcor- 
fì  fulla  feconda  guerra  Cartacìnefe . i^gt, 
n,  166.  Suoi  npi>arccchi  aa  una  Scorta 
generale  d’  Italia . ».  1^7.  Sua  Li- 

breria , c notiiie  di  ella . zgz.  i6S. 
Compone  la  Vita  di  Colmo  de’  Medici  L 
Gran  Duca  di  Tofeana.  451.  451.».  367. 
3^8.  Scende  la  Vita  di  CaRruccio  CaRra- 
cane.  4;a.  ».  E‘  migliore  di  quel- 
la di  Nicco(S~Mjchiavelli  . 4^1.  ».  370. 
£ di  quella  di  Niccolò  Tcgrimi  . 45a» 
^ 371.  Lodata  dal  Tuano  . 451.  ».  372. 

Aldo  , il  vecihio  : da  in  luce  IT  ferie 
degli  Storici  Greci»  e Latini.  ^66.  Ve- 
neziani» ed  altri»  che  rajutarono,  ^66. 

i^Z;  ”-.2Lv 

Antonio  : fomnitniflra  Medaglie  al  Vi- 
co » ed  al  Golzio  . 38<$.  Pubblica  una 
raccolta  di  lette  Viaggi  fatti  da  Vene- 
tiani . ^ ». 

Antonio  il  giovane;  fua  Ifloria  dei  Mo- 
gol da  Tamcrlano  fino  a*  di  noftri . 415- 
».  a63.  Tradotta  dal  P.  Catrù»  ma  po- 
co lealmente.  4rd.  ».  z6^. 

Paolo:  da  principio  all'  opera  delle  An- 
tichità Romane  dalle  Leggi.  7^  ».  ìo^. 
Voleva  comporre  l’ Illoru  del  Concilio 
di  Trento.  34^.  ^ 37.  Fu  tra  quelli 
che  mifero  in  Latino  il  Catechifmo  Ro- 
mano . 34^.  ^ Scrive  intorno  gli 
ordini  » c coftumi  de’  Romani  . 370.  ^ 
104.  Fa  ufo  delle  Lapide.  378.  ». 

Da  una  ricava  il  Calendario  Romano  . 
ivi  . Primo  a far  raccolta  di  Lettere  I- 
taliane . ^155.  ^ 381. 

Af4rcf//j»i  Valerio:  Giurifperito»  e lettera- 
to , 78.  ».  ZlJj 

Mordilo  CrTRt^ro  : fcriflc  della  podcHà  de’ 
Pontefici  . 55.  ».  154.  Non  compilò  il 
Ccrcmonlalè^e’TapTTcome  aflerì  il  Du- 
cange  . 3^5.  ».  8d.  Oppofizioni  fatte  a 
quello  libro.  335.  ».  87. 

Jacopo;  elogio  di  “elio  , c amicizia  col 
P.  Paolo , 103.  ^ Z7p. 

Jacopo  Antonio”  menta  degno  luogo 
nell’  Ifioria  Letteraria.  31^.  ^ z6'j. 

Jacopo  di  Antonio  : dcRinaio  a Icrive- 
re  r Illoria  Veneziana . z%g.  ».  loi.  L’ 
abbrucia  poco  prima  di  morire,  zsg.  Al- 
tri fuoi  Icrittl  ove  fi  confervino  . z6c. 
Memorie  concernenti  la  fua  vita  . zgS. 
».  121. 

Marcantonio  : fcrive  fulla  podcftà  tem- 
porale de’  Pontefici  , log,  Verfio- 

ne  poco  fedele  di  quelvópera  . tvi.  Nic- 
colò » Doge  : Relazione  della  di  lui 
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morte . zgS.  ».  zzo. 

Piero,  il  vecchio:  fuc  Vite  de*  Dogi  . 

Z4p. 

“Piero,  il  giovane:  fuo  Mufeo.  388.  ». 

lih  . . . 

Marcanova  Giovanni  ; menta  degno  luogo 
nell’  Ifioria  Letteraria.  315.  ».  267.  Rac- 
coglie  Ifcrizioni.  371.  ».  iia  ET  Vene- 
ziano.  Codice  di  détte Tìcrizioni , e 
pregio  di  effe.  373.  ».  HI. 

Marino  Giovanni  : pemòTn  Leg^e  . 58.  ». 
ids.  L*  iniegna  in  cafa  propria  . ^ 

iZ4. 

Marino . 340.  ^ ^ 

Maffjrio  Francclco  : viaggiatore  erudito  . 
315.  ».  ZÓ8. 

Macine  Filippo  : fc  Veneziano.  3^0.  ».  71. 
Maffoh  Lorenzo:  fua  opera  delle  lodi  d^ 
Ifloria . zpó.  ».  iSd. 

Mauro  Fr.  Omaldolelè  : eccellente  Cofmo- 
grafo  . 419.  Suo  Planisfero  formato 
per  commillione  del  Re  di  Portogallo  . 
419.  ».  Z73.  Se  ne  ricavano  carte  da 
navigare  per  i capitani  delle  caravelle  • 
419.  4Z0.  ^ 274.  275.  Serve  all’  Ifto- 
ria  di  cali  navigazioni . 420. 
MaxtiuccMli  Conte:  lodato.  31^.  »•  2 de» 
^ie'  Mediti  Fr.  Siilo  : fcrilTe  lopra  f ufura 
degli  Ebrei . ^ ^ 153. 

MeUhiori  Bartolommco:  iua  Mìfcellanea  di 
Leggi  Criminali.  8.  ».  p. 

Memo  ADdrea»Cava!iere:  lodato*  intrapren- 
de la  vcrfione  Italiana  dclr  Iflona  di 
Paolo  Morofini , 258.  ».  gg. 

Maffeo  : confermato  Todeftà  di  Pado- 
va. 3^-  ”■  ]9‘ 

D7  Diego  Urtado  falfamente  im- 
putato di  aver  trafugato  parte  de’  Codi- 
ci del  Befiarione . dj.  ^ 177.  Ne  fa  tra- 
fcriverc  molti.  6^  ».  180. 

Antonio:  Giurifperito , e lette- 
rate. di.  ^ 170.  77.  ».  212. 
de  Me^  Toramalo:  amico  di  Gio.  Pico, 
c fua  favola  Comica,  do.»,  ipi.  Meri- 
ta degno  luogo  nell’  Iftoria  Luterana  . 
iU:  *?•  ^^7- 

Miani  Piero  : tu  tra  quelli  che  rifiorarono 
le  lettere  nel  fecolo  XV.  315.  ».  2dd. 
Mican^io  Fr.  Fulgenzio;  allievo  ael~P.  Pao- 
lo.  103.  ».  275.  La  Vita  di  Fr.  Paolo, 
tenuta  finora  per  fua,  non  i di  lui.  305. 
3od.  ».  245.  24d. 

Michele  Agoitino  ; Profcflbre  di  jus  Cano- 
nico in  Padova.  4d.  ».  121. 

Fantino  : lodatoli}  ‘mone  dal  Trape- 
funzìo  . 2p7.  117. 

Giovanni:  corregge  le  Leggi.  7.  8.  ».  8. 
Giovanni  » Ambafciacore  : fominintnri 
notizie  a Giulio  Rovilio  Roflb  per  1’  I- 
Roria  d’Inghilterra.  404.  ».  218^ 
Giovanni,  Confolo  in  Aléppo:  fua  Re- 
lazione della  guerra  tra  Amurat  III.  e 
Mao- 
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Maomcreo  Codabcnda  Ra  anonima  nel 
Teforo  Politico.  ^10.  ».  ^44,.  Inferita 
da  Pietro  Bizarro  nell’  TRoria  Perlìana  . 
411.  ».  Z45.  Ajutò  il  Minadoi  a com- 
porre T Iftorìa  della  Pcrfia . 411.  ».  2,47. 
Luigi , Senatore  dottilUmo  : lua  Tragica 
mone.  iz8.  ».  ^ 

Marcantonio:  affezionato  alle  Cronache 
della  Città.  138.  Contribuifee  a formare 
il  Codice  del  Dandolo , meffo  infieme  dal 
Pinclli . I ^ 2^  Suoi  Memoriali  ve- 
duti dal  Sanl'ovino  . 17^.  ».  aiS.  Sua  c- 
legante  operetta  circa  la  cTità  dì  Berga- 
mo. :^98.  ».  122: 

Marmo  : "Poeta  amico  . 318.  ».  475. 
Piero  : perito  in  Legge . 58.  ».  1^.  jìj. 
».  zgi. 

MiUetlonw  Antonio  , Segretario  ; tua  Vita 
fiefa  da  Pier  Darduino.  ^12.  tu  lóc.  Sua 
IRoria  mf.  del  Concilio  di  Trento  non 
conofeiuta  bene  dal  Curayer . ^50.  ^51. 
tu  ^ Attribuita  per  alcuni  lallamente 
a Niccolò  da  Ponte. 

M/au(a  Minucio  , Arcivelcovo  dì  Zara  : 
fcrive  deir  origine  , c progrcRi  degli  U- 
Icocchi . 289. 

JlTocctit/'o  Andrea  : deferive  la  guerra  del 
1500.  con  Ba'azccie  II.  zóg.  ».  125.  E 
quella  delia  Lega  di  Cambra!  . 270.  ^ 
12<5.  Equi\*oco  dell’  Ab.  del  Bofeo  intor^ 
no  1’  età,  in  cui  la  fcrifle.  170.  m 127. 
ii8.  Altri  errori  dello  Reffo  concernen- 
ti la  medefima  Iftoria.  270.  ».  i2p.  Vol- 
garizzamento , e pregio  di  cìTa  . 272.  lu 
Ili: 

Giovanni  : Tua  raccolta  di  Medaglie  ce- 
lebrata dal  Peirefehio.  j88.  »♦  155. 
Lazzaro:  fua  Relazione  d’  Urbino. 
Lionardo  : allievo  del  P.  Paolo  . 103. 
».  221: 

Piero  : Tua  Relazione  di  Roma  . a6ì. 

n.  405. 

MÓ?eflo  Francefeo  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  2^7.  ».  ^4. 

Benedetto  , Proccuraiorc  : eletto  a 
comporre  il  fcRo  libro  dello  Statuto. 

-’*f‘  - .... 

Biagio:  fua  Vita  inedita.  295.  zg6.  ». 
214. 

'Domenico  ; la  lettera  al  MeuiTio  pub- 
blicata col  nome  fuo  non  può  cRcrc  di 
lui.  6^  ».  177.  F fama,  cnc  ajuiaffc  il 
P.  PiSTo'  Tn  alcune  opere  . £4.  ».  254. 
255.  Stimato  dal  Gaffendo  , e dai  piu 
dotti  Oltramontani  . 9^  ».  25^.  257. 
Molti  gU  dedicano  opere  . ».  258. 

Compiamo  in  mone  dal  Boxomiò.  04. 
05.  ^ 259.  Mecenate  de’  letterati  Iti- 
nani  . 95.  ».  ido.  2di.  Curlofa  accufa 
datagli  da^fàrco  I rivigiano  . 05^  ».  %6i. 
ARbmigliaio  dal  Gaffendo  al  rcIrèTchio , 
e al  PinclU.  ^£2:  Lettere  a 
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gran  numero  di  eruditi  perdute.  517.». 
27^.  .Ajuta  il  Graffo  nelle  Annocazioni 
alla  Repubblica  del  Contarim  , e del 
Giannotei.  ».  £io.  Sue  Lettere  con- 
cernenti la  dimofà  tn  Venezia  del  Prin- 
cipe di  Conde,  perdute.  4^0.  ».  397. 
Marco.  313.  ».  2^2. 

Piero  : Lettore  di  jus  Canonico  in  Pa- 
dova . ^ m 125. 

de  Monact^oremo  : poco  conofeiuto  in 
paffuto.  197.  ^ i6i.  Ebbe  a mani  mol- 
te antiche  Storie  de'  Veneziani  . 124»  «; 
2_r.  La  di  lui  IRoria  ferve  a ben  inten- 
dere il  commercio  de’  medefimi . 197.  Co- 
dici dì  effa  fono  rari . 239.  ».  38.  E*  flam- 
p.'U.'i  la  fola  parte  che  riguarc^i  fatti  di 
Eccelline  III.  239.  ^ 39.  QueR*  autore 
è diligente  nelle  cofe  dt  Candia  . 239. 
».  4^  Viene  ufato  dai  Volatcrrano  . 
240.  ».  42.  Sua  letteratura  . 240.  ».  43. 
Fece  uTo^dèlle  Cronache  Italiane  .“2Ìo7 

Monde  Veneziane  : coniate  fulla  forma  di 
quelle  d*  Occidente  ; e fi  confuta  il  Can- 
gio. 193.  255.  Origine  de’  Mata- 

panì  ~ivi.  -\ntìcl^  delle  Monete  Ve- 
neziane dimoRraia  co)  patto  di  Lotario; 
e fìncerità  di  qucRo  documento  . ivi  • 
Kcdonde  erano  Monete  Veneziane  del  fe- 
colo  decimo.  h<i . 

del  Monte  Piero:  fue  opere  Legali.  53.  54. 
».  148.  Vcfpafiano  Strozzi  ne  fcriTTcla 
Vita . 295.  zgó.  ».  214. 

Morari  Piero , VcTcovo  di  CapodiRria  : 
coll’  IRoria  di  Chioggia  illuRra  i fatti 
Veneziani  . 183.  2S4.  172. 

Mor.rvi»  Niccolò  : fua  opera  intorno  i pri- 
vilegi del  Clero  Veneziano.  175.  ».  213. 

Mer(>tt.ini  GiambatìRa;  lodato.  308.  ìT  249. 
Sua  opinione , che  la  Icoperta  dellè  vai- 
Yule  del  fanguc  appartenga  all*  Acqua- 
pendente , e non  a F'r.  Paolo  , e confi- 
dcrazioni  dell’ .\utore  in  contrario,  ivi, 

Monieo  Filippo  : corrilpondeva  col  P.  Pao- 
lo . 06.  tu  zó^. 

Moro  Giovanni  , Ambafeìatore  ai  Re  di 
Napoli  : benemerito  della  pace  d*  Italia. 
208.  ».  292. 

Marino  Padre  : fua  IRoria  di  tutti  L 
Concili  • . 

Simonc  t Piovano  di  S.  Barnaba  , e 
Dottore  . 32:  ».  93.  Suo  Ccremonialc 
della  Baliiìca  di  S.  Marco.  171.  ».  202. 

Moio/tut  Andrea  : ragunanza  letceràna  in 
fua  c.ifa . 103.  DcRinato  a fcrìvere  1’  l- 
Roria  Veneziana  . 257-  Porto  dai  dotti 
fr.i  i migliori  Scritton . 258.  ^ 2I: 
Irtoria  dell’  acquiRo  di  ^IFantinopoli  • 
28^.  ».  idS.  Scrive  la  Vita  del  Doge 
Lionardo  Donato.  301.  ».  229.  Quella 
di  lui  è ferina  da  Niccolò  Graffo , e da 
Luigi  Loliino  . 301.  ».  230.  Compone 
alquanti  Elogi  . 312.  tu  258.  Suo  trat- 
tato 
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tuo  inedito  delia  Repubblica  VcncKtana 
non  veduto  dai  paiTari  Scrittori  . ^zó. 

3x7,  303.  L’  originale  ove  fia , e Tuo 

pregio  . 318.  M.  30^.  Stende  la  Vira  di 
S.  Tomnftio  S'  Aquino  . gdl.  ».  75. 

Fa  r Elogio  di  Pompeo  GiufÉmaniT^^JÌT 

Andrea  di  Pietro  ; ftende  notizie  intor> 
no  la  Ccfalonia  . 200.  ».  194. 

Barbone:  fc  ieggefle  in  Padova . 44.  ». 

llli 

Domenico,  Proccuratorc : fua  opera  de’ 

Governi  , e lingolarmence  del  Venezia* 
no  , ^ ».  zgS. 

Gianlrancefco  , Cardinale  : fue  Lettere 
fervono  all'  liloria  EcclcfiaAica  . 4^0. 

».  qgó. 

Jacopo,  amico  del  P.  Paolo.  103.  104. 

».  z8o. 

Marcantonio.  207.  1^  289. 

Marco,  Proccuratorc:  eletto  a comporre 
il  feAo  libro  dello  Statuto.  18.  n.  3^. 

Niccolò,  Vefeovo  di  CafteHò”: "Dottor 
famofo.  4^  ».  10^.  Errore  dell'  Ughcl* 
lio  circa  To'  flcflo  . /vt. 

Paolo  : eletto  pubblico  lAorico  . 259. 

Giudicio  intorno  la  fua  lAoria  . 277. 

278.  ».  JS2. 

Paolo  di  Zilio:  fua  Apologia.  209.  ». 

4.  Eforra  il  Beifarione  a donare  Ì fuòT 


NOTABILI. 

N 


485 


Nv^nf  Giambatifta:  promove  la  compì* 
bzionc  delle  Leggi . 22.  ».  47. 
i/e'  Natati  Pietro  , Veicovo  : fua  raccolta 
delle  Vite  de’  Santi.  ^57.  ».  ^ Emen* 
data  da!  P.  Alberto  Cafteltino.  357.  ». 
do. 

Navegero  Andrea:  autore  di  Cronaca  è dì- 
verfo  dallo  Storico  . i$8.  159.  lì.  idz. 

lÈÀl 

Andrea , Io  Storico  : fu  il  primo  de' 

fiubblici  Scrittori.  251.  ^ 2^  Scrive  X. 
ibri , e gli  abbrucia.  251.  ».  77.  E per- 
chè . 2^2.  ».  2L  Frammento  col  nome 
di  Andrea  Nav^ero  , poffeduto  dal  Pi- 
ncllì  potrebbe  elfcre  di  lui . 252.  ».  72^ 
Ne’  fuoi  viaggi  ofTcrva  le  IlcrizionI  an- 
tiche. 37d.  ^77»  «•  122.  Ajuta  Giamba- 
tiAa  Rannulio  nella  lua  raccolta  . 439. 


^ 32Ò.  Non  è autore  di  certi  Comen. 
tar;  dati  in  luce  da  Antonio  Manuzio 


Bernardo  ; giudicato  capace  di  fcrlvcre 
a dovere  1*  lAoria  Veneziana . 2^^.  ».  ^ 
Sua  Vita  feritea  dal  Cardinale  AgoAino 
Vallerò.  305.  244.  Sua  Relazione  in- 

torno al  Regno  di  Solimano  . 4Òd.  ». 
4t4.  Lodata  dal  Ciacconio,  e dal  Sigd^ 
194.  Elorra  il  Beflanone  a donaremuol  nia.  ad. 

C^ici  al  Pubblico  . 290.  ».  195?  Sue  Negri  Domenico  Mario  : intelligente  nelle 
opere  Apologetiche  . 290.  2^1.  ».  196.  Antichità  Greche,  c Romane.  3^9.  370. 

1^7.  Sua  opera  intorno  al  GòverlR)  Ve-  ».  I02. 

nniano  . 32$.  ^ 297.  Altra  contro  gU  Girolamo:  Giurifpcrito,  e letterato.  77. 
Ebrei  . 342.  ».  ri.  Perito  io  Ebraico.  ».  iiK  Scrive  le  cole  memorabili  "3^ 
342.  ».  ^ fuoi  tempi.  393.  »,  172. 

Fiero:  Tua  raccolta  di  Medaglie  illuAra-  AWre  Gabriello  : fiTo  errore  intorno  al 
ta  da  Carlo  Patino  . 388.  ».  157.  _ Governo  Veneziano,  338.  ».  340. 

de  Nerti  Giafonc  : fuo  Panegirico  jn  lode 
di  Venezia . 333.  ».  324. 

AVtv/b  Jacopo:  lue  opere  m materia  Lega- 
le.  S3-  "•  147- 

O 


Piero  : prima  dì  cHcre  Cardinuè  lefle 
jus  Canonico  in  Padova.  47.  ».  119. 
da  Mofla  Luigi  : è il  primo"  a“ccm- 

fervare  co’  luoi  fcritti  la  notizia  delle 
feoperte  de’  PortogheC  . 420.  421.  ». 
277.  278.  Ha  prefervali  alcuni  falli  ira^ 
portanti  non  tocchi  dagli  Scorici  venuti 
dopo . 421.  422.  ir  270.  280.  II  Barros 
non  ebbe  cognizione  dcfl'  opera  di  queAo 
Gentiluomo  , nè  delle  feoperte  di  lui  . 


ODoni  Rinaldo  : fomminiAra  Med.'iglìe 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  38^. 

Oldoino  Gregorio:  fuo  Poema  dell'  origine, 
e progrcAo  dì  Venezia.  237.  ».  34. 

422,  ».  281.  282.  Ma  r ebbero  gli  Sto-  O!mo  D.  Fortunato  : fua  lltona  dèl*muni- 
nci  pòAeriori . 422.  ».  283.  Acro  di  S.  Giotgio  Maggiore  . 171.  ». 

' IThanno  molli  ferie-  19^. 

ti  di  e0b  intorno  l’  lAoria  Civile . 331.  Oraxiwi  funebri:  fervono  all’  lAoria  Lettc- 


».  318. 

da  Mù(à~ AgoAino  . 317.  ».  272. 

Marcantonio,  CardinalF : lue  Memorie 
ciò  che  fieno  . 349.  ».  39.  Sue  Lettere 
fervono  all*  lAoria  EccicliaAica . 459.  ». 
394- 

Muratori  Lodovico  : lodato  . 194.  ».  255. 
Alcune  di  luì  opinioni  confutate  . 159. 
».  IÒ3.  1^5.  ».  175,  17Ò.  213.  n.  308. 
193-  "» 


rana.  324.  Se  ne  adducono  alcune.  324. 
^ 294.  295.  %gó.  Ed  altre  . 454.  455. 

379*  3^, 

mortT^’  Dogi  : quanto  antica 
ne  fia  l’ ÌAituzione.  zgó-  ».  215.  Le  an- 
tiche fi  fono  perdute,  zg^ ».  2id»  Co- 
si quelle  recitate  ai  generalTlf  annata  • 
297.  ».  217. 

Ordogi  Giuléppe  : traduce  I*  lAoria  dì  Pier 
GiuAiniano.  274.  275.  ir  141. 

G g g g g g Or/re- 
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Or/re/o  S.  Pietro,  Doge:  fui  Vita  fcritta  da 
divcrli  , e da  Fr.  Fulgenzio  Manfredi 
Ventilano,  ao^.  ^ 

Orfo  Anconio,  Velcovo;  iliufìra  in  parte  il 
jus  Pontificio.  ^ ^ £5^ 

P 

PAdavino  Giambatifta:  Segretario  fuma- 
to. 104.  «.  ìSo.  Scrive  de’Grigioni, 
e degli  EIveTTci.  35?^.  ».  xoo. 

Pagani  Fr.  Antonior'Tmvriniorno  la  Giu- 
rlfdlzionc  de’  Vefeovi  . ^2; 

E fopra  la  legge  Canonica  iniiiriano  . 
evi . 

Pajtlh  Guglielmo  : fcrlve  T Ifloria  Vene- 
ziana prima  del  SabclUco.  ».  13. 
Paudatt  : Aampate  la  prima  volta  “Tn  “Ve- 
nezia . ».  130. 

Panzinio  OnoCrlo  : ufa  le  Cronache  Vene- 
ziane . 13^  ».  81.  • 

Partita  Fiflppo  fAicrcovo  : fcrlve  in  mate- 
ria di  jus  Pontificio.  ^ £_5i- 

Paolo  ; pubblico  lAonco  . l$67  n.  pr. 
Sua  Ifinria  cominciata  in  lingua  Eàiina 
fililo  Alle  di  SalluAio  . z%6.  ^ Poi 
Acfa  in  Italiano,  e perché  . 25Ó.  Pregi 
fingolan  di  qucAa  Utoria.  157.  Suoi  li- 
bri della  guerra  di  Cipro  . sì/4.  m 174, 
Scrive  in  difcl'a  de’  Veneziani  . 2^3.  ^ 
%o6.  Due  fuoi  Kagionamemi  tuttavia  ìn- 
editt  ove  fi  conlcrvino  . 2y3-  ».  207. 
208.  Scrive  di  fe  nel  Soliloquio.  301.  ». 
234,  Suoi  Dilcorfi  Politici  fervono' a(T 


3ii. 

lAoria. Civile  di  Venezia.  330.  ^ 

E alle  cole  Romane  . 391.  ».  Tó$. 
crede  autore  d’  uno  Icmto  Apologetico 


ili; 

sTTi 


ad  una  lettera  uCcìta  col  nome  di  Dan- 
tc  Alighieri.  320.  321.  ».  280. 

Tomraafo  TommatinP:  Tua  opera  circa 
la  riformazione  della  Chiefa.  347.  ».  27. 

Pafqnaligo  Domenico  : fuo  Mulco  df”Mo- 
netc  Venciiane  . 193.  ».  is^. 

Gianfrancclco  : pento  nel  )us  Canoni, 
co  j fuo  Dialogo.  53.  ».  145. 

Piero,  Dottore:  confuto  còiT  Piero  Pa- 
fcalio.  ”• 

Pajjionei  Domenico , Cardinale  : lodato.  247. 
m 6^  349.  3^0.  ».  22i  della  lua 
Librerìa.  451. 

Peh^cri»  Guglielmo,  Ambafeiatorc  di  Fran- 
cia in  Venezia  : acquiAa  , e fa  traferì- 
vere  Codici  d’  ordine  del  Re.  6%.  ».  188. 

Pericone  Piero;  eccitato  a ftriverc~l’  lAoria 
Veneziana,  ».  io. 

da  Pffaro  Benedétto:  lodato  in  morte . 297. 
».  217. 

GtfoTàmo:  foprantende  alla  compilazio- 
ne delle  Leggi . ^ »,  ^7. 

Luigi  : Patrizio  dotto , fu  l’ ultimo  a go- 
dere le  onorificenze  del  Dottorato  . 28. 

: Poeta  amico.  318.  m 275. 


DEI  NOMI 

Marco , Dottore  : arbitro  delle  contro- 
vcrfic  fra* Veneziani  , c Ravennati.  ^ 

Pigna  GìambaiiAa:  ufa  le  Cronache  Vene- 
ziane nell’  lAoria  de’  Principi  d*  EAe  . 
13^.  ».  Si. 

Pinfllì  Gianvincenzo:  fno  Codice  del  Dan- 
dolo. 131.  £' chiamato  Veneziano.  131. 
».  71.  Raguna  quantità  grande  dì  Icrìt- 
tùrè~Ihtorno  alle  cofe  Veneziane  . 131. 
».  70. 

Pìfani  CriAina:  fcrive  di  fe,  e de*  fuoi  Au- 
dj  . 302.  ^ 23^.  E U Vita  dì  Cario  , 
il  l'aggio . 44».  ».  W 
Pìfani  Ermolao  : TùoMufco  pubblicato  . 
388.  ».  IC7. 

Luigi,  rroccuratore ; Niccolò  Lihumlo 
mando  in  luce  la  Vita  di  lui  . 299.  ». 

. . . . . ” 
Piz'^aniano  Antonio:  fomminìAra  Codici  al 
Poliziano.  d£;  192» 

PLiiieo  Taddeo,  c Piero  fratelli:  loro  Me- 
morie incorno  al  Clero  della  Città.  175. 
th  ili‘ 

GemtAo  : fi  ritira  nella  Morea  allo- 
ra pofTcduta  da*  Veneziani  . <58.  ».  190. 
Poggio  Fiorentino  : Aabilifce  dncru'crcT 
lAoria  Veneziana,  c perché.  228.  ».  2. 
Suo  libello  contro  Veneziani  confutato 
da  Lauro  Qiiirini . 291.  292.  Suo  Difeor- 
fo  intorno  al  Governo  Veneziano  . 332. 

ili:  «lilA: 

Francefeo.  V.  Leggi, 

Poleni  , Marchefe  Giovanni  : lodato  • ^ 
83.  ».  230. 

Polivano  Angelo:  primo  ad  illuflrare  V c- 
rudizionc  Legale.  2^  "♦  ^04.  Ha  corri- 
fpnndcnza  letteraria  con  molti  de’  no- 


Àri.  d£.  m 192. 
>fo  Antonio  : lua 


Poh  Antonio  : ina  opera  circa  la  podcAà 
del  Pontefice,  js.  ».  ì%6. 

Marco:  fcrìlTe  uè*  Tartan  prima  di  tut- 
ti . 414.  Sua  perizia  nelle  lingue  de’  Tar- 
tari , 414.  ».  258.  I fuoi  libri  dlfefi  da- 
gli eruditi  moderni . 414.  Si  difende  dall* 
unico  errore,  di  cui  retta  tuttavia  incol- 
pato . 414.  415.  ».  159.  fino  2<52. 
da  Ponte  Domenico  : ProJclforc  di  )us  Ca- 
nonico in  Padova.  ».  12^ 

Porceìhy  Napoletano:  a pcìTuàlTone  dì  Lo- 
dovico Fofearini  fcrive  i fatti  della  Re- 
pubblica del  14S3.  229.  Dove  fe  ne 
confcrvi  un  efempiarc.  22$^  ».  6. 

Priuli  Antonio  , Doge  : fuc  Crona^ecte  . 
180. 

Beniamino  : lafciò  memorie  della  fua 
vita.  303.  ».  237.  Sua  Ifloria  dì  Fran- 
cia . API.  402.  ^ 2ia  Notizie  incorno 
ad  elio  . 402.  ^ Mi_.  Il  Rodio  ne  Re- 
fe la  Viu.  402.  ».  2 II.  Ne  parla  an- 
che il  Bayle  . itt/’rEri^  dell’  uno  , c 
dell'  altro,  ivi.  Studiò  in  Padova  , e fu 
fatto 
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PIU  NO  T A B I L I. 


E DELLE  COSE 
fatto  Cavaliere  dal  Si.'nato.  401.  ». 

A cui  dedicò  la  lua  lUoria . 40^.  m 114. 

Stile  di  cfTa  . 40^.  n.  115. 

Francclco,  i)  giovane:  raccoglie  notizie 
intorno  la  Bolla  d’  Oro.  401.  ».  zo^. 

Francclco  , il  vecchio  : dedito  all’  A- 
fìrolo^jia  giudiciaria  , e ftimaio  da  Leo-  RaMÒerts  Benedetto  : fua  raccolta  d’  Ifcrì- 
nc  X.  175.  ».  i.|.z.  zioni  antiche.  ^74.  ».  ir^. 

Girolamo  :*Tuoi  Diarj  contengono  le  Rjmu/to  Giambaiilir:  fùo’C^rcc^*  Ifcrl- 


R^git^z^ni  Jacopo;  dimoiato  a fcrivcre 
r Iftoria  Veneziana,  a^o.  ».  7, 
placido  ; Tuoi  Ragguagli  della  Sicilia  , 
V/7-  12^ 


navigazioni  de*  Portoghcfi.  417.  4Z8.  ». 
1<?S.  Elattezza  , e particolarità  di  cali 
Diàri . 41S.  ».  Z9Q.  V.  Diar/  . 

Lorenzo,  Doge  : lomminiOra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  ^85. 

Luigi  : merita  degno  luogo  nell*  Iftoria 
Letteraria,  jtg.  ».  z6^. 

Q. 

QUirtnì  Andrea  : lodato . m ^ ^6. 
«*  pt-  . 

^vngdo  Maria,  Cardinale:  lodato,  ^o. 
t??»  S4-  ”•  14^-  314»  »•  ìds»  gSì. 
140. 

Antonio  : autore  di  un*  operetta  fullc 
controvcrfic  del  ido5.  103.  ».  277. 

Francclco  , Proecuratorc  : elètto  a com- 
porre il  fello  libro  dello  Statuto  . 18. 
"•  34*  . , . 

Giovanni  di  Vincenzo  : illuftra  1’  mo- 
ria Eccleftaftica  della  Città . id8. 
Giovanni:  Poeta  antico.  ?i8.  ».  7%> 
Laur<>:  Giureconfulto.  49.  50.  ».  132. 
Sua  fcrittura  contro  Poggio  Fiorèntrno. 
so.  ^ 134.  Sua  Vita  inedita . 295.  zg6. 
».  214.  3uoi  trattati  contro  1*  oUinazio- 
nc^cTìudaica  . 341 . 342.  ».  ii.  Deferi- 
ve  la  perdita  di  Coftanunopoli . 444.  ». 

341- 

Marco:  due  volte  chiamato  per  Pode- 
ftà  dai  Reggiani;  e dai  Vicentini  . gx. 
».  2^ 

~Maiteo  : Ìl  primo  de*  Veneziani  chia- 
mato a Podcftcric  foreftìere  . ^ ».  <2^ 
Niccolò  : riforma  le  leggi  dcllò  Statu- 
to Nautico  nel  iiS5*  2:  ^ 

Niccolò  q.  Marco  : fu  ^c  voFìc  Podcflà 
di  Reggio  di  Lombardia  . 32.  ».  75. 

Paolo  : chiamato  per  PodèllI  dà’  Pado- 
vani  . 3_£;  31;  !L  75- 
PictroTlua  moricM  chi  deferitta.  303. 
».  240. 

Tommafo  : chiamato  per  Podeftà  da* 
Padovani.  3^-  »«  7^» 

Vincenzo:  Icrive  delr origine  degli  Sviz- 
zeri . 399.  ».  198.  Fondato  nell*  Ebrai- 


zioni  antiche,  ^ 121.  La  fua  rac- 
colta di  Navigazioni , e Viaggi  è la  pri- 
ma delle  ampie  raccolte  , 435.  ».  s» 
Sua  dottrina;  amicizie  letteràrie ,”e  fati- 
che  impiegate  in  quell’  opera.  4^5.  ». 
317-  Pregio  di  clTa . 43^  i^Jìnò 
322.  Avea  pronto  ii  quarto  volume  , 
438.  ^ 324.  Da*  quali  Veneziani  ajuca- 
32^.  Carteggia  a tal  fine 
con  Scbaltiano  Cahotta.  439.  ».  327. 

Paolo , il  giovane  : ula  le  Cronache 
Veneziane  . 13^  ^ 81.  Sua  Iftoria  dell’ 
acquino  di  CoftaniTnopoTi . 279.  Vecchio 
cfcmplare  di  cfla  portato  dF  Fiandra  dal 
Proecuratorc  Francclco  Contarinì  . 279. 
».  159.  Si  dà  conto  di  quello  cfcmplare, 
e altri  ancora . 279.  280.  ».  159.  Il 
Rannulìo  fcrivc  1’  lAoria  per  comando 
dcirEccclfo  Configllo  di  Dicci;  e perchè. 
i8o.  ».  it?o.  Bellezza  di  quell*  opera  , 
e forni  donde  la  trafte . 280.  Errore  del 
Du  Frefne . 281.  ».  i6z.  Diviene  rarilà 
fima  per  inganno  di  Jacopo  Gaflarello  . 
282.  ».  lóS-  Lodata  in  particolare  da 
Carlo  “Du  Frefne . 2S2.  a,  166/ 

Paolo , il  vecchio  : Tue  opere  fui  |us 
Cefarco.  50.  ^ 13^  Stabilifce  in  Ve- 
nezia la  fua  famiglu.  jo.  ».  137. 

de*  Ravìgnani  Benintendi  : fua  Cronaca  . 
Hi;  75*. 

Relazioni  degli  Ambafeiatori  Veneziani  ; 
quelle  che  luffillono  intorno  la  Pcrfia, 
non  fono  le  più  antiche  . 409.  th  23^. 
Servono  di  fondamento  agli  Storici . 4^. 
Antichità  , e pregio  di  tali  Relazioni  . 
4Ò0.  ».  398.  4<5i.  ».  399.  Le  ftampate 
nel  Teforo  I^mco  lono  difettofe  , e 
mancanti  . ^2.  ^ 402.  Ne  ulcirono  a 
llampa  io  più  tempi  , e da  più  luoghi  . 
4^3.  ».  403.  fino  405.  Altre  inedite  . 
4^4.  ^0  46Ó.  ^ 406.  /ino  414. 

Relazioni  della  Repubblica  Veneziana  . V. 
IJÌvria  Civile  . 

IRtlax^ioni  di  Confoli  , e Mercatanti  : fono 
di  pregio  , e perchè  . 4 1 2.  Le  antiche 


^ fei^’ircbbcro  all*  Iftoria  delie  navlgazio- 

co  . 343.  Silo  diligente  racconto  delle  ni.  423.  ».  184. 
cofe  oclr  India  , e di  Calecuc . 429.  ^ iSnuVro  Daniello:  dellinato  a correggere  Io 
300.  Equivoco  del  Sanfovino  . 419.  ik  Statuto.  ^ ».  40.  3<$7.  ^ £U 

" ' ' ' *'  ’ Domenico  , Troccuratore  focato  nell* 

Ebraico  . 343. 

Francefeo  : giovine  di  fublimi  fperan- 
ze.  401.  ».  zoó» 

Luigi: 


30t. 

4^9- 


Panicolarità  di  detto  racconto  . 
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488  Tavola 

Luigi  : fonunlnlftra  Medaglie  al  Vico, 
ed  al  Golzio.  jHd. 

Carlo  , Cardinale  : lodato. 

n.  2J.Z. 

/ftceio  Giovanni  . V.  Stafufo  . Lettore  di 
jus  Pontificio  in  Padova  . 47.  ».  Ii8. 

Rh(oIvìù  Bartolommca  ; fua  litona  del  iviu- 
nificro  del  Corpus  Domini,  coftftderabì' 
le  per  notizie  . 170.  ».  194. 

R 'tm  Domenico  , CappeUàno  del  Doge  SiU 
vio:lua  Cronaca.  110.  iii_ 

Riva  Matteo  : Profcfforc  dt  jus  Civile 
nell’Accademia  della  Fama.  ^ 

Rodigina  Celio  : iua  deferizione  dì  alcuni 
fatti  della  Lega  di  C^ambrai , non  offer- 
vaca  dall*  Abate  del  Bofeo  . 272 ■ m 

Rtnttneuft  Luigi  : fuoi  Viaggi  contengono 
fingolari  notizie  della  Perlia,  e di  Ca« 
lecut  . 41Q.  ».  242.  427.  4^0.  4^1.  ». 
^02.  e U esemplare  dato  fuori  dà 
Antonio  Manuzio  non  è incero  . ivi . 
Kiferifee  molte  particolarità  taciute  da« 
gli  altri  Scrittori  . 4^0.  ».  Pietro 
Bizarro  fe  ne  ha  fervico  nell’  llloria  Pcr- 
fiana . 4:^0.  ».  ^04. 

dr  Rtféeis  Bernardo  : fue  Monete  Aqui- 
Icjcfi.  ^ 2Sg.  Suoi  Monumenti  A- 

quHcjcli . 214.  ^ ^op.  Suo  Dilcorfo  Ifto- 
rico  Diplòmaticò  intorno  a punti  d’  Ifio* 
ria  Veneziana.  2^  »,  ^17. 

Ruxxj^*  : Mulco  di  quella  famiglia  . 388. 

».  ij2i 


Marcantonio  : narra  fcccamente 
3 alcuni  fatti  . 147.  ».  123.  Non  tolle- 
rava la  lettura  deile  Cronache  . ijó.  m 
8o.  Cenfurato  da  Leone  Allacci . Igs.  m 
2^7.  E"  fcarfo  circa  le  cole  della  prima 
Crociata.  178.  £ circa  le  avvenute  nel- 
la Romania  lòtto  gli  Imperadorì  Fran- 
cefi.  2ot.  ^ 270.  Non  vide  la  Vita  di 
Carlo  Zeno  . 203.  ^ 27^.  Vide  pochi 
Annali  noHri,  e non  curò  gli  firanieri  . 
204.  ».  280.  /ino  2S3.  Non  fi  valle  dell* 
litoria  di  Giorgio  Pranza.  2od.  tt, 

£*  mancante  nella  guerra  avutali  con  Fi- 
lippo Maria  Vilconù  , e in  altri  parti- 
colari . 208.  ».  272.  45  8.  388.  Scri- 

ve r litona  in  Ircita  . 232.  ».  ^ Si 
fonda  fopra  Annali  dì  poca  automa . 232. 

ty  Non  vide  quelli  del  Dandolo . 
V3.  ^ 1^  Giufìamente  cenfurato  da 
Uiorglo  Menila.  233.  ».  17.  Non  inda- 
ga  r origine,  nè  le  circòitanzc  delle  co- 
le. 233.  ^ Accufato  a torto  da  Pie- 
tro Cìmeo  . 233.  ».  17.  Copia  da  Co- 
riolano  Cippico.  233.  2^4.  ^ Piac- 

que la  fua  inoria  per  V eloquenza . 234. 
Ui  LL:  Quanto  al  refiante  fu  difapprò^ 
ta  dagli  uomini  dotti  della  Città  . 234. 


DEI  NOMI 


dal 


^ 22.  23. 
mera  liberalità  • e fi  confuta  lo  Scalige- 
ro . 234.  23S-  f:  ^ ornato  di  va- 
ria letteratura  , e caro  alla  Città  ; ma 
non  Veneziano  . 235 • ^ -d.  Fece 
altri  quattro  libri  a Illorìa  Veneziana  ; 
e quali  fieno  . 23^.  E Tei  re  compofe 
delle  Antichità  <rAquileja.  237. 

Suo  Poema  full’  origine  di  Venezia . 237. 

Vita  del  Sabdlico  da  chi  fcncia. 
32  3 ■ m 273.  Sua  opera  dei  Magiftrati 
di  Venezia  . 326.  m 300. 

Sadelcto  Jacopo . 3 33.  ».  325. 

Sagredo  Gianfranccteo  : Tnligne  Filofofo,  fti- 
mato  dal  Galileo.  3i<$.  ^ 271. 

Sagundino  Niccolò  : notizie  circa  di  lui  . 
20t.  »:  Stende  la  Vita  di  S.  Gre- 

gorio Nazianzeno  . 3.^1.  ».  Scrive 
della  Famiglia  Ottomana  .'444'  »•  340. 

di  S,  Pidtery  Cavaliere;  fua  opereicà~ della 
Città  , e Repubblica  di  Venezia  . 337. 

Sanjovmo  Vrancefeo  : traduce  in  Italiano  le 
Ifiituzioni  di  Ciufiìniano  . ^ ^ i6i. 
Venezia  gli  fu  in  luogo  di  patria  . it». 
Suo  errore  circa  la  Liturgia  di  S.  Mar- 
co . 172.  iu  254.  Scrive  m^lio  degli  al- 
tri le  prime  imprcfc  degli  Ottomani  in 
Europa  , 205.  Difctcoio  nella  ferie  de* 
Vefeovi,  e dd  Cardinali  Veneziani.  174. 
17$.  ».  2 II.  Nella  fua  Venezia  fi  com- 
prende anche  V Iftoria  Letteraria,  ma  im- 
perfetta per  più  comi  . 322.  ».  287.  Vi 
deferive  le  pubbliche  , e'privitè  uianze. 
3 31.  ».  31  e.  3t^.  Sua  opera  degli  Ordi- 
m di  "Cavallena . 3:^;^.  ».  ji.  Scrive  del- 
le Famiglie  IlIuUria  ItàTìa , 372.  ».  170. 
Continua  Peperà  di  Filippo  da "Berga- 
mo  . 37;.  ».  182.  Fece  altre  operette 
non  degne  efi  confideraiione  . 3 77.  ». 
1 77.  Omette  di  rcgillrarc  Giammìchcic 
Bruto  fra  gli  Scrittori  Veneziani  . 400. 
».  204.  Sue  Vite  de’  Principi  Ottomani 
Iodate . ^6.  n.  347.  348.  Degli  Uomini 
lllufiri  della  Tàmigha  Orfina.  4,0.  451. 
Ei  ^^4-  Continua  la  ferie  de'  letterati 
Fiorentini  . 453.  ».  373. 

Sanudo  Federigo , tavàlìcre  ; fcrìlTc  la  guer- 
ra di  Cipro.  x8tf.  ^ i8o. 

Livio:  merita  degno  luogo  nell’  Ifioria 
Letteraria.  315.  ».  z6j. 

Marco  : intigne  Altronomo , e Geome- 
tra . ^ ».  230. 

Manno ,~ìl  giovane:  fua  Cronaca  . V. 
Cronache  . Scriflc  le  cole  d*  Italia  dopo 
la  venuta  di  Carlo  Vili.  2^7.  ».  123. 
Sua  opera  de’  Magiftrati  della  Rcpubbli- 
ca , 32<?.  ».  277. 

Manno , il  vecchio  : perito  in  Leggi . 
37.  Suoi  libri  veduti  da  pochi  fpiegano 
ilcoinmcrcio  de*  Veneziani . 177.  ».  2^2. 
Prende  dal  Bclluacenfc,  e dal  Vuriaco. 

117. 
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E DELLE  COSE 
TT9.  H.  41.  Seguitato  alcuna  volta  dal 
DàmlòTbT“ii8.  n.  40.  Scrive  pri- 
ma degli  afin~le  c^c  Veneziane  , 2?g. 
^ Perchè  detto  Torl'cllo  , ^4^.  ». 
tó.  E*  fegiiitato  da  chiunque  Ieri m?  delle 
crociate.  344.  ^ w.  1^  Prelo  ingìufta- 
inciitc  a lorpetio  da  un  moderno  auto- 
re . ^44.  445.  ».  Nelle  cole  de’  Tar- 
tari non  (cguc  "Marco  Polo  . 4tó.  417. 
^ 26^.  zóó.  267.  Fu  il  primo  a fcrive- 
rc  de’  commerci  , e delle  navigazioni. 
417.  o.  zófj. 

Sarafeni  Giancarlo  : Tua  defcrizionc  della 
battaglia  di  Lepanto  . 287.  ».  iS^  Suo 
Compendio  delle  piu  celebri  Fàttaglie  de’ 
tempi  antichi.  ijk  ìó^.  Traduce,  e 
pubblica  r Iftorla  di  NaTàil  Conti  . ^94. 

"•  75- 

Sarpi  Fr.  Paolo  ; non  fi  ha  lume  de*  Tuoi 
primi  fiudj  , e maflime  de’  Filolofici  . 
8$.  Teftimonj  d’  uomini  dotti  intorno 
3u  vario  fapcrc  del  Padre  . 8^  «.  2^5. 
Qual  occ.ifione  aveflfe  di  coltivare  quel- 
la  parte  di  Giurllprudcnza , che  mette  i 
confini  era  il  Sacerdozio  , e I’  Impero  . 
87-  ^ Il  trattato  de’  Benefizi  ^ 

di  luT”,  e non  del  Micanzio,  ficcomc  al- 
tri vogliono.  88.  w.  137.  i^8.  L’opera 
intorno  gli  AfiTT fu" Icritta  m volgare  . 

88.  ^ 2^9,  Appartiene  a P'r.  Paolo, 
quantunque  l’  autore  vi  fi  finga  Mila- 
ncle.  89.  ».  240.  L’  Iftoria  dell’  Inqui- 
fizionc  fu  impréflà  con  titoli  difTcrenci  . 

89.  ».  241.  Confultaziont  dettate  per  or- 
3mc~dcl  Governo  , e maniera  di  eflc  . 
89.  90.  ».  242.  24^.  Scrittura  ufeita  col 
nomedi  Tetre  Teologi , è fattura  del  P. 
Paolo  . 20;  Anche  Paltra,  che  porta  il 
nome  del  P.  Fulgenzio  . 2^  ».  243. 
Giambatida  Leoni  ne  detta  utT~ altra  coll’ 
indirizzo  del  P.  Paolo.  £2;  ».  244.  Due 
trattati  inediti  del  P.  Paolo,  uno  intor- 
no la  Grazia,  1’  altro  circa  la  fuperìori- 
tà  de’  Papi  ai  Concilj  . 92:  ”• 
traprcnde  un’  opera  della  PòdclU  de’ 
Principi  . 21;  »•  ^47»  Dcilino  di  cfTa  . 
91.  DilVgna  d’Tmpugn.irc  lo  Squìtiinio  , 
91.  92.  ».  248.  Studio  di  lui  lulle  Cro- 
nache dèr  Dandolo  forfè  diretto  a tal 
fine  . 2i:  >»•  ^1:  Detta  un’  opera  fui 
dominio  dóT  mare  Adriatico  più  copiofa 
delle  dampatc . 2I1  Opinione  che  fia  fla- 
to affiilito  in  alcune  opere  da  Domenico 
Molino  ; e fondamenti  di  effa  . 9^  ». 
2^^.  V.  Mo//ao  . Lettere  del  P.  I^olo 
fentte  a’  Ictrcrati  Oltramontani  , e tre 
Codici  di  effe  veduti  dall’  Autore  . ^ 

5:  hanno  tre  di  Filofofichn 

97.  ».  2ÓÓ.  Lettere  Italiane  con  la  data 
m Verona  in  origine  appartengono  al  P. 

. Paolo  • ma  furono  alterate . 97.  ».  2^7. 
Dialogo  Latino  fra  il  Padre  ,“è"Anconio 
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Quirini  non  è opera  del  Sarpi  , e per- 
chè. 98.  Andrea  Colvio  aifegna*  un  ti- 
tolo incompetente  a un’  opera  del  P,  Pao- 
lo. 98.  99.  ».  2d8.  Le  giunte  al  libro 
di  Eduinio  Sandis  Inglefe  non  fono  del 
P.  Paolo  . 22;  2:  -^9»  Si  confuta  il 
Deodati  intorno  a ciò  . 100.  ».  270. 
Carta  fo('[>etta  data  fuori  dal  Cbivio  . 
100.  lOt.  ^ 271.  Non  appartiene  al 
Padre  nè  meno  la  Lettera  contra  Giam- 
batilla  ValvnzuoU  . loi.  ^ 272.  Erra 
lo  Scavenio  affcgnandogli  un  lioro,  che 
porca  il  nome  di  Valerio  Fulvio  Savo- 
jano  . lor.  Scrittura  intÌtol.ita  : Confo- 
lazionc  delia  mence,  non  è Tua  , e per- 
chè . 101.  102.  «;  Z7^-  Non  è fua  nè 
mcn  r altra  intorno  al  Governo  della 
Repubblica  . 102.  Inganno  del  Morofio 
circa  il  miniflcro  del  P.  Paolo.  102.  Ba. 
174.  Allievi  lùoi  . 103.  ».  275.  QieiU 
che  converfavano  l'eco  per  trarne  profit- 
to . 103.  ».  27^-  277»  Altri  amici  del 
Sarpi  . 103.  104.  ».  279.  280.  Sua  ag- 
giunta all*  Ifloria  degli  Ulcocc hi  (lima- 
ta da  Domenico  Molino  . 289-  1 90. 

Sua  Ifloria  delle  controverfie  con  Paolo 
V.  294.  La  Vita  che  ne  corre  a (lampa, 
non  è , come  fi  tiene  comunemente  , o- 
pera  di  Fr.  Fulgenzio  Micanzio . 30J. 
j^od.  ^ 245.  246.  Errori  della  (Kila  . 
30^.  307,  ».  247.  E'  notabile  quello  che 
riguarda  1 pcniieri  Narumli  , Metafifici , 
e Matemàtici  . 307.  ».  248.  Da  un  tal 
errore  prefero  ama  gPimpLiguatorl  del- 
le feoperte  Anatomiche  del  Padre  . 308. 
».  249.  Non  vi  fi  parla  della  varia  Ict- 
tératura  di  lui  , maffime  nelle  materie 
Geometriche  , e Aflronomìche  . 308.  ^ 
250.  Nè  d*  altre  fatiche  circa  la  Mate- 
matjca  , nè  de’  fuoÌ  corrifpondenti . 3C9. 
».  2$i.  Altre  omillioni  importana  di 
dieta  Vita,  e notizie  di  opere  del  Padre 
da  ninno  ancora  rammentate.  309.  310. 

».  253.  154.  Indizio  d’  un’  edizione  del- 
la liik  Vita  anteriore  a quella  di  Leida. 
310.  MI.  ^ 255.  Sua  liloria  del  Con- 
cilio oTTrento.  V.  Concilio  Ji  Trento  . 
Sua  Ifloria  inedita  di  tutti  Ì Concilj  - 
354.  ».  42:  offervazionr  intorno  i 

Komam  Pontefici.  354-  »•  $0. 

Savina  Girolamo  : autore  dT Cronaca  . V. 
Cronache . 

Lionardo:  fcrittore  di  Cronaca.  V.  Cro^ 
nache  . 

Savorffnano  Antonio  Senatore:  fuo  Mufeo. 
388.  ».  157. 

Akanio:  lua  opera  circa  le  condizioni 
di  Cipro.  287.  288.  ».  i85. 

Mario  ; fua  deferizione  della  battaglia 
di  Lepanto.  277.  ».  184. 

Scuole:  di  Legge  erano  in  Venezia.  80.  ^ • 
224.  Nobili  che  le  tenevano  in  cafa  pro- 
H h h h h h pria . 
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pria.  ivi.  Ciò  fu  in  ufo  anche  per  altre 
Dircfpline.  So.  r.  215-  Scuole  di  Fi]ofo« 
fia  , di  Morate  , é"^  Matematica  anti» 
che  in  Vcnciia.  81.  82.  ».  227.  Per  lo 
piu  fi  davano  a*  PàFriij  . “82.  ».  228.  E 
le  rinfiumevano  dopo  eicrciiace  le  Am« 
bafcciie.  ivi.  Di  umanità  perii  giovani 
di  Cancelleria.  82.  ».  229.  Di  Algebra, 
o fia  Aritmetica  aperteli  in  Venezia , pri- 
ma che  altrove.  8z.  ».  2^0.  D’  Ifiituta, 
della  Pratica  Criminale  , e della  Nota- 
ria . 8^  ».  2^1.  Nomi  dei  Lettori , 

ivt.  DiTegno  J*^ìltltuirvi  una  Lettura  del- 
le  Pandette.  8^  ^ 23 j.  Nel  fvcolo  XI. 
ve  ne  aveva  3i  umane  lettere  , e di  al- 
tre facoltà.  ^21.  ».  282.  Nel  fecole  XII. 
ve  n’  erano  di  Sacra  Scrittura , e di  Teo. 
logia.  £2L  ^ 28^. 

Carlo:  ufa  le  Cronache  Veneziane. 
».  ^ Copia  da  Niccolò  Zeno.  27^. 
».  14S, 

So4Ìi'rÌHÌ  Gcncilo,  Abate.  $2:"* 
tUl  Soie  Brunoro  : fue  opere  Legali . 22^  "■ 
210.  E’ Veneziano,  tvt.  ~ 

Sora»x9  Giovanni  , Doge  : ebbe  Podefierìe 
fordlicrc.  ^ ».  8<5. 

Giovanni  ^Senatore:  fuo  Mufeo  di  Mo- 
nete Veneziane,  ».  255. 

Jacopo,  PrfK:cur5ì3rc:”noT1Iìc  della  fui 
Vita  da  chi  lalciarc  . joi.  Sua  erudizio- 
ne nell*  Ifìoria  antica ».  tot. 
Jacopo , Senatore:  Mfs.  della  Tua  Libre- 
• 4^7*  IL  “97'  448.  ».  3S4‘  * altro- 

tf . 

Lazzaro:  fuo  Comentario  delle  cofe  de* 
Turchi  . 44^.  ».  ^4y.  Tradotto  in  Lati- 
no; lodato  dal  1 uano,  e dal  Corringto; 
e sbaglio  di  quello.  447.  ^ 350.  Altre 
o[ì<re  di  lui  lullo  Hello  argomento . tvi. 

Lazzaro  dì  Benedetto  : fua  Dcl'crizìone 
della  battaglia  di  Lepanto.  287. 
Niccolò  : fue  annotazioni  fui  Decreto  . 


54.  »i  ISO» 

Sonano  Antonio  : fua  Relazione  di  Roma 
inedita  . 464.  ».  405.  Serve  all’  Iftoria 
del  Concilio  dì”  Trento  . 4^4.  ^ 407. 
Chi  fe  ne  vatfe.  4^4.  1^  408. 

Michele  : luoi  Comentarj  di  Francia  * 
403.  404.  ».  217.  Difetti  , e mancanze 
Hcgfi  llampiati . m . 

Sf4ttàfora  Bartolommco  : fua  Orazione  al 
Doge  Francefeo  Venterò.  330.  ».  312. 
Sptroni  Sperone:  ragunò  notizie  wF  V Ilio- 
ria  del  Governo  civile  della  Città.  333. 

- ÌH: 

Squ$tumo  della  libertà  originaria  di  Vene- 
zia : j^rchè  fia  tanto  rinomato  . £X.  ». 
Z48.  Chi  ne  fia  creduto  1’  autore,  ^ 
^4^.  L*  autore  di  quello  libro  fapea  po- 
co  T IHoria  Veneziana,  gi.  gi,  n.  Z50. 
Errore  del  Sig,  d’  Amelot  confutato , £3, 


DEI  NOMI 

Siamptrie  d’  Ebraico  : quando  aperte  in  Ve- 
nezia. 342.  343.  ». 

Statuto  . OrÌginc"m  étfo  ignota.  5.  La  rac- 
colta di  Leggi  d*  Enrico  Dandolo  non  è 
la  piu  antica  . ivi  . Tre  raccolte  fatte 
prima  della  fua  . ^ ».  4^  Corregge  le 
Leggi,  e le  accrcfce.”?.  ».  3.  Leggi  Cri- 
minali d’Otio  Maflronjcro.“i'w.  Raccol- 
ta di  Leggi  pel  Magifiraro  del  Proprio. 
^ Z:  2:  1:  di  Statuto  in  un  do- 

cumento nel  IC94-  2:  "•  Statuto  ri- 
formato fotte  Jacopo  TTepòTo,  e da  chi. 
2*  8.  ».  8.  E*  proibito  il  chiofarlo  . 8. 
».  g.  Pratica  di  riportarli  ad’  equità  , dò^ 
^~manca  lo  Statuto,  ò ptU  amica  dello 
Statuto  del  1ìc|k>Io.  £.  ».  ii.  Autorità 
di  Bartolo  , e d’  Arturo”l>urk  . io.  ^ 
13.  In  fclfant’  anni  corretto  otto  volte . 

17.  ».  31.  Ampliato  e corretto  fot- 

. to  Francefeo  Dandolo  Doge . ^ ». 
Andrea  Dandolo  v*  aggiunge  hIcTFo  In 
bro  , e V*  impiega  cinque  Proccuratori 
dì  S.  Marco,  ».  34.  Prima  ver- 

fione  delio  Statuto  ncT  dialetto  Vene- 
ziano  . ».  3$.  Nuovi  accrcfcimcnù 

fatti  In  progrerio  . 18.  ip.  ».  36.  E*  va- 
riata la  maniera  ST  f^  Tccrclcimcnii 
dopo  il  1487.  ££.  ».  37.  38.  Si  penfa 
di  nuovo  a riformare  lo  Statuto,  tg.  a. 
30.  Cittadini  adoperati  a tal  fine  . 20. 
oHla  tellimoniunza  in  onor  loro  del 
Doge  Griiti  . m ».  40^  Ciò  che  fece- 
ro . 7^  tu  Sìlvellro  Aldobrandino 
chiamato  a Venezia  per  alTcttare  lo  Sta- 
tuto. 21.  ».  43.  E alquanto  prima  Gio- 
vanni Tficcìo.  22.  ».  44.  Intenzione  dell* 
Accademia  della  Fama  in  guelfo  pro- 
pofito . 22.  £‘  data  la  cura  d*  aggiuftare 
lo  Statuto  a Giovanni  Finecci  . zi± 
4^.,  Giovanni  Bonifacclo  dà  nuovi)  ordine 
allo  Statuto  fpontaneamente  . 22.  ».  4^?. 
Marino  Angeli  v*  è deftinato  “Hai  l*ùb- 
blko.  22.  ^ 47^  Fatiche  dell*  Angeli  . 
23.  m 4^  49.  so.  Indice  aggiunto  allo 
Statuto  , e HIa  ehi . z6.  ».  57. 

Pollillc  al  margine  , e cTir ne  fia  1*  au- 
tore . z6.  La  prima  edizione  con  ciré 
non  i proibita  . z6.  ».  58.  Era  concef- 
fo alle  Itole  di  accomodare  lo  Statuto 
fecondo  le  proprie  convenienze.  2^  27. 
in  S9;  do. 

j'f»/MfrNauiico  . Conghietcurc  di  fua 
antichità  « ^ ^ 24.  Se  ne  ha  indizio 
da  un  trattato  col  Principe  d*  Antio- 
chia, e dall*  iHituzione  de*  Coniblact.  ^ 
».  z^  £ dalle  Leggi  civili  , e crimina- 
IT.  £2;  2i  Raccolta  di  Leggi  nauti- 
che nHla  prima  edizione  dello  Statuto 
del  1477.  • Accrcfciuta  nel  Dogado 

di  kcnier  Zeno  . 5; 

vano  da  Paolo  Mòt^ini  .iB.  ».  iS.  Ri- 
trovata dall*  Autore,  id.  ».  zo. 

Stella 
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E DELLE  COSE 
Stella  Antonio  , compone  la  Vita  dì  Ber- 
nardo GiufUniano.  n.  Suoi  E- 
logi  degli  uomini  famoli  per  baccaglie 
navali,  gii.  ^ S57. 

Giovanni:  Tue  Vice  de’  Romani  Ponte- 
fici . g4^.  g4^.  ^ ^ E degl’  Impcrado- 
ri  Romani,  g^o.  ».  idi. 

Strofi  Aleflfandro  : Tuo  Poema  in  lode  di 
Venezia,  zgy. 

T 

P.  Fauftino:  fuoi  Difcorfi  contro 
gli  Ebrei  . g42.  ^ i^  Sua  IRoria  , 
e donde  nc  traflc  le  notizie  . gp4»  ». 

17S.  "•  i??.  ” 

Terxf  tilippo  : GTiircconfulco , c letterato  . 

7^ 

Ticpolo  Antonio  : uno  de’  Prelìdenti  della 
Camera  Legale  dell’  Accademia  della  Fa- 
ma . So. 

Giovanni  , Patriarca:  fludìofo  delle  an- 
tichità Veneziane . V.  Cronache  . IlluUra 
r Uloria  Eccledadica  della  Città  . idS. 
Sua  operetta  delle  Relìquie  di  S.  Mar- 
co . 172.  W.  zoo. 

Jaco^  Doge:  fuo  elogio.  li: 

».  Hiià 

Jacopo:  merita  degno  luogo  nell’  Ifto- 
ria  Letteraria.  ^15,  n.  167. 

Lorenzo , Cavaliere  Procuratore  : fuo 
Mufeo  pubblicato.  388.  ».  1 57. 
Lorenzo,  Doge,  ^ ~Ì6. 

Niccolò:  fua  Relazione  déTcongrciTo  di 
Nizza.  465.  411. 

Piero  : chiamato  per  Podcftà  da’  Tre- 
vigiani , pofeia  da*  Milanefì  ; c vi  fi  tro- 
va nella  flrage  di  quella  città  fotto  Fe- 
derigo II.  ^ ».  7-}. 

Tomeo  Leonico  : fuoi  libri  di  varia  Ifloria . 
ijgo.  ».  idz. 

Tomnta/i  Monfignor  Giorgio  : fua  lUoria 
dell’  Ungheria  , e della  Tranfilvania  « 
401.  ».  207, 

Piero  : raccoglie  Codici  . ó£.  ».  igz. 
Fu  tra  quelli,  che  riftoraronoTc  "lettere 
nel  fecole  XV.  ».  i66.  Siudìofo 

delle  Anticaglie  . ^8z.  ».  141 . 

Tommaftni  Monfignor  Filippo  ; lùo  errore 
circa  Lionardo  Otcoboni.  351.  353.  ». 
4^  “ 

Turchi  : Annali  loro  , zod.  ».  285. 
Trapefun-^io  Gio^io  : eccitato  a Icrivcrc  1’ 
Uxoria  Veneziana  . z^i.  ».  io. 

Trtneavello  Vettore:  mette  m luce  opere  d’ 
autori  antichi  . ^ 18^.  Merita  de- 

gno luogo  nell’  Utona  Letteraria  . 315. 

».  z67‘ 

Trìvigiano  Andrea  : fpiega  Legge  in  cafa 
propria . ^ ».  224. 

Angelo:  amico  di  CriRoforo  Colombo. 
427.  Sue  lettere  di  Spagna  concernenti 
I viaggi  di  Vafeo  Gama  , e di  altri  • 


PIU  NOTABILI.  491 

4-7-  Volgarizzò  le  Relazioni  di 

aliami  viaggi  . 43^  433. 

Bernardo  : pofledeva  i’  Anonimo  Alti- 
nate.  107.  ^ Fa  ufo  di  Cronache  . 

137.  ^ 8^  Nc  aveva  di  anonime,  148. 
Suo  errore  circa  una  lettera  di  CaHìodo- 
ro  . ZÌI.  212.  ».  301. 

CarnmiIìo;~Frolclt^e  di  }us  Civile  nell’ 
Accademia  delia  Fama  . 8ì2a^ 

^ Domenico  , Proccuratorc  : aringa  attri- 
buitagli dal  Guicciardini  . z<$3»  z54«  ». 
I13*  ~ 

GìambatiAa  , Ambafciatorc  in  RulTia  . 
4IZ. 

Giovanni  , Patriarca  di  Venezia:  peri- 
to in  Legge.  58.  ^ i<$4. 

Girolamo  , Vclcovo  di  Cremona:  peri- 
to in  Legge.  w-  1^4. 

Marco  : amico  del  P.  Fai 
XTÓ. 

Tommafo  : fuc  opere  Legali  . 3^  ». 

138. 

Zaccheria  , il  vecchio  : leiTc  in  Pado- 
va . 33.  «.  f 14.  R.iccf>glie  Codici  . ^ 
».  ipz.  FìT  tra  quelli , che  ri(lorarono~fc 
lettere  nel  fccolo  XV.  315.  ».  z6ó> 
Trono  Antonio:  inventore  del  mòdo  di  da- 
rc  il  voto  coj'ertamente , accettato  po- 
feia da  altri  popoli  . Z2Z.  ^ 322. 
V 


Paolo.  103.  ^ 


V^areffo  Fantino,  Arcivefeovo  di  Can- 
dii ; fua  opera  intorno  al  Concilio 
Fiorentino  . ^47.  ».  z8. 

^alierò  Agoftìno  , Cardinale  : dotto  in  Leg- 
P.®  * 52:  ^2:  IL  ^^9'  Cronache 

Veneziane  . 137.  ».  8^.  Giudicato  capa- 
ce di  fcriverc  a dovere  l’  IHoria  Vene- 
ziana . z$$.  n.  ^ Suo  genio  alle  me- 
morie Veneziane . 178.  ^ 133.  Lafcia 
due  Storie  . 278.  ».  154.  279.  ».  157. 
158.  Scrive  a dilcla~de'  Vcnezianfr 
^ 20S.  Dà  conto  di  fe  in  una  delle  Juc 
opere.  313.  ».  i6ì.  Sua  operetta  intor- 
no i piùTI^uèninScnatori . 323.  ».  288. 
Altra  circa  I’  utilità,  che  può  ntrarH  dal- 
le  cofe  operate  da’  Veneziani  . 330.  ^ 
334.  Una  delle  fue  opere  giova  molto 
air  Ifìorla  Civile  della  Repubblica.  330. 
».  314.  Sue  operette  in  materia  di  mo- 
m Ecclcfiaflica.  3^3.  a.  ^ Altra  Copra 
lo  fcriverc  Iftoria.  39^^ a.  18^. 
dannino  Girolamo  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  ^ 34. 

Vedova  : uno  di  quella  famiglia  fcrifle  in 
difefa  de’  Veneziani . igi.  m 204. 
Vendramino  Andrea  : fua  maravigliofa  rac- 
colta di  cofe  antiche . 387.  ».  153. 

Gabriello:  fommioidra  Medàglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 38^.  Sua  raccolta  di 
Medaglie.  38^.  387.  ».  152.  Era  inten- 
demiiìimo  ìiTlàli  mateneTTM . 
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Giovanni  : Tua  opera  in  materia  del 
Duello.  5?.  ».  141$. 

BòITà  3i  Paolo  II.  per  fondare  in 
Venezia  uno  Studio  generale  . £1.  ».  zz5. 
Viene  più  volte  confala  la  provincia  di 
quello  nome  colla  Città  . 113.  ».  304. 
Ql'anJo  un  tal  nome  fu  dato  alle  Itole 
colliiucnti  la  Città  prefeme.  Z13.  ».  304. 
Nafetmento  di  Venezia  fiffato  jcnoratuc- 
mente  da  alcuni,  zi  y ».  307.  Poemi  in 
lode  di  Venezia.  137.  ».  34.  Sua  libertà 
originaria.  V.  S<ptntt»io . Autori  che  ferii* 
fero  circa  le  cole  notabili  di  effa  . zgo. 
».  ÌQZ. 

l'caeztttni.  .Antichi  Veneziani  trafeurano  la 
Giurirprudcnza  comune  . 5.  ».  !.  Non 
ebbero  occafionc  d’  cfcrcitàrla“nè“ meno 
nelle  proviiicie  della  Dalmazia  , e d*  o(* 
tremare.  10.  il.  «.  14.  /ì»9  17.  Ac- 
cctLino  le  Legj^  nautiche  di  Barc^ona. 
14.  ».  Z3.  Riordinano  prima  di  tutte  le 

3^4  marina  . Perchè  taluni 
apprcndclTcro  il  jus  comune . t£z 
Non  feguono  1’  efempio  delle  Rcpubbin 
che  Iiahanc  in  voler  Podcflà  forcflicro . 
34.  »;  ^ Dove  andalTcro  a lludiar 

Legge . 38.  ^ m 2^  </7’  99.  ioi_.  Lo* 
ro  nobiltà  duefa  contro  Poggiò  , e da 
chi . 50.  «.  1 34.  Abbracciano  più  volen- 
tieri loTluTiod^c  belle  lettere,  che  del- 
la Giurirprudcnza;  e perchè.  60.  6i.  ». 
171.  I7Z.  ProHttano  dei  libfI“Bàinicr 
portati  in  Venezia  prima  che  altrove  . 
<53.  ».  i7d.  Proccur.ino  Coilici  da  ogni 
^té“,  e particolarmente  dal  Peloponne- 
fo  . d8.  òg-  ».  igz.  FavorUcono 

10  Hudio  Aritmetica,  per  efler  utile 
a’  commerej  . 8z.  ».  230.  Acculali  a tor- 
to di  trafcur3rc~ra~Buona  educazione  del- 
la gioventù . K4.  ».  Z3Z.  Studiofi  delle  I- 
Aorie  delia  Città  "Toro  , e perche  . 105. 

11  Governo  loro  non  infetto  dalie  fa- 

zioni Guelfe,  e Ghibelline,  come  fcrif- 
l’ero  alcuni  . 16^.  ».  173.  Prendono  le 
ani  d.ii  Greci  . lyi.  m z^z.  Non  pcW> 
la  maniera  delle  monete  . V.  Monete.  Nè 
1*  ulo  dei  cognomi . 181.  ^ 173.  ». 

z^'C.  La  linpjUa  loro  viene  ulata  anefie 
nelle  fcriitiirc  . t ,S’ t . Ha  dei  Grccifmi  . 

».  253.  Cnnunercio  de’  Veneziani . 
V.  Commtrdo  . Non  ebbero  Legislatore, 
e perche  . 222.  22 3.  323.  324.  Non 

fono  inclinali  a Icrivere  le  Vite  degli 
uomini  illufiri  della  Patria  loro,  e per- 
chè. 2^4.  ».  212.  Vengono  difefi  contro 
una  lettera  còl  nome  di  Dante  Alighie- 
ri . 320.  321.  ».  280.  Ebbero  delle  op- 
portunità per  ilcnvrre  le  Storie  d’  altri 
pacfi  . 337.  Imputati  a torto  , che  def- 
ièro mano  alle  Crociate  per  utile  prò- 
prio.  344.  ?4S‘  Precorrono  ogni 

altra  nazione  ne’  gran  viaggi  dì  terra,  e 


DEI  NOMI 
di  mare  . 406.  E nella  copia  delle  me- 
morie ♦ ivi . Accufatt  a torto  dal  Cor- 
ringio,  e dal  Gocbclio.  4015.  ».  105.  E 
dal  Maniniere  . 413.  ».  '2?^.  ThfofFnaii 
delle  cofe  de*  Tartan  della  C>imea . 413. 
414.  ^ 25($.  257.  L’  origine  de’  loro 
commerej  è piu  antica  di  ciò,  che  la  fup- 
pongono  i moderni  Scrittori.  418.  Si  ai- 
Ainguono  fopra  gli  altri  nel  far  memo- 
rie  delle  navigazioni  de’  Portoghcfi . 418. 
419.  Hanno  Ì1  primato  nel  raccogliere 
le  altrui  Navlg.iiioni , e mandarle  m lu- 
ce. V.  Ij!or:a  dtUc  Navigazioni.  Si  con- 
futa 1’  accufa  popolare,  che  non  abbiano 
prcià  pane  nelle  fcopcnc  dell’  Indie  . 
^i.  ^ fn.  2^  Stu- 

uióIT  dell*  Il  lori  a Ottomana  . 444.  fino 
447.  ^ ì 40.  fino . 357.  Sono  i primi  ad 
iilituire  le  Relazioni  degli  Ambafclato- 
ri  ; e quando  ciò  avvenne.  4Ò0.  ».  398. 
Sofìengono  1’  Impero  Latino  in  Coflan- 
linopoli . 200.  ».  2<j9.  Difefi  da  Andrea 
Cambtni,  dal  CTrdinal  Bcffarionc  , e dal 
Bnnitnio  . 207.  ».  290. 

VinUro  Bertucci  : autore  di  Cronaca.  158. 

».  iÓJL. 

Ennecfeo:  fomminìAra  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 3Sd. 

Francefeo  , Doge  : Orazione  fattagli  da 
Banolommco  Spaiafora  . 330.  ».  31Z. 

Giannantonio  : compolc  un  Epitaho  in 
mone  del  P.  Paolo  . 103.  ^ 2?d.  Suo 
trattato  della  Religione  . 3^4.  ».  84. 
Altro  degli  Oracoli . 370.  371.  n.  lod. 

Scbafliano  . gid.  317.  ».  272. 

V<rdizz»ff>  Gian^màfìo:  lafclà  memoria  de- 
gli Audj  di  Girolamo  Molino  . 313.  », 
z6z,  Riefee  male  nell’  emendare  le 
Vite  de’  Santi  Padri  , e detta  pur  quel- 
le  delle  pedone  pie  degli  ultimi  tempi  . 

Vcr}!^cr;o  Pietro  Paolo,  il  vecchio:  eccitato 
a Icrivere  1’  Ifloria  Veneziana  , e 1’  In- 
traprende. 227.  ^ I. 

V^Mit  Ferdinando  : fa  ufo  delle  Cronache 
Venezi.inc.  13^  ».  ^ Donde  potrebbe 
fuppjiifi  la  lene  de*  fuoi  Vefeovi  dell* 
Eiluario  . ii^  174»  Zi4-  »:  Hz  zio. 
321:  Suo  errore  circa  T Ifola  d*  Equiho  . 
211.  M.  300.  Circa  il  Patriarcato  Gra- 
dcnfc.  214.».  309.  Altro fuo  errore.  42. 
M.  lod. 

VianfiU  F'i'anccfco;  a['partiene  ad  effo  piut- 
toUo  che  a Carlo , l*  opera  de*  Tìtoli  de* 
Re  di  Sp.igna.  403.  ».  2ld. 

Vieimo  Fr.  Girolamo  : fuè  Lezioni  fui  Ge- 
ncfl  . 34T.  ».  9. 

Gottffredo  : vecchio  efcmplare  del- 
la Tua  lAoria  dove  trovato,  e da  chi  por- 
tato a Venezia,  i-g.  ».  159.  Alcune  ag- 
giunte di  poca  conlidcrazioiic  fattevi  da  un 
Anonimo  Veneziano.  282.  283.  ».  \6j, 
f'm- 
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yiHcigufrra  Antonio  : fcrifle  i lucccfli  di 
Vediti  del  1480.  ipo.  w. 

Violi  Arnoldo  ; fa  ulo  delle  Cronache  Ve- 
neziane ♦ i:p  . i^.  ^ 

Vite  : de’  Patrtij  , e Senatori  illuftri  fono 
ferine  la  maggior  parte  da  forcftic- 
ri  » e perchè  . 294.  «.  112.  Del  Doge 
Morofmi  compolla  ulcimamème  dall*  Ab. 
Antonio  Arrighi  . idi,  m lod.  Si  regi- 
ftrano  alcune  di  quene  Vice  Ilele  da  Ve- 
neziani. 277.  /tuo  3QI.  ».  2 1 8.  JÌHO  2 jj. 
Altro  genere  di  Vite  ioito  nome 
ILLi  £:  fino  150. 

di  Letterali  Veneiiam  . V.  JJhria  Ltu 
terarta  . 

di  5iegreiar}  . :^ii.  ^ ido. 
d’  Ecclclìalliti . JÌHO  aii.  ».  i^8. 
fino  255.  Vita  dcTr.  Paolo  Sar^.  V. 

S^arpi , 

di  Letterati  Hranieri  , fcritte  da  Vene- 
ziani.  454.  ^ 475.  fmt  37^ 
d’  uomini  ilranieri  da'  Vene- 

liaoi  . 449.  y7»je  452.  358.  Jìno  ^69. 

de’  Santi . Scrittori  chT  le  compilarono 
in  ferie.  ^;d.  fino  ^59.  Altri  che  fi  rc- 
ftrinfero  aduna  fola.  ^do.  ».  Ó£^  Il  pri- 
mo in  quello  genere  non  fu  Filippo  Maf- 
ferio , come  viene  creduto  . i}do.  ».  71. 

Vitturi  Bartoloramco  : fuo  Mufeo  , ^88.  ^ 
*57*  . 

Daniello  : fu  tra  quelli  che  rifiorarono 
le  lettere  nel  fccolo  XV.  m 2dd. 
M-uteo  . 2q8.  ».  272. 

Vniverfità  di  Padova  : crefee  fotto  il  Do- 
minio de’ Veneziani . 4;.  ».  no.  Non 
fi  ha  Illorla  efatta  di  cìTa.  ^ ^ ». 
129.  Come  potrebbe  migliorai  . ivi . 
Si  compone  di  nuovo  per  ordine  del  Se- 
nato . 48.  n.  Patrizi  non  poflbno 

enervi  Xèttòri  ; e sbaglio  intorno  a cÌ6 
del  Tommafini,  e del  Kiccobonì.  4^  ». 
124.  Alcuni  Lettori  Pairiij  anche’^po 
-iTdivicto.  4^  ^ Il  fuo  Orto  Bo- 
tanico fu  il  primo  locatoli  in  Europa. 
7:5.  ».  2cij.  Qual  Profeffore  di  Leggi  il 
PT Paolo  dcfiderafTe  in  Padova.  104.  ». 

Quando»  c come  fiali  fatto  univcr- 
fale  in  efia  l’  ufo  di  leggere  in  buon 
Latino.  324.  ».  ^g6. 

Volaierraao  RanaeTloTuTa  le  Cronache  Ve- 


neziane . 14^  ^ 81. 

Volpi  Giannanionio  :~Iodato  . 251.  ».  2^ 
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'filone  : lodato  . 


m-  ns. 
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Z^mbttto  Barcolommeo . V.  Ltg^ì  . Sue 
fatiche  intorno  le  Leggi  Veneziane  . 
21.  ».  42.  Merita  degno  luogo  nell’  I- 
lloria  Letteraria  . 315.  ».  267. 

Zane  Domenico  : fua  Relazione  di  Spagna . 
4^8-  "■  405» 
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Lorenzo»  Arcivefeovo.  ».  268. 

Marino.  loj.  104.^  tSòf 
Zaneni  Amonio;  iodato.  i6j.  ».  120. 

Girolamo:  lodato,  ipj.  ».  2^$~ 
Zautani  Antonio»  Cavaliere :~primo  a dar 
Medaglie  alle  flamjw.  484.  ». 

Zarlino  GiofcfTo  ; fcrive  dell'  origine  de* 
Capuccini . ^^6.  ».  $ó. 

Zeno  , Ab.ite  del  Munillcro  di  S.  Niccolò 
del  Lido:  fcriiiore  di  Cronaca  nel  fcco- 
lo XI.  Ilo,  ».  14. 

Andrea:  conlermato  per  PodcIU  da*  &i- 
logncfi.  1^^.  ».  81. 

Apoftol^fùè  litiche  intorno  al  Clero 
della  Città  . 175.  ^ 215.  Suo  Mufeo  . 
3^.  ».  157. 

Antonio  » Cavaliere  : trovandofi  in  I- 
sianda  deferive  i cofiumi,  e le  leggi  di 
quelle  parti  . 46^.  ^ zz6.  Compone  U 
Vita  di  Niccolò  fuo  fratello  . ri.'»  . e 
297.  218.  Quella  del  Principe  Zic- 

mni . 4c6.  407.  ».  zzò.  447.  ».  558. 

Carlo  : lua  vita  feruta  dal^Vclcovo 
Jacopo  Zeno.  247.  ^ 6$.  Orazione  fai- 
tagli  in  morte  ove  fi  trovi . 277.  ».  217. 

Caterino:  fuo  Viaggio  in  Perfia  . 407. 
Parente  di  quel  Kc  . 407.  ».  227.  Ucc* 
ta  il  luo  viaggio»  e le  coléHi  quel  He- 
gno  . 407.  ».  2jO.  Errore  di  Callimaco 
Efpcricmc"  confutato . 4C^,  ».  235.  234. 
Non  fu  il  primo  degli  ^mbaUriaton 
mandati  in  Perfia . 409.  ».  235* 

Dragone . 407.  ^ 228.  ~ 

Jaco[>o,  V elcovo ; perno  in  Legge.  ^ 
».  1^4.  Scrive  la  Vita  di  Carlo  Zeno  . 
247.  lu  6^  Vi  fi  contengono  moke  co- 
le  importanti  . ivi . Sua  Vira  inedita  . 
29 j.  z^ó.  ».  214.  Compofe  le  Vite  de’ 
Romani  Pontefici.  34^.  ».  22. 

Marino:  uno  de’  pnmP cliiamaio  per 
Podefià  da’  Vicentini  . ^4^.  ^ 82.  Com- 
pone le  conirovcrfie  fra^VcroncìT.  33, ». 
^.  . . 

Niccolò  » il  giovane  : affezionato  alle 
Cronache  della  Città.  138.  Contribuifee 
a formare  il  Codice  del  Dandolo  meffo 


inficme  dal  Pinclli  . 1^2.  »„74.  Codice 
di  cofe  antiche  , forfè  è opera  di  lui  . 
171^  ».  2^.  Suo  libro  deli’  origine  del- 
la  CitTà  , e delle  memorie  de’  Barbari  , 
27^.  ».  144.  145.  Lodato  , e feguitato 
dÓIaTlo“^gonio  . 27d.  ».  14^.  Perito 
nelle  Matematiche.  389.  Scrive  un'ope- 
ra circa  r Italia  . 3917"».  1^9.  Sua  pe- 
rizia in  propofito  d’  IrtorIi.'405.  ».  221. 
Talvolta  prende  da  autori  poco  fnioni  . 
405.  222.  Lodato  da  Francefeo  Pa- 

trizi. 40^  B.  223.  Raccoglie  le  memo- 
rie del  LavaTIer  Amonio»  e compone  un’ 
Ifforia  . 407.  ».  227.  Mette  infieme  il 
Viaggio  in  Wrlla  di  Caterino  Zeno  » e 
vi  aggiunge  del  proprio  . 408.  ».  132. 

I i i i i i “Vo- 
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Voleva  fcrivcK  delie  due  {éiie  di  Ali , 
e di  Omar  . 445.  44^.  ^ 345»  sve- 
che un  compiuto  trattato  delle  cole  de* 
Turchi.  1 ^ 34<$. 

Niccolò , il  veccnio  : fuo  viaggio  in  I. 
slanda . 40^.  m ‘izó.  Nc  compone  1*  lAo> 
ria.  ivi. 

Piero  : <}uatcro  volte  dimandato  per  Po« 
dcftà  da’  Padovani.  ^ ^ 2^ 

Rtniero . ;;oi.  ».  Più  a uno  fcrif- 
fe  la  Vira  di  luP.  ;oi.  «.  23^. 

Renicro  , Doge  . V.  Statuto  Nautico  . 
Chiamato  per  Podenù  dai  Piacentini  . 
31.  m 74.  Fatto  Doge,  mentre  era  Po- 
denà  a Férmo . 34.  ».  8Ò- 
Zùni  Piero  : primari  “édere  Doge  fu  di- 
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mandato  per  Podcflà  da*  Padovani  . ^ 
a»  fi/i. 

Ziletfì  Giambatida  : fuo  Indice  di  libri  , e 
operette  Legali.  50.  ».  tdo.  Fa  (lampare 
un’  immcnla  raccolta  di  trattati  in  )u- 
re  antichi,  e moderni  . 78-  *>.  215.  Scrif- 
fe  le  Vite  degli  antichiTmòderni  Giure- 
confulti  ♦454. 

Zìlioii  Alcdandro  : ferivo  le  Iftoric  memo- 
rabili de’  Tuoi  tempi . ^9^.  ^ 180.  Sua 
raccolta  inedita  di  notizie  intorno  L Poc- 
ti  Italiani  adoperata  dal  Crefeimbeni  . 
4S4-  ^ 37^- 

“AndrcaTT^o  Diario  . 178,  ».  224. 

Zotxi  Alcflandro:  Viaggiatore  ci^dito . jig. 
».  zóg. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  , ed  approvazione 
del  P.  Fr.  Paolo  Tommafi  Mamuth , Inquifuor  Generale  del 
Santo  Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intitolato:  Della  Leturatara  Ve- 
neziana Libri  quattro  di  Marco  Fofcarm  Caruahere  e Proccuratore ^ giu- 
fta  il  Decreto  dell’  Eccelfo  Conlìglio  di  Dieci  ii.  corrente 
non  v’  eflcr  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pari- 
mente per  atteftato  del  Segretario  Nollro , niente  contro  Principi , 
c buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a Gio-vannt  Manfre  Stampato- 
re di  Venezia,  che  polTa  eflère  (lampato  , oflèrvando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , e prefentando  le  folite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 


Dat.  li  28.  Marzo  1752, 


Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif. 
Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a- Carte  22.  al  Num.  24 j. 


Gù.  Girolamo  Zuteaio  Segr, 
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